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ALLILLV  STRIS  S IMO 

ET  REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR  GABRIELLO 

Cardinal  Paicotti. 

...  in  c^. 

'■  ‘ Vcf cotto  di  Bologna , mio  Sign.  & Vairone  offeruandijjìm*?  • 

Ssendomi  ucnutoalIcmaniunLi-- 
bro  chiamato  la  Prima  Parte  delle 
Croniche  de’  Frati  Minori, tradotto 
di  lingua  Portogliele  in  C aftigliana 
dal  Reucrcndo  Padre  Fra  Diego 
Nauarro,&  haucndolo  letto,  e con- 
fiderai) con  molta  mia  confolario- 
ne,c  come  uoglio  fperare,  con  qual- 
che  Frutto  fpirituale,hò  penfato  che 
ilmcdcfimo  fia  per  auuenircà  tutti  quelli  che  lo  leggeranno, 
Contenendo  fana  dottrina,  fanti  eflèmpi,  c ricordi  pofl~enti 
p&Adbnder  ogni  gelato  cuore  al  defidcrio  della  uirtù,  c della-  ^ 
* bau! ulta  : però  a communc  utilità  mi  fono  affaticato  di  ri-  » 

durio  nell'idioma  noftro,  accioche  quelli  che  non  intendono 
lo  Spaglinolo  non  reftino  priui  delle  lettioni  di  Libro  tanto 
gioueuole  , Hora  quanto  felicemente  mi  fia  riufeita  quella 
fatica  non  Io  sò;  ma,  quale  ella  fi  fia,  la  dedico , e confacro 
à Voftra  Signoria  Illuftrilfima , come  à benigniffinio  Signore  * 
dalqualc  featurifee , e diicende , quafida  UmpidilTuno  fonte 
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ogni  Tanto  lume  di  ulta  eflemplare . Ondemiaflicuro.che# 
accompagnandoli  queft'opera  dalla  Tua  protettionc , & autto- 
rità , farà  meno  elpofta  alle  ingiurie  de  gli  huomini,  e del  tem-' 
po . Defìdcro  anco  con  tale  occafione  dar  nuoua  teftimo- 
nianzaà  Voftra  Signoria  Illuftriffima  della  antica  mia  diuo- 
tione  ucrfo  lei , allaquale  humilmente  bacio  la  mano , Tuppli- 
candolaad  accettare  con  la  folira  Tua  benignità  quanto  con 
ogni  debita  riuerenza  le  torno  à donare  : dico  tomo , perche 
intendendo  io  da  diuerfe  bande,  &daperfonegiudiciofe,  & 
eflcmplari , come , per  Dio  grafia , qutft’opera  è fiata  letta , e 
guflata  con  giouamento  Tpirituale , & per  ciò eflendomi  fatta 
ainorcuoie  inftanza  perch  io  la  laici  riftampare  à maggior  pro- 
fitto uniuerfale  ; mi  fon  mollò  ad  emendarla  in  alcuni  luoghi, 
oflcruando  però  interamente  la  uerifà  cJclTHiftoria  Spagnuo- 
la . Di  Parma  alli  1 3.  di  Giugno  1582. 
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Di  V.  S.  Illurtriflìma , & Rcuerendiflima 
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Humiliffimo , & obligatiffimo  Teruitore 


Horatio  Diola. 
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Al  pio  Lettore . 


L «iovamfnto,,  er trtilità  fpir ituale  y che 
fu  per  apportarti  qucjìò  Libro  , noti  rollio  che 
fu  da  te  ere  àuto  con  altro  tefiimonio  , che  con 
li  proua  fatta  da  me  medefrmo  , la  quale  è fa- 
ta tale, che  per  beneficio  communc  , no! cnt ie- 
ri mi  fono  affaticato  , e fptfvui  mclt'ai.ni  in 
tradui  lo  di  lingua  Spagtutola  in  quetta  nostra 
Italiana , non  mi  legando  parò  affettatamen- 
te alle  iftiffe  parole  ; ma  procurando  di  non  al- 
lontanarmi punto  dal  proprio  fer.fo  deli’ iAutorc . Vna  Jol  cojami  par  de- 
gna di  particolare  auuerten^a  , & è quetta  , che  molti  leggono  li- 
bri fpirituali  , & buoni  , ma  ne  cauano  pocbiffimo  frutto  , è non  per 
altro  , fe  non  perche  fi  lafciano  tirare  à leggerli  più  per  curiofità  , che 
per  diuotione  , e de  fiderio  di  ben" edificar  l’ anime  loro  , onde  non  è me- 
raviglia fe  quefii  tali  al  fine  fi  trouano  aridi  , e fecchi  , &•  diftrat - 
ti  forfè  più  che  non  erano  al  principio  , poiché  tiepidamente  ardi- 
rono di  mettere  gli  occhi  fu  le  cofe  f acre  -in  vece  di  quel  fanto  ar- 
dore , co’l  quale  douriano  leggendo  meditare , e meditando  , frui- 
re quei  facri  concetti , thè  inebriano  l'anima  no/ìra  , fi  che  da  que- 
tto  carcere  terreno  t'innalza  alla  contempi atione  delle  cofecclefti.  £ 
quindi  auuiene  , che  lo  Spirito  fanto  in  penitenza  di  tale  tiepide 
Xfl  loro  in  leggendo  gli  nafeonde  la  midolla  dello  fpirito  , lajciando- 
ili  con  la  nuda  feor^a  della  lettera  , la  quale  fecondo  San  Taolo  , 
non  uiuifica  , ma  uccide  . 'Vico  adunque  , che  fe  tu  tiuoi  da  quefio 
libro , e da  gli  altri  finirli  cattar  quel  frutto  che  fi  conuitie  ,i  ricci  jjar  io, 
che  con  animo  reuerente  ,ftmpltcc , & pio,  ti  ponghi  a leggerlo  , & ciò 
facendo  ti  i'apr iranno  tefori  da  farti  ritto  gloriofo  nella  patria  eterna* 
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APPROVATICENE  D E'LLINQVÌSIT  ORB 

Generale . 


£*.  ordini,  e commandanento  del  Cardinale 
Infante  fiiquifitor  generale  in  quello  I{rgnodi 
Tortogallo , Ilo  veduto  quello  Libro  intitolato  la 
Tritila  Torte  di  Ile  Ctonie  he  dei  Frati  Minori , 
ne  gli  ho  lionato  co/a  alcuna,  che  fia  contra  la 
Santa  Fede  Cat bulica , ò che  poffi  offendere  le 
orecchie  de  {{eligiofi  Cbriitiaui ; angil’ bòtro, 
nato  tale  che  potrà grandemente  fiottar t d tutti, 
sì  He  ligio  fi  , come  Secolari . 

‘Data  in  Lisbona  alli  20  .d/M goffo  155  6. 

Diego  di  Gouuea. 


APPROVATIONE  DEL  COMMISSARIO 
dcJl’Ordine  di  S.  Franccfco . 


Z padre  Fra  Marco  di  Lisbona  della  Trouini 
eia  di  Tortogallo , F.  tsfndrca  dell' l/ola , Com~ 
miffario  Generale  de  i Frati  Minori,  della  pego- 
la de  gli  Ofieruanti , fallite  nel  Signore-).  Ter 
quanto  voi, per  mio  commandamento  raccoglie- 
re infume,  & or dinafle  de  i libri  antichi  dell’Or 
ditte  no/lro  vn  Volume , quale  intitolafli  la  Tri- 
ma  Tarte  delle  Croniche  de  i Frati  xJ\Cinori , io 
l’ho  fatta  vedere , & effeminare  da  detti  I\eli- 
giofi  noflri , & conficcando , an^i  offendo  certo  che  l’opera  è (atholica , & 
è per  douer  effer  di  molta  edipeatione , co  fi  à i nottri  Hetigiofi , come  anco  à 
tutti  i Secolari.  Fi  dò  licenza,  & vi  commando  che  la  facciate  Stampare  , 
gir  in  te/limonio  di  che  vi  ho  fatto  questa  fede  conforme  alla  determinato- 
ne del  Sacro  Concilio  Tridentino , fottojeritta  di  mia  propria  mano  , & 
fugellata-y . 

Data  nel  nolìro  Convento  di  San  Franccfco  di  Lisbona  alli  16.  di  Set- 
tembre. 155*. 


J.  Andrea  Infulano  Commiflàrio  Generale. 

PRATI 
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FRATE  MARCO  DA 

Lisbona , Alli  pij , & deuoti  Lettori . 


Tanta  (prudente  Lettorc)!a  moltitudine 
de  i Libri , che  à quelli  noftri  tempi  con 
purità , & eleganza  delle  lingue  cleono 
à luce,  che  dà  occafionc  à molti  di  allon 
tanarlì  dalla  lettionc  di  quelli , che  più 
dourebbono  legger  per  edificationc , Se 
utile  dell’anime,e  non  per  curiofità.  Per 
cheetiandio,  che  ogni  buona,  &ucra 
dottrina,!!  debba  ftimar  molto, come  nutrimento  di  queft’ani- 
ma,il  cui  cibo  è l’intellettuale  conofcimenro  della  uerità,dcue 
però  ancora  il  difereto,  e Chriftiano  lettore  attendere, quanto 
differeute  profitto  fi  caui  più  d’un  Libro,  che  d’un’altro,  acciò 
poli!  con  maggior  frutto  difpenfare  il  tempo,  & tener  occupa- 
ti ifuoi  penficri,&  che  fi  come  crelcono  i Libri, cofi  crelcefle  in 
lui  la  difcrettione,&  il  giuditio  in  leggerli, per  poter  cauar  frut- 
to da  ciafcuno.Eflcndo  molto  fuor  di  ragione,  che  le  uedendo 
noi  un’animale  uelenofo  ci  fpa untiamo, e tremiamo,  fiamo  poi 
tanto  infcnfati,che  con  molto  gufto,e  diletto  leggiamo  le  fcrit 
ture,  ò hercriche,  ò corruttiue  de’  buoni  coftumi,  & induttiuc 
à i uitij , & uaniradi,  che  altro  non  fono  ueramente,  che  un  ue- 
Ieno,chc  inietta  le  noftre  anime, e dà  un  male  (che  ogni  poco , 
che  fi  conucrfi  s’attacca3&  tutrauia  crefcendo,  ei  diuenta  incu 
rabile)infcttar  ci  la  feiamo, fidamente  perche  le  mormorationi 
loro  fono  diletteuoli,  e conformi  all’appetito,  & alle  dishone- 
fte  inclinationi  noftre , come  fe  non  folle  ordinario , dare  il  uc- 
kno  fotto  coperta  di  qualche  dolcezza . Però  defiderando  il 
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■diligente  Cliriftiano , di  ferrar  ordine , circa  quello  che  ha  di 
leggere  (poiché  quello  gli  importa)  fappia,  e tenga  per  fermo  > 
■che  doppò  la  dottrina  della  fede,  & le  lettioni  della  Sacra 
Scrittura , nullajtrapotrà  mai  tanro aiutarlo  ad  acquillare  le 
uirtù , Se  conrraporfi  à i uiti/ , quanto  che  la  continua  Icttione 
tk*llaconucrlàrione,&  della  uita  dei  Santi  fer.ii  di  Dio;  poi 
che  natnral  cola  è , che  à metterli  ad  una  imprefa  ardua , Se 
difficile, più  torto  l’huomo  fi  muoua  per  esempio*  che  per  per- 
fiiafìonidichichcfìa;echelìailucro,  Non  faria  alcuno , che 
li  rifoluefle  di  abbracciare  allegramente  la  uirtù  della  pouertà, 
I h umiltà,  la  cartità , il  digiuno , Se  gli  altri  rrauagli  della  peni- 
tenza, fc  non  ucdelfc,  che  altri  l’haueiltro  abbracciata,  non 
iolo  efteriorinente  con  parole;  ma  molto  più  erti,  nria  Intente 
con  le  opere.  Et  non  per  altro  il  Signor  Nortro  Gicfu  Chrirto 
uolfe  uenirin perfona , fatuo,  che  pei  inoltrarci  con  rdTempio 
Ja  ftrada  della  noftra  fallite,  Se  la  lua  fanta  uolontà, poiché  non 
ballarono  gli  ertcnipi,  & ammonitjoni  de  i luci  fcrui  fedeli, ne  i 
precetti  che  gli  haueua  dati  prima  nella  legge , à ritirarci  calle 
catriue  rtriklc  noftrc,&  porci  sù  le  lue . Onde  dopoi  che  il  Sig. 
nortro  Oicfu  Chrirto  cominciò  à cambiare  per  quella  ftrada, 
fi  uidde  quanti  più  che  non  prima , calumarono  pei  ella , & Io 
feruironq  con  ogni  diligenza  fino  alla  morte,  folo  per  amor 
filo . Perciò  la  Saura  Oiicfa , làpcndo  quanta  gloria  rifulta  à 
Dio , & quanto  frutto  d gli  huomini , della  memoria  della  uira 
■del  nortro  Saluatorc  Giefu  Chrirto,  & de  i Tuoi  Santi , ogni  dì 
ce  la  pone  auanti  gli  occhi  ne  gli  uffici  diuini , ne’  facrìtìcij  ; Se 
nelle  folennità  > acciò  che  non  ci  incrt  fcail  feguitare , Se  imi- 
tare quei  tali  che  lodiamo, & le  memorie  de  quali  celebriamo, 
ne  ci  paia  fatica  caminare  per  quelle  ftradc,  che  loie  ci  condu- 
cono alla  uita  eterna^ 

Donde  (diuoro  Lettore)  ben  puoi  penfare , quanto  Nortro 
Signor  Iddio  fi  fcruain  benefìcio  nortro  de  i fuoi  elctti,percio 
che  femo  (dice  il  gloriofo  Santo  Giouanni)  cooperatori  nella 
falure  dell’animc.  Et  di  qua  Umilmente  li  conofce, quanto  noi 
altri  baino  ueramente  oblig.m  à i ferui  iuoi,i  quali  lì  affaricaro 
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no  talmente  nell  cflercitio  delle  uirtù,  che  ne  lafciarono  Ja  ùri 
da  di/copcrta  per  cercarle , & hauer le , & con  gli  eflémpi  loro 
ne  ingegnarono , qual  fi  a la  buona  ftrada,  & con  quai  forze,  de 
indulti  la  noi  potiamo  acquifere  Ja  uera  & eterna  gloria . Gli 
antichi  col  fuo  lume  naturale , ufarono  diligenza  grandiflima 
per  eccitarli , & animarli  con  gli  eflcmpi  de  Tuoi  illurtri , & fa- 
moli  predeceflbri,  ualcndolì  di  quelli  per  altretanri  [proni  alla 
uirru,  accioche  in  nefiun  tempo  ueniflero  à mancare  all’obli- 
go.ehe  fi  deucalla  patria, & alfhonore,à  tale,  che  il  latte , cori 
t ne  i hgliuo  h loro  s alleuaflero  nelle  publiche  fcuole , foffero  i 
iattiillimn  dei  maggiori,  letti  loro  ne  i poemi,  hiftorie,  & ora- 
riom,  a fine,  che  per  mezzo  di  quelli  eflcmpi,  s aflertionaflero  i 
fanciulli  alle  uirtu , & fi  infiamuiafTero  del  defiderio  di  gloria  ,* 
fe  ben  la  folle  piu  uana,  che  non  uera . E ciò  con  tanta  forza , 
& efficacia, che  infino  al  giorno  d’hoggi  moiri  de  i noftri  Chi> 
iham  fecondo  quella  ulanza , & co/lume  fanno  perdere  à i fi- 
gliuoli il  tempo  della  loro  prima  età  nella  memoria  de  fatti  d» 
quelli  antichi  Greci,ò  Latinùanzi  piacefle  à Dio, che  molti  ol- 
tre  d i ci o , non  con fumaflcro  tutta  la  uita  loro  in  quelli  /ludi,  ài 
non  folle ro  più  aflettionari  ad  Homero,à  Virgilio,&  à Cicero- 
Chùfto  Redentor  nofiro . O indegnità  grande 
de  Chnftiani4,  meritcuoli  certo  di  infinito  biafmo,  & di  eremo 
caftigojpoiche  fi  fanno  Imitatori  de  Aiperftitiofi  Gentilizi  qua- 
li,fi  come  mancauano  di  lède,&  della  uera  luce, che  illumina  il 
cuore  de  Chiifliani  : cofi  la  uirtù  loro  uera  non  era  : ma  appa- 
rente^ uana,c  le  bene  in  quel  tempo  dcll  ofcura  notte  dette- 
ro à gli  huomini  qualche  poco  di  lume,  & qualche  picciolo  co 
noicimcnto  della  uirtu,piu  con  parole  ccito,che  con  oprerne- 
rò  nel  giorno  chiaro , crifplendente  della  uera  luce  del  no/lro 
Sole  Giefu  Quitto  fomma  uerità,&  fomma  pcrfertione,refta- 
rono  i Gentili  o (cura ti,  e da  non  efler  punto  più  (limati  à rifpet 
to  dei  ucri  Chriftiani,  iqualiillu/lrati  dal  lume  della  fede,  pcf- 
fonocoiolcerc,  giudicarci  condennare  il  mondo,  &fuoi  fii- 
uij . Perche  (come  dice  1 Apoftolo  San  Paolo  ) l’huomo  fpiri- 
tuale,conolcc,e  fà  giudicio  di  ogni  cofiuPex  il  contrarici  Gcn 
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fili  tonandoli,  e celebrandoli  per  fauij,  & con  molta  eloquen- 
za, riufeirono  ftolri,  & ignoranti,  ufurpandofi  per  loro  Ile  ÀI , & 
dando  alle  creature  quella  gloria,  che  à Dio  li  deue  ; Ma  quel- 
li , il  cui  penllcro,  & confidenza  fu  polla  più  nella  dottrina , & 
uolontà  diuina,  che  nell  humana,  & in  feguire,  & abbracciare 
la  Filofofia  non  terrena, ma  cele  Ite  : quelli  dico  folamenre  Oli- 
ranno al  Cielo, donde  prima  difccTe  la  Icienza  loi  r,nè  potran- 
no crrarc,cflcndo  infegnati  dalla  Sapienza  eterna,  nè  tra  i mor 
tali  mancarà  loro  la  gloria , quantunque  Ihabbiano  fuggita; 
anzi  più  Segnalata , & illuftre  di  quella  de  gli  anric hi  nel  fiato 
della  natura.  Perche  con  tuttoché  l’antichità  habbia  honora- 
to  molto  gli  ambinoli  maggiori , difioll  di  Iafciar  di  le  memo- 
ria, c fama  qui  nel  mondo , più  grandi  nondimeno  lenza  com- 
paratione  alcuna  la  Santa  Madre  Chiela  fa  i nofiri  Santi  glo- 
riofi  continuamente, nelle  prcdicationi/cfte,  e folcnnità,  cele- 
brandogli,& tenendo  per  uera  fede, che  uiuano,c  regnano  glo 
riolamente  in  cielo  nella  contemplatone  del  Signor  loro . Di 
modo, che  i ucri  ferui  di  Dio  fono  beati  tra  gli  Angeli,  e uene- 
rati  tra  gli  huomini,  come  grandi  che  fono,  mcriteuoli  certo  di 
ogni  honorc . Gli  lono  per  tutto  confecrati  Altari,  & edifican- 
te le  Chiefcjhonorate.le  loro  imagini;  le  parole,  & opere  fom- 
mamentc  lodatele  loro  offa  in  terra  riuerite,& adoratele  loro 
anime  in  Cielo  glorificate  ; & con  eccella  glorta  s’ammirano  i 
miracoli,  & le  opere  ftupende,  antiche,  & moderne,  c’ha  fitto 
Iddio  in  elfi.  In  quello  mondo  paga  il  Signore  i luoi  glorio!! 
eletti, che  in  cffenza,&  non  in  apparenza  lono  uirtuofi,  e fanti, 

& incorrottamente  fcruano  la  lede  al  Creator  loro . Quando 
fi  trouò  mai  per  tempo  alcuno  tra  i naturali  antichi  tanta  con- 
ftantia,tanta  fede,tanta  temperanza, grandezza  di  animo, man 
fuctudine,  mifcricordia,  giuftitia , fortezza , e lealtà  ; quanta  è 
fiata  ne  i nofiri  ? che  per  neffuna  lortc  di  minaccie,  ò prt  ghi  de  , 
Tiranni , mai  fi  partirono  dall’ubidicnza  di  Dio  ? ne  con  hiu- 
na  lorte  di  premi, ò di  premeffe  poterono  effer  corrotti, ne  con 
neffuna  forre  di  lufinghe , c piaceri  poterono  effer  piegati  ? Ma 
laidi , c forti  per  la  uerità , non  firmarono  punto , ne  teme  rono 

gli 
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gli  fpauentofi , & hori  idi  tormenti , ( per  crudeli  che  foffèro  ) 
nè  nella  forza  di  effi , la  medefima  morte  ; recando  fempre 
immobili , & inuitti  nella  uera  uirtìi , nella  pietade , & nel  cui* 
to  diuino  ; bramando  fempre  non  uendetta , nè  danno  ò à i 
pcrfecutori , ò a i tormentatori  ; ma  perdono , & lalute  ; pre- 
gando continuamente  Dio  per  loro.  Ne  fu  ciò  folo  nella 
morte;  ma  nella  uiraloro  non  fu  fortegiimai  di  uirtù  alcu- 
na , in  cui  i Santi  fuoi  non  rifplendefTero . Quando , che  altri 
nella  conrtante  pouertà  della  uirginità , altri  nella  continen- 
za ( fottomertendocon  rrauaglio  grande  la  carne  allo  fpiri- 
to,  acciò  che  uiuendo  interra,  uita  più  torto  Angelica,  che 
humana , acquirtaffero  in  Cielo  gloria  eterna . ) Altri  nel  re- 
nonciare  i Regni , & gli  Rati , altri  le  dignità , altri  nel  difpcn- 
fare  le  faculradi  à i poueri , facendo  molto  più  Rima  della  pie- 
tà di  Dio , & carità  del  proffimo , in  pouerrade  abietta,  che  di 
altra  cofa  alcuna , accioche  sbrigati  dalle  occupationi  di  que- 
fti  beni  temporali , poteffero  più  fàciliffimamcnte  attendere  à 
racquiftare  i celerti  ; & in  fomma , perche  doue  conobbero  , 
che  ci  folle  l'honore,  la  gloria,  &ilferuigio  di  Dio,  nonri- 
fparmiarono  mai  i corpi  loro  dalla  paffionc , & da  qual  fi  uo- 
glia  trauaglio  ; perciò  ei  furono  cofi  grati , & accetti  à fui  Di- 
urna Maeftà,  che  diede  loro  poteftà  di  curare  gli  infermi;fcac- 
ciare i Demoni , refufeitarei  morti;  & profeteggiare  lecofe 
future;  intendere,  & fpianare  i fuoi  mifteri  diurni  ; & finalmen- 
te far  cofe , che  folo  la  fua  potenza  potcua  fi  re . Confondali 
dunque  la  grandezza  de  i Re , de  i Prcncipi , & d ogni  qualità 
di  huomini  ricchi,  antichi,  e moderni,  poiché  da  poueri  noftri, 
e mefehini  fono  Rati,  e fon  uinri,  e fuperati,  in  potenza,  in  ho- 
nore,&infapere. 

Ammutifca , e confondali  l’acutezza  de’  Filofofi , poiché 
quelli  che  neramente  lian  fede  in  Dio  fapranno,  &trouaran- 
* no  il  foinino  bene . Ponti  ( ò Lettor  ti  prcgo,pcr  quelfamore, 
che  deui  à Chrirto  nortro  Redentore)  dinanzi  gli  occhi  la  glo- 
ria, e le  ricchezze  eterne,  che  il  minore  de’  ferui  di  Giesù  hau- 
rà  in  perpetuo  in  quel  Regno  de  i cieli  feliciflkno  > & con  quei 
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mcdcfimi  occhi  però, mira  poi  à tutti  i beni  della  terra  porti, & 
uniti  inficine, che  apprcrtò  à quelli  di  quelli  Frati,  non  re  ne  rc-r. 
ftarà  pur  un  penlìcro  ; anzi  piùnucrranno  Tempre  in  fartidio . 
Che  le  ( come  dcfcriuc  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione)  tutti 
gli  Impcrij  della  terra  à rilpetto  del  Cielo  della  Luna , piccio- 
li fono,  e da  non  faine  conto  : quanto  minori  faranno  à rifpet- 
to  del  Cielo  empireo,  patria  felice  de  ncrtri  beati,  ouc  (fecon- 
do che  dice  S.  Paolo)  è già  la  noftra  pia  conuerfatione  ; E ben 
ragione  dunque,  che  diligentemente  filegghino,  per  poterle 
imitare,  quelle  uite  de  Santi,più  che  di  quaì  lì  Ita  altro,  poi  che 
da  quelle  li  apprende , come  habbiamo  ad  acquirtare  i ucrie- 
temi  beni , che  fpcriamo  per  promilfion  di  Dio . Che  à quello 
fine  il  nollro  Creatore,  fempre  con  nuoui  e (Tempi  da  luoi  San- 
ti , rinoua , e rinuerdifee  la  fisa  Chiefa , acciò  che  i Chrirtiani 
fiacchi,  e deboli,  piglino  forze  d’oprar  la  falute  loro,ferue  ndo 
gli  di  cuore.  La  onde  in  elfi  rapprt  lenta  al  mondo  la  uirtù  del- 
la fède,  la  uira  di  Gicsù  Chrirto,  figliuol  unico,  e con  erta  le  ui- 
te , & i fatti  imitabili  de  i Santi  fuoi . Vuole  che  ci  fiano  Chie- 
rici,c Rcligiofi  di  S.  Girolamo , S.  Agoftino , S,  Benedetto , S, 
Bemardo,S.Dcminieo,c  S.Francdco,&  altri, acciò  c’habbia- 
mo  Tempre  innanzi  à gli  occhi  in  quelli  Udii  la  fua  uita , e paf- 
fione . Poi  che  è dunque  di  ta  nto  guadagno , una  sì  pia  lcttio-: 
ne,  ben  puoi  pervaderti  Lettore,  quanto  bene  impiegato  i è 
pollo  fia , & il  tempo , c la  carta , e la  fatica  in  fcriuere  quelle 
Croniche  di  quelli , i quali  fono  flati  ueri  imitatori , & rappre* 
Tentatori  della  uita  del  nollro  Redentore  Gicfu  Chrifìo,c  quan 
to  Umilmente  habbi  da  elkr  ben  Ipefo  il  tempo  da  coloro,  che 
in  quella  letrionc  occuparanno  gli  occhi , e i lenii  loro;non  fo- 
lo  per  imparare  la  uita  Religiofa , per  chi  dclìdc  ra  d’efTer  ; ma 
ancora  per  imparare  quali  debba  elfcr  i collumi  de’  ueri  Chri- 
ftiani.ie  tali  elfer  con  1 opere  defiano . Perche  douendofi  con- 
quillar  il  Regno  de’  Cièli  per  uia  di  battaglia , c forza  d armi , 
che  è impecia  di  ualorolì  Cauallicri , ne  hauendofi  a fare  un  si 
gran  sforzo  contra  perfonehumane  (fecondo  l’Apollolo)  ma 
contra i /pirici  maligni , coli  malitiofi , & alluci,  come  portenti , 
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e forti , fc  gli  nomi  conofcere . Quf  trouerai  /coperta  la  gran* 
de  audacia  loro , publicati  gli  inganni , fatte  paleli  l'arme , 
e ributtati  gli  aflalti.  Scfci  dunque  inclinato  aHelTcrcitio  di 
Caualleria,  qui  ucdrai  nobiliflime prodezze,  & cgregij fat- 
ti conrra  i demonij,  uinti  dai  Cauallicri  di  Ornilo.  Se  ti 
rallegri  di  honori , qui  trouerai  quanto  honorari  lìano  i ue- 
ri  amici  di  Dio  nella  terra , c nel  cielo , & ancora  temuti  nel- 
l’Inferno. 

Se  ti  diletti  di  Icicnza , da  quelli  imparerai  il  uero  conofci- 
mento,  c delle  frodi,  e de  gli  inganni  del  mondo,  c fopra 
tutto  la  uera  fapienza , che  è la  cognirion  prima  di  Dio , e po- 
feia  di  te  Hello.  Selci  dato  alla  ulta , olia  attiua,  olia  con- 
templatala , qui  trouerai  una  dperienza  grande  de  morali  uir- 
tudi,  e di  contemplationi  fopra  humanc  della  communionc» 
& union  diuina . Etinloinma  fe  tu  ti  preggi  almeno  di  elfcr 
nero C hriftiano  come  dei,  qui  uedrai  chiaramente  figurato 
in  due  tauole  che  cofa  lìa  Chrifliano , e che  parte  debbeha- 
uere  il  buon  Chrifliano , cioè  nella  dottrina , e ne  gli  eflempi 
de  Santi , ambedue  neceffarie  alla  falute . Si  che  per  tutt’i  dc- 
fiderij  tuoi , e per  tutti  i bifogni  ritrouerai  rimedio  conuenien- 
te . Confiderando , e la  uita , e gli  effempi  de  i Frati  Minori , 
lenii  fpetiali  di  noflro  Signore  intendo  per  i Frati  Minori  idi- 
fccpoli  del  Padre  San  Francefco , e di  quei  fanti  Padri  che  lo 
feguirono , i quali  fono  la  parte  principale  di  quella  HiHo- 
ria:  poiché  ci  moflrano  l’oficruanza  della  nollra  prolelfione , 
e ci  riprendono , c ci  fanno  arroflire  di  tanti  nollri  errori , e 
trafgreffioni , e gli  altri  Frati  ancora  ne  caueranno  fmtto , poi 
che  noi  altri  Religiofi , quanto allelfer della  profèlfione tut- 
ti lìamo  uno . Ognaltro  Qirilliano  poi  ne  caucrà  anco  frut- 
to, fe  lì  uorri  affaticare  in  riccucrlo  , lì  come  hanno  rut-  ^ 
ti  parimente  da  Dio  fiuori , e gratie  per  i meriti  grandi 
de  fuoi  Santi  , Francefco  , Antonio  , & altri  , cercando 
però  noi  lempre  con  loro  laraor  di  Dio  , e del  prolfimo . 
Sono  da  laudarli  dunque  i Padri  nollri , c da  render  lor 
gratie, c’han  conferuato  lì  bene  la  memoria  de  sì  glorio!!  San* 

ti,  con 


ti , con  molto  zelo  di  dare  aiuto  aliammo,  con  tutto  che  non 
habbiano  attefo  à darle  fuori  con  alto  rtile , & con  parole  or- 
nate , come  i curiofì  haurebbono  uoluto . Confìderando,chc 
il  deuoto  Lettore , lafciati  i fiori , attende  folo  à raccogliere  i 
frutti . Quelli  lor  libri  dunque  da  quali  noi  habbiamo  compo- 
rta quella  noftra  Hirtoria , per  chiarezza  maggiore  qui  di  fiotto 
porremo . 

Leggenda  di  F.  Leone , F.AngeIo,  F.  Ruffino,  tutti  tre  compa- 
gni di  5.Francefico . 

Leggenda  di  F.Tomafo  da  Celiano. 

Leggenda  di  F.  Leonardo  da  Bella . 

Leggenda  maggiore , & minore  diS.  Buonaucntura . 

Fioretto  de  Frati  di  S.Francefco , & compagni . 

Croniche  antiche  che  fiuccintamente  ficnuono  le  cofie  notabi^ 
li  dell’ordine. 

Vbertino  da  Calale  nel  libro  chiamato, Vita  Chrifti. 
Monumenta . 

Specchio  Hiftorialc  di  Fra  Vicenzo  dell  Ordine  de  Predi-* 

. catori. 

Memoriale  antico  dell’ordine . 

Hirtoria  di  S.  Antonio  Arciuelcouo  di  Fiorenza . 

Macftro  Aluaro  de  plan&u  Eccidio: . 

Leggenda  di  S.  Antonio, di  S.Chiara,c  d altri  Santi . 

Leggenda  di  cinque  Martiri  di  Marocco  di  Santa  Croce  di 
Coimbra. 
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SOMMARIO  DI  QVELLO 

CHE  SI  CONTIENE  IN 
ciafcimo  di  quelli  dicci  Libri . 

E’ primi  tre  fi  racconta  lauita,Toperc,morte,e  mi 
racoli  del  Padre  San  Francelco,  & è il  primo  Vo 
lume. 

Nel  Quarto  libro  fi  racconta  il  martirio  di  certi 
gloriofi  fuoi  difcepoli . 

Nel  Qninto,roperc , i miracoli  di  S.  Antonio  di  Lilbona , det- 
to da  Padoa. 

Nel  Scilo , la  ulta , e coltomi  di  molti  altri  difcepoli  del  Padre 
S.Franccfco . 

Nel  Settimo,  la  uita  effcmplariflima  del  B.  F.  Egidio  fuo  terzo 
dilcepolo. 

Nell’Ottauo,  la  uita  di  S.  Chiara,  e principio  della  luail  ca- 
gione . 

Nel  Nono , la  inftitutione  della  Regola , & Ordine  de  i Peni- 
tenti , deno  il  Terzo  Ordine  di  San  Francefco. 

Nel  Decimo,  & ultimo,  fi  tratta  di  diuerfi  cali  occoriL  c degni 
d efler  notati , iquali  furono  nel  primo  tempo  di  detta  Reli- 
gione , de  i Frati  Minori  ..  < 
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PROEMIO  NEL  QV ALE 

SI  DICHIARA  LINTENTIONE 

DELLO  SPIRITO  SANTO. 


13^  I T1T  VI  l^E  L>A  S^tC^  R^E  LIGIOT^B 
. de  i Frati  «JTf  i nori. 
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Li  hvomini  dotti  ( con  gran  ragione) 
nello  Icriucr  Libri  d'Hifìoric,  òdi  dottrina, 
àgiouamento  vniucrfale,  (empre gli  accom- 
pagnano con  certe  introduttioni  , che  noi 
chiamiamo  proemi , per  (coprire  à i Lettoti 
l’intcntioncloro,  lenza  laqualc  nonpoflono 
haucr  perfètta  cognitione,  nè  cajuar  gullo , e 
frutto  da  quel  che  leggono.  Benché  in  vero 
minor  male,  c quali  lopportabilc  farebbe,  le 
rcftalTero  i Lettori  priuf  folamentc  di  quelli  frutti , &.  voliti  : & non 
venUf.ro  ancora  alle  volte  à concipcrcauucrlìoni , & dilprczzo  dalle 
buone  dottrin. , Se  gioucuoli  clfcmpi , che  leggono  ; perla  loro  igno- 
rante temerità,  con  laquaU fi  conducono à biafimarclecofelodcuoli, 
& fàrpcruerfogiuditiodellec^fcnonbeneintefe,  ilqual uitio ellcndo 
riprendile  , & molto  nociuo  in  ogni  forte  di  dottrina,  nelle  cofe  fi- 
ere, c nelle  vite  dei  Santi  è dannofilfimo,  cdctcllabilc,  & perciò  ve- 
diamo che  S.D.  Macfti  à tutte  le  principali  opttC  fue  vollcjprepararc  gli 
huomini, come  con  certi  procmLacciochcl’afpcttalV-ro.c  (peraflcro  con 
quella  intcntione  con  laqualp  le  volea  fare,  li  come  quarto  fj  difpofe  di 
rinouareil  mondo  per  mezo del diluuìo  vniucrfale,  cento  e vinti  anni 
manti  ne  cominciò  à trattare  col  giullo  Noè , ordinandogli  l'artificiofa 
fàbrica  dell'Arca  , non  folo  perche  folle  intefa  quell’opera  da  quelli 


che  all’hora  viueùano-,  ma  ancora  poi  da  quelli  che  haucuanoda  venire  -• 

. Ne  peraltro  differì  tanto  a dar  libimeli  al  Patriarca  A braamo , le  non 
acci  oche  meglio  intcndcflc,&  in  maggior  rmcrcnzahaudrclagtatia  che 
gli  età  liguraranel  luo  figliuolo  Uàac . 

E 1 1*1  U dio  a me  pare,chc  prcndclfc  nel  flar  quattrocento  anni  in  dar  la 
lcggcal  popolo  di  Ilrael  feccndpgli  tratanto  molti  lìgnalati  fàuori , A.  Ii- 
ber.indf  lo,  con  tanti  flupendi  miracoli,  dalla  l'eruitù  di  Egitto,  accioche 
conducili  mezzi  lì  difponcfleà  liconofcerc  lui  Telo  per  Dio , Arollcruare 
intieramente  la  fua  legge . Il  limile  potiamo  dircele  i quarant’anni.chc 
egli  trattenne  quel  popolo  nel  deferto , ciot  perche  gli  tollero  come  vna 
dilpofirioncper  filmare  poi  più , Se  haucr  più  cara  la  tanta  ddiderata  tcr- 
radi  Promiliionc.  A quello  medelìmo  effetto  Dio  li  femiuadei  Profe- 
ti apprcllb  quel  popolo,  ò minacciandolo  di  caflighi , ò dandogli  fperan- 
zedi  benefici),  A.  fauorichc  fare  gli  volcua,  & inlcgnandogli  il  modo  di 
dimandare,  & meritare  la  grana  l’uà.  Et  filialmente  tutto  il  tcflamcntn 
vecchio  i fuoi  fàcrificij,  cerimonie.  A:  miflerij  non  fu  altro,  che  vn certo , 
come  Proemio  del  nu^uo  -,  accioche,  & da  quelli  fi  defideraffe,  fic  lpecaf- 
fc,  & da  noi  s’inteudeflc,  & riccuefTc,  fecondo  ilucrolumcdclloSpirito 
Santo, A:  non  con  fpiriro  humano,A.  fallace.  Perilchc  volendo  io  feguire 
gli  cfIcmpi,cofi  hurnani,come diurni, mi  è parlo cofa molto  conuenicn te 
fere  a quella  opera  il  Procmio,a  fine  che i Lettori  li  difponglunoalcggcr 
Leon  buona  incentione.  Se  a fchiuare  l’enorme  vitio  della  ingratitudine 
in  non  riccucrdebiramcntclediuinegratie,  & perche  ne  pollino  cauare 
feludfèro  frutto . Oltre  che  mi  è parlò  ancora  tanto  piu  neecfTàrio  à que- 
lla opera,  quanto  lo  Spirito  Santo  nella  inflitutionc  dell'Ordine  de’  Fra- 
ti Minori  fi  allontano  più  dalla  communc  intentione,  & difeorfò  del 
mondo,  A.  fòllcuatofi fopra la communcobligationede precetti, lodc- 
fignò  a più  alto  grado  di  pei  fettionc  de  con  (egli  Euangelici.  Ne  però 
ci  acc  ade  andar  molto  lontano  pei  tre  uar  il  Proemio  da  feoprire  Fin  ten- 
done dello  Spirito  Santo,  &.  l’altezza  di  qucflo  ordine  , poi  che  pare  che 
egli  flcflò  lo  diffegnafTe , Se  prefigurafiè  coli  nel  vecchio,  come  nel  nuo- 
uo  tcflamcn  to . Leggiamo  del  P mieta  Cieremia,  che  nel  tempo  che  il 

fiopolo  H ebreo  era  ollinato  nei  peccati  (ùoi,ncdaua  orecchie  alle  paro- 
e che  da  parte  di  Dici  gli  erano  predicate  da  Profeti , il  Signor  Iddio  dif- 
fca  Gicremia  •,  Vattene  à cali  de  i figliuoli  di  Rcchab , Se  condnccli  te- 
concl  tempio,  & dalli  \ino  da  bere,  vbbidi  fubiramcntc  Cieremia , Se 
menati  i Rechabitinel  tempio  in  vna  flanzaad  vnodeiprini  ipali officia- 
li innanzi  ad  eflb,&  a molti  altri,offcrfc  loro  nelle  tazze  del  vino,  A.  lidif 
feda  parredi  Dioche  hcuelTerojacui  cfXì  rifpofero  j Tappi  Gicremia, che 
noi  non  babbuino  mai  bcuuto  vino,nc  meno  ne  berremo,  perche  re  e fa 
to  coli  proli. biro  da  Gionadab, figliuolo  di  Rcchab  noflro  Padre, ìlquale 
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ci  commandò  dicendo:  Voi  Rcchabiti,  non  berrete  fnai  vino, ne  voi,  ne  • 
vollri  figliuoli.non  edificarctc  cafc.non  feminarcte,nc  piantarctc  vigne, 
ne  le  poflcjerctc  -,  ma  habitarecc  tutto  il  tempo  della  vita  voftra  nelle  tei» 
de,  óc  padiglioni , acciochc  viuiatclongamcntelbprala  terra , ncllaqua- 
le  lece  peregrini . E coli  oflcruiamo , obedendo  à quanto  da  noltro  Pa- 
dre eie  flato  commandato.  Data  che  fu  dai  Rcchabiti  quella  diporta 
aGicrcmia,  rantolio  ftilòpradiluilofpiritodcl  Signore,  & gli  dille  : 
Và  Gicremia  al  popolo  di  Giuda,  & di  Gicrulàlemmc,  Sedigli  : O gen- 
te dura , Se  olii  nata  voi  non  hauetc  mai  di  vbbidirc  alla  mia  legge,  ne  le- 
guirei  mici  commandamenti  ? più  dunque  hanno  potuto  le  parole  di 
Gionadab  figliuolo  di  Rechab , che  volle  che  i luoi  figliuoli , Se  dùcen- 
domi non  bcueflero  mai  vino , Se  non  ne  hanno  mai  bcuuto , per  ubbi- 
dire al  padre  loro,  che  ai  miei  commandamenti,  acuì  mai  non  hauetc 
voluto  vbidirc  ? Per  tanto  à uoi  darò  il  condegno  cafligo , fi  come  ui  ho 
minacciato-,  ma  alla  cala  dei  Rechabiti , perche  vbbidironoa  i precetti 
di  fuo  padre  non  lalciarò  mai  di  ellcrgli  propino . Figura  veramente  cf- 
prelTa.quanto  quell’antico  flato  compriua.  Se  lì  particolare  del  la  religio 
nedei  Frati  Minoridel  Padre  San  Francefco,chedipoca  piùdichiara- 
tionc  hadibilbgnOjche  di  leggerla , Se  conferirla  con  le  parole  polle  nel- 
la regola  fua,lcquali  dicono  coli:  I Frati  Minori  non  tenghino  colà  alcu- 
na di  proprio.nè  calà,nc  luogo, nè  altro  che  fi  fia,  ma  come  pellegrini,  Se 
forarteli  viuano  in  quello  mondo,8<:  feruanoal  Signore, che  ci  ha  reden- 
ti , in  poucrtà , Se  humiltà , Se  vadino  cercando  fenza  vergogna , poiché 

Giefu  Chrillo  Signor  nollro  volle  ertcrpoucro  per  noi.Ondecó  l’ellcm- 

pio  viuo  di  queft’Ordine,8c  con  la  tanta  afprezza  di  vita.  Se  llretta olTer- 
uanza, noltro  Signore  riprende  la  pazziadi  queichrilliani,chcfcordatifi 
della  poucrtà  di  Chrifto,&  dcll’eflcmpiode  i lerui  fuoi,fe  ne  vanno  ptrfi 
dietro  alPauariria,allc  morbidezzc,&  diflblutioni.  E noi  (periamo che  il 
Signore  non  vorrà  che  habbianoa  mancar  maidi  quello  ordine  perfetti 
Rcligiolì , che  innanzi  a gli  occhi  di  fua  Diuina  Maeltà , ammonifeano 
con  l’eflcmpio  fuo  i chriftiani  del  debito  loro . 

Ma  San  Giouanni  Euangclilla,S<:  Profèta, molto  più  particolarmente 
moflrò  nelle  fue  riuelationi,il  tempo,  Se  lo  (lato gloriofo del  P.S  Frane* 
fco,Sc  de  i fuoi  Santi  Difccpoli,diecndo;Vidi  che  aprendo  l'Angelo  il  fe- 
llo figillo  venne  vn  gran  terremoto,  fi  ofeurò  il  Sole,  Se  come  di  cilicio  fi 
velli:  la  Luna  apparue  Cuiguignailc  Stelle  caderono  dal  cielo  : dipoi  vidi 
quattro  Angeli  (oprai  quattro  cantoni  della  terra,  i quali  irnpediuano 
quattro  venti  che  non  loffiallcro  lopra  della  terra , (opra  il  mare.  Se  (opra 
gli  alberi  : di  più  vidi  vn’altro  Angelo  afccndcre  dall’orationc,  Se  portar 
il  fegnale  di  Dio  viuo , ilquale  con  gran  voce  gridò  a i quattro  Angelici 
quali  eracoaimcfiochcnocctfèroal  mare,aila  terra.  Se*  gli  albcri,dicen- 
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do  non  nocete  al  mare,  alfa  terra, nea  gli  alberi,  infino  che  non  legniamo 
i ferui  del  noflrro  Dio  nelle  fronti  loro . Quella  Profetia  fecondo  clic  te. 
flifica  Vbertino,San  Buonaùcntura  la  predicò  in  vn  capitolo  Prouincù- 
le  in  Parigi, come  già  verificata  nella  perfona  del  gloriole  Padre  S.Fran- 
ccfco,(òggiungcndo  che  egli  era  certo  per  diuina  riueladonc,  che  S.Gio. 
Euangcìilla  in  quel  palTò  haueua  hauuto  l’occhio  a S.Francclco,&:  alla  là 
era lua congrcgatione,  Ce  il medefimo afferma  FraGiouannida  Parma, 
che  fu  Religiolò  fàntifIImo,&:  chiaro  per  i molti  miracoli, che  noflro  Si- 
gnore fece  per  lui. 

Ma  per  maggior  intelligenza  di  quello  e da  notarli, che  in  quelle  fette 
vifioni  di  S.  Giouanni  ncll’ApocalilIè  lono  lignificate  fette  ctadi , ò flati 
della  Chiclà . 

La  prima  età  fu  dalla  fondanone  di  ella  fatta  da  Giefu  Chrillo,  Ce  ftioi 
A portoli  nel  Giudaifmo,8ocominciòdallaprcdicationc  fua, fino  al  mar- 
tirio de  gli  A portoli, figurata  la  prima  vilionc  delle  fette  Chicle  nel  capi- 
tolo primo, & fecondo. 

La  feconda  ctade  fo  dalla  confirmationc  della  fcde.col  lingue  de’  Mar 
tiri  fparfo  per  tutto  il  mondo,  da  Gentili, & Idolatri,  che  cominciòdalla 
pcrfccutione  di  Nerone,  figurata  per  la  feconda  vilionc  de  i fette  fuggel- 
Ii,ncl  capitelo  quinto. 

La  terza  ctade  fu  di  dottrina, dichiarandoli  in  erti  i Miflcri  della  fede, 
& confutandoli  rattclchercfie,thcfual  tempo  di  Conflanrino  Impera- 
tore,che  fece  vnireil  Confilio  Niceno.contral’hcrcfiadi  Arrio,  figurata 
per  la  terza  vilionc  delle  fette  trombc,nel  capitolo  fettimo. 

La  quarta  età  fu  della  vita  fblitaria , Ce  Hcrcmitica  fata  con  longa,.& 
grande  aullcrità  di  vita,&contcmplationc  di  mcntc,infino  dal  tempo  di 
Sant’Antonio  figurata  nella  quarta  uifionedella  Donna  copcra  dal  So- 
le,nel  capitolo  duodecimo. 

La  quinta  età  fu  quando  la  Chiela  Sana  cominciò  ad  abbondar  di  be- 
ni tempo rali.cofi  Monaci,  come  Chierici , che  fu  al  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno,figurata  per  la  quinta  vilionc  de  i lètte  vali  d’oro,  nel  cap.  xv. 

La  Iella  età  della  rinouatione  della  vita  Euangelica,  & del  la  guerra  e» 
trale  fette  di  Antichrillo , fatta  da  i poueri  volontari,  che  non  polfedono 
alcuna  colà  in  quella  via , cominciò  dal  Serafico  Padre  San  Francefco , 
Autore  dei  Frati  Minori,  figurata  nella  vilionc  della  potente,  Ce  federa- 
ta donna  Babilonia,comefi  vede  nel  capitolo  xvl  i.deH’Ap^caliilc. 

La  fettima  età  farà  poi  in  vna  merauigliolillima  quiete,&  partecipano 
ne  della  gloria  che  ha  da  venire  in  terra.  Ce  in  breue  verrà  à perfettione 
nella  refu  rrettione  generale  di  tutti  i Santi  di  Dio,  & haueràil  fuo  prin- 
cipio nella  morte  innanzi  che  venghi  Chrilloa  giudicare:  figuratane! 
•apitolo  vigefimo  d di’ A pocaliffi,  quando  farà  finalmente  condannato 
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il  Dragone, & beatificati  gli  eletti.  ' • 

A tal  che  nella  prima  età  fiori  la  perfccutione  della  prelatura,  &cura 
Paftorale  della  Chiefa,che  furono  i S.Apoftoli. 

Nella  feconda  fiori  lo  /lato  del  Martirio, con  la  battaglia,6c  trionfò  d« 

- i cauallicri  di  Chri fio. 

Nella  terza  fiori  la  voce  de  Predicatori,  Se  Dottori,T romberti,&  Ban. 
diton della lapienza  diurna. 

Nella  quarta  fiori  la  lantirà,  Se  ornamento  della  vitacomemplatiua  in 
quelli  che  vi/Tero  in  terra  vita  Euangclica , Se  celellc. 

Nella  quinta  fiori  ihzclo  di  giuftitia,per  cui  fi  condcfcefc  alla  vira  con» 
raunc,&  ine  perfetta  ne  i zclatori,e  giu/li, in/litutori  dei  frati  Rogolari . 

Nellafeda  iHlatodellaimitationedi  Chrifto  reforfnatiuo della  Chic 
fi  ne  i veti  imitatori  della  vita  Euangdica . 

Nalla  lettiraa  poi  fiorirà  il  gu/lo  della  gloria, che  il  Signor  communi- 
cara  a Tuoi  eletti, per  le  fatiche  durate  in  quella  vita  quanto  comportarà  il 
prefente  flato,&  fi  dignarà  commnnicare  noftro  Signore.  Ordinò  il  Sig. 
nollro quelli  flati , Se  quelle  cadi  fecondo  i bifogni  di S. Chicli,  centra  i 
demonij  fuoi  nemici, Se  contra  gl  i huomini  pcruerfi.luoi  feguaci,  io  itali 
infiemecon  loro  mantengono  la  guerra  antica  contra  lachieii,  fbpporta- 
ti  per  hora  da  Giefu  Chnflo  per  maggior  gloria  Se  prouadegli  eletti,  nó 
hauendoad  efler  coronato  fcnonchi  luurà  valorowmente  combattuto. 

Etcofi  il  primo  flato  fu  contra  le  cerimonie,&  intelligenze  carnali,  d« 
i Giudei  . : 

Il  fecondo  contra  l’idolatria  dei  Gentili  . 

Jl  terzo  contra  gli  Arriani, «Scaltri  Heretici. 

Il  quarto  contra  la  carnale  Se  peruerlà  letta  Maomettana. 

Il  auiuto  contra  la  fecciadc  i mali  chriiliani,  ch’era  in  colmo. 

Il  fello  contra  il  pcllifero  veleno  di  Antichrillo . 

Il  fcttimocontral’dTercitodc  i demonij,  & fuoi  feguaci, che  in  quello 
■vltimo  tempo  trauagliarannolachieiipiùchcmai,  habbiamopcròda  in 
tcndercchccon  tutto  che  gli  (lati  fopradetti  fiano  coli  diftinti,& che  eia 
feuno  habbi  la  fua  particolare  proprietà , nódimeno  partecipa  ancora  l’u- 
no delle  qualità,  & proprietà  dell’altro.  Se  vengono  in  vn  certo  modo  ad 
cffcrc  mclcolati  inlicme,  perche  furono  fempre , Se  faranno  nella  Chicli 
finta  di  Dio, Prelati, Martiri, «Se  Confefiòri, tutti  zclofi,  Se  perfetti  imita 
fori  di  Giefu  Chrillo. 

Ben  è degno  di  grand  i filma  confidcrarionc,eon  qmnta  profonda  ftpié 
za  fiano  fiati  ordinati  dallo  Spirito  S.qucfti  fiali.  Primieramente  Chfjfi» 
N.Signore  come  capo.e  fondamento  della  fua  Chic/à,  inficiale  con  laglo 
noia  lua  Madre,  Apoftoli, e Chicli  priinitiua,conllitUÌ/cc,  «Se  fu  il  primo 
flato, da  cui  luucapoi  a trapollir  nei  fiati  fèguenti  ogni  perfetuone. 
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Al  cui  Signor  noftro  apponendoli  la  ingrata  linagoga,  dal  demoni*' 
polle-duca,  ne  nacque  la  prima  guerra,ncllaqualc  egli  come  noftro  Dui 
ce  entrò  in  campo  pcrnoi , e combattendo  nc  riportò  gloriola  vittoria 
lafciando  al  mondo  nuoua  forma  di  guerreggiare,  c di  uincerc  i nemi- 
ci , &acquiftarc  eterna,  & im  mortai  gloria  in  Cielo . E come  egli  era 
Dio,  c Signor  del  tutto  fuconucnientecheaconfulìonedella  ingrata  li 
Oagoga,  eper  maggior  dimoftrationc  della  fua  onnipotenza^- della  l'uà 
clemenza,  per  mezo  della  predicationcde  gli  Apoftoli  fòlle  conolciutr* 
perucro  Redentore,  e Signorcdi  tutto  il  mondo.da  tutte  le  gemi.  Ma 
come  elle  erano  tu  tre  idolatre,  & in  aboraincuolivitij  inuoltepcrinfti. 
gationc  de  i demoni)  ,a  cui  ferui  uano.fu  ncceflaria  la  valorolà  guerradc 
i Cauallieridi  Chrifto,  i fanti  Martiri dico,perdiftruggcrPidolatria, ci 
▼iti)  in  fèrnali . A 1 tì  n del  la  qual  guerra  douca  il  mon  do  dar  l’ vbidienza 
aGicsu  Chrifto,comc  cominciò  a fare  al  tempodi  Conftantino,nclqua 
le  piacque  a noftro  Signoredare  qualche  ripofo , c pace  alla  fin  Chicli. 
E perche  ailhora  era  neccftàrio  più  chiara  noti  ria  della  lède  della  fantif 
ti  dima  Trinità,edelladiuinicà,&  Immanità  di  Chrifto>lìorìrordine,c 
dignità  de  i Dottori  illuminati  dallo  Spirito  linto.  Similmcntcancora 
perche  i noftri  ingegni  non  poflbno  arriuarc  alla  profondici  de  i mifte- 
ri  della  fcdc,e  molti  premunendo  fouerchiamente  dell’acutezza  de  loro 
intelletti  , maflìmamentei Greci giuftamente per diuinapermi  Alone 
vennero  acadere  in  molti  errori  di  herefie,crebbclancceflltàche'ciera 
de  Dottori , che  contra gli  herctici  confcguirono . 

. Hor  perche  la  cogni  rione  delle  cole  dittine  poco  nulla  gioua,  fenza  la 
vita conformealla dottrina-, perciò  nel  quarto  ftaco , che  quali  concorle 
inlieme  con  il  terzo  de  i Dottori  fiorì  quella  marauiglioCi,celeftc,et  An 
gelica  vicadegli  Anacoriri',  & Eremiti  nc  deferti,  principalmente  di 
Arabia,  Palcftina,  & di  Egirto/luoghi  perciò  molto accommodari , & 
al  propoli to.douc con  molta aftinenza,vigilie,difciplinc,orarioni,con- 
rcmplarioni , &drri  Cinti  cflèrcitij, foctomcrtcuano  la  carnc,c  lofpirito 
tencuano  perfettamente  vnito con  Dio. 

Ma  perche  la  mali  ria,  e debolezza  della  Natura  Humana  , non  può 
(offrire  tanta  altezza  di  uita  longo  tempo  , & il  cadere  da  coli  alto 
ftato  tira  (èco  grauiliìmi  peccaci  , e fredezza  dcll’araot  di  Dio  , Se 
alle  volrc  apofra/ìa  aggiunti  quelli  tanti  mali  all’hcrelie,  furono ne- 
ceflarij  ancora  gran  caftighi  onde  furono  afpramcnre  caftigati  , & 
afflitti  i Chriftiani  da  fcrocilIime,e  barbare  narioni,comc  Vandali,  Got 
hi,  Vnghcri,  Longobardi,  & aluenartoni,etuttauia  vedo  che  perlèue 
ra  con  tra  i filli  Chriftiani,  & Hcrcrici  ia  (porca,  & abomineuol  (èrta  di 
k netto,  diftruggendo,  e riduccndo  in  feruirù  gran  parte  delle  pro- 
pinete  Chriftùne.Onde  H follerò  la  quarta  guerra,  neliaquale  fu  mol* 


•oafflitta  la  ChieCi , per  la  gran  fredezzadi  spirito  di  Chridiani . Non 
lafciòpcròil  Signor nollro  abbandonata,  e priua  la  fuaChieGd’huo- 
mini  Santi,  lopra  de  quali  lì  iblten calle  in  quei  tempi  mi(èrabiIi,come 
Ci  può  vedere  ne  i Dialoghi  di  S.Cregorio. 

Hor  difendendo  Giesù  C fa  ri  Ibi  la  lua  Chiedi  raccolte,  e ritirò  la  ini- 
gliore,cpiù  lineerà  parte  di  ella  in  quella  parte  dei  mondo,danoi  chia- 
mata Europa , al  tempo  di  Carlo  Magno  , per  mezodi  cui  diede  il  Si- 
gnor Dio  più  llabilc,  e quieto  dato  al  l u i Vicario  Roma.  capodeH’Ira- 
pcrio.e  pace  alla  chieda  facendo  elfo  Carlo  molte  imprelc,  de  acqui  ilan 
do  gloriole  vittorie  .'(Mitra  iiarh.irì, de  M aumctani. 

In  quello  quinto  flato  fuconucnicnremcnrecondefcelb  alla  fragili 
tà  hiimana,  Se  inibì  cui  t.i  una  vira  pi  è larga,e  tollerabile,  aceioc  he  quel- 
li,che  non  erano  capaci  deil’al rezza  del  Marti rio,odcllacon  tcmplacio- 
nc,  trouallero  però  luogo  di  gratia  apprellb  Dio,  in  un  (lato  mediocre, 
pod'cdcndocoli  Ecclclìafliu , come  lecolari  1 lor  beni  temporali  pacifi- 
ca mente,  e perche  moln,nè  anco  in  quello  più  halli)  dato  lì  contentato 
nodi  viuerbene,  e virtuofaracntCjprouiddc  Iddio  d’huommi  Santi,  e 
zelanti  contea  i viti) , edidolutioni  de  i fuddtn , donde  ne  leguì  che  elfi 
modero gucrrc,epcrl'ccutioncai  luoi  propri)  Prelati, Se rondo  malti 
Chridiani  della  pace  e profpcri  tà  temporale,  trafeorfero  così  gii  Ecclc- 
fiallici  come  i fecolaria  briglia  lciolta,in  una  infinita  riladàuone.e  dif 
folutioncd’auaritic,  itmonic,  v(urc,violcnzc,difcordic,fcnza  alcun  rii-- 
morl'o  di  cou  faenza,  o timor  di  Dio,  ritenendo  quali  foloil  nome,  éi&b 
de  di  Chndiaui  nd  redo  poi  Gentili . E crebbe  in  tanta  gran  maniera 
•queda  rd.illàtionc,e  vita  carnale,  chepareadcl  tutto  edinta  ne  gli  huo-  * 
mini  ogni  memoriadi  uita  fpiritu.de  , &ogni  unitati  ancddla  vita  di 
Chrillo.  Onde  perciò  fii  uccellano,  che  egli  pronedefle  al  mondo  di  rj- 
foiraitionc  della  memoria  della  tua  fan  udì  ma  vita. 

Ncdeucperoparcrcidranoclacladiuinaprouidenza,  1 aquile  il  tut 
co  faine , e dolcemente  gouema,  li  compiacele  dare  dato,  e ricchezze 
tempor.di  .dia  fua  chiefa  , anzi  ciò  fu  molto  conucnienrcpcr  molte  ra- 
gionijpnma  pcrdiinodrarchc  Chndo,èonnipotcnte  Creatore,  goucr 
natorcdel  tntto,&acui  rottele  creature  feruono,c  che  có  tutte, edi  rat 
repuò  cfser  feruito  nella  C h’eia  fuaeótral’hcrclia  de  Manichei.  Poi  per 
■dimoftrar,che  non  ripraaa.il  Tedamcnro  nuouolo  darò  de  potcnu , di 
ricchi, edi  Principi,  quantunque egli conucrfandond  mondo clcgellè 
altra  forte  di  vita  in  ponertA;croce,  Se  hnmilrà  - 

Terzo  vollcchci  Pxdari  Eccleliadicipollèddlero  titoli  d’honori.di 
•gnìtà,c  ricchezze  temporali, acdochci  potentati  del  fccolo,apprcndel- 
ìcro  da  laro  forma  di  humiltà,dihberalità,bcnigmcà,òe  affabilità,  con 
Jlor  popoli, & ungran  zelo  di giullitia coni  maiùnon , cd'ufar  pietà, 
j u -cmife- 
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e mifericordiaconi  mirabili  , Se accioche anco  i ricchi  imparafleroa 
non  con  fumale,  la  facoltà  loto  dietro  alle  vanità  del  mondo,&  i diletti, 
C deli  tic  della  can>e  , ma  che  le  ne  lcrui  fièro  ad  ufo  d’opere  di  pietà , di 
miièricordia,'c  d'un  ; Ulta  modella,  e temperata*,  e he  di  qilcdo  diedero 
-ottimo cflcinpio  i i-rclaudiqucl  tempo,con la lor gran carità,adinen- 
za , e liberalità,  dilpcniàndo  il  patrimonio  di  diri  fio  con  i l'uoi  poucri. 

Quarto  perche  folle  meglio  conolèiuta , e più  prontamente  abbrac- 
ciata i’nnitatione  della  viradi  Chrifloin  poucrtà,  croce,  e deprezzo  di 
tutte  le  cole  del  mondo  *,  dopò  che  haueflèip  gli  huomini  veduto  per  il- 
perienza,  quanti  mali,  epcccari  follerò  foprabondati  nella  fua  Chielà, 
jjccoccahonedc  gl;  honori,ebyii  téporali,eche  finoicieqhi  mòdani  re 
llaLlero  chiari  eli  : la  mamera  di  uira  eletta  da  lui  in  quello  mondo  era  la 
più  ficura.c  perfètta  di  tutte  l’alt  re. 

Quinta  finalmente  per códelècncfore  all’imperfettione  edcbolezza 
di  molti  che  nqn  effondo  capaci  dcU’aica,<Sc  A po  (lolita  pouertà,pcrquc 
ibi  uia  li  làrebbc  no  fhluati  di  dopde  lì  raccoglie  che  noflro  Signore  or- 
dinò lèmprcc  di  {pone  il  flato  della  tua  Chielà  fecondo  che  è più  conile 
nienre,pcrglidctrijdi  modo  che  con  làpien  tifiimo  confoglio  dello  S.S. 
fii  dorata  la  Chicli  de  beni  téporali.  Fù  qftodatod’abbódàza  vnagran 
proua dei  Prelati,  tic  Ecclciiaflici , ckclcoperfelceianohumilinegli 
honori,  temperati  ncH’abbondanza,e  poucri  di  lpirito  nelle  ricchezze} 
ma  pochi  nudarono  a quella  proua,onde  predo  ne  legui  una  gran  rilaf 
fot  ione,  cqucl  ch’era  dato  dato  peroccahoncdi  eflcccitare  la  uirtù , li 
voltò  inoccafioneintolerabil  tralgrcdìoncjhorqueda  caduta  nel  fin  di 
quella  ultima  età, e dato  di  profferita  temporale,  dichiara  inerauighcr 
fomcntc  S.  Giou.nei  Quinari)  delle  fuc  viiioni,  perche  l’Angclodiccal 
la  quinta  Chiedi  di  Sardis,  tu  lui  nome  di  viuerema  lèi  morticele  dice 
di  moiri  mali  c poco  bene  che  fà,c  fc  non  li  emenderà  le  minaccia  un  fu 
bitocadigo,ecódanatione.E  nell’aprir  il  quinto  Sigillo  fi  dice,  che  per 
gran  zelo  i Santi  gridauuno  vendetta  l'opra i peccatori.  E nel  lerrare  la 
quinta  tromba,  fi  dice,  che  una  della , cioè  lo  dato  de  capi  nella  C hit-fi 
•focolari, & ecclefiaflici,cadè  come  in  terra,  in  tantacupiditi  di  colè  tee 
rene,  che  s’apri  il  pozzo  dcll’abiffo,come  a dire,  che  ogni  forte  di  uihj, 
e peccati, fupcrbie,auaririe,crudelcadi,ammazzamcn ti, allùdi naincii  ti» 
cnonnitadi , & altr  infiniti  mali , innondarono  lopra  la  terra  per  il  loz 
male  eflcmpio.Ondcpcrciò  fii  bedemmi.uo  il  nomedi  Dk>,e  nedegui 
rono  iTcrcfic  fenza  numero,  òc  inficme  guerre  di  Regno  con  Regno,  di 
fopolocon  Popolo,  fcifmc,cdiuilìonidi  Prelati  con  Prelati,  e di  Predi 
ti  coni  f'udditijcon  infinito  lcandalodcl  mondo,  e tanto 'maggiordio- 
gni  paflùto,  quanto  era  più  domedico,e  che  veniuada  i capi  della  Chic 
u fpirituali,e  temporali.  Nella  faccia  di  quella  quinta  Età  feorfe  Firn- 
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periodi  Federico  II.  gran  perfecutored  ella  Chiefit,  e dei  Prelati,  fin  di 
introdurre,  e dar  llanzca  Saracini  in  Italia,  che  con  le  lor  feorrerie  fece 
rograndilfimcftragi  di  Popoli,  incendile  mine  di  Chicle,  edi  Mona- 
fieri, con  la  lor  barbara  infedeltà.  Airhoras’ofouròilSole,ciocil  Santo 
Padre,  priuato  di  quella auttorità, e riuercnza,cheda  nitri  gli  li  deue,  c 
la  Luna  lì  fece  lùnguigna,  per  le  pcrfecutioni,pregionie,c  morte  di  Car 
dinali.e  Prelati, fatte  dal  detto  Federico*, e l'uoi  fautori, e le  (Ielle  cadcro 
no  dal  Ciclo , cioè  molti  Eccleliaflici , chelafciatala  Chiefadi  Chriflo, 
adherirono  all’ Imperatore- 

Onde  già  flauano  pronti  i Demoni  miniflri dell’ira  di  Dio  per  far  la 
vendetta  l'opra  il  mondo  in  tutte  le  quattro  parti  della  Terra  , con 
lòllecita  infligationc  a nuoui  peccati,  cercando  di  preuenirla  d mina  mi 
fericordia,col  calligo.E  veramentcche  fedal  nuouo  rcnalcimcnto,e  ri- 
formationc dello  Ipirito , della  pcnitcnza,humiltà,  c pouertà  non  folle 
fiata  fluori ta  da  Giesù  Cimilo  Signor  noftro  la  fua  Chieli,più  IcappaT 
non  porca  da  vnhorribil  cafligo.  NclafoiòDioclementiflìmodi  riue- 
lare  quella  neeelfirà , Se  il  rimedio  che  apparecchiaua  ai  Tuoi  Vicari;  in 
Terra, & ad  al  tri  fedeli  cattolici  per  loro  conlòlatione.  Là  onde  fece  ve- 
dere in  fogno  ad  Innoccntio  Terzo,  all’hora  Pontefice,  come  la  Chiefà 
di  S.Gio.  Latcrano  minacciaua  ruina,  echedue  pouerelli  veniuano  con 
le  lor  Ipallc  a follcntarlajc  coli  poi  venendo  prima  il  gloriofo  San  Fran- 
cefoo,  edopoi  S.Domenicoadimandarcauttoritàaldctto  Pontcficedi 
cominciare  un  nuouo,  Se  Apoflolico  (lato  nella  Chicfàdr  Dio,  per  illu- 
minatione  dello  S.  Santo , conobbe  che  eran  quei  due  che  hauca  veduti 
in  fogno  regger  con  le  lor  fpallc  quella  Chielà-,  e gli  approuò  Ford  ine, e 
lorconcellc  quanto  dimandarono. 

Sichcllàdo  la  Chiefain  detto  tempo,  ripiena d’huom ini  bclliali,che 
erano  rutti  dati  in  predaal  fenfo,e  comedi  ferpenti  terreni, pieni  d’aua- 
ritia,ed’altri  moliti  crudeli, c fpaucnteuoli,econ  la  faccia  coli  disforma 
ta,e  gualla,con  tanti  uitij,hippocri(ìe,et  herclìe,che  allhora  regnauano, 
con  tutto  che  il  Signore  Iddio, come  zclofo  della  Ipolà  fua,  fòflè  l'degna 
to  per  tante  abominationi  , non  volfcperòlafoiardirnoflrarcnell’ira 
fua,  la  fila  mifericordia*,ondcfufcitò  in  mezodella  fua  Ciuciagli  ordini 
mendicanti , pieni  d’huomini  di  gran  fantità,  iquali  lliipalIeroPauari- 
tia,bandificTo  le  carnali  dilettadoni,riculàfl'erogli  honori,cdignità  ter 
rcnc.fiiggillèro  l’hippocrifia,  difèndeflcrola  verità,  accendcllèm  il  ivo 
~ co  della  carità,  riformaflcroPhone(là,econ  l’imitare  e feguitarcPcflèm 

{ «odiChrifto, fortemen  te  riprendcllèroidifordini,  eie  difformità  del 
aChiefà-jConlaparoladi  Diofiicgliaiferoi  popoli  a penitenza*, con  me» 
jauigliolà  virtù  confondcdTcrolamalìtia,c  igraui  errori  de’  foderati  he 
«dei , e con  Ruuto,&  inftanza  delle  fue  infervorate orationi  placaflèr» 
r U la 
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la  giuda  iradi  Diojfra  i quali,  come  in  figuraci  Enoch, & Elia,  i Santi 
Franccfco,c  Dpmcnico,fingolarmemea  qucd’opcra  Tana  furonodepu 
tati, e fecondo  che  racconta  S.  Antonio  nella  fin  hidoria,il  P.  S. Dome- 
nico uiddcinfpiritolddiomoltoadiratocontrailmondo,  echelovcr 
lca  cadigare-,  ma  che  la  V ergine  gloriofa  gli  chiedea  per  grada  la  Chie- 
£i,offcrendogli  due , che  per  ladiuina  prouidenza erano  già  aflègnati  a 
douer  predicar  la  penitenza  ai  peccatori,  & inui  tarli  alla  e menda  rione, 
che  erano  i gloriolì  padri,S.I:rancdco,e  San  Domenico, alle  quali  pre- 
ghiere fi  placò  Dio , ccoli  poi  occorfc  che  nell’entrare  dentro  la  Chie- 
da di  San  Pietro  di  Roma,  amenduei  Padri,  Franccfco,  cDomcnico,in 
fpirito  fi  conobbero  per  fratelli,e  per  compagni  deputati  a qucd’opeia* 
econ  gran  carità  inficine  s’abbracciarono . 

Erano  quelli  due  capi  indi  tu  tori  di  due  perfette  religioni  nella  Chi* 
là  di  Chrido,San  Domenico  comechiaro  cherubino, che  col  granlum» 
della  fiipienza  didendeua  l’ali  della  dottrini  fila  nelle  predicadoni , lo- 
pra  le  olcurc  tenebre  del  mondo, lcquali  alla  fine  per  tanto  Tuo  Iplcndo- 
re  fi  vennero  a chiarire , fica  fcopnrc  gli  errori  de  gli  hcretici,dc  ad  inca 
minari  cuori  de  i fedeli  per  la  drada  ficura  della  vera  pace.  Et  il  B.Fran- 
cefeo  aguifa  d’un’altro  Serafino  venuto  dall’Oriente, purgato  con  i’ar- 
dentimrao  carboneacccfo  Gicfu  ChridoCrocifillò,  & infiammato  tut 
to  dell’ardore  del  cclcde  amore  , fparfe  quedo  diurno  incendio , perii 
mondo, lalciando  vno,c  l’altro  quefte  ludette  loro  proprietà  a i fiuoi  ca- 
ri difccpoli  , benché  in  ambedue  loro  , & in  alcuni  altri  legittimi , e 
perfetti  fuoi  figliuoli  il  Iplcndore  della  firienza  , e l’ardore  della  carità 
fii in  merauiglioio  modo  congiunto  . Hor  perche  tutti  i malidi 
quel  tempo  nafccuano  dall’auiditàjC  dall’abbondanzadcllccofetem- 
porali,e  fi  ntitriuano,  {bdentauano  gli  huomini  nelle  uanitàc  nelle  pcf 
finte  fcnfualità,c  perciò  il  Padre  San  Francelco  modo  dallo  Spirito  San 
to  uolfc  troncare  finn  dalla  radice,  crimoueredalc  al  tutto  , «Sedai  fuo 
Ordine  i beni  temporali  , come  riformatore  di  queda  quinta  età,  e cb 
me  quello , nclqualelo  fpirito  Santo  dalia  principio  alla  Seda  età , Se  al 
fedo  dato  dclhtCbicfa  , ponendo  auanti  a gli  occhi  di  tutti  iChridiaiu 
la  vita  di  Giefu  Chridocrocififlòinonfcrittao  letta  in  carta,  mafcolpi- 
taconopercda  fuoi  perfetti  imitatori  , c legnaci  fecondochcl’humana 
fragilità  la  può  imitare, chcn  fipuòdircchcS.  Franccfco  fu  formato  da 
Djo,coraeil  primo  hut>mo,ilqualccon  dclibcratoconfiglio,  dopò  i pr» 
mi  cinque  giotni  delle  Ine  opere  fu  fitto  il  ledo  giorno  ad  imagine,  « fi 
mili  tuaine  fila,  cofi  nel  fedo  tempo  dalla  fua  Chicli  formò  Gicfu  Chri 
Ibi  S. Francelco  a fila  imagine , & a firnilirudine  della  fua  vita,e  Croce, 
per  quanto  l’humana  fragilità  può  lopportarc,per  vnanuoua  moltipli- 
cat*onc  de  i fuoi  eletti.  Similmente  ro  lignificato ncH’Angclo  , <li  cui 
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di  fópra  facemmo  mentionc^hc  gridò  a gena  voce  a i quattro  Angeli  * 
cui  cracommcfióui  nuoctrcalla Terra,  &: al  Marc,  dicendo ruon fare 
male  alcuno , fin  che  i^on  babbuino  legnati  i Icrui  del  nofnrp  Dio  nelle 
fronti  lorojciot  fin  c^c  non  habb/amo  Icparau  i m -ledetti  fegnali  ,c  ca- 
rathen  della  Bedia.,  che  fono  i uitij,  e peccati  de  gfi  bnomini,  e non  gli 
babbuino  imprcflb  non  fole  nei  l'uoi  cuori,per  la  peni  tcnza;ma ancora 
nella  aita  loro  il  legno  del  npdro  Signor  Gicfu  Cimilo  , che  è la  ùnta 
Croce,  vero  legno  di; gli  clcrti,ilqual  ufficio  bc  il  conucmaal  ùntiflirno 
FrancclLo,comc  a quella  he  porta u,i  il  utolo,figillo,efiguradell.i  vita» 
cpailionedcl  nodro  Signor  Gicfu  C Irrido,  coll  nel  Kguitar  le  pedate 
delle  lue cppucrùdoni , come  nell’altezza  della  conccpiplatione  \ coQ 
nell’opcre  miracolofc,  e dupcndc,  come  nel  lingolar priuilegio  della 
communicationc  delle  lue  iacratillime  piaghe. 

Chi  potrà  raccontare  , ne  capire  con  quanta  fomiglianza  lo  Spirito 
Santo  rapprcfenudlc  nella  uita di  quedo  Santo  huomoalla  Ciucia, la  vi 
ta,i  rocc,humikà,e  perfetti. me, nella  quale  lihadaleguiril  Saluator  no 
dro  Gjèfu.CbridoJ  eoli  era  necellàrio  per  r gran  bifogni  cb’crano  nella 
Chieù.Quand' 1 ujiiuc  Lhndo^come  di  C S.Ag'f!i;vi)il  mondo  era  in 
edrcniancce.ika.Oudec  ben  ragionechegli  rendiamo  in  rinite  giurie, 
che  ci  uolfc  aiutare  contra  tanti  mali,c  certo  chi  non  hauria  rapito  l'eco, 
e fora  merlo  nel  profondo  l'impctuoib  torrente  della  malitia , e peccati 
del  mondo, le  la  Croce  di  Cbridò  Signor  nodro  con  la  fua  diuina  autto 
riti, e con  tanta  emincnza,e  fcrinczzanon  fólle  data  predicaci  nel  mezo 
del  inondo,alla  quale  acolladoiì  noi  redalfiino  laldi,e  fermi  in  Dio  con 
tra  Bau  uiolenza  di  malitia, de  di  peruerfirà. Era  coli  infelicc,e  miferabi 
le  il  dato  del  mondo, che  fu  ben  necellàrio  il  foccorfo  diuino,che  con  la 
fuaauttorità  pcrfuaddìealThuomo  la  uolonrariapoucrtà,lacomincn- 
za, la  carrtà.la  giuditia,la  concord ù,e  ucra  pietà, inficine  con  tutte  Tal- 
trc  pra  lare  virtù  che  lonu  la  drada  della  lalutc  ctcrna,c  fine  della  chri- 
diana  prof  eilionc.  , 

ratea  adunque  che  in  queda  quitta  età  fuflc  quali  toriuto  il  mondo 
nella  medefima  ncccflità  ch'era  munti  la  ucnuta  di  Chrido,  tanto  daua 
di  men  acato  della  falutc  per  dio  portata,  e di  nuouo  tornato  nell’amica 
fn-lnia.epcrucrfitàjChcad  un  certo  modo  codringelfc  la  carità  di  Chri 
do  un’altra  v<  iua  fari;  crocifigcrc  innanzi  a gli  occhi  de  gl’huomini  in 
grafi, .{cordatili di  quedo  beneficio  incomprcnfibile,  non  già  per  la  rc- 
dentionede  i pcccau.qual  era  fatta  fufficientcmcnte,  per  infiniti  mon- 
di, ma  fi  bone  pvifiouatci>cUa  memoria  de  gh  huomini  la  drada  del  eie 
Io,  che  altro  non  è,  ùluo  la  fua  croce,  e Padionc,  laqual  cofanon  dlcn- 
do  più  tenuemente  da  farli, per  non  cfi'cr  già  più  Chrido  capace  di  mor 
te  come  immortale  gioaofo,  la  fua  diurna  ùpienza  trouò  quedo  mezo 
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«li  rapprefentare  urna , & efficacemente  in  un  fuo  fcruo  il  Acndardo  de! 
la  Croce , la  l'uà  Palfione , e piaghe  per  rinouarla  nella  memoria  de  gli 
huomini  , acciocbe  lègnitallcro  la  pcrfctrionc  dello  flato  Euangelico 
ch’eflò  con  la  fua  lami llima  vita  ci  haueainfcv>nura.  i ■ . 1 

’ Quello  ferao eletto  per  eoli  gran  mifferiòfu  il  gloriole»  P.S.Francef  » 
co,dcputatoper  tal  neeellìtà,  e lpiritualc  rinouationc  della  uitadi  Gie- 
*ù  Cimilo  al  mondo  lo  rapprcrentataagli  occhi  de  fedeli  nella  lira  per- 
fona,e  de  perfetti  Religiolì  del  fuo  ordine.  Et  perche  la  vita  di  Cimilo,  ■> 
c la  Tua  peffettione  lingolarmen te  rifplendclfe,  come  ci  inl'egna  l’Euan 
geliojViclla pallìónc  della  Crocejcioc  in  profondilliina humdta,in  lèrct  : 
tiliima  pouertà,fenza  mclcolamento  de  beni  temporali, in  femore  di  ca  > 
ri  tà,ecompafIìone  de  peccatori,in  opere  della  nollra  làlurc,durc,&:  alt-.i 
prc  , principalmente  nella  pcrfèrtionc  intcriore  della  carità  , con 
laqu.de  nollro  Signore  Giefu  Chrillo  capo  nollro  , ci  unì  , e legò 
con  Dio  , c per  poter  meglio  fare  quella  vnionc  , conlìgliò  la  ri- 
noncia  de  i beni  temporali  , e della  propria  liberrà  , delle  fenfua-  ' 
litadi  , per  quella  Arada  dei  configli  di  ChriAo  , mal  conolciuti  dal  ] 
mondo,  il  P.San  Francefco  fi  mileà  caminarc,  & a fare  vna  regola,& 
vn  dritto  fentiero  per  andare  alla  perféttione,  & vnirlì  con  D£o,pcrle- 
quali  caminando  cllb,&  infegnandoaltrui  piùcon  leopere,  checonle 
parole  della  fapienza  huraana,mollrò  al  mondo  la  vera  Arada  della  pe- 
nitenza^ dalla  falutc.  • l! . !!.  I , ; . ; 

Però  fecondo  S.  B on.-montura1  fipoflbrio  alHgndre  tre  merauighofi 
effetti. periquali  fu  da  Dio  mandato  al  mondo  il  P.San  Francelco.il  pri? 
mo  fu  per  predicare  la  penitenza , córticun  alerò  Preeurforedi  ChriAo 
nel  deferto  della  pouerrà  Euangelica  a i Cb ri iliani,chcfcn 'erano  /cor- 
dati , cper  mollrarelanecelfiràchclorobaueanodi  farla,  per  la  cecità 
chela  tcneanoifuoi  caorrai  peccati, e qaeAo  fu  il  primo  nome  c’hebbe 
quella  furata  Rcligione,cioè  Predicatori  di  penitenza, ilqual  titolo,& 
uificio.gli  fu  dato  la  Papa  Innoc.I  li. nella  prima  confirmationc dell’or 
dine,  onde  perqueAaobiigationc  San  Francefco  ordinò  la  terza  Rcgo- 
la,chiamatadc  penitenti . 

Lafeconda  opcrache  pcrloSpirito  lantohaucuadafarc,eradiri- 
nouarc  con  profciGoiie , tic  oficruzriza  egli , Se  i tuoi  dilccpoli lauita,  c 
perfettione  Euangelica , per  i Iquale  effetto  egli  fece , & ordinò  con  lo 
ipirirodi  Chrillo  la  Regola  dei  frati  Minori  , Se  accioche  la  fondallc 
con  alti  fondaraanti  di  humilrà  gli  pole  nome  Minori,  cioè  di  rurri.  In 

3ucAo  Ordine  fiorirono  molti  S.  Padri  che  furono  glorio/!  in  limiti, e 
ottrinacomefu  S.Antonio,S.Bonaucntura,S. Luigi  Velcouo,S.Ber- 
nardino.e  molti  altri  Confederi,  c Martiri  di  Chrillo,ordinò  ancora  la 
Regola , c ulta  ApoAolicaa  Santa  Chiara  Se  alle  fue  dilccpolc , lequali 
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con  lalorofàntid,  àcelTempi  tirarono  innumcrabili  vergini  a fpolàrfi 
con  Chrifto. 

La  terza  opera  finalmente , che  dotici  idre  quello  Serafico  Santo  era 
Cinlcgnare  a tutti  i fedeli  Chrifttani  di  pigliare  fopra  le  lor  fpallc,  e poC 
Caie  uolon rieri  la  Croce  di  Chrifto  Saluatorc , mollandogli  che  con  la 
pouertà  della  Croce  fi  guadagnano  le  uerc  ricchezze  incorruttibili  , 
e che  con  gli  trauagli  s’ottengono  i ucri  ri  poli  j con  la  battezza , la  ucra, 
e ficura altezza,  ccon  la coramunicationc  e famigliarità  Tua,  fi  acquifta 
(a  ucra  amici  ria  con  Chrifto . Perciò  gli  furono  impreflclc  fuc  piaghe, 
con  folo  nell’anima  ; ma  ancora  nella  carne  uifibilmente,accioche  gl» 
carnali  nonhaueflero  feufà  alcuna  di  leguir  Chrifto  croci  fitto,  nel  (uo 
feruo  Francclco . E da  qucftioblighi  che  il  Santo  Padre  haucua  , come 
d’un  nuouo , fpirito  di  Chrifto , nafceua  in  lui  quella  nouità  di  opere  in 
ogni  forte  di  virtù,  cofi  merauigliolc,quegli  eccelli  di  humil  tà,  e di  dij 
prezzo  di  feltrilo,  quel  rigor  di  dilciplina,  quel  femore  di  carità  del 
prò  filmo , per  cui  tutto  fe  fteflo,  & i fuoi  voltaua , & impiegata  per  in- 
drizzare i Chriftiani,  c rimetterli  nel  camino  dell’ubbidienza  di  Dio,  e 
della  fualcggc,  lequali  cofe  perche  paiono  balle  a gli  occhi  humani,po- 
chi  fono  che l’intendano,  c che  lcftiminocomedourebbono,  anzi  fi  al- 
lontanano da  cfle,e  fe  ne  ridono,pcrche  l’huomo  animale, che  è guidato 
folo  dal  lume  naturale  non  comprende  le  cofe  di  Dio,hora  a quello  fom 
mo  Dio  come  autore  di  quelle  opere,  deue  il  diuoto  Chriftiano  diman 
dare  humilmente  il  lume  della  gratia  fua,  col  quale  liberato  da  t pareri, 
e giudici)  humani , intenda,  gufti,  ecaui  frutto  de  lo  fpirito  di  Chruco,- 
tanto  largamente  communicare  al  P.  San  Francelco , Se  a i luoi  ueri  fi-» 
^liuoli,pcr  riforma,aiuto,e  conforto  de  i fuoi  eletri,c  aeri  Chriftiani, 

flfincdclTncmio, 
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TAVO. 


TAVOLA  DE  I CAPITOLI 

DE’  TRE  LIBRI  DEL  PRIMO  VOLVME. 

Con  il  fomraario  d’cfli  Capicoli , per  maggior  fodisfattione  de  i Lettoci . 

LIBRO  PRIMO. 


BEI  nafeimenro,  educa- 
tionc,&:  naturale  indi- 
nationcdcl  P.S. Frane, 
eap.  i . facciata  i 
Ddia  prima  fuavocationc  della  vi- 
ta icculare^lla  fpiritualcpcr  mol 
tc apparitioni  dd  Signore . capi- 
tolo a.  4 

De  trauagli , ch’egli  patì  per  elle rfi 
feparato  dai  mondo.ca.  $ . 6 

Comeil  IcruodiChridoFrancefco 
rinontiòal  padre  non  fololalegi 
rima-, magia  diedeancora  i panni 
c’haueain  dolio  xn  lì  no  alla  cami- 
Iciadinazi  al  Vefr.d'Affifi.c.4. 8 
De  glLcflcrcirij  ne’  quali  fi  eflcrcitò 
dapoi  ii  l’cruodi  Chrifto  F.ca.5.j 
Come  furono  da  S.  Francelco  ripa- 
rate tre  Chicle,  c.6.  n 

Della  feconda  Ina  voca rione  allo  (la 
roddlapcrfertione  Euangelica, 
6c  in  che  tempo  ci  diede  princi- 
pio alla  l'un  Rcgola.c.  7.  1 j 

De’ducprimidilccpolidi  s,F.c.8  14 
Corue  F.Egidio  fu  il  terzo  difeepo- 
lodiS-  F.  acati  lbggiunfero  al  tri 
dilcepoli.E  comchcbbcil  S.riuc 
latione,chca  lui,  & a i Tuoi  com- 
pagni erano  perdonati  curri  rio- 
ro peccati , Se  chehaueuanoacre 
(ceTcìn  grannumcro.c.p.  1 6 
Come  S.F.  cominciò  a mandar  i fra 
ti  per  il  mondo, òtaòehc  loro  in 


trauenne  per  il  viaggio,  Se  come 
gli  riunì  miracololaméte.c.x.  17 
Della  prima  Regola,  che  fece  S.Fr. 

c.n.  ìg) 

Dei  tre  roti  principali, Cadici,  Vbi 
dicnza,&  Poucrtà.c.  1 . a* 
Dd  mododi  riccueri  Frari,&di  ve 
dirli  nella  Religione, & dcll’ha- 
bito  de  i frati  Minori.c.  2.  £ 1 

Dell’ufficio  diuino,&  del  digiuno. 

cap.j.  ai 

Come  s’habbino  a gouernar  i Mini 
(Iti  nel  di  (peniate  i frati  a le  loro 
vbidicnze.c.4.  21 

Della  correttion  fraterna  nelle  offe- 
fc,  & che  non  fi  Icandalizino , □« 
pollino hauer  dominio  in  colia] 
cuna.c.f.  22 

Del  ricorfo  che  debbono  fare  i frati 
a loro  Miniftri,  òc  che  nell'un  fra 
tefipoflidimidarpriorc.c.6.  2? 
Del  modo  del  fcruire,e  proti eder  la 
caia,  & a fare  i leciti  elle  re  iti  j che 
fian#  a benefido  commune,eche 
i frati  nd  pollino  heuer  monade- 
ri#, nc  chicli  che  fia  fna.  e.7.  2$ 
Come  fi  prohibilce  ai  frati  il  rice- 
ver danari , Se  come  fi  calli ghino 
perciò,  c.  8.  24 

Del  modo  di  chieder  demofina,  òc 
dd  vitto  ordinario.c.9.  24 
Dd  mododi  lcmi rei  frati  inférmi, 
c.  10.  25 

* Che 
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Che  i frati  s’amino,&:  non  calunni- 
no,ne  mormorano.cap.  1 1 . 25 

Come  i frati  lì  debbano  guardare 
di  rimirare, cconucrlàrc  con  dó- 
nc.  capitolo  1 1.  16 

Del  caftigo  de*  frati , che  incorrerti 
nel  peccato  della  carne,  e.  13. 16 
Del  modo  c’hanno  da  tenere  i frati 
nell’andare  per  il  módo.e.  1 4.  2 6 
Chei  frati  non  portino  tener  caual- 
cature.cap.i  5.  17 

Di  quelli, che  andaranno  tra  Mori, 
& infedeli,  cap.  16.  27 

Dclli  Predicatori. cap.  17.  28 

Cornei  Minirtri  s’habbino  à con- 
gregare inlicme.cap.  18.  . 29 

Clic  tutti  i frati  villano  catholica- 
mente.cap.  1 9.  29 

Della  confcflìone,  Sccommunionc 
de  frati,  cap. 20.  29 

Del  modo  di  laudare  Dio , &dicf- 
fcrcitarc  i popoli  Chriftiani  a pe 
nitenza.cap.21.  19 

Della  ammoni tionc,che  fece  à tutti 
i frati. capitolo  22.  30 

Fine  della  Tauola  de’  Capitoli  della 
prima  Regola,  e leguita 
l’Hiftoria. 

Della  miracolola  approbationc  di 
quella  prima  Regola  cap.  1 a.  3 3 
Come  S.F.tornò  ad  Artifi,  Se  come 
gli  fii  da  Dio  moftrato  chc’l  fuo 
Órdine  era  mfti  tuito  per  la  làlu- 
tedell’animcdei  fcdeli.c.13.  35 
Di  una  marauigliolà  vifionedi  vn 
carro  di  fuoco,fulqualcapparuc 
S.F.ai fuoidilcepoli.cap.14.  36 
Come  S.  F ra.andò  ad  habi  tare  nella 
Madonna  de  gli  Angeli.c.  1 1.36 
Della  raoltiplicationede’frati,  cdtJ 


IacóucrfioncdiF.Siluertro,  eco 
me  S.  F.lànò  F.  Morico  della  le- 
pra,c  lo  conucrtì  all’ord.c.  1 6. 38 
Come  F. Leone,  F.  Pacifico,  Se  altri 
entrarono  nella  Religione  di  Si 
F rancelco.  cap.  17.  39 

Come  entrarono  molti  altri  nell’or 
dine,  &di  vno,chcnon  volfcil 
Santo, che  vi  entraflc.cap.  1 8. 40 
Dell’cflercitio,&  creanza  con  laqua 
le  allcuaua  S.F.i  fuoi  frati.c.  1 9.43 
Della  dottrina , Se  ammaellramen- 
todi  San  Francclc0.capit.10.4y 
Dell’allincnza,& afpra  vita  del  San 
to.capat.  47 

Della  guardia  del  tcloro  della  cafti- 
tà.Secome  fi  difciplinò,&  fi  gic- 
tò  in  vna  fbrtàdi  naie  cap.  2 2.49 
Della  guardia,&  vigilanza,  che  in- 
legnauadoucrfi  hauercai  notòri 
fcntimcnti.  capir.  13.  5 r 

Come  infegnaua  il  Santo  à fuggire 
Potio.ca.24.  y» 

Quanto  forte  il  Santo  nemico  della 
mormorationc.cap.2y.  yj 
Dell’allegrezza  fpirituale,  che  vole 
uail  Santo,  che  follerò  nei  fuoi 
fi-ati.cap.2tf.  yf 

Della  fraterna  vnione,chc  infegna- 
ua  a i fuoi  frati.cap.  27.  5 6 

Comealleuaua  i fuoi  frati  in  pctfet 
ca  vbidienza.  cap.  18.  37 

Di  alcuni  cali  di  dilùbidienza , che 
calligò  il  Santo  cap. 2 9.  39 

Come  S.F.mandò  fenza  habito  Fra 
_ Ruffino  a predicare  in  virtù  di 
vbidiéza.  Se  la  penirétia,cheper 
ciò  elfi-»  ne  fece  lui  fterto.c.3  o.  6 • 
AmordclS.vcrfolapoucrtà.c.31.61 
Come  aborriua  cflrcmamente  i dc- 
aari.cap.  j 2.  63 

Cora* 


Di 
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Come  voIea,chcin  ogni  cola  Tua,  Se 
de  i frati  rilplcndeilè  Ja  poucrtà . 
cap.?j.  64 

Dcireirercitio  primo  della  poucrtà 
& del  dimandare  demo  lina  che 
faceuano il  Santo,  òci luoi difee 
poli.cap.34.  6 4 

Come  effondo  inuitato  il  Santo  da 
Signori  grandi  a mangiar  lèco , 
mangiauadcH’clcmofina  troua- 
ta  alleporrc.c.3 f.  6y 

Del  fecondo  cflcrcirio  della  poucr- 
tà,quale  e il  dare,  Se  come  il  San 
tonullancgauaapoueri.c.3d.68 
Di  altre  cole  limili  fitte  dal  Santo 
pcramordiDio.c.37.  70 
In  quanta  vcnerationc  volcu*  il  S. 

che  s’haudfcro  i poucri.c.33. 7 1 
Del  femore,  &fpirito  di  S.F.nclIe 
predicationi.c.39.  72 

Che  qualità  volcu  a S.F.chc  hauelfe 
ro  i predicatori.ca.40.  7 3 

Della  feruen  te  pietà,  che  S.F.haue- 
ua  verfo  Dio,Sc  i Santi.ca.41.74 
Della  gra  carità  di  S.F.verfo  il  prof 
fimo,&comclibcrauai  Frati  dal 
letcnrationi.c.42.  7$ 

Come  S.  Frà.caminò  vedo  la  Soria 
per  riccu;  re  il  mnrririo.c.4J.  77 
Della conuerlìonc  della  B.Chiara, 
& del  principio  dclluo  ordine. 
cap.44.  78 

Come  S.  F.s’inuiò  a Marocco  per  il 
martirio,  c.4  5.  78 

Dcllaprima  volta  cheli  viddero  S. 

F.òc  S.Domenico.c.46.  80 
Come  vn’altra  volta  li  vidderoque 
fii  due  Sàti  in  Roma,&come  ri- 
nonciarono  le  prelature  offerte  à 
loro,&  àloro rdigiofi.c.47.  8 1 
Come  S.  F.  feguitaiu  di  mandare  i 


OLA. 

fuoi  frati  per  la  chriftianità , 8t 
partir  le  prouincic.c  48.  8» 

Come  San  Francefco  vollcandar  m 
Francia,  c.49.  8 4 

Come  per  commandamcto  del  Car 
di  naie  protettore,  il  Santo  tornò 
indietro,  ca.  50.  84 

Del  capitolo  generaliflimo  chiama 
toilcap.delle  Sruorc.c.5  t.  85 
ComeS.Domenicofiritrouòaquc  ( 

Ilo  gran  capitolo,  & della  delibe 
ratione  che  ci  fece , & che  i f uoi 
frati  non  potcllero  hauer  di  pro- 
prio,&c.  c.52.  86 

Della  gran  maceratione  della  carne 
cheli  (coperfcin  quel  capitolo, 
che  fàccùano  i frati  di  S.F.  Se  co- 
me ci  fece  ammutire  i fuoi  Mini 
Uri, che  voleuano  mutar  regola, 

& del  capitolo , che  fecero  i de- 
moni; contrai  frati  Minori.c.53 
83 

Furono  mandati  i frati  per  diuerfe 

{irouincicdi  fedeli,&  infedeli  có 
cttere  autentiche , & come  Dio 
miracolofàmcntcgli  foftcntaua. 

' e.54.  89 

San  Francelcoandòin  Egitto  apre 
dicarcal  Soldanolafcdcdi  Chri 
fto.c.55.  ' ‘ 91 

S.  Francefco  predicò  al  Soldano.ca- 
pitolojò.  91 

San  Francefco,  Scompagni  predi- 
carono la  fède  nel  Regno  del  Sol 
dono,  & come  ci  fece  rcliftenza 
ad  vna  Saracina  che  lo  tentò  di 
carne.c.57.  93 

Come  S.  Francefco  ritornò  in  Ita- 
I1.uc.58.  94 

Delle  grà  tcn  cationi,  che  i demonij 
mctteuanond  Santo.c.jy.  95 

Di 


\A 
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Di  indite  al  tre  ten  utioni  che  hebbe 
il  Santo.  c.6o.  97 

Di  moltcaltrc  tentationi,&  arti,  có 
lcqualiil  Demonio  molcltaua  il 
Sznco.c.61.  98 

Delle  grandi  battaglie, che  i demo- 
ni dauanoal  Santo  nei  luoghi  fo 
litari.c.ea.  99 

Come  il  S.  libcraua  i Tuoi  frati  dalle 
ccntationi.  c.6j.  100 

Come  foccorfe  a certi  funi  frati  lon 
tani.c.64.  IO( 

Come  liberò  F.Ruffino  da  vna  tcn- 
tationcgrauiflima.c.65.  101 
Dell’humìlrà  che  rifplendcua  nel 
S.c.<-6.  103 

Dell’amore  , Se  del  zelothe  haucua 
dell’humilcà.t.67.  104 

Come  S.Frà.  fi  riputauail  maggior 
pcccator  del  mondo.c.68.  1 05 
De’  ragionamenti, & efl'ercitij  di  hu 
miltà  di  S.F.c.69.  1 08 

Della  coftanza,&  virilità  di  S.  F.  & 
comcprouauai  nouirij  nell’hu- 
miltà,&  vbidienza.c.70.  109 
Della  foggcttionc,&  humiltà,nclla 
quale  voleua  S.  F.  che  i funi  frati 
viucflcro,  confnr ine  alla  Chiefa 
Romana  , Se  fotto  la  ubidienza 
de  faccrdori.c.7  r 110 

Come  S.F.con  la  fua  humiltà  cditì- 
caua , Se  e onucr □ ua  il  proilimo . 
c.72.  xia 

Come  S.F.aborriua , & fùggiua  gli 
honori  per  amordcirhumilrà.  e. 

7i‘  112 

Come  per  ladcrra  humiltà  feopriua 
i propri j d ifferri,  & come  era  ne- 
mico capitale  della  hipocrifia.  ca 
pit.7  + . 124 

Quanto  afprauacnt*  il  làuto  cafii- 


O L A. 

gafsc  le  parolc,e  penfieri  alterati. 
cap.75.  iay 

Di  un  maturino  nuouo,&  notabile, 
che  cantò  il  làntocon  fra  Leone, 
non  hauendo  Breuiario  con  che 
dirlo,  c.76.  1 26 

Dell’apparecchio  all’oratione  del 
Padre  San  Francelco,  & delle  co 
ditionichedcbbe  haucr  chi  ora . 
c.77.  nS 

Del  continuare  nell ’orationc,&  dei 
l’effctco  che  fàcca  nel  lanto.capi- 
tolo  78 . 1.9 

Dell’axtcntionc  che  haucua  il  Santo 
nelle  fue  orationi , Se  della  diuo- 
tione,che  haucua  al  culto  diurno 
c.79.  131 

Dell’ordine,  che  teneua  il  Santo  in 
far  accommodare  gli  Oratorij  , 
& della  lollecitudineche  hauea, 
che  i (uoi  figliuoli  follerò  goucf 
nari.c.8o.  1 1% 

DeH’cfHcaciadeiroratione  del  fan- 
to.c.81.  129 

Come  egli  folmezo  del  la  ora  rione 
ottcneuaogni  gratiadaDio.cap. 
82  130 

Di  alcune  apparitioni  fatte  al  S.  nel 
la  fiucontemplatione.c.8 1.  131 
Di  un  al  tra  appari  rione  lata  al  San- 
to.c.8-|.  133 

Di  vn’altru  vificnc.c.f  5 . 133 

De  iconrinui  cficrc  itij , che  fàcea  S. 
Francelco  nella  panionc  di  C hri 
fio.  c.fcó.  133 

Eflortationcdi  S.F.  alla  meditatio- 
ne  della  pallione  di  Chrifto.c.87 

, 136 

Come  il  S.  Padreconofcea  cffereU 
uolontà  di  Dio,  che  gli  huomini 
fi  ©filerei  uflèro  nella  pali  Jone  di 

Chn- 
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di  Chrifto.c.RS  137 

Come  S.F. vedendo  affliggere  qual 
che  creatura,  confidcrando  in  cf- 
fa  il  iiio  Sig.non  lì  potea  con  cene 
re  di  lagrimarc  per  la  fuZaccrbif 
firaapaifione.  c.89  138 

Della  clpofitioneche  fece  il  P.  S.F. 

fopra  il  Pater  noficr.  c.  90  139 

Di  certe  altre  orationi  miftcriofe,& 
catici,chefcccil  P.S.F.c.91  140 
Del  carico  dei  (ole,  e dellecrcaturc, 
che  coiti  pofe  il  Scnto.e.pz  ^>141 
Dell’orat.c  riferimento  di  grafica 
Dio, che  fece  S.  F.dopò  la  con  fi  r- 
mation  della  fua  regola  c.93  143 
Della  intelligenza,  elpi rito  di  pro- 
fcriu,chc  banca  tfSato.c.94  145 
Come  uedea  1 l'ccreti  delle  confeien 
ze.c.05  147 

Di  altri  cali  ne  i quali  fu  conofciuto 
miracololamentc  il  (pi rito  prore 
«codi  S.Franc.c.96  149 

Di  altri  cafi  di  l’pirito  di  Profèua 
del  Santo,  c.  9 7 tji 

Della  pace  chel'eguì  tra  il  Vclcouo 
- di  Alfifi,  & il  Gouernatore-pcr 
mezo  di  due  frati, che  il  S.  màdò 
per  ciò  a cantare  innanzi  a loro  il 
cantico  del  Sole,  c.98  152 

Quanto  fbfieprcfcntc  il  (pirico  prò 
1 letico  al  Padre  Santo.c.99  153 
Di  altri  cafi  limili  di  profcria.c.  1 00 
*54 

4,  1 

LIBRO  SECONDO. 

Dcll’Indulgéza  plenaria  cócefiada 
Gicfu  Cbrifto  alla  Chicfa  della 
Madonna  degli  Angeli  di  Porti 
cella  miracolofamcntc.c.i  161 
Di  una  gran  tetatione  di  carpe , che 


hebbeS.F.iJcinchcmodoU  via 
le,  & come  fu  da  Dio  miracolo!* 
mente  adeguato  ij  giorno  della 
dettaindulgenza.c.i  1Ò4 

Comcfupublicataladcrta  Indulgé 
za  nella  Ciudi  di  S.  Maria  degli 
Angeli. c.3  165 

Di  alcuni  miracoli  farri  da  Dio  in 
confirmationc  di  detta  Indulgc- 
za.c.4  1 66 

Seguitano  altri  miracoli  dcllame- 
defiraa  Indulgenza.c.5  168 
Con  che  fan  tiri  uolcfle  il  P.S.  che  fi 
habi  rafie  nella  fuderra  Chielà.ca. 
6 170 

Della  inftitutione  che  fece  il  Santo 
della  (ccóda  Regola,  & della  Boi 
la  A pollo!.  di  Papa  Honoriocoft 
tra  i p roteili  che  lalciauano  Tordi 
W ne.c.7  172 

Bolla  della  confirmationc  dell.;  Re- 
gola de’ frati  Minoridi  Papa  Ho 
■ norio  Terzo,  c.8  175 

Qui  feguita  la  i'auola  della  Regola , 
laqualc  finita  tornerai  fi  al  c.9. 
dell’ Hiltoriaj  . 

Nel  nmncdcl  Signore,  qui  comin- 
cia l;\Rcgola,&  vita  de  i frati  Mi 
nori.c.  i 175 

Comedcuono  efier  riceuuti  quelli , 
che  vogliono  far  qllavita.c.  2 ibi. 
Del  modo,et  ordine  di  dircTotficio 
diclino  per  il  digiuno,  et  comedo 
uono  1 frati  Minori  andare  per  il 
mondo,  & che  non  pollino  caual 
caroic.  3 176 

Che  i frati  non  poifino  tenerne  rice 
uer  danari  per  qual  fi  uoglia  cao- 
li.t.4  177 

C Del 
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Del  modo  c he  delibilo  lauorare  i fra 

'77 

Chea  frati  non  pollino  approprine 
a Ce  Aedi  colà  alcuna , & dei  mo- 
do del  dimandare  la  limcl ina»  Se 
di  fcruirca li  inférmi. c.6  . 177 
Della  peniteza,  che  fi  dee  darà  quei 
frati  ,c  he  peccaranno.  c.j  178 
Modo  da  farli  il  Capitolo  Generale 
alla Pétecoftc,&: il  Minili ro Ge- 
nerale dell’ordine.  <i.S  178 

De  i P redica  tori  e.  9 ! '•  178 

Delle  ammoni  rioni, & corrcttioni , 
chclideuonoiàreai-jfrati  dai  (il 
' pcriori.c.io  " *79 

Che  non  fia  lecito  a i frati  entrarne’ 
mouafteri  di  monache.c.  il  179 
Come  lì  hanno  a goucrn.tr  quei  fra 
ricche andaranuo  fra  infedeli,  ca. 
li  180 


1 Fine  de’  Capitoli  della  feconda 
ÌV  . Ke^ola.  1 ' 
Della  perfcttionc  di  detti  Rcgola.c. 

9 180 

Dei-zelo  della  religione,  e dell’òflcr 
uanza  dcll’Euagclio , che  era  nel 
P.S.Fraijceico.  e.  1 o 181 

• Di  una  vilione  c'htbbc’  F. Leone,. A: 
la  dichiara  rione  fittali  dal  lanto, 
& di  vna  benedizione,  che  lalliò 
, S.Franccicoaitluoi  veri  figliud- 
li.c.11  184 

«Quanta dima  facete  il  P.S.F.  della 
gride  obligatione  c’hanno  i Pre- 
lati vedo  Moro  lìiddifi.c.l  2 186 
. Dcllecódi  rioni , che  debbe  hauer  il 
Minillro  Generale  JfcflUo  lauo 
lon  ràdei  Santo,  e.  I $ ’ 188 

Epidula  feri tta  dal  P.  S.  F.aF.Elia 
fuo  Vicario  Gcneralc.c.14  .191 


.«va 


Come  druono  procedei*  i M iniflri 
P r^yianc  laii.con  gli  akn  fiatu  c.ij 

15  . ' . w* 

Come  S.  F.rancefco  ottienile  da  lj)io 
d «lofto  capila  poucrià  perle,  qpcr 
• il  fuo  ordine,  e.  1 6 19* 

Della  poucrtà  che  S.F.volca  clic  fof 
le  ncllajncnla  dcluoi  frati , Se  co 
me  erano  molte  volte  miracolo- 
fa  mente  proucduri.c.  1 7 i?3 

Come  S.Fifuprcgatp  adire  qual  fof 
le  laida  intcntionpcirca  laollcr- 
uanza  della  pouerta  Euangclica , 
Se  la  rilpoda.  e.  1 8 • i 9 ? 

Del  la  poyer  tà,c h e i 1 P . S.  F r ancefco 
yolca che  modrallèro i fuoi  frati 
nel  vedi  re.  e,  19  . \9^ 

Come  S.  F.non  volea  che  j fui  i frati 
teneflero,  ne  nominaiPtocolà  al 
cuna  per  fua,  e della  poucrtà  défi- 
lé cale  per  i frati  e.  20  197 

Della  regola,  & modo  di  fabricarc  » 
chediede  S,  Frane,  ai  luoi  frati . 

C.2 1 '9* 

Come  era  il  Santo  nemico  dell’ufo 
de’ libri  fuperflui.c.12  200 
Della  horrcnda  maledizione,  che 
diede  S.  F.  ad  vii  Minillro , Se  il 
perche , col  miracolo , che  ne  le- 
. gui.c.23 

.Come  S.F.fgà  nana  i 1 e t te  la  ti , <Sc  cu- 
rioli  del  luo  ordine,  c.24  20J 

Quanto  li  rallcgraua  il  S del  buono 
edempio  che  daua  il  fuo  ordine 

alla  chic-fa, cqOkoihljuAcct  lenti 

uà  di  qualunque  forte  di  (cadalo 
chcdell'cro  i luoi  frati.c. 2 S aoj 
Di  vna  rifpoftachc  dicdc  il  Signor 
al  P.S.Fran.nell’orarionc,  cflcn- 
do  egli  molto angudiato  peral- 
cuniicandali  occorfi.c.?.é  ~o6 

Del- 


« » 
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• • i 

Del  le  t r i bu  In  tiob  i del  1 ’o  rdj  neriuc- 

• laccai  P.S.F.per il teinpoauucni 

lrcìpapir.27.  ' • sc8 

Delle  nlafiitioni  nellequali  banca  a 
venire  idPordine, profetate  dal  P. 
S.F.cap.  28.  209 

Di  vna  mcrauigliofa  ftatua,  che  ap- 
parucaS.  Fra.  in  vnavilionc,ek 
fua  dichiarationc. c.  29.  aio 

Della  com  p.iffione,e  di  (creta  carità 
del  P.S.F:vcrfode’fr.ati,5c  ra  par- 
ticolare vcrlo  gli  inferrai,  capir. 
30.  ' ' ’ • 211 

J Capitoli  3 1 e 3 2 .foro  poili  dietro  al 
capitolo  ultimo  del  primd  Li- 
1 toro , per  efsere  il  juo  pro- 
prio luogo. 

Come  S.  F.concbbe  che  era  la  voló- 
tà di  Dio  ch’egli  có  la  predicano 
neaiutafle  le  animea  (alitarli, c 
■ nò  folo  có  l’orarione.  E ronic iri- 
di tui  l’ordmcde  ipcnittntivhia 
matO  il  terzo  Ordin«?c.33. 1215 
ComcS.  F.’partcdofidaCarncriop 
dico adiuer/ì  vccelli  c.34.  218 
Dell’efficàcia  della  pred icationc del 
P.S.  F.  edi  alcuni  miracoli  fitti 
~ in  eflia  capi  . 219 

D’alcuni  miracoli  del  P.  S.r.calj  6. 

* 2 2 1 jm 

Cóme  fu  donató  al  P.  S.  F.  il  monte 
A hiernia  dal  Còte  Oilado  Signor 
dì  Chiuli  in  Tolcana.e.57. 

Della  dcmicfHchezza,  & vbidienza 
c’hducàb^ni  torte  d animali  col 
P.S.F.cap.j8.  22  j 

!Dt  mólrrnlij-i  miraceli  lifnili  àltfìu 
dctri.cap.59.  nó 

Comtf  douédof  far  vn  cauterio  col 
1 ' “fuoco a StF.il  ftloco perdendola 


■ fua  forza  lVbcdl.c,  40.  I2S 
Dell’amofr'chf-pomua  fin  Frane,  a 
• tutte  legature,  pnmqrtfilCrea 
tére.capit.  41.  . 2?o 

Del  miracolo  de  He  melodie  fu,cfic 
refufeitò  vn  putto morto, cof  di- 
mandar delle  mdc.ca.4  2.  231 

D’vn  altro  putto  rifulcitato  da  Dio 
per  i nitriti  di  S.F.&  di  altri  mi- 
racoli fàtriper  lui. c. '4?.  233 

Della  fede, e riuercza,  che  li  Jcuc  al 
• sàtìlfimo  Sàcramento.c.<j4.  234 
Della  fede,econo(cimcntodi  Chri 
fto  noftro  SaT&atore,  cdcl  faUtil- 
fimo  Sacramento.ca.45  • 2 j 6 

DeH'amOf  del  profilino,  & quanto 
feiiadaodiareil  corpo. c.46.  237 
Della  vbidienza.  c.  47.  238 

Della  patiéza,&  hmmltà.c.48. 239 
Comcdcueno  cóuerlarci  fiat»  nel- 
l’ora fotioic.  io.  ‘ 241 

Della  memoria  che  debbe  hauer  c ia 
(i.unOdclt.1  jppvia  liilure.c.J  2. 142 
Delje  cótrariétà  delle  virtù, cdc’vi- 
tij,c  di  alcuni  breuiauifi,  &cflcr 
eitijdidlc’.Kip.yr.  243 

D alcuni  miiitcolilper  iqunli  noftro 
Signoré'crnfcrhiòla  vira,  edot- 
bina  finita  dal  filo  Predicatore. 
lS.. Frane,  mp.  5 2.  - 245 

DcglifcfièreittjdeJ  P.San  F.  c della 
quare/ima  ch’ci  fece  Ufi  Ingo  di 
Pcnigiax.  53.  246 

Della  quarefima  ch’ci  fece  fui  mòte 
A lue-mia alianti  la  fcftadi  S.\ft- 
1 ■ ch’eie  A rcharigelo.0^4.  247 
Criniti'. F .iàreMeftc  l'ut  mòre  Alucr 
nià  le  Iàcntnflime  ftigmarr  di  Gie 
fuChrifio.  c.55.  *•  ” r248 

1 ComeS. F. fu  sforzato  all’vlmno  di 
moArarc  a tuoi  più  ftrfiiliari  le 
C 2 fuc 
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fuc  laccate  piagbc.c.56  249 
Come  furono  ville  quelle  fan  ti  1È- 
me  piaghe  da  alcuni  in  vitalba. 
cap.57.  250 

Come  furono  da  N.S.publicatccó 
molti  miracolile  piaghe  làcrarif 
/ime del  fuo  feruo  Franccfco.  ca. 

251 

De  i tclHmonij  della  fede  Apoftoli- 
ea  delle  piaghe  de]  P.$.Fran.  Ca- 
pir. 59  25* 

Del  zeli»  dell’honor  di  Diq/fcdeUa 
lalu te  delle  anime  che  hehbé il 
P.S. F.dopò  l,'l*tfier  riecuute le  là 
cratc  tigniate,  cdcUcàggrijche 
precederò.  cap.  60  W a 5 $ 

, Del  nuouofciuore,c  mcrauiglioCi 
patienzadi  S. Fraticello  capitolo 
61.  f 254 

Come  il  Signore  con  lòia  ua  tal  voi 
ta  il  (Uo  feJ didimo ìcruo  ne’fuoi 
• dolorfcap.ò  1.  255 

Come  ci  fu  certificato  dal  Signore 
della  gloria  del  Paradilb.  cap.6  j. 
25d  * 

Dell’ vi  rima  infcrmità.cherinfor- 
, j zò.il  P.S.F.cap.  64  257 

DclLi  conlolatjrtnc , & cllercirio  di 
San  Franccfco . nc  i fuoi  vltimi 
9#|iorni.c.6j  258 

Come  il  Padre  S.  Franccfco  li  fece 
portare  alla  Madonnadegli  An- 
geli Icntcndoli  vicino  a tnortc.c. 

66  259 
Come  vna  principal  Signora  Ro- 

• mann,deuota  di  S.Franc.chiima 
tata  Signora  lacoma  ia  Scttcfo- 
]i,pcrdimna  nudinone  véne  da 
Roma  alla  morte  dei  Santo,  cap. 

67  260 
Pel  tcftamcmo,chefcccil  Padre  S. 


Francefcopriraa  che  egli  morif- 
fe.capit.68  2 6x 

Della  cena , che  fece  il  gloriolo  Pa- 
dre S.FPcon  turni  Tuoi  figliuoli, 
e della  penultima  benedt rione 
cheglidiedc  cap. 69  264 

Dclfelicilfimo,eglorioliflImo  tran 
lito  del  Padre  San  Franccfco.  ca. 

: 7°  264 

.Come  fu  villa  da  alcuni  l’anima  del 
, : gloriolo  P.S.Francelcolàlireal- 
t la.gloriaa.ap.  71 . 2 66 

Della  bdlczza,  e chiarezza  del  cor- 
po sàtillimodd  P.S.F.  del  có cor 
/òddlcgcntia  vederlo. cap.  72. 
267 

Della  (epoltura  del  corpo  del  heatif 
fimo p.S.  F.  cap. 7 J 269 

Come  fu  da  G regorio  nono  canoni 
zatoil  gloriolo  Padre  SanFran- 
ce/^o.c.U74  270 

Coinè  fu  tra/portato  il  corpo  di  làn 
Franccfco  nella  fua  Chielà  pro- 
pria.cX75  4JÌC  27» 

Seguitano  diuerlé  appari  noni  di  S. 
F.adiucrli  compagni:#:  alcuni  mi 
racoli  ,e  co  m i nciano  a facciate  2 7 4 
Seguitano  noue  principali  virtù, 
col  mezo  delle  quali  qlto  glorio-  ^ 
fc>  Sito  meritò  di  ottenere  coli  lè 
gnalatc  gratie  dalSignorc.  23 1 
Narratone  fedeli  ifima  come  llia  fc 
polroil  gloriolo  P.làn  Franccfco 
in  Aililì.  28» 

LIBRO  TERZO. 

Del  miracolo  delle  (tigniate  (ànciffi 
me.cap.  1 85 

D’altri  miracoli  delle  piaghe  del  P. 
làn  Frauccfco.cap.  2 »8<S 

Diva 
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Di  un  altro  miracolo  delle  fligma- 
te.capitolo  terzo . *88 

De  i morti  riTuTcitati  peri  meriti  di 
San  Francesco . capitolo  4 289 

Di  altri  morti  rifufricati  per  le  vir- 
tù^ meriti  di  quello  untillìmo 
Padre,  capitolo  y 190 

Di  quelli  chcdal  Terno  dcll’Altiili- 
mo  furono  liberati  dal  pericolo 
della  raorte.cr.pitolo  6 292 

Di  altri  miracoli  fimigliantialli  Tu 
detti  di  molti  liberati  dal  perico- 
lo della  morte,  e.  7 294 

Come*  San  FranceTco  liberò  molti 
Pellegrini  dalle  tempere.  Se  fot 
rune  ilei  marc.capitolo  8.  29Ò 

Come  molti  peri  mcriri , Se  inter- 
ceffioni  di  San  FranceTco  furono 
liberati  dalle  carceri.capit.9.298 
Di  altri  miracoli  limili  alli  fbpra- 
narrari.capitolo  io.  2 99 

Di  alcune  donne  grauidt,  che  nel 
partorire  dando  in  pericolo  di 
morte  Furono  aiutate  da  quello 
glorioTo  Santo.capitolo  1 1.  501 
Di  altri  miracoli  fimili  in  aiutode 
figliuoli.capitolo  1 2 302 

De  1 sicchichc  Turno  illuminati  per 
lauirtù  di  quello  Santo.c.  I3*3°3 
Di  altri  cicchi  illuminati  per  la  vir- 
tù^ meriti  dei  Santo.  0.14.  304 
Di  molti  aggrauati  da  infirmiti  , 
che  furono  col  mezo  de  i meriti 


O L A .* 

del  Santo  rifànatreapit.  I J,  304 
Altri  miracoli  fimili.c.  16  jod 
Deicallighi  merauigliolì  che  Dio 
hadatoaquglli,chenonguArd.  - 
uano,  Se  honorauano  la  Teda  di 
quedogIorioToSanto.c.17  307 
Di  alcuni  altri  diuerfi  miracoli  fattiv 
daquedo  benetlctco  Sant  '.capi- 
tolo 18  ' 509 

Di  altri  miracoli  di  gran  pietà. capi 
tolo  19  3 1 1 

De  i miracoli  fini  da  San  FranceTco 
col  Tcgnodclla  Santa  crocc.capi  - ' 
tolo  20  312 

Trattato  come  il  glorioTo  Padre  S. 
FranceTco  lali  alla  perfetta  conte 
plationc.cap.j.  3 1 5 

Del  primo  grado.  Se  elTercitio  della 
contemplatione  chiamato  Gudo 
cap.  1 ? 1 6 

Del  lecondo  grado  per  gitìgercalla 
pTettionc  detto  dchdcrio.c.3.  ; 1 7 
Del  terzo  grado  della  pcrTettione 
detto  Tmetì.c.4  319 

Del  quarto  grado  per  Tal ire  allapcr 
Tcttioncdcttacdafi  oucroccceT- 
To  di  men  te  fpirituale.  e.  s 321 
Del  quinto  grado  di  perfettionedet 
to  ficurezza.c.6  323 

Del  Tedo  grado  della  perfetrione 
detto  tranquilli tà.c.7  224 
Del  Tettimo , Se  vltimo  grado  della 
perTettione.cap.8  325 


Il  fine  della  Tauola  dei  Capitoli  del  Primo  Yolume. 


TAVOI.A  DFL  PRIMO  VOLVME,  CONTENENTE 
la  vita , la  morte,  & i miratoli  del  P.S.  Franccfco. 

Peri’itrdinc di  qucfì^Tauola  Illuda  neutre, chetila  è diuifainnouc let- 
tere -,  cioè,  A.  D.  E.  F.  I.  M.  P. R.  V. 

La  lettera  ~A.  ritiene 

Apparitioni  di  S.  Franccfcoin  vita,  & in  morte. 

Appjriricni  fatte  a San  Francclco.  A 

Apparitioni  a diuerfi.  • 

La  lettera  D contiene 
Dottrina  varia . Se 

Dottrina  di  diuerfe  virtù  per  Ai/àberto. 

La  lettera  t . contiene 
EfTerridi  orationcin  generale. 

Effetti  di  orationc  di  San  Francclco.  Se 

E ffrlì  mcnralij&eleuarioui  di  mente  A' di  coipodi  San  Francesco,  s 
La  lettera  F.  t ohttme 

Fattidi  S.Francefcofecondol'ordine  dcll’hidoria. 

La  lettera  1.  contiene 

Intcrprctarioni  di  diuerlì  luoghi  della  Sacra  Scrittura. 

La  lettera  M.  contiene 

Materie  diucrl’e  con  tenute  indetto  volumeper  Alfaberto. 

Miracoli  di  San  Franccfco  in  vita . 

Miracoli  di  San  Franccfco  dopo  mone.  Se 

Miraci  di  di  diucrii  fecondo  l’ordine  dcll’hiff  ozia  . 

La  tetterà  V.  contiene 

Proferie  di  San  Franccfco.  Se 

Profeue  di  diuerlì  di  San  FrancefcoA  del  fuo  ordine. 

La  li  tie  a R Contiene 

Riuclurioni  fùttea  San  Franccfco.  Se 

Riueiationi  fatte  a diuerlì. 

La  l ttera  F'.  cuntime 
Virriidi  San  Francelcopcr  Alfaberto. 

V iltom’,t  he  hebbe  San  Franccfco . 

Vifioai,chc1icbbc  dittarli.  Se 

Voci  vditedal cielo 

Nel  rcfto.i  primi  numeri  faranno  dei  LibriAi  fecondi  dei  Capito?!, 
Se  le  Jettcrcdei  luoghi, dotte  nelle  fudette  carte  lì  tratterà  di  quel  che  e fe 
guato  nella  Tauola.Erqu.uido  non  li  norcràlerteredietraalnuincrodci 
Capitoli, intendali  che  ila  il  principio  di  elfo  Capitolo- 

APPA- 


Djgitizetì  by  Goo< 
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APPARITIONI  DEL 

Padre  San  Franccfco  fecondo 
l'ordine  dcH’Hiftoria. 

In  vira . 

Appari  fee a*  Tuoi  di  Iccpoli  in  rn  car 
rodi  fooco.Iib.l.cap.  I 4 A 
A fra  Egidio , e gli  inlegna  a medi- 
tare. i,ai  H 

A due  frati  co  mmandado  Ioroche 
vadano  a battczarc  il  Soldano,  i , 
58  D 

Ad  vn  ladrone  conucrtito  da  lui.  I» 

7»  H 

A fra  Monaldo  in  Croce  nel  Capit. 
di  Arie.  1,100  H 

• Ad  vn  pellegrino , che  veniuaa  rifi 
tar  la  fua  Chicli.  1,  s F 
Dopo  morte . 

Apparile  l’anima  di  (àn  Franccfco 
a fra  Angelo  Miniltro  in  Napo- 
li. Al  Vcfcouodi  A flifi.  A due  al 
tri  religioll.2,  7 x A 
A fra  Leone  due  volte,  a,  7 5 E F 
AGiouinidi  Bregnalmpcratordi 
Coftantinopoli.1,75  G 
A G regorio  Papa  Nono , & moftra 
di  empirgli  vna  cappa  del  sàguc 
del  fuo  celiato  piagato . a,  59  A 
Ad  vno  incredulo  , e gli  moftra  le 
piaghe.  ? , 2 A 

Ad  vno  luo  difccpolo,  egli  prohibi 
fee  il  troppo  ftudiare.  a,  aj  G 
Ad  vn  Guardiano,  e lo  riprede,  che 
habbia  abbandonato  un  mona- 
ftcrio  pouero.  a,  75  O flft 
Ad  vn  Monaco  có  Cimilo  in  giudi 
ciò  , difccrncndo  quali  follerò  i 
fuoi  frati,  e quali  nò.  1, 7 5 P 
L’altre  npparitioni  perche  fono  con 
giuntecon  j miracoli  fatti  dopo 
morte,nelli  ftcfti  miracoli  le  po- 


ó L A. 

trote  vedere. 

Apparitioni  fitte  a S.  F.  lècódo  Por 
dine  dcll’Hiftoria. 
Apparifcenollro  Sign.a làn  F.  egli 
promette  l’armi  legnate  del  le- 
gno della  Croce  perle.  Se  peri 
luoi  compagni.  1,  2 A 
In  forma  di  leprofo.  1 , 2 G 
In  forma  di  Crocili  ilei.  1,  a H 
In  forma  di  vn  bclliilìmogiouane, 
mentre  attende  con  1 luoi  a predi 
care.  1 , 1 9 C 

Gli  apparilcono  tre  donne,  e lo  (ilu 
tano  per  nome  della  tinta  pouer 
tà.  i,jxO 

Gli  apparilcc  l’A  ngclo , d ichiaràd» 
gli  quanta  deuc  cflèr  la  purità  de 
i Sacerdoti. i,4«  G 
Gli  apparilcc  l’anima  d’vn  leprofo 
linato  da  lui,  e lo  ringratia,e  l’ac 
ccrta,che  nó  è giorno,chc  in  Cie 
lo  nó  lì  faccia  allegrezza  p i bene 
ficij  fingolari,  che  riccuó  l’ale  da 
i frati  del  fuo  ordine.  1,7  2 D 
Gli  apparilcc  noftro  Sig.&  gli  chic 
de  tre  doni, cioè  i tre  unti.  1,8$  C 
Gli  apparilcc  l'Angelo,  Se  gli  narra 
i priuilegi  cócclli  da  Dio  all’Or- 
dine dei  frati  Minori.  1 , 8 s B 
Gli  apparifce  la  Madonna,  & gli  da 
na  vna  mela . 1 , 99  C 
Gli  apparilcc  noftro  Sig.  con  la  Ma 
donna  mirabilmente  due  volte, 
& gli  concede  l'Indulgenza  ple- 
naria pei  h Chicli  di  ùnta  Ma- 
ria de  gli  Angeli  perpetua.  2,1  B 
Gli  apparilcono  gli  Apoftoli  S.  Pie 
tro,eS.  Paolo, de  gli  cóccdonoda 
parte  di  Dio  il  priuilegio  della  po- 
ucrti  p le, e pc’I  fuo  ardine.  2 , 1 6 B 
Gli  ipparilce  il  Signore  nel  monte 
C 4 Aluernia, 
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Ahtemia,  Se  gli  concede  quattro 
pnuilcgi  per  l'ordine  de  i frati 
Minori.  7, 37  F 

Gliapparifccin  forma  di  Serafino, 
A:  gli  imprimale  facre  {tigniate. 

5 5 A 

osJppatltioni  fatte  a dixnji  fecondo 
r ord  ne  dell’ Hi  itot  i* . 

Apparilccvna  borfaavn  frate,evo 
lédolàpigliare.elcedi  ella  vna  vi 
pcra.caH’orationcdi  S.  F.dilpa- 
rc.  1 , } 1 B 

Apparirono  i frati  Minori  alleile* 
quiediduediuoti, & benefatto- 
ri del  loroordinc.  1,45  F H 

Apparilconopri  ma  il  demonio  a F. 
Ruffino  in  fórma  di  CrocifilTo, 

6 poi  rfoftro  Signor  veramente. 
i,6,  BD 

Appari  Ice  vn’  Angelo  a F.  Elia,  ciò 
riprende , che  voglia  introdurre 
■nella  Rclig.de  i Minori, che  non 
il  polli  mangiar  carne.  1 , 1 00  R 

Appari  lire  vn  vecchio  venerabile  ad 
vna  donna , che  và  in  pelcgrinag 
gio,e  l’a . certa  dclliudulgéza  pie 
nana  di  S.Mariadcgl’ Angeli,  A: 
«if.dopò  morte  appari fcc  a*  cora 
pagnijcfail  mcdclimo.i,  5 B 
DOTTRINE. 

Potti  in a rari* . 

t,t  1 Yy.t,jo  S.a,*i4C.J,49  B. 

5c  A 5.51  C.  e nel  Trattatodcl- 
ia  perfcttionc , nel  fine  del  volu- 
me per  rutto. 

‘Dottrina  di  dittttfe  virtù  per  -tifa- 
to ito. 

Allegrezza ipìntunlc.t,  25  G 

Allegrezzacontra  la  malinconia,  r, 
65  B 

Amor, vedi  Carità. 


Buono  ellcmpio.2,25  A 
Buono  clfcmpio  contea  il  mal’clsc- 
pio.i,  23  C 

Buon  clfcmpio  de  i Prelati  a i fuddi 
ti.i,  la  A 

Cattiti  contra  la  Iulfuria.1,  23  C 
Carità  verfo  il  prollìmo.  1, 28  A 
1 1 G 2,47  C 

Carità  contrala  mormorationc , 8* 
dctratrionc  t,  25  A 
Carità  verfo  i nemici.  1, 1 x Xx 
Cognitionedi  le  Hello . 2,  25  E 
Cognitioni  lolite  a moflrarlì  dal  Si 
gnorncllecot'e  importati.2,60  B 
Communione.2,4J  A 
Cófcffinnc.1,95  H.2,  26D.2,45  A 
Conuerlìitioni  di  Rcligiofi  confe- 
colari.  1 , 20  Z 

Coprire  i diffetti  de’fuddiri.2, 1 4 D 
Correttionc  di  Dioaifuoi.  2, 1 a E 
Corrctt ione  del  proffimo.  1,  29  C 
Correttionc  de  Prelati  verini  luddi 
ti.  A,  14  D 

Dil’crcttionc.l,  22  O Q__ 
Elcmolino.1,1 1 Dd.2,64  B 
Etemofìna.  1 , x G.  1,  2 B.  1, 9 C.| , 

2 i G 

Elcmofinadi  andarla  chiedendo,  t, 
»4  A CE  H.  1,3  s A. 1,41  B 
Grauitàdccotturai.  1,  16C 
Guardia  de  lenii.  1,  23  A E 
Humiltà.«,o6  A.  1,67  A.r,  68  B 
H umiltà  contra  la  vanagloria.  1 ,7$ 
C.1,74 B.i,h8  F G m 
Intcntionc,  chchcbbcS.  Francesco 
circalaolleruanzadclla  Regola. 
2,1 1 N.2,63  N 

Libertà  di  ipirito  dei  fanti  di  Dio. 
1,30  D 

Manfucrudinccontral’ira.  2,  8 Ce 
Meduationc  della  Paflìone  del  Si- 
gnore. 
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jgnore.r,86  0.1,87  A.1,88  A 
Mifcricordiavcrfoipoueri.i,  1 F 
Mifericordia  vcrlo  i delinquenti. 
14  B 

Mifterij  della  croce . $,20  G 
Mortificationcdei  fcnli.  1,  a 3 B 
Mortificatióc  della  carne.  1, 1 1 Yjr 
1,21.1,  22  A. 2, 46  D E 
Ncceflìrà.2,19  B 

Opre  buone.»,  12  D.2,22F»,46A 
Opere  buone  con  tra  Torio.  2 , 24  A 
C G 2,68  F 

Opere  buone  contra  i Predicatori , 
6c  non  operatori.  1 ,40  D.  »,  14  B 
2,26  C 

Opere  buone  contra  l’hiprocrifia. 
1,24  B 

Oratione.t,77  A 1,80  A 2, 34  A 
Patiéza  nelle  ingiù  rie.  1, 1 1 Dd  2 , 
48  C 

Paticn  za  nelle  auuerfità.  2, 48  B 
Patienzanelleinfirmità.  1,22  Hh 
Pativu za  quando  lì  nega  qualche 
* colà.  1, 2 1 P 

Perfettioncde’  Siti  di  Dio,  e come 
per  fette  gradi  ci  lì  arriua,  ch’è  il 
trattatone!  fincdel  Volume. 
Pcrfecutione  del  demonio  contrai 
fcruidi  Dio.  i,4C 
Pouertà  in  ogni  colà,  r , 2 o Aa.  t , j 4 
A r,j6  A.1,8  Y 2,1 1 H.  2,16  A 
Predicanone.  1,  il  Vu  1,40  A C2, 
34A 

Prudenza  contra  Tali  uria  del  demo 
nio.1,60  A 

Religione.  1, 19  A 17  B 
Refiaenzadei  Prelati  alle  lor  Chic 
fe.i,  1 2 A 

Relìgnatioa  in  Diodi  fe  fteflo. 2, 
68  F 

Jliuerenzaal  nomedi  Dio, e di  Gi*- 
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fu.  1,79  A 1,99  C 
Riucrcnzaal  Santiflimo  Sacrameli 
to.2,44DE 

Riucrcnza  a Sacerdoti,  a,  1 1 L.  2 , 
44  D 2,45  B 

Scienza  inlu(à,&:  acquili  ta.  1 , 94  A 
Sccretczza  delle  gratic,&  de  i lccr* 
ticommunicati  da  Dio.  1 ,78D 
*,48H 

Silentio.1,25  F 

Silétio,cótralcparolcotiofe.!,*Jl 
Simplicità,cótralacuriolìtà.i,i4« 
Siplicitàcótralavana  fciéza.  2.  »2 
D.i,2?.AF  2,24  A 2,29  C 2,  5 1 B 
Simplicità,  contra  lo  fcandaluatfi 
2,4»  A 

Soggcttione  alla  Chiclà  Roma*» . 
2,7°  E 

Virtù  in  generale. I,  » D in  fine. 
Virtù,  Se  vitij  inficine.  I,  5 1 A 
Vitafolitaria  2,49  A 
Vittoria  contra  le  tctationi.l,  4»* 
Vittoriadi  fe  Hello. 2, 48  E 
Zelo  dcU’honor  di  Dio.  1 , 1 o A 
Effetti  d’orationc . 

Effetti  d’orationc  in  generale.!,  *• 
Dd  1 ,78  B 2,  12  G 
Effetti  dell’ or  aliane  di  S. Frane  fetore 
do  l'ordine  dell’ Hiitoria . 

Con  l’oratione  merita  S.F.  clTeram 
macerato  da  Dio  nella  fuacorv- 
uerfione.  1 , 2 F 

Merita  riccucr  le  ftigrnatc  fpirirual 
mente  da  ma  imagine  di  Croci- 
fiflb.l,2H 

Che  gli  Ila  nudata  la  Regola  Apo- 
llolicapcr  l’ordracfuo.  1,8  1* 
Chefiano  ri  incili  i peccati  a le,  & a 
i fuoi  primi  difccpoli.  1.9  F 
Che  gli  Ila  nudatala  moldplicatio 
ae  dell 'ordine.  1 , 9 F 
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Che  fi  riunivano  i difccpoli  la  pri-  piro  in  fpirico.  T,  80  E 

ma  vela,  che  lor  andò  per  il  mò  Che  vna  pietra  vita  getti  dell'ae- 
do i , i o F qua , per  cauar  la  l'ccc ad  vn  pouc 

Chegli  ha  riuclato, che  colà  habbia  ro  huomo.  i , 8 2 A 

. da  dire  al  Papa.acciochcglicon  Chevnauarodiuentimilericordio 

fermi  la  Regola,  i,  laS  fo.  1.82B 

Che  gli  li  a riuclato,c’habbia  ad  ha-  Che  vn  gentil  huomo  h fàccia  fra- 
ncare era  le  genti  per  lor  conuer  ce.  1 ,8  a E 
bone.  1 , 1 3 C Che  un  marito , Se  vna  moglie  fàc- 

Che  apparilca  a’dilccpoli  in  vn  car-  ciano  pace,  i ,8 1 D 

rodi  filoco, &conolca  le  loro  có  Chegli  ita  riuelaco,  che  il  meditar 
fcicntie.x,I4  A la  pallionc  del  Sign.cra  lacolà. 

Che  volalo  vn  luo  cópagno  pigliar  che  li  porca  far  più  accetta  alila 
vna  borlà  in  terra,  elea  da  ella  v-  diuina  Machà.  t , 88  A 

ru  vipera, e difparilca ogni  colà.  Che  gli  ha  riueIaro,chcun  fuodi- 
r,  Jx.C  uotohlàlucrcbbc.1,94  F 

Che  cllcndoh  Icordata  vaa  predica.  Che  gli  ha  riuclato , che  vn  fuo  di- 
che hauea  ftudiata,  tale  iàdo  quel  uoto  morrebbe  1 , 94  G 
la  materia , aU’improuifo  dicellè  Checchi  la  tempefta  in  vn  pacCc.  I , 
molto  meglio.  1,  $9  E 96  D 

Che  vn  cofFano  di  pane , che  gli  ha-  Che  filile  liberato  vnfiratc  dalla  po 
uca  il  Sig.màdato  miracololàmen  teftà.che  il  demonio  hauea  prelà 
te  aumentallc  sì  che  baftahe  a rutti  in  lui  per  i litui  peccati.  1 , 1 00  A 

i marinari , con  i quali  nauigaua.  Chcf'ra  Elia  non  ha  condri,  nato  c- 
1 ,4  j C ternamente,  r , 1 00  F 

Che  fi  libcrahe*la  città  d’Arczzo  Che  N.  Sig.conccda  indulgczaple 
da  i demoni).  1, 49  D nariaa  lanca  Maria  de  gli  Ange- 

Che  gli  fòlle  ciuciata  la  làluatione  li.  »,  1 , 1 e 3 cap. 

del  Soldino.  1,  58  C Che  ha  riuclato  ,chcdoucuacópo- 

Chc  folfc  libeiato  da  vna  tenario-  ncr  la  feconda  regola.  1 , 7 F 
nedidueanni.t,  59C  Che  il  Sign. dichiaralle  con  lafua 

Chenó  gli  noccflè  il  fuoco, nclqua  bocca  propria,  che  volcua,chela 
le  h gettò  per  vincere  la  tenratio  l'uà  Regola  fi  oHèruafic  ad  litcra 
ne  della  carne.  1 ,6 1 B lènza  glofà.  2, 7 N 

Che  follerò  liberati  molti  dei  fixoi  Clic  il  Signore  gli  conceda  il  priui 
firari  dalle  renationi.  1 , 6 j A 1 , Jegio  della  pcucrtà  per  le , Se  per 
6^Ai,6jA  il  iuoordine.  2, 16  B 

Che  fi  lànallè  vn  leprolb,  edclcor-  Chegli  ha  riuchtala  caduta  di  un 
po,cdeiranima.i,7X  C purtoin  vna  caldaia  boi léte,  per 

Chehcóucrtanotrcladrói.  1,72  E operarionedd  Demonio.2,4i  B 
Che  l’Abbate  di  làn  Giullinolìara  Che  gli  ha  riuclato  douc  fiera  anno 

gato 
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garovn  putto,echerifufciti.i,43  a 
Che  la  notte  diucntaflc  lucida , do- 
ueci  caminaua.  2,45  G 
Che  i vna già  liceità  pioudTc  2 , 5 2 a 
Che  lì  conuerriflc  l’acqua  in  vino . 

„ *» 5lG 

ChcriceueiTelc  lligraatedal  Sign. 
e,54C 

Eilaji , & clenamento  di  corpo. 
1,77  E 1,80  A 1 ,8 1 DFG»,8j  A 
i,84A  1,85  A 2, sor. 

Tatti  di  San  Trancefco  fecondo  l'ordi- 
ne della  / ita  vita . 

San  F.profctato  dalla  latra  Icrittu- 
ra,n  è villo  l'opra  nel  Prologo  . 
.San  F.  profetato  dall’Abbate  Ioa- 
chim.z,72F 

Naf’ccdo#.  F.apparifce  la  gratia  del 
noftró  Sai uatorc  in  terra,  fecon- 
do S-Buonauentura.  1,1  A 
A uo.  Pad  re.  Madre  di  S.  F.t,i  B 
S.F.i  Allili  l’anno  x 1 8 2. nafte  in  v- 
na  ftaila,&  come  li  noraallè.ibid. 
Edncationc  di  S-F-i,  1 D 
A.B.C.D.di  iF.[,iG 
Fa  voto  di  non  negar  mai  colà  clic 
gli  liadimadata  p amordi  Dio, 
pur  die  polla.  ibitL 
£ h onorato  per  diiiinariuclationc 
innanzi  la  coQUcrfionc.i,  1 K 
"E  fatto  prigione  da  Perugini.  1 , 1 L 
Inlinoagli  ;uini  25. ipcndc il  tem- 
po in  vanirà.  1,1  A 
E caligato  da  Dio  con  vi»  lugain 
ferinità.  1,1  O 1, 2 A 
Parte  per  Puglia  pcrandarc all’ac- 
<quillo  della  Terra  lànta.  i,:C 
E richiamato  da  Dio,  & li  fàiafeiar 
il  lècolo, e lo  conucrtc  a le.  1 , 2 D 
EflTcrcitij  di  S.  F.  nella  fua  prima  có 
nerfione.  1 , 1 & a 
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Entra  nella  Chie&di  S.  Damiana* 
& ora.  1,3  A 

Vàa  Foligni,védc  tutte  le  mercàtie 
torna, et  offeri  fee  il  pzzo  alla  fàbri 
cadclleChicfcj&a’poucri.ijJ  D 
Fuggc  dall’ira  del  padre.  1,3  F 
Riprendendo  fe  ftellò  di  viltà  fi  ma 
nifclta.  i,jG 

E (limato,  e trattato  dapazzodai 
co  m patrio  tri.  1,3  H 
E incatenato  dal  padre.  1 ,3  I 
E liberato  dalla  madre.  1, 3 L 
Il  padre  recuperai  danari  della  mtr 
cantia.  1,3  M 

Rinoncia  al  padre  innanzi  al  Vcfco 
uolalcgitima,infinoa  tutti  ipao 
nidi  dolio.  1,4  A 
Habitoprimo  di  S-F.ia  Affili.  1,4  C 
Va  al  delèrto.x,5  A 
E mal  trattato  da  ladroni.  1, 5.  C. 
Và  d i (per  fo,  c eh  i edendo  1 i ruoli  na. 
i>  5 D ‘ 

Habito  fecondo  di  San  Fràcefcoin 
Agubio.r,5  F 

E rimprouerato  da  fuo  fratello  di 
poucrtà,c  quel  che  rilponde.  1,5  M 
Ripara, & riedifica  tre  Chicle  mina 
te, di  limoline.  1 , 6 A 
Si  conucrtc  perfettamente  fccond» 
la  vita  Euangclica.  1 , 7 A 
Habito  terzo, vltimo  di  S.  F.  al- 
l’Apollolica  insita  Maria  de  gli 
Angeli.  1, 7 B 

Dà  principio  in  fc  Hello  all’Ordine 
de  i frati  Minori,  l’anno  1 208.  il 
giornodi  S.Luca.1,7  C 
Coltrimi,  & vitadi  S.F.  dopò  la  fua 
perfetta conucrfione.  x,  7 D 
Riccucalla  Relig.F.BcrnardoQuin 
taualle,eF  Pietro  Catanio.  1,8  A 
Cófcrma  la  Regola  Apollolica  per 

riti»’ 


» 


riuclationc  dmina.  i,  8 F 
Di  principio  con  due  dilcepoli  alla 
cóg  rega  tiene  dc’ffati  Minori  l‘an 
no  i ao g*  ló.  di  Aprile*  1,8  C 
Riccuc  il  terzo  dilcepolo.  i , 9 A 
K iccuè  quattro  altri  di  fcepoli.  1 ,9  b 
Diuide,  e màda  i Tuoi,  Se  và  con  effi 
pel  mondo  a predicare.  1 , 10  A 
Gli  taguna  miracolofàractc.  1,10  F 
Cóponc  la  prima  Regola  tale  qual 
fidcfcriue.1,11  A 
Và  a Roma  ad  approuar  la  prima 
Regola , Se  lì  prefenta  innanzi  al 
Papa,  i , 1 a A 

Paride  có  tradi  ttione  dai  Cardina- 
li, Se  caiutato  da  Gio.Card.diSà 
Paolo , Vefcouo  Sabincfe.  t , 1 a E 
Gli  è approuata  la  Regola  dal  Pa- 
pa , l’anno  1 209.  viua:  vocis  ora- 
culo  1 . , ! a G 

Fa  profeffione  nelle  mani  del  Papa, 
& è infti mito  da  Tua  Santità  Mini 
Aro GencraledeirOrdine.  i,ia  h 
Promette  in  dia  vbidienza  al  Papa. 
1 , li  Da, 8 D 

Parte  da  Roma, e fi  riduce  per  riuc- 
latione  diurna  ad  habitarc  tra  le 
genti  perfàrpiù  frutto,&  la  vita 
che  fà,con  i cópagni  in  quel  prin 
cipio.  I , I J A 

Ottiene (nó hauédo  pomto haucre 
altro  luogo , nè  dal  Vefcouo , nè 
da'Canoniciìla  Chiefadi  S. Ma- 
ria di  Portirdla  per  fe,  & i Tuoi , 
da  i frati  di  S. Benedetto. Et .onda 
doui  ad  habitarc, paga  loro  il  ccn 
lo  ogni  anno,  per  non  clTere  pro- 
prietario. t,T  5 A 

E fiere  ita  i fuoi  frati  nelle  predica- 
rioni.  1,19  B 

Vince  1*  tematione  della  carne, bat- 
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tcndofi , Se  gettandofi  nella  ne- 
ue.1,21  B 

Non  vuole  cflèrc  facerdote,  Se  per- 
che.!,41  F 1,71  C 
Gli  auuocati  che  prefe,che  interce- 
delfcropcr  lui  a Dio.  1,41  I 
Si  mette  in  camino  per  Soria,  per  ri 
ccuerui  il  martirio, & Dio  nó  glie- 
lo falcia  arriuare.  1 ,4J  C 
Conucrtc  S.Chiara,  & la  là  Mona- 
ca, Se  inflituifccrordine  delle  Da 
miate.  1 , 44  A 

Si  imbarca  per  andare  a Marocco  p 
il  martirio, & vi  in  Galitia.  1,45 
A 

Aiutato  davnoapaflàrcvnfiume,. 
lo  rimerita  infino  dopò  la  morte. 
1,45  E «Se  il  limile  fu  ad  vnaltro 
benefattore.  1,45  HI 
Vede  la  prima,  de  la  feconda  vola 
fan  Domenico  in  Roma,&:  fi  ac- 
cordano infieme  a fruttificare 
nella  Chiefà  di  Dio.  t , 46  D 1 , 
47  A 

Rifiuta  dal  Cardinale  Hoftienfelt 
prelature , infieme  col  detto  San 
DoTncnico,  per  fc.  Se  per  tutto  il 
fuo  Ordine.  1,47  B 
Dà  il  fuo  cordone  a fan  Domenico , 
che  glielo  dimanda  per  diuotio- 

nc*  1,47  c 

Comparte , Se  afTcgna  le  Prouincie 
per  tutta  la  Chi  mani  tà  a’  fuoi  fra 
ri,&  quello  che  loroauuiene  per 
non  haucr  portace  cóeflilorole 
Bolle  autheruichc.  1,48  A 
Impetra  dal  Papa  Brcui  Apoftoli- 
ci,in  virtù  de  quali  i fuoi  frati  pof 
fàno  edere  riccuuti  per  il  mondo 
1,48  £ 

Si  parte  per  andare  in  Francia , Se  è 

tracw- 
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trattenuto  in  Fiorenza  dal  Pro- 
tettore. 1,49  A 1,50  A 
Per  viaggio  arriuato  ad  Arezzo , Se 
alloggiato  la  notte  fuori,  libera 
la  città  da  1 demoni  j,  che  la  rcnc- 
uano  in  guerra.  1 , 5 o C 
fi  celebrare  il  capitolo  delle  Stuo- 
ie, vi  predica,  Se  ordina,  che  nd- 
funo  Labbia  cura  diche  habbia- 
no  a màgiare,  Se  coli  cinque  mi- 
la frati  furono  miracololamcntc 
prouedutida  Dio.  1,5  i A 
Riprede  i Miniilri,  che  perii  mezo 
del  Protettore  cercarono  di  per- 
vadergli, che  rallen calle  il  rigo- 
re delia  Regola.  1,  54  B 
Rimanda  i fraci,per  le  prouincie,có 
i Arcui  A popolici.  x,  J4  A 
. VI  in  Egitto,  cparlaal  Soldano.  t , 
55  & 5 6 

Vi  per  l'Egirto  predicando, & quel 
che  gii  occorre  con  vna  Mora,  la 
4*  tema  none  di  cui  vince, gettando 

lì  nel  fuoco.  1 , 5 7 A 
, Toma  dal  Sòldano,&:  gli  promette 
da  parte  di  Dio  la  laluitione , Se 
apparendo  a due  de  1 fuoi,lo  mi- 
daa  battezare;  t , 58  A 
E tanto  a gara  da  1 Demoni , primo 

* dal  capir.  5 9.  iiifinaal  6 a 

Si  rallegra,  che  perlavittorù  delle 
térationi  gir  è preludia  dal  Sig. 
la  gloria  del  Paradilb.  t,  do  B 
w In  Puglia  tentato  per  commanda- 
mento di  Federico  Secondo  Im- 
, perarorc, vince  la  tcnutionc  get- 

• ! 'tan d fi  nei  fuoco.  1 , 6 1 B 
Libera  molti  frati  dalle  tcntationi . 

1,63  65 

Sicflc  rei  tal  diucr/i  clTcrcirijdi  Hu 
miltà,&i  frutti  mirabili , elicne 


caua.i,daltfl  lino  al  73 
A ehi  lo  chiama  limo,  rcfpódc,  eh* 
ancora  può  hauer  figliuoli.  1,66 
B 1.73  B 

Proualo  fpirirodiduc  giouanino- 
uitij.  1,70  B 

Si  cflcrcita  nciroratione,c  folirudi- 
ne,  Se  i modi,  che  fn  ella  tiene, & 
gli  effetti  mirabili,  che  ne  conlè- 
gite,có  di uerfe  cftafi.er  appari  ti  o 
ni  fittegli  da  Dio.  1,  dal  74  lino 
al [93 

Profeteggia.  I , dal  cip.94. inlino  al 
tinedcl  libro. 

R inoncia  il  Generalato , 3c  perche . 
1,100 1 V Y 

Ottiene  miracololimétclndulgen 
za  plenaria  in  perpetuo  per  (anta 
Mariadcgli  Angeli  dal  Signor 
Dio,&  dal  Papa,  z,  1 1 Se  3 
Si  getta  nelle  fpine  per  vincere  la  té 
adone  della  carnc.z,  z B 
Faconlicratela  detta  Chicù-z  3 D 
Dà  il  modo  come  in  detta  Chicli  li 
debba  uiucre  in  ogni  lanuta.  1 ,61 
Faordinarc  da  fua  lanuti,  chcncfi’u 
no  polli  vlcirc  della  fua  Rciigio 
nadopòlaprofcflionc.  1,  7 A 
Edbrtuto  prima  dal  Protettore , Se 
poi  infpiratoda  Dio  lìdelibcra,& 
và  nel  monte  Carnerio, & vi  cópo 
cela  fccódaRegoladuc  volte,  ta- 
le quale  li  dcfcrmc.c  poi  la  fif on- 
fermarc,  hauendo  vinto  la  léditio 
ncdifraHclia.z,7D2,8  A 
Si  ammala  grauementc,  & dubitati 
doli  morire  benedicci  frau,  cla- 
fcialoto  un  teftamento  z,  1 1 E 
Si  inférma  un  altra  volta.A:  falcia  I4 
forma  qual  debbe  cflère  il  Mini- 
Aro  Generale.  3,  1 3 A 

Via 
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VàaRoma,ScdimandaaN.S.ilpri 
ui lcgio  della  poucrtà,&  la  impe- 
tra pie, Se  pii  Tuo  Ordine,  a,  16  b 
Sopporta  la  nlailàtionc  dimoiti  nel 
fuo  tempo,  Se  perche.  2, 1 8 A 
Fa icnuere giornalmente  lccoi'c  ri- 
uclatcgli  da  Dio,  appartenenti  al 
l’Ordinc.2,  x8  B 

Il  zelo  che  moftrò  hauergcneralmc 
te  della  oficruaza  della  l'uà  Rego 
la,  & particolarmcntecirca  la  po 
uertà  ne  i mobili , & ne  gli  ftabi- 
li. 2, 19.20.  2r.  Sc  22. 

Maledice  il  primo  Miniflto,  chee- 
rclfc  lo  lìud io  a i frati  Minori, 
Scfene  morì  mifèrabdmcntedi 
faceta  dal  ciclo. 2,  2$  A 
Si  duole  grandemete della  detta  ri- 
laflationedell’Ordinc,  Se  lene  la 
menta  con  Dio,  (qual  conlolàdo 
la  fc  ne  piglia  la  cura)  Se  egli  la  ri 
noncia  in  tutto, & per  tutto,  & lì 
folli  con  i frati.  2,  26  A 
Dubitando  le  debba  ancora  più  prc 
dicare,  o attedere  folaméte  all’o- 
ratione , ne  fi  confulrarc  il  Sign. 
da  S. Chiara, e F.Silueflro,  Se  ef- 
fendogli  nudato  il  primo, li  dà  a 
dette  pdirationi,  e fa  effetti  mira 
bili,  initi  tuifee  l'ordine  de’  peni- 
^teti,  predica  a gli  vccellì.  Scaltri 
animali,  confonde  gli  hcrcrici , 
{officia  i demoni, lima  gl’mftèmi, 
c.2.33  }4Se 35 

Via  Montcfeltfo  a predicare,  Se  gli 
e donato  il  mónte  Aluemia.ilqual 
ricette, Se  via  pigliare  il  pofTcfl'o  2 

37  A 

£ prccipitatpd.il  detto  mote  dal de 
monxbVe  miràcololàmcntc  è libc 
rato,2.J7  G 


O L AT 

Fa  miracoli. 2, dal  ^infinoa^f 
Suol  fonar  certi  baffoni, Se  vna  (fer- 
netta qn  volcafarltar  chete  le  gca 
ti, e predicare, e fono  ancora  in  A fi- 
fili  nella  fuaChiefa.2, 42  H 
Infogna  per  lettere , e per  dottrine, 
che  lafcia  Ieri  tre , e la  forma  di  dA 
te  lettere. 2,  dal  41  lino  al  5 1 
Sigillo  che  vlàuaS.  F.in  figillarnlcc 
te  lettere.},  20  B 
Fa  molti  miracoli.  2.5  2 per  tutto . 
Digiuni,  e Quarelìme  fatte  da  S.  F. 
maffìme  quella  del  monte  Aluer 
tua.2.5 1.&  54 

Ricette  le  gloriole  Sogniate,  epcr- 
chc , e come  lì  sforza  celarle, e nó 
può  per  mediamele,  Se  il  Sig.  le 
lcuopre  p molti  mi racoli.Sc  fono 
* confermare  da  diuerli  Pontefici 
per  Breui  A polfolici , e fuc  figu- 
re. 2, dal  5 5. lino  a!  60 
Zela  poi  molto  più  l’honordi-Dio, 
è la  {alate  delle  anime.  260  A 
Si  mettea  portare  il  baffone, che  pri 
ma  hauca  lalcialo,  e perche. 2, 6 r 
A 

S’inferma grauiffimamete.  Se  ècon 
folato  miracolala  mente  da  Dio. 
2,6 1 F Se  62  per  tutto. 

E certificatpda  i)io  della  gloriadel 
Paradifo2,6}  A 

Tornarla  Sienaad  Aflìlìcógl’Am- 
balciarori,  mandatigli  a porta,  Se 
li  e annonciata  la  morte  dal  infc 
ico.2, 64  A 
Si  fa  portare  alla  Madónadcgl’An 
geli , & per  la  linda  beneditela 
città  di  Allili.2, A f 
Scripc  nel  letto  alla-1  Signora  Iaco- 
ma  3e  Scttcfoli  a'RomàjU  he  v«n 
ga  alla  fua  morte , nclqual  m?trc 

gilè 
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i tfji  è nudato  dal  Signore.chccl- 
la  c per  arriuare,con  tuttol’ordi- 
. neper  laici»  fépol  tura,  & coll  a- 
uiucnc.  2, 67  A 

Benedice  F.  Leone,  e fa  teilamcnco. 
2,07.68 

Aggrauandogli  rinfcrmirà,bcnedi 
_ et  tutti  1 Frati,  iquali  li  dolcuano 
dVem.oxnciuc  della  Tua  morte , e 
...  : La  la  cena  eó  loro  cóformc  a quef 
la  d d S ignora  * e lor  race  nmm.in 
r da  sita  Maria  de  gl’Angdi  2, 69 
per  tutto. 

S’apparecchi*  alla  mo#e , e ii  getta 
in  terra,  Se  nùciTortai  luoi  all' v- 
s bidienaa  della  Chicli  Romana, 
e dà  la  Tua  bcncdirtionca’frati  eó 
, • le  braccia  mcrocciatecoraeGia- 
cob , e milorc  nudo  come  vuole . 
2,7oA 

Appari  Ice  dopo  morte  a diucrli . 1 , 
71. per  rutto.  • , 

Lod*di  S.  F.  e chiarezza  del  fuo  cor 
po  fanti  (limo  dopò  morte,  il  con 
coi  fo  delle  genti,  e le  qualità  del 
fuo  corpo.  2,77  A 
Habito  con  che  fi  Icpclifo  1 . do- 

ut  foflc  fcpcllito  lctATl,  JUua  in 
ten  tiene,  e la  proeelfione,  e la  le- 
<a  polturachchcbbciu  S.  Giorgio. 

. *.73  A 

Cinonizarione  di  S.  F.  Se  fua  bolla 

• . *>74  A ;f;  ; 

T rafportationc  del  corpo  gloriofif- 
. lìtuo  fuo  nella  chicli  dedic.u*- 
gli.:,7t.  A 

Virtù  di  S F.pcrlequali  meritò  tan 
te  gratic dal  Signore.  1,  75 
Del  fìupcndo  modo,  nclqualc  ftà  fc 
polto  il gloriofillìino  corpo  del 

Serafico  P S. F.a, 75  R . “ 

e 1 * « * ‘ 

•cncO 


OLA. 

Miracoli  dopò  la  morte  di  S.F.  reci 
tati  da  S.Buonauéturu  j.pcr  tutto. 

Scala  perlaquale  egli  a lede  a coli 
alcaperfettione.  Trattato  nel  fi- 
ne del  volume. 

tj\  Catene  dina  fc, contenute  nella  tri- 
ta di  San  Francefco,  per 
lAlfhbctto. 

Antifona  cantata  dalla chiefa  in  lo- 
de di  SF.  perche- 1,71  B 

Brcui  A po  fidici  di  Papa  Honorio, 
che i frati  Minori  liano  riceuuti 
per  tutto  1,48  D 

Breuc  ApofioLco,  che'i frati  Mino- 
ri non  pollino  vfeir  fuori  dcllà 
Religione.!,  7 A 

Cardinale  Hoflienfe  cerea  perfua- 
dcrc  a S.  F.&  a S. Domenico,  che 
riceuano  le  prelature  nelle  loro 
Religioni,  Se  come  eglino  le  rì- 
fittanv?,^.47  B 

Caio  nclqualc  fi  manifcftacomes.é 
za  fitte  conftffionc  vocale  non  fi 
può  llareingratiadi  Dio.  1,95  h 

Capitolo  gencraliffimo  delle  Stuo- 
rc , Se  vira , che  iui  fecero  i frati 
Mmori  mirabile.  1 , 5 1 A 

Capi  primo  del  Terzo  Ordine, ‘e 
come  (congiurò  vn’indcmonia- 
to, e gli  fece  dire  cole  mirabili  di 
S.F-cdcl  fuoordinc.i,  34  E 

Caufa  perche  San  Francefco  non 
volfc  accecar  uno  ndl'ordinc.  1 , 
18B 

Confcrmationc della  Regola dé’fra 
ti  Minori  da  Papa  InnoccrioTer 
zo . a , 1 1 A & da  Papa  Honorio 
Terzo.  2, 8 A 

Conuerfionedi  S.  Bernardo  Quin- 

-*€aualle,cdi  F.  Pietro  Gatanio.  l. 
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Conucrfionedi  F.Egidio.i,  9 A 
Conucrfionedi  r.Siiucdro.  1, 16  B 
Conuerfione  di  F.Morico.  1, 16  D 
Conucrfionedi  F.  Leone.  1,1 7 A 
Conuerfione  di  F.  Mafeo.  1 , 1 7 B 
Conuerfione di  F.Guglielmod’An 
glia.1,  17  C 

Conucrfionedi  F.  Ruffino,  r,  t7  D 
Conuerfione  di  F.  Pacifico.  1, 17  E 
Cóucrfioncdi  F.Giunipcro.1,18  A 
Conuerfione  di  S. Chiara.  1,44  A 
Demonio  quanto  fia  brutto  a vede- 
re. i,6aB 

Doni  mandati  da  Papa  Gregorio 
IX.alla  fcpoltura,  e prima  Chic- 
lidi  S.F.fuori  di  A flìfi.a,  7 y B 
Ertali  di  S.  Chiara  con  tutte  le  mo- 
nache. a,  ?o  F 

Federico  II.  Imperatore  fa  tentar  S. 
F.di  impudicitia,  & rcftaconfu- 
focon'tutta  la  corte.  1,61  B 
Figure  delle  tre  Regole  del  Ford  ine 
di  S.F.i,<5  F 

F.Hclia  fecondo  Vicario  generale , 
e fua  fu  perbia,  vendetta  diuina,  e 
motte.  1,  too  P 

JF.Hclia  perdea  polla  la  feconda  Re 
gola  comporta  da  S.  F.efi  ammu 
tiua coi  minirtri contraS. F.  & e 
confuto  da  Dio.  2,7  K 
^.Pietro  Cacanio  primo  Vicarioge 
ncrale.  1 , 1 00  M .&  fua  morte , e 
miracoli,  da  quali  cella  per  vbi- 
dienza.  O 

F.Silueftro  mandato  da  S.  F.cóman 
da  ai  demoniache  fi  partano  dal 
Iacittàd’Arczzo,.cgIi  vbidilco- 
no.1,48.  E 

F.  Ruffino  tentato  da  i demonij  lor 
fu  pera.  1,62  A 

F.Miqori,  perche  detti  Minori,  & i 


loto  Prelati , perche  Minirtri , e 
fcrui.i  69. A 

Come  nó  fi  podòno  chiamare  Prio- 
ri.  1, 1 1 V 

Comefiano  (oggetti  alla  chiedi  Ro 
inana.  1 , 7 A 

Come  fi  debbono  conformare  alla 
Chicli  nelle  co(cdell.ifedc,e  por- 
tare honore a Sacerdoti.  1 , 1 1 Rr 
Come  fi  debbono  ricevere all’ordi- 
ne.1,1 1 D 2, 8 E 

Che  voti  principali  habbiano,  1 , r I 
C 2, 8 C 

Che  habito  portino  i nouitij,  e pro- 
fcffi.1,1 1 G 2,  81  M 
Come  debbono  andar  vertiti  vilmé 
‘ tf.t.aiN 

Non’fi  pnnno  impacciar  delle  rob- 
bedei  Nouitij. 1, 1 1 E 2,8  H 
Non  ponilo  vlcir  fuori  della  Reli- 
gione dopò  che  hano  fatto  la  prò 
feffionc  2, 8 L 

Come  habbiano  a fibricarc  i loro 
luoghi.  1, 21  A 

Che  cincin  habbiano  a dire,  cofi  Sa 
ccrdoti.comcconucrfi.  1,  1 i.K. 
2,  >.+j68M 

Comtrtiwribianoaorare.Sc  ariucri- 
rc  la  Croce,  i,  1 ? E F 
Clic  libri  pollino  haucr,e  come  hab 
bianoa  rtudiare.2,8Nn  a,  22  A 
E 2, 23  A 

Che  codi  debbano  haucrc  per  cella'. 
1 ,20.V 

Come  debbano  far  Capitolo  ogni 
anno,  eqtlali  fianoi  lor  Capitoli. 
1 , 1 1 Qq  1 , 8 E e 

Come  habbiano  ad  haucrc  vn  Car 
dinfllc  per  Protettore.  2, 8 S 
Quai  cibi  habbiano  ad  edere i loro  » 
i,llGg 

Come 
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Come  non  fi  debbono  vergognare 
di  dimandare  l.iclcmoiina.  l,  il 
Ce,  a 8 X 

Come  furono  introdotti  a dimada- 
rc  detta  limofina  dal  P.  S.Francc 
B 


ti  fc  cafcano  in  peeeati  riferuari 
occultamente  a,  8 Bb 
Come  debbano  fouenire  gli  infcr- 
mi.i,i  i H h a,8  Aa 
Come  non  deueno  mormorare  , 
ucdirm.il  di  al  tri  i,  1 1 li 


Qua.nlo  habbiano  a digiunare.  i , Come  non  debbono  procurar  pri- 
ii  M a,8  P uilegij,  oeflènrioni  dalla  lede  A- 

Come  habbiano  a correggerli  fra-  polìolica.2,68  I 
tcrnalmcntc 


i,  1 1 O 

Indienonfianoobitgati  ad  vbidi- 
rc.t,  u P a,  8 Hh  ' 

Come  debbono  oflcruare  i loro  mi- 
niftiij,  t • 

Come  non  debbono  icandalizarii 
delle  (cnliialitàdei  Iccolan.  i , 1 l 
R a,8  N 


Come  non  debbono  guardare,  ne 
conucrlàrc  eoa  donne,  i,  il  K K 
a,  S Oo 

E feitbrnichcmnna,cbcca(ligo  hab 
bianoad naucr.i,  li  Ll.echcpe 
rò  non  pollino  cn  rrarc  ne  i mona 
fterij  delle  monache,  ne  ellcrcó- 
padri.a,8Pp 


Come  non  puffino  luuer  dominio.  Come  fi  debbano  comportare  noi 
nè  in  mobili, ne  in  lìabi!i,nèm.a-  viaggi, che làranno.t,io  C I,T  t 

concile  chicle,  nè  nei  monade-  Min  1,1/C  i,  aoT  i,8Q__ 
rij.r.tl  S 2,8  Vcperprchibitio  Come  nò  pofiono  caualcarclcnon 
nedei Sig.  a,8  D.3,2oB  2,é8  H i cftrcma  necci! iti  i,i  i Nn  a, 8 R 
F-  per  elfcnipio  i ,'j  2 A B Comedebbano  conuerlarc  con  li  le 


Comcnon  pollino  riccucrdanari . 
l,u  Aa  a,8  S 

Comt  debbano  edere  cafiigati  i prò 
prietaii.i,  1 1 Bb 

Come  debbono  viucreiamorc,rca 
riti,(’vn  có  altro,  t,  1 1 S rf,a  8 Z 
Come  pofiono  andar  da  vn  monade 
ro  all’altro  có  Iiccza.1,1 1 T a,8  li 
Come  debbono  operar  manualmcn 
te  per  guardarli  il  pane,  l , 1 1 Y 
2,8  T 

Come  non  pofiono  accettar  titoli  di 
(cruenti  di  nefiuna  l’orte,ncllc  ca 
fc  de  i fccolari,  doue  loro  lari  có- 
ccflb di  (Vare. i,ii  X 
Da  <] uà licó felibri  s’habbiano  acó- 
feinirc.  i , 1 1 Tr 


colari.  i,  20  Z 

Come  debbano  efier  eletti  a predi- 
care, 1 ,i  i Pp  a, 8 I:  f 
Come  fi  debbano  porrà  re  nella  con 
ucrfionc  de  gPinfcdeli.i  ,i  i Oo, 
a,  8 Rr 

Comedi  licenza  di  Papa  Innocen- 
zo terzo,  pofiono  andar  predican 
do  pcr  tutto  il  mondo , & hanno 
titolo  di  predicatori.!  , l a G ^ 
Come  hanno  ad  oflcruarc  l’Euange 
lio  inticrameute.a,  8 Tt 
Come  cominciarono  amultiplica- 
rei,  16  A 

Come  fi  cficrcitnuano  anticamente 
i primi  frati  Minori.  !,  if  D.  I , 
24.  F H 1, 69  A 


Come  habbiano  ad  edere  peni  té  tù  Comeandaflcro  abdicare  dal  prin- 

D cipio. 


r A"  V'  Ó'  L A: 


#ip#vr>iO  Aliij  E i,(8C  2,69  A Come, Se  quali  follerò  le  loro  h.ibt- 


Come  a ramno,  t , 1 9 E 

Come  sVflTcrcitau.no  nrirhu  niltà. 
1,69  A 

Come  s’dlcrcicauano  nella  carità . 

i.tpF 

Come  svilirci  tauano  nrii’ubidicn- 
za.  t , 1 9 H 1 , 1 00  C 

Come  s’elTercitauano  nella  piucrtà 
i.tpl.  1,3 2 B 

Comcliellcrcitaiuno  nella  liberali 
tà.  1 , 1 9 M 

Come  s’clTerci  tauano  ncll’afiinéza. 
i,ii  C 

Come  erano  diligenti , & fuggi  ua- 
no  i’otio.  1,14  D 

Comecóucrlàua  có  gl’altri.  t , 1 9 N 


cationi,  i,  10G 
Come  viuendq S.F.  nó  cófcntirono 
n»ai,chenelufn  a li  chiamane  Mi 
niltro  Generale, inquanto  a loro, 
quantunque  Tritello  Santo  chia- 
inalTe  il  Tuo  Vicariò  Generale  Mi 
mitro  Tempre , per  maggiore  Tua 
humilcà.  1,(00  I 

I Frati  Minori , che  qualità  debba- 
no baucr  per  eder  perfetti.  1,5 1 D 
Giouanni  di  Bregna  Ke  di  Gierula 
lem, come  la  perde,  & come  Icor 
fc  fortuna  milèrabik-,Scpoi  fu  c- 
■ letto  1 m perator  d i G reci , Se  co- 
me poi  mori  con  Titubilo di  S.  F. 
&con  quali  parole.  1, 7 5 G 


Come  fi  rauucdcu.ino  lcoffendcua  Giouanni  Captila,  vnodcgli  vnde 
no  il  profilino,  Sene  faccuauope  ci difcepoll  di  S. Frane. come  per 


nircnza.1,19  E 2,25  lì 
Come  fuggiuano  le  patrie  douc  era 
no  nati.  1,19  O 

Come  fi  goucmauuno  ne  i loro  uiag 

gi.1,19  P 

Come  non  riceueuano  danari  di  for 


clfcr  fiato  il  primo  che  trafgredif 
fe  nel  radar  del  Thabito,  fu  puni- 
to da  Dio  di  lepra,  Se  foppurran- 
dola  impaticntemcntc  s’appiccò 
come  vn’altro  Giuda  per  a libera 
rione.  1,17  C 


tcalcuna,  etiamincfircmancccf  Gregorio  Papa  NonoafFcttionatilfi 


x fità. ibidem. 

Come  fcruiuauo  volóticri  i leprofi . 

Coinè  erano  zelofi  dcll’honor  del 
Santi  filmo  Sacramcn  to.  Se  della 
nettczzadcllcCliicfe.  1,19  R 


inoal  P.S.Franccfco,  Seal  lìioor 
dine.  2,74  D 

Indclgéza  plenaria  concdta  in  per- 
petuo da  Dio , Sedai  Papa  a Sita 
Maria  de  gli  Angeli  d’A itili, mi- 
racoloni mente.  i,»  Se  3 


Come  erano  zelofi  dell’oflcruanza  InfiirurionedelTQrdincdi  S.  Chia 
della  Regola.  2, 1 o D ra.  r ,44  A 

ComebenediceuanOjSclaiutauano.  Infii  turione  del  terzo  ordine  de ipe 
2,24!  lucenti.  2,34  D 

Come  portanano  camifcic  di  ma-  Miniftro  Generale  dei  Frati  Mino 
glia, Se  cerchi  di  feno,permace-  ri  qual  debba elfcrc. 2, 1 3 A 14N 

rat  la  carne.  1,53  A Miniitride’ Frati  minori  come  liab 

Come  mangi. auano  anticamente  in  biano  a portarli  nel  goucrno, Se  p- 
ter  ra.  2 , 1 7 A che  habbino  alto  nome  di  M ini- 

bii 
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fyri.i  ,69  A 1,8  DdGgLl  2,1 5 A ’lntirprctationi  di diuerfi  luoghi  doliti 
Nómi  degli  vndcei  primi  difeepo-  Sacra  Scritturai . 

lidiS.Fr.mccfco.i,ioG  In  terprctatióe  dell'albero  della  liic  ' 

Vbbidicnzadi  F.  Ruffino.  l,jo  A zadcl  bene,  edei  male, ex  oi  ligno 
Orlando  Còte  di  Chiufi  dona  limò  Panuljlìcomedcs.  Gcn.2.1,18  B 
te  Alucrniaal  P.S.F.  2,3 1 C Beati  patitici. Luc.2 1,2,48  D 
Priuilcgij  cóceilìda  Dio  all’ordine  Beati paupcrcs  lpiritu.Ma.5.2.^tf.c 
de  frati  minori,  r,  8 5 B 2,47  F Diligiìcinimicosvc(hI.u.6.2,46  lì 
Protettori  primo,  e (et ondo  dell'or  Donec  Acrilis  pcpetif  plurimoi.  fi- 
dinoci.S.F.  1,48  B (àia.  54.  1,40  B 

Regola  de*  Frati  Minori,  prima,  &:  Intra  in  cubitulutn  tuum  , & ora. 

(ecóda,& della perfetrionedi  cl-  March. 6. 2,77  B 

0 (à,&: jfuelcdi.  1,1 1 A 2,851  io  In (pIendorib.('uis.Pl.i09.i,68  F ,£ 
Religione  diri  frati  Minoiichcco-  Noli  timore  pulilius  Grex.  Lue.)  2. 

.(àlìa.i,2oX  1,20  Y 

S. Domenico  vàa  Romapcrconfer  Nolircmcccn/iderarc,  quod  fulca 
marcia  ("ua  Regola, & il  lucccfTo  (im.Can.i.l,08  E 
chcncbà.  1,46  A ^ Nolitc  portare  baculù. fiu.x. 2,61  B 

S.Domcnico  diman  JafcS.  Francc-  Non  veni  minillrartj.  Match. 20. 3, 


T ‘ • 


(cò  il  fuo  cord  noe,  &T  ha.  1 ,4  6 C 4 8 F 


S. Domenico  calla d’indilcrcto  S.  F.  Panem  Angtlprupi  maducauit  ho* 
fi  rati uede per  un  miracolo, ’gH  mo.  Pl.77.1,34  G 
chiede  perdono,  & dà  la  maledir  Pater  noflcr,inlìno  al  fin  e.  1,90  A 
tione  a tutti  i frati  del  fuo  ordine  Polii  i duos  denarios. /Ma.  12.1,41  A 
Jy  che  olà  (l’ero più  tener  proprio  1,  Qmvolucrit  ammani  luam . Mare. 

W 5 2 A A:  §xj.  ii^.2,47  £ 

S.  Maria  di  Pui  ticcila^pcrchc  «,ofi  e . Qui  volt  venite  poli  ine.  Mar.  16.1, 
e hiamata' , &:  perche  accctratatla  20XC 

S.F.tofi  caranttncc.  1,5  C Si  nóannùti.iucritis.Ezcc.5.1,94  B 

ScaUd^làlirc  alla  vera  pcrfetticne  Si  vis  eflc  pftdlu. Mari  19.1,20  Bb 
dormo*  mi  ramlidima.  Trattar* 

nel fine  de  l volume.  MIRACOLI  DI  SAN 

IbSt^aroparlaccn  S’.Pracc(co,pat  F rancete o in  vita, 

i he  nr*dt  de  rfnoi  frati  rer  Crthi. 

battezzilo,  òirnuorc,  perdutilo  Illumina ducd«1i:nccitchc.2,3Ì6  Q^__ 
che  le  net  augnarti  zato . 1 ,56  B lo  ir . v 

a Rifanavns  ferita biut^lT*2,5  2 F 

Titolo  .Jet Redi  GirrirfàJgm crnyr  C ibi. 

• pei  i:»i  idea  i Redi  SfTIin,  &r  hoSana  vn  ricce  f lituo,  per  li  (noi  pcc 
ra  per  cvnfqiknvaiii  Redi  Spa  cari.  1/9  A M&I 

gna. 2. 7 J G Sana  \ n ftl tignato,  2,56  A * 

* ''  W D 2 Sa- 


a 
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Sana  un’altro  gobbo.  1,36  C 
Indemoniati . 

Libera  due  indemoniati.  1,36  G H 
fn fermi . 

Sana  F.  Morico  con  una  fuppa  ncl- 
l’oglio  della  lampada.  1,16  D 
Lepro/i. 

Sana  un  leprofo  col  bacio.  1,5  H 
Ne  lana  vn’altrolauandolo.  1,71  B 
Muti. 

Rcdc  la  loquela  ad  vn  muro.  2, 5 2 E 
Taralitici. 

Sanò  un  paralitico  di  molt’anni.  2, 

3 6 I Verieoi i di  parto  di  donne. 
Con  la  t auczza  dcll’afino,  c’iiaucua 
caualcato,libera  vna  jióna,ch’era 
per  morire  nel  parto.  2, 5 8 A 
Kyf fui  citati  da  morte. 

Vn  putto  d’uno,  che  l'albergò  in 
Portogallo.  1,3  5 L 
Vn  putto  disfàtto-in  una  caldaia  boi 
Icntc.2,42  A 

Vn  putto  annegato  in  un  canale.  2, 
4?  A 

Vn  morto  lotto  vna  rouina  di  mu- 
ro. 2,521 

Secchi  di  membri. 

Sona  le  mani  lece  he  ad  vnadonna . 
2,36  D 

Tentati,  jk 

Libera  molti  frati  dalle  teutationi . 
1,63  64  , Il 

W, . 0 ’■ 

miracoli  diversi  di 

^ S.Francclcoin  vita. 

Libera  la  città  d’Arezzo  da’dcmoni 
Ag  che  la  tenean  in  leditionc.  1 .^9  li. 
Fa  elegger  miracolo  (àmen  tc  davn 
puttino  i compagni  che  vadano 
foco  in  Egitto.  «,j  5 B 
Si  getta  fui  fuoco  per  fltingurre  v- 


0 L A. 

nagran  tentationedi  libidine.^ 
non  s’abbrulcia.  t , 5 7 A 1 , 6 1 K 
Cauadell'acquada  vnapictra  viua . 
1,82  A 

Libera  vn  paefe dalla  tcpeflo.  1,97* 
Fa  far  pace  al  Vclcouo,&  al  Goucr- 
natorc  di  A Ifilì  con  vn  c.uuico , 
che  à loro  fi  cantare.  1 >9?  A 
Fa  cenare  Pietro  Catanio  luò  Vica- 
rio generale, morto  già  da  far  mi 
racolijcómàdàdoghelo.j,  1 00  O 
Satia  trenta  fiati  con  tre  pani , &:  t\ 
trouarc  vn  cello  di  pani  venuto' 
dal  ciclo.  2,17  D 

Maledice  il  primo  miniltro.chc  fon 
dò  Io  Hudio  a frati  minori, & me 
re  licitato  dal  ciclo.a, 23  A 
Fi  ammutir  un  idcmuniato.2,44  E 
Predica  a gli  vccclli,&:  altri  ani  ma- 
li,& l'alcoltanol  2,  34  E 
Allcivond  ini  coiti  manda  clic  taccia 
nO,&cvbidito.2,35  F , J 
Predicando  in  vna  barca,  la  barca  li 
lcoila,&:  $ 'accolla  di  le  alla  ima.  J 

*.55 E * 

Sana  vn'occhioad  vn  putto.  2,  3 (J  F 
Guarilccvnfrtte  da  accidenti  fpa- 
ucntofi.2,36  I . K- 
Precipitato  dal  monte  Alucruiain 
vnapictra  viua,la pietra  il  riccuc 
come fc folic  ftatacera  , & vi  la- 
Icia  in  perpetuo  l’ira  predi  onc 
del  fuo  corpo,  in  lino  alle  delle  di 
ta,chchoggi  li  vgggnno.  1,37  G 
Diucrà  animali  le  gfi  dimodrono 
manlueti.comc  fc  folfc  nello  fla- 
à,  tu  della  prima  innocenza , &tn 

1 pai  ti  colare  un  lupo,  che  fu  cola 
noT.ibiIc.2,38  3942  52C 

Prega  il  fuoco,  clic  luucdolcgli  a fa 
rt  un  cauterio  nó  gli  face ia  male, 

. Fc  n on 


a o -ar*a 


e non  lo  fente.  *,40  A 
Commanda  ,chciia  porrata  vnadó 
nadal  demonio,  & c leuaa  fubi- 
ro  in  apad-iJui  preferite  il  popp- 
Io.i,44E  ;j  ! 

Caminandodi  notte,  fàdiuenir  lu- 
cido il  p»cfedrintomo.2,4*  F 
In.vnagra  liceità  ottiene  acqua  dal 
* ciclo.},  5 2 A 

Ellcndo  il  Solcardcntc.c  predican- 
do allo  ("coperto,  inhmtàdi  Rort 
doni  locopreno  inficine  con  gli 
auditori.»,  5 a D 

Conuerte  l'acqua  in  vino,  a,  ? 2 C 
Conuerte  l’aceto  in  vino,  a,  $ » H 
Riceue  le  (tigniate dal  Sig.  a,  5 J A 
Con  lalauaturadclle  lue  mani  lana 
le  greggi  appellate,  libera  da  re- 
pella , e rafierena  l’aria  tenebra- 
li , e n (calda  vn  morto  di  ffeddo 
col  tatto.»,  58  per  tutto. 


MIRA  COLI  DI  SAN 
Francclco  dopo  morte. 

Cicchi . 

Libera  vn  frate  Minore  , cieco  di 
molti  anni,con  vnacarnolità  fo- 
praelll  grolla  3,  13  A 

Vna  donna digiunado la  fua  vigilia 
in  panc,S<  acqua,  la  mattina  del- 
la iella  lì  illuminò  (landò  ad  v- 
dirlamelli.  3,  1?  B 

Vn’figliuolo  d’vngentil’huomodi 
ucnuro  cieco  per  li  fuoi’pcccati , 
perendoli  fòt  illuminato^,  14  D 
r,  • r,  lC.il. 

Sana  vn  feri  coda  lui  per  l’increduli 
, ti  delle  piaghe  3,1  i A 
Fniti  a tue  ite. 

Sana  vn  ferito  a morte,c  giàabban- 
dpnato  da  ogn’  vno , mirabiluii- 


mamente.j,}  B 

Vn’altroséza  pur  vederli  legni  del 
le  ferite.  3, 7 D : . 

Dal  (tuffo  di  [angue . 

Vn  figliuolo  d’vn  garrii’ huomo , 
Se  vna  donzella,  iquali  erano  già 
tenuti  per  morti.  2, 7 E F 
Vna  gentildonna  dcilacittàdi  So- 
ra, detta  Rogata,  che  ventiti  e art,' 
ni  !opati,cgià  vicina  a morte,  rac 
comàdandofègli,  ne  guarj.3, 16  F 
V uà  donna  Siciliana,  e he  1 liauca  pa 
tito  lette  anni.  3 , < 6 H 
‘Dalia  (orca . 

Libera  vna  fuadiiiota,chenon  s’im, 
piccajfc  pdifpcrationc  dcllacru 
dcltà.c  llratij  del  marito.},  7J  H 
Cucici. 

In  capagna  di  Roma  vn  putto  , che 
hauca  fuori  vn  occhio.  3, 13  C ’ ' 
Vn  Prctcacui  vn  trauc  cauòvn’oc 
chio.3, 14  A 

Vn  villanojchccol  ronchetto  li  par 
ti  vn  occhio  in  due  parti.  3, 14  B 
Incarcere. 

Vn  fcruitorc  incarcerato  a torto  dal 
pati  rane.  3, 9 A 

Vn  debitore  incarcerato  da  vnca- 
uallicrc  in  dilprczzodcl  fuo  Sa  - 
to  nome.  3,9  B 

Vn’altro  pcrdcbitocontra  ragione. 

3,dC  ermi 

Vn’hereticocóuinto,  perche  pctito 
inuocò  il  luo  Sarò  nome. 3, 1 o A 
Vno  acculato  a torto  dihaucrcaucl 
lcnato  vn  cauallicre.faccdolvi  iin  ( 
mobile  a i tormenti  cruddiifi- 
mi.  3, 10R  , 

Indemoniati . 

Pietro  da  Foligni , che.  beuólo  a v- 
na  fonte  gli  era  entrato  il  Demoni? 

D 3 ad, 

• 
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addo(Ib.3,id  A 

Vna  gentildonna  di  Narni , e molti 
altri  indemoniati.^  1 6 B 


nV 


Infermi. 

Infermi  molti  liberati.  3, 15  C 
Viudónadìfermid  mortale.  J, 7 F 
Leprofi . 

Vnoda  Fanodiucnuto  loprolo  per 
infermi  ti,  al  Fuo  fepolcro  fu  libc 
rato.  16  C 

YngiouincttodaSan  Seuerinodet 
toAtio  Umilmente. 3,  i+D 
Et  dice  S.  Buoniuétura,  clic  quello 
gloriole  Santo  ne  curò  molti  per 

‘ Ipcciale  prcrograriua  del  Sign. 

■ che  gli  hauca  «lata  \ rio  per  la  i'ua 
grande  hutnil fà.J,  16  £ 

■ Mal  Caduco. 

Vna  donna , che  ne  cadca  fenza  te- 
merne acquane  Fuoco,  j,  15  D 
Vna  giouinetta  in  Norcia , Se  vn  fi  - 
gliuolodi  vn  genril'huomo,  che 
patiuano limil  male.  3,  1 J E 
Militi, e [ordì. 

Vna  dona  fiata  cinque  anni  seza  po 
ter  parlarc,nè  vdirc.  3,  15  D 
* Vno,  che  (lette  lei  anni  muto,  per- 
che bcllcmmiaua  il  Santo  ripcn- 
titochcfu  3, 17  E 

T^au fagii.  ■ < 

Liberò  vna  nauc,chc  hauendogK  la 
rcmpclla  rottele  gomcnedeil’an 
chorc,  gliele  fece  venire  a nuoto 
per  fi  n (opra  l’acqua.  3 , 8 A C ■ 
Fra  Iacomo  affogatoli  con  la  barca , 
fàccndolocomparirviuo  nella  i- 
fleffà  barca , fenza  che  pur  gettaf 
fe  goccia  di  acqua.  3 , 7 D 
Vn  prete  nel  oicdclimo  modo  che 
fepra.3,7E 


Vna  barca  nel  lago  di  Rieti  con  pa- 
recchie perfonc.  3,7(2 
Certi  altri  mannari , apparendogli 
nd  lume  (olito  alla  lor  inupeatio 
nc'3>7  H 

•>  » Taralitici. 

Vn  gctil’huomo  da  Fano,detto  Bue 
no , fattoli  condurre  al  fepolcro^ 
del  Sàto.fubito  fi  rifanò;  j,-l  6 C 

-r> 1 • 

Vna  donna  data  pazza  cinque  anni» 

■ li*  5 D ■ ; 

Da  pericoli  di  parto. 

Vna  Cótcfla  iirSchiauonia,  che  flcr 
tc  per  morire  di  partb.3 , x 1 A 
Vna  donna,  che  haucua  già  quattro' 
giorni  la  creature  morta  in  cor- 
po 3,1  1 B 

Vn’altr.idonna,chc  per  i grandilfi- 
mi  dolori  fi  fentia  morra.3, 1 x D 
V n’al  tra  donna,  cha  per  gli  accidcri 
crudeli  era  già  diuenuta  tutu  ne 
gra.3,izF  • v 

Tutti  dal  ventre  ftlui.> 

Vn  putto  d’ vna  donna,  che  tutti  gli 
partoriuamotri.3, 1 a A r 

Per  inuocatione,àd  vna  donna,  che 
non  partorina  fenon  femine , fe- 
r ce  partorir  in  vn  parto  vn  maf-’ 
chio,&  vnafcmipa.3,1  a B 
In  pericoli  diue  ft  di  morte. 

Vna  puttinain  Ilpagna,  dalla  tórrc- 
tc.  2,75 1 

Vn  prete  tratto  nel  canale  da  vna 
ruòudam0lirto.3,é  B 
Vnpurtodavn-pozzo  d’acqua  fece 
dolore  fiata  gàllilbpia  dia.  J ,d(? 
Vna  fuadiuota,  che  moriua  d i (pera 
ta  pii  (uoienormi  pecca  ti,c’hauea 
filtri,  infligatadal  demonio,  ch’in 
Forma  di  mollil  a le  hauca  (erutto 

molti 


v 
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molti  anni. 2, 7 5 M 
Vno  che  calcò  da  v na  1 cgnaia  alarli 
ma  » lènza  farlo  pur  l'ucghar  dal 
a!  fónuo.J,6A 

. Vna  donna,  che  (emendo  la  predica 
gli  cafcò  su  la  teda  vna  pietra gra 
didima.  3,6  D 

Vn  putto , ch’cfsendo  leuatoda  vna 
i borafeadi  uéto  una  gran  porta  m 
ada,gli  cade  addolIo^,6  E 
Due  muratori  da  una  pietra  gradi  (li 
ma,che  gli  copcrfc  lotto.} ,7  A B 
V a Gaetano  da  vn  crauc,  che  gli  die 
1 de  fui  collo.  3,7  C 

Vn  prete  dal  veleno  dattogli.J,7  H 
Vn  pellegrinaglieli  marca diictc . 

3,8  B ut  ai 

Vn  frate  d’ A (coli,  che  fu  gettato  in 
t vn  fiume.  3,8  F 
-Vn  fratCjCh’craper  morire.  3,  A 
Vna  fua  diuoa.che  li  moriusdilcte 
5 ficédoletufcer.vn  fonetiche  du- 

i n tò.3^8  A r- 

Hi  fujt  itati  da  morte  . y 
: Vn*  fuadiuota,  infino  che  fico  fella 
ua  d’un  peccato,  di  cuiper  vergo 
gna  no  s’eramai  cófcflata.  3,4  A 
Vna  putta  figliuola  vnica.  3*4  B 
,Vu  figliuolod’uno.chcl’haucua  be 
- : tlcmmiatò , morto  per  ucndcrca 
1 dtuina-3,4C  ' : 

Vn  putto,chc  fi  gettò  dalla  fineftra. 

Vh  putto  affogato  dalla  còrrctedcl- 

’■  l'acqua-3,5  A ì 

ìVw  giouanc  morto  fotto  vnacclon 

t « a. 3,5  B 

rVn  giouane  morto  (otto  un  trauc.3 

Va  morto  in  Alemagna  per  redimo 
nio  di  ò.  Gicgorio  Papa  1 X.  di 


OL  A. 

culti  modo  non  fi  sà.8,  J D 
ir cebi  di  membri. 

Vna  donna  fcccata  delle  braccia  da 
lui,  perche  non  bonorò  la  tua  fd- 
da.cficndofi  penata.  3,1  » E 
Sm  mbrai impngi. 

Vn  putto  fmembrato  in  pezzi  dal 
demonio.  1,75  L 

Stroppiati. 

Vna  figliuola  (doppiata  di  tutti  i 
membri  in  Spagna.  1,75  H 
Vn  figliuolo  di  una  gentildonna  da 
Sora detto  Mario,  (doppiato di 
vn  braccio.  3,1  6 G 
Santa  PcafTcdc  edendofi  tutta  drop 
piata  d’una  caduta,  miracolofà- 
méte  la  diano  ad  vn  tratto.  3»  ^ 1 
Nel  Vcfcouatodi  Ho£u  un  ldop- 
• piato  di  un  piede, col  legno  della 
.crocc.3,ao  A 


-MIRACOLI  DIVERSI  DI 

S.Franccfirodopo  morte. 

Ta  apparitele  piaghein  una  fila  ima 
-rr.ginc.3iaB  : 

Fa  trouare  un  barilotto  pieno  d ac- 
qua ad  intcrccffioncdr  un  luo  di 
uoto.3,8  B 

Sana  uno  a cui  fi  erano  attaccatele 
mani  al  r*nchio,  &ad  un  tronco 
- d’albcro.pcrche  volle  rirlcgnc  :1 
giorno  della  fua  feda  j pctuo  che 
eincfu.3, 17  A r . . ' 

Sana  una  donnaa  cui  s’irrigidarono 
le  dita  per  la  mcd,c  fi  ma  cagione , 
pentita  che «5  fu.  3 . 1 7 B 
Due  alni  in  Spagna  puniti  da  lui 
•perla  med  eh  ma  cagione  doppi» 
che  fi  rauiddero.  3 , 1 7 C 
Eficndofi  uno  augurato,  che  le  S.F. 
era  Sirudalla  lua  apnalpad^fùi 
D . 4 K uc- 


% 


a 
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fo  vccilb,  gli diicnnc  quel  che  di  f Per  miracolo  hauendo  magiaro ter 
r~  i j-.-  j- - ti  fiati di S.Frjccfoo, apparii  per 

volontà  di  Dio  a forl'éUèquiea 


, le»  pcrgiuilogiiiditiodi  Dio . j 

17  D 

Fa  nascere  vna  fonte  miracolofomc 
te.?,  18  A 

Fa  fiorire  vn’albcro  foco  di  vn  Tuo 
diuoto.3,i8  B 

Difende  certe  vigne  dai  vermi,  det 
ti  Magnacozzc.  j , 1 8 C 
Difende  certi  granari  dalle  tarme. 3 
18D 


certi  dtuoti  dell’ordine,  tintele 
bandigioni  li  ritrouarono  intatte 
1,45 

Per  miracolo  fu  (buenuro  a cinque 
mila  fiati  nel  capitolo  gcncraliifi 
mo,  burnendo  commandato  S.  F. 
che  neiluno  fi  procacciane  da  vi- 
ucre.1,5 1 C 


Difcrtcecerrcvignedallc  cauallet-  Per  miracolo  e prolùdo  à certi  frati 
te.  j,r8E  Minori  pc  r viaggio,  t,  74  B’ 

Sana  vn  bue  raceòrtìadatoli. ?,  1 8 F Per  miracolo  s’aumentano  i danari 
Fa  ri  trottare  vncaunllo  pregatone,  j ad  vno,cheedihcaiaunmonalle 
18G  . rioaifoaudi  S.F.  i,s + C 

'Fa  ritornare  vn  piatto  intiero,c(acfi  Per  miracolo  vnaeolcia  di  cappone 
ruppead  vnafuadiuou.3,18  H moli  rata  da  vnpoucr’huomoal 

Riunilcevn  vomero  fpczato.3,18  I popolo,  per  léuar  il  credito  a San 

Impetra  il  latte  ad  vna  vecchia, fon-  Frane,  fi  conuertcin  un  prie  e,  & 

zachcpartorifca.3,1 1 A poi  in  cappone  1,74  E 

Rifanavn  moftrodi  natura.  3,18  E -Per  miracolo  il  fieno  iellato  dal 


re 


MIRACOLI  DIVERSI 


fcpio  fatto  da  S.  Franccfoo 
molti  informi.  1,751  D 1 
forti  da  NT.  S.in  duicrfcoccorren-  Per  miracolo  nalconorofc  di  Gesù 
ze.fircódol’ordinedcII’Hiftoria.  nan>.  2,2  C 
Per  miracolo  la  madre  di  S.France-  Per  miratolo  i Vefcoui,chcpublica 


feo  è fotta  andar  a partorire  in  v- 
na dalla  i,t  C 

Per  miracolo  rn’huomo  ftendea  la 
cappa  innanzi  a 1 piedi  di  S.  F.mc 
tre  ch’egli  eia  focolare.  1,1  K 
Per  miracolo  fi  accorre  à SJ-.de  com 
pagni  morti  di  fame,  1 , 1 3 B 


uano  l’Indulgenza  plenaria  nella 
chicfodiS.Mariadcgli  Angeli  » 
non  ponnolimitarfoma  per  for- 
za è neccflario,  chelaproforifohi 
no  perpetua. 2,?  Q 
Miracoli  diuerfi  in  confirmatione 
di  detta  Indulgenza.  i,f;.6D 


-Per  miracolo  vn  capacciodi  un  fra-  Per  miracolo  s’apparecchia  a i /rati 


te  gettato  nel  fuoco  non  s’abbuc 
eia.  1,1  A 

Per  miracolo  dee  d’vna  SorCi  vxu 
vipcra,c  fparifee.  1,51  B 
Per  miracoloè  iollcniito  S.F.in  ma 
recolcQiJifagno.  1,43  B 


per  lemmi  de  gli  Angeli.!, 17  F 
Per  miracolo  vn  ftudente,  in  virtà 
di  S.  Franccfoo  com  mada  ad  vttì 
Rondiucchcgli  vengaiumano, 
A:  Pubbidifoc.  2,3  i G 

PRO- 


. 


T A V O 


A. 


PROFETlE  DETTE  DA 
5.1-  ranccleo,locnndo  l'ordine 
dell’ Hi  ito  ru. 

'le  I'  rnlì  II  £i  * J<j 1 /d 'I/Zl  l*  ! 1 > ? 1 * * .4^/ 

San  Franccfco  profeteggiò  la  (uà 
gloria à venire,  i . i M 
Che  F.Morico  entrari  nell’ordine . 
. i,t6  E 

Che  mola  nobili  verranno  nell’or- 
dine,& non  li  vergogneranno  di 

< mendicare.  1,34  D 

< Che  veniranno  tempi,  che  i Tuoi  fra 

ti  lì  vergogneranno  di  chiederò 
clemoiina.  i ,?>  C 
Che  in  Moinpolicri  fi  farebbe  pre- 
do vn-Monaitcrio  dei  fooi  frati . 
*»45  E 

: Che  i fuoi  andarebbono  a predicate 
bl  a gli  infedeli,  defàrebbono  gran 
frutto.  i,5o  E 

-Che  le  tenta  rioni  di  fra  Ruffino  gii 
fi  couuerurcbbono  inaltretanta 
s allegrezza  lpmtualc.  1,65  B L> 
Che  un  marito  fi  conocrnrebbcd.il 
lo  dratiar  la  moglie , Se  viucrcb- 
t beni  pace,&  fu  vna  mirabile  prò 
feria.  1,82  E 

Che  vn  fuodiuoto  fi  faluarebbe,  de 
vn  altro  frate  apoftatarebbe.  I , 
82  F 

Che'l  campo  dc'Chridianifottola 
città  di  Damiata  farebbe  rotto.  I 
81G 

Che  un  diuoto  morirebbe  tra  poche 
horc,di  Lino, e filmiche  egli  era. 
95  H . 

Che  un  prete  baurebbe  doppio  rac- 
colto. 1 pd  B 

Che  F.Pellegrino,c  F.Falcnnc,  l’u- 
no di  dotto  feruirebbr  da  laico 
nella  religione,  de  l'altro  de  igne 
-/il  V 


rate  diucrrebbe  Sacerdote.  I ,p6~ 
Chela  uendctu diurna  làrcLuclo- 
pra  un  prete,  fòpra  vn  popolo,  de 
(opra  un  frate  le  non  fi  cmenda- 
uano.  1,97  BDE 
Che  il  Vcfcouo , de  il  Gouernatore 
d’ Affili  fàrebbon©  pace , Cubito, 
che  haucflcro  fenato  cantare  va 
cantico.  1 ,98  A 

Che  un  fecolare  entrarebbend  fuo 
ordine.  1,99  A 

Che  Giouanni  Gaetano  irebbe  Pa 
pa,ilqual  Giouanni  fu  Nicola  ter 
zo,ct  ciò  diifc  edendo  ancora  pur 
tino.  1, 100  E 

Che  F.  Helia  morirebbe  fùor  della 
Religione.  1 , 1 e o 

Che  i prelati  licédofi  perfegui  tereb 
bòno  i boni  del  fuo  ordine.  1,  lo  F 
Che'l  fuo  ordine  fi  rilafciarcbbe.  2, 
19  D 2,21  C 2,24  A 2,27  B 2, 
28  A 

Che  la  Chiefà  patirebbe  grafeifina 
doppò  la  eletta  di  Papa  Vrbano 
Scilo  2,27  C 

Clic  vn  putto  nafeerebbe  felieemea 
te  nel  na(cimento,enonmorrcb 
bc , come  erano  foliu  gli  al  tri  di 
quella  madre  morire,  de  che  pi - 
gliarcbbc  moglie, de  non  haureb 
bc  figliuoli. 2, 52  L 
Che  S.  Chiara  vedrebbe  il  fuo  cor- 
po,inanzi  ch'ella  morifle.  1,66  D 
Come  il  Cardinale  Hoflicnlcfàrcb 
bc  Papa,  come  fu, che  fu  Grego- 
rio Nono.  2,74  D 

Vro fette  di  d t iter  fi . 

• Protdidl’abb.Ioachidi  S.F.1,72  F 
Profetia  ddladillrutnon  deli'ordi 
. nediS.Francelcoperboccad’un 
iademoniato.2,33  G 

Rl- 


T A V 'O  L A. 

Hi V E L ATIONI  FATTE  A poftatarcbbe.  1,948 

S.  F tane eleo , fecondo  lordi-  Che!  vna  Chicli,  doue  lacca  orarlo 

ne  dcli’Hifloria.  ne, vi  euuoccrtc reliquie.  1,96  D 

. Che  F.Hclia morrebbe fuordcll’or 

li  Signore  riuelaaS. FrancJamol- ■ : diaci, tooS:i  < 

1 upiicarionc  dell’ordine,  cchc  a Che  tato  iliaco  frutto  haurebbe  far 

, lui,  & a futa  primi  difccpoli  fo-  to  i frati  M inori,quito  più  priui 

*,  no  perdonati  tutti  i peccati.  1,9  F legi,  & dsctioni  haueflero  injpe 
Quclc’habbia  ridire  al  Papapctot  -1.  tiatcdaHaSedeApofb)1.2,t i M 
e.  ' renne  là  confermatone  della  pri  x Che  non  yuoleS.’M.  cjiei  frati  Mi 
ma  Regola.  1 , 1 3 F neri  poflèdann.propriò , neon  có 

..'Chéhf.hjti  cóifiroi  fratftralcgfti  ; m . ni  u n e ^ n è inpa  rticol are. 2.18  D 
1 - per  Ialoroconucrfionc.l,  1 } C CheS.  M.  Fhauca  detto  per  la  via 

. Che  chiami  i fuoi  frati  minori,  e j>-  della  fimplicid,  e non  della  dot- 

che  r,  20  Y teina. :,2tiC  ..  . ! J,J 

«CherSarerdou  debbano  edere  co-  .Q^lpiocrdfo.  farebbe  la  tua  Reti 
me  vn  ampolla  di  acqua’ lirìi pi-  gionedi  tepoin  tempo.  >>29  A 
do  didima.  1,4  iJ  ! r . r ) e C te  .vn  lui  e to  età  >c  ad  u coin  una-càl 
SChc  torni  dal  filò  via  ggiodi  Gali-  n.  daia  oollcnrepcr  operatone  del 
uà,  perche  gli  erano  apparecchia  dcmonio.2,42  B 
ti  molci  luoghi  per  li  lupi  in  Ica-  Che  ricalerebbe  le  digmate.2  ^54. 
lio-  x , 4 5 B D . ut  > noddvùi  . jtitioi  il  1 

r Che  i demoni)  s’erano  cpgregatip  Che  IaSignora  loco  ma  era  Venuta 
drlilKuarecomehaueuauoafare  ' alla  firn  morte  i,  67  G ; .vj  . . 

pdiftruggcr il  fuoordtnc.i, 5 j C -o  RÌHdatiortifjHC  a diuerfì, 

Cha'l  Snidano  fi  faluarebbe.  1,5  8 B Riudattòne  fatta  a I\  Leone  della 
Chceglihaurebbe il  parodilo.  1,60  virginità  di  S.  F<i,  3)  F.  1 y. 

A R mclation  e fatta  a Papa  I nnocézo 

ChevnjFrateveniuaaluitérato,  & 1 .terzo  del  fru(to,che  doueaCtre 
e.  altri pcnficri di  molti fuoi frati.  S. D.có la fua Religione.  11,49 B 

1,63  64  65-95  & 100  B d Riuchrinncad  vtllàdionccóUuitfc. 

Che  noh  era  giorno,  che  gli  Angoli  to  da  S.F.ddle  pcnedtli’infcmo  , 
nonrcndcflèro  gratie  a Diopcr  e della  gloria  del  Paradifò.l,7a  G 
^ li  baicfiuj,  che  Iacea  Lordane  di  RiuclauoncfàttoaS.Chiara,eaS. 
S.-F-allalua  Ciucia  lauta  I,  Jl  E S:luefko,chcS..M.volca,chcS. 
Che  fa  medita tio;.e  della  pallionc  F.lìcflcrcitafTc  nelle prcdtcado- 

di Giofu Ch a'ftojè iljùù grato cf  ; ( 1 

• Cetcitio<cIielìpoflàotterireaDio.  RiuclarioncaF.ElifidellajnoKedi 
i,J»f>B  Jlirf.it  S.Francclco.  2.65  B 

Cheva  luo  diuotolifàluatcbbc  ,e  ■ n 

che  vn  {rameiche  houca peccato  a- 

-ir»  V IR- 
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tavola; 

VIRTV  DI  S.  FRANCESCO  mentoli  F a, <58 E : 

® g • per  Mfiihettp il v'.t.V  Diuorionc  VerfivU' nar  uiù del  $ j A 

Abicttione,  vedi  Immilli. i,  6 C ' gnoic.i,  79  D 2,41  - »>J  d 

I®  AnlordiDJo,  vedieftafi.  i,44>5^>  DiuorióenrfflfclHfc3VJHwo/l»^A 

-n$i  •«•  v’i.1!  f :ì  a PeruBrèdi  bere  operare; -ì/tf-r  D 0 

& Affèttionc  verlo  le  creature,  c delle  Figure  delle  ftigmite.a’.doC 
w creature verfo  lui.  1, 89  1 41  B Humiltl.1,34  1 1,37  A 1,41 1 edaJ 

JP  Àflfottidne  verfo  le  cede  inani  mate;  66  infiorai  71  l 

M per  eflcr  figuri  di  N/S.o  de  rtuoi  Ihclinarirm  bonaria  rurale,  r*  I'D 

M litui, come  firott»,  àCqiià) 'piente^  Laude  di  Dindi  S^F.vcdi  oratimi . 

icó  rltfg^hcrbe.-i1/^  A 'i:b«  Laudane!  la  (u.t  viti  ma  infamità. 

! D E perche  nò  alle  formiche.  3,41©  - 2^6  5 A 

Aftinenza,&:ine/làlatauoJa,chV-  Liberalità.!, 1 H 
lot-  fiuta  S.F.il  cibn,  labeuinda,  & i Macctatione  della  carne.  1,6  B i 

sdigiuni.  1,  x 1 D a,'  1 7 A Manfuetudma.- l*i  1 < - > t- 

Id  Btfr.no  tflcrapioi  *,  iVB  H 2,1 6 A Med i ta tioné dell’al tezza dd  Signo 
9A  1 a,  17  A 2,  ipCao,  C E • rc,daHecrearureanimicc,3cina- 

.di  Caftità.r.i  E 1,2  3 A 1 ■■  1 ’ 1 nimate.2,40&:4i 

dii  Carità  verfo  Dio,  dalla  rontéplatio  Medirationc della  palfionedel  Sig. 
ne  delle  crea  tu  re.  1,4 1 C i,4zB  1,86  A 

Carità  vc(*fiVfl  profilino.  1*59  A 1,  Mendicità,  vedi  nouertà.1 ,6  C 
* 43  A kfìQPB?  .'•••  rt‘  ‘ Mortifì  catione  della  carne,  & in  cf 

ioa  CaVrrà  verlb,glt!ìdFexmi.2,5o  B E la  il  luo dormire.!, ai  A.I'R  1,24 
Carità  vcrlo  i pouerf.  i,iD  E vedi  Mortificationc  de  (enfi.  i,iG  1,  5- 

v Gi,2*C 

Idfl  Cóflàza  d’animo  fieirauerfità  i,t  L Narura  buona,  r,  1 D 

Conftanza  di  animo  nelle  pcrfccu-  Orarionc,vcdi  cffcttidi  orarione; 
te  <;tioni.  tj-jTC  :r'  ’’  •••'  l"’7  OrationeprirnadiS.F.ala,ó»C  » 

fin  Cfafhm^aditrnimò  nel  rigor  della  Orark>ndcfi.S.  F.al  Crocifilla.1 , J*I 

y ! Regola.  1,70 A •**  ' • ' ÀR  ' :oa*  ; r j:...  v 

j > GòWerrioftede^lleccelfìpltoprij.r/  Or.itioneaD5o|diconr^inplationc«. 

nt,  n'|0'Aj;75^^"  ' i,8C  •' 

jG  Correttioncdc  gli  eccelli  altrui.  I , Orationi  ifilegnate daS.F.ai tuoi 
jJ.  25  Ài,  u)  A L~  discepoli.  1. 13  E 

ci  Diligcnzain  cercar  Telcmofina  per  La  orationc  erano  i libri  di  S.F.do- 
(ii).  J‘hitti.t,4:  D tic fKidi.ui.1.1 , 1 9 D 

Diferetiodc.  t ,8ó B Orationc  v fiata  far  fcmprcdaS.  f . 

Difr  rezzi»  di  honori.  t,  96  A in  dazi  che  mandafit  idrati  allv*-  ' 

Dilprezzodi  danari,edi  robba.1  ,J  ‘ bidienze.  1 , 49  B 
■ E 1*4  A C Orationc  a Dio  bened  irtionc  in 

Dluotionc  vcrfotl  fan  ti  (fimo  Sacra  liritto,  con  laqualc  sa,  Etancdc©  ' 

[ oiliV  libc 
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liberaua  i tentati.  1,64  G 1,99  B 
Apparccchi,modi,códitioni,ct  mol 
ti  effetti  deli ’oradone  di  S.  Fran- 
cefio.  1 ,77  78  80  & 8 1 
Oratione  in  elpofitione  dd  Pater 
noftcr.1,90  A 

Orationi  diuerfe  * Accontici  di  S.  F. 

1 .dal  cap.  9 ( infine  ai  94 
Oratione  a Dio  quando  rcnontiò  il 
generalato.!,  100N 
Oflcruanza  de’  uoci  perfètta.!, 83  c 
Paticnza  nelle  infermità,  a,  11 1 2, 
16X 

Poucr ti,  & in  efTa  il  veftito.  t , 5 L I 
iiM  i,JiA  i,?3A  1,36 B 1, 
37  B 1,100  H 2,1(5  A a,  19  C 2, 
20  C & orteruata  iniìno  al  fine 
2,70  B 2,61  C 

Predicanone.  1,39  C F 2,33  3435 

37b 

Prelature.  2, 12  A 
Qualità  di  S.F.&fuaftatura.2,72  B 
Kcfignationc  in  Dio. 2,34  E 
Rcfignationc  della  propria  uolon  tà 
1,69  D 

Riuerézaal  nomedi  Dio,  & di  Gie 
fu.  1,79  A !,99  C 
R inerenza  alla  croce.  *,1  ? F 
Riucrenzaa  facendoti.  1,5  I j,68  D 
Riuercnzaa  predicatori . 1,39  B 
Riucrcnzaapoueri.  1,37  F (.  ,Q 
Scienza  infùlà.94  A 
Ybidienza.1,28  A C 28 1 2,48  D 
Vbidicnza  contrala  difubidienza. 

) i.  . ; 

Ybidienza.  1, 28  D E 1, 100  O 2, 
68  A j 

Vbidienza di  fra  Ruffino.  1,30  A 
Vificiodiuino  come  era  recluto  da 
S.Franccfco.  1,79  A 
Vfficiare.1,79  A 


O L A. 

Verginità.  1,23  P 
Virtù, per  lequali  meritò  tate  grati» 
dal  Signore.  2,7 5 E 
Virtù , per  lequali  alcele , come  per. 
tanti  fcaliniallaperfcttionc,dct- 
ta  (caladi  perfettione  . Trattato, 
nel  fine  del  volume. 

V ittoria  delle  tetadoni.  1 ,2  2 42  3 7 
59006(6263  a a A j 

Zelodcll’bonordi  Dio,&oll'cruin 
za  dei  fuoi  (ùnti  commandamcn 
ti.  2,  io  A 

Zelo  della  nettezza , & ornamento 
delle  ehiefe.  1,5  K 
Zelo dcH’oflcruanza dell’ordine.  I, 
70  A 1,100  X 2,I9E  1,20  zt  26 
Zclodcllafilutedcll’aIc.2,6o  E6l 
VISIONI  C’HEBBE  SAN 
Friancc(co. 

San  Fracelco  vede  in  vilìonenortro 
Signore,  chcgli  inoltra  vnafala 
di  arme,  & gli  proroctrcl’ordine 
di  caua  llena  per  fe , & per  tu  tri  i 
fuoi.  1,2  BD.  -j,,,  , jh 
Vede  vn’albcro  grande.e  fi  fcntefol 
leuarii  tanto, chearriua allearne 
dierto,efcfàcbin:irc.l,!2  B 
Vede  un  frate  in  fpirito,  che  nó  vu» 
le, conferir  in  Capitolo  la  colpa . 
1,64  A 

Vede  i Demoni]  che  volendo  entra  » 
ra  in  S.  Maria  de  gli  Angeli  non 
ponno,tènonaI  line  per  mezodi 
vno,cheporuuaolioad  vn’altro. 
1, 64  A ; 

Vede  il  demonio,  c*haueuain  poter 
fuo  uno  de*  fuoi  frau.  1, 1 00  A 
Vcdcunalìamaodlaqualc  parlata 
dogli  l’Angclojgli  dichiaraua  tue 
to  il  progreflb  del  fuo  ordine  di 
tempo  in  tempo.  2,29  A . ; f , 

Vifio 


I 


TAVOLA. 


Vifioai  di  diucrfi . 

Vifionedi  Papa lnnocentio Terzo, 
«ii  S.F.&  S.  Domenico,  che  np.i- 
rauono  la  Chicli  di  Dio,  i.u  D 
Vifionc  di  ira  Sii  udirò,  di  vn  Dra- 
gone, che  circondai»,  la  città  di 
Alfifi,ic  San  Frane-eleo  ilfuga- 
ua  con  ynaCrocedi  oro , che  gli 
vfeiuadi  bocca,  t,  16C 
Vifionc  di  Ira  Pacifico , della  gloria 
del  Padre  S.  Fran.  incrociato  da 
due  fplcndcmi  fp.idc.  i , 17  F 
Vilioncdci  medefitnodi  S.Fiancc- 
fio  legnato  del  degno  della  Cro- 
^ ccm  fbrmadrTau.i,  1 7 G 
Vilìone  di  fra  Leone  della  virgini- 

m u 

tà di S. F rameica.  i,yF 
Vilìone  che  hebbe  S.  Domenico  in 
Roma, del  grado  in  che  erano  po 
Ili  da  Dio  nella  !ua  Chtdà,cgli  e 
S.Framdco.  1,46  C ad 
Vifionedi  fra  Ruffino , della  gloria 
del  Padre  S.F  rane  eleo.  l , 68  A 
Vilìone  che  hebbe vn  gerii  luionto , 
di  San  F lance  (co  con  Cluilloiu 
braccio.  1,790 

Vilìonccbc  hebbe  fra  Mafeodi  Si 
Francesco,  che  gettasi  fiamme 
di  fuoco  per  la  bocca.ct  per  gli  oc- 
chi. 1,81  L 

Vilìone  che  hcbbt  vn  gmuanedi  S. 
T r ancdcOjche  parlaua  còn  la  Ma 
donna- 1 ,84  A 

Vilìone  che  hebbe  vn’altro  gioti*- 
ne , che  la  Madonna  daua  il  tuo 
dolcefigliuolo  in  braccio  a S.  F. 

* ,«5  A • 

Vifinncdi  due  pellegrini,  della  con 
firminone  dell'Indulgenza  del- 
la Madomude gli  Angeli.  1, 5. D 
2,6  B 


Viliomrdi  fra  Leone,  de  gli  oflcrua 
ti,&  inoficruànti  dell’ordine.  2, 

1 1 A 

Vifionc  del  mcdefimodi  vnCroci- 
fiflòjchc  andaua  innanzi  a S.  Fri 
cedo.  a.  1 1 C 

Vifionc  dd  mcdclimo.chc  véne  dal 
Cielo  Ibpra  S.  Fran.  chcdiceua  : 
Hic  eli  grana  Dei.  a,  1 1 D 
Vifionedi  tutto  il  popolodi  Affili , 
che  viddcabbruggiarcdal  fuoco 
dello  Spirito  làuto  tutto  il  mona 
Periodi  sita  Miriade  gli  Ange- 
li,douc  S.Fran.con  lama  Chiara, 
e tùtri  i frati,  e monache  erano  rà 
pi  te  in  ertali. 2,3  I G ' 

Voci  vdttc  dal  Cielo. 

Vóce  del  Signore  a S.Fricefeo  pro- 
mettendogli la  cauallcria  per  le , 
& per  tutti  ifuoi.i,a  BD 
Voce  di  vn  Croccfifi’oa  làn  France- 
l'co  che  l’ammacfira  nella  fila  via . 

1 . a F ‘ 

Voce  di  vn  C rocehllbr  nclla  Chicli 
di  5ru3miano,  che  raccbinmida 
aS.  F.lafua  C hicli  làn ta.  1,3  C 
Vocedcll‘ Anodo  aS.  Fi. me.  come 
debbano  elle  r i liccrdou.  t if 
Voce  del  Signore,  per  laquak  libe-- 
ra  làn  F ram  eico  da  vnateiua tiri- 
ne bicn.ilc.i,  59  C 
Voccdcl  Sig.  promcctcndoa  S.F.la 
gloriadel  Paradilò.i ,60  A 
Voce  del  Signore  dichiarandogli 
vna  vilìone  che  egli  haueua fat- 
ta, circa  la  compilinone  ddla  le- 
conda  Regola,  a 7 G 
Vocedcl  Sig.  triplicata,  r he  vuole, 
die  la  Regola  di  S.  F rameico  (ia 
oilcruataad  Iitei.un,^  lenza  gl) 
Ci.1,7  M 

V 


"Vtxcik!  Signore  vietandoli  fiati  Voce  dal  Ciclo  a San  Francclconel 
, ' M'uoli , cijc  non  pollino  tenere  monte  Aluernùucbc  il  Signor  fà 
proprio , ne  in  communc , ncin  rebbe  iui  nella  fu. a pcrlonagr;in 

par  ricopre.  2,1 8. E mcrauiglic.z,J4  B 

Vote  ini  Signore  a S.  F.pcr  laquale  Voce  alla  Signora  Giacoma, che  la 
il  coniala , che  non  s’afUigga  per  mandai  rirrouar/ì  olla  morte  di 
l’ÌB<;'.ieri[anzadcilia.-i  frati, per-  S.I'ranccfco,  & a portarli  Iccolc 

che  celi  haufebbe  pcnficro  die-  ncccflàrical  vitto,a!  vc(lito,&  ai 
mci>daili,ùcalligarli.  z,z6  A la  fuilcpoltura.  z,6j  D 
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D E LLE  CRONICHE 

PE  I FRATI  MINORI. 

I • 

Libro  Primo. 

NEL  QVALE  SI  CONTIENE  LA  CONVERSIONE.” 

Vica,5c  Opere  del  Serafico  Padre  San  Francefco. 

(f  Tradotte  dalla  lingua  Spagnuola  neiritaliana , da 
M.  Horatio  Diola  Bolognefe . 

Del  nascimento,  Educatione.e  naturale  Inclina  rione  del  Padre 
San  F rane  eleo.  Capitolo  Primo. 

Apparsa  la  grafia  del  Saluator  «offro  Città  A 
C brifto  in  (fuetti  virimi  tempi, nel fuo  feruo  Fri  * •BuoaM* 
cefco,alquale  il  padre  delle  mifcricordie  edcilu 
mi, volfe  per  fua  benigni tà, far  tante gratie, e co 
fi  grandi  fauori;  (che  come  nel  difcotfo  d<  Ila  fua 
vita  chiaramente  fi  vede)  non  folo  dalle  tenebre 
del  mondo  lo  caub, e pope  nella  ver a luce:  ma  lo 

„ „ _ fece  anco  grande  ne  i meriti  della  perpetuane  di 

tutte  leuirtà  : E communicandagli con  modofegnalati miflerij  dilla  Croce , 
merauigliof amente  lo  inalbò  nella  fua  fanta  Cbiefa,e  diedegli  in  quella  luo- 
go, & fiato  molte  illufire i* 

Tqacque  quefio  gran  feruo  di  Dio,  tanno  di  7q. Signore  mille  e ceto  et  ot-  g 
tantadue  in  Italia , nella  città  d'jiflìft , pofia  nella  valle  di  Spoleti . Fu  fuo 
"Padre  ricco  mercatate,dell’bonrfta  famiglia  de’  Monconi , & bebbe  nome 
•Pietro  di  "Bcmardonrfpigliado  f cognome  il  nomefprio  di  fuo  padre,  jtuo 
del  detto  Fran.che  fi  chiamano  Bernardone  de"  Monconi)  La  Madre  detta 
•pica  fu  ancor  lei  bonorata  Madonna,  et  molto  dinotarci  quale  nel  Batte  fi- 
eno , gli  fu  poflo  prima  nome  Giouani,  e poi  dal  Tadre  mutato  nella  Chrefi- 
tna,fu  chiamato  Frati  o(t,ome  dicono  alcuni)  detto  Frangia  gran  facilità  ci 
Cren  .di  S.  Frane.  Parrei.  a/t  che 
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che  marattigliofamente  banca  imparata  la  lingua  Franceje.  Trima  ch'egli 
q nafceflejìado  la  Madre  per  molti  giorni  co  i dolori  da  partorire ; capitò  alla 
cafa  loro  un  Tellegrino,che  riceuido  limo  fina, difie  a chi  gliela  diede . Quel 
U dona, che  flà  per  partorire, fatela  portare  in  vita  falla,  che  [abito  par  tori 
ràbiche  fu  fhtto,c  / uh ito  partorì. Onde  poi  in  detto  luogo  fu  edificata  una  (a 
fella, e dipinta  l’bifioria  del  miratolo  in  memoria  del  nafcimcto  di  quefio  Sa 
co,  qual  volfe  Chrifio  che fofic  ftmilea  fe  nel  nafeere  in  luogopouero,  e vile ; 
U la  qual  (fapclla  hoggi  fi  chiama  S.Friccfio  piccolo . Fu  Frac/ fio  da  / ito  pa- 
dre,e madre,nutrito,ct  allenato  come  primogenito  co  molta  cura, SS  hauedo 
i breue  tipo  imparato  la  lingua  Fracefe,  (come  $‘è  detto) fu  peftc  ad  impara 
re  la  latina  come  molto  vniuerfale  per  tutta  l’turopa)  t fèdo  di  t.6  putida 
importala  a menatiti  il  faper  molte  lingue:  (la  quale  apprefa  ch’egli  heb 
be,<T  amuito  a [ufi etite  ctà,com  inciò  il  pa  dre  a mtt  odurlo  ne  i negotif,  SS 
ne'  traffichiyCofi  detto, come  fuori  della  città.  Ma  ancora  ch’ei  fofic  allenato* 
SS  occupato  nelle  vanità  & appetiti  del  ir.  òdo,i:o potè  r òdmetto  mai  il  De- 
monio corrompere  la  buona ^ naturai  indili  at  ione, la  qual  come  finte  buono , 
baite  do  in  lui,già  geminata  il  Sig.l’andaua  còfiruàdo  nel  fuo  cuore . Vero  fe 
bene  nella  fuagiouètù  atièdea  a ciuci fationi,a  file, SS  a fiafii  : nò  fi  la  filò 
però  giamai  tirare  da  i sefua  li  appettiti, che  nò  còfiruafie  in  quel  mitre , co 
me  vn' altro  Giufippe,l’inefiimebil  the foro  della  caflità . 7$e  trattando  con 
mercanti  (che  fono  per  il  più  miitiflri  d’auaritijpofe  fieraga  mai, nè  ne  tfia 
nari, nè  nelle  richcgge,iu  modo,  che  gfi, rupe  difiero  la  virtù  della  mifii  icor 
dia  verfo  i poueriptngi  moflraua  ver  fi  loro  vnx  naturale, e còpafitoneude  in 
clinatione(particolar gratta  da  Dio  còcefia,comc  cotrafrgno , efifinomia  de 
fuoi  fpeciali  eletti)  laqual  oefeendo  copio  famite  in  lui  fin  da  fanciullo  tene» 
Calmate  pieno  di  benignità, e mifericordia  il  petto  fuo, che  uòpotea  negar  co 
fa  alcuna  a poucri,cbe  per  amor  di  'Dio gliela  tbìcdcficro . Vciorfeglt  però 
vna  volta, che  trattàdo  egli  certi  fuoi  negotij,no  attefe  a un  panerò, che  p a- 
mor  di  Dio  gli  dimidò  limofina  tal  che  fu  forga  ch'egli  fe  n’andafie . Ma  il 
firuo  di  Dio  difoccupato  che  fu , ricor  datofi  di  nò  hauer  dato  tifiefia  a quel 
nefcbino.riprefe  gradente  te  fi  mede[mo,come  empio, di  fiorir  fi  ,e  mal  crea 
to,con  dii  e,chrfe  vn' amico, o altro  huomo  honorato,gli  batte fie  chic  fia  per 
qualche  fuo  mudato  alcuna  cofa,egli  haurebbe  pofpofio  ogni  altro  affare,  fol 
f afi  oltarlojdarli  rifio  fla,e  firn  irlo;  SS  che  quefio  nò  hauea  fatto  alla  richie 
fia  dcU’altifitmo  Iddio.  Onde  r fretta  fi  pofe  a figurarlo, e riti  ouatolo,  gli  fe 
ce  limofina, SS  cbiefigli  pdono.Erpcr  nò  macar  più  a tal  dima  da  ,ricò fermò 
f voto  ;che  per  quanto  pofft  bile  gli  [offe,  non  negar  ebbe  mai  cofa,  che  pa  ti- 
mo di  Dio  gli  [offe  chic  fia.  Et  perfeuerado  fino  alla  morte  in  co  fi  nobil  voto  , 
ardo  seprt  aefièdo  ne ve  grafie  diurne:  Onde  difie  dopo, che  ftado  ancor  nel 
rhabito,e  vita  fecolare,nò  fintila  parola  dello  amor  di  Dio,  che  nò  figli  al 
Ur affé, SS  intcncriffc  il  cuore. In  quefio  modo  il  vano, SS  ancora  mòdano  gio- 
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va  ne  frane. fi  ricordaua  di  Dio,nelqual  modo  molti  altri,  che  grandi, c buo- 
ni chrifiiani  fi  tègono,non  fi  ricordano,  fanali  per  ogni  poca  limofina,cbe  lor 
vii  domandata  ffentono  gran  faflidio,efi  / degnano  contra  gli  fteffi  peucri.  Ft  G 
quefiofu  l’^i,B,C,ntlquale  S.F.con  i maggiori  della  cafa  di  Dio  fi  eficrcitò, 
e meritò  confeguire  gratta, mìfcricordia,  e fattore  da  S.'D.M.che  per  ciò  mi 
fericordiofi fon  chiamati  beati. Era  fimilmcnte  di  natura  non  auaro;ma  lar-  “*«4» 
go  e liberale  più  affai  di  quello, che  fegli  conueniua,per  efìerefiimato,SÌ  ho 
norato.Onde  da' giouani  dell’età  fua  egli  era  amato, eriuerito  affai: Cf  ordi- 
nariamente ne’ giuochi, e nelle  fé  fle,era  da  lor  fatto  Capitano, perche  nò  fii 
mando  egli  {pendere  in  mn fiche, in  bàci)  etti, in  bagordi, e in  altri  paffa  tem- 
pi.Con  tutto  ciò  conofcendo  egli  alcuna  volta  quelle  vanità,  dicea  à fe  mede  H 
fimo.  Voi  ebefei  così  liberale  con  gli  huomini,  da  i quali  altra  paga  non  rice 
mi, che  i’vn  poco  di  vanagloria  ;quanto  più  ragioneuole  farebbe,  che  tu  foffi 
con  Dio,  & co'  fitoi  poueri,  di  cui  è ciò  che  poffiedi , SS  che  remunera  poi  più 
largamele? Lofi  incitaua  fe  fleffo,  e (pendea  altrettanto  in  elcmofine.  liauta 
ancora  Franc.vna  dolcetta  naturale  de  coflumi, accompagnata  da  vna  ma 
fuetudine,e  patien^a  tale, che  lo  rcndciia  a tutti  molto  c aro, & amabile, per 
lequali fue  condii  ioni  tutti  fperauano,  ch'egli  riufeirebbe  vn’huomogtande. 

Era  in  quel  tempo  nella  città  d’^Affifl  vn'buomo  femplice:  ma  fecondo  che  fi  I 
crede  ammaestrato  da  Dio , ilqualc  douùquc  ritmema  ilgiouane  Fran.fubi 
to  fi  le  nani  la  cappa,ela  flendea  in  tcrra,per  douc  haueaapaffare,  dicendo 
a tutti  :Cj  ià  è co  fi  ordinato  (come  fe  voleffc  dire)  da  Dio,  che  Frane,  fa  degno 
di  ogni  bonore , e riuerengtij . 

Fffendo  guerra  tra  la  città  d'^AffiftfSS  quella  di  Teingia,  egli  fu  una  voi  I* 
ta  fiuto  prigione  da’  nemici  co  molti  altri,  SS  tutti  condotti  a Terugia,  doue 
fletterò  un’anno  imprigionati,  nclqual  tipo  le  città  fecero  pace:  nella  cui  pii 
gionia  egli  moflrò  beniffimo  lagrà  còflaga  dell’animo fiuo , (ludo  in  fimil  tra  «*• 

vaglio, cò  tanta  moderanga  , & allegrezza,  che  tutti gl’a  Itri  fe  ne  maraui- 
gliauano , e fpeffo  ancora  loripredeuano.  Ma  egli  facetamente  ri ff  dica  loro,  M 
ebepenfate  voi  altri?  o che  cagione  ho  io  di  farmi  melaconico?  pofcia  chef 
quefio  anco,  boa  effere  honorato  più  nel  mòdo?  Cofi  nella  prigione feiuiua  a 
tutti, & a tutti  ficea  buon’animo;  augi  c’hauendo  gli  altri  diacciato  da  fe 
vno  di  loro, per  effere  feditiofo:fo!o  egli  il feruì  sepi  e in  ogni  cofa,  egli  miti  " 
ne  buona  còpagnia.  Onde  per  qfle  fue  dolci, e gètiliffime  mani  ere, era  da  tut- 
ti bramata  la  fua  còlici fat  ione,  SS  veniua  tirato  a molte  vanità, e [paffi.Et  co 
fi  andò  inutilmète  còfani  a do  infimo  agli  anni  qua  fi  venticinque, l’età, il  tem 
po,SS i ben}  naturali;  lequali  cofegli  erano  fiate  date  dal  Sig.  non  perche  e- 
gli  l’abufaffe;  ma  perche  fe  nc  feruifie  a laude  e gloria  di  sua  rD.M  Perche  N 
qualunque  fempre  nel  cuor  fuo  fi  coufcruafìe  viua  quella  flint  illa  dcll’grr.or 
di  Dio, non  intendea  però  infino  allhora  il  g iouine  Frane. occupato  nel  carico 
della  robba  e de  jpaffi  mondani  il  f elette fccreto  della  fua  grande  vocatione 
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diuina  , che  lafc  late  le  pratiche  terrene  ,volea  checòtemplafie,  per  poter  pr a 
ttiare,  quelle  del  cielo  ;F in  tanto  che  fentì  venir  [opra  dife  la  paterna  di  Dìo 
feuera  mano,cbe  nel  corpo  ferendolo  aframente  locattigò,  con  una  graue,e 
lunga  infermità, che  hcbbc,& Io  purgò , C3  illuminò  di  dentro,  per  faticarlo 
del  tutto  dal  ' Demonio , dal  mondo , C5  dalla  carne . 

Della  prima  fuavocatione  dalla  vita  Secolare  alla  fpiriruale,  per  mol- 
te appari  rioni  del  Signore.  Cap.  1 1. 

A "D  /san  ato  il  Jeruo  di'Dio  Frane  dalla fudetta  infermità  del  corpo,  &• 
Xv  confermato  nell’anima  co  noni  proponimenti , Ó femori.  Occorendoli 
andare  alquanto  fuori  della  città , fi  vene  ad  incontrare  per  il  camino  che  fe 
te, in  una  molto  miferabile  perfona  quale  al  gentile  affetto  che  haueua,  ben 
dimottraua  d’effer  nato  nobile, ma  pouero, ftracciato,&  vergognofo.  E ricor 
dato  fi  f abito  del  nobiliffimo , ma  pouero  Giefu  C bri  Sio  ; come  fe  l’ bau  effe 

g hauuto  innanzi  gli  occhi, tanta  pietà  gli  venne  di  colui, che  tiratolo  da  par- 
« tt,lo  vettì  tetto  de  i fuoi  panni  beffi,  & de  i {tracciati  del  pouero  luifirtio - 
perfe. 

La  feguente  notte  ridde  in  fogno  magra  bella  fala, piena  d'arme  ricchif 
fune, tutte fegnate  colfegno  della  Croce;  & il  Sign.per  amore  delquale,  ba- 
nca donati  i panni  fuoi  al  penero,  che  gliele  moftraua^  prom  etteua  fteuriffi- 
mamète  di  batterle  tutte  a dare, e a lui,  & a fuoijtgni  volta  ch’egli  fi  pigliaf 
fe  il  triòfkl  ttedardo  della  Croce, & ualorofamhe  lo  feguiffe,  Sutgliato  tra. 
dal  fonno , ($  intèdedo  la  viftone  per  caualleria  tèporale , nella  quale  in  quel 
Pipo  freffercitaua  molto  la  chriflianitdtfcr  l’ac quitto  della  terra  Santa,  et  f 
la  Bolla  della  Crociata,  nellaquale  il  Tapa  edeedeua  Indulgeva  plenaria,* 
chi  andana  a ir  Cattolica  imprefa  (detta  (fociata,percbe  tutti  portauanou- 
na  Croce  nella  lor foprauefle  p ditti  fa  jfbauendo  egli  prima  hauuto  de  fiderio 
di  feruirril  Sig.in  tale  imprefa,  fubitofimife  in  oratione,  tutto  pieno  di  alle 
fregga,  cóla  faeranga  di  quellhonore^he  Dio  gli  haueapromefio,  di  fur- 
io grande, & bonorato  (apitano(fi  come  egli  intfdeua:)  Veritih’ei  da  molti 
dimandato  della  cagione  dicoftnuoua,& infoiti*  alle grcgga,ri faide  a loro. 
£ fo  sò  d'hauerprefh  a eflcr gride. Vrouiflofi  dìque  d'armi, cauallojeruitore, 
e di  quatogli  face a Infogno , fene  partì  alla  volta  di  Tuglia  per  rinouar  un 
Conte  ch’era  de  i principati  Capitani  alla  detta  imprefa,  deputati,  faerando 
**  che  f eruca  dolo  fi  acquieterebbe  l’honor  di  vero  Caualiero . Ma  partito  i b’ei 
fu,  la  fleffa prima  notte  seti  la  uoce  del  Sig.cbegti  difie:  Fran.cbitipuò  far 
maggior  bcnejl  Sig.oil Jtruopl  ricco,o  il  penero?  £t  e fio  rifondendogli  fem 
ga  dubbio  uersmo  il  Signor, & il  ricco ;replicogliU  uoce.  Perche  lafci  tu  dS 
aue  il  Signor  per  il  jeruo?  & per  ["buono  poueriffìmo  il  rticbijfime'Dio?  .il 
Ihora  dijfe  Fracefco  (aguifa  di  vn’altro  S.  "Paolo :)  Sig  che  voi  ch’io jhcciai 
T ornati  dijfe  il  Sign.alla  tua  terra, perche  quella  viftone, che  tu  vedetti pri 
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ma, fignìflca  opera  [pi  ri  male, e noti  terrena, che  fi  ha  a finire  in  te,  non  pr  fa 
kor  butnano,ma  per  diurna  difpofuione.  Cofi  mutato  Fraticcfco  la  mattina  fé  E 
gitile fe  ne  ritornò  alla  Jua  patria, tutto  allegro,r  ficuro ;comintiàdo  a Jcntir 
de ntto  di fe  la  contenterà, che  porge  all’animo  La  perfetta  ohe dien^a,& re 
figlfjtionc  dife  fleffo  in  Dio, io  foranea  che  S.D  Marflàgli  hauerehke  fatto 
fapere  la  fua  volontà. E da  quell’ bora  in  poi  (riti*  atofi  dalle  octupationi,e  dal 
le  conuerfationi  mondane,  attcndca  folo  a dimandar  diuotamentc  gratin  alla 
diuitueUmè%a,chc  fi  degnajfe  moitrarli  quanto  per  fuo  Jeruitio  fat  doutffe. 

Et  benché  con  l’vfo  delle  fr  c qui  ti  orationi  fentifle  tre fette  in Je  fleffo  la  fam 
ma  de’ de  fidati  cclcfli,c  che  hormai  f il  de  fiderio  della  beata  Tatria,d:fpreg 
giaffe  tutte  faine  cofc,dgià  de  fiderà fje  veder  fi  tutto  impiegato,  & occupato 
nelle  operazioni  diurne  :non  però  intendea  ami 'ora, come  ciò  far  duuejje;  folo 
fentiua  l’infpirationi  di  ditto  per  riue lattone  di  Dio, che  il  negotio  f pu  nitale 
iouea  icomimiatfi  dal  difpreggio  del  mòdo, e che  la  caualLrria  di  Chriflopri 
cipaua  dalla  vittoria  di  fe  fleffo.  Ho  r flandofi  egli  cofi  ritirato  ne  i luoghi  foli  F 
tarif.etò  continue  orationi,  e fofpiri  dimandando  gratia  a (j ie/u  Cbnflo,che 
lo  utdrigaffe  perii  nero  camino. [enti  vna  vote  da  un  Cracefiffo,che  gli  i fie; 
frana  fio,  tutto  ciò  che  tu  hai  fin  qui  vanamente  amato,e  de  feltrato, bar  a l 
neccjiauo  cb’aborriJci,e  dif pregai » Je  vu0>  ftpere  la  mia  volita . llche  fe  tu 
farai,  lentuai  nuouogutto  e doltegjafl  1ue‘ < che  prima  ti  par  tua  amato, e in 
fop portabile, e quello  ; che  tu  prima  ti  diU  ttaui,hor  ti  farà  di  noia  Sètita  Fra  G 
ctfco quella  Unione  da  C brillo, et  reuolgè defila  ben  f>  la  memoriali occor 
fe  vngiorno,ihe(caualcandoperil piano  di  -dfjifì)  s’ incòtto  in  vn pouero  le 
profo  dal  quale  imontto  impronto, feriti  gtaue  noia,e  fcbifeg^a  ; ma  ricolti ? . 
dijuhro  al  già  i ice  pitto  proponimento  della  Tei  fettionc,&  ricordatoft,  che 
Voli  di  efjer  canali ieto  di  Cbritto,gb  bifognaua  vincere  fe  fleffo  :fm  ornato  da 
cauaUo,torfe  ad  abbracciare  il  Uprofo,et  a bat  ciarlo, et  fattagli  una  Lirga  li 
mofinairimoiuatoche  fu  a cauallo,rijguardando  per  tutta  la  pianura,  (1  di 
feopet  tu  Itaua  più  nò  potettetiueder  il  pouero . Onde  ripieno  (f  diftùpore,  e 
d’allcgt  rendette  giatie  a‘Dio,ptifeuer  andò  in  continue  or  attor,  i,fofpi 

ri,  e hgi.ro  e, mento  ejier  dalle  fue  fante  preghiere  esaudito. Cofi  tffmdo  vn  H 
giorno  ìoratioie, e per  il  grà  femore  afono  tutto  in  rDio,gli  apparite  Cjitfu 
Croeififfo.per  la  vitìa  ddqualefu  liquefatta  di  pietà  l’anima  f ita,  < ta'.rr.cte 
gli  penetro  U vifure  i dolori  di  Ua  pafjionedtl  Salu&totc.cbc  da  quell’ bora 
in  poi, ogni  volta  cl:e  tal  pafj.oncgli  veniua  alla  memoria, appena  potata  co 
grondiamo  tfo > go  ritener  le  lagrime, e fofpiri,com’rgli  fiefio  poi  raceitò,po 
toauati  la  fua  motte.  Sifentt  V h uomo  d' iddio  Franc.pcr  qutfla  uiflone  impti 
tu  er  mi  fuo  cuonqi'tUa  parola  di  L brtflo.Se  alcuno  vuol  venire  dopa  me,nie  uum* 
gbi  fr  fit  (lo, et  pigli  Ij  fua  Croce, e feguiti  me, e da  quell’ bora,  re  ilo  v<  fino  de 
JpintodiU’amor  Diurno, della  pouertà,dclla  Tatiètia,dcU’Hurmlta,it  del- 
la Vieta  ;g  il  qual  diurno  dimore, non  più 'limando, an\t  tenendo  per  menta 
Croniche  di  S.  Fune.  Parte  L ^ j tutta 
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tutta  la  fua  robba,e  quanto poteffie  mai  fpcrar  dal  mondo, fattiva  nell’ anima 
fi ua  battergli  Dio  ficiperto  un  thè  foro  nafcofto,  d’infinito  valore ;p  il  de  fiderio 
di  cui  accefo,  e fuori  di  fé  rapito,  determinala  uender  quant’b  aucua, e dar’ il 
pregio  a poueri,e  così  cambiare  i negocij, e traffichi  mòdani, nel  traffico  Eu3 
Mmh  ^ gelico,  nero  arricbimcnto  dittino . Di  queflo  modo  cattò  Iddio  queflo  {ito  ferito 
>i.ctk  i j.  dalle  profane  loggie,et  banchi  mercantili, agni  fa  d'un’ altro  Matteo  dalle  e f 
fati  ioni  inique, et  lo  difpofe  a feguire  le  fue  sdtiffime  pedate, Inficiato  ogni  fuo 
hauere  per  poffedere  la  pretiofiffima  pietra  della  pcrfettionc  Evangelica, 
qual’ egli  co  ogni  industria,  cercò,trouò,e  comprò.  E in  fede  d’una  pacifica, e 
vera  poff e ffione,  gli  fece  Chri  fio  poi  un’inflrumìto  fcritto  nel  pergamino  del 
la  fua  propria  carne,  authiticato,  (i  J'uggellato  perniano  dell'  iste  fiso  uè  dito 
re  Chrifto  Giesit,  co’l  fuggcllo  delle  fine fiacratiffinie  piaghe.  Et  ciò  p leitar  uia 
co'l  mego,e  con  Cefi? pio  di  queflo  fino  diuotijjimo  feruo,i  grani  cubi, e traffi- 
chi ingiuntoli  del  mondo, più  troppo  frequentati  nella  Chieja  d‘Jddio,c folle 
ttar’iu  tal  modo  i poveri  Chrifliani a i defiderij  di  queita pretioja  i òpra  cele - 
ftiale,co’l  traffico  della  penitela,  delle  itirrù , et  del gloriolofeguito  di  Cbnflo 
De  i trillagli  ch’egli  hebbe  per  eflcrlì  fcparatodal  Mondo.C.III. 

^ A K \iadu  tuttavia  imagmadofì,di  come  più  poti  fje  impoverir  per  Chri 

S-Boaiiun  IVI  fioco  renunciai’il  Mondo,  e lajciarciò  t’bauca.e  darlo  a poveri, nè  ha 
***'  vendo  egli  altri  per  Maestra, Caino  che  il  fino  Signor  Giesé  Chri  Sto  feguitù  la 

divina  bota  di  vifitarlo  ancor  più,  co  la  fina  gratin.  Onde  rfeendofuor  di  Ua 
Città  co  animo  di  cercar’nn  luogo  folitariu  per  meditai  c,e  pi  fida  vicino  ad 
vna  Chiefia  detta  di  S.’Damianochepcr  vecchie  g^a  Stava  per  cadere, mof- 
* fio  dallo  Spirito  Santo,cntronui  dentro, e poStofi  m ginocchioni  aitanti  r ima- 
gi ne  di  S.  Gìesù  Chri  fio,  fu  l’anima  fua  riempita  di  mira  bile  cèfo  lattone 

dallo  Spirito  Santo, e con  gran feritore  fece  tre  notte  a Dio  quctt’Oratione. 
g O aìto,Cf  gloriofio  D:o,it  Signor  mio  Gìesù  C busto, illuminate  le  tenebre 

di  mio  cuore, datemi  retta  fede, ficura  ffieràga, per  fetta  Carità,  et  cono] cime 
to  di  voi  j ignare, in  modo,ch’io  fàccia  fbrspre  la  uofhr'a  finta, et  vera  uolòti. 
£ jtwSt.  Voficia  mirandocon  molta  attìntone,  e cògli  occhi  pieni  di  lagrime  la 
i Croce  del  Sig  fentì  con  l'vdito  corporale  una  vece  da  quel  Croci  fi  fio  indug- 
iata a lui, tre  volte dii  li; E à Fràcefco  ripara  la  mia  enfia, laquiijlà  per  cade 
re . Del  che  ci  {paventato  per  ritrattarli Jolo  in  quell  i chiefia, e tutto  attonito 
per  quella  noce  si  merauigliofia,  e f intendo  dentro  di  se  L forga , *$  vii  tù  di 
quelle  parole , egli  andò  in  ESlafi , ma  finalmente  ritornato  in  fe , fi  preparò 
ad  obcdirli  [ubilo  £jf  ripararla  Chic  fa  materiale,  dove  all’  bora  hauea  fatta. 
forarione,ne  imt-icndo  ancora, ch’il  {enfio  della  parola  di  Dio, era  di  riparar 
•*'  1 j)  queff  altra  Cbicfa,cbefu  redeta  col  fitto  pretiofofiaugue.Cofilcujto  da  tc  ria , 
armato  del  fegno  della  Santa  Li  oce,fe  ue  ritornò  alla  Città,  C nnfi'c  inficine 
lcrobbe,cheil  padre  gli  diedi  mer  calie, fie  Cinuiò  innanzi  predamele  verfb 
F oligli!,  e quivi  vedutele  tutte,  infume  col  cavallo, fu’  l quale  era  cavalcato 
*•  ■ v*  L.  l’auucn - 
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l’auuenturofo  Mercatante, fe  ne  tornò  alla fudetta  Chic  fa  di  S. 'Damiano, per 
far  qua  nto  cred  a r ffa g li  dal  Sig  nore  com  mandato,  oue  fatta  orai  ione,  vede 
do  il  * Prete  » r b'iui  dimoiala,  gl'ojjnje  /ubilo  tutti  quei  danari,  per  riparare 
la  Chiija,c b’oJfictaua,eJountir  a pouen,bumtlmète  chicaiduU  ultra  ciò, thè 
Mete  ita/ lo  vulejlti  Compaq  '<a  per  al  fiati  giorni,  a cui  il  Sacerdote  rifpofe , 
che  uolètiert  j?  co  lo  ti  rii  bbr,  ma  che  i dai  ari  accettar  nò  Multa  p ri/pctto  del 
pMdre,e  de’ parenti  Lao’dt  il  vero  difon  ggaior  di  rvbba  gaio  in  vnu  fine-  E 
Jira,che  vid  le  mi  nel  muro,la  borfa  de ’ danari, qui  ut  < urne  vna  vii  terra 
lafciàdoh  /.reagii  i,3ttrje a vnir/ea  Ltio in  compagnia  del  'Prete. Hor  hauè  T 
donò  il  padre  rijapmu  mollo  alterato, e ji'gnatocotr  a lui  fe  nandù  per  tro- 
uarlo,et  egli  preiitito  il  /i/o  venire, come  a ncor  nuouo  Cauaher  di  Otri  Irto, te 
mèda  le  mmauit  di  fuo padre  (per  dar  luogo  a que ll'ti a) i'ajcoje in  vnagrot 
ta,  e ini  dimoro  alquàti  gwmi,e  pnegaua  di  còttnuo  il Juo  S tg.  con  abbòdan- 
ti  lagrime, ebe  libi  ra[)i  l’anima  (ua  dalle  mani  di  chi  lo  frguitana,  et  volef- 
fc  p)ua  limita  Lo  a fanoni  lo,  v aiutarlo  a metter  in  ijt cut  ione  quei  li  ptf  de 
fidcrq ebe/ua  Diurna  Maettàs’era  deg  at aifpir ar gli. Et J abito  fatte quejle  G 
preg nicre, cominciò  a rtp>  èder  feitejjodi  viltd,& Jpogliatoji  d'ogni  timore, 
v fetta  dalla  grotta, /e  n’andò  ad  ^tjjiji  armato  di  valore, & virtù  deU’jt Itif 
fimo,  per  calpestar  if  rpèti  della  mòdana  perfecutione,cò  leqnal  il  demonio 
cercaua  di  farlo  ritornar  indietro.  Qui  Ut  della  città, come  lo  videro  cofisfgu  H 
rat o, come  Je  fofìe  tutto  fuor  dije, corniciarono  a dire,cb‘  egli  era  impagli to, 
et  i putti  tirandoli, chi  del  fango, e chi  J affi,  lo  fegiuuano  tutti  p le  Jlrade  gri- 
dandogli dietro, come  à matto. Ma  il  Jemo  di  t bri  fio, nò  perde  p ciò  l’animo, 
nè  muto  parere  per  quell’  ingiurie, che  da  lor  patina,  il  tuttofarne  fordò)Jòp 
portaua , non  fi  curando  efler  tenuto  pagjoal  Mondo , feretfer  fauio  poi  con 
Cbritto  in  Ciclo.  Hor  il  padre  Jentèdo  quejle g rida, gir  vedendo  ilfghuolo  di  I 
{fregiato, ccrfc  com’ votone, nò  già  à liberarlo  da  quelle  villanie,  ma  fiat 
tari»  p‘  gg-o  egli  di  tutti, come  Je  nò  le  fofie  bomai  piu  padre,  ft  cofi  lo  cèduf 
feacaja,& dopo  molte  ingiurie, Ci  battitture,lo  pofein  vna  fianca  incatena 
to, trillandolo  ancora  luixomc  da  pag%o,cov  pcnjirro  di  farlo  co  qucjla  difei 
pi  ma, & co  i tormenti  tornar  nell’ e fin  pi  imo.  Ma  il  vero  ftruo  di  C bri  ilo,  p K 
feguir  quant’ banca  incominciato, no  fi  Jgomentò  punto,  augi  perciò  dtuenne 
all’ hor  più  jtubile,perJoppotiar‘il  tutto,ricurdàdùft  jtmpre  di  quella  grà  pa 
troia  del  V ar.gclo.'Beau  quelli  che patijcono perjtcutiom  per  lagiujiitta,  per  “m-  *' 
che  loro  è il  l{egKo  del  Luto.  Et  di  quel  ebe  dice  il  Signor  He  fio:  Chi  menta  Luci#. 
me, (3  nò  Irà  in  odio  il  padre, la  madrc,e  ifratelli,e  la  moglie,  e la  Jua  fptia 
aita, nò  può  cfiermiounodifcepolo.  La  qual  1 htorica fu  ben’ all' bora  me  (fa 
in  pratica  dal  nojlro  Signor  iddio  ni  Ua  ferfona  del  Juo  ftruo  Trance feo  ilqua 
le  rwn/olofujcbemito  da  gli  amici ,<r  parenti,ma  più  dal  padre  itti  fio  Ma 
bift  polca  dir  per  cofa  certa , che  d’acciaio  [offe  quel  cuore, che  uediddo  cefi 
fattamente  ti  attagliato  dal  proprio  padre, non  fi  mouejiea  pietà, et  della  cru 

est  4 deità 
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deità  dell’ uno, e della  piatièga  dell’altro  Ma  ilglonofo  F rance  fio  eh’ baue* 

10  fpirito  fuo  vnito  a C bri  fio  conforta  to  da  Ini  pigi  tana  animo,  mentre  co  que 
jle  martellate  fddio  ficea  di  lui  un  marauigliofo  vafo,  cotto  e purgato  m U* 

L fucina  de’  penofitrauagli,eciò  per  dilatare  la  pia  gloria, &nfoimar  la  fua 
memoria  in  terra  Valsati  adunque  alquanti  giorni, che  il  gioitane  Francefco 
era  prigione,  effettuo  andato  il  padre  fuor  di  AjJifi , per  eviti  [noi  negoctf,  la 
madre  per  pietà  del  figliuolo, come  quella,  d cui  era  fpacciuto  quàto  dal  padre 
gli  era  flato  fattole  n’andò  dal  figliuolo, perfuadidolo  con  matti  ne  parole,  ac 
conpagnate  da  copiofe  lagrime,  ch'egli  voleffe  ubidir  fuo  padre  (che  fu  non 
licite  affatto)  nè  po tendo  però  trarne  conflrutto,  fatuo  cb’egi’era  più  obh gaio 
di obedirea  Dio, chea  loro,&cbecoft  banca  determinato, elfortadoall’inco» 
trolei medema,uoleffe  ricoitofcere  da  Dio coft gran  beneficio,^  lèdergliene 
grafie  ;aU‘ ultimo  difperata  di  poter  mtouer  punto  la  ferma  conflxnga  del  fi 
gliuolo  muffa  da  materna  pietà  .slegatolo  dalle  catene, e datag  li  la  fua  bene 
ditione  lolicentiò.Ond’egli  fu  b ito  (slegato  ch’eifu)falutata  la  madre, con  dir 
leebefe  ne  re  Raffi-  in  pace, alla  Chic  fa  fudetta  ritornò , rendendo  grafie  al  so 
mo  Redentore  di  quanto  gli  era  auuenuto. Ma  ritornato  il  padre, ne  notando 

11  figliuolo  doni  l’hxuea  la  fiuto,  dopò  l’bauer  dette  moire  ingiurie  alla  mo- 
glie,perche  l’bsuea  slegato, tutto  adirato  fe  ne  tornò  alia  Cbiefa:  con  deter - 

M minatione,  che  fe  non  l’baueffe  potuto  far  mutar  propoftto,  almeno  to  ficcffe 
fuggir  da  tutto  il  territorio  d’tfifififi,come  buomo,cbe  lo  disbonorafse.  Ma  il 
vtttoriofo  Francefco , confutato  da  Dio, andò  incontro  al  padre , per  riemerto 
con  grato  modo &(bcn  che  foffe  furiofo,& di  ferino  afpctto)  gli  dtfft  con  fal- 
da,& allegra  noce:  Padre  fio  non  curo  le  uoflre  minacele,  nè  catene, ni  botte , 
nè  tormenti, perche  fono  apparecchiato  ad  afpetti'  da  noi  ogni  fupplitio  per 
amor  del  Signore,  lido  e fentito  dal  padre, e conofeiuto  che  non  potea  fargli  ri 
Hocare la  Jua  fiabile  tcrminatione, cercò  diribaudHfjjlmeno  quei  danai  i,che 
banca  canati  della  mercantia , & mentre  che  pregaua  il  Sacerdote,  c begli 
dicefiefefapea  niente  di  detti  danari, venendo  a Iettargli  occhigli  panie  di 
vedere  in  quell’ iRefia  fincjlra,ouc  Francefco  gli  banca  buttati, una  granfiar 
fa, onde  meglio  accollato  fi,ui  trouò  dentro  tutti  i fuoi  danari, quali  ribattuti , 
fi  rimife  ingran  parte  il  fuo  furore  efienlofi  con  tal  medicina  conueniente- 
tucntc  eRinta  la  le  te  grande  della  fua  \Auaritia . 

Come  il  fcruo  di  Chrifto  Francefco , rcnonciò  al  padre,  nr>n  folo  la  le- 
giti  ma,  ma  gli  diede  anco  i panni , ch’hauca  indolfojpo- 
gliarofì  iniìnoallacamilcia  dinanzi  il  Vcl'co- 
uo  di  Alliiì.  Cap.  IIII. 

A \ j|*  A non  conterrò  il  padre  terreno  del  glos  info  Fr.d’haucrgliu fatai* 
s.Douutn  dVL  predetta  crudeltà  cominciò  ancor’ a tentare  de’brni  temporali  tifigli 
uolodelia  gratta,  udendo  che  gli  faceffe  la  rinorv.ia  della  Ugititna  patema: 
Oudt'l  c ondufsc  dinangial  Kcjcouo  della  città, & dò  perche  rcRxndoil  figli 
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Bolo  in  vite  dopo  lui , egli  non  deffe  a poueri  tutte  le  facultadi  e fue,  e de  fra- 
telli. lUhe Rapendo  Francefco Je  n’ arido  tanto  uolontieri  innanzi  al  Pefcotto, 
thè  carne  uno  amatore  della  pouertà  , (f  obediite  figliuolo,  fenga  afpcttar 
parola  ,e  felina  punto  penj'arui, prontifiitn  amente  non  foto  gli  fece  la  rinoncia 
de ‘ beni  patemi;ma  fpegliatoftipàni  di  dojp>,ft.o  alla  carni f eia  alla  presela 
del  Vefcouo,&  di  molti  altri , fenga  roffor  veruno  (ricordando fi  del  benigno 
Cbrifio.cheignudjpernoifu  pollo  in  (ir  oce)  fatto  de  tutti  i panni fuoi  un  far 
ielletto,riuolioal padre,  glielo  diede,  & diffe  : Vadre  io  ui  ho  bene  fin'hora 
chiamato  per  mio  padre  in  qui  fio  Mondo, ma  adrfio  pofso  dir  ficuramètr.  Va 
dre  nojlro, che  (ci  ne  i Cieli,  a cui  ho  dato  rn  guardia  il  mio  tbeforo,e  in  cui  ho 
già  posta  ogni  fperàga  della  mia  Isercdità.ycdèdo  il  Vefcouo  qfìo  sìgrà  fpet 
tutolo , non  tfsendo  restato  addofio  al  povero  Francefco altro  che  il  Cilicio,  t 
marauigliandofi  da  un  canto , come  il  padre  potè f se  comportare  di  ueder  nu 
do  il  figtiuolo,frnga  iutenerirfrgli  il  cuore,  & dall’altro  canto,  vedendo  nel 
figliuolo,  cofi  mono  fervore, con  tanta, e fi  eccrffiita  patii  ga,  lo  giudicò  fervo 
d‘  iddio ,e  leuatofi  in  piedi,  lo  raccolfe  nelle  fue  braccie  con  molta  tene  relega, 

€f  come pii  tojò  Vaflore,col  fuo  iSlef  io  Manto  lo  ricoperfe,e  commando  à fuoi 
ferui,chegli  portafsero  quivi  da  ucflire,da‘quali  li  fu  portato  un  Gabba  uec  B — 

<hio , e di) pregiato  d'un  pouero  lavoratore,  il  qual  da  lui  ricevuto  allegra- 
mente ferrea  a/pettar  de  gl’ altri , fattofi  dare  un  paio  di  Cefoie , tagliò  detto 
Gabbano  iu  modo, che  umiltà  a coprire  un’bitomo,come  fe  fofse  in  Croce  Fat  C 

10  veramente  Heroieo , & degno  di  grand  ffima  contemplai  ione,  & muravi 
glia  ,come  il  Mondo  riduce  in  niente  ( come  nero  faldato  del  Demonio  no  firn 
■crudel  ìfemico)  quelli  che  vogliono  uer amente  feruire  a Dio, fin’ a hfciargU 
ntt  di,fcn-ga  pur' una  cappa, che  gli  cuopra.Dal  che  dnuemo  anche  noi  conftde 
rare, quanto  fia  nccejtarto  a buoni, non  uoler  i beni  del  Mondo, ne  temer  i fuoi 
mali:  fcaricarfi  de  t pefi  dilla  terra, per  poter  portare  il  pefo  foauiffimo  del  Si 
gnor  e, e finalmente  in  un  certo  modo  difnaturarfifiafciàdo  il  padre, la  madre, 

4?  i parenti  della  t erra, per  efser  fatti  cittadini  del  Ciclo  Di  quella  meniera 

11  fcruo  dcU’altiJfimo  ttf,  fu  lafciato  da  fuo  padre  ntido,attìòcbc  feguitafse  il 
nudo  Chriflo  crocififso,  che  l’amaua , & in  tal  modo  armato  con  l'arma  della 
(ìroce , raccommandò  l'anima Jua  aU’arbor  della  vita , perla  uirtù  del  quale 
ci  fi  faina  fse  dal  tempetinfo  Mar  di  quello  Mondo . 

Dclli  dlcrcitij  ne  j quali  iì  cflcrcitò  dapoi  ri  feruodi  Chrifto 
Franceico.  Cap.  V. 

Sciolto  già  queflo  vero  dtjpre^jator  del  Mòdo  dalle  catene, et  libero  dal  A 
le  m inarcir  paterne,  fe  n’andò  al  deferto, acciai  be  in  tal  luogo  filo, et  cèfi  5 
■litio  potè  fse  udire  i Jocreti  del  unbo  dinino , Cf  così  andando  per  una  monta  * 

gn.t,cantàdo  lodi  al  Signore  in  lingua  Fraaccfc,fu  da  certi  ladroni  afsaltato 
4 quali  co  [mera  voce  gli  demandarono  chi  egli  era,e  ciò  che  in  quel  luogo  fa 
4C4;a,’ quali  rifpqfe,tOMc  Vrafeta  dicendo, io  fono  un  banditore,  ih:  annirie 
v le 
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B le  cofe  del  gran  Rf  OncC eglino  d.  uinj'p  itti  [degnati, cò  minacctofe  parole 
C accofljt:Ji^li,e  pero  ffolu  ilgittatono  in  unafofia,ch’iui era  di  nette, dicendo 
gli,nu:ui  ritenterai  bora, come  rufiic.  banditore  dii  Sig.Ma  Francefco  f a ti 
ti  che  furono  ttjciro  fiori  della  f‘j]a,  er  pieno  di  molta  conte  r.to'zjza, ni  omin 
D ciò  à laudar  Iddio,  et  cantinato  che  hebbe  nn,alvnpeg^o,ar  r.iò  a un  Mona 
E Jìerio,  dotte  come  un  uil  mèdico  chitfe,Zf  liebbe  limolino  per  amor  d’iddio. 
Donde  panitoji, andò  alla  Città  d’^ignbio,  & quitti  da  un  / no  amico  ri  cono- 
fciutu,fiiTÌctHutoineafa,et perche  era  conte  nudo,  Fanno  il r covale  d’vn 
G pouero  MatiUo,(ol  qu  il.-  andò  due  anni, pot  rido  un  ba/lo .creile  mani  a gui 
fa  di  [{omino, e có  le  Jcat pc  ne  t piedi, cinto  di  una  correggia  :pcrlaq:ale  era 
tenuto  Monacodi  S.^igotiino.h  itole  e.  do  nucjt'amacor  de  l’humilta  pare  un 
/labile, t fermo f ndawèto.per  il  Juo  fpiritualed.pt  iofiefercitaua  nella  vi 
Losanna,  cioè  ncli’operc  di  Ila  Cbaiità  ut  rju  il  pro/jimo,tentdo  la/ua  vita 
in  gride  ajpre\ga,e  mortificai  ione. 'Pere  he  loi.culiato  L’amer  pr op>  io, e ri- 
mìjjolc  nel  proJj.ino,ti  noti  juo  amore ucnia  a tfferin  Cbriflo.St  fi  come  nei 
la  uita  mòdano  parca,chc  aborife  di  ut  cleri  leprufiiboia  innamorato, e infra 
maio  di  Cirri  fio  Lrocefipc(chc  come  dice  t /aia)  fu  unto  nel  inondo  difpitgja 
I toc  come  ieptofo  pia  galani  jb’ egli  non  parca  e/ierptù  huomo,  acuocbeper 
fettamite  jomrr.ctttpe  iu  ognuoja  la  tua  uolonta  allo  J'pirito,  tutto  fi  diede  a 
J'cruire t lept oft,  uijira aduli  [pepo  nelle  lor  proprie  cajc,e  cercado  limoftne  P 
toro,baf dandoli  con  ebantà  nella  fktcia,&  le  manianco  i piedi,feruendoli 
per  ami  r di  firn  Sto  con  molla  diligeva,  an^i  alle  notte  per  uinccr  meglio  fe 
ilrjfoió  diuutwte,c  femore  gli  nettano  e pu,  gatta  le  ujceioje , e purulenti 
piaghe:  come fcfojje  Jiato  nuouamète  da  Dio  madato  al  Mòdo  p un  Medico  rei 
ro  delle  piaghe  mortali  de’p:  ccati.Dapoi  mitica  la  [ita  bocca  in  terra,V  nel 
la  polutre,peichc  fatuidop  d’oppi  obiti, e di  dilprcgji, [opponete  la  Juperbia 
della  carne , alla  legge  dello  jpirito,ÌS  otte  nife  di  cjjer  paafico,c  pftto  pof 
fcfjor  dije  mcdiJ.mo,pcr  il  qual'ejji  > atto  hebbe  coji  gran  uirtù  dal  big.  che 
nella  cura  delle  Jpirituali,&  corporali  h.frmità  hebbe  incredibile  efficacia. 
H Zèn  miracolo  diro  qui  io, oltre  a molti  altri,  t he  fi  racconteranno  nell’HiJloria 
al  luogo fno  £ra  un’ huomo  nel  Ducato  di  Spuli  to,c’bauca  u>.a  piaga  coji  brut 
ta,d  pem  olofa  nella  /àccia, che  già  gli  hauta  mangiata  una  majceUa,e  buo 
tu  parte  della  bocca ; ne  trotta  do  rimedio  che  gli  gioiiajje, fece  noto  d’andare 
a [{orna, a uifttar’i  Santi  ^tpojloli, e dimadargii gratta,  che  ft/Jer  mterceffo 
riappre/io  Iddio, ai  ciò  lo  hbetapeda  coji  lunga, c t oioja  m/umità.  Donde  ri 
tornadojene  à caja  dopo  l’haucrc J(  disfatto  al  uotojcòtrò  pcrflrada  il  B .Frèt 
ccjo  alquulept  r cj)cr  d‘habito,e  d’a/pctlo  '/enei  ado  l’infermo  per  diuotione 
fcgh  inchino  per  bafciargli  i piedi;  Ma  l’ burnii  Jeruo  di  Dio  nòlo  cójentèdo 
fi  a tirò  hidietro  e leuatoft  l’in[ermo,l’imitator  di  Lbriflo  l’abbt  accio, c li  ba 
Jcio  la  faccia,  ilche  fatto,  co  merauigiio/a  pietà,  quella  bombii  piaga  con  la 
fua  bocca  bafciataju /ubilo  r ij  anata. fonò Jo  ueramcnteiquali  di  quejle  due 
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cofe  di  r Anione  fu  di  maggior  maraviglia, o la  profonda  h umiltà  del  Saloon 
trafilar  quella  piaga  ,o  1‘ eccellenza  della  Jua  virtù  in  fare  cofi gran  miracolo. 

3yt»  era  pero  quejla  carità  ver  fa  i le  prò  fi  foli  vfata  da  lui  ; ma  era  ancora  sì  I 
fattamente  liberale  con  tutti  i poucri , che  alle  volte  refiaudo  mego  nudo  per 
coprir  loro,defidcraua  di  p:ù,dar  fe  fieffo.  Et  in  paiticolare  a i pouen  Sactrdo 
ti, a i quali  con  molta  pietà, e riuerenga  [occorrenti,  fra  oltre  ciò  gcloj'o  degli 
ornamenti  de  gli  altari, e delle  Chieje,lequali  molte  volte  fcopa:ia,nettjua,  K 
tir  cóciaua  di  Jua  rr.ano-,accioche  Iddio  fojje  fornito  in  ej]e  con  la  debita  riue- 
règ- *,C*  honore.La pouertàparcua  à quello gloriofo  SàtocJJer  la  miglior  cofa 
del  módo,qnrfla  fola  procuraua , di  quella  fola  baucua  madia, fc  gli  altri  gli 
parca  più  poveri  di  lui.  Talché  vngiorno,vifitando  S. "Pietro  di  l\oma,  ZT  ve 
de  ndo  rutila  porta  della  C biffa  gran  qualità  di  poucri, & uno  fra  gli  altri  mi- 
ferahtlijlimu,mofio  à pietà,  & acce  lo  nell'amor  della  pouertà^auatofi  il  pro- 
prio veflito,lo  diede  al  puuci  o,riueJlendo  fe  fieffo  de  i stracci J'uoi.E  tato  in  ciò 
fi  compiacque , che  l uto  quel giorno Jlctte  in  compagnia  loro , godendoli  con  L 
molta  a legrcgg*  della  poucrtàjn  dijpreggio  della  gloria  dclmondotiwpa- 
randoin  quelle , (4  in  fimil  opere  di  ([anta,  prima  a far  e che  a inftgnare,fe- 
guendo  le  veHigic  dcljuo  vero  Maettro  Chi  ì slot  la  cui  aita, e dottrinargli  do 
Itca  metter  in  pratica  a moi  tali.  Stando  vn  giorno  in  Cbiefa  a Mcfja  di  ferito  M 
C*  si  miferabtl, nenie  ve  fitto,  cbcmojiraua  buona  parte  della  carne , lo  vidde 
-vn  [no  Fratello, che  per  Jo>tc  ni  s’ abbatti  ancor  lui, e gli  mando  a dir  burlan- 
do Je  gli  volta  vender’ vn  rcaldtl  fio  [udore, a cui  il  fcruo  di  Cbtiflv  allegra 
mente  riJpofc;diglicb’io  ibo.uendutoUdto,e  bene  al  mio  Sig. Iddio. llibc  ve 
potea  dire  con  verità , poiché  di  continuo  egli  era  occupato  nelle  opere  della 
C bantà  vtrfoil projjtmo,  e ne glt  eftcrcitif  deU’bumiltà,  vincendola  natura 
de  ìfeiififiton  laj'ciando  però  la  mentalio  net  lattone  con  Gir  fu  Cimilo  Croce 
fij]o,per  il  pvjfefio  dei  quale  and  aua  a Peritargli  beremi,e  JoLtari  luoghi,  oue 
Jpcndndojltempo  in  orat.one,c  lagnine, non  fi  partiua  mai,  che  non  trouaf 
fe  qualche, fi  ao  di -aria  /orte  di  digiuno. 

..  Gomciur.mo da S.-Franccico riparate rrc Chicle.  Cap.  VI. 

E^aq»-£  sto  gloriola  Santo  cofibcn  fondato  nella  virtù  della  fimplici - A 

tà.e  della  charità  di  ChriHocbc  vene  doli  a memoria , quello  elicgli  era  J^0***** 
fiau,  :,-.  tatolof aviète  dal  Uvcijìfia  C\W! mandato , cioè  che  douefie  riparare  la 
CbL'faiua,  ptmàdo  tuttavia  c'baaefje  intejo  della  detta  Cbiefa  di  S.  Dami  a 
no, come  icnooln  àfccj'e  ne  ritornò  ad  ~dfiifi,e  quello  che  nò  potè  fare  co  i de 
miri  dei  a me,  còtta  p-  >nò  di  farlo  co  le  limoline, e gli  fuccejfc.  PerciiM.be  m et 
tendofia  cercar  per  la  cuàfncllaq  ale  era  già  coito)  ciato  per  ferito  di  D:o)da 
Mfnici,e parltiycauo  danai t,c  mat  naa  bajiaga  da  fabnear detta  Cbiefa, co 
sì  vnitoji  col  detto  Sace,dote,thc  l’ofjiciaua, diede  piuipio  alla  riparatane , 3 
non  maturi  dogli  Ala  itri,ne  la  torarori  per  tal  bifògnoicon  tutto  ciò,  egli  me 
defimo  iajjaticaua  tèga  ranijjunt  ;accio  cbc’l  corpo  fuo  debole  già  per  i 1 iti 
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rmi  digiuni, & aflinentie,venifie, ancora  più  ad  effer  fot  torri' fio  col  pefo  del- 
le pietre  portate  da  Itti  in  (eru  tto  dell’opera, e con  la  mortificatane , che  gli 
dalia, ir:  domandar  a fi  dii, a (futili  egli  era  folto  prima  di  dare.C  ofi  con  l'aiu 
to  dittino, e con  la  diuoiione  de’  fedeli  tat  to  operò, che  riparò  la  (.hit  fa . ly el 
C qual  mentre, il  Sacerdote, che  lo  vedetta  in  Corinna  fatica,  per  coft  Santa  im 
prefa  fcmpregli  riferbaua  alcuna  cofa,con  cui  eglipotefie  reficiarft  ; Ma  ne 
ciò  l’humil  feruo  di  l Signore  potò  più  longami  me  f apportare , volendo  egli 
feruire,e  non  effer  fer  ut • da  ueruno.Ondt  tra  fé  dicea:  uoue  bai  tu  o Frccefco 
a ritrouare  vn  Sacerdote  fempre  che  ti  (erutti  è qui  tta  la  Strada  di  poueità , 
che  vai  cercandole  coft  rifilato  di  non  voler  e fiere, nò  dal  Sacerdote  nò  da  al 
tri  fer  itilo;  ‘'.eli’ bora  che  volta  mangiare  pi  «liana  vtta  feudi  Uà, e fe  rianda- 
va con  de gi’altri poueri  à chiedere  alle  porte  per  amor  di  Dio  la  limo fina, & 
ivi  con  i JJr  rr.angiaua  ciò  che  gli  venia  dato  t bèihe  dògli  parejje  ajpro  af- 
fai nel  pri  nei  pio, nel  progrefio  però  ti  fu  lì  dolce,  e fouaue,  che  a fiumana  poi 
a i Frati  f noi, ch'egli  ncn  mangiò  mai  con  maggior guflo, di  qudlo,ch’allht.r 
facea  Or.dc  annettendogli  di  ai,  dar  a mangiar  con  vn  Vrelato,non  volji  mai 
D mangiatele  non  di  ruello,ch’cgU  s'haitea  portato, dimandato  alle  porte . Fi 
nita  c’btbbeil  Santo  di  ripararla  ( hiefa  di  S Damiano,andòa  fatneriparct 
re  vn'altra  di  S. ‘Pietro,  qual  era  più  lontana  dalla  Città,  che  non  era  quella 
£ già  detta  di  fopra,e  col  mi  dcjimo  modo,emcgo,in  breue  la  condufie  a per  fet 
tione.  il  che  fatto  riandò  a Vorticrlla(luogo  vicino  ad  ^tffi Ji)ou‘cta  vi ‘altra 
£ hiefa  dedicata  alla  Madonna  che  all' bora  t ra  dt  (erta  ,Jehja  veruno , che 
me  haucjfe  cura, dotte  per  la  ferut  Me  diuotione , ch’egli  portaua  aUa  Regina 
de'  Cieli , fi  nife  ad  babitare , & fubito  a penfare  di  ripararla , & elen- 
io ini  più  volte  vifitato  da  gli  ngi  li,  fecondo  il  nome  di  detta  C hiefa , qual 
fi  dicea  Santa  Maria  de  gli  Angeli, vi  fi  fermò  ancor  più  volentieri, & amò 
queito  luogo jòpra  ogni  alno, perche  in  i fio  hitmilrner.ee  cominciò,virilmè- 
tc  combattè,  e beattffimamcntc  finì . In  queflo  luogo  per  riuclatione  diurna 
F diede  principio  alla  pegola,  & Ordine  dei  Frati  Minori;  \e  fu  ciò  ftnja 
Mifleriopma  per  ordinai  ione  della  ’Diuina  p>ouidenga,da  cui  in  ogni  juo  uf 
fare, egli  era  arumaeSlrato,e  geuei  nato. fori  queflo  già  feruo  di  Dio, tre  chic 
fe  materiali  np..  rò,  cioè  S 'Damiano, San  Vk tro,e  Santa  Maria  de  gli  ^4n  - 
geli,  prima  che  cominciafie  l’Ordine,  che  predica fie  l’Jiuargdio , i < pache 
da  quelle  cofe Jenftb  li,afcendefie aUe  intelligibili,  e dalle  minori,  alle  mag 
gioii, con  ordine  Come  ancora  accicche  quello, che  fardouea,gli  fofie  prima 
per  Mifltrio  di  fi  nftb  li  cofe  nuclatc  ^acciochc  a fomiglian^a  delle  tre  C bif- 
fe da  lui  riparate, fi  conofccfie  dona  eficr  riparata  da  lui, e rinouata  la  Chic 
J'a  ai  ibrido, fecondo  la  forma, re  gola, e dottrina  chea  dude,fiiome  chiara 
nunte  bora  ue Lmo  effer  compito  ne  i tre  efferdti,o  uogltamo  dire  militie  di 
Cbrtflo,  che  fono  gli  tre  Ordini,  che  S .Frane  tfeo  al  Mondo  infimi . 
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Della  feconda  fua  vocationc  allo  (lato  della  pcrfettionc  Euangelica,& 
in  che  ccmpo  si  diede  principio  alla  fua  Regola.  Cap.  VII. 

H Avendo  il  buon fervo  di  Dio  eletto  per  fuaftàga  la  Chic  fa  della  Ma  a 
dre  di  Cbriflo;c  petfiuerado  in  cÓtinua,e  f cruente  or  atione , {applican- 
dola ad  efiftr  fua  avocata  : furono  di  tat  a, e tal  virtù  le  fue  preghiere, che  peri 
meriti  della  B V ergine  anco  egli  concepì , e partorì  il  fpirito  della  verità,  0 
della  poucrtà  Evangelica.  Onde  vn  giorno  [emendo  diurnamente  la  Mcfia 
degli  „ 4 poftoli  nell' Ettagclio,  douc  Giesù  Chrijlo  dà  loro  la  forma  del  viver 
Evangelico, quando  gli  manda  per  il  Mòdo  a predicare,  dicidoglii  Tfó  h ab- 
biate con  voi  oro,nèargÌto,nè  danari, nè  bifaccie  perii  camino  doue  voi  an- 
dar ete, nè  [carpe, ne  doppio  veflimèto,nè  bailo  nelle  mani,&  ouùque  intra- 
rete, [aiutate, con  dire: La  Tace  del  Sign.  [ta  in  quella  cafa,e pieno  di [opra-  g 
naturale  allegrerà  con  alta  voce  di/le:  Queflo  è quello  che  10  cerco, que (lo  è 
quello , che  con  le  vifeere  del  cuore  de  fiderò,  e di  tanta  virtù  dallo  {pirito  di 
Chrijlo  riempito,  che  non  folo  lo  transformò  col  confentimcnto , e defiierio  ; 
ma  co  [opere, e fiuti, in  quella  forma, e fregola  di  vita.Verche  toho  canate  fi 
le fcarpe,  lafciò  il  bajìone  e le  bifaccie,' gittò  via  i danari^  he  di  limofmegli 
erano  refluii,  e contètojfl  d'vna  fola  T onica, lafciò  ancor  la  correggia,e  fi  cin 
fe  una  cordu,bauèdo  filo  la  mira,  come  perfettamente  potejje  confi  mar  fiat 
la  vita  Apostolica,  Jn  quetta  Lettione  Evangelica,  in  quefl’opera,  in  queflo 
dì, che  fu  fi anno  di  ig.  1 ao8.de/  Mefe  d’ottobre  il  giorno  di  S.  Luta,  que 

ho  B.  Santo  diede  principio  alla  Regola  de'  Frati  Minori, e di  fua  età  l'anno 
27.  compiti  gli  due  anni  della  [uà  conucrfione, l’anno  dodeci  del  pontificato 
di  Tapa  Innocentio  Tergo.  Opera  veramente  fatta  dallo  Spirito  Santo,  per 
l’Euàgelio  di  Cbriiìo,e  non  da  fiirito  hvmanofe  bene  il  Signore  volfe [eruir 
fi  di  queflo’mego  del  fuo  fedelijffimo  fervo  per  fàdatore  di  sìgloriofa  fabrica, 
ilquale  come  prudente  Architetto  fidò  il fuo  ordine  con  ahbondantiffime  la 
grime,  e fernèt ifflme  orationi,  cò  opere  di  mi[ericordia,e  di  penitenza, e riti 
ramento  con  ‘Dio, finga  ftancarftjin  che  lo  Spirito  Salitogli  diede  il  fonda-  »•  Corio. 
mento  de  gli  esf postoli,  e de’  Trofitinhe  è quella  fomma,t  fcruitiffima  pie 
tra  Angulare  Chriflo  Giesù,nelqualc  tutto  l'edificio  fatto  ere fie  in  Tèpio  Si  Ep  ' 
to  di  Dioifopra  laquale  ne  edificò  il  Salo  il  fuo  Ordine  cò  paglia  di  T itoli  Ha 
ni,ò  de  pojfiffioni  temporali ; ò fàccia  delle  cofe  mondane  ;ma  con  oro  purga- 
to,che  èloS pirito  Evangelico, è con  le  pietre  prttiofe,cbe  fino  i cofigli  Apo 
JJ  olici, per  i quali  fi  refe  all'bor  [curo  dalla  forga  de  i nòti  c delfine  que,  e del 
le  tc pelle  de  i nemici: Da  indi  in  poi  cominciò  per  divina  infpiratione  ad  ef- 
fer  filmile  ad  Helta , gelante  della  verità:egloi  ia  del  Signore, e della  fallite 
del  proffimo,  indù  crudo  molti  alla  Strada  dellaperfetticnc,  & incitado  tutti 
alla  Tatièga.Lv  [ve  parole  più  noverano  vane, nè  ridicolofitmafi  ben  piene 
della  virtù  dello  S pirito  Santo  ; le  quali  penetravano  il  cuore  q chi  l’vdina  , * 

0 erano  di  tal  forga, che  ffauentauano  gli  a fiottanti  de’fuoi  peccati, e ne  fi 

cenno 
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etano  penitenza, & addolciano  il  cuore  degli  o flirtati . Et  cofi  conucrtiua  j 
peccatori , e confirmaua  i buoni  nella  via  della  falute . 


Dclli  due  primi  Difcepoli  del  P.  S.  Franccfco.  Cap.  Vili. 

A T7  Ssendosi  diuulgato  in  molti  luoghi  la  virtù , £3  valore  di  quello  fer 
* . Buou iic  J2,  uo  di  Dio,così  per  la  verità  della  fua  femplice  dottrina, come  per  la  San 
tità  della  fua  vita,  parecchi  buomini  nobili  cominciamo  a inanimir  fi  di  vo- 
g lere  imitarlo, e fare  ancora  loro  penitela,  il  primo  fu  vn  ricco,e  nobil  cittadi 
nonetto  'Bernardo  Quintau alle  della  Città  d’Mffift,  e molto  flimato per  /<r_» 
fua  prudera,  ilquale  effendoft  me  fio  a con  fiderare  la  gra  mutatione  della  vi 
ta  di  S.FJl  fuo  di fpr colare  il  Mondo  e con  tanta  condanna,  e patienja [ap- 
portar 1‘ ingiurie,  e che  quanto  era  più  vituperato,  piu  moflraua  contente qj- 
^ajenga  mutar  giamai  il  fuo  Santo  propoftto;giudicò  al  fine, che  ciò  no  pa- 
tta effere,fe  non  opera  di  Dio  con  tutto  ciò  ne  volfe  far  la  proua,  perche  dopò 
molte  preghiere  lo  coduffe  a cena  incafa  fua,et  affettati  alla  menfaafìai  più 
piena  di  fpirituali  viuade,  che  di  cibi  corporali,  pafforno  tra  di  loro  parecchi 
ragionameli, dopò  iquali foprauenuta  l’Ima  del  ripofo.M.'Bernardo  coduffe 
feco  il  Sito  nella  Camera  dou’ erano  due  letti , CS  ogn'vno  andò  a ripofar  nel 
fuo. Ma  l’ afluto'B  ornar  do,  che  defideraua  di  veder  qualche  cofa  di  quel  Sa n 
to,diffimulado  fubito  dormire,  & il  Sito  credcdofelo,pafìatoalquato  di  tem 
C po,ft  leuò  dal  letto,  & inginocchiatoft  col  volto,  e con  Umani  verfo  il  Cielo , 
inferuorato  del  Diuino  amore, cominciò  a or  are, dicendo,  (Deus  meus,&om 
nia.)  Diomio,  che  fei  ogni  cofa,  o Dio  mio , nel  quale  fono  tutte  le  tue  cofe , o 
Dio  mio,\che  fei  tutt’il  mio  bentos.  Queflc  fole  parole  fendua  il  Quintaualle 
fpeffe  volte  repetcrc  dal  Sito, co  abbodatiffime  lagrime;  paridogli  che  lo  fpi 
rito  fuo  ne  riceueflegra  còfolatione,  st^a  ch’egli  mai  altro  diceffe,  che /offe 
fentito  da  lui  ; & in  queft’oratione  ei  durò  infin’ alla  mattina,  laqual  leuau <x 
l’anima  del  Sito  in  Ejlafi , còftderido  lagrà  mifericordia  che  dalla  ‘Diurna 
Maeflà  bauea  riceuuta , e quello  di  che  Dio  hauea  dt  terminato  feruirfi  di  lui 
nel  Mondo,  come  già  per  riue lattone  fapcua.  E conofcendo  l’importanza  del 
negocio,s’accufaua  d’infufficièza>e  dappocagine.  Terciò  iìaua  continuami 
te  a pregar  Dio,  che  deffe  perfettione  all’opera  incominciata,  accioche  lo po 
teffeferuire,come  bramaua, dicèdo  intìeramète. Poi feteil  mio  Iddio, e tutta 
la  mia  fperaza, tutta  la  mia  for^a, ricchezza,  vita  allegrezza,  efatictà,  e 
tutto  quoto  mai  pofio  de  fiderare,  nè  altra  cofa  poffedo,fe  non  voi.  Voi  corniti 
ciafie  a fhuorirmi  còla  voflra  gratta, fòt  e anco  Sig.mio,che  co  quella  perfe- 
ueri,e  che  co  quella  io  mi  coduca  al  fin  defidtrato.  E co  fi  iìàdo  nella  prof  oda 
D co ftder adone  di  fe flef>o,tenèdofi  efier  niente,  e con  merauigliofa  h umiltà,  fi 
gittaua  nelle  brada  de!  diuino  amore, dotte  sìtiua  nell’anima  fua, quella  foa 
ue  còmunicatione  della  grada  Diurna.  Hauendo  dunque  viflo , esento  tutto 
ciò  Bernardo , Ter  hauer  lafciata  vna  lampada  accefa  nella  camera, e cono- 
fcendo 
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fendo  che  il  tutto  era  vcritd,fàttofi  chiaro  il  giorno, & leuatofi  il  Sarto  dal 
l'orationc , 'Bernardo  fimife  aragionar  con  ejjo  lui  in  tal  modo  0 Eranccfco ; 

ZJn  feruti  ore, a cui  il  Padrone  baueffe  data  certa  quantità  di  robbead  vfo,e 
feruitio  fuo,e  che  più  nò  fe  ne  volejje  feruire,che  ne  dotterebbe  farebbe  fi offe 
meglio? a cui  riffofe  il  Santola  dette  reflituere  à quel  Sig.da  chi  l’ha  ricetta 
ta.E  Bernardo  Joggiunfc.Così  bi fogna  certo:  E però  i beni  temporali  (p  mio 
Trance fco)cb’ io  ho  goduti  fin’bora,li  uoglio  dijpcfare  per  amor  del  Signore 
chemegli  diede  fecondo  il parer  vofiro,(I ui  voglio  obidire  in  quefìa ,©*  in 
ogni  altra  cofa, che  mi  comandante . Il  chefcntendo  il  iato  e tutto  fatto  alle 
grò  rifpofe.  Bernardo  queii'opera  è tit’ ardua, che  prima  che  fe  le  dia  princi 
pio.bifogna  còfigliarji  col  Signore  e caldamcte pregarlo, che  voglia  moQrar 
ci  lafua  volontà, c come  la  debbiamo  adempire; E coftfubito  di  comune pa  E 
rerefe  inuiomoalla  Cbiefa  di  S .Tritolò,  e per  la  Strada  s’accompagnò  co  lo 
ro  vn  Canonico  chiamato  Don  Tierro  Latanio,il  qual  ancora  lui  dejidcraua 
difeguitaril  Santo.  Cititi  cinque  alla  Chiefavdita  la  Meffa.e  fattaui  orai  io 
ne.S  .Tricefcoaccoffatofia  quel  "Prete  lo  pregò, che  facefie  ilfegno  della  Cro  F 
cefi*'lMifJalc,cpoiloapiijfe,ilTreteobcdcdoaptìS.  Matteo  a i 19  che  di 
ce:Se  uoi  effer  perfetto  và,e  vidi  quìto  hai, e dallo  a i poker i,  che  coft  acqui 
Iterai  thejoro  in  cielo.  Del  qual  con  figlio  fi  rallegrò  il  ò ito  fommamctc,c  ne 
refe  molte  gratìe  al  Jito  Signore:  Ma  come  perfetto feruo  della  Satififima  Tri 
niti,dimìdà  a Dìo, che  per  tre  teftimoni  confemafic  la  fregola, eh’ battenti 
no  à pligliare,e  coft  aprì  la  la  feconda  uolta  nel  mede  fimo  Matteo  ai  10. cu 
pit.  Htfjuna  cofa  portante , vofeo  tuli' andar  per  camino, ne  danari,  ne  due 
Toniche, nò [carpe,  ne  ba flotte, CI  c.  E còf ornato  già  quel? altra  uolta, aprì 
la  terga  ucll’ifltffo  Matteo  ac.16  Chi  vuol  ven  ir  dopo  me  pieghi fe  fleffo,  e 
tolghi  la  fua  Croce, e fegttiti  me.^A  Uh  or  a S. Trùce feo  riuoltoa  i due  còpagni 
diffe  loro  fratelli  bautte  bora  inteja  la  Bagola  noflra,e  di  chtuque  nofeo  vor 
rà  venire, Po  tato fe  uolcte  effer  perfetti,  bi  fogna  che  vietiate  adeffoì  opere  ' 
quello, che  bautte  intefo.  Là  onde  il  Quintaualle  Ucctiatofi  fubito  dal  Sito , 
andò  & vi  dette  ogni  fuo  battere  ;c  difpifoUo  a i poveri  Jcnga  per fe  fet  bar  fi 
cofa  alcuna.  E cosi  fatto  degno  della  Divina  vocatione,  meritò  d’effer  Tri~ 
mogenito  del  ‘ Padre  S. Trieefco.il  medefmo  poi  fece  il  Canonico, qual  rinon 
dado  il  fuo  Canonicato ;diflribuì  a ponenti  reflite,  e fu  degno  anch’egli  di 
e fser figliuolo  di  quel  S. Padre.  Terilche alti  1 6. d’ aprile  dell'anno  1 top. 
ad,  ami  due  il  Padre  S.Fracefco,dette  l’habito  fuo. Onde  vogliono  alcuni, che  G 
$ quefìo  giorno  haueffe  il  principio  l’Ordine  de  i Frati  Minori, no  uolido  dire 
altro  quefla  parola  ( Ordine)  fe  non  una  Congregatone  unita  inficmc  di  al- 
quante perfone.Con  quefli  due  Difcepolo  il  Santo  fi  partì  d’^4ffifi,e fe  n’andò 
ad  un  luogo  folitario,  doue  con  effi  lo 1 0 raccogliendofi,  gli  cfsercitò  in  poueu 
tà,et  b umiltà,  Cfi  orationi,  come  quelle  che  fono  le  vere  bafi  ielle  Religioni* 
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Come  F.Egidio  fu  il  terzo  Difccpolodi  S.Fraccdo,  e d’altri  tre  Difeé 
poh.  E come  hebbe  il  Santo  riutJationc.chca  lui,&  a i Tuoi  com- 
pagni erano  perdonati  tutti  i loro  peccati,  & c’haucuano 
à credere  in  gran  numero . Cap.  I X. 

A A fcREBBESitf  quefii due discepoli  il tergo  ptr nome Egiiio <F dffifi9 
i *uoruuc  il  quale  non  effendi)  nella  Città  quando  Bei  nardo,  (4  il  canonico  vide 
' r ' tono  t lor  ber.i,r  d frijòrono  a i poucri,pcrfrguirc  5 Francefco -,  ritornato  che 
ei  fu,  e di  fa, iti  inlefa  la  i ifolutione  di  quei  due  amici  fuoi,ch‘baueuan’em 
U pit)  ogni  un  di  maraviglia , ri  folto ft  ancor  egli  di  feruire  al  Signor  concf- 
Croaicfct  ft  loro,ft  partì  da  i pariti / Éfe  fa  fido, otte  tl  Salo  ali’ bora  fjfie,poflufi  inginn 
cb ioni, con  ogni  iattanza porfe  preghi  a Dio, che  lo  faccffe  degno  di  ritrouar 
il  fetuo  fuo  Francefco  La  qual  oratione  finita ; miracolofamente  in  poco  tipo 
gionfe  làydouc  flauar.o  quei  tre  veri, e gradi  difpregjatori  del  Mondo.  E ue 
àuto  dal  Santo  gli  andò  fubito  incontro  ,d  abbracciarlo:  Ma  Egidio  buttàdo 
figli  in  terra, e tenedofi  indegno  di  tal  fattore  cominciò  a pregai  lo  con  abbon 
dantiffime  lagrime, che  ft  degnafie  torlo  in  compagnia ^a  citi  il  Tadrefvedè 
do  lhumiltà,la  fede, e la  diuotior.e  d'una  perfona  così  honorata)  diffe: Fra- 
tello mio  cariffmo.conofciate  la  gran  mifericordia,che‘l  Signor  ui  fi  ricevè 
doni  boggi  per  fuo  feruo . E cominciò  a confortarlo , (3  effor  tarlo  a perfette - 
rare  nella  uocatione,in  che  ‘Dio  lo  < hiamaua:  E menatolo  oue  erano  i campa 

f ni, difi  e loro:  Hoggi  njftro  Sig.ci  ha  dato  vn  bon  fratello, e così  a gara  l‘ab 
cacciarono, fico  rallegrandofi  del fuo  fteuro  bene, ir  unitamfte  andarono  al 
l’oratione,epofcia  a dcftnareiToi  S.  Francefco  i hi  amò  feco  Egidio,  per  rime 
C narloafagli farun’habito  ad  iffifi.Sper  la  uiagliauenne  che  incdtraronO 
una  pouera,e  miferabil  Donna, che  le  chiefe  limofina;ne  f apendo  il  Sato  che 
dargli,co  faccia  allegra  rivolto  a Egidio, diamo  (di (le)  Fratei  mio  charijfimo 
la  tua  cappa  a quefla  povera  per  amordi  Dio,  (3  vbedì  Egidio  al  S anta  Va— 
dre,c5  un  cuore  si  pronto  chrgliparue  veder  volar  qucUalimofma  fubito  nel 
Cielo, tanto  fu  il  coùto,cbe  feriti.  Il  giorno  dunque  di  S.(jiorgio,otto  dì  dopo  i 
primi  due  Difccpoh  Egidioprefe  l'babito  ancor  lui, e difpensù  tutti  ifuoi  be 
ni  a i poveri, ir  hebbe  il  tergo  luogo  Huomo  veramente  di  ‘Dio,e  degno  di 
gloriofa  memoria, e p effercitio  di  uirtù  chiaro, e famofo  (fecòdo  che  pi  ediffe 
S.FraceJco)e  bench'ei  foffe  femplice,  e huomo  fenga  lettere, fu  talmfte  inai 
"getto  alla  s orniti  dell' alti jfima  cÒt?plationc,chc  ben  di  lui  fi  poteua  dire  ,ui 
D uerpiù  uita  Angelica, che humana,come nella fua  Hìtloria  nart aremo. Va 
co  dapoi  lo  Spirito  S.  aggiunfe  tre  altri  Difcrpoli  a S.  Francefco,  i quali  fet- 
te in  numero  col  loro  Tadre  (erano)  però  un  foioin  volotà.Onde  p dar  princi- 
pio a qualche  diuotione, ordinò  il  Tadre, che  a ciafcuna  dell'hore  del  Signo- 
re dice  fiero  tre  cPaternoflri,faluo  che  nella  Meffa . E diffe  F.Egidio  poi  che 
la  cagione  di  hauer  ordinata  sì  picciola  oratione  fu, perche  il  Santo  uon  vo- 
lta , che  la  lor  diuotione  foffe  impedita  per  obligatione  di  Sìatuto  ; ma  che 
, *'  " 
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nafceforo  le  erettemi t(j  ofocij  d'og  n’vno,dal  femore  della  diuótiore  Cefi  vi 
vendo  il  Santo  co  i compagni  in  quell’ Iterano  in  continua  oratione,(3  afoni 
i fa.  E fondo  fi  vn  g ionio  ritirato  in  vn  luogo  rimoto,  e fequeftrato  da  gli  altri 
a far  or at  ione,  piangendo  con  molta  amaritudine  d’a  nimo  la  fua  pafota  vi - 
ta,cbe  no  era  già  fiata  sl\a  colpa, e chic  dido  perdono  al  tórno  Iddio,  nò  folo 
per  lui.-ma  anco  per  i compagni, fu  dallo  Spirito  Santo  riempito  d’infinito  cò 
tcto,af)tcurandolo  che  le  fue  preci  erano  Rate  vdite , e data  a lui,  & olii  fuoi 
còpagni  Indulgiti  plenaria, e remiffioue  de  tutti  i loro  peccati,  infoio  all’  vi 
limo  quadrante. E fubito  in  contrafegno  fu  rapito,& afono  da  vna  luce  ma 
rauiglioftfoma , nellaquale  la  menterijuegliata,  conobbe  cbiaramiic  qudto 
il  Sig.in  lui,  e’n  tutti  i fuoi  compagni  bauea  operato:  Onde  f apendo  la  volo» 
td  di  Dio , & volendo  perciò  inanimare  quella  fua  femplicetta  compagnia  , 
dific  che  non  teme  foro  per  effer  sì  pochi , anji  che  piglia  foro  forile,  perche 
fecondo  che  S.  DM. all’ bora  gli  bauea  riuelato,  eglino  baueano  a crcfcere  in 
gran  numero, e non  oflante  la  [implicita,  e fua,  e loro,  baueano  a operar  cofe 
tna  rauigliofe  in  qutflo  Mòdo. e pofeia  hauer  per  grafia  il  Hfgno  Eterno ; per 
le  quali  parole  reflorno  ifuoi  fratelli  tutti  allegri. 


F 


C 


Come  San  Francesco  cominciò  a mandare  i Tuoi  Frati  per  il  Mondo,  e 
cièche  gliinrraucnnepc’l  viaggio,  e come  gli  riunì  mira- 
colofiuncnre.  Cap.  X. 

qve  sto  tempo  entrò  un’altro  huomo  honorato  nella  religione , a tal  A 
che  la  generai  ione, e famiglia  del  S. “Padre  era  al  numero  di  fette. Onde  il  j^***"8 
pictofo  "Padre  cògrcgatigli  in  vno,ft  mifea  ragionar  co  efli  loro  del  Hegno  di 
Dio,del  difoe^o  del  mòdo, dell’ annegar  la  fpria  volita,  e del  mortificar  la 
ppria  carne  foopreioli  la  fua  intètione  qual  era  che  diuideffero,r  che  fé  n’an 
da  foro  per  le  quattro  parti  del  Modo,  pebe  nò  cateto  di  coft  picciol  numero , B 
eh  e per  all’ bora  la flerile,  e povera  [implicita  fua  bauea  regenerati  nel  Sig. 
deftdcraua  ancora  generare  tutta  la  vniuerfità  de’ fuoi  fcdcli,co  chiamargli 
a’dolori,& alle  lagrime  della  penitela, e p fior  quefto  egli  ordinò  a’ fuoi  che- 
ri  figliuoli, che  fi  apparecchia  foro  d’andare  ad  annutiare  a gl' h uomini  la  pa 
ce,& a pdicar  la  pcnitèfa  i remipio  de’ peccati,  dicldo  loroqitc  parole. Sia- 
te pattiti  in  /apportare  le  tribulationi, vigilati  nell' or ationi; forti  ne’  traua-  p*or*«** 
gli;nel  parlar  mode fli, ne"  coturni, graui  ;C  ne’  beneficij  gratti  ciche  coffa  ^ 
cèdo  ni  farà  pparato  ilregno  eterno . Sititi  dagli  amati  Difcepoli  coft  Santi 
ricordi, pieni  di  Spirito  Diuino,e  defideroft  d’vbidire  al  lor  Va  fiore, e ma  fo- 
nte ì cofa  che poitaua  falutc  all’ aie  Cbrijìiane,  s’accòpagnomoìftcme  a due 
a due, e ffiratii  terra  tutti  fette  innari  i piedi  del  Sito, che  come  uero  padre 
qficruauano,gli  dimddorno  la  benedittione.Ond’egli  fritteli  levar  1 piedi, et 
abbracciatili  cò  patema  ebarità,  gli  diede  la  benedittiòe  del  padre-delie  mi 
fericor  die,  dicldo  ciafiù  di  loro, (file  parole  del  "Profeta  Dauid.Poni  li  tuoi  pi 
Cron.di  S.  frane. Parte  I«  2 fieri 
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fieri  nel  Sig. ch’egli  ti  prouederd  ; quali  parole  vsò  sepre  di  dir  a tutti  i Pra- 
ti ch’egli  mandatili  fuori  all'obediège . Ma  perche  ancor  luificonofceua-  effe 
re  dato  per  efiipio  al  Modo}acciocbe  prima  operafje  quel  che  ag  l’ altri  uolc- 
ua  infegtutrc,pigliatofi  vno  de  i fette  i còpagnia,fi  liciti'o  da  gl’ altri  te  par- 
titi in  foggia  di  Croce  cioè  due  verfo  Lottante , due  verfo  Vanente , due  uer- 
fo  il  mego  Giorno,  e due  verfo  Settentrione  jmdò  ogn’un  di  loro  col  fuo  còpa- 
• gno,  al  fuo  camino ;ricchi,  e bè  vefliti  della  Diuina  gratin,  ma  d’habitoftrac 
ciato, e fuccinto,(calgi,e poco  mi  che  nudi,  priui  di  tutte  le  cofe  tiporali, pdi 
cado  per  il  Mondo, più  con  le  opere, che  có  le  parole, co  fi,  con  efsipio  d’hum  il 
td,di patièga,e  di  pouertd.  Itegli  macorno  de  i trauagli  affai, efièdo  in  mal 
il  luoghi  & in  diuer fi,  d modi  tribù  lati,  angi  per  quello  che  trottiamo fa if- 
D to , che  intrattenne  a due , potemocongetturar  il  trauaglio , c’mbberogli  al 
tri.Totcò, la  parte  Occidentale  a F. Bernardo  Quintaualle,  rlqual giorno  che 
fita  Fiorila  col  fuo  compagnoni  ftpedo  doue  alloggiare  (effondo  notteffiac 
comodarono  [otto  al  coperto  d’una  cafa  in  stradatogli  baitidouoluti  allog- 
giar ditro  il padrone) dubitido  per  la  nouitd  dell’babito,che  non  fio  fiero  Imo 
mini  federati,  c ladri,  & iui  fletterò  tutta  quella  notte,  patèdograndijjimo 
freddo:  angi agghiacciàdofi  p effer  vna  trudel  flagione,  rcndldo però  sìpre 
a rDio  laude, e la  mattina  a buon’ bora  andonto  alla  Chiifa,onc  vdiro  la  Mef 
fa,orado  co  grande  diuotione.  Uor  lapadtona  della  cafa  ou’trano  fiati  la  not 
te  fotto’ l tetto,  r itrouandofi  anch’ella  a detta  MejJ'a,gli  riconobbe  per  coloro, 
cheneeffa,neil  maritovolfero  alloggiar  in  cafa  jua  e dijj'e  tra  feficjfa. Cer- 
to qsìi  nò fono  ladri, come  il  mio  marito  fi  crcdea,angi  mi  paion' Intonimi  Sa 
ti. Fra  tanto  loroper  la  nouirà  deli' b abito  erano  comt  cofa  nuoua  rimirati  da 
tutti, e tanto  poi  più  quato  accojìandofegli  uno  de  gl’ajlanti,per  dar  loriimo 
fina  in  danari, nò  volfero  accettarli;  onde  conofciutoli  p poueri  volòtarq  f a- 
mor  fol di  CbnjloJ’buomo,  e la  Dona  che  prima  nò  li  uol fero  alloggiare, gli 
menomo  a cafa  cògra  fighi, c ne  refiorno  molto  edificati, sì  p l’eficpio  della  ni 
ta  laro, come  pie  parole  Site,  e buone, cò  le  quali  gl’  indujlero  a far  bene  per 
Vanirne  loro,  e co  fi  fi  partirono.  Vero  la  mala  notte,  che  iui  patita  haucano , 
fu  poco,appetto  a ql  che  in  altri  luoghi  li  accafcò  ejicndoli  da  molti  dette  in 
giurie, Ci  uillanic,sì  p l’habito  infolito,  come  anco  fièr  l’auftcritd  della  ulta ; 
One  da  tutti  erano  come  paggi  mal  trattati , pcioche  alcuni  d’effi  fi  buriana 
no, altri  gli  laciauano  il  fango  peltri  li  tirauano  per  i capuci,  altri  li  ficcano 
accòpagnar  da’  putti  cògridorejequali  offefe  uenia-io  nò  folo  dalla  tnalitia , 
CS  otiofttà  de gl’huomini,ma  ancora  dali’aìlutia  del  demonio,  cheficredea 
4Ò  q(le fue  maniere fpauetarli , e allòtanarli  dal  lor  tato  fpofito;  Ma  eglino 
armati  della  graf  ia,  e patièga  di  Chrifto,nò  folofopportauano  fame, freddo, 
& vituperio ;ma  maco  s’attriflanana , ne  dùcano  vna  mala  parola  còtra  i g 
fecu  tori,  augi  hauèdo  pgra  mercede  di  [offrire  le  pfecutioni,  di  còtinno  pga 
i uno  per  loro,  Li  qual  cofa  da  molti  còfidcrata,e  conofcint*  la  lorfantità,pe « 
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tifo  de l paffuto, fi  n’andauan  da  loro,come  a huommi  Santi , a dimandargli  { 
bumilmitc  perdono  di  tata  forati  è la  virtù,  cbe  combattuta,  e difpmgata  F 
un  tipo i ella  all’vltimo  vince, et  calca  il  Mondo.  Ma  paffuto  alquanto  tipo , 
non  potendo  più  comportare  il  lorpietofo padre  sì  dura  lontananza. gli  > ine 
de  fiderio  di  riueder  i fuoi  amati  figliuoli jic  potendo  ciò fare  (fino  per  opera 
Diuina)efiendofi  fulinite  [epurati;  fimi  fi  il  Sito  a orare  a pregar  Iddio , 
cbe  co  quella  virtù  e potenza, che egl’hauca  vaiti  i ffiarfi  d’lfrael,vdej)t  v- 
nirei  Juoic  bari  fratelli:  Onde  miracolo/amente  furono  effauditi  i freghi 
fuoi, e in  poco  tempo, fenga  veruna  diligila,  o induftria  b umana,  vaiti  tut- 
ti fi  ritrouorno  infieme,ficome  egli  volata, non  [caga  merauiglia  de’  fratel- 
li,d’vrut  sì  gran  difpofition  Diurna  l quali  il  Santo  V.con  infinita  allegri^ 
ga  riceuè  e tra  lor  c<  mincioronoa  raccòtare  quel, che  patito  haueape.  il  ca- 
Wtino,e’l  frutto  che  bauean  fatto  tra  fedeli,  cjr  in  tal  modo  quei  Murili  *4po 
fiali  fi  cominciarono  in  breue  a effer citare  nel  feruitio  del  Sig  per  le  pedate 
de  fuoi  Santi  biffe  poli  In  quefìoumpo  quattro  altri  bonoratigcnttl’buomi  ,”0,* 
ni  alla  lor  compagnia  fi  v turano, a tal  che  arri uorono  al  numero  pndenario.  G 
1 nomi  de  quai  fon  tutti  qucfli  fra  Bernardo  QuintauaUc.F  .Vietro  Catanio. 

F. Egidio  d’osdjjifi  F. Sabatino  F.Moiico  'Piccolo. Fra  Cto.CapcVa  F.  Filip 
po  Longo  F.Gio.da  San  Conttaugo  F.  Barbaro.  F.  Bernal  do  da  Veridaute. 

& F.tsf rigelo  Tancredi  da  Hjcte. 

Della  prima  Regola  che  fece  S. Francesco.  Cap.  XI. 

Vedendo  S.Francrfco,cbei  fratelli  giungeanoquafi  al  numero  po  A 
ftalico, fi  mife  a firiutr  la  foima,e  He  gol  a di  Uà  vitalbe  deueano  tene 
repella  quale  poff  per  fondammo  l’cfieruanga  del  Fangelo,con  aggiunger 
vi  ancor  cene  albe  coff,  cbe  necifiarie  gli  erano  perii  modo  di  itiucre  in  con 
gregatione,acciocbe  i pi  ofeffori  della  Jua  fiegola  non  fofjero  differenti  in  co- 
J'a  alcuna  de  l’intct  on  di  Cbrifto,così  nella  precetti, come  nc  icòfigli,laqual 
Pegola  è qucfta,accrcffiuta  co’l  tempo  poi  dal  Santo,  come  fi  veder à qui  fft 
toal  luogo  fuo. 

REGOLA  DEL  PADRE  S.  FRANCESCO 

Al  nomeelei  Padre, del  Figliuolo, & dello  Spirito  Santo. 

Questa  è la  uita  che  F Francefco  dimandò  aTapa  InnocentioTer-  R 

Z<rchi  ti  conce  d ffe,itqualcon  viua  vece  gliela  conce ffe, e con fit vtò  M»ou m- 
1 lui.CS  a 1 fuoi  Frati  pr  r finti, e futuri  ;c  così  detto  Fra  Francrffo , e 
c ajcuno  cbe  fard  Capo  di  detta  Hiligionc,  pi  omette  obcdunga,e  riutrenz* 
al  detto  Tapa,(J  a fuoi  fucccfjori. 

" . ’ B 2 Della  ' 
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Della  formadella  Regola inftituita dal  Padre  S.Franccfco.cconfcr 
mata  dal  Sommo  Pontefice  Papa  Innoccntio  Terzo. 


Dei  tre  voti  principali.  Cattiti,  Obcdicnza , e Pouertà. 

Cap.  I. 

(;  Y jt  vita, e Ingoia  de  i Frati  Minori  è quefìa.  Che  viuino  cafiametefot 
I itali  Santa  obtdic'gaj  finga  alcuna  coja  di  proprio  : E ebe  figuitino  la 
Mm.  iy.  vita, e dottrina  di  C bri  fio  ilquale  dice:  Se  tu  defideri  efjcr  pfettto,vi,&  veto 
di  quatohaiyC  dallo  ai  poutri,cbe  cofi  hauerai  theforo  in  Ciclo,epoifiguita. 

JE  fi  alcuno  de  fiderà  venire  dopo  meynieghi  lafua  volontà,e  faccia  la  mia, e 
togli  lafua  Crocea  figuiti  me.  E quello  che  cerca  di  venir  dietro  amc,eche 
non  abbadona  il  padre, la  madre, la  moglie, & i figliuoli, e nò  odia  fi  mede  fi 
J.uc.1#.  jno  pgf  mi0  amore, non  può  efjer  mio  difcepolo . £ qualunque  lafcierà  padre  > 

madre, fratelli,  forelle,  moglie  e figliuoli , et  ognifuo  ben  terreno,  per  amor 
mio,bauerà  cento per  vno  e guadagnerà  la  vita  eterna. 

Del  modo  di  riccucr  i frati,e  di  veftirii  nella  Religione  dell  habito  d« 
Frati  Minori.  Cap.  1 1. 

SE  ALcvvoper  Diurna  infpiratione  fi  dif porrà  voler  intrar  in  quefìa  Re 
limone,  fia  benignamente  dal  Capo  de  i Frati  mentito , & vedèdotofla - 
* bile  i'i  quel  fpofitofio  mòdi  al  fuo  miniflro  della  Trouincia.E  tra  titofiguat 
dino  i F tati, di  non  ^impacciare  ne  i fuoi  negotif  temporali.Giontocb  egli  fa 
rà  dal  Ministro  (qual  lo  menerà  gratiofamete,)  dopo  hauerlo  bè  eff aminato 
della  fua  volata, c della  caufa,che  lo  nume  a voler  intrare  in  quefìa  ficligio 
ne, gli  dichiari  diligentemcte  il  modo  del  viuerede  i F ratifiche  fatto,  lo  de 
ue  effortare  con  efficaci perfuaftoni (non  bauèdo  egli  alcuno  impedimmo)  a 
uèder  tutti  i fuoi  beni  prima  ch’egli  difponga  della  vita, e gli  dia  a poueri,fc 
pur  cofigli  parerla  guardinfi  molto  bene  i Frati, et  i M imflri,chc  in  trattar  j ^ 
C queflo  ncgotio,nò  lo  perfuadc fiero, ne  l’htduceficro,pcr  qual  fi  voglia  modo,o 
via*  dar  dinari  a loro, <r  al  Monasteri*, nè  meno  lo  faccino  far  permeilo  al 
CUno  fin  cafo però  che  il  Monafìero,o  Frati.baucffero  bifogno  di  qualche  co- 
fa, che  egli  hauc(Je,volcdola  lui  dare  dajefirfiofit  poffino  riceuere  nel  mo- 
do ch’egli  faceffe  la  limoftna  ad  altri  poueri,e  nò  al tr imiti, pur  che  nòfiano 
danari, E fatto  che  habbia  quetlo,cioè  difpifato  il  fuoapoueri,ocome  Dio 
gli  hauerà  inf  pirato,  e ritornato  al  Moruflerio,allhora  il  Miniflro  li  data  Ib 
habito  della  pbatione,qual  dura  un’anno, ilqual  habito  [ara  due  toniche  si 
•za  cappucio,&ipaniminori,cioèlemutàde,&  il  caparone,  fino  alla  cintn 
ra.F  inito  l’anno  della  pbatione,gli  fia  fatta  far  la  Trofcfiione,e  mefio  JotlO 
la  Sdtaobcdicga,nò  gli  fia  più  lecito  paffar  ai  altra  Religione , nè  efjcr  diffo 
H bcdicte  alti  comadamiti  di  fu*  Sititi.  E fi  alcun  farà,cbe  nò  poffi  darlefie 
f acuità  p amor  di  Dio,  moffo  da  qualche  giu  fio  imptdimcto,  bafla  che  le  taf 
fi  emuque  fia, nè  fi  comportile  alcuno  fu  ricanto  alla  p fi  filone  còtta  l’m 
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flituto,c  forma  della  Santa  Cbiefa:  e tutti  quelli  che  prometteranno  vbidiè 
^ t, hanno  ad  bauer  vna  Tonica  col  Cappuccio ,ct  vn‘ altra  storcendoli  pe  J 
ró  neceffaùa,&  vn  Cordone  da  cingerji>&  le  mutadc.T  ulti  i Frati  fi  bino  a 
vestir  di  panni  vili  fi  quali  quando  faranno  in  qualche  luogo  i tracciati,  tipo 
t ranno  racconciare  co  tela  da  facccbi,&  altre pc^e  vili, per cJjc  dice  il  Sig. 
nel  Vangelo.  Quelli  che  vanno  fontuofamente yc (liti Stanno  nelle  corti  de  i “«  «•■ 
Trencip!  ; imperò  ejfi ancorché fiano  chiamati  H ipocriti,  nò  Inficino  però  di 
far  quello  che  deuono per  Jcruitio  di  fua  Diuina  Matflà,e  Jalute delle  anime 
loro, ne  cerchino  in  quello  mondo  hóbili  di  prc%gp,acciocbe glipofifino  ritiro 
uar  migliori pofeia  nel  Cielo . 

Dell’officio  diuino.e  del  digiuno.  Cap.  HI.  — 

ET  perche  dice  il  Signore  in  vn  luogo.  Quello  Cenere  de  'Demoni}  i:Ò  fi  ^ 

può  difcacciarc,fc  non  perforai  di  digiuno, e d oratione.  £/w  vn  altro i 
luogo. Quando  digiunate  non  vogliate  voi  far  come  gli  HipocùtimeUnconi  m««.  «t. 
ti,cc.  * Perciò  quei  Frati  che  fari  Sacerdoti, die  bino  tl  Diuino  Officio,  e lau 
dino  Dio  come  deuono  i facerdoti , e dichino  p i vini,  e per  i mortiiqucllo  che 
i lor  [olito  di  dire,  & in  oltre  per  gli  difetti,  e negligente  de ’ Frati, diclino 
ogni  giorno  il(Mifirere,)  con  vn  T ater  nofitro, per  i Frati  morti  ,il  (De  fffin- 
dis,)  co  vn  Tater  noiìro.Epcffino  tener  libri  neccfifiarif  per  dir  il  toro  Officio. 

i Comici  fi,  che  fanno  leggere  fia  lecito  tenere  il  Salmifla,&  a quelli  che 
non  fanno  leggere  ni  fia  lecito  tener  libri. Ma  dichino  ogni  giorno  il  (Credo,) 

€5  vèticinque  TaternoShi;col(Cloria  Tatù)  E quefii  fiano  il  lor  Maialino. 

•Perle  Laudi,  dichino  cinque  Paternostri.  M.  Prima  il  (Credo, )cò  fette  Va-  L 
ter  noflri,col  (Cj  lotta  Tatti,)  et  il  filmile  a Telila,  Se  fia  ,c  T^ona  1 Seffiro  il 

(redo  ci  dodici  Tater  noflri . jl  cópieta  il(Credo,)  confette  Tatcrnoflù , col  M 
( Gloria  Tatù)  E p gli  morti  ogni  giorno  divano  fette  Tatcrnoflù  col(t{equ;Ì 
eterna  )Toi  p gli  difetti, c negligere  dei  Frati  ogni  giorno  tre  Tatcrnoflù. 

E tutti, tato  i Sacerdoti,  quàto  i Laici, fan  obligati  digiunar  dopo  il  gioir 
no  di  tutti  i Santi, fino  a Inalale, e dopo  l'Epifania(quado  Chrifio  cominciò 
A digiunare)  fino  a Tafqua.Vell altro  tepo  nò  filano  obligati  digiunare  ficco 
do  quefia  pegola, eccetto  i VenerdlE  gli  fia  lecito  magiare  di  tutte  le  viua 
de  che  gli  furano  datejecòdo  la  licenza  del  Vangelo,  et  ordine  della  Santa 

C'biefa.  **  t 

Comcs’habbinoagoucrnar  i Miniftri,ncl  dilpcnui  i Frati  alle  loro 
Vbidicnze.  Cap.  1 1 1 1. 


NZi  NOME  di  Dio. Tutti  i Frati  che  fono fatti  Mini flù,  e che fono fieni  N 
de  %li  altri  Frati  ,gli  deuono  oi  ditate  a i 010  Monasteri},  deue  più  li 
parrà  c’habbinoa  (larc,i  fpcfjo  uifitarli,et  amcifirliad  affienare  la  loroTro 
/effiwne, pmìffione, e giuramelo, c spiruualtnete  gli  sfenfiao  afod‘^!^ctt9 

^ VWo*  y-w\ 
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obligo  f tutti  gl' altri  miei  benedetti  fratelli  con  humìltà  e diligenza, gli  v~ 
bidijcbino  in  tHtto  quello , che  fretta  alla  falute  loro  , e che  non  fu  contrario 
a quefia  I{cgola , e talmenteanco  villino  tra  loro,cbc  non contrafkccino  alla 
Matt.».  volontà, e detto  del  Signore  piando  dice:  Quello  che  defiderate  che  gli  Imo- 

mini  faccino  a voi, fate  loro, e quello  non  volete  che  vi  faccino,  non  fatea  lo - 
Matt.ao.  ro.htbabbinoa  memoria  i Minifrri, e ferui,  quello,  thè  diffe  Cbriflo.  Jo  non 
venni  pereffer  fcruito;ma  per  ferirne. Si  cbcelfendolt  date  ingouemo  l’ ani- 
me de’ fratelli,  ne  deueno  batter  curaxon  molta  diligenza,  acciocbe  nefruna 
fer  lor  colpa, e mal’t fiempio  ne  peri fca,  e non  ne  habbnu  nel  giorno  del  (fut 
ditto  a render  conto  a r uà  L>iuina  *J\Cacfià. . 

Della  corrcttione  Fraterna  nelle  otFcle , che  non  fi  fcandalUino  , c che 
non  pollino  haucr  dominio  in  coù  alcuna.  Cap.  V. 

| . a T 7 0 j ministri  babbiate  intiera  cujiodta  dell’ anime  voflrr,  e di  quelle 
V de  v.frr < fratelli,  perche  tremenda  cofa  è il  cafcar  nelle  mani  di  Dio  vi 
uo  adirato ; fe  alcuno  di  voi  comandard  alcuna  cofa  a ’ Frati, che  fra  contro  la 
Ffgula,&  vita,o  contra  la  confcientia  frappi , ibe  non  è cbligato  alla  vbedìe 
gafre  maca  di  furia.  T utti  i Frati, che  fono  folto  al  Minifrro, feruo  de ’ fuoi  fra 
p felli, con  motta  diligenza  ,c  còfrderatione guardino  le  Ju e alt  ioni:  e fe  ucdra - 
q no  alcuno  de  i Minifrri  procedere  fecondo  la  carne,  e non  fecondo  lo  fr ir  ito, nè 
^ fecondo  la  Tegola  noflra,dopò  fitta  la  prima  ammon\tione,ò  corrcttione, nò 
fi  emendando,  fra  come  incorrigibile  al  Cap.  delle  Pentecoste  dimmi  a to  al 
padre  Cj  entrale,  e feruo  di  quefia  Confraternita, fruga  alcuna  còtraditione , 
o impedimento,efetra  Frati  doue  ttar anno,  gliene  fofìe alcuno, che  non  uo- 
--  Uff  e viucre  freddo  lo  fririto,e  notila  profrffrone  : quei  frati  in  compagnia  de 
quali  farà,l’ammomfihim,l'auifrno,  c con  bumilti  loriprcndino  per  tre  noi 
- • tc;Ma  fe  dopò  la  terga  ammonitione  non  fi  emenderà,  quanto  prima  potrà » 
nofrofaccino (opere al  Minitiro,  o glielo  mandino,  ilqual  Minifho  faci  ia  di 
R i fio, quel  tanto  che  da  Dio  gli  farà  mfrirato.ft  guarà  ir, fi  bin  tutti  i Frati, co 
f:  Minifrri,e  ferui, come  gl’altri diadirarfi,o  tuibarfrperil peccato,  o mal'cf 
frmpio  de  gl’altri  che  quefro  cerca  il  demonio,cioi  che  col  peccare  d’uno, don 
ni  molti. Ma  vtdino  frìritualnunte,come  poffìno  aiutarlo, t perche  il fano  non 
hà  bi fogno  del  Medu  o,  ma  fi  bene  l’infermo . 

Si  prolnbifrea  tutti  i Frati , & a tutti  i Minifrri  di  qucfi’ordinc,  dì  poter 
5 haucr  ‘Pofjeffme,  Dominio,  o Signoria,  perche  come  dee  il  Sig  J Trcncipi 
Matt.i  r.  delle  gèti  frgnoreggiano  a quet!c,qficruifr,che  cofr  no  fra  tra  noi;ma  che  quel 
che  defidtra,e  procura  d’effer  maggiore,  fra  minore, e de  tutti  gl’altri  feruo . 
Matt.ic.  Tyv  fra  Frate  alcuno, che  faci  ia,o  dica  mal  a l’altro;  ma  cò  charità  di  frirìto 
ftruinfijt  obedifibirtfì  l’un  l’altro fccòdo  ibi fogni  loro,  che  quefia  è la  tata  , 
& nera  ebedièga  del  bf.  Sig.  Gicsù  Cbrifto.E  tutti  i Frati  frano  di  qual  fi  uo 
glia  grado, che  fi  allòtancgfino da’  Precetti  di  Dio,e  forano  difobcdiltifra  ppi 
ne  (ionie  dice  il  Troftta)cbcfon  maledetti  fin  tato  che  fra.  ano  fuori  diU’obc 
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dienti t , perii  lor  peccato , e quando  perfeuercranno  nelli  commandamenti 
di  Dio  (com’hanno  promeffo)  e ncll’ofieruan^a  della  loroprpftfiione  Euan- 
gelìca  jfiano  certi  ,cbe  Jono  bene  detti  da  Dio. 

Del  ricorlb , chedcuono  fari  Frati  a i Mini  Ari , e che  nefiun  Frate  fi 

Ipoflì  dimandar  Priore.  Cap.  VI. 

Fr  ati  in  quei  luoghi,o:ie  fono afiegnati per  obcdien‘%a,c  non  potedo  ojfer  X 
uar  la  nofira  ulta  , quanto  più  prefto  potràno  ricorrino  al  lor  Mtnifìro  "Ibro- 
uinciale ,è gli  raccontino  il  bifogno  loro, qual  Mini fìro,  procuri  di  prouc di  r- 
li nel  modo,  che  uorrebbe  fofie  proni  fio  a lui, s’ in  tal  cafo  fi  tronafic.  Et  ntfiu^  y 
no  fi  chiami  "Priore , ma  tutti  generalmente  fi  chiamino  fratelli , l’uno  laui  i 
piedi  all'altro  fempre  che  fia  bifogno , per  efiercitio  d'humiltà. 

Del  modo  del  feruire , é proueder  la  caia , c far  i Ieri  ti  cficrcirij,che  Ca- 
noa bencficioccmmune,cche  i Frati  non  portino  hauer  MonaAc 
ro,  nè  Chicfà,  che  fia  loro . Cap.  VII. 

TVn  1 1 Frati  in  qualunque  luogo  fi  trottino  per  Jeruire  altrui,  non  pigi  i X 
no  nome  di  Cam  arieri, ne  di  Canaiteri,nè  di  Difpenfieri, ne  accettino  for 
te  ueruna  d’Officio  nella  cafa  douefiaranno,  acciò  che  non  generino  fcddalo, 
o danno  all" anime  loro;ma  filano  minori,  efudditiatHttigli  altri, ibe  firitto 
ueranno  nella  medefinta  cafa.  E i Frati  che  furano  atti  a proutderfi,e  traua-  Y 
gliarfìffi  adoperino, e fi  trauaglino  nell’arte,  & efiercitio , che  fanno  pur  che 
non  jia  contrario  alla  fallite  dell' anime  loro  "Poiché  dice  ilVrofet  a. Perche 
mangierai  delle  fatiche  delle  tue  mani  farai  beato . E l'^ffttfiolo  dice  ; che 
chi  non  lanata  nò  magi. E ciafcuno  nell’arte, Ci  officio, eh' è dimandatolo  ef- 
ferati co  n charitd,e  per  premio  dell’opere  manuali,  che  fnràn,  pofiitt  ricette 
re  le  cofe  nccefiarie  al  lor  bifogno,p«r  che  n9  fan  danari.  E quàdogli  m'icaf 
fe  qualche  cofa  necefiarii,  radino  a dimandare  limofina , fi  come  fanno  gli 
altri  poueri.  E gli  fia  lecito  tenere  inflrumenti,ef  rramèti  nece(iarij,perfkr 
l’arte  che  fapranno.  Ma  tutti  i Frati  fi  fittdqnodi  far  arredi  buone  opere  Hi». 
perche  è fcritto:  Che  l’hucmo  fempre  deuefar  qualche  cofa  buona , acciò  che 
Mettendo  il  Demonio  per  tentarlo,  lo  troni  ben  occupato . Et  in  un’altro  luogo  ^ 
fi  dice.  L’otto  è nemico  capitai  dell'anima, e per  que fio  i ueriferui  dì  Diofem 
prc  fide  orno  occupar  in  oratione,o  in  qualche  altra  buona  operatione . 

Citar  dinfi  i Frati  che  douuqite  dimorino,  o negli  He  remi,  o in  altra  par- 
te,nt  finn  luogo  s’approprijnoa  fìefii,nilo  difèdino per fito,efe  occorrerà  che 
uadi a Uro  o amico, o nemico,  ladro, o homicida,oue  faremo,  lo nceuino  cò  be 
trignità  8 dotte  fi  troutr  ano  i Frati  peri  luòghi  uicinf  ,ufino  la  carità  di  nifi - 
tarfi,e  l'pifiriralmètc  Bomkàrfil’un  l’altro, fetida  alcuna  forte  di  mormorano 
ne;nta  titano  allegria  contenti  nel  Sign.e  dentro, efuoi  i fi  mofirino gratiofi 
con  modctlia  « 
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* Comelì  vieta  ai  Frati  il  riceuer  danari , c come  li  cafrighino 

perciò.  Cap.  Vili. 

Aa  Omm  an  do  il  H ign.  a gV  pofloli,  i tate  attenti , c gu*rcLicni  fogni 

lacx.ii.  \^j  forte  di  m.ilitia,  e d'auuritia,  c di  metter  i yoflri  pi  fieri  in  quefla  aita , 
e di  efier  fa!  leciti  a procurar  le  cofe  di  qucflo  mondo  ; Ver  tanto  non  fu  alcun 
Frate, (lia  in  qual  luogo  fi  uoglia,o  per  flare,«  per  andare,  o per  qual  caufa  fi 
fta , che  poffi  bauer  danari  di  forte  alcuna , ne  meno  puffi  pigliarne  p prezzo 
de’fuoi  lauoriyC  ii  fontina  nò  poffi  alcun  Frate  bauer  d mari,  fta  per  qual  hi 
fogno  fi  uoglìa  ,fa  tuo  che  per  urgentiffima  neceffità  delti  fratelli  infermi,  per 
thè  non  dobbiamo  tener  in  p.ù  co-ito  i danari,cbe  le  pittre,o  fpini,  acciocbc ; 
jt  b poiché  noi  abbandoni a mo,e  nnóciamo  i nojlri  beni  in  quefla  aita, per  cofa  tì 
picchia, non  perdiamo  poi  il  l[egno  eterno.  E fe  per  forte  in  qualche  luogo  ri 

. trouaffimo  danari,nò  ci  curiamo  più  d’f  ji,  che  del  fdgo.  Vcrche  è Hanijjima 

paniti  tutto  quello  che  è nel  minio.  E fe  per  vitina  (che  mai  nò  fin)  accade/ 
fe,che  alcù  Frate  riceuefle  danari,  fatuo  che  per  la  detta  ncccjfiti  d'infermi , 
fta  tenuto  dagl’altri  Frati  perfalfo  retigiofo,e  per  ladro, come  quel  che  ten- 
ga borfa.fe  nò  ne  fari  uera  penitela:  ne  in  còlo  alcuno  i Frati  riceuano,o  fac 
tino  riceuer  danari,  ne  meno  li  dimandino,  o faccino  dimandare  da  perfona 
in  qualftuoglia  modo,  ne  uadino  in  còpagnia  di  gite, che  ne  dimidi.  Ma  gli 
altri  feruitij,che  ni  fono  contrai  ij  alla  no  [Ira  Religione,  e fregola  poffiuo  fa 
re  i Frati  perlecàfi,e  luoghi  doue  nuda  canopo  la  bsneditione  del  Sig.e  fola 
per  i leprofi , che  fi  fappino  effere  in  gran  necefjìti,  poffino  dimardar  limofi- 
na. Ma  guardinfi  dal  danaro,  e medefimamète  fi  guardino  che  per  qual  fi  no 
glia  occafion  di  guadagno  illecito , non  uadino  cercando . 

■ Del  modo  di  chieder  li  mofina,c  del  vitio  ordinario.  Cap.  IX. 

£ c np^TTi  i Frati  s' affatichino,  fecódo  Li  pouertà,&  Immilla  di  Cicfu  Chri- 
X Jlo.Ericordinfi,  che  neffuna  cofa  è neceffaria  al  mondo,(c  non  come  dice 
Tu»o  e.  l’^tpoflolo.Ter  hauer  da  uinere,e  da  coprir/,  e che  di  quefio  ci  dobbiamo  co 

te -i t ire, ne  cercare  altro.  E ci  dobbiamo  rallegrare,  quadoconucrfumo  tra  le 
perfette  uili ^ poue>e,e  dagihuomini  del  rnod<td:f pregiate, e p articolarmi 
te  tu  gl’infermi, lepro fi,  e medicanti  per  le  sirade,  qua  do  fari  neceffario,di 
andare  alle  porte  a dimadar  limofma,uadafi finga  tem  a, e roffore , ricordata 
dofi  che  il  figliuolo  di  Dio,uiuo  onnipotcte,oppofi  il  fuo  Molto  come  pietra  du 
Tijfma,a’  colpi,  & affronti  del  n,èio,nc  fi  uergognò  puto  d’effir  pouero,efa 
D d rafiieio,& uiiier  di  limofineie  co(i  la  fantiffima  tergine  fua  madre. E fi  pur 
gihuomini  gli  faranm  affi  òfi, e gitela  nega  ranno,  rendano  gratie  a Dio,e  p 
ghinop  loro, perche  da  quella  uergogna  che  rkeuerano,  gli  rifulsene  dinari 
a Ch  litio  gride  loonore,e  (appi  nocche  V ingiurie,  ÌS  uidxnie,  che  gli  farina 
< fatte, no  far  ano  imputate  a colpa  di  chi  le  ritener  ì:mx  fi  benediebi  le  fard. 

le  Piche  la  limofmx  è u ’ia  rendita  , e giutiitia,  cioè  fi  deue  a i poitcri , laqua- 
le ci  m:r;to,icqaiftò,!  ci  lafciù  (jufu  Chrifio.Lt  i Futi, chef  affaticano  nel 
\ cercar 
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cercar  lìmo  fine;  batteranno  gran  premio, oltre  che  fanno  anco  meritare  affai . 
q tei  che  l,tfa  vio, perche  tutto  qucllo,che  operano  gli  bitumini  in  quella  ai- 
ta, fi  rifJucrà  in  nicte, [alito  la  limofina  ,e  le  opere  fatte  in  carità, per  lequali 
haitiano  dal  Sigi  un  ore  mio  eterno  E che  fattamente  va  Frate  dica  all'al-  F f 
tro  te  [uè  ncccffità,accioche  lo  conforti  con  parole ,& aiuti  con  i fatti,  poten- 
do, e eia  fi  uno  mitri [chi , (J  ami  iì  fuo  fra tcllo,  fi  come  la  madre  nutrtfee , gir. 
ama  il  Juo  proprio  fig  liuolo,  utile  cofe  che' Pio  gli  darà  grati  a d’aiutar  lo. 

Quel  che  rton  mangia,  non  di  (pregai  chi  mangia,  e quello  che  mangia  ; G g 
non  tenga  in  maggior  pregg>>,  chi  non  mangia.  Quando  fopragiongcffe  vi  a 
n 'affitta,  fu  lecito  a tutti  t Frati  dotte  fatano, di  poter  mangiar  di  tutte  qui  l- 
le  cofe  che  fono  human*, come  dice  il  S.ìf.di  Daitid,che  mangiò  il pane,ihe  Rohm. 
non  era  lecito  effer  mangiato Je  non  di  facendoti.  E ricodtnfi  i Frati  di  quel 
thè  Chriflo  dice  : (juardatrui  di  non  aggravar  il  cuor  voflro  col  troppo  man -,  Lllf  m 
giare, e berc,acciocbc  non  v'aflalti  pofeta  il  fanno,  e t he  la  pigritia  ancor  nò 
vi  cagioni,  che  in  quell’  ultimo  giorno , fiate  dal  laccio  dt  Ua  morte  prefi , il  - 
qual  I è ben  ha  a enfiare  fopra  tutti  i uiuèti,  nòdimen o farà  duterfi  effettive 
tondo  che  troverà  difiofln  l'anima , o di  uita,cicè  otter  di  morte, e l’vna,e  tal 
tra,  eterna.  Ma  nel  tempo  di  mani  fidila  necejjità  faccino  i Frati  tutto  quello , 
di  c’hannobifogno  come  meglio  gli  infrgnerà  il  Signore , perche  la  neceffì- 
tà  , non  è foggetta  alla  legge . 

Del  modo  di  ieruircài  Frati  infermi.  Cap.  X. 

IH  qv  al  fi  uoglia  luogo, che  qualche  Frate  fi  ammalerà, non  lo  lafcinofio  H b 
lo  finga  determinare  eh’ un  di  loro,o  più  ancorale  fa  dib.  fogno , lo  ferui- 
no  in  quel  modo , che  loro  vor a bbono  eficr  ferititi . tt  in  cafo  di  btfogno,che 
non  ci  fiofiero  Frati, cerchino  di  lafciarui  qualche  per  fona,  al  mcn  ebaritati- 
ua,che  lo  proueda,e  lo fierua  nell’ infirmiti,  & prego  il  Frate  infermo, cb’in 
tutte  le  fue  accorr enge,fempre  dia  gratto  a ‘Dio, e quale  lo  uuole  il  Signore , 
tal  fi  contenti  d'effere,o  uiuo,o  morto,  o fiano,  o infermo, che  fi  truoui,  perche 
tutti  quegli  che  Dio  ha  prcdcilinati  per  la  vita  eterna , gli  ammaeflra  co* 
la  uergadei  fiuoi  flagelli,& infirmiti  ,c  confinilo  di  compuntione,&  angu 
Pia, come  dice  nell'ut  pacali  ficai  tergo . lo  cafiigo,  e correggia  quei  ch’io  a- 
tno.  E fie  gl' infermo  fi  turberà,ò  fdegnerà  con  Dio,  o con  i Frati,  ofic  per  uen  ■ 
tura  egli  procurerà  co  troppo  JoUicit  udine  di  tor  medicine,  de  fiderado,  e prò 
curando  fuor  di  modo,  di  liberar  la  fua  carne, che  sì  poco  ha  da  ttiuere,  c eh' è 
nemica  dell' anima,  non  dee  reputar fi,cbe  quello  venga  da  buona  parte, ma 
tenganfiper  carnale,  perche  non  pare, che  fu  in  numero  de’ feriti  di  Dio,  poi 
che  ama  più’l  corpo, che  l’anima , non  procurando  che  fi  facci  più  di  quello , 
che  pare  al  <^C’dico  per  eficdicnte,a  rifiutar  lo  * 

Cliei  Trati  s’amino.  Se  non  calunnino  alcuno, nc  mormorino. 

€ap.  X l. 

JS'aadinsi  i Frati  tfaccufarc  alcuno  cingano,  o per  calunniarlo  ;ne  I S 

fiano 
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fiano  tra  loro,necongl\altri  contentiofi,e  fuggano  ilperfidiare,ma  attedino 
co  ftlcntio  a'  loro  effercitij  nella  gratta  del  Sign.ne  babbi  no, nc  tengbino  lite 
tra  loro  ne  co  a Uri.  Ma  i primi  fiano  a riconofcerfi,e  direfTqpi  fumo  feriti  in- 
utili,e sipre  con  humiltà  rijf>òdino,e  guarà  infi  dall’ira,  perche  tutti  gli  huo 
mini  che  tcgono  ira  contro.' Iproffimo,  reflanoobligati  al  Cjiudìcio  Dittino , e 
quello  che  dirà  parole  di  di f pregio  al  proffimo  farà  al  fuoco  dell'inferno  cd- 
dennato.Tcròaminfi  l’un  l’altro,  come  c’infcgna  il  Sig.che  dice:  fiueFìo  è il 
mio  precetto  o figliuoli,  che  u’amate  l’un  l’ altro, com’ io  ho  amato  noi.  E que 
fio  nero  modo  di  amarft,fecòdo  l’^Apofiolo  il  moflrino  in  parole  infatti , (3 
in  uerità.Tfò  beflèmino  alcuno,  no  mormorinolo  dichino  mal  d’altri,  pche 
è fritto. 1 mormoratori^  mal  dicèti  fono  abboniti  da  Dio:  fiano  modelli  mo 
ftrandoficon  tutti  manfucti,non  giudicando,^  condènàdo  alcuno, e come  di 
ce  il  Sign.  'hfpn  con  fiderate  i piccioli  p.eccati  altrui  ; ma  ben  penfate  i vofiri 
con  amaritudine,  e contritione  dell’anima  voftra , & affaticateui  di  entrare 
per  la  porta  firetta  perche  dice  il  Sig.  Stretto  è il  camino,  & è fretta  la  por- 
ta,per  doue  s’entra  nella  vita  eterna,  e pochi  fon  che  la  trouino,e  la  piglino . 


Aug. 


M.t.jo. 


Cornei  Frati  fi  dcuono  guardare  di  rimirare,econucrfìrccon 
Donne . Cap.  XII. 

K K *-prTT  i i Frati  in  qual  luogo, fi  fiano,guardinfi  de  i Ufcluifguardi,e  caffi 
X ua  cóuerfatione  dclle<Dòne;& occorrèdo  il  bì fogno, non  fu  alcuno  di  lo 
* ro,cbe  ardifea  folo,di  parlar  co  Donna,faluo  i Sacerdoti  honcflamite gli  par 
lino, in  dar  loro  penitenza,  oucr  qualche  configlio  fpirituale.  Et  in  tiifjur.  mo 
do  fia  alcuna  Donna  riceuuta  aU’obcdien^a  da  qual  fi  voglia  Frate, ma  foto 
la  po/fi  con  figliare  fpiritualmcnte  à far  penitela  ,cue  piu  gli  piacerà,  e guar 
diamoci  molto  ben  noi  tutti, con  ogni  noflro  studio,  perche  il  dice  Sig.  Qualu 
que  huomo  vedrà  la  'Dona  per  defidt  rarlu,  hàgià  con  leipeccato  nel fuo  cuo 
re.  7fè  è lecito  a noi  vedere  quello,  che  non  è lecito  de  fiderare . 

Del  caftigodci  Frati,  che  incorreficro  nel  peccato  della 
carne.  Cap.  XIII. 

SE  qv  alche  fiate  per  inftigatione  del  Demonio  .commetterà  peccato  car 
naie, perda  del  tutto  l’Habito,che  perfua  colpa, e brutterà  hard  conta - 
L1  minato , priuandofene  col  peccato , e fia  totalmente  fcacciato  dalla  Feligio- 
ne,&vadi  à far  penitenza  de’  fuoi peccati. 

Del  modo,  che  hall  da  tcncr’i  Frati  ncll’andar  pc’l  mondo. 
Cap.  X 1 1 1 1. 

V andò  i Frati  adderanno  per  il  Módo,no  po/fino, nb  deuirio  portar  al 
Mm  cuna  forte  di  prouifione,nè  bifaecie,nè  borfa,nletamri,nb  ba  fiorir,  3 

in  tutte  le  cafe,oue  entreranno  dichino.  La  pace  del  Sig. fia  in  que  fia  cafu.  £ 
doue  faranno  accettati , ini  fi  ripofino , mangino , c benino  di  quello  che  farà 

lor 
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lor  portato, e fe  faranno  da  alcuni  tributati  con  parole  ,ò  con  fatti,  non  s'attri 
ftiuo,  ctefièdogli  data  una  guadata  da  un  lato, gli  uoltino  l'altro . E fequal 
cunogli  noie/se  per  fe  fpogliare,  con  contrarino,  nè  fe  lorofaran  tolte  le  rob  m«m- 
be,tc  dimàdino più ; ma  crcdino  cbe  tutto  dògli  aucnga  dalla  mano  di  Dio. 1 uc4‘ 


Che  i Frati  non  portino  tener  cauaJcaturc.  Cap.  X V. 

IO  co  m m andò  i tutti  / Frati  miei , cofi  Sacerdoti  come  Laici,  cbe  quan 
do  nuderanno  per  il  Mondo , o cbe  fi  fermeranno  in  qualche  luogo  neper 
Uro , nè  per  altri  babbino  alcuna  fotte  di  caiialcature,  ni  che  fia  lor  lecito  di 
andar  a cauallo Jahto  per  caufa  d’infirmità,  o mani  fi  fio  bifogno . 

*Di  quelli  chcandaranno  tra  Mori,  Se  Infidcli . Cap.  XVI. 

DI  ce  il  Sig.Cuat  date, cbe  io  ni  mando  cime  pecore  tra  lupi.Tctaòfu,  Oo 
te  prudenti  come  fet  penti,  e [empiici,  come  colombe.  Onde fe  qualche  Mimo. 
Frate  tocco  da  diurna  injpirationej  uorrà  andare  fri  Mori,  e fri  l n fedeli, nò 
poffa  andanti  sega  licenza  del  fuo  Mini  tiro, e fcruo;et  il  Minijlro  corwfcidg  , 

il  Frate  idoneo,  e di  fpirito  tale , chefe  ne  poffi  fperar  frutto  per  altri, uà  cbe 
per  fefalute,non gliela  niegbifil  tutto  intendendo  con  l'aiuto  Diuino )Per~, 
che  detto  Minijlro  farà  obltgato  a rider  conto  al  Sig.fe  in  dare,  o nò  dar  licS 
tia  a detto  Frate, farà  la  fua  rifolntione  pia,o  indif creta, & i Frati, che  ande 
ranno  tra  Infedeli,  poffnto  in  due  modi  conuerfare  con  effi . Il  primo  fi  è,  cbe 
non  coni  endino  con  loro , ma  fiano  [oggetti  non  fola  à gli  infidcli  ;ma  à tutte 
le  creature  haitiane  per  amor  di  Dio,  còfejfino  seprc  di  t ffer  Umiliarli.  Il  fe  ' ■ p**s* 
còdo  fi  è, cbe  quàdo  vedràno  effer  uoUr  di  Dio,  piicbino  la  fua  parola^ictio, 
cbe  credine  in  lui  sòma  potìga,Vadre,  Figliuolo, e Spirito  Sito,  Dio  T tino, 

Cf  y no, c ridi’ Humanità  del  l{cdcntorc,  e faluatorc  del  Mondo,effortadoli  a 
battegarfi,&  viuer  da  C b rifila  ni-,  pcrcioc  he  quello  cbe  nò  farà  renato  per  il 
Batte firr.o,e  Spirito  Sito, nò  potrà  entrare  nel  I{egno  del  Ciclo.  Qucflt,c  mol 
te  altre  cofe,  che  infpirategli  [arano  da  Dio  predicarono  ai  popoli  infedeli,  Ioan 
perche dice'l  signor  nell' Euagelio.Thtti coloro, che  mi còfeffarinoinnangi  Mutuò. 
gli  buon,  iniyiocòfejkrò  loto  dm  àgi  ilVadre  mio, cbe  flà  ne ’ Cieli, cebi  s'ar 
roffirà  di  còfeffarmi  per  figliuol  dcll'buorno,  mi  [corderò  anch’io  di  lui , quel 
giorno  ch’io  uerrò  in  Maetlà  del  "Padre  in  terra, e tutti  i Frati (ouuque  ejji fi 
tino,)  ricordili  fi  di  bauergià  offerta  l’anima,  «’l  corpo  loro  al  s orno  Iddio,  e 
cbe  per  amor  fuo  1‘  bàrio  da  fpcnder’in  ogni  occorenze f offerirlo  a i nemici 
rifilili ,eJ  inuifibili  perche  dice  il  Sig.  Quello  che  pierà  la  fuauita  pmein 
queflo  Mòdo, la  ritiouerà  faina  iu  vita  eterna.  E qUt  ueramete  so  Beati, cbe  Mie.  s- 
pati/ cono  ffccutioni  per  la  Gì  ufluia , perche  diejfiìil  f{rgno  del  Cielo ; rùor  Io , f. 
dinfi  di  qdoche  diffe  il  Signoftro.  Se  uoifete  perseguitati  dagli  rmpif,bàno  “«•  **■ 
fama  pafigu  itati)  me.  Scfetc  pfegt  itati  in  una  Città,  fuggite  in  un’altra 
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Quando gl’buomini  vi  odieranno,  per figuiter anno  il  vollro  nome,  e fama , 
e diranno  ogni  mal  di  voi, per  amor  mio, rallegratoti  pure, perche  il  premio 
r*  vojho  è grande  in  Cielo.  Et  quefìo  dico  a noi,  amici  mici,acciocbe  non  c ernia 

,g'  te  quelli ,che  non  porno  ammalare  fe  non  il  corpo.  E con  la  patiengt  gua- 
dagnerete Ì anime  voftre,c  quello  che  durerà  fin  alla  fine  fi falucrà . 

DeJJi  Predicatori.  Capitolo  XVII. 

p p Q Ss  e ndo  la  Tredicatione  Euangelica  il  cibo , e nutrimento  dell’anima , 
* KJnon  fia  alcun  Frate, o Miniflro,cbc fi  muoua  alla  ‘Prcdicatione  ferina  lici 
ga  de  fitperiori,  e quelli  che  l’bauranv.o,  guardi»  fi  di  predicare  contea  la  far 
ma, ci"  inflituto  della  Santa  CbieJa,dT  i klinifìri  fumo  annotiti  dinonam 
mettere  a officio  alcuno,  nè  a cofe  importanti  indifferentemìte  ogni  perfora , 
mapenfinci  benprima.I  Frati  duquc,cbcfarannoammeffia  predicare,oad 
effieteitar  altra  obedienga, guardi» fi  di  non  attribuire  a fe,o  [noi  meriti  alò i 
officio, & in  particolare  il  predicatore, qual  ban  da  far  più  co  l'opere,cbc  có 
ii  belle  parole. E però  tutta  licita, che  nefaràno  leuati,  finga  contradittione 
lafiino  il  tutto  Ver  tanto  io  prego  tutti  (per  la  fharità  che  è Dio  Hefio)  Fra- 
ti predicatori, Oratori, et  altri  Officiali, e Mini/lri(sì  Sacerdoti, come  Laici) 
che  et  fi  iludino  fempre  di  abba/}arfi,c  h umiliar fi;  nè  figlcrijno , nè  fi  com- 
piaccino  di  qual  fi  voglia  bene, che  Dio,o  dica, o f acci  per  lor  mego,  fche  tal 
operationc  non  è fua,ma  di  'Dio.  Etrammentinfi  quel, che  Chrifio  dice;l^on 
ui /limate, perche  i demonij  vi  Jìia [oggetti, e tèga  ogn’un  per  certo,chc  altro 
noi  del  noftro  non  habbiamo,fi  non  vitij,e  peccati.  E quando  fiamo  tentati , 
(3  oppreffi  dalle  infermità  , ?3  dalle  tribulationi  , cofi  nell’anima , co- 
me nel  capo,  all’hcra  ci  douemo  rallegrare  per  la  fperanga  della  aita 
eterna  Guardiamoci  dalla  fuperbia,&  Vanagloria, dalla  fapienga  del  MS 
do, e dalla  Vrndenga  della  carne, che  vuol  e s’a fatica  molto  di  ben  parlare , 
ma  poco  di  ben  oprare, e cerca  con  J{eligionc,c  Santità  di  fpirito,ma  t{cligio 
ne, e Santità  c tiri» fica, & apparente  a gl’ buoni  ini, percioche  quefii  fono, de 
quai  dice  il  Signore/ n nerica  ui  dico, che  già  bautte  bauuta  la  mercede.Lo 
Jpirito  del  Signore  dcfidera,che  la  carne  fia  mortificata,difpreggata,  eterni 
ta  per  vile, e che  s’ affianchi  in  efier  burnite, patiente, pura,  e ben  foggetta  al 
Jpirito, e /opra  tutte  le  cofi, radicata, e nel  timore, ne  II’ amor  di  ‘Dio,  Vadre , 
Figliuolo, e Spirito  Santo, attribuendo  tutti  i beni  all’ut  Itiffitno, e che  cono- 
fi  inno  i' efier Juoi,egli  rendiamo  graf  ie  di  cotinuo,come  a colui, da  cui  ogni 
noftra  bontà  pcde,e  diritta,  onde  a lui  fot  fi  deueno  tutti  gli  honori,e  le  bene 
diti  ioni, pertffier  egli  il  uero,r  fi  mmo  bene.  F.petò,  quando  ch'aucnirà  dine 
der  quali  In  co/a  malfattalo  mal  detta,  còtra’l  fuo  Santo  nome , a li’  incoiti  o 
cerchiamo  di  laudarlo,! [aitai  lo, e ringratiailo,  cerne  benedetto  in  ficcala  fe 
eulorum . ^irr.cn. 
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ComciMiniftris,habbinoi«^.*6rcgarinIicme.  Cap.  XVTlI. 

IL  m t ni  s r Ro  con  tutti  i Frati  fuo:  fi  deue  ogn’anno  vriirc  nella  Fella  di  S-  Qjj 
Michele, in  qualche  luogo  commodo, a negotiare,e  determinare  le  cofe  co 
ucniiti  al  feruitio  di  Dio,e  della  Religione.  Et  tutti  i Minijlri,cbc  fono  di  U 
dal  Mare, e luoghi  oltramontani, ogni  tre  anni  t’ unifichino  vna  volta. Gli  al- 
tri Miniiìri  venghinoogni  anno  al  Cap.  nella  Cbiefa  di  S Maria  de  gl' An- 
geli ifiluo  fe'l  Ministro  Generale  nò  ordinale  altr amite,  alle  cui  ordinato- 
ri: ohe  dir anno . 

Che  rutti  i Frati  viuano  Catholicamcnte.  Cap.  XIX. 

Ty-rtiì  Frati f uno  Cat botici, & uiuino  Catholicamcnte, fc  errerà alcu- 
no  nella  fede , o nella  injlitutione  della  Santa  iSfCadrc  Cbiefa,  in  ope- 
re in  parole , e non  fi  emenderà  fubito,  fii  totalmente  difcacciato  dalla  no/ira 
Heligione . ?{oi  doniamo  tenere  pernoflri  Superiori  tutti  i ‘Prelati , Sacer-  $ { 
doti, e Heligiofi,in  quello  che  s’afpetta,ct  appartiene  alla  falute  dell'anima , 
pur  che  non  fia  contrario  all’ordine  noflro . 


Della  Confc/Iìonc,c  Commuti  ionedei  Frati.  Cap.  XX. 


IA/iei  Frati,  co  fi  Sacerdoti,come  Laici,benedetti  dal  Sig.fi  confeffno  da  ft 
i Sacerdoti  del  noflro  Ordine.  E cafo,che  non  pote(iero,fi  poffino  confcffa 
re  da  vn’ altro  Sacerdote,chc  fu  difcreto,e  Cathohcotenedo  ferma  fede, che 
per  la  penitenza affolutionr,che  le  farà  data, far  anno  affolli  da  tutti  i lor 
peccati, e procurino  con  fede,  h umiltà  di  far  la  perniila  impofla  loro.Ma  fe 
fofiero  in  luogo  che  no  poteffero  hauer  de ’ Sacerdoti,  in  tal  cafo  confeffinfi  co 
i fuoi fratelli, fi  come  dice  l'^tpoflolo:  Confffateui  i peccati  uofhi  l'un  l’al-  i*c®.  y. 
troManòlafcinoperòdi  quado  potranno, ricorrere  a Sacerdoti,  perche  quel 
li foli  bino  la  poteflà,&  auttorità  da  Dio, di  legare, & di  Jciogliere . Cofi  co 
fcffi,e  contriti,  riceuano  il  Santiffimo  Sacramento,  co  grad’humiltà,  et  uene 
rat  ione;  ricordadofi,  che  dice  il  Signore . Quello  che  magia  la  Carne, e bcue  “**;/*' 
il  mio  J angue,  bara  la  uita  eterna.  Et  in  uri  altro  luogo.Queflofarete  in  mia 
commemoratane. 


Del  laudare  Iddio, &:  eflortar  i popoli  Chrifliani  a penitenza. 

Cap.  XXI. 

Ty-vt  i i miei  Frati, quado  conofceranno,  e le  parerà  tipo  còucniète,  pài 
care  a Uc  gèli, potranno  cò  la  bene  diti  ione  di  Dio, v far  quefle  parole.  T c V u 
mete, amate, honorate, e còtinuamète  laudate, e dice:Bcnedetto fii  tu  Dio  on 
nipotente,T  finità, et  F nità,Vadre,Figliuolo;e  Spirito  Saio, Creatore  di  tut 
te  le  cofe:Ti  fupplieoa  farmi  gratia,che  io  faccia  frutti  degni  di  penitF^a^ 
eh  'io  conofca  quefia  verità, che  preflo  meni  remo, e che  in  quel  puto  fi  termi  ne 
rà  l’cfier  di  qfl’ animale  corpo,o  eternarne  te  bene/)  etemamìte  male.  Dcono 
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effortar  gli  offefì,cbe  per  donino  ,fi  come  è perdonato  a noi  da  fua  diuina  mete 
ftà,  e dirle , che  fe  non  perdoneranno,  nè  a loro  manco  farà  perdonato , e che 
Beati  quelli, che  moriranno  contriti, perche  il  luogo  loro  farà  in  Cielo, e guai 
a quelli,  che  moriranno  impenitenti, perche  faranno  figliuoli  del  Demonio  , • 
l’ opere  del  quale  fono  da  loro  esercitate , C3  perquefio  onderanno  nel  fuoco 
eterno.  Guardateui  dilettiffimi  fratelli  da  tutti i mali, e perfcucratc  nel 
bene  infm’al  fine,che  Dio  vi  benedica,  tsfmen. 

Dcirarumonitioncche  fece  à rutti  i Frati.  Cap.  XXII. 

TJ  /cordiamoci  di  quello,  che  dice  il  Sig. cimate  1 vostri  nemici,e  fa 
* x XV  te  bene  a quelli,  che  vi  fanno  male;  perche, oltre  che  ce  lo  injt  gna  con 
parole,ce  l' infogna  anco  in  fattile  cui  pedate  babbiamo  a feguitare.  E fi  co 
me  chiamò  amico  Giuda,  che  lo  vedè  a i Giudei,  & a quelli , che  lo  volfero 
crucifiggere,volótariamète  s‘offerfi;cofì  ancor  noi  douemo  tener  amici  quel 
II, che  ingiuliamctc  ci  tribulano,echeci  fanno  de  gli  affronti, e che  c’ ingii* 
riano,che  ci  dìno  dolori,  pacione, e morte, e li  doniamo  amare  molto  più, per 
che  nó  fono  loro ;ma  Dio,chediquel  mego  fi  ferue, e [che  tutto  quello, eh’ egli 
fa,  e f mette  (biche  a noi  paia  malt)ci  giova  alta  falute,poffia  che  citai  me 
Y y KP  ottoneremo  poi  la  vita  eterna. Dobbiamo  altra  ciò  abbonir  il  corpo  noflro, 
qua  do  compiace  nelle  delitie,e  ne  i vi  tifiche  viucn  do  coficai  nalmite,  l’ al 
lÓtaniamo  dall’^imor  di  (jieiù  Chrifio,e  da  noi  flejfi  ci introducemo  nell' In 
fcmo;E  perche  noi  fiamoper  la  colpa  pu^olèti,e  miferabili,e  i de  fida  ij  di 
effa  carne  fono  còtranj  al  noflro  vero  bene, e pròti  al  male,  (come  dii  eilSig) 
Che  dal  cuor  dell’  huomo  f cedono  i cattila  pèficri,gl’adulterij,  le  fornicano 
ni, gli  homtcìdif,  l’auaritie,i  rubbamiti,gli  inguai,  e le  beficmmie,ilfalfo 
testimonio, la  fuperbia  e pagaia  diquefìo  Mòdo  e tutti  queftifopradetti  ma 
li,fàno  l’anima  ]og^a,et  agh  tacciata, però  noi c’habbiam  già  laj ciato  il  Mo 
do, mite  altro  habbiamoafareffe  nò  la  volòtà  del  Sig.e  compiacerci  in  effa. 

(guardiamoci  di  non  efjerfimili  alla  tara, che  flà  vicino  a Ila  firada, 0 che 
è piena  di  pietre, 0 diffine.Tercbecome  dice  il  Signore,  il  fimefièlaparoltt 
di  Dio,quel  feme,cbcfu  feminato  sù  la  Strada,  fu  con  i piedi  da  gl’ h uomini 
calcato, a qucSli  fono  afiomigliati quelli,  che  odono  la  parola  di  Dio  ; ma  no 
fi  difpògono  aUa  virtù,efubito  il  nemico  gliela  lieua  dal  cuore, acciò  credctt 
do  nò  fi  Jaluino.^t  La  pietra  Jopra  la  quale  cafca  l’altro  firme, fon  filmili  qgli , 
che  odono  volòtieri  la  parola  di  'Dio, e fi  difpògono  in  qualche  meda  di  nolcr 
ben’ operare, ma  fiiprauenèdoli  qualche  tribulatione  ,f obito  fi  fiàdali’gano , 
e sì  ficca  il  fi  me, perche  nò  ha  radice . *4  Le  ffiinc  s’afiomigliano  quegli  che 
vanno  a finti  r la  parola  di  ‘Die, ma  hanno  tintore  alle  cefi  del  mòdo , e fi  la 
faano  daUe  rtcche-gge ,e daL'auaritia  ingannare, occupandoli tn  opere  terre 
ne,e  però  ilfeme  non  ui  può  far  frutto:  Ma  al  buon  terreno  fono  fimili  quel- 
li, che  affollano  col  cuore  la  parola  di  Dio,  l’intendono,  l’vfieruano,  e faina 
frutti  degni  di  penitenza . Ter  tanto  noi  fratelli  (tome  dice  il  Sig.)  Inficia- 
mo, 
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mOyCh’i  morti  fepelifcbino  i morti  loro . 

Guardiamoci  molto  bene  dell' arti  a fiat  e, e malitiofe  del  Demonio,il  qual 
altro  non  cerca  fé  non  di  diftnìr  l’anima  vofìra  da  Dio, con  l’cfca  de  beni  ti- 
porali, de  gl'honori,  e d:' diletti  della  carne,  procurando  farftSig  e paibone 
del  cuor  dcll'buomo,  c fii  ogn’opera  per  tome  dalla  mente  i precetti  diurni, c 
cerca  d’accecar  il  cuor  dcll’buomo  ne  i dejidaif , e pen  fieri  del  Mondo,  & in 
anelli  fermarlo,  fi  come  dice  il  Sig.  Quando  lo  fpirito  immondo  è vjcito  dal-  Lue»  «•. 
/’ intorno  fe  nè  va  per  i luoghi  aridi,c  J'ecchi/ercado  alcun  ripofo , ne  lo  troni 
do, dice, tornerò  m Ila  cafa  donde  vfrij,£f  iut  giorno,  la  ritroua  franata,  &• 
adomata,  & all’ ber  vi,  c tolto  feco  fette  altri  fruiti,  peggior  anebor  di  lui, 
mi  entra  co  effi  d(tro, & v‘babitaHotutti,ond'a  quel pouer’huomo,uanole  co 
fe  peggio, ebe  non  fiaccano  prima.  Ter  tanto  da  cofr  fatti  auert intenti  auifati 
guaritici  di  morire, fcoflàdo  l’anima  hoflra  dal  Sig  p qualche  mercede  ter- 
rena,o opera, ojhu ore,  ma  tutte  l’opere  nostre  facciamo,  folo  p amor  di  Dio. 

lo  prego  tutti  i Frati, che  feparatifi  da  og  n’ ini  pedi  ».  fto,cbe  li  può  inquie 
tare, nel  miglior  modo, ebepotr ano, s’ affatichino  di  fcruire, amare, & bona-  '°'v 
rare  DioT^.S  con  puro  cuore,  c fpirito  libero, perche  ciò  vuol  da  noi fopra  o-  Lac  v 
gni  cofa:  e fncciam  sì,  che  in  noi  fta  la  fianca  di  S.  DM.  Taire,  Figliuolo,  e 
Spirito  Santo, che  ci  dice:  Orate  fempre,  acciochc  paffute  ottener  d’effer  de- 
gni di  fuggir  tanti  mali,  quanti  c'hanno  a venire,  e flar  nel Juo  concetto  de 
guarnente, ilquale  infegnandoci  di  orare,diffe:  Quando  oraretc  dite;  Taire 
nofbo,cbc  fei  ne  i Cicli, &c  Onde  perciò  bifogna  fempre  orare, ne  mai  mica 
re.  » Adoriamo  il  Sign.  col  cuor  f incero  perche  al  Taire  eterno  piacciono  coft r"-  *°- 
fiuti  adoratori ,e  coji  vuole.  Dio  e fpirito, e quelli,  che  l’adorano, in  fpirito, & 1 

verità  deuono  adorarlo . 

Ricorriamo  al Sig.come a Taire, & TaRor  dell’ anime  noRre,ilqual  di- 
cerio  fono  il  buon  Tjflore,cbc,cbe pafco,e  guardo  il  miogrege,fin'a  metter 
per  lui. la  vita  mia.  Tot  altri  tutti  fere  frati  Ili, però  non  ui  chiamate  Tadrìfo  M4,t  ” 
pra  la  tcrra,pcbeunoèil  voflroTadre,  cheflà  in  Cielo, ne  ni  chiamate  Mae  m«*i  t. 
fri,  percheunoèil  voftro  Maeflro  Celcfle.  Se  perfeuerareteinme,  (3  le  mie  ”4‘U1*' 
parole  in  uoi  altri  perfeueraranno,quato  dima  darete, ottener  ete , e doue fono 
due,o  tre  cogregati  nel  mio  nome  io  quitti  fonot  mego  di  loro, fino  alla  fin  del  Io*,7k 
Mòdo.  Le  parole,  ch’io  ui  ho  parlate  Jono  jpirito,&  uita.Io  io  via  verità, & 
vita.Ffoi  aduque  teniamo  la  vera  vita / dottrina,  & ilfuo  S.Euàgclio,cbe 
fi  copi  acque  manifestar  a noi  (com’egli  dice  )Tadre  bò  mani  fe  flato  il  tuo  no 
me  a gl’ b uomini, che  mi  deflt,& effi  bàrio  riccuuta  la  dottrina,  ch’ò  data  lo- 
to,& hàno  conofciuto  veramcte,cbe  da  te  io  so  venuto,  Cibano  creduto/: he 
tu  m’hai  madat’io  per  quelli  prego, no  per  il  modo, ma  per  quelli,  che  m’hai 
confegnati.Tadre  Sito  guarda  quefli,che  m’hai  dati  nel  tuo  nome,  accioche 
frano  vna  medi  ftma  cofa, fi  come  fumo  noi.Quefie  cofe  parlò  nel  Mòdo/iccio 
<he  habbino  in  lotoftefjì  una  allegrerà  compita,  logli  bò  infognata  la  tua 
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parola, & il  Mondo  gli  abhorifce, perche  loro  nò  fono  del  Modo,  come  nè  mi 
ch’io  fono. 7^5  ti  chieggio,chegli  litui  dal  Mòdo,  ma  che  gli  pfierui  dal  ma- 
le.Santificali  nella  tua  ucritd.  La  tua  parola  è verità.  Sicomem  mi  manda - 
Hi  al  Mòdo  cofi  io  hò  mudati  loro  je  per  quelli  fantificato  me  ile  fio,  accioche 
loro  ancora  fumo  fiantificati  in  verità. Io  non  prego  (olo  per  tffi,  ma  per  quelli 
ancora, che  hano  a creder  in  me  per  la  loro  dottrina,  accioche  tutti  ftano  un* 
Cofa  medema, accioche  creda  il  Mondo,che  tu  mi  hai  mandato, e come  me, co 
fi  hai  loro  amati  E gli  notificherai  il  tuo  nome,  pche  l’ amor  jolqual  m ’ama- 
tii,  in  effi  fia,& io  infume.  Tadrc  voglio,  che  quelli,  che  m’hai  dati,  fliano 
meco, don' io  fono,  e che  vedano  la  mia  chiaregja,  che  m’hai  data _• . 

tfel  nome  di  Dio  potcntijfimo  prego  tutti  i Frati , ch’imparinoil [enfio  di 
quello, che  in  quefla  uita  èfcritto,per  la  fialute  dell’ anime  noftre, e confiderà 
tamete  fie  lo  pòghino  a mente, e dimando  a Dio  T ritto  & Vno,  che  dia  la  fu* 
bcncdittionc  a tutti  quelli , che  infognano , Fi  imparano,  e s’accordano  infie 
me  ad  operar  le  dette  cofe , e quante  uolte  le  rediranno,per  la  fialute  loro . E 
Z z prego  rutti  i Frati  (baciando  loro  i piedi)  che  le  amino  molto , c che  l’ojjerui- 
no, c da  paste  di  Dio, e del  fummoTontefice.lo  F. Frane,  commando  per  obe- 
dicnga,&  ob  Ugo,  che  di  quelle  cofe  che  in  quefla  uita,  e regola  fono  fcritte , 
nefluno  ci  litui, ne  accrefca,ne  bah  bino  i Frati  a ’ tra  fregola . 

Il  (ine  della  Regola  di  S.  Franccfco. 

DcH’approbationc  miracoloni  di  quella  Prima  Regola . 

Cap.  XXIII. 

A ✓"'i  On  qvesta  fiegola  còpo]ia,&  unita  più  dallo  Spirito  Santo,  che  dal 
V_v/o  fpirito  bumanOfCò  le  parole, efenfo  del  S Euangelio, determinò  il  V. 
S.  F.di  andar  co  i fuoi  compagni,  e ‘Difccpoli  a Ila  Sede*Apoflolica,pcr  fitr- 
fela  approuar  dal  fommo  Tontcfice, e riabilito  qucflo  proponimento,  con  mol 
ta  confidanza  fi  partì  con  effi, guidati  tutti  da  Diofilqual  mirando  il  de  fide- 
rio loro,volfie  inforzarli  cuore  di  quella  timida  famiglia,  che  dubitando  far 
te,  di  nò  effer  efiaudita, feròdo  la  fimplicità  loro,  fece  perfua  clemèz*  eh’ in 
fogno  uidde  il  fuo feruo  Fran.vn'albero  di  marauigliofa  grandezza,  à piedi 
dclqual  gionto,e  per  uirtù  diuinafolleuatoda  terra,  & innalzato  tanto  che 
egli gionfealla  cima  di quell’albero,  egli  parca  ch’ei  fàceffe  inchinar  i fuoi 
£ più  altirami  infin  a baffo . Laqual  vifior.e  da  lui  interpretata  per  vn  chiaro 
fegnalè  del  fauor,c'hauea  a riceucr  dal  Tapa,  ripieno  tutto  dt  fpirituale  alle 
grezZa>  fófò  a i compagni,  egli  confalo  in  modo  che  in  un  tratto  giunti  à 
fiom a, & inte fioche  Tapa  Inuocctio  Tei  z?  era  a S.Cjio.  I aterano,lafc  n'an - 
dornotutti:ma  lo  trouomo  talmite  occupato  in  fùfìidiofi  pifieri,  che  nò  poti- 
dogi  i attedere,  li  fcacciò  uia  da  fe,  onde  partèdofi  i pouerini  tutti  fi  òtentije 
h'andorno  all' Ho ff  itale  diS.  sintomo,  dune  benignamente  furino  accettati* 

Tra 


Ili 

* 

t ir 

n 

u! 

10 

M 

w> 

sa 

¥ 

¥ 

u'M 

t0 

ai 

la» 

A 


h» 

iV- 

% 

% 

\S> 

5 

■inf 

kd 

6 
»> 

5 

ir* 


PARTE  I.  L I B.  I. 


u. 


T rx  tato  il  Tapa, fitto  notte, Irebbe  quefta  riuelationein  forno.  Vcdea  na 
/cererà  i piedi  fuoi  una  pie  dola  palma, la  qual  à poco,  à poco  crcfcca  tanto , 
thè  fi  ficca  un' albi  ro  bcllijjìmo  Onde  marauigliatofi  di  ciò  e ptfado  al  {igni 
ficaio  fu  dal  Spirito  fanto  illuminato,  che  la  ''Palma  ftgnificaua  la  povera  fi 
miglia  di  Franc.a  cui  non  fteurò  di  dar  udienza, e cojita  mattina  affai  petti 
po,  mòdo  a cercarli  Squali  ritrouati  nel  detto  Hofpitale,  furono  rimcnati  da 
fua  Sdiità;a  piedi  della  quale  gettato  fi  il  B.T.S.  Frar.c.  mgi  noce  tuoni, co  tut 
ta  la  cdpagnia  c’hauea  co  lui  bumilmitegli  efpofe  aitato  dcfidcraua  da  fua 
Beatitudine.  llqual  vedcdolo,e  meglio  còl?plàdolo,fi  ricordò  di  quel, che  al  D 
quali  giorni  innàri,  Jìàdo  una  notte  foto, e pèfterofo,per  i molti  trauagh, ne  i 

2 uali  all’ bora  fi  trovava, addormitalo, gli  parue  di  v edere, che  f offe  p cader 
i detta  Cltiefa  di  S.  Gio.  & venuto  pofda  un  pouero  difpreggato  dal  mon- 
do,ilqualc  in  modo  tal  la  venne  a fomentare, eh  e nò  cadette.  P’cdcdo  bar  don 
que  il  Tapa,S. Frane,  econftderaudo  la  puntà,efemplicità  dell’anima  fua , 
e come  fpreggaua  il  mòdo,  e quàto  era  amator  della  povertà , la  c allaga  del 
fermo  propojito  della  vita  Euigelica,cbe (eco portava  ferina, e nellequal p- 
mettea  obedienga  a quella  fanta  fede,  il  gelo  della  falute  dell’ anime , & il 
fervore,  e la  libera  volòtà  diferuir  Giefu  Chniio,diffe  tra  fe  mede  limo:  Certo 
qucflo  i colui, ch’io  ho  veduto,  che  co  le  fue  opet  e d’efscpio,  e di  dottrina  aiu 
terà  a foitetar  la  Chiefa  di  Dio . Cò  tutta  ciò  andana  dilatando  di  còcedcrgli 
quel  che  di  mandava, parendo  ad  alcuni  Cardinali  cofa  nuova, efopra  le  for- 
ge h umane  di  poter  offeruar  una  profeffione  di  tantaafpregga,e  povertà  Mi 
tre  che  cofi  jìauano  in  Concifiorio  irre f aiuti, uno  di  loro  detto  il  Cardinale  di 
S .Taolo,  Vcjcouo  Sabine fe,e  p nome  Giovani, amator  e de  i poveri  di  Qnifio,  K 
inf pirato  da  Dio,dif)e  quette parole  aptrtamite.Sc  la  dimàda,che  fi  qucfto 
grà  fervo  di  Dio, come  cofa  nuoua,e  molto  afpra,  no  vogliamo  set  ite, nò  chic 
dòdo  altro, fatuo  che  gli  fu  cafarnai  a la  forma, e targala  della  vita  Ettari  gc 
lica  ci  dobbiamo  guardare  gridemete  di  no  offender  Cbnflo,  e l’Evangelio, 
perche fapcte,cbcfe alcuno dicefje,cbe  nella  offeruàga  della  perfcttion  Eua 
gclica,è  nel  fio  voto, lì  còteneffc  cofa  nuoua,omala,o  irragionevole, o impof 
ftbilc  ad  ofieruarft , cbiaramcte  egli  farebbe  ancor  convinto,  come  bejiimia 
torc cotta  CbriJb,autor  deir Euagelio.fi che  udito  dal  Tapa,riuolto  a S. Fra 
ccfco,gh  riJpofe.-Figliuolo  prega  il  Sig.che  per  tua  interccjfione  ci  mot  hi  la 
fua  fanta  uolòtà,qual  conofciuta  c’haurcmo,libcramìte,  efenga  alcun  feto- 
polo,  còfcntiremoaqucfla  tua  dimanda.  Col  qual  ordine  par tédofi  il  Santo, 
pofcfi  in  Oratione,e  col  fauorfuo  folito/vpplicò  al  Sig.  che  injpiraffe  il  Ta 
parafar  quel  tato  che  fofic  per  gloria  di  S.DMaeFìà,egli  infegnafj'e  ql  che 
dove  a dire , per  ottener  quàto  egli  piatr.cte  deftderaua.  Nella  qual  oratione 
gli  fu  mira  bilmtte  riuelato  quello  ch’egli  douea  dire, e fitto  certo,che  il  Ta 
pd  l’bjurcbbecffaudito.CofiaUegramitcritorriatodinatigiafua  Beatitudi-  f 
ne,difje,che  Dio  gli  bauea  rivelata  qfìa  fimilitudineiCbe  una povera  donna 
Croniche  di  S.  Fune.  Parte  L £ di 
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di  preferita  belli (fima,e  di  coturni  rari,habit  adone  i bofchi,un  giorno  fu  ut 
iuta  dal  fuo  Hf,  ilqual  slupìto  di  sigra  bellegga,ft  rifolfi  pigliecrfila  per  mo 
glie, co  fprranga  d’ batterne  ad  hauer  progenie  molto  eletta, e coji  prcfala,ne 
bebbein  bi  ette  da  lei  molti  figliuoli  in  quei  luoghi  deferti, a i quali  gii  cref 
aiuti  e fatti  gradi, la  madre  dijfe  loro:  Sappiate  ornici  figliuoli, che  il  tìj  è ut 
fiio  padre.  Vero  tèga  temere  di  me  [colanti  tra  gli  huomim  gradi,  andatene - 
ne  alla  Corte,tbe  da  lui  hauercte  cóuenicte  flato  all’efier  uofiro,cofi partendo 
dalla  lor  cara  madre, fe  n'andorno alla  coite, douegionti  che  fumo,(2  veduti 
dal  P\è,  nò  sega  marauiglia  gì  òde  della  bcllcgga  loro , i riconobbe  per  [noie 
ma  pur  gli  ditnadò  di  chi  fojjero  figli, a cui  cjji  rtffoJero,cb’erano  figli  d’vno 
pouera  donna, che  dimoraua  in  vn’ajpro  deferto. Ma  il  fif  che  conofiiuti  ben 
gli  hauea;ma  fola  hauea  ciò  detto  per  ueder  la  còflaga  de  i figliuoli, moffo  do 
paterno  affetto, co  dolciffimo  cuore  gli  abbracciò, dicèdoli:  h(o  temete  di  niea 
te, che  s'io  ho  mitenuto  infin  bora,£r  tuttauia  mitigo  i frani, quàto  più  deb 
ho  mitcner  hor  noi, che  fiele  miei  figliuoli  dilettijfimifi'l  fimilefari  di  tutti 
quelli  che  dalla  mia  cartjfima  còforte,madre  uofira,per  l'auuenire  ancora  no 
fceranno.Laqual  parabola  applicalo  dijfe:  {fucila  nostra  t\cgola,&  vita, è 
quella  pouera  dona  (DeatiJJimo  Taire)  dal  Rfi  dei  Rè , per  fua  mifericordùt 
fatta  fj>ofi,c  da  cui  generò  molti  figliuoli, nè  mito  mai, ne  manca  S.'D.Mae 
ili  di  fificntarU,c/icome  ha  penfnrodi  manteneri  frani, non  dubiti  fua  Si 
titd, ch'egli  habbia  ad  hauer  parimente  cura  di  foflètari  funi  aeri,  e legatimi 
perche  no  fi  morano  di  fame  i figliuoli  & heredi  dell' eterno  I\è , iquati  a f<s 
fembutnga,per  virtù  dello  Spirito  S anco, fono  bora  nati  di  pouera  madre  del 
la  poterti  Euangelica , & allenati  col fino  medrmo  latte.  E fe  il  l{i  del  Cielo 
promette  a quelli,  che  lo  feguitano  co  fede,  Ci  verità, il  Rjrgno  eterno, quSro 
più  darà  loro  quelle  cofe,checòmuncmète  dona  cò  tata  liberalità  a buoni, et 
a reti  fedita  il  'Papa  cò  molta  attètione  quefafimlitudine  dal  Sito,  Ci  vn  fi 
efficace  argomèto,refiò  marauigliato,e  conobbe  veramète  che  Ljiefu  Chrtflo 
nofiro  Sig.habitaua  in  S.  Frane.  Onde  fenga  dimora, e finga  difficoltà  alcuna 
gli  approuò  la  fua  fregola, e gli  diede  liciga  di  poter  predicar  per  tutto  il  mi 
do , con  titolo  di  "Predicatori  di  Venite  ga  ; e di  più  volfe , che  a tutti  i frati 
Conuerft,chc eran fico,fijffcro  fatte  chierichette picciole  E cofi  S.Fran  nelle 
mani  del  Papa, fece  la  fua  filcnne  profeffione,co  tutti  i (noi  cópagni,promet 
tendo  efferuar  la  vita,  e Regola  Euangelica, c fu  da  fua  Beatitudine  infimi 
to  Miniflro  Generale  di  tutto  V Ordine  fuo , con  prometterli  sèpre,  cheli  foffe 
hi  fogno  l'aiuto  fuo.  Ma  perche  qurfia  confcrmationc  di  Regola, fu  fatta  all" 
bora  uiua  uocis  or  acuto  folamètc, nell’ anno  del  Signore  1 209.  che  fu  l’anno 
Xll  l.dcl  Pòteficato  di  detto  Papa  Jnnocètio  111. negli  fu  fatta  Bolla  di  del 
U Confirmatione,il principio  dell' Ordine  non  ft  conta  d'ali' bora,  ma  da  qui 
do  ella  fu  ru$n  firmata  in  ferino  da  Papa  Honorio , nell’anno  FI  il  del  fuo 
PoiUcficato^an  Bolla  autentica , l J .anni  dopo  di  quefia. 
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Come  S.  Francclco  cornò  ad  Affili,  ecomegli  fu  da  Dio  moftrato,che 
il  Tuo  Ordine  era  infima  co  per  la  làlutedciranimedc'  fedeli. 

Cap.  XII. 

F^/tto  animofoil'B.  Francefio  per  batter  ottenuto  la  tato  defitata  còfer 
mattone ,partì  da  /{orna  verfi  la  Italie  fua  di  Spoleti,per  iui  cominciar  a 
predicare  l’Euangelio  di  Chritto,  trattando  fempre  co * copagni  per  la  firada 
in  che  maniera  p iù  pcrfcttawiete  hjuefiero  ad  oficrua-  la  profejftone già  fat 
ta,  nel  qual  ragionamelo  papato  vn  peggo  di  quel  lor  camino , e fintcndoft 
fracchi,  fi  fermorOKoinvn  luogo  folitario, nò  meno  tormentati  dalla  finte, 
che  dalla  ftàchegga,  [eriga  hauer [eco  cofa,  con  che  potefier  pitto  reficiarfi,  e 
sega  I perir  dt  potei  ne  più  hauere  humanamète . Ma  Dio  clcmetijfimo , che 
i verace, e che  nò  mica  a [noi  fedeli, gli  f ridde  lui  flefio  ; facedo [ubilo  còpa 
ter  un  buono  carico  di  pane  , qual  f abito  che  l’hebbe  cèfi  guato  a quei  poueri 
di  ChriHo,  [patite,  sega  più  ejfer  ut  dato  da  a limo . Onde  comjciuto  da  effi, 
che  qutfio  beneficio  era  uenuto  dalle  mani  di  Dio,re(ìorno  molto  più  còlolati , 
equini  fi  fpofero , & irreuocabilmète  cófermorono , che  p qualùquc  bi fogno 
di  ritto, o altra  nctefiità.o  tribolatone, nò  tornarebbono  mat  indietro  da  quel 
lor  tiretto, e rigorofo  noto  di  Vonertà.  E co  queflo  [cruore, e bnò  fpofitoria  nda 
uan  p la  valle  di  Spoleto,  ragionad»  tra  ùsrojefofic  meglio  lo  tiare  ne  i luo- 
ghi jolitarq,p  quiete  propria  o nella  cóucrfationc  delle  giti, per  edificatone 
del  f (fimo. La  onde  hauèdoil  H.San  Trance  fio, co'  fuoi  Difiepolt  trattato  lon 
gamite  [opra  ciò  ; ne  uolèdo  da  [e  determinar  cosi  dubbiefi  cafi,  no  fi  fidò  do 
màco  di  fi  tìefio,ei  procurò,  mediate  l’ or at  ione, e [[et  ne  fatto  certo  dal  Sign. 
nella  quale  riuelat  ione  fu  dalla  luce  Diritta  illuminato , ch’era  mandato  da 
‘Dio  acciò  che  fiftudiafie  di  guadagnar  molte  anime, fi  come  il  Demonio  s’af 
faticata  di  torgliele , p còdurjele  [eco  nell'inferno . La  dotte, egli  s’eleffe  di 
uiuer  più  pilo  co  i fuoi  tfra  le  gèti.p  f fitto  di  molti, xhe  p il  fpno  all' b eremo. 

Co  fi  unito  fi  co  i fuoi  t una  cafa  dcjerta,uicina  ad  ^tfifijm  [e  ne  ubicano  i n 
femplicc  pouertricó  forme  alla  lor  pegola  ccrcandomanttnetfi  più  col  pane 
delle  lagrime,cbe  dille  tèporali  cò[alationi,Ci  occupàdofit  còtinue  orattoni , 
e fpcciàlmète  melali,  perche  ancora  nò  baucuano  labri, ne  Hreuiarij , co  che 
poteffero  dir  l’bore  Canoniche.  Ma  in  difetto  de  libri,ftudiauano  il  belhjfmo 
libro  della  rifa  di  Cbriflo  mcditàdola giorno, e notte  fecòdo  che‘1  lor  B. "Padre 
gli  tnfcgnauafil  qual  cotinuamite  predicano  loro  la  croce  del  Signore. Ma  di 
mandato  all' ultimo  lo  iflanga  che  dejfe  loro  il  modo  di  far  qualche  orai  ione , 
gli  dific  le  parole  del  Signore. Quando  farete  erottone, dite  t'Tatcr  nctler  qui 
et  in  celia, CPc.e poi.Tfin  vi  adoriamo  ijiefu  C brillo  S ig.no  fro, qui, & in  tut 
te  le  Chiefi  del  módo,vs  lodiamo ,&  honoriamo,pcrchc  con  la  voilra  S.  Cro- 
ce redemiSli  il  thondo,& infegnolli  ancora  di  lodare, cr  honorare  Dio  in  tut- 
te le  creature, & efier  r inerenti  a Sacerdoti, e di  creder  fimpltccmente,&  fer 
inamente  confefitur  la  unità  delia  fede , fi  come  la  tiene , & confi [j a la  fat* 
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ta  C hit  fi  fitholica  R<W4iM,&  i Difcepoli  l'udiuano,  & ammiranti  la  dot 
trina  jua,e  ad  og  ni  eh  ir  fa, e Croce,  che  ucdeano.fin  di  làtano  feigioocchiaua 
MO,cr  ni  ficea'. o la  toroorationafecondo.chtgl.  banca  i-  franatoli  Santo. 
DcJJ  " ■"  ‘ r " ruca 


A QTA  v A*  i il  pitterò  i ottetto  del  santo,  ninno  al  luog», detto  Rjitvtorto  i* 
fr.iotouoi  » J«a  pouera  taf  tta  tato  ptcciola  .che  d,  (fi*  limiteli  fi  forca  no  accottimo - 
*’*'  dare  à federatiti , r quindi  l’innamorato  della  Toucrtà  vfciua  a predicar  la 

Venitela, e1 1 dijpre^fo  del  Màdo.prima  co  l’ opere  e poi  cò  le  pai  ole. Ma  tra 
Ì altre  parti  toft  vn.i  volta  vn  Sabbato  a fera  ,fe  n’andò  ad  ^ 4 fi  fi  per  pn  di- 
car  la  Domenica  co’l  i ipagno  fcto.iì  com'era  (olito, e ritiratoli  per  la  notte  in 
una  p cuoia  Capanna , giunta  alla  Canonica  ; stando  tù  la  mr^a  notte  in 
feruenttfi  or  ottone, {abitami!  e apparite  alla  fina  pouera  famiglia  un  carro  di 
fuoco  di  ma<  auigliufo  fp  Udore , ilqual  intrido  per  la  porta  della  lor  picchia 
. cajetta  (douc  alcuni  oraziano,  & alcuni  dornnnanu)diede  tre  Molte  à torno  la 
cafetta,Zf  in  me  sfo  dii  fio  ttaua’l  gloriofiT  s.Fran.efopra  lui  una  nuuola  tò 
da  piai  dente  come  fole, col  qual  Splendore  illumino  le  tenebre, e fi  fue glioma 
quelli  che  dornuuano,  dal  rumoi  e che  fece,  e i corpi  loro  in  modo  fi  chiarirò - 
no, che  la  con  felina  di  II’ imo,  all’ alti  o a un  tratto  ftfcoperfe,e  tutti  al  fin  j ’ae 
corfero (vedidofeìo  chiaramcte  nel  cuori)efier  prejente  tu  spirito  il  B Fran- 
4-  Rag-  >■  cefeo,  che  col  corpo  era  afsentc,  e per  virtù  fopra  naturale  era  ueduto  da  loro 
fui  carto  di  fuoco  rifplédente,vcr  dar  loro  ad  intidcre,  che  come  veri  Ifraeli 
4-  Reg.  4.  tl  1°  batic  fiero  a feguire , già  chea  guifa  di  un’altro  tlclia , era  fatto  da  Dio 
lor  farro, e guida,  tt  è da  crederebbe  nefiro  Sig  aprì  gli  occhi  a quei  fuoi  fer 
ui  sèplicifper  l’vratione  del  Santo, acciò  uedeffero  la  griderà  d’iddio  come 
fece  in  quel  tempo  che  aprì  gli  occhi  al ferii • d’HcltJeo,  perche  uedefie  limò 
tc  pieno  di  gente  d’arme, e di  carri  di  fuoco,e  d’angeli  , che  italiano  ini  in 
guardia  del  Profeta,  i almtnte  che  il  Santo  fubito  tornato, comincio  à pene 
trai  i cuori  loro, e a confortarli  della  marautgliufa  uifione,  gir  a fcoprirli  mol 
te  cofe  nuota-  deU’aumcto  dell’ordine,  e dichiarar  ancora  di  molte  altre  cofe 
che  pafiauanl’  fumana  intelligenza  . Cnd’i  Frati  conobbero, (Ire  aeramele 
era  difeefo  lo  Spirito  Santo,e [latta  fempre  in  tata  perfettione  net  lor  Taire , 
che  a feguirla  fua  uita,  e dottnna,era,& a loro  £?  4 tutti  i fidili, la  più  fui* 
ea fliada,  che  pute/iero  hauer  di  (aiuatione  ■ 


fer  lui  inquietato  Onde  dijìea  i figliuoli  : Chanffimi  io  già  tò,  che’l  Sigu.  ci 
uuul  moltiplica, e,fcio  e’ mi  pan  ebbe  cium, ite  che  ne  n’andafji  mudai  Yt 
fiotto  ib-lla  Città, o dalli  Reiteri  di  Canonici  di  Sbuffino,  o dall’ gibbute  di  S, 


ConieS.  Fraiicefco  andò  ad  habitar  nella  Madonnadc  gli 
Angeli . Cap.  X V. 


A K*  sto  9.  pa fiord,  piccini  Cregc  in  numero, ma  grande  in  merito, de 

»éwmo . \ 7 libei  è partirfi  quindi,  i i per  non  patemi  bè  ciprie  co’  fuoi, come  per  ef 
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ild  'Benedetto ,a  domàdarle  qualche  povera  Cbiefa,doue  pojjjamo  dir  More  Ca- 

ia onichc, e qualche  povera  cafajkbricata  di  terra, e di  vimini, tato  che  vi  po 
ti  amo  /lar  tutti  à coperto , e far  le  cofe  noQre  necefiarie  : Vercbc(come  vede- 
tcfquefto  luogo  nò  cape  tati  Frati, qtlo  che  più  importa ,è  che  nòfipuò  pei  la 
5lretteg^a,e  la  mef chiniti  di quejla  Cafa , dirvi l’hore  Canoniche,  ne  mico 
fepelirvi  uno  de  nofiri  quado  che  vi  moriffe.E  i Frati  còfimorno  il  parer  fino. 
Laonde  andato  fuhito  dal  Vefcouo,  e richicflo  humilmète  ilfuo  bi fogno  ,gli 
fv  ri  Ipoito,  che  nò  havea,  nè  Chiefa  nè  fif*  pereffi,  & il  fimtlegh  uffiofero 
i Canonici,  quado  gli  andò  a richiedere . Verilche  Ucentiatofi  da  lonjalì  il 
llonte  S uba  fio, al  Monafleriodi  S. Benedetto, e fatto  dimandativi  l'^ibba-  B 
te, gli  fece  la  medefima  dimada,  cò  darli  cèto  della  rifpofla  datali  dal  refe, 
e da'  Canonici. L’abbate  intejo  il  tutto ; inf pirato  da  Dio,e  di  còmun  voler 
di  tutti  i Frati, diede  al  V.  S.F  e a tutti  ifuoi,  la  Chiefa  di  S. Maria  di  Torti 
cella, ch'era  la  più  povera  di  quante  lor  n’bauef}ero,ma  era  appunto  quella, 
che / opra  tutte  defiaua  il  Santo,c  difie  loro  l' ^Abbate :F rateili  udite  T^oi  u i 
concediamo  uolontieri  quanto  ci  dimandate  ; ma  in  cótracambio  tiolcmo  da 
voi, che fe  Dio  uimoltiplicherà  (come  j periamo ) qui  [ia  il  capo  di  tutta  la  uo 
fira  (ongregatione ;allcqnali  parole  Sfranceso  nfpofe  ,ringratiidolo  mol- 
to co’fuoi  Frati, del  beneficio  jù!toli;e  gli  promi  fe, che  quel  luogo  farebbe  fta 
to  il  capo  d‘  l lo l 'Ordine , com’effi  dimandavano . E fatto  qncflo  acqui  fio,  il  C 
Sito  fi  licètiò,e  fe  ne  ritornò  confo/at  ifjimo,  CS  in  particolare  per  efier  quella 
Chiefa  dedicata  alla  Vergine  sautiffima,  per  i cui  meriti  egli  hauea  riccuu 
te  molte  grafie  dal  Sig.e  fpcrava  riceverne  maggiori , e pcrch'cUa  havea  an 
ebor  quelfopranome fuo  di  Vorticella  dal  lvogo,oue  cll'era  edificata, ib'anti 
Comete  Ci  dieta  Tortiuncula  in  latino , che  volea dire picciola  portione,  vera 
figvi  a della  fina  I{cligione  qual  fiacca  profi  ffioue  d’of]cnutrefc  la  più  tin  tta, 
e più  mi  fera  vita , che  nella  Chiefa  Sita  s’ifieiuafie,  e che  hauea  d’havirin 
qucjlo  Mondo  la  mico  pai  te  di  tutti.  E perciò  co  tccafione  di  quetla,  d eca  il  D 
Santo  Vadrc,che però  non  uolfe  il  Sig.  che  i primi  Frati  dell’ordine edificaf- 
fcro  altra  Chiefa  di  nuovo , acciocbc  la  fudetta  Trofetia  fi offe  adempita  per  i 
Frati  Minori , i quali  latitano  a tòtinuare  nella  pfettionc  della  poiicrtà  Eua 

f elica,  ere fiere,  e moltiplicar  per  tutto' l mondo  £ perciò  ancora  Jt  ben  l'^ib 
ate,e  i Frati  gli  dicderola  Chiefa  tutta  libera, fen^aobligo  alcuno,  il  Sito 
tiondimenofiom'amatore  della  povertà, e come  bvono,efauio  fondatore)  che 
fondar  uolfe  la  [va  Religione  Jopra  una  f tre  ita , e pura  povera, mudava  a do 
nar  all’abbate  ogn’anno,un  cefleletto  pieno  di  pej celti, che  pigliava  nel  fiu 
me, ivi  uicinOfper un  fegno  non  foto  d.’humiltà,ma  di  riconofcè^a^tcciot he  i 
Frati  fuoi  non  fi  credcfjh  0 d' batter  alcuna  co/a  perfua  propria,  poiché  mico 
la  Chiefa poteanotcncre, finga  rkonofcèga  dt’padioni, quairiceucanoipe- 
fei  con  riverenza  gride,  cdiuotionr,y  in  cambio  davano  loro  un  va fio  pieno 
d’olio,  fisi  miti  i poveri  di  ( bri  fio  ì quella  cafa  dilla  a Fcrg  fi  cominciò  di  £ 
Cron.diS.Fiinc.  Parici.  C } fhbUo 
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fibitoafcntircil  buon  odore  delle  lor  viri  ù,  non  folo  per  la  valle  dì  Spelerò  ; 
ma  in  diuerfe parti  d:  l mondo.Terciocbe  quindi  il  Santo  partendrft,fe  n’an 
daua  per  tutto  predicando, non  con  humane,  &artificiofe  parole  della  feien 
ga  terrena tm a nella  virtù  dello  Spirito  Santo . f con  tanta  maraviglia , che 
quei  che  l adottavano,  i' ammiravano , come  cofa  celefle , perche  flava  co’l 
volto  ucrfo  il  cielo,  eer  cando  di folleuar  da  terra  le  creature,  al  lor  Creatore  , 
Della,  mol  tiplicatione  dei  Fra ti,c della conucrfionc di  F.Silueftro,  8c 
come  il  P-S.Francclco  lino  F.Morico,  c’1  cornici  ti  all’Or-, 
dine.  Cap.  XVI. 

A T andò  il  Santo  fcruo  di  ' Dio  nel  nuouo  luogo  con  i fuoi  Difcepoli  in  mol 

Furetto.  taajpreTga  di  uita,&effcrcitio  d’oratione,  feruor  d'tfjimpi,  e dottrina 

di  filate  all'anima,  cominciò  qui  la  bella  lagna  di  Cbri/ìo  agittarfuori  i no 
ni  germini, £$  a piodurrc  firn  iodonftri,e  frutti  faporofi  d’bonefìà,  ed’bono 
rediS.D.M.Vcrche  molti  per  il  f cruore, & uirtù  della  prcdicatione  del  Sa- 
toconuertitift,&  infocati  nell’ amor  di  Cbriflojcgauai.o fe  Sleffi  con  frette  , 
t nuove  leggi  di  penitenza  Seguitando  la  forma,  espurgato  còfeglio  del  be 
nedetto  feruo  del  Sig.  filtri  non  folo  compunti  di  diuotionr , ma  infiammati 
di  un  S. de  fiderio  d’ imitarlo,, feguiuan  le  uefligie  fue  fante,  bautdafclo  eletto 
perfua  guida,  nel  diffregj^ar  le  uanità  mondane, e le  cofe  tetrene,  anali  mol 
tiplicauan  nello  fpirito,e  portammo  diuino.Onde  in  breve  tipo  crebbero  in  ta 
B ta  quatità, ch'ai; danari  circondando  tutto  il  modo.  Et  uno  de  i primi, che  uè- 
neto  in  quel  tempo, fu  il  B.F.Silueflro  difcepolo  duodecimo, ilqnale  fu  il  pri- 
mo Sacerdote, che  entraffe  nell’ Ordine.  Ottetti  era  di  ^ 4ffifi,ela  còwrfiòfux 
tiene  per  l’occafione , che  fi  trono  preferite  quando  F.  'Bernardo  iluintauallc 
dfmbuì  ciò  ch’ei  banca  a poveri  cd  l’aiuto  del  Sato,&  tic  de  da  co  quòta  libe 
ral.tà  davano  : danari  a poueri,  crebbe  in  lui  i'auaritii,e  diffe  al  S. che  gli  fi 
niffe  di  pagar  le  pietre, eh’ egli  le  diede, per  riparar  te  C hicfc;a  citili  S.  (ma 
ranigliatofidi  una  tal dimàda)  altro  nò  replicàdo,  p 'flc  te  mani  nella  borft 
d l Quintaualle,fodisfece,e  fi  le  dife  ancora  fe  ne  voltiti  più,  alche  egli  ri- 
ff  fc  di  nò;ma  che  era  catèto, cefi  tornato  coi  danari  a cafa,auiiiJìofifirialrn3 
te  della  cupidità  diabolica, che  l’haucua  accecato, afj’ramctc  riprefefr fleffo, 
f allineiti o laudò  il  femore,  c liberalità  di  S.  Frane. e di  F.  Remar  do.  On- 
de xì  per  qucjìo  ricomfcimcnto  di  fc  fìrffo,  pcn  he  comeilnoflroSig.  l'hanex 
eletto ^ già predefiinato  a quella  nuova  ulta  di  perfezioni  ; di  là  a poco  tem 
po  gli  appa  i ne  per  tre  notti  continue  una  uijttme  molta  borreda , & in  modo 
C fempre  come  ftguc.Vedca  infogno  la  città  d’^tffjì  circondata  da  unficro,e 
gran  'Dragone, eh’ era  per  diuorarla  a bocca  aperta,  c dalla  bocca  di  S.Fran 
cefcojttdca  ufeire  una  gran  bella  (foce, eh  e parca  tutta  d’oro  Salterei  del 
la  qual  giunge  a al  ciclo, e con  ambe  le  parti  delira,  e Uanca,  e giungea  fin  a 
gli  rii  tmi  di  Ila  terraglia  cui  risiedete  apparirione,fe  ne  fuggì  quel  uele- 
wfo  drago. Dilla  qual  n.  aravi gliofa  uifume  nò  pai  In  p al!hora,fche  perfef- 
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Umente  non  la  credi;  Ma  poiché  ridde  confirmata  per  il  Somma  Tonte ficc 
la  pegola  del  santo, e la pcifeueranja  in  Santità  di  aita, e di  dottrina, fe  ne 
andò  al  Santo, e raccontagli  la  vijionc  battuta , c difpenfato  ogni  fuo  haucre 
apoueri,fe  ne  reftò  con  lui,&  riffe  [eco  così  fantamcntc,e  con  tanta  offeruan 
%a  del  fuo  Ordine,  che  per  la  parte fua  venne  a verificar  quanto  banca  vijlo. 

In  quefìo  tipo  vii  t\e  ligio  fi  dell’Ordine  de  Crofichicri,  cb'hauea  nome  Mori  D 
co, effe ndo  infermo  in  vn’  Ho  fritale, vicino  ad  ^ tffifi,da  tutti  differato  il  cttfo  s .Buon»: 
fuo,hauca  og  ni  fua  freme  pofta  in  Dio  ; e per  la  cèfi  datila  ch’egli  bauea  nel  tur*  * 
Tadre  S. Frante (co, gli  mandò  un  mefjo,cbe  fi d< gnaffe  pregar  Iddio  per  lui, 
a cui  il  Santo  fodis facendo  fubito; pregato  c’hebbe  il  signor  Dio  per  lui,  pre 
fe  della  molliche  di  pane;  e l’infuppò  neh’ olio  della  làpada,  che fiaiu  acccfa 
innanzi  alla  Madòna , e càpoflofine  vii  nuouo  clettuario , per  due  de  i Frati 
fuoi  glielo  mandò, dicendo:  Toriate  quella  Medicina  al  noSho  fratello  Mcu  i E 
co, per  la  quale  Ciesù  noflro  signor  e, ronfilo  gli  darà  la  falute  inticra,ma  lo 
difrorrà  ancora  ad  efierferuo  fuo  in  quetta  compagnia.  £ cofi  aneline, pcicl.-e 
prefa  ch’egli  Irebbe  quella  M ed,  citta, coni  polla  non  da  Mi  dici  mondani, ma 
dall’  vnt  ione  dello  Spirito  Santo,rifanò  fibito . tt  oltre  ciò, gli  diede  sì  gran 
forga,et  valore,  (e  nel  corpo, e nel  anima)che  d’indi  a poco, \i  fice  t{ eligitjo , 
e poitò  vn’babito,proprio  da  modicoftant’cra  tappetato)  c sù  la  carne  una 
camifcia  di  maglia.-Così  uifje  molti  anni, fernet  mangiar  pane,  ni  bei  ter  ni- 
no,nè  parimele  cefa  alcuna  cotta  ;ma  herbe,  legum  i, frutti  fola  niente, fetida 
finsi  eftrema  afìincngu)  patir  punto, an^i  couferuar.dofi  fano,efo<  te , a fip- 
portare  le  fatiche  deli’Oi  dine. Onde  dopò  cb’ei  morfe,per  ifiioi  fanti  mci  iti, 
fece  noSìro  Signor  molti  miracoli . 

Come  Fra  Lconc,Fra  Pacifico,&  altri  entrorono  nella  Religione 
di  S.Tranceico.  Cap.  XVII. 

E ì^tro  dietro  di  lui  Frate  Leonesche  fu  poi  Lòfifforedi  S.Fractfco , in  \ 
citile  uirl  ù,  e gratie, cb’hauea,  una  ne  rifrlfdca  più  dal  Sito  fidata, cioè 
una  f implicita  angelica,  p lanital  fu  molto  famigliare  a S. Frate  fio,  e fu  p 
sìteatuttii  fuoijccreti  Onde  più  licite  il  Sàto  lo  chiamava  Fra  B‘(liùla,ouc 
ro,F  .Tecorilla  di  Dio  fi.t'Ouui  ancor  F.  Ma  fio  da  Malignano, Cortigiano  fa  p 
tnofo,  fi  bontratoal  mòdo, per  la  ptudèga  fua, il  qual  ottenne  gratta  dal  Si 
gnor  di  dar  molto  grande  edificai  ione  co  le  fuo  S àte  parole , pi  rio  che  molte 
uolte  S . Fravcefco  fi  lo  mcnaua  feto  p compagno , fche  quegli, ch’andauano 
a cercarlo,  eran  trattenuti  da  F.  Ma  fio  di  tal  maniera, co  le  fue  parole, che  S. 
trance  fio  non  ueniua  a effir  impedito,  quàdo  uoleua  flar  ; oiatione  F Calici 
tr.o  d’ cingila,  ucue  anch’egli  all’ Ordine, e fu  di  cofi  Santa  aita,  che  meritò  £ 
di  tffer  pefio  ni  numero  de  i dodici  primi  difeepoh  del  Sdtofin  luogo  di  Fra  s.  Antonio 
Ciouani  Capclla,chc  fu  imo  de  i dodici  ; ma  effe  ndo  il  pr  ino  in  trasgredi- 
re l’Ordine , & in  particolare  circa  l’b  ab  ito,  e gli  fu  dal  S,g.  cajl  gato  con  le 
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piaghe  di  lepra.non  riceuendo  tal  caSligo  dalla  mano  di  Dio,come  douea,Jb 
(finto  dalla  rabbia, venne  in  tato  furore  d'impatienga,e  tato  poter  bebbe  il 
• Demonio  ì lui,chc  vfcitofuor  dell' Ordine, a fmigliàga  di  Guida, s’appicò ■. 

Hor  tolto  da!  numero  queflo  figtiuol  della  perdirione , fu  pollo  in  luogo  fuo  il 
D detto  F.Guliclmo.Huomo  di  tanta  per  fottio  uè, che  quado  venne  a morte,  no 
Jlro  Signore  mostrò  con  molti  flupcndi  miracoli, quanto  gli  fofier  grati  itati 
merHl  d‘vn  fuo  cosìgrà  feruo.Frate  [{ii(jino,fu  buomo  molto  nobile  d'sAftjJi 
e fu  Stretto  parente  di  Santa  Chiara, il  quale  dalla  còuerfatione,vita,e  dot- 
trina di  S.Francefco,  edificatoci  conuertì,  e prefo  l’babito  in  queflo  tcpoan- 
ch’ei . Questi  fi  come  entrò  cofi  perfeuerò  ungine,  e puro  nella  t{eitgione,cò 
l’aiuto  di  Dio,efu  molto  alto  nella  còtcplatione . Fra  Pacifico  poi  entrò  nell’ 
Ordine  in  cofi  fatto  modo.Eflcndofamofiffimo  Toeta,fu  molto  accetto  à Fe- 
derico Secondo  Imperatore,  qual  di  fua  mano  il  coronò  di  Lauro,  egli  diè  no 
me, e titolo  di  Trencipe  de  Voeti.Ma  tuttauia  crefctndo  i meriti  delle  vitti* 
del  V.S.Francefco,e  fpargendofi  intorno  il  foauiffimo  odore  della  Sàtitdfua . 
Molti  da  cofi  fmgolar  virtù  inuitati,andauano  a veder  la  fua  prefentia,tàto 
commendata  nella  Corte  delilmperatore,e  laudato  per  cofi  gran  dt greggia 
tor  del  Mòdo, di  che  tutti  Sìupitiano.  Tra  i quali  venne  voglia  a F.Tacifico  > 
all’ bora  gran  Toeta,e  Cortigiano, di  ucderlo,&  cofi  po/lo  in  viaggio, e carni 
nàdo  tuttauia  per  ritrouar  il  Santo, lo  trono  nella  Marca  predicando,  ( quan- 
£ do  ma  nco  fi  penso)  nella  villa  di  S Seuenno,  dove  miracolofamente  vide  il 
Santo  incrociato  da  due  (plendenti  jj’adc,  l’ vita  delle  quali  fi  difièdea  dal  ca 
po  infimo  a megi  i piedi, e l'altra  trauerfaua  da  man  fianca  alla  dcSìra  , per 
la  qual  vifione,aucnga  che  per  alianti  non  bauejfe  veduto  S.Francefco,fubi 
to  lo  conobbe,  e da  Dio  conuertito  a mutar  vita  e Trofeffionc  ; lafciare  il  Mq 
do, C?  vnirfi  con  lui, compunto, ridalla  Virtù  delle  parole  del  V.S.Fracefco , 
come  trafitto  dal  colctllodello Spirito fanto,cbc  dalla  bocca  fua  vfciua  fuo- 
ri,f preg  iate,  e rinomiate  le  vanità  del  Mondo , s’vnì  f ubilo  a S.  Francese 
con  perfetto, e per  feuerante  propofito  di  fegnitarlo,il  che  veduto  dal  Santo -, 
e conofcimo  per  fpirito  di  Dio  la  Conuerftonc  fua  effer  perfetta,  c riiiolta  dal 
Li  inquietudine  del  mòdo, alla  pace, e tranquillità  di  CbriSto,gli  pofe  nome 
Fra  ' Pacifico  Quefii perfeuerado  nelferuitio  del  Signore, meritò  che  li  fofife 
£ moSlrato  vn'altra  volta  il  V.S.Fracefco  con  un  gran  Taù  (cheèvna  lettera 
Cjreca  in  forma  di  Croce)  nella  fronte  dipintq,con  colori  di  tanta, e tal  fine ^ 
H ga,che  rendeano fplendor  come  Diuino,  nella  fàccia  del  Sa>,to.  fn  queflo tè- 
po ancora  vi  entrò  Fra  Giunipero,buomodi  grande  bumiltà,e  patien^a,co 
me  fi  leggerà  nella  fua  vita. 

Di  molti  altri.ch’in cromo  nel  Tuo  Ordinc.e  d’unochc  non  volfc 
chcc’intraflc.  Cajx  XVIII.  - 
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F^a  Giouani  buomo  fempliee  fu  riceuutoalThora  in  queflo  modo.Occorft 
a San  Fràtefco,  a r.  da  d o a predicar  in  vna  Cbicfa > ibe  vede  dola  brutta > 
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egli  flrffo  fi  mife  ini  a f\>agjgarla,e  (porgendo fi  intorno  la  fama  (in  queflo  me 
go)ibe  il  Santo  era  arriiiato  a quella  Pilla  per  la  gran  diuottone,  che  gli  ha- 
ueano, molti  di  quel  popolo  ni  corfero  & in  particolare  Fra  Giouanni  buono- 
a'ibor  molto  femplice;il  qual  arado  fafciò  il  campo,c  i buoi ;c  fu  de  i primi 
ch’alia  Chic  fa  giògefJcro,e  ritrouando  il  Santo  che  fpa^jaua;dammi,  (gli 
diff)  fratello  quella  feopa,  ch'io  ti  voglio  aiutare ,e  Iettatogli  lafcopa  dalle 
mani  fini  poi  egli  di  fpagjar  la  Chiefa.Tratantoil'Sàtouedendo  radunata . 
itti  la  gente, fi  mife  a predicarle  con  gran  cbtcto  loro,pofciafinito,fi  ritirò  da 
fa  te,all'horil  buon  Ciouàni  f 'egli  accoflu,c  diffe:Cià  fono  molti  giorni, e he 
io  bramo  feruire  al  mio  Signore,  e maggiormente  m’è  crefciuto  il  de  fiderio r 
poiché  ho  sitito  ragionar  di  te. Ma  io  nou  fapea  doue  trouarti.Hor  ch’è  piac- 
tiuto  a Dio, ette  hoggi  io  ti  habbia  ueduto,mi  fon  difpoflo  di  ttenir  cò  te,efe- 
guitar  i tuoi  comandarne ti;  a cui  il  Sito  (cò fiderata  la  qualità, e buona  voli’ 
tàfua)rallegrSdoftmoltonel  Sig.conofitdo,cbef  quella  fua  già  fcmplicità, 
egli  hauea  a efier  un  buon  f{eligiofotrijpofefoggiuiigendo.Fratcllofc  tu  defr 
deri  offeruar  il  noftro  Or  dine, & vnirti  cò  noi, è ucceffario  prima, che  tipriui 
di  quàto  tu  poffedi  mai  al  Mondo,  e che  lo  doni  a poncri,  fecondo  ci  con  figlia 
l'Euangelio, perche  coft  han  fatto  tutti  i mei,chc  l’hanno  potuto  farc.l l che 
fientito  il  buono  di  Ciouàni  ritornandofene  là, doti  egli  araua ,e  di (piccato  un 
Bue  dall' aratro, lo  conduffe  al  Santo,e  le  diffe ; Fratello  tati  anni  hoferuito  a 
mio  padre,(f  alla  caf a, impero  ancor  che  quella  mi  fi a affai  poca  mercede ,ò- 
parte  della  mia  bcredità;nondimcno  mi  b-alìa  quello  bue,e  queflo  ch’è  m:a 
parte, darò  a poueri,ò  come  meglio  pur  ti  parctà . Ma  mentre  ch’egli  dijpo- 
nea  col  Santo  di  quel  e’ hauea  à fare  del  'Bue  fa  da  parenti  intefa  la  rifolutia 
ne  del  figUuolo,ch‘era  di  lafiiargli,onde  vennero  tutti, ou’egli  era,piangi- 
do  tanto, e sì  dirottamente, che' l S.n’bcbbe  molta  compajftone,  e comincio  à 
cèfo)  tarli, c difie  loro, andate, e apparecchiate  prejlo  da  màgiare,  ne  mi  pia 
gete  piu, ch’io  vi  confilarò.  Onde  andandofine  a cafa  in  compagnia  del  San 
to, apparecchiato, c’hebber  da  mangiare, mangiamo  con  lui  infume  tutti.  E 
dopò  il  defmare,riuolto  il  S.al  padre  di  Giouanni  dtfie  quefle  parole  : F oflro 
figliuolo  vuol  feruire  a Dio,nè  vi  de  uerincrc fiere, angi  ne  doucrclìc  flar  al 
legri,  e riderne  molte  grafie  a (fiefit  Cbriflo,  perche  d’un  della  vofira  carne 
fi  còtenta  il  Signor  efier  fcruito , & voi  con  quello  figliuolo  guadagnate  tue 
ti  i nofìri  Frati, e religiofi,per  uotlri figliuoli  e fratelli.'bfe  gli  effendo  creato 
ra  di  Dio, che  ha  a obtdtre  al  creatore  (a  cui  feruire  e regnare)  può,ò  deue  la 
Jciar  bora  di  farlo. Ma  acciòche  in  qilo  firuitio  del  Sig.nò  habbiate  à redar 
sìfiofolati  uoglio  ch’ti  ut  lafci  queflo  bue,  fiate  la  uofira  poucrtà,  quàluqut 
ad  altri  poucriy(ccondo  l’ Euagelio, fidourffe  dare , adequali  parole  refiorno 
tutti  molto  còfolati,maffime  p il  bue, che  fece  lor  lafciare,qual  nò  mèpiàge-  * • 

nano  per  la  lorpourrtà,cbe  h tìcffofigliuol  per  carità.  In  quello  modo  gua- 
dagnò S. Frante fio  ilftto  FXfiouanni  com' lìdia  FU lifeo> Icuàdolodal  lauo-  xSwg  ri. 
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ro  temporale, al  lauoro  perfetto  iella  uìgna  di  fDio.E perche  il  Sato  Taire , 
amaua  molto  la  fimplicità  i fcflefloc negli  altri,dopo  batterlo  ueflito  fel  me 
nò  femprcfccoper  compagno.  0 nd'tgli cnbbe  tato  in  quella  fua  fem plichi 
di  cuore, che  ciò  che  uedea  fare  al  padre  S.Francefco, tutto  lo  vclea  imitare ; 
Onde  fé’ l Santo  flaua  inoratione,cercana  Fra  Ciò  di  ttar  in  luogo,di  doue  lo 
potefic  ben  vedere, per  conformar  fi  a lui,  in  fino  ne  igefli,di  modo , che  fe  S. 
Fracefco  flaua  in  ginocchioni, o in  piedi  nell' or at ione,  oproflrato  col  nifi  in 
• fino  in  terra,o  con  le  mani  alte  cogiontcje  fofl>iraua,o  toffiua,o  fe  fputaua,  il 
mede  fimo  focena  Fra  Gio.e  di  ciò  alcuna  uolta  riprefonc  dal  Sàto,rifpòdeua 
io  promeffi  al  Sign.di  far  tutte  le  cofe  ch'io  te  uedjfi  fare,  perciò  còuienmi  in 
tutto  conformarmi  teco.Stupiua  il  Santo, & infume  s’aUcgraua, vedendolo 
cofi  confinate, e forte  in  quella  fua  ftmplicità;per  la  qual  egli  all'ultimo  fece 
tanto  profitto  in  tutte  Ì altre  forti  di  uirtù,che  della  perftttione  ou'cgligiun 
fe, tutti  i frati  fe  ne  marauigliauano.Ma  perche  il  mòdo  non  era  degno  di  sì 
pura  confcienga,  noflro  Signore  fra  poco  tempo  fe  lo  tirò  a sé.  Dopo  la  morte 
di  cui,ilgloriofo  Santo  con  aHegrcg^a  grande  raccontano  a fuoi  Frati  la  fua 
Santa  conuerfatione, ne  lo  chiamano  Fra  (jiouanni,  ma  S Giovanni. 

B In  queflo  tempo  occorfe, che  andando  S.Francefco  predicando  per  la  Tro 

Fioretta,  uincia  dì  cincona  (finito  vna  volta  di  predicare)  l’andò  a trouare  vna  perfo- 
na, dicèdo  di  uolcrlafciar'il  Mòdo,  e andar  aflarcò  lui;a  cui  il  iato  rifpofe: 
Mar.  i y.  Se  tu  cerchi  di  entrar  in  queflo  Ordine, uà  t fa  prima  quel  che  l’Luangelio  ti 

dice.  Vedi  quaut’bai,e  dallo  ai  poueri  qual  partitofi  Jubito,difpctò  tutti  i be 
ni  a i fuoi  pariti  (fpinto  a ciò  fare, ptà  dalla  pafftone  della  carne,  che  dello  fpi 
rito)  il  che  fatto, fe  tu  tornò  dal  Santo,c  sì  gli  ditfe. Tadre  io  bò  lafciato  qua 
to  hauea,e  dimandandole  il  Salo  in  che  modo  l'haueffe  dijpcfato, rifpofe, che 
tra  i parenti  fuoi  poucri,e  bifognoft  Onde  conofciuto  dal  Santo, che  coflui  nò 
hauefle  feruorc  di  jpirito,gli  difje  : Fattene  pure  a cafa  Frate  Mofca, poiché 
hai  dijpenfato  il  tuo  a tuoi  parenti,  (S  bora  cerchi  tùucr  di  limofme  co  i miei 

C poueri  Frati. Cofi  il  mtfchino  fe  ne  tornò  a cafa  a fuoi  parenti,  indegno  di  ui- 
ucr  tra  tanti  fcrui  di  ‘Dio. filtri  però  confl’irito  ogni  giorno, injpirati  dal  Si- 
gnore,entrauatio  nel  fuo  Ordine, e per  tutte  le  parti  dì  Italia,  augi  della  Chri 
flianità,fe  ne flendea  la  fama , perche  erano  mandati  da  S.Francefco  in  di- 
uerfe  parti  dii  Modo, come  altretdti  rappresftatori  della  uira  di  Cl>rif}o,qua 
li  ficea  la  fanta  pouertà,che  in  cambio  di  boi  fa  efji  portauat.o,  ncli’vbcdicn 
ga  pi  òri,nelli  trinagli  forti, nel  camino  leggieri, c perche  cofa  alcuna  nò  ha 
ueano, ruffiana  iìamauano;ncfiuna  ancor  di  perderne tcmeuano.Cofi  onùque 
fenga  timor  viueano  con  gran  tranquillità  di  mente, fenga  pefar  di  giorno , 
ned ! notte, come  gli  fu  infe guato  da  colui  eh’ è Jolo,uero,c  fmgolar  Maeffro. 
2fon  conferuar  il  cibo  dì un  giorno  per  vn’altro;  augi  tenendo , che  il  pati)  e 
di  quefli  beni  ti  tnporali,e  f>  ali, f offe  la  gran  riccbcgga,& abbòdanga  loro. 
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DcirdTcrcitio,ccrean2a,con  laqual  allcuaua i tuoi  Frati.  Cap.  XIX. 

Conoscendo  S.  Frane,  effer  mfiituita  la  fua /aerata  Religione , dallo  \ 
Spi)  ito  Santo,  perjfccchio  della  Chic  fa  di  Cbtiflo,  nclquìtl  guardado , 
còtcmplaffcro  i peccato)  i,  quanto  cfji  brutti  fodero, e quanto  sparati  andaJJ'e 
ro  dalla  fembianga  di  Dio.‘Tcr ciò  molto  s’a  jfaticaua  d‘ ingraffar  ifttoi  Frati 
co  Cvntione  di  Cbriflo,pcr  la  viuù  di  cui  i generava. Onde  effondo  egli  ripie 
no  dello fpirito fuo,nó  J'olo  moltiplicauanoin  numero ; ma  ancora  in  viitù,& 
edificationc  de  fedeli. Ma  accioc  he  ancor  f afferò  (oltre  alla  diuotione,e  fatui- 
tà) nell' a tnor,c  nel  gelo  de'lor  pr affimi  ef incitati, co  i quali  in  fanta  còuc  rfa- 
tionc  baucano  a i òtrattare  in  queflo  mòdo, egli  fi  ponea  alcune  volte  a federe 
co  loro,molto  amorevoli).  Ite,  e nel  nome  di  Dio  gli  commàdaua,che  bor  que 
JìoJjor  quello  facefje  qualche  fer  mone  di  ciò  c he  lo  Spirito  Santo  li  dettaffe,e 
ciò  più  volte  fatèdo.Vna  fiata  tra  l' altre,  bauèdo  tutti  quegli  a quali  hauea 
cou»mcfio,chc parlafjcro, dette  sì  grandiosi  marauigliofe  ccfe  della  bòia  di 
cDio,e  fuoi  fccreti,cofi  all’hnprouifojolo  per  la  virtù  deU’ubedicga,  che  loro 
ifleljife  ne  marauigliauano;coKobbc  in  e fperienga, [ch'ira  vera  quella  paro 
la, che  Cbriflo  diffe  a’  difcepoli.  Tfon  fete  voi,che  pai  late  aviti  i Treno  pi, e C 
giudici, ma  bè  lo  fpirito  del  voflro  Tadre,e  quel,  che  parla  in  voi.Onde  mi- 
tre che  quei  uafi  fanti, puri, [empiici, jpargeano  il  balfamo  della  grafia  divi- 
na,parlàdo  delle  coj'e  alte  di  Dio,e  fcoprcndo  i prof  òdi  miftertj  della  fcrittu- 
ra,pcrobedièga  dellorS.Tadre. apparite  loro  hf.Sig  Giefu  Cbriflo  poni  do 
fi  in  megoa  tutti  informa  d'vn  b diiffimo giovante, c die  de  lor  la fua  ber.cdit 
tione,con  s ìfmifurata  dolci  gga  di  grafia, che  S.  F.e  tutti  i fuoi  figliuoli  furo 
no  rapiti, e folleuati  in  eflafi,ecaderonoin  terra  come  morti.  Ritornati  che  fu 
rono  poi  in  fé,  S.Franc.gli  diffe  : Fratelli  mieichariffimi  funi  tenuti  a render 
molte  grafie  a Gifu  nofìro  Signore , poiché  è piacciuto  a Jua  divina  Maeflà 
per  la  bocca  de  f empiici  manifestare  i grandi  fuoi  tefori , e che  ci  èapparfo 
per  moflr arci, che  gli  era  pr csète, e che  quddogli  pare, fa  che  le  bocche  de' fa 
civili, de'  femplict , e de  muti  paiono  eloquentijfime.  Cofiripicui  quefli feriti 
di  Dio , di  si  gran  lume  della  divina grafia,  eranomàdati  dal  Sito  a illumi- 
nar il  mòdo, e nel  ritorno  veniuan  tutti  a S. Maria  de  gl’^ftigeli,come  lor  uè 
ra  madre, & iui  còallegrcggimmefafiriucdcà  l’un  l'altro, ripieni  di fpiri- 
tual  còtitcgga,cbc  nò  fentiuano  il  travaglio  della  careflia,  e delle  còtradit- 
tioni;che  pe't  viaggio  pativano.  Gli  altri  poi,  che  refìauano,fe  ben  talvolta 
fi  occupavano  :n  cffercittj  manuali  per  i bifogni  del  C ducuto  la  maggior  per - D 
te  pero  dell'effercitio  loro  era  nell’oratione.  'Perche  frequentemente  oravano  £ 
co  diuotione,e  lagrime,  e fi  leuau  ano  dal  letto  a mega  notte,  vegghiàdoper 
orare  al  Sig.pregadolosèpre  per  fe^  poi  per  tutti  gCaltri  peccatori.*  i ama- 
vano l'un  l’altro  d’intrin foco  affetto,  (S  erano  da  l iato  fer  uiti,  come  è feruito  F 
il  figliuolo  unico,  dalla  madre  fua,  e tato  in  tutti  ardca  la  charità,che  perca 
Uro  cofa  molto  fàcile  il  dar  la  vita  propria,  nò  foto  p amor  di  Giefu  C hrislo  ; 


ma 


.i.  Cor.*. 


44  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO. 

C ma  ancor  p la  fallite  di  qual  fi  voglia  di  loro  fratelli.  Ja  tanto,  che  cambi  a do 
vn  giorno  due  Frati  al  fuo  camino, abbattedofi  in  un paggo,gli cominciò  a ti 
rare  a vno  d’cjfi  delle  pietre ;Onde  il  còpagno  auucdutojene , corrèdo  fc  li  po- 
fe  anali, accio  che  le  pietre  dtfiì  ro  più  tofio  a lui, che  a quell' altro.  Di  quefle , 
e fintili  altre  cofe  faceano,moffi  da  perfetta  cbariti,fi  riunivano  l'un  l’altro , 
come  padroni,  e qui  Ilo , ch'era  tra  loro  fuperiore  in  officio,  o maggior  di  età , 
flava  più  baffo, cr  burniti  di  lutti ; Si  r fiere  italiano  ncll’tbcdièga;  llàdo  eia - 
.j  feuno  di  loro  apparecchiato, nò  folo  a fare  il  còmàdamèto  del  ‘ Prelato ; mala 
*1  fua  uolòtà.t  quello  che  loro  era  còmadato, tenevano  perento,  che  fofie  volò 
1 tà  di  Dio,  e perciò  gl’ era  fàcile, e Joaue  l'obedire ■ ti  accioche  nò  fofjcro  giudi 
cuti  da  altri, da  Jeflcffi  fi  accufauano,  c giudicavano, c fe alcuno  dicea  all’al- 
tro qualche  parola  fcàdalofa,era  tato  riprefò  dalla  còfciètia  Ina, che  ni  fi  po- 
teua  ripofar  giamai,  infin  che  non  fi  buttava  a i piedi  dcU’ojfefo,  a dir  fua  col 
fa.  Tacciò  le  baflaua,  ma  ci  pregava  amor  ditto  fratello , che  gli  mette fie  il 
piede /opra  la  bocca, e che  bi  la  calcafie,  & in  tal  modo  caligavano  fe  fleffi, 
calcàdo  la  fuperbia.  F{e  foli  lor  tra  di  loro : mai  i Vrelati  ftefii,cuvque  alci  fi 
fofie  ritrovato  batter  tèga  ragione  offefo  alcuno  della  C Ógrt gationc ,còmàda 
ua  all'offefo,che  gli  ponrfie  il  piede  fuo  fidi  collo, accioche  in  tal  modofoppref 
L fa  la  malitia,&  la  tiratila  del  Demonio)  ficonjeruafir  tra  loro  Famor  frater- 
na.Co  fi  t’ inanimando  contra  i uitif,e  fi  afferei  tana  no  nelle  vii  tù . C/ltre  di  que 
fio, tutto  quello  t'hancuano,h  abiti, libri,  e qual  fi  voglia  cofa,  comunemente 
tifavano,  ne  alcuno  ofaua  chiamar  alcuna  cofa  fua  Et  amor  che  la  poucrtm 
fofie sèpre  in  loro  gràdifiìma,  erano  nondimeno  riccbifiimi,  e Uberaliffimi  di 
citare, e co  molta  athgi  egga  datano  uolòtieri  le  cofe,  che  gl’ erano  dimidate 
Mai. io.  pi’ amor  di  Dio,ofieruado  la  parola  dtlSig.cbe  dice. Quello,  che  gratiofumè 

te  battete  ricevuto, gratiofamete  donate.  L a limofina  c’haueano  battuta, fc  al 
tri  poveri  gliela  chiedevano, gliela  davano,  e quel  che  nò  banca  alti  o che  da 
N re, dava  patte  dell' habito, ch’egli flefio portava.  Quàdo  i ricchi  di  qucfto  mo- 
do a ndana  no  a ritrovai  li, per  eàferircò  loro  qualche  cofa , allegramele  tutti  i 
iiceueuano,& alla  lorcòuerfatione  volòtien  {banano,  pi  r ha  ver  poi  più  cò- 
0 modo  di  ptrjuaderlt  a defifìcr  da’  peccati,  e prouocarli  a farne  peni  tèga.  Qua 
do  il  lor  S.Tadre  i voleva  ni  culai  e per  il  mòdo,  chiedevano  cò  ogni  ir  fuga, c 
per  gr atiaf ingoiare,  che  fi  degnafit  di  nò  màdarti  alle  proprie  patrie  loro,  p 
nò  hauer  a còierfartò  i parenti,  & amici  del  fecolo,  pchc  quel  gli  pareva  in 
p certo  modo,  vn  ritornar  al  mòdo.  b(t  l lor  viaggio  (bèi  he  f afferò  in  grò  ncceffi 
tà)  nò  pigliavano  ne  oro, ne  argèto,  ne  alti  a fotte  de  danari, perche  (ingoiar- 
mele,e Jopra  tutte  l’altre  afe  difireggauano,e  di  tinto  cuore  gli  barn  ano  fot 
to  a i piedi . Oi.dc  rffendo  cofit  d /occupati,  c f carichi  de  i defìderif  mondatii.fi 
fhccan  dii  numero  di  quelli, che  tfaia  dice.  Quoto  fono  billi,c  legiadrii  pie- 
di degli  fuàgehfli,e  de  i "Predicatori  della  pace, e dcgl’itcrni  bcni,cofi  i ne- 
ri e per  felli  l\eligiofi  ctrcèdanoil  monda  per  la  vita  Jlmta,&  a f fra  della  lor 

povertà  , 
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fuetti, forcando  le  dure  pietre  de  i propri j deftderij,e  delle  male  inclina 
rioni, rompendo  la  drnfa  nebb  ;a  de  i peccati, e pejfimi  cottami  de  gli  buomi 
ni  mondani  co  molta  fatica  della  vita  loro,fopra  le  ipine  delle  tribnlationi,  e 
delle  ( ole  contrarie, co  i efianpi, virtù, t dottrina  di  penitenza;  perche  tale  è 
la  fìradj, e fonino, che  conduce  alla  vita, (furili  che  con  perfino  prof  filo  la 
cercano  kficrcitaua  firn  Unente  il  Sanro  Padre  t funi  figliuoli  nella  cura  di 
feruir  a i lep  oli , acctochr  profiadaffero  via  ferma  radice  ncU’htitniltà  , 3 
nella  mortificatione  de  loro  mede  fimi , cofi  or  Umana  che  i fuoi  Frati , quandi 
nefofìe  flato  hifog no,  fi'  (fero  nell’ Holpttalc  de  leprofi,per ( fruirli, & curarli, 
tsfngi  quando  venuta  qualche  nobile  all'Ordine, fra  1‘ altre  cofe,  che  gli  era 
no  dubiaiate,quefla  ne  era  vna, cioè, che  efji  haueano  da  feruire  a leproft,& 
Jlar  in  caja  loro, quando  li  fofie  flato  commandato . "Poiché  fitte  fio  Santo  fa- 
ceva il  medefimo,con  molta  contentezza,  & diuturno,  3 di  corpo,  &inj te- 
me con  lui, tutti  i fuoi  chan,<&  Santi  i{e  ligio  fi  tt  perche  egli  era  telato  gran  R. 
demente  dell’ Isonor  del  Santqjìmo  Sacramento,  volea,  che  non  foto  gli  al  tari; 
ma  ancora  le  Chirfe , eJ r cafe  di  Dio,  tiejfero  molto  all’ordine,  nette,  & bene 
accommodate.ér  rifinita  ndolc  brutte, egli  le  fpa  ^ aua  l uh  ito  di  Jua  mano,  o 
(non potendo)  commandaua  a i frati  tuoi , che  le  Ipagga fiero;  3 le  tene  (fero 
pohte,accioche  co  quelle  opere  di  Uio,nutn(]croiu  fejl  fji  l'humiltà,  &lari 
Merenda  verfo  Jua  Divina  Maeflà,  & il  femore  di  fpinto  ; per  abtllire  con  ef 
fo  la  confcienga  di  tutte  l’ anime  de  fedeli  Chritriam , che  Jono  T empio  vero 
di  Dio  viuo. 

Della  dottrina, &amraacftramentodiS.Fiaaccfco.  Cap.  XX. 

MOlte  volte  il  'P.S  Francefcofacea  de  'le  moni  t ioni  foirit  itali  a i fuoi 
figlinoli  in  Chrifio,cò  dar  li  fpefio  ricordi  delta  tot  prof  (fio  te,£r  fiato , 
nelq  tale  Dio  cofi  benignamente  chiamatigli  batic a,e  dice ua  ; Fratelli  mìei 
eanffim 'gabbiamo  sèpre  innanzi  a gli  occhi  rtoflri  la  prima  uocatione,  nel- 
laqttal  dal  Sig.  c$  rata  rnijcruordta  jiamo  flati  chiamati,  nò  foto  per  /alitare  S 
noi;nta  per  falutc  di  molti, e fi  che  cofi  è, andiamo  per  il  mòdo,efivrtàdo , 3 
injegnàd)  a tutti, co  efiempij,3  pa  rote,  accio  fi  futa  no  dv’p - ccati  pattati, <3 
c‘ babbi  no  memoria  de’  precetti  diuim,de  quali  fi  fono  gl  A qua  fi  fior  dati. Ver 
che  mentre,  cofi  operante,  potrete  bauer  gran  fide, che  il  Signore,  vi  farà  ri 
pouarehuomtni  fedeli, màfucti, 3 bcmgni,cheui  ricetterà  no  a U -gra  mète  , 

(3  cé  amor  e, & gli  guadagnante. Ma  fece  nef arano  d’infedeli fuperbi , 
che  facci  no  refi fièT^a  alte  paiole  vofire  ,jop  portateli  co  pattila,  & humiltà , 
per  amor  di  quello,  ib’cffendo  da  Giudei  disbonoraro  ni  gli  nfpafe  una  mala 
parola, w fece  uèd.  tta  degli  oltraggi  fattigli ;m  a cògrà  canti  fi  offerì  a fop 
portar  U tutto,  p r fadisjhrc  airi  peccati  mitri . u di  gli  mandava  in  al- 
cun luugotdaua  loro  quefto  fanti  documento  Habbtate  fempre  V bum  tifi  T 

i '»  • . boncHt f 
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bone  (là  per  uoflra  compagnia  ,e  fino  all’ bora  di  ter^a  la  mattina  feruate  flret 
t. unente  il  fiottio in  quel  tempo  fate  oratione, pregate’ l Signore  nel  cuor 
voflro.Lc  parole  otiofc,e  fernet  frutto  non  fiano  ufate  da  uoitne  meno  afe  olla 
te;perchc  in  qualique  luogo  otte  laminari  te  fa  vojbra  tonuerfatione  nò  baue 

V rd  da  efier  men  bumile ,&  bonefia,cbefe  voi  fotte  nel  vojtro  (Jratorio,o  Ce  l 
la  ;pofcid  che  in  ogni  luogo  dono  andiamo,  o ttiamo,habbiam  fempre  con  noi 
la  nottra  Cclla,qual  è tl  corpo  noflro,di  cui  l’anima  nofbra  è l‘b eremita , c’ha, 
bitaioefld  per  orare  al  Signore, & meditar  ibeneficii  tuoi.  Teròfe  l’anima 
no  fi  farà  quieta  in  quefla  Cella , pocogiouoà  ai  Reltgiofo  la  cella  di  l mona 
fin  o.yiutte  in  modo,che  tnjjuno  refi  da  uoifcàdali^atojna  che  ogn’uno  cÓ 
la  uofira  manfuetudine  fu  multato  alla  pacchila  benignità , O"  alla  còcor- 
dia,poicbe  per  quello  noi  fumo  cbiamatiycioè  pebe  curiamogli  impiagati , 
torniamogli  erranti  si t la  dritta  firada, & uniamo  i difperft,cóficcandoli  co  i 

X dolci  chiodi  del  Timor  di  Dio.Tofcia  gli  dichiaraua,che  cofa  foffe  il  iiato  de 
ifuoi  Frati  Minori,dicendM  ; La  Religione  de  Frati  Minori  i una  rete , che 
piglia  i pt fri  grojf  alS  ig  e lafcia  andar  i piccioli,  e la  aita , e religione  de  i 
Frati  Minori,è  un  piccioì  Gregei  vna  Mandria, la  qual  il  Figliuol  di  ‘Dio 
ha  dimàdata  al  Padre  celeftiale,cbe gli  donaffe  i quejlo  ultimo  tipo ; thefof 
fe  un  popolo  ripieno  d’bumiltà,ed’una  taut’ abbietta  pouertà , che  foffe  da 
ogni  altro  differite,  e che  fe  còtltafie  di  pofieder  lui fola  i quejlo  mòdoje’l  Ta 

Y die  glie  l’ba  data . Efoggiongeua,  che  perciò  il  Sig.gli  comandò  in  una  ri- 
uelatione,cb’ei  li  doueffe  chiamar  Frati  Minori , perche  quefl’è  quel  popolo 

L««  ii.  pouero,  che  egli  banca  chietloal  'Taire,  (f  a quejlo  parlo  nel  y angelo, dui 
dotilo  temer  picciol  grege, perche  è piacciuto  al  'Padre, di  darci  il  Regno  e- 
terno.  Et  audga,che  di  tutti  i poueri  di  Jpinto,habbia  ciòhefo.  Fu  nodimeno 
particolarm  ite  detto  p la  Religione  de’  Frati  Minori, che  nella  Chiefafua  do 
ucano  rinomar  lo  flato  primitiuo  degli  ^tpofloli,cofigli  inanimaua,cb' àniaf 
fer  sè^a  tema  f il  Ai  odo,  e che  ficuramlte  anuontiaflcro,  c cbefcmplicemctc 
preduaffero  la  penitela,  còfidandofi  nel  Sigx'bauca  uinto  il  Mòdo,ilqnalet 

Z e per  loro,  & inloro  coirne^  dello  Spirito  sito  hauerebbe  parlato  p guada- 
gnar dell’ anime.  Ma  fopra  tutto  auuertiamo  noialtri (dicea  il  S. Taire)  i qua 
li  h abbiamo  già  lafciato  il  mòdo, chi  per  una  poca  coja  nò  perdiamo  il  Regna 
del  Cielo, però  di  nuouo  ut  replico,che  fe  in  luogo  alcuno  trottante  danari  non 
ne  facciate  più  ìlima,che  della  polirne, che  flotto  i piedi  calcate.  Gli  auifaua 
più  olir e,che  fi guardaflero di  dtlpnggiar  alcuno, pcbcuiueflclicctiojamètc, 
oche  pompojamète  fi  ucflijfe,  poiché  Dio  era  noflro , e fuo  Sign.c  che  egli  era 
MttcK.  c.  potente, per  cbiarnarlo,e  per giuflificarlo  Onde  volt  a che  i Frati,portaffcro  a 
cojloto  tata  riuere^a  ,com  ’a  Juoi fleffl  Fratelli,e  Signori.  ‘Perche  quito  all’ej 
fer  creature  rat  io*  ali  gli  erano  neramente  fi  aitili, effendu  tutti  creature  d’un 
folo  Creatore, e Redentore, e gli  erano  ancora  Signori, in  quitto  poi  gli  amtaua 
»o  a far  quella  Ur  uit  a,  fuedè  doline  t bifogni.Ui  più  diceuatchr.  il  Frate  Mi- 
nore t 
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nore,hauea  a effer  tale  fra  le  genti,  & che  in  tutto  quello,che  ueieffe,*?  udif 
fe,  glori ficaffe  il  Taire  C elette . 

ùngiamo  i Frati  dimàdornoal Sito, (he gli infegnaffe  qual virtù  farcb • A • 
he  un'huomopiìt  amico  a (jiefu  Cbriflo;*  quali  egli  rifpofe:  Fratelli  la  Toner 
ti, Fratelli  la  Tonerei,  Fiatelli  la  Vouertà.  Sappiate  cerro,che  quefla  i il  fin 
golar  cantino  iella  Terfettione,tròco  icll‘hnnnlti,e / opra  cui  volfe  il  Srgn. 
nottro,cbe  fi  cominciale  1‘ edifìcio  iella  perfettione  i cèdo:  Se  tu  uoi  effer  per  B b 
/etto, vi,  6"  uèii  quanto  hai  Terche  cò  efa  ft  leuano-gh  impedtmèti  mig-  u*Et  *>• 

ÌiorìfCicè  l‘ajfettione,ei  pi  fieri  de  i beni  tiporali,accompagnati  dalla  fuper 
ia,& vanagloria  della  vita, le  quali  nafcono  dalle  ricche  ^ge, come  la  tar- 
ma  nafce  dètro  il  pano. Mostrò  ancor  il  Sig.quefia  grand' allegra  della  pouer  ^ c 
tà,efjrr  il foggio  d’ogn’altra  virtù,  cjuado  che  dijje:  Chi  vuolfcgmtare  me,  m»«.  it. 
pieghi  feftef]o,e  tolga  la  fu  a Croce, e feguiti  me. Terche  il  pouero  per  fettoni 
folo  deue  lafciare  tutto  ramare,  e de  fiderio  delle  cofe  tiporali,  ma  ancora  l'a  - 
mar  dife  mede fmo,  del  fuo  fapere,e  della  fua  prudera,  cr  uolonti,acciocbe 
ndcjjcndo  in  cola  alcuna  proprietario,entri  nelle  marauigliofcpotige  del  Si 
gnor  c, e fi  offerifea  ignudo  nelle  fue  braccia  benignarne . L andana  ancora  il 
S.Tadrc,nc  i fuoi  ragionamiti,chefaceua  a i Frati, la  uirtù,e gratta  dell'ora 
tione  del  l{eligiofo,e  dicea,che feng^cjfa,nefiunopotea  crefcer,o perfruerare 
nel feruitio  di  Dio,e  perciò  in  tutti  i modi, che potea,  mcitaua,&  effercitaua 
i Frati  all'oratione  ;pfuadendo  loro, che  fempre  or  a fero, at:  dado, e Hàdo;den 
tro,e  fuori;  còfolati,e  tyibnlati;e  che  faceffrro  tutte  le  coffcò  lo fpìr ito  attero 
a Diojlquale  in  tutti  i luoghi, e dètro  dimi, UÀ  presile,  &•  vuole, ihc  cò  lui  t 
del  còtmuo  còuerfumo;  acchche  nò  Meniamo  a privarci  p trafenraggme  del 
la  vifitatiéne  dello  fpirito,non  la  riceumdo  con  quella  r inerenza, eh  e (t  deste. 
Dcll’aipra  trita  del  Santo,  e della  Tua  attinenza.  Cap.  XXI. 

Sv/OhNDO  il  B.  * Tadre , ch'era  dato  da  Dio  per  efiempio  delle  genti, e che 

molti  per  lui  fi  faluarebbono,per  il  mego  di  portar  la  lor  Croce  col  Sig.Co  tùr*.  4U"” 
me  buon  capitalo  della  militi  a di  C hriiio,ft  sforgaua  di  còfeguhr  la  corona 
della  vittoria,  cò  opere  di  perfeueranga  in  perfettione.  £ còfsderado  quella  i Tm 
parola  delti  ^tpofloii,che  dice:  Quelli  che  fono  di  Chrifio,crucifiggouo  la  fua  c *l.j. 
<arnc,&  infume  cò  effe  i u ititi  fuoi  per  portar  l'arme  ancora  del  Sig  nel  fuo 
corposo  tanto  rigor  di  difcipltna  crocifiggea  la  came,e  raffrenava  gli  appe 
tisi  f noi, che  percolo  del  fuo  uiuere  prèda  appena  quel, ch'era  necefjario  alla  g 

natura.  E come  quello, cbf  bene  il  prouaua, die  eua  ancora  ch’era  cofidrffici  s . ^ 

le  il  fedii  fare  alla  necrffità  del  corpo  ,sèg’vbfdirc  alle  inclinationi  df ordina 
eie  deh  ifo.lgel principio  debordine, biche  nò  haueffetàta  limo  fina  di  pane , 
thè  baflaffea  uiuere,  nòdimc  .0 per  l > p;it,  nò  ne  dimàdaua,percbe efjo, &i  C 
fuoi  Frati  erano  tato  intcti,r  dati  allo  Spirito,  Cr  all’oratione, che  ft feordaua 
sto  di  dimaiar  limt  fina.Onde  il  più  delle  volte, cò  molto  guflo,  egri  comèta 
lot  osi  mautcncuano  i‘bcibc,e  di  radici,  fn  tipo  di  f unità, il  Santo  poche  uol  D 
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tc,e  quafi  nò  mai,màgiaua  cofe  colte, e fido  iljuo  o>  dinar  io, pane, & acqua, 
e Je  pur  qualche  noli  a ne  magiaua , ch’erari  pur  habt  cotte,  e‘  ni  battana  den 
trottata  Cenere,  otant’ acqua  fredda , eh  e perdeaM  il  faport refiauano  ta- 
li,eh’ erano  peggio  che  crude, e quàdo  beuta  L’acqua, nc  bruca  filo  quanta  pi 
faua  poterli  ba/ìarc,nè  ad  c/linguer  l'ardore  della/ete  ;ma  {odi sfar  alla  ne  ej 

K fui  del  corpo.  La  Jua  tamia  era  la  terra  (laquale  fu  anco  de  i Frati, mentre  ei 
viflc)  ritrouando  ogni  giorno  qualche  modo  iìraordinaria  di  fai  a fiini  ga, tal 
mente  che  egli  era  fempre  intcnto,e  fitto,a  caligar  la  carne, e renderla  obe 
diente  alla  ragione, acciò  che  non  impedijje  il  profitto  dell’ anima. 

F Ei  digiunaua  quafi  tutto  l’anno,  haut /idolo  compartii a in  più  Quadrage 

fané  Quali  tutte  focena  & prima; 

l La  quarefima,che  noftro  Sig. digiunò  laqual  comincia  dopò  l’Epifania, di 

giunaua  il  gran  Jeruo  di  Dio,  ad  honore,  ór  tpcmpio.ii  L hrifio,  e con  molta 
Jccrctcgga,  e perpetuo  fìlentio,  e con  fretta  attinenza  di  pane,& acquai. 

% Toifnb ito  ch’era pa/jata  la  'Tafqua,facea  un’ altra  QuareJima,perlafoli 

nità  dello  Spirito  Santo , apparecchiandoji  in  efia  a co/i  gran  uenuta , ad  ef~ 
fempio  degli  tsfpoHoli. 

3 Vn' altra  tufacea  in  honor  degli fpofloli,Yietro,e  Taolo. 

q Un’altra  della  celebratione  della  Fetta  di  detti  poi  tùli,  inftno  all’^tf- 
fontion  della  Madonna. 

5 Dopo  laqual  digiunaua  ,ftn‘alla  Feda  di  S. Michele ^Arch angelo. 

6 L’alt  nòlo  era  (olfre  alle  Indette  Quarefimc ) da  lui  aufìeri/fimamìte  digita 
nato, e lajciò  per  precetto  ai  Frati  fuoi, che  tutti  il  dgiunafierv, infili  dal gior 
no  dopo  tutti  i Santi  fecondo  la  forma  mcdeftrna  dilla  qualità, e quantità  di 
cibo, eh’ et  prcndeua. 

C Jn  quoto  poi  al  rc/lo  della  fua  uita, parca, quindi  fi  può  r>c  dcr  e, eh’ egli  di 

cea  di  feifo  nòfuigiamai  ladro, iti  domandar  limo  fina  lupcrfluamìtc,c  ftm 
pre  ho prefo  muco  ancor  di  qiallo,di  ch’io  banca  hijog  io,pcr  nò  defraudante 
gl’altri poue>  t,  perche  altramètc  facido, mi  terrei  d'Iiaurrfattoun  furto  ma 
nifeflo.Ma  quàdo  fe  n’ andana  per  il  Modo, fi  conformata  al  viucrc  di  coloro , 
Lue.  io  the’l  pigliauano  in  ca/a, fecondo  l’Euangclio.Onde,c  d:giunàdo,e  mangiari 

H do, edificata  parimi ic  il  proffimo.S' alcuna  uolta  nelle  fuetti  firn  ita  sformata 
mite  ei  mangiata  carne, quand' era  migliorato, per  peniti  ga  raddopiaua  la 
folita  attirila.  Terilibe  F rat’  Egidio  folca  dtrc,che  fe’l  Tadte  S. Frane  ha 
uefic  ha  unto  un  corpo  {ano, e forte  a modo  Juo, tuteli  mòdo  infume  no  l’haue 
rebbe  potuto  ugualar’a  patir  e. Ma  pche  il  merito,e  nobiltà  della  uirtù,nò fid 
nella  parie  del  corpo ;tua  del  fpirito, perciò  quàto  le  jue  forge  del  corpo  inde 
bcliuano,tatofi  riforma  nano  i feruitori  delfpirito,in  modo,che  eccedeano  sg 
ga  còparatione  le  forge  naturali, e qucfla  tra  la  Juagrà  corona.  £ pciò  appa 
rido  una  uoltaaldetto  Fratre  Egidio  e dicèdogli  che  le  ieftderaua  dir  quat 
tro  parole, rifpofe,e  dijje,impara  prima  con  te,  quello  che  poi  parlata  me. 

I Oltre , 
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Oltre ,che  per  l' ordinario ,la  nudate  cruda  terra,era  il  letto  di  quel pouero  I 
corpo  laffo,c  fianco, & il  piumato  vna  pietrai  vn  duro  legno;  e più  volte  *•"*«»«»*'* 
domina  ancor  fedendo;  benché  il  fuo  corpo  bauefiefempre  pochif/imo  conte  j“rl  * 
to  nel  dormire , /landò  la  maggior  parte  in  oratione,  alla  qual  fi  leuaua  men 
tre  eh  e gli  altri  frati  fi  dormiuano, ' quando flaua  conloro. 

Il  fuo  vefiire  era  vna  fola  Tonica  col  Cappuccio, afpriffima,con  le  mutan 
dcy&  vna  corda  roTga  & vile. 

Et  odiando  fommamente  in  veftir  delicato tamaua  fa  foro  fopra  modo , al 
lega  do  e/Jer  fiato  dal  Sig.  molto  in  ciò  laudato  S.Cjiouàni  dilido . (/he  no  nel  uut.irt 
lecafe  de  poueri;ma  nelle  Corti  de  Trencipi  fi  fuole  veSlirc  delicatamìte.Tc 
rò  s'cglifintiua  nel  fuo  habito , qualche  forte  di  compiacela  per  efier  morbi 
do, fu  b ito  con  lo  /pago  fel  cufciua  di  dentro,e  dicea  faper  certo, eh  e i <Z>  emoni 
fi  marauigliuano  dell'o/feruan^a  di  sì  ajpra  vita , e che  per  il  contrario  forte 
mente  tentauano  coloro, che  vefiiuano  drappi  delicati. Pn giorno  interroga- 
to,come  poteua  Stare  in  cofi  panerò, e fimplice  vestito, in  cofi  fredda  fiagione. 

Hjfpofe  arditamente.  Se  della  fiamma  dell' amor  di  Dio,noi  foffimo  vefiiti  di 
dentro,  facilmente fopportariamo  quefio , e maggiore  freddo  di  fuori . 

Ma  perche  cono fcea,  che  nò  tutti  era  atti  a ciò  patir  e, p quefio  dicea  loro , # 
che'l  nero  fcruo  di  Dio  nel  màgiare, e nel  bere, e nell’ u far  tutte  l' altre  cofe  al 
corpo  nece/fario,  lo  doueafare  co  molta  dificretione,et  in  manicra,che  nò  gli 
dia  occaftone  di  mormorare , che  nò  po/fa  più  tener  * piedi, no  che  orare, e tra 
vagliar  co  gl' altri,  e quàdo  barra  ciò  fatto, fe’l  corpo  poi  farà  poltrone,  è pi- 
gro,e sònolète  al  tipo  dell' or  are, all' bora  lo  caftighi  brauamite.E però  i tutti  f 
quelli  fuoi  bifiogni,o  fta  fano,ò  infermo,deue  ricorrer  siprcal  fuoTrelato,& 
bum  limite  chicderglicli;quada  ancor  no  gli  hauefie  Sopportarlo  p amor  del 
Sig.  il  qual  medemamete  orò  al  Tadre,e  nò  fu  confolato . Efappia  certo, che 
vna  tal  ncccjfità  uolotieri  patita  p fuo  amore,  il  Sig.  gliela  fegnaper  marti- 
rio , c fe  per  quefio  il  fuo  corpo  s’aggraua/fe,non  è fua  colpa, ma  voler  di  Dio. 

Con  tutto  il  qual  ammaeSìramento  sì  benigno  per  gl' altri, con  incredibile  R 
affretta,  nondimeno  egli  domaua  il  corpo  fuo  iflc/Joonde  pochi  dì  innanzi 
che  moriffe,  li  dimando  perdono  per  cofcietr%a,per  hauerlo  trattato  tato  ma 
le, e gli  allegò  per  feufa,  che  no'l  fece  perodio  che  gli  haue/fe ; ma  per  mag- 
gior fieuve^a  della  fua  fallite , e gloria  del  Signore  . 

Della  guardia  del  cheforo  della  Caftità,e  come  fi  batte, c gittò  nudo 
, in  vna  folla  di  neue.  Cap.  XXII. 

COn  grà  rigore  altre  fi, auSierità  di  difciplina,flaua  il  H.T. vigilate  \ 

in  conferuar  la  càdidcoga  della  Cafiità,guardado  diligetemele  l'buo  s.  Buoual 
.mi  interiore, & eSìeriore.Vcr  qfta  caufia  nel  principio  della  fua  còuerfione , tur*  ’ 
nel  tipo  dell'Inucrno,fi  ponea  molte  uoltc  tutto  nudo  nel  tne^o  deile  nctii,  o 
fopra  il  giaccio, accio  f fi  Itami  te  potefic  uincer’il  nemico  domefiico,che  è la 
fame,  ecòferuare  intatta  la  bianca  veflc  della  purità , dal  fuoco  della  sè/ua 
. Croa  di  S.  Frane.  Parte.I.  D lità 
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liti , fetida  la  filargli  far  dimora  in  effa  come  fi  vederi  per  quefl’effempio . 

B Stando  vna  volta  nell'bcremo  Lantianofin  una  Cella  sparata,  orando  al 

^Antoni»  Signore  ;tre  notte  il  Demonio  lo  cbamò,dicedoli,Franccjco,PracefcotFrance 
/co,  a cui  bine  he  il  Santo  rifpódcfìe,nó  fapeua  però  chi  locbiamaffc;difie  du 
que  il  Demonio.  T^on  ei  è peccatore  in  qucfto  niodo,al  qual  fe  fi  còucrtei  il  Si 
gnor  non  perdoni ;ma  chi  per  la  troppo  afpra  penitòga  i’amina%%erà,no  tro 
nera  giamaì  mifericordia  nel  còfpettodi  Dio, ali’ bora  il  Sato  conobbe  Fin* 
gano  del  nemico,  fatto  quella  dolcegga  di  parole  nafcoflo,etato  pofeia  poi, 

. qudto  che  in  quell’ ir.flàte  al  pungolile  fiato  di  quel  brutto  Dragone,  che  fk 

arder  le  bragie  dell’inferno,  gli  faltò  addojjo  una  grauiffima  t ctatio*c  della 
carne  fi  che  fonti  do  l’innamorato  della  cattiti, fi  cauò  l'babito,  e còla  coda, 
fi  cominciò  a batter  forte  mòte  ,dicrndo.Hwsù  fratti  a fino, ce  fi  fi  ciuien  rfier 
C mafia  to,in  q netto  modo  Infogna  trattar  ti, per  farti  riconofeert f poi  ebe  piè 
ti  piace  il  cattigo  dille  botte, che  il  digiuno ,& afpregga  delia  ulta, farai  da 
mfferuito,uedi  qui  l’babito  che  è della  Religione,  e dimofira  fcgnale  di  Sa 
tità,nò  è lecito  al  fenfo  di  rtibbarlo,fe  tu  cerchi  bor  d' andartene,  natte  ne  ad 
c ffo  cefi  flagellato, doue  più  voi,&  vfeito  fuori  di  Cella,  fi  buttò  mila  nenei 
eco  le  fpric  mani,fcce  [abito  fette  palle  di  ntue*  ponìdofcle  auanti  dicco, 
(fuar  da  corpo  mio,quefta  palla  maggiore  è la  tua  moglie,e  quefle  quattro  ti 
due  figli  uole,  c due  figliuoli, cbeelìa  t’ha  pai  tariti, quelle  altre  due  fono  poi 
il  Sentirne  c la  Ma[iara,effe  t’hiiio  dafe)ruire,pigliale  borace  trous  da  ve- 
nirle,che  fi  muoion  di  freddo, t fe  queflo  ptftct  nuotto  ti  preme,còtètati  fcrui 
re  fcddmtte  ad  vn  fola  Sig.il  quale  molto  meglio  da  / eruire,cbe  non  è que 
ita  carne. Cofì  refió  còfnfo  il  Demonio, crfsò  la  tctationcjrt  il  Sito  tefiò  ri  vit 
toriofo , che  l Demonio  non  hebbe  più  ardir  di  tribularlocò  f muli  t ita: ioni. 
Con  quefi’atto  ri  degno, e generofo  di  rcfiflenga  cantra  la  fua  carne , lafcièa 
Jaoì  difcepoh  dottrina, Si  effetti  pio  di  refifter  alle  tentationi  del  fenfo,  non  fi* 
io  con  t’orati  ori  ;m  a ancora  cd  Copre  corporali,con  dureì^ga,&  ajfiieggj,ac 
‘ eompagnan  da  abhòda ntijfime  lagrime # non  delitto] amite, come  vane b- 
■bn»o  bmndani,e  carnali  efenga  alcuna  fatica,  ch’apporti  doglia, ne  nino* 
<o‘  freddi  propoftiipiù  trcfiocbe  atti  di  volàtica  quali  alcuni  Spirituali  tuoi 
li, e delkatt, mctteno  te  Ipr fungevi  lorfapcrc.  Onde  marauiglia  non  ifie  & 
pte  poi  fi  ritrouan  fiacchi, et  imperfetti  percioibe  tali  fempre  arcar  fitroae- 
rànno,ntctrcebc  lafc  ter  annoile fiacitio  corporale  delle  virtù, e le  pedate  del 
fitto  Maeflro,e  l'aire  filirituale . Onde  accibche  que  fio  cjjìcmpio  ci  gioita  fise, 
volfe  fi  Signore,  che  mentre  il  SeiaficaSantOattcfe  a quello , v n Frate  vbe 
■r  ' Slatta  in  orai  ione, f enti,  & uidde  U tuttojpercbe  lutea  la  Luna, del  quale  oc- 

cortoft  il  Satolli  volfe  raccòtar  anco  la  catrfa,percbe  egli  bauefite  ciò  fiotta 
che  era  fiata  quella  tentatione,ma  con  commandamento ,cbc  mentre  egli  ni 
ucjJc,non  parla fic  di  ciò  con  b uomo  alcuna. 
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Della  guardia,  & vigilanza,  clic  infègnauadoucr/ibaucrc  a inoltri 
fenrimcnt!.  Cap.  XXXIII. 

II  s anto  non folo  iiifegno.ua , come fi  dove  fiero  mortificar i uitij  della  car  J{ 
ne, e metter  freno  a'  mortali  appetiti, ma  ancora  co  quòta  uigilanga  s’ba-  s • BuonauS 
ueano  a guardare  da  i se  fi  citeriori  (per  il  mego  de’  quali  entra  la  morte  nel - Vioren  o. 
l'anima)  acci  oche  affkurafiero  meglio  l’inefiimabile  theforo  della  cafri!  à,po  H;er-  >• 
fio  in  un  nafo  di  terra  cofi  fragile.Terò  co  molta  diligenza  gli  ammoniva, & ^ 
uietaua  loro  la  pratica, e l’amicitia  delle  Dònc,  laquale  il  più  delle  volte  è oc 
cafione  a molti  della  lor  caduta, &affermaua,che per  cofe  famigliami, l'hvo 
ino  che  è bffo,cada,e'l  forte  s' indebolì] ce,  & i l feruarfi  netto  da  quitte  cofe, 
nò  efscdo  l’huomo piu  che perfetto,è  tanto  difficile, come  è l'andare f colgo  co 
ì piedi fopra  le  bragie  arditi;  & nò  brugiarfi  le  piate.  M quello  fine  teneva  il 
Saio  tato  là  toni, c fequefìrati  i fuoisefì,  etinparticolargli  occhi  da  riguar- 
dar le  uanità  del  Mòdo, che  fecòdo  una  volta  ei  flefio  difJe.Tfejfuna  dona  qua 
fi  conofcea  di  uitla,  e quello  perche  d icea  di  non  hauerper  cofa  troppo fìcura  ^ 
tnetterfi  détto  della  memoria  l'imagine  di  quella  figura,  che  può  far  grande 
la  picciola  fcintilla  della  se fualità, mortificata  dalla  cenere  della  peni  tèga  ; 
v admctterli  cofa,  che  vóga  a macchiar  poi  la  purità,  e'I  fflcdore  delt' anima  £) 

■catta.  E però  nò  èmarauiglia,  s' egli  ottóne  una  tata  bellegga  di  Itone  sii,  fa 
tedo  tata  guerra  cotrai  seflt,  che  bi  pareva  hauer  egli  ottenuto  per  fetta, & af 
fòluto  dominio  della  carne, & hauer  pattuito  co'fuoi  occhi  a guifa  di  uh' altro  iob.ji. 
•Ciob,chc  nò  folo  effi  baueffero  ad  abbonire  la  uitta  delle  cofe  pericolofc,  ma 
ancora  delle  ettriofe,  & uane.Varticolarmetc  infegnaua,nò  effer  cofa  conve- 
niente a Frati afcoltar  le  parole  delle  donne , nellcquali  l’anima  del  uirtuofo 
fifa  effeminata,e  debole , faluo  però  che  nella  còfefjìone,& in  dar  loro  qual  - 
che  breue  co  figlio  (efscdo  nccefiàrio ) alla  falute  d'effi.  Che  negotio  dieta  egli 
•può  hauer  mai  un  Frate  di  trattare  co  dòtte, fe  nò  quado  è dimàdato  a còfef-  - ; * 

farle ;&  trattar  co  lordipenitiga,o  daralcù  còfiglio,pcr  falute  dell'anima?  ..  t» 

■Col  molto  ajjicurarfi  l’buomo  meno  dal  nemico  fi  guarda,  il  qual fe  può  hauer 
parte  in  unfol  captilo,  ne  fa  iucotinete  una  gran  trave.  Vero  il  S.Tadre  ne  i _ 
fuoi  charifjìmi figliuoli, dopò  ilfòdameto  della  Sàta povertà,  & b umiltà ji-  ^ 
una  va  fopra  ogni  cofa  la  modettia  de  gl’occhi.Onde  per  infegnar  più  aperta - * 

'mente  dì  goucrnarliJ  bonùtta  (sepre)  c refigiofamitc,  gli  dijfc  quitta  parafo 
da.Vn  Uè  potete,  egiutto,  mandò  due  "Faggi  a far  un’ imba fidata  alla  Uggi- 
va,un  dopò  l'altro, tornò  il  primo  al  fuo  Rè,  t gli  porto  la  rifpofìafemplicemè 
te  perche  come  modetto  non  guardò  màco  in  faccia  la  padrona.  Tornò  il  fecò 
do, e refa  la  rifpotta, cominciò  lodar  la  bellegga  della  Regina,dicendo.  Vera 
mente  Sig.la  Regina  è lapin  bella,  e la  piùgratiofa  Dota, che  fra  foggi  nel 
mòdo,  per  certo  uoi  ui  douetc  tener  per  beato  bah.èdocofi  degna  Sigilo*  a per 
■mogli  e.  Il  Re  fentìto  quetto.gli  difie.  Conte  bandii  tu  tatto  ardimento  di  fif 
fargli  occhi  sì  impudscamctc  in  mia  Confort  ci  T u bai  cacato  di  (oprai  quel 
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la  cofa,cbe  tu  sì  attentamente  rimirafli , però  fubito  madato  a chiamar  il pr* 
moTaggiogli  dimandò , che  gli  parca  della  fua  Conforte,  acuì  efiorifpofe, 
A me  ne  pare  molto  bene  Sig.hauendo  ella  ascoltato  volentieri, quel  ch’io  le 
iiffii  da  parte  vofira.  Alla  cui  difereta  rifpotìa,  replicò  il  Rè, e diffe.  Hai  tu 
con  fiderato  la  per  fona  fua  I par  ti  che  manchi  niente  a quel  bel  volto  {Et  il 
CP  aggio  rifpofe.  Sig.a  voi  conuiene  giudicar  ciò,  l’officio  mio  fu  far  le  limbi 
feiata,  e tornami  la  rift>ofìa.Jl  cliefentito  dal  Ri,fententiò,e  di/k.Tu  che  [ti 
flato  honeflo  fi  de  gl'occhi,crcdibile  è che  fii  ancora  più  caflo  del  corpo  E per 
ciò  reflerai  nella  mia  Camera,e  farai  fopra  tutti  fhuorito.Ma  quello  licentit 
fo,e  disbonesìo,leuatcl  di  qui fubito, e mudatelo  uia  acciò  non  faccia  peggio, 
F Cofi  inferì  il  Sauto,  che  tutti  doueriamofar  conto,  riguardando  una  Donna, 
ch’ella  fofie  quella  ilejfa  Regina ,fpofa  di  Giesù  Cbrillo,eloro  il  Taggiopri 
mo.E  di  quella  maniera, e con  la  uita,  e con  la  fua  dottrina, moltraua  chiara 
mite  la  purità  ^Arginale , nella  quale  Dio  lo  conferuò  fempre  mai  nel  nego 
delle  uanità  mondane , e qual  egli  (i  bene  cuflodì , che  meritò , che  foffero  in 
quelle  pure,  & uirginali  carni  fcolpite  dal  Sig.  le  fue  facrate  piaghe,  preg- 
io fi  caro,e  grado  della  falute  noJìra.Oltre  che  ne  facea  tettimonioF. Leone, 
ilqual  non  oHante,chcgli  fojfc  (fonfc flore, con  tutto  ciò  bramofo  d’accertarfe 
ne, orandoci  dimandò  a Giefu  Chrijlo,  e perriuelation  dinina  ne  fu  accetta- 
to,perche  egli  viddet  iflo  il  S.  Vadre  in  jpirito  fopra  vn’alto  mòte  in  vn  amt 
ni /fimo  giardino,  in  fra  le  rofe,  e con  le  mani  piene, pur  di  rofe,  e giglio  le  fa 
dichiarato, che  quel  che  vidde  fopra  il  monte,  era  il  Santo  conumerato  inde 
lo  fra  quelli  eh’ erano  vergini  non  folo  di  corpo,  ma  diluente  ancora . 

Come  infegnaua  il  Santo  a fuggir  Torio.  Cap.  XXIIII. 

Insegnava, eco  l’efsèpio,  e per  dottrina, fopra  ogni  cofa,doucrfi  fuggir 
l' odo, come  principaliffima  caufa  de’cattiui  pè fieri, come  deflruttore  della 
virtù,  moflrado  co  l’efsèpio  della  vita  co  qudta  diligenza  Ji /sabbia  la  carne 
«jioteuo.  jj  cjjercitare  (effiendo pigra,e  ribelle) in fruttuofa  mortificatione.  E per  que- 
® / lo  eglichiamaua  il  corpo  (A fiutilo)  come  quello , che  douea  efferfoggettoa 
Apportare  di  còti/uioil pefo  de’trauagli,cnòfàr  reflficga,ct  ad  efier  caflga 
tocò  battiture ,& poi  nodritodi  cibo  viliffimo.  Se  vedea  per forte  alcun  otith 
fo,&  vagabondo,  che  cercaffe  magiar  l’altrui  fatiche,  dicea,  che  s’hautaé 
chiamare  F.  Mofca,  pche  no  facci' egli  ben’alcuno^ingi  imbrattadole  buo 
ne  opere  altrui,s’hauea  a tener  f vile, e abbomineuole.Onde  per  dar  efsepi t 
£)  d’cfìercitio/icl  principio  dell'Ordine, andana  folo, e con  molta  fa  fica  del  fi» 
corpo  loffio  tutto infermo^ercado  la  limoftna,  difpcnfaua  la  nottein  còti 
nue  vigilie,  & or  adoni,  e’ I giorno  indir  l’officio,  feruire  e predicare  pia  Cit 
tà,per  le  UiUe,oin  curar  i leproft#  in  fpaT^ar,  ordinar  le  Chiefr.  E qui » 

di  auueime , che  molti  Frati  che  non  er anoatti  a ftar’in  Choro  vincano  delle 
fatiche  de  gli  ultri,come  di  Frat'Egidio,e  F.Giunipero^  d’altri,  ches’occ » 
panano  in  quefle  arti  vuli,per  fuggir  quel  nemico  lapitale  della  vita,c  del 

Fani- 


4 

JJb 

e tu 

Mi 

Mi 

Vi 


* 

ita 

* 

ite 


4 

fi* 

I# 

ite 

|M 

** 

i. 

il 

5 

ili* 

«! 

T<f 

tu* 

Ite 

M) 

r* 

i*' 

ri< 

a 

6 
te* 

te- 


PARTE  I.  L I B.  I.  5? 

Tanima;  E di  qui  n'aucniua,che  baueano  limo  fina  a bajlan^a  ,e  per /e, e p al 
tri.Tqò  còportaua  filtra  di  ciò, che  i fuoi  Frati  defiero  orecchie  alle  nuoue,  di  £ 
cofe  fecolari , acciocbe  non  ueniffero(lafciata  la  còteplatione,  egutìo  delle  co 
fe  celefli)ad  occupar  fi  nelle  cofe  nane  del  mondo  che  già  haueuano  lafciate . 
Tic  era  lecito  ad  alcuno , raccòtar  cofa,  che  p cafo  baite (fe  vdita  dir  di  fuori , 
ma  tutti  quelli  che  co  lui  fiauano  co  fi  di  giorno , come  di  notte  s’occupauano 
nelle  laudi  diuinc.Ver  lo  che  panano  più  p(lo  Angeli,  che  buoni  ini,  e co  fi  fi  F, 
màteneua  quella  Scbuola  del  S.Vadre,nc  i trauagli,  & effercitif  fpintuali; 
anofi  era  riputato  a gra  peccatole  alci i pigltaua  ricreatione,  o diporto  in  al- 
tra cofa  che  nella  cófolationc  dello  fpirito.  1 tiepidi, et  otiofi,che  a qualche  ef  G 
fercitio  nò  s’applicauano , dicea  il  Sito,  che  prefio  farebbero  vomitati  dalla 
bocca  del  Sig.Efep  forte  in  qualcuno  di  quefii  s’iucotraua, [abito  il  riprcn-  ** 
dea,come  quello, che l’efsepiofuo  dipfettione,  ttaua  in  còtinuoefJ'crcitio,cc 
fioche  no  fi  perdeffe  nella  fua  Schola,alcuna  parte  di  cofigra  bcne;cometil  • 
tipo, da  TsfS.Cicfu  Chr i/lo  datoci, et  hauea  pcrcofìume  di  occupar ji  il  gior- 
no dopo  il  cibo,&  trattener  fi  co  i fuoi  Frati  in  e/fercitio,  cètra  l'otio,  pebe  nò 
f defiero  poi  nel  tipo  dcWorationi  (per  le  parole  hifruttuofe  c’baucfjerall'bor 
dette)  il  dono,c  la  mercede, c' bancario  meritata  dal  Sig  Onde  per  più  vietar  H 
Votiofità, ordinò  quefìa  legge, e còmadò,che  I’ofierua/jero  Che  tutti i Frati , 
che  còferuado , ouer  ajfaticàdofi  con  gl' altri  dice/fero  qualche  parola  otwla, 
fo/fero  obligati  a dire  vna  volta  il  Tater  nofit o,e  laudar  2 'q.S.ncl  pi  bicipio , 
e nel  fine,  a beneficio  dell’anima  del  colpeuole/i  egli  prima  ch’altri  ricono- 
fcc/fe  però  la  colpa  fua.Ma  fe  alcun’ altro  prima  che  il  colpeuole  fi  rauuedtf- 
fe,lo  veni/fe  ad  auifare  del fuo  errore  ,fofie  quel  Tater  noflro per  l’anima  di 
chi  l’auifarebbeEtfeil  riprefo  non  noie /fe  accettar  la  riprefione,  e penitela 
(dicedo  che  il  parlar  fuo  non  fu  otio/o  ) Ordinò  il  Santo,  che  foffe  obligato  ad 
iterarlo,  vno  per  quello,  che  l* hauea  riprefo,  & l’altro  per  ckigiuduanbbe 
il  fuo  parlare  infrutltiofo.Le  lodi  poi, che  nel  prini  ipio,e  fine  de  i Taternofiri 
fi  h aucano  a dire,uolea  che  fi  dicefi  ero  in  noce  co  fi  ulta,  c bè  difìinra,  che  po 
teffe  effer  vdita  da  quei  Frati, che  ini  fi  trouaffero  prejcnti.iquali  ancora  ha-  I 
ueffero  a tacere,  perfentir  laudare  il  fuo  Sig.  e fe  alcuno  de  i Frati  allbor  par 
luffe  ,fo[c  obligato  a dir  anch’egli  vn' altro  Tater  noflro  per  quel  Frate,  che 
prima  lo  dicea.Yolea  che  tutti  i Frati,  quàdoéntraffero  in  qualche  cajafiuo 
go,e  quando  s’incòtr afiero  in  qualcuno  de  i fuoi,  laudafiero  Dio,  e dicefferoi 
Laudato  fia  il  Sig.  o altra  parola  filmile.  Quefii  homi  a Dio  il  Serafico  San 
to  hauea  coftutne  di  rider  fempre  con  grandi/fimo  femore , e defilé  ttaua , che 
parimente  tutti  i fuoi  Fratifoffciofolleciti,ediuoti  in  far  il  firn  ile . 

Quanto  folTe  nemico  della  moimorationc , c come  laripren- 
dcflc.  Cap.  XXV. 

Nascendo  dal  pc/Ufero  albero  dell’otio,  il  uelenofo  frutto  della  mor-  A 
moratiòc;eran  i mormoratori  fuor  di  modo  aboniti  dal  Setto, an^f  ut  è *• 
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più  di  ogn' altra  forte  di  huomini  uitiofi,fùggiti;diccdo  che  quefli  bailo  il  ue 
netto  mortahffimo  nella  pota  della  lingua, col  quale  auelenano gl’ huomini  p 
® fcnti,& afjcnti.  Onde  [enti  do  una  uolta  ebe  un  Frate  macchiaua  la  fama  di 
un’altroyuoltatofia  F.Vietro  Catanio,gridado  ad  alta  uoce,diffe  quefle  paro 
le.’Difcordia  di] cardia  comoncia  a entrare  nella  Religione, &■  fe  i detrattori 
nò  faranno  caligati  co  la  bacchetta  della  dif ciplina, e queste  pungoliti  boc 
thè  nò  far  ano  alturatc,prefio  fi  (entità  pulsare  il  Joaue  odore  de  i buoni.  Lie 
nati  Hauti  sù,& effeminato  diligitemente  il cafro Je  il  Frate  in  colpato  tro- 
ucrai  innocente,  cafiiga  il  mormoratore  con  afpr a conettionc , accio  che  fia 
efiempio  a tintigli  altri, e cofi  voglio  che  tutti  i Guardiani  * Miniflri  fiino 
molto  vigilati,acciocbe  quejla  petti  fera  infermità  della  mormoratane , no 
^ facci  radice  nella  Religione  : Molte  volte  a queflo  ilfleffo  fpofito  diceva  che 
chi  priva  il  fratello  delta  fua  gloria, e fuma, merita  efier  privato  dell'babito 
dell’ Or  dine, e di  nò  poter  leuar  mai  gli  occhi  a Dio  fin  che  nò  habbia  prima 
có  ogni  poter  fuo  refi  imito  il  tolto  honor  altrui.  Dicea  oltre  di  queflo , che  la 
crudeltà  de’ detrattori, era  maggiore  di  quella  degli  a ff affini,  quatoalla  leg 
ge  di  Chriflo,laqi‘al  fi  adèptffe  in  carità,e  più  ci  obliga  a defiderar  La  fallite 
^ d(  ll’anima,che  qurUadel  corpo  Ver  tato  i Frati  di  quel  sito  tòpo, come  obe- 
dièti  figliuoli fbc  defidcraua ■ oadepire  lagiufla  volòrà  del  Vadre  loro Je  ne 
guardauanpiù  cb’cffi  potevano . ‘Perche, altra  cefi  Ut  mormorar  (dicea  il 
Sito)  che  vn  empir  di  fiele, di  di$honori,e  di  tradimcti  la  Sita, fua  vera,eca 
ra  madre  * Quefli  tali  fono  della  maledetta  generationc  di  Cbam,  pc  he  fico 
me  egli feoperfe  la  nudità  del  Vaitelo  fi  fenoprono  qnetti,(t  aggrauano  i di 
fretti  del  Prelato  loro, et  ancor  dell’ Or  dine. Ver  il  che  meritano  da  Dio  la  fita 
maledizione.  Quefli  fono  quelli, che  come  porci  rugneno  nel  fùngo, e cercano 
imputaci  fuoi  fratelli,  e farli  fimili  afre  che  fono  immòdi  ne  le  lor  còfcihge, 
CS  è il fuo  officio, come  quello  dei  Cani, mordere, latrare, e lamètarfi  dell’Or 
àine,v  dei  Prelati, e della  difrciplina . La  uoce  del  mormoratore  è quefla,Mi 
mica pfr rttionc  di  vi  ta,e  di  vera frcifga,  e nò  pofio  arriuareagufìar  la  dol 
1 tegga  del  S ig  pciò  nò  trono  luogo  appreso  Dio,  nò  quiete, o ripofro  appreffo 
gli  huomini.  So  quel  che  io  farò, feur ero  di fc  or  dia  tra  gli  eletti , & ot  tènero 
grafia  da  i principalijato  più  fapcd’io  che  il  mio  Prelato  è buomo,che  al- 
cuna volta  anch’egli  vfra  (come  fracc'iofdi  quefh  officio.Oh  mefcbinojtu  uiui 
già  di  carni  h umane, pche  nò  vuoi  altronde  p cacciarti  il  viuere  , tu  rodi  il 
fegato,e  l’interiori  di  quelli, che  A?  vi  nono . Quefii  tali  procurando  di  parer 
buoni, end  di  csfcrc;accufanoi  vitij  di  altri, sega  emèdari  pprif  , e quelli  Jb 
li  laudano, da  quali  sò  laudatl,o  qualche  cqfa  ne  /per ano,  màcoqlli  lodano D 
fe  nò  quàdo  sano  /spèf ano  che  verrà  a notitia  loro,  e che  eglino  pesò  n’ha  li- 
bino ad  baucr  ancora  laude. Cofi  p tuordi  megotàtr  oca  fimi  dcmali,quate 
flirto  Ì una  tigna  sì  difordinata,s’affraticaua  motto  il  Sato^tcctoche  da  ifitoi 
Frati  frofseferuato  il  filetto  Evangelico.  Di  qui  venia fbc  d’ogni  tlpo,volem, 
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thè  fi  fchif  afferò  le  parole  odofe,come  q nelle , dellequali,fi  ha  a render  cèto, 

& batterne  cajligo  nel  giorno  del  Giuditio , otngis'egli  per  forte  Rabbatte- 
va in  qualcbuno  che  ciò  fàcejfe crudelijffìmamentc  il  riprendea . u tjfermaua 
afuoi  Frati  effer  il  Silentio  Santo,  guardia,  e conferuatione  della  purità  del 
cuore  e che  qucfìa  non  era  piccola  virtù.  7qe  fe  ne  douea  far  fi  poco  conto, per  F 
che  il  y angelo  dice:Che  la  morte , e la  vita,ftanno  in  poter  della  lingua . ***«-«  *> 

Dell’allegrezza  fpirituale , che  volca  nc’  Tuoi  frati . Cap.  XXVI. 

H^i  v £ v A molta  cura  che  i fuoi  Frati  nell’or  ationi,e  negli  officij  din  ini,  A 

e negli  eflercitij  corporali , hauefiero  sfpre  detro  di  fe  vna  fpirituale  al  F**nu*  * 
tegrcTga, cètra  il  veleno  dell’ Accidia, e della  Malinconia, e come  figno  che 
tjjìfojfero  babitatione  di  C bri  fio, fitngolarmente  umana  quella  pace, & alle 
greiga  di  fpirito  in  loro,& ajfermaua,  chef  allegrerà  del  Jpirito,era  con- 
traria ad  ogni  forte  d'ingàni,c  tetationi  del  nemico:  Se  il  Jeruo  di  Dio  Rafpt- 
ticafie  il  conferuare  in  fe  fl(ffo,dentio , e fuori  d‘allegreg^a,cbe  nafte  (come 
da  fuo  proprio  fonte)  dalla  cbiare^ga  dell'anima , che  viene  dalla  virtù  del 
l' or at ione, non  gli  potrebbon  nuocere  i nemici,percheeffi  diriano.  fe  nelle  tri 
bulationi,e  nelle  fatiche  quefio  fe  ne  ftà  allegro,  qual  modo,o  maniera  potre 
tno  noi  hauer  di  farle  male?  Il  Demonio,  quàdo  vede  il  Jeruo  di  Dio  difarma 
to  di  qucfìa  fpiritua  le  allegre , fperd  anco  di  intenòpcrli  il  gufto  dell'o - 
catione, e di  tutte  l’altre  fut  buone  operationi,e particolarmite  dclla  purità 
dell’anima, fapèdo  egli  bcnijfimo  co  quali  tentationi , Ri  con  quali  arti  poffa 
da  neggiare , e robbar  la  pace  della  mente,  e della  buona  volotà,  che  fi à nel 
ferito  di  Dio.  Ma  poco  più  potrà  sì  federata  beftia.fe  l'anima  farà  diligente, 
in  difcacciar  da  fe  quella  triffe^a, co  la  virtù  dall' or  adone,  laquale, come 
foauiffmo  odore  haforga  di  {cacciar  uia  da  fe  quefio  feto  / erpete , ma  quàdo 
il  cuore  è doloro fo, e mefio,allhora  giubila, e R allegra  il  nemico, pche  facilif 
fimamete  egli  l’affoga  nella  mefiitia,o  nella  di fper adone,  o lo  cottene  a dar 
fi  in  preda  de’ piaceri  modani. 'Per  tatoilgloriofo  Sito  molto  Rajfaticaudin 
coferuare  Rallegrerà  del  cuore,  laquale  è Fog  lio  dalla  fpiritua  l vntione  co 
cui  lo  Spirito  Sàto  vnge  quei, che  sidfica , e con  efla  foccorre  alla  pericolofa 
infermità  dell’accidia, e del  fkflidio  fpirituale, la  qual  co  diligeva  cercaua  il 
il  Sàto  di  ammarare, che  quàdo  fentiua  pullularla  in  fe  fìe/io,fubito  ricor 
reua  all’oratione,com’a  rimedio  fidtrijfimo  a sì  pericolofa  infermità ,cr  a fa 
re  il  medemo  còfigliaita  i fuoi  Frati , diccdoli  quàdo  vi  sìdrete  turbati  ricor 
rete  fubitoall’oratione,&  inchinatevi  dinari  a Dio, co  dire:  (f(edde  mihi  Le 
titiam  falutarìs  tui)  Redimi  Sig.quella grada  che  tufacefìi  dinanzi  all’a- 
nima mia, dalla  qual’ allegrerà, e» \ufto,  ch’ella  fendua  nella  tua  grada, e 
nel  tuo  iato  feruitiÓ,&  in  effa fumami,  ch’io  nò  pertica,  e cofi perfeuerate 
fin  tanto , che  farete  effaudid , & vi  ritorni  la  prima  allegrez^a.'Perchefe 
l’anima  fi  lafcierà  traf portare  dalla  trifier i del  fpirito , crescerà  in  effa  ql 
uitio  Babilonico  della  còfufione,ilqual  arruginifee  il  cuore, e l’empie  di  tri- 
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fiera, f e nò  fi  laua  con  lagrime. E fappiate(dicea)che  qucfi  'a  liegre  gga  ,cbe 
viene  dalla  còfcittia  pura,c dall’vnio cd  'Dio, per  l'oratione ,è  vno  de  princi 
pali  doni, che  t’hano  a riceucrc,& battutolo,  a cóferuare,  affaticatati  dùque 
tutti  p ottenn  la, poi  ch’io  l’amo  p me, e la  de  fiderò  tato  ì tutti  uoi,  e di  dètro , 
e di  fuori, c p gloria  di  Dio,e  per  maggior  uituperio  del  nemico, ilqualfolo  co 
.»i  • i [uoi,  ha  ragione  diflarfimalmconico,e  pcròtantopiu  noi  all’incontro,  do - 

nemo  rallegrarci  nel  Signore.  So  iochei  Demonij  m’ hanno  inni  dia,  ne  poffo 
no  patire  tante  gratie,che  S.D  M.mi  fi, et  vedendo,  che  a me  nòpoffon  nuo- 
-*  • cere , cercano  di  danneggiare  i miei  compagni ; ma  ne  manco  lor  quello  riu- 

fccndojc  n’anderàno  co  fu  fi  per  la  Diogratia , perche  fe  alcuna  voltami  ten 
B tano  d’accidia, e di  trillerai  di  Jpirito,  com’io  mi  pongo  a còfiderarc  Ralle- 
grerà de  imiei  Frati,fubito  me  ne  libcro.Ma  qui  è da  aunertire,che  non  fi 
dee  gid  intèdcre,e pèfare,che  quetto  S.  "Padre  cffcdo  egli  vna  forma  d’ogni 
' pera  modeflia , voleffe  che  fimoflraffe  vn’aUegrcgga  vana  cd  parole,  e rifa 
■ leggiere ;pcbe  quefla  allegrerà  nò  è quella  che  dóno  battere  i vcriferui  di 
Chr  < fio, com  alcuni  fi  penfano,angi  inanità,  efegno  mani  fello  di  poco  friri 
to.Terciò  in  vna  ammonitone, che  fece  S.Fat’fuoi  Frati, le  dichiarò  qualfof 
fe  rallegrerà  de  i vcriferui  di  D'tojicendo,  Quel  Religiofofipuò  chiamar 
beato,  ilqual  ni  batte  Rallegrerà  fuaje  uon  in  opere,  e detti  di  Cha~ità,cò 
l’effempio,  e documdto  dclquale  fi  prouocana gli  huomini  ad  amare, laudar , 
4?  honorar  Dio.  E per  cifrario  ;guai  a ql  l{eligiofo,che  fi  diletta  nelle  parole 
otiofe,cò  leqialiprouocagh  huomini  a ridere,delqual(i  verifica  il  detto  del 
feci.  V^pofiolo,che  vana  fia,&  infruttuofa  lafua  Religione, fiche  p Rallegrar- 

le fpirituali  intèdea  il  femore, e’I  penfiero,  e R apparecchio^ gu Ho  della  uo 
Iòta  dtl  corpo, tutti  pronti  a far  allegrarne  te  ogni  bene , dclquale /cruore, 
allegr(re,rnolte  volte  gU  huomini  più  fi  edificano, che  nò  per  l’opre  fìeffe  . 
che  lor  uegghino,per  buone  ch’elle  ftano,fc gli  pare  che  fien  fitte  di  mala  uo 
C glia, perche  rapprefentano  Accidia,  e moleflia  della  volontà,  e pigritia  del 
corpo  in  fier  ii  bene, e coft  non  edificano;ma  difiruggomo.Ma  accio  non  pare f- 
' fe  Rallegrerà  (Pirit0  » aUegregga  vana , amatia  il  Santo  infe 

ftejfo  ,e  negli  altri lagrauità , come  quello , che  bauea  ejperièga,che  cotal 
grani tà  ratea  tanto. quàto  vn  forte  muro,contra  le  faette  del  nemico,  perciò 
che  l'anima  difarmata  di  efia,refla  lefgiera,&  vana,  & aguifa  d’vn'huo 
mo  difarmato,fira  potenti  nemici,  che  Hanno  intenti  fempre  per  reciderlo. 

Dcllafratcnuvnioncjchcgliinfegnaua.  Cap.  XX VII. 

A T7  7*  perche  questa  aUegregga  ftiritualc .pcede dalTinnocenga delRani 
s.Voonauf  mAC  fa  vna  amoro, fa  pace,  e tranquillità  con  Dio , e col  proffmofil  Sito 

s’a fiat  icona  molto,acciothccosi  Sita  vaiane  ne  i fuoiebari  D ijcepoli  fi  con- 
[eruajie,(chc  qllitcb’eri  itati  generati  dallo  Spirito  Sito  fin  unione  d’amth* 
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rt,C  concordia, ft  conferua  fiero  nel  gribo  di  fitta  Madre,  qual  è la  Santa  Reli 
girne, vniti  medemamentctra  di  loro.  £ perche effi  Difcepoli  d'un  folo  cuore 
lodaffero  ‘Dio, e fecondo  l’*ApoJlolotft  rallegrajfcro  cogli  allegria  s'atiriflaf  Heb.i  j* 
fero  cigli  addolorati  di  cuore, nò  pcrmcttèdo,  ch’entrafie  mai  in  loro  radice 
alcuna  d'amaritudine^  <C imidia, o di  pafsiÓe,e  che  i maggiori  fofiero mol- 
to vniti  co' minori, e prudcti,&i  fauij  sÌplici,come  reri  fratelli, et  i terrieri, 
ton  quelli, che  dilontan  paefe  eran  venuti,  con  nino,  & vero  amore.  Perche 
la  noftra  Religione  (dicea  egh)è  una  gride,  e generai  cògregatioe,nellaqua 
le  fi  vaifcono  da  tutte  le  parti  del  Mòdo  quiriti  gride  d’huomini , fiotto  vna  ® ^ 
forma, e regola  di  uiiterc,(3  in  e{Ja  i fauij  s’hano  a fieruire  della  gratin,  che  è r*'  * 
ne  gVidioti,ch‘ è occupar  fi  in  opre  di  h umiltà,  come  veri  Difcepoli  di  Chrifio 
e cofi  trarne  profitto,qnandoi  vedrano,cò  intètione  riua  esercitar  fi  nelle  uir 
tù  Ctlefii,e  feste  volontari  la  mistica  dottrina  dello  Spirito  fatuo,  augi  ha 
uergli  ma  Sita,  e buona  inuidia  di  ejfer  filmili  a loro, e di  difronergli  animi 
ad  ejfer  ruoti  di  profusione,  accioche  filano  arricchiti  da  Dio,  dello  Spirito 
d’bumiltd,c  iella  Diurna  Tbeologia.  M II’ incontro  poi  i sèplici  deuono fiate 
molto  vigiliti  di  far  profitto  affai  più  nell’ opere,  che  nò  nella  dottrinai  con 
uerlirla  f diga, che  vedono  ne  i letterati  in  tato  frutto, vedèdo  l'bonorc , e ri 
ucrcga  che  portano  alla  regola,&  alla  ftmplicità  di  vita, effondo  cofi  nobili, 
e letterati , che  poetano  uiucr  nel  mòdo  da  Signori,  e fi  fon  fiuti  baffi,  perche 
bino  conofciuta  veramente  la  gradegga  di  Dio.  Onde  egli  cìcludeuajh’in 
questa  bella  cocorita, era  la  vera  pace;  in  quefia  conforme  ugualità  de  cuo- 
ri,cófisteua  la  vera  alle  gregna  dello  jpirito,angi  tutta  la  bdlegga,c  perfet 
tione  di  tuttala  lorocògregationc,c  che  per  questo  folo  eglino  venir ebbono 
ad  ejfer  accetti  al  "Padre  eterno, ilqualeffi  come  gli  bauca  gcncrati,c  covfer- 
uaua  in  gratta  tuttauia , cofi  poi  gli  vnirebbe  infieme  in  gloria . 


Come  alleuaua  i fuoi  Frati  in  perfetta  obedienza.  Cap.  XXVIIL 

Gli  allenane, oltre  ciò  nella  virtù  anchor  drU’Obedièga,e  annegatone  £ 

della  propria  volontà, con  addurli  Ceffempio  di  Dio  frtffojcbc  non  tan-  s.  B««nac 
Sotto  fece  fbuomo,  che  fubito  l’obligò  per  precetto  alt òbedienga,  vietàdoli  , 

il  pomo  della  fetenza  del  bene,e  dti  nule, del  qual  mentre  cb’egli  non  man-  B 
gio,non  peccò, ma  fubito  Inficiata  Vobcdienga,  tondennò  efefkff»^  noi  infie 
me.  Lhùl  Religiofo  ette  dell'albero  dà  questa  feienga  appropria  qualche  co- 
fa  afe  medemo,guidato  dalla  propria  volontà,  che  già  inficiata  banca  per  il 
voto  dell'obtdieaga,e  fi  infnperbifcc  per  quelli  beni,  che  gli  ha  dati  'Dio,  vi 
ucndofenga  il  giogo  deU’obedicnga  del  Prelato  jnofbra, che  ben  confente  al 
k fui  fé  fj (forte  tieni  del  'Demonio , poiché  fV  fiuto  tronfiare  (jor  del  voto , per 
mangiare  del  pomo  della  propria  volontà  ,ecofirejla  condensato , e difcac- 
ciatu  dal  Paradifo  dilla  Religione . Perche  dice  il  Signore  nell’ Euangelio . ha.  m- 
Che  chi  vorrà  faluar  l'anima  fua  , la  perderà  ,c  quell' buono  vuoi  j aitar 

V anima 
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V anima fua, in  quefìomondo,cbe  vuol  fin  a fuo  modojntcndcndofi  per  Vani 
ma  la  volontà, qual  in  modo  deue  qui  il  fuddito  annegar, che  qualuque  e'pof 
fi  far  cofe  migliori ,e  di  maggior  profitto  alla  fua  anima, di  quelle  cbc’l  Tré- 
lato  gli  comanda, deue  però  facrificar  la  uolontà  fua  a Dio,&  far  quel  tanto 
che  vuole  il  Supcriore. Ter ò Fratelli  charijfimi  j abito  sbatterete  [entità  la 
prima  parola  dell‘vbidiì^a,effcquitela  tè^a  afpettarmai  nuoua  replica , ne 
ui  [cu fate  Je  ben  ui  parerà  cofa  imponìbile, o alla  qual  nò  fiate  obligati,pche 
qualunque  cofa  ui  fi  commanderà  , quantunque  fia  f opra  le  voflre  for^e , la 
obedicn^a  in  fe  fleffa  è fi  potente  che  ella  uijporgerà  le  force  a farla.  Trega 
C lodai  fuoi  Frati , che  gl' infegnajfe  qual  [offe  la  uera  obedien^a,  rifpofe  lo- 
ro,che  difficilmente  fi  potrebbe  trouar  buomo  nel  mddo,chc  fi  perfetto  fi offe , 
che  obedtffeal  Tre  lato  intieramète,e  diede  loro  Vefsèpio  d'un  corpo  morto. 
Vigliate  (di ffe)  un  corpo  fen^a  anima, & mettetelo  doue  uoi  volete, nò  cotta 
dice, nè  fa  refiften^ajelo  mutate  di  loco, nè  mormora, fe  lo  mette  a federe, nè 
fi  lamentace  lo  lafciate  fiore,  fi  flà;fe  lo  ponete  in  unfcàno  nò  guarda  più  da 
alto, che  da  bafìofj  felo  veflirete  di  porpora  all' bora  re  Hard  più  [colorito. 
Quefloèil  uero,Z3 perfetto  obidiite,cheno  giudica, pch’egli  fia  mutato  da 
un  luogo  in  vn' altro  :& [egli  uicn  dato  qualche  officio, nò  fi  [corda  per  la  di 
gnità,Vhumiltà;anci  quanto  ci  uiuepiù  bonorato,tato  meno  fi  tiene  d’effer 
D ne  degno.Terò  quantunque  queSio  Santo  Tadre,come  buon  mercatante  Eu3 
gelico  inpiù  modi  Sbaueff e guadagnate  le  Dittine  ricchezze , & còuertiffe 
tutto  il  tòpo prefente  in  meritare.7^5  uolea  però  effer  Trelato,  ma  fuddito  , 
no  cÒmadare;maobedire,accioche  nò  folo  lafciaffe  la  forma  di  buò  Trelato 
a i fuoi  Frati;  ma  ancora  di  buono, et  obediètefuddito,il  quale  in  quel  tipo 
de1  Trelati  relafiati  hauefle  à fare  vna  uita  di  Martire  còtinuo.  Vero  di  poi 
che  l'ordine  fuo  crebbe,egli  rinuntiò  il  generalato, & fuddito  fi  fottopofead 
un  (guardiano, & in  tutte  le  cofe  gli  obedì,come  fi  dirà  più  fi òtto  al  luogo  fuo: 
E £diceua,che  il  frutto  dell'obedil^a  ì tato  gràde,cheà  quelli,  che  [otto  pògo 
no  il  collo  al  giogo  fuo, nò  paffa  tipo  mai, nè  momèto;si^a  guadagno  di  meri 
to.Ep  qflo  ogni  uolta  che  andaua  per  uiaggio,vfaua  di  f mettere  al fuo  copx 
gnoobcdiè^a,&  l’offeruaua;Tat  uolta  Jolca  dire.  Fra  tate  grafie,  & doni , 
che  fua  Diuina  Bòtàmi  hi  benignamente  còceffe,qfla  n' è fiat  a una,checofi 
obedirei  ad  un  T^ouitio  d’un’bora,fe  mi  ueniffe  dato  per  Guardiano, come  fin 
rei  ad  un  uecchio, affai  prouato,& pr udite . E cofi  còtito  farei  di  tutto  quel 
lo  che  egli  mi  fhceflc,come  s’io [offe  il  minore  di  tutti. Verche  il  Frate  fuddi 
to  nò  dee  còfiderar,che’l  fuo  flato  fia  buomo, ma  che  fia  quel  lo,  p amor  di  cui 
F ei  è [oggetto  a lui,  onde  quato  meno  il  Trelato  è degno  d’honore,  tanto  è più 
grata  à Dio Vbumiltà  dell’obediite.Ffon  reftaua però :come prudente  dia - 
uifar'i  Trelati  del  fuo  ordiue, che  poche  uolte  còmàdafler  o p obedii^a , pche 
nò  fi  hà  fi ubilo  a fulminare, co  quel  rigore, il  quale  hà  da  efier  scpre  l'ultimo 
quado  nò  fi  può  più ; ’bfc  fi  deuefubito  cacciar  mano  alla  fifa  da.  È poi  riuolto 

ai  fuddi- 


rt 


PARTE  I.  LI  B.  I. 


19 


t'Iudditì  dieta  : Quello  che  co  diligenza  obedifcc,fipuò  metter  nel  numera 
di  qlli,che  no  temono  Dio, nè  riuerifiògl’huomini,e  l’una,e  l’altra  di  qfle  si 
tègefono  uere,e  degne  d’effer  notate  sporche  l'autorità  del  comandare  nell * 
buomo  temerario,  che  cofa  è altro  fatuo  una  fpada  i mano  d’un  furiose  che 
cofa  è viti  perfa  che’l  f{eligiofofen?a  obeiiengq  ? ‘Però  il  Sito  abborriua  la 
fupei  bia  come  pr  incipio  di  ogni  forte  de  inali, & la  difobede^a  come  (uà  pri  G 
mogemta;  ma  neper  quello  rifutaua  la  penitenza  burnite  del  Heligiofo  di 
fohediente,  quando  la  ficea, come  nel  feguente  Capitolo  fi  vederi. 

Dalcum  cali  di  difobedienza , che  il  Santo  caftigò.  Cap.  XXIX. 

Fy  apprefentato  al  V.S.  Frictfiio  un  Frate ;c’bauea  difobedito  aljuo  Tre  fi 

lato,acciochefoffe castigato, come  mcritaua.E  conofcèdo  il  benignoVa  s.buoikU 
dre  p mani fefii  fegni, che  quel  Frate  n’eragià  pctito,e  co  humiltà,  ne  dicea  tura*’ 
fua  colpa, gli  piacque  fdonargli;Ma  perche  la  facilità  del  per  donare, nò  fof 
fe  oc cafione  à gli  altri  di  peccato,  fittogli  cauar’il  capaccio, gliel  fe  buttar 
fui  fuoco, accio  tutti  uedeffefù,cò  quòta  difciplina  haueafia  cafligare  la  difo 
bedienga/Doue  poi  che  uifu  ttato  un  buò  peggo  il  fece  leuar  intatto, e refti 
taire  al  Frate, che  ed  humiltà  glielo  cbicdea,il  qual  fu  vi  fio  cò  m crani  glia 
da  tutti  fenga  pur’ un  m inimo fegno  di  arfura,e  co  fi  cò  unfol  mhacolo,moflri 
il  Sig.due  cofegratea  fua  D.  Mae  Sta,  la  uirlù  del  "Padre  Sa  nto;& il  merito 
della pt  niteriga.yn’altra  uolta  auuenne,che  bauendo  comandato  il  Santo, a B 
un  Frate,c’haueffe  cura  d’un  certo  leprofo,e  che  con  diligenza, (3 amor  il fer 
uiflcyil  Frate  nò  ui  volfe  andar  e, e richicflo  dal  Sato,s’egli  era  andato, (3  in 
tefo  di  nò, lo  me  pèfaua  difie,di  hauer  fiotto  il  gouemo  mio  huomini  morti  al 
Mondo, ma  fono  uiui.pev  tanto  nudate  uoi  altri, e pigliate  quel  difobediète,e 
fott  erratelo  uiuo. ^Andarono  i Frati,&  una  parte  di  loro  fecero  Ufoffa,egli 
altri  mcnarno  quel  difobt  diète  a fotterrare,il  quale  cògrad’indignationc  di 
animo, e fuora  del fuofenfo,fi  come  colui, che  per  la  fua  difobidtenga,  era  in 
poter  del  nemico, v’entrò  detro  da  fe,e  difie  ancora  i Frati, che’l  copri  fiero  fu 
bito  di  terra  ;ma  appena  mego  coperto, partito  fi  p i meriti  del  Salo  il  Demo 
nio  da  lui  cominciò  il  Frate  amaramìte  à piangere, dicèdo,  fi  Demonio, che 
m’bauea  indurato  il  cuore , bor  bora  fe  n’à  andato  uia  da  me , ma  feguitate 
pure  di  coprirme,pche  merito  quefla,e  peggior’ morte.  1 Frati, ciò  fètido , pi 
a ngeano  ficco,  (3  alcuni  di  loro  Andati  al  Sito, gli  còtomo  le  parole, e la  còtti 
tione  di  quel  Frate, qual  or  dinò, che  lo  di fioterr afferò  e lo  menaffero  dinàgi  a 
fe;S3  venutogli  difife: Eleggiti  qualcafa,cbe  tu  vuoi  p bah itarui, nella  qua 
le  tu  fiipiù  còfolato,c  quiui  ti  fiatai p obediè^a,il  che  fentèdo  il  Frate,  eòab 
bòdàga  di  lagrime, rijfofe.KfonTadre  cltmètijfimo,ma  la  maggior  còfobt- 
thne,cbcmipo]Jìatc  dare, fi  è l’rjfcttuare  la  prima  penitenza . Ter  le  quali 
parole  intenerito  il  Tadre  Sito, gli  diè  la  fua  sitiffima  benedittione.E  cofi  ci 
mofirò  in  quefii  effempi,  che  il  fine  del  cafìigo  della  Religione , deue  efìerjf 
penitenza,  & emenda  tione  del  peccatore Jl  qual  reni fio fi, non  è più  neccfja 
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rio  quel  cafligo,ma  più  toflo  patema  con folatione, come  ci  infegna  Chrifio  in 
La,.-*  15.  quella  fua  bella  parabola  del  figliuol  Prodigo, che  pentito, ebe fu  deifuoi  et 
roti, e chiefe perdono  al  Pad>efil  cPadre  Imbraccio  teneramente, e lo  códuf- 
fe  in  cafx  con  g ran  fetta. 

Come  San  Francefco  mandò  Cerna  habitoa  predicare  Fra  Ruffino  in 
virtù  d’obcdienza,c  la  penitenza, che  per  ciò  ci  nc  fece  da  fé 
Redo.  Capitolo.  XXX. 

e \ >T  od  nel  fegulte  caffi  ben  fimofira  una  marauigliofa  pegola  digouer 
s inoiu ut  IVA nar,& è,che'l  Prelato  non  deue  comandar  a i J'uoi Judditi  cofa,  cb'ei 
4 ju  ionio.  non  fùcefJe.Terilcbe  un  giorno  chiamato  a fe  il  Santo  F .truffino, gli  coma  dà 
fh’andajje  a pdicar  nella  Città  d’^iff\fi,e  dicejje  iui  al  'Popolo, quel  tato  che 
da  Dio fujjie injpirato . Ma  F.  Hjiffinofcusàdofi,rifpofe, Perdonatemi  Padre 
thè  ben  fspete,che  io  non  fon  buono  a predicare  ,nò  battendo  io  gratta  di  par 
lare, effóndo femplice,&  idiota . liete  dicea  ancor  cò  h umiltà  ± perche  fe  bè 
egli  era  Flato  discreto  Caualiero  in  quanto  al  Mòdo ; nòdimcno per  la  grada 
della  contem piattone, che  batiea  hauuta  da  Dio,eratalmìte  trasformato  in 
lui, che  molte  uolle,egli  era  fuor  di  fe,e  poche  uoltt  parlaua,e  quelle  poche , 
sì  diffidimele ,chc parca  che  f forra  pf  (riffe. Ma’l  Santo  riprendendolo, per 
che  eifubito  non  kauefje  obedito,gìiel  tornò  a comodar  per  obedienga,  egli 
diè  per  penitenza, che  egli  u’andaffe  ancora  fenica  l’babito.^ill'hora  l’obe- 
diente  Fra  [{uffinoffenga  contradir  più,cauatoft  titubilo, e gettato  fi  iu  terra 
gli  dimàdò  la  fua  benedittione,qual  riccnuta.fc  n'andò  ad  ^ ijjifi,&  inno  in 
ma  Chieffi^s  far  prima  oratione,dopo  la  quale  mòtatufenc  i Pulpito,  ccmin 
ciò  a predicare, e concorrendo  le  genti, & uedendolo  così  fen^a  babito,marx 
Migliati  fi  di  tale  nouiti,diceuanogli  mi  agli  altri , q/lipoueri  Frati  fono  fi 
ajfra  penitenza, che  perdono  il  ceruello.  Cofi;mentre  còt  i Frate  pdicaua,il 
Santo  Padre  cò  fiderata  l'obedien^a  pronta  di  Fra  I{uffino, e la  durezza  del 
fuo  commandamento, cominciò  a riprendere  fefh fio  diùdocbr  voglia  uè  ne 
a te  figliuolo  di  Pietro  di  rSernardone,effendo  tù  così  uile,di  còma  dar  a Fra 
Fuftino,qual  è di  principali  cauallieri  d'^ffìft,  ch'andaffe  a predicar  ferina 
l'habitotioti  furò  pigliar  effempio  da  te  fleJfo,di  quel  che  hai  comandato  ai 
altri.  € così  fico  FU  fio  ragionando, fi  cauò  la  tonica  con  grand'impeto, e tolto 
per  compagno  Fra  Leone  Je  n'andò  ad  ^ iffifi , CJ  arriuato  nella  Cbiefa , oue 
egli  pdicaua, quelli  della  Città  vedendolo  ancor  lui  fenoli  il  fuo  habito,il  ri 
putorono medemamete pag^p,crcdìdofi cbi'l  Sarò,  e F.  [{affino  p la  troppa 
afiinìga,e  penitela  foffcr'vfciti  fuori  di  ceruello.Ondc  efiii'iui  corfo  il  più 
del  Popolo  Fra  affino  dicea  al  meglio  che  fapea.  Fratelli  mieicariffimiffug 
gite  il  MÓdo,lafciate  i peccatilo)  nate  alla  ficura  firada  Je  de  fiderate  di  fug 
gir  l'inferno, feruate  i diurni  precetti  Rimate  cDio,e'l  proffimo,  c fitte  peniti- 
Mitth  %a>  Perclje  vicino  il  gra  l{egno  del  Ciclo,  fe  lo  volete  godere , Ma  vijìa 

ano.  ch’egli  hebbe  il  Santo  alt improuifoffe  ne fmontò  dal  pulpito, p.r  girli  incon 

\ tra. 


PARTE  I.  LIB.  I.  61 

tn>,e  di  f libito  il  tanto  vi  montò  ejfendo  tutta  la  Chiefa  piena  di  gente,  alcu- 
ni per  veder  l’eflremità  di  quella  vita, altri  mojjì  da  còpaffione  e divo:  ione  ,al 
tri  perrìderfi  di  lorojenendoli  per  pagj^i.Ma  lo  Spirito  Santo, ch'era  in  S.F. 
lo  fece  dite  tali  cofe,e  fi  marauigliofe,del  difpregp^o  del  Mondo, della  Santa, 
e nccefiaria  penitenza, della  volontaria  pouertà,  del  defiderio  del  Eegno  del 
Ciclo, ddl’obc  dienti  .della  nudità,  diihonore,  e paffione  di  noflro  Sig . Gìefit 
Chrifìo , c T altre  cof'e  fintili  e poi  le  dichiarò  di  tal  mani  era, e co  tanto  fpiri- 
to, e f cruore, che  quei  che  prima  fi  i ideano  della  nouità  deU‘babito,e  che  per 
pa^ì  tenevano  quei  Frati , piangeano  poi  con  grande  amaritudine , e fu  fi 
grande  il  pianto,  per  compajjìon  della  Morte  di  Chrifio  Crocefiffo,  per  compi 
tione,e  timore  deU’lnfcrno,chead  alta  noce  cominciorno  a gridar  mifericor - 
dia  come  fe  fojfc  un’a  ltro  Venerdì  Santo.  Onde  ejfendo  rejlato  quel  popolo  t2 
to  edificato, c contrito,  F. Leone, c'hauea  tolti,  feco  ambiduegli  habiti, diede 
a ciajcuno  il  fico, e cofi  glorificando  Dio  di  tanta  [uà  pietà , che  col  mego  della 
virtù  della  Santa  obedienga,  haueffero  hauuto  littoria  di fcjlefji,e  mofìra- 
to  il  dileggio  lor  del  mondo  Je  ne  tornorno  al  MonaSìcrio,  nc fi  poteano  liba 
rar  dalla  moltitudine  delle  genti , che  prima  li  teneva  per  fi  paggi, & bora 
fi  tenea  tffer  beato,clu  li  potea  toccar  o bafeiar  l’babito.  Ben  fi  conobbe  alfi- 
ne di  quella  opera  effer  il  principio  fuo  ordinato  da  Dio, ancor  che  fufie  fótta 
cd  ecceffiuo  modo, come  opera  di  Profcti,nontanto  per  imitatone,  quato  per 
fcgno,eper  mofira  della  Santa  obedienga,  e mortificai  ione  della  propria  uo 
Ionia, e diff  reggia  del  Mondo.  E quejlo, accio  che  noi fapcffimo,qtunto glorio 
fo  fine  dà  Dio  all’ opere  della  Santa  obedienga  occulta,  o manifcflamente,fc 
condo  più  gli  piace. 

DciramordclSantoaliapouertà.  Cap.  XXXI. 

FRjì  t molti  doni, e gr atte  fingolari,che  dalla  liberaliffima  mano  di  Dio  il  ^ 
g ’oriofo  Santo  ricevette, il  principale  fu  quello  della  pouertà, con  laqual  s 
egli  fi  fece  vi.’huomo  nuovo  net  Mondo , e fpauenteuole  al  Demonio , cor, far-  « 
me  a C bri  fio, & a tutti  i mortali  effe  mpio, nei  quai’amore,e  pofirfio,per  'Di - 
nidi, c ftccial  priuilegio,mcritò  d'hauer  nella  Satità,e  bontà  di  vita, il  prin- 
cipato nella  Chiefa  Santa . Quefla  particol.tr  affittione  alla  Sita  pouertà  pre 
fe  il  Santo, nel  confidtrare,  quante  ella  fu  filmata  dalfigliiol  di  Dio,  mentre 
ri  vifie  qua  giù,  enei  vedere  quanto  ella  era  bora  generalmente  difcacciata 
dal  Mondo: Dove  che  icfiierandoin  efjofarwi  cantone, dove  la  Santa  poucr 
tà  foffe  raccolta,  rinuntiò  il fecolo,  e quanto  hauea  del  fuo,  e'I  diede  a i pove- 
ri.E perl'amordi  Dio  abbandonati  il  padre, la  madre,  i parenti, c gli  amiciy 
refià  perfetto  peregrino  in  terra , per  meritar  di  alloggiare  infeitcjfo  la  San 
ta  pouertà,  iì  fuggita  da  tutti.  ìqefuno  butano  pel  Mondo  fu  mai  tont’avi- 
do  di  oro, ni  cofi  folle  cito  in  guardar  il fuo  thè  foro,  quanto  S.  Francefco  la  fvs 
pouertà,  qual  come  pretiofa  pietra, e perla  Evangelica, fempre  l’ hauea  negli 
occhi  i r nella  bocca , Con  la  povertà  flava , con  efia  mangiava,  di  effa  fi  va- 
niva, 
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/lina, con  efia  dormita, co  efia  fi  fognana,e  femprt  l' hauea  infitta  dftro  il  cho 
re, nè  batic  do  in  quella  uita,fc  no  un' b abito  corto,eflretto,e  tutto  r appella- 
to,& una  corda, con  un  par  di  mutande  ; in  quefla  fua  ricca  poucrtà  contenta 
fe  ne  uifie  infilai  fine . Deftderando  in  efia  Juperar  tutti, fi  come  da  lei  bauea 
B apprefo  di  riputar  fi  il  minimo  di  tutti.  La  pouertà  del  b{.  S.  Cjicsù  Cbri  Ito, e 
della  fua  fantifiìma  Madre  riducea  molte  volte  alla  memoria , & in  pratica 
a fuoi  figliuoli  con  abbondala  di  lagrime  affirmando  loro  effer perciò  la  po- 
vertà regina  di  tutte  le  virtù,  poi  che,  e nel  Re  del  Cielo,  e nella  Regina  fua 
Madre, cofi  notabilmctc  rijpltdcte.  La  pouertà  (dicea)è  una  flra  da  prituipal 
iella  falute,come  quella, cb'c  madre, e nutrice  della  bumiltà,e  radice  d’ogni 
perfettìonefil  frutto  della  quale  è digrade,e  merauigliofo  profitto, e giovami 
C loa  tutti;  ancor  cheque  ita  verità  [ia  molto  afeofa  a gli  b uomini  del  Mondo, 
j.  Quefla  tèga  dubbio  è il  teforo  nafeofo  nel  capo  Euàgelico.Che  fbuomo  p cÒ- 
prarlo,deue  vider  quat’hà;e  chi  nò  può  dar  del fuo  a poueri,  almeno  co  Cani 
mo  deue  difrreggar  le  riccbegge,e  lafciarle,  e fhr  violila  al  proprio  uolerc  , 
eprefontione;percbe  nò  rinùtiaperfettamète  il  mòdo, chi  mantien  la  fua  bor 
Muri  P‘ena  del  fuo  parere, e della  fua  uolotà.  Cofi  /àcido  fpefio  fcrmoni  della  San 
ta  pouertà, molte  volte  replicaua  le  parole  del  Sign.  Le  volpi  hanno  le  lorta 
ne, e gli  vccelli  i lor  nidi, ma  l’buomo  nato  della  vergine,  nò  ha  doue  pofar  il 
capo  fuo, e però  infegnaua  a' fuoi  Difcepoli,cbe  come  poueri, nò  edificaficro  fe 
nò  pouere  Cafette  f la  loro  ha  bitatione,  nellequali  frffcro,  nò  come  in  fprix 
cafa,ma  come  peregrini, e foraflieri,  f efier  d’altri  pche  la  legge  de  peregri- 
ni,&  il  lor  ragioneuol  defiderio,è  raccoglier fi,  mì-tre  dura  il  viaggio  loro  fot 
to  le  cafe  altrui, e nò  ueder  l’Ima  (per  ilgra  de  fiderio)  di  giunger  alla  patria. 

Chiama  la  pouertà  frodamelo  dell’Ordine  f uo,fopra  delquilecra  foilentx 
to  tutto  il  fuo  edificio.  Ter  tato  dicea  loro,  hauer  come  per  riuelatione , clic  la 
nera  porta  della  fua  Religione, era  qlla  paroL  di  Chriflo  Se  tu  cerchi  efier  p • 
fretto,  uà,(f  vendi  quant' bai,  e dallo  a poueri, e poi  ritorna,  e Arguitami, per - 
Mat.».  ciò  il  Salo  nò  rieeuea  alcuno  all’ Ordine,  f e nel  termine  dell’ anno  della  proba 
t ione, nò  hauea  laf ciato  quato  hauea,  equeflo  egli  ofleruaua,  t)  per  la  paròla 
di  Chriflo,  come  ancora  perche  neffuno  ccrcafie  mll'armario  dell’Ordine  cofìt 
alcuna,  ripoflaui  da  lui,  e fe  alcuno  tòga  far  qfla  rcnòtia  a ’ poueri  (potendo) 
delle  fue  facoltà, gli  dimadaua  l‘habito,gli  dicea  :Vàt rette  pur  ch’ancora  nò 
fei  iifcito  fuor  della  cafra  tua,nèpartito  da’  tuoi,nc  hai  ancor  la  fiato  il  fonda 
mito, debile, poflo  nell'arena  dcll’affettionc  de  beni  tèporali,  iquali  difprtg 
tfràdo  haurtfli potuto  far' il  forte, e fermo  frodamelo  de  la  fhbrica,  et  aita  Jpiri 
tiale,e  mi  ricerchi  l’habito,  ofierua  aitato  dei, e poi  dimandalo. itUldcdo  det 
\ to  fondamero perla  Santa  pouertà,  làqiule  folca  chiamare  alcflìtn  udita  Ma 
D dre,  alcuna  volta  ffiofa,&  alcuna  volta  Signora.Mndado  un  giorno  ucrfo  » ir 
na  cò  alquanti  defuoi,giontocbefu  vicino  alla  Città,  t’incontrò  in  tre  dòir, 
tanto  fimili  di  fattegge,di  bcllcgga,c  d’babito,cbc  nò  fi  conojceua  l’una  d.il 

l’alr- 


<■ 


I 


no  a penfare,cbe  non  fen(a  miflcritciò  *°ktt*  Comncior 

do  e fi  potata  che  tutte  tre  Z J-  ePure  chiaramente  compro, h 

K.a>e  perfezione  Evangelica  dlTt’er*  '^n^eli.Xt&n^ca^et0  & belle?' 
C ajlit à,cou figliate da  Giefu  c hriHo a^Rel^^r^^i Toucr^* °bedicn‘^a,e 
fplcndcano nel  Cantai»  perfezione*  ^ l^X,*<lua^  tutte  ugualmente  ri- 

* s sfili  ' ...  , .*’*  ^ ^ - i-  .<•»•••  i . > ■*%'•• 

. Come aborriiucftrenumcntci danari.  Cao.  XYYii 

la  CroceZa  p limaJhu  r a^ona}lafcio  una  certa  moneta  ricinoal 

<°f'  in  m.  La  *f 

la  bocca  di  donde  l' banca  pofL  otJir  omaado>chcl  audafie  a pigliare  eoa 
frate  fiuto  allegramente  e CubuothC^  f^°dl  cbe  44 
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Come  volca,chc  in  ogni  cofa  fua,c  de  F rari  rifplcndclTc  la  pcuertL*' 
Capitolo  XXXIII. 

A £rc  ava  il  uero  pouero  di  Clmflo,chela  Sata  pouertà  foffe  veduta  hi 
Fimi* . tutte  le  fue  cofe,efe  alcuna  volta  egli  v e de  a ,cb’ alcuno  nell’habito  efle 

riore  gli  parefje  più  pouero  di  lui,  defiderauafuperarlo,  cr  era  tanto  il  Au- 
dio fuo  in  qucflo,ecoft  he  fondato  ilfuo  volere , in  ejfer  fra  i poueri  miferabi 
le, che  per  tema  di  non  efier fuperato  in  pouertà , bar  ebbe  con  tutto  il  mondo 
fintamente  combattuto. 

Fna  volta  incontrando  fi  in  un  pouero  per  Sìrada,  tutto  qua  fi  nudo,di{fe  al 
compagno  con  lagrimoja  voce.  La  pouertà  di  quello  mefebino  ci  fa  una  gran 
vergogna,  pche  noi  altri  babbiamo  eletta  la  pouertà  per  nofhragra  ricche ^ 
7^a,e  vedo  eh' ella  rifflende  più  in  coflui,e  tanto  più  èuergogna , quanto  che 
bormai  fi  dice  per  il  Mondo, che  Fra  Francefco,&  i fuoi  hanno  eletto  la.  Sita 
pouertà  per  compagna, e S ignora, e per  delitie  loro, tanto  corporali  quàto  fpi 
rituali, e cofi  bà  fmeffo  a Dio,&  a gli  huomini,  co  le  quali  parole  cercaua  il 
Sato,  ch’i  fuoi  Frati  fepregiaflero  d'effer  poueri, e che  fi  vergognacelo  ì por 
tar  cofa  alcuna, o ueramete  fine, in  cui  nò  rilucefie  il  difagio  d'ejfa  ,a  tal  che 
nò  uolea  che  mcttefero  manco  legumi  a molle  la  fera  ( la  mattina, per  ofìer- 
uar  la  parola  di  C bri  fio  nel  Vangelo.  F{5  fiate  foUeciti  di  fttederui  la  fera  f 
f B [a  mattina,  ne  volea  che  fi  prouedefitro  del  vitto  loro  fe  non  di  giorno  ingiar 
no, il  che  fu  molto  tòpo  i molti  luoghi  della  Religione  oJJ'eruato  inuiolabilmè 
te.  Dicea  il  nero  pouero  di  Chritlo.quato  i Frati  fuggirono  dalla  pouertà, ta 
to  fuggirà  ilMondoda  loro,  e cercheranno  limoftna,  e non  troueranno,mafe 
Sbracieranno  l a mia  Santa  <Touertà,come  lor  cara  Madre, il  Mondo  li  fofie 
nerà,e  nutrirà, e li  conofcerà,come  mandati  a lui,per  fua  falute,angi  il  patto 
tra  lui, (4  i Frati  Minori, è qiteflo,che  detti  Frati  le  diano  buò  rffempio,Cf  e- 
gli  dia  lor  il  vitto  necefiario  Onde  fe  tffi  non  daranno  buon'effcmpio,  f acèdo 
quello,  che  fon'obligati  ragioncuolmète  il  Mondo  deue  lor  torre  il  lor  foflètX 
mento, e la  limoftna  confueta.  Il  y e fono  i'^tffift  di  fi  e un  giorno  al  Beato  S. 
Frane. che  quella  uita  fua  gli  pare  a molto  afpra,trauagliata,  e difficile, non 
bauendo  niente  da  uiuere,a  cui  rifpofe  il  Santo,  signore  fe  noi  haueffmto  rob 
ha , farebbe  necefiario  tener  ancora  dell' armi  per  difenderla,  onde  ne  nafee- 
rcbbcrodiff  ercntie,liti,negotij,&  amor  proprio, e molti  altri  impcdiructi,  f 
acqui  ft ir  l’amor  di  Dio,& in  particolare  quel  del proffimo,f  ta to  noi  tenia 
mo  per  il  meglio,  non  cercar  di  poffeder  cofa  alcuna  in  quella  vita  e per  que- 
• fio  nottro  Signore  farà,  che  noi  faremo  amati , e foflentati  da  tutti. 

DcirclTcrcitio  della  Pouertà, di  dimandar  limofina,che  fàceuano  il 
Santo  e fuoi  Dilccpoli.  Gap.  X’X  X 1 1 1 1. 

^ /'-'V  V andò  il  Santo  comincio  ad  bauer  quantità  de  Frati,  confideranno 
non «• . ^ che  il  Signor  gli  buttata  data  fi  Santa  compagnia, e ri  dolce  conuerfa 

rione. 
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itone fe ne  viuea  molto  con  filato, ò unto  amami , CJ  honoraua  quei Cuoi  fivli- 
itoli  in  Clmfto,  che  mancando  loro  il  viuere,  no  gli  nundaua  alle  porte  àccr 
caria  lime  fina, ma  V andana  eifkfio,e  ciò fiacca,  acciò  non  fi  t sbafino  per 
ycntwa,ò  bauefler  vergogna  m medicare,^  per  effer  ancora  cofa  motta,  co 
me  accio  che  dal  modo  non  fondata  loro  cccafione  dipètirfi,&  di  tornar  in 
dietro  MU  lor  vocaticne  Sanu,&  buona.  Scofi  fece, fin  tato  che  lor  crebbe 
ro  quelle  Sante  al,,deWamor  di  <Dio,& della  S.Touertd;  conlcqual,  poteffe 
ro  volare , Mandare  girando  per  il  mondo,  & diuenir  glorio  fi  nei  trauazli 
iella  pouerta,pcr  fiat  ger  meglio  il  fané  della  parola  di  Dio  a tutti  i popoli, 
e [e  bene  quejìo  cercargli  daua  gran  trau  aglio, faci  dolo  di  coliuuo,pià\li  è • 

ne  „ler0  ta  djbo!  c°mphJJ‘onc;pcrcbC  efiendo  di  natura  gelile,  Pallini 
%a,C  ajprez^a  di  uita,cbc  ficea,  caufauano  ch'egli  nò  più  poteuafopporta 
re  quel  pcfo.Ond'  effondo  ere  fimi  bomai  in  buon  numero  if noi  Frati  comin-  r 
«0  a introdurre  quetto  virtuofo  ejjercitio  della  mèdicità,V fi  ben  nel  trinci 
pio  fi  vergognavano  alquato, eparea  loro  grauc,purfauoriti  dal  ricordo  del 
la  Santi jfim  a obedie^a,il  tutto  fi  fece  loro  grato, guJkuolc,efaporofo,  e pre- 

TrC.hr  ?edi'ndo tl  S‘Per  l°n  in  cofigranfatica, cominciamo  a pregarlo, 
cb  egli  lafiiafie  a loro  quello  carico^  11‘bor  il  Tadregh  difie: Fratelli  mici  r 
tariffimi  non  vi  deue  parer  cofa  difficile  l'andar  cercando  limofina  di  porta 
in  po  ita, per  l'amor  di  Dio, ma  lo  dolute  tener  per  gràde  hornre,  e grafia  fat 
taui  dal  Sig.Tercioche,qua  l farebbe  colui,  che  nò  andafie  più  cheuolótieri 
a dimandar  limofinafe  vedejfe il  fio  Trècipe, e Signor  andar  innàri  duìdo 
tra  dife, coiti  ha  a efferpiu  dignoildifiepolo  dclmatflro ? & ilf„uo  dtl  Si- 
gnore? n0  farebbe  qucfto  piu  lotto  frperbia, che  vergogna  ? nòmeritcrebbe 
piu  lofio  cafligo, che  copaffionei  ^cordatati, che  2y. Sig  Cicsù  Chrifio,qud 
Kc  Saio  ceciìe,  delle  cu,  fregole , cioò  del  pane  della  grada  fu  a fi  màiègono 
nc  c,tlo>e  gl*  babitanti  della  terra, per  twfiro  beneficio 

eficpio  fi  fece  penero, dimàdo  la  limofina,c  di  efia  riffe  in  quitto  mòdo.  Ne 
mai  potremo  notcaminar  per  sì  firetto  frutterò  di pouertà,cbc  nò  habbiamo 
prima  innari  gli  occhiti  '^.Saluatore,per  medicate fin  tutto  il  tòpo  della  iti 
tafua  n:  q netto  modo  co  tutti  ifupi  Difrcpoli.  Onde  ei  ttefio  dice  per  Dauid. 
lo  fon  medico,e  pouero,& il  sigla  cura  dime  Dietro  à sì  gran  Capitano, ,e  pfil. 
guida, duque, andatene  fremi,  a pigliar  il pofjefso  di  quella  ber  edita,  che  ci 
ha  guadagnata  e s v C a R i sto,  e lafiiata  a coloro, che  ad  cfsepiofuo  la - 
felonio tlm  odo,  e cercano  diviuer  in  mifrria* filo per  amor  fuo.Trezviateui 
di  quefla  hcredita, e maggiorala,  perche  ei  noia  dà,fe  nò  a quei  che i Ò cari  n 
&uer,  amiciftot, frappiate  certo, che  molti  di  più  nobili,  c letterati  buomi - p 
m del  modo  umano  nella  nottra  còpagnia,V haucràuo  p molto  honore  d‘an 
dar  a dimandar  quella  hmofina.^i.datc  dico  duque  con  la  benedittione  del 
Signore, a cercare  lalimofina,cÒmolta  maggior  fide, e fienrtà , che  quei  che 
portajjero  quantità  de  danari, p pagarla  ficòdo'l  uoler proprio, di  chi  la  defie 
C ron.  di  S.  Frane.  Panel.  E hì0. 
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loro;perciocbe  voi  (fc  ben  non  pare) più  gl:  pagate  afidi, che  ne finn' altro, da 
do  per  quella  a lor  l’ Autor  di  'Dio;qnàdo  che  due,  fateci  limo  fina  per  amar 
di  Dio. Ma  ditimi  digrada, che  cofa  fi  può  bauer  nè  in  cielo,nc  i terra, che  fia 
eguale  al  preggo  dell' amor  di  DiofOndc  / tal  modo  co  fot  tati  i Frati  dal  lor 
benigno  'Padre  f e n’  andina  no  allegria  dimàdar  Umofina  perle  ville  ,epci 
luoghi, e ritornati  a a fa, la  còfegnauanof ubilo  al  Guardiano, quale  t còmtt 
ne  poi  la  difenfaua. Stando  vita  volta  il  Sito  nella  Madòna  de  gli  Angeli, 
ritornò  vn  Fi  atc  maltolti  rituale, da  cercarla  Umofina  in  Affifi,ringratian 
do  il  Sig.conatu  voce, a cui  il  Santoconofciutolo,allrgramìte  incontro  je  ne 
ando,& abbruciandolo, gl-  baciò  la  Jpalla, fopra  la  qual portaua  le  bifaccie , 
toltogliele  d’adofiojopra  le  falle  proprie  le  pofe,e  le  porto  a cafa,& voltato 
* filai  Frati,  di  [le  loro,  cofi  voglio  che  faccino  imiti  Frati , cioè  che  vadinoa 
cercare  la  limofina,  e tornando  poi  laudino  il  Sig.OccorJc  vn  giorno,  che  vn 
Frate  b(ouitio,al  qua!  fu  co  mandato, che  aniafie  alla  cerca  non  vi  volfe  an 
dare, dicedo  che  fi  vergognaua  di  ciò  fare  iicfo  quello  fubito  dal  Sito,  il  cae 
ciò  fitor  dell  Or  dine  dici' doli:  Frate  Mofca  tu  vuoi  viuer  delle  fatichi:  dùque 
degli  altri  Frati, e fi  arti  otiofo  nella  vigna  dii  Sig  come  fu  il  Calabrone  che 
nò  s’ affaticando  vuol  mangiar  le  fatiche  de  le  ApitLa  voliti  di  S.Frdcefco 
era, t hè  ffcffo  cò forme  al  lor  bifagno,andajfero  a cercar  la  limofina,accioche 
mcritafiero,c  con  l'affacfkrfi,nò  fi  ver  gogna  fiero  poi  quando  era  il  tempo , e 
quanto  era  pii  nobile  il  Frate, & era  Staio  p ù honorato  al  Mòdo, rato  più  fi 
rallegrata, e re  stana  di  lui  edificato ,w  di  quefla  bumiltà  come  di  tutti  gli  al 
tri  ferititi)  d’obcdicnga, ch’egli  [acca. 

s. Tuoniti?  Tal  uolt.x  fùcèdo  lor  animo,vfaua  quejìo  modo  iiparlare.Fratt  Ui  in  que 

Sto  vltimo  tipo, in  quella  vltima  etàfemo  Itati  dati  al  biondo, acciò  gli  clet 
ti  Ì noi  con.  pi  [chino  l’opere  della  Cbarità,percbc  ci  meritano  d’tjfcr  fmiati 

Match. ij.  ti(n'  vltimo giorno  del  (jiudicio  con  quelle  dolci jfimc  parole  del  Sig.  hauca 
fumé, e mi  cibi(le, io  hauca  fete,£r  voi  mi  la  cauaftr.  € queU.o,ch’ad  vno  de 
i miei  minimi  fùccfle,a  me  il  fhccfìe.Terciò  dice u i il  Sato,efit.rcofa  di  molta 

10  fiat  ione, r prem  io  nella  retribuitone  de  i gialli  medicare  fottoiltitolo,de 
G Frati  Minorici  qual  titolo  il  Mac  Uro  della  verità  Euangelica,  cò  la  fua  hoc 

p Ulm.  77.  ca  diuinatfe gnaiat amÒte  hauea  dicbiarato,qu2do  difie  f il Tivfcta.L’buo- 
H mo  ha  mangiato  il  pane  degli  A rigeli. Terche  quel  pane, che  fi  dimàda  per 
l’amor  di  Dio(dicea  il  Vadre)proprio  fi  dimddaui  il  pan  degli  Angeli,  poi 
I che  S.D.Ma'fiàfinfpira  fgli  Angeli  a gli  huomini  che  il  diano.Tqclle  fefle 
principali  quando  hauca  tcpo,e&li  tleffo  cerconi  per  fhr  lafefia  più  folcnne 
mete  di  povertà, e ritrouadofi  un  giorno  di  Tafqua  in  vno  de’fuoi  Oratori)  ta 
to  lontano  dill’babitatione,che  nò  poteua  andar  a medicare, ricor datofi  che 

11  gloriofiffmo  Signore  in  cofi  fatto  giorno  appaine  informa  di  peregrino,  a 
fHoi  DiJcepo!i,cb'at:dauanoÌE»iaus,dimadòla  limofinaì  Refettorio  ai  f 
prij  Frati  funi, fi  come  povero  peregrino  indi’ egli ,c  di  ejfa  mangiò,  ammac 

Arandoli 
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Arandoli  che  paffandope'l  deferto  di  quefio-Mondo  come  peregrini  ,c  fora  fi  ie 
ri, e come  veri  Htb,  ei,che  non  baueano  qui  llanga  permanente,  dati' ano  i ò 
finitamente  celebrare  con  hmniltà  difpirito  la  Tajqua  del  Sig.cbe  è il  tran- 
fitofuo  dal  t^Condo  al  ‘Padre  eterno, nella  gloria  del  Cielo . 

Come  cflèndn  intricato  da  Signori  grandi  à mangiar  con  cfToloro, 
mangùua  delia  limofina  cercata  alle  porte . Cap.  XXXV. 

ET  cerche  il fuodimadar  Iimofina , nò  nenia  d’^t  naritia,ma  foto  dal-  * 

la  liberalità  dello jpirito,  e -gelo  della  a anta  pouertà , per  amor  di  diri-  s . suonine 
Jto,mdgiaua  molto  più  volotieri  di  quello , cb’ei  dimidaua,e gli  era  dato  al  ,uri- 
le  porte,  che  di  quitog  li  v enia  po/lo  innanzi  ne  i corniti  de  Vrencipi.  Onde 
quando  era  da  loro  conuitato,  innanzi  che  v’andafie,cercaua  prima  a le  por- 
te de"  tocchi  di  pane,e  di  quelli  mavgiaua  nelle  tauoleloro,e  ciò, sì  per  amor 
della  pouertà, come  per  dar  efjempio  a Frati  fuvi.Còntato  vnauolta  dallar 
dinalHofhèfe,da  cui  egli  era  amato  grandemète, fecondo  il  fuo  co  fiume,  cer- 
cò prima  de i pe^i  per  le  porte,  e fiottato  il  bifognoje  n’andò  poi  alla  tauo- 
la  del  Cardinale , £2  ini  a un  tratto  notò  tutti  quei  pe^pfi  di  pane, innanzi  a 
lui,apprtffo  a l quale  era  il  luogo  fuo, di  che  refiò  il  (ardi  naie  affi  òtariffmo , 
pero  nò  diffe  mète  peratPhora.  Ma  il  Sito  atti  drudo  al  fatto  fuo, cominciò  a 
{partire  in  più  pentii, c darli  a quei  Signori,ch’eranoa  mef acquali  àuto- 
tamlte  nccuèdolo,partc  eli’ bora  magianano,e parte  per  riverenza  il  ripone 
tutto, ilebevedèdo  con  fuo  gran  piacere  il  Cardinale, fi  racquetò  aìquàto  Ma 
pur  finito  c‘  Irebbe  di  màgiare,  ritiratqft  in  Camera  col  sito,  e con  le  braccia 

aperte, abbracciadolo,eflringendolo, motteggiando, gli difie.O  Frate  sèpli - B 

ce , perche  m'hai  fiato  co  fi  grad' affronto  quefia  mattina, che  venèdo  à man- 
giare alla  mi*  fattola, che  è tua,e  de  tuoi  Frati,  andafti  prima  à dimidar  li- 
mo fuu' a cui  il  Saro  rijpofe . ^ngi  io  ui  ho  hoggi  fatto  un  grani'hvnore,  poi 
che  alla  menfa  uofirafe  è honoratoqucl  Sig.  che  è maggior  di  uoi, e che  è ho- 
flro  Sig.  Oltre  che  facendo  il  uafallo  quclÌojficio,cbe  il  Sig  gli  comanda, ho- 
nora  il  fio  padrone.^  ngf  che  quefia  Regia  pouertà  (cotanto egli  l'amatta)  il 
Signor  fìcflo fatto  bnorno  volfc pigliar  per  fpofa , per  arrichii-  con  effa , noi 
fuoi  hcredi,  e darci  per  mego  della  pouertà  di  jpirito  in  terra,  la  beatitudine 
in  Cielo.  A(  è io  pofio  lafciar  di  guadagnami  una  tal  heredità  per  qual  fino- 
gita  appurerà  di  /alfe  riccheg^c,  che  per  fi  poco  tempo  ci Jori  date, e tatoan 
cora  più, quanto  eh' a me  è necejjario  d'effer [orna ,&  efiìpioagli  altri  miei 
firatclii.E  più  perche  fi  ben  iosò,chein  quefia  Religione  ci  fino, e ci  faranno  C 
dimoiti  Frati  Minori,  di  nome,e  d’opre,  per  amor  del  Sig.  e per  la  luce  dello 
Spinto  Santo  cb’infcgna  loro  oprar  e,e  cò  ogni  humiltà  feruirglt  airi  fiatai 
li  be’  Infognilo  ancora  molto  bcue(e  coft  nò  fife  egli)chece  ne  fono,  r più  ee 
ne  farina  anco  di  qucgli,iqitali,optr  vergogna,  o per  mali  cottami,  nò  fi  uor 
Tino  abbafiarc  a laudare  cercando  la  Iimofina;  e far  dcb’altre  opere  di  fcrui 

£ t ttj  Ter 

w-;.  • : . ' 
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tij  'Pertiche  mi  cornitene  infegnar  loro  in  fa’.  ti, quel  che  denono,tcciò  che  in 
qu  io, e poi  nell' altro  Mondo  lor  non  babbi  no  feufa  innanzi  à Dio, nè  pojfino 
d re  chenon  viddero,cbi  lo  Jàcefic  innanzi  a loro,  io  rejlo  tgrauato . Virò 

trottandomi  bora  appreso  a noi  thè  file  Signore  ^ipofiotico  c nottro  protet- 
tore, o con  altri  potcntifiq  tali  per  amor  di  Gietù  Chrifio, non  fola  mi  riceuete 
con  dmotionc;»u  talbora  mi  sforiate  a Jlar  con  effo  noi, non  è douer  per  que- 
llo,ch’io  mi  vergogni  di  andar  a dimandar  la  lirnoftna,  augi  uoglio  ciò  ba- 
ttere,e  riputare  atto  di  nobiltà, e di  gran  dignità, per  memoria  del  mio  Sig ». 
ch'cffendo  onnipotente, volfe  per  noi  ditteiuare  unno  ni  è te, e uoglio,che  fap- 
pinoi  miei  Frati, che  fono, e che  faranno, ebe  io  tengo  per  maggior  còfolatio- 
ne, quando  mi  pongo  a federe  alla  lor  poucra  min  fa,  e ueggo  la  lorpoitcrtà , 
che  quando  ftedo  a qui Jìe  ricche  vojlrc  fattole,  che fon foprabondanti  d’ogni 
cofa.  Perche  il  pane  della  limo  fina,  è pane  offerto,  e fortificato  tutto  f amo» 
di  Dio, poiché  il  Frate, che  il  chiedc,dice  prima  laudato  il  Sign.e poilochie 
de  in  nome, e per  amor  di  Dio.fàui  finì  S Fri.  t’I  Cardinale, edificato  del  fio 
f cruente  parlare,  n'bebbe  Jfiritu.il  conflationc. 


S-Euoruuc 
tura . 


A3-)  io, 


La*.  il 


Del  fecondo  clTercitio  della  Santa  poucrci.che  è il  dare,  c come  il  San- 
to non  negaua  niente  a poucri.  Cap.  XXXVI. 

A T T •si  v e a oltre  diciò  il  S.Padre,vna  clemenza  ,&  liberalità  grandi fft- 
JlI  ma  naturalmente  qual  r adoppiano  i doni, ch’egli  haitea  della  Sita  po 
iterici, c pietà  concedagli  da  Dio.  La  onde  no  fola  diuenia  glvriofo  nel  diman 
dare, non  negar  niète,  per  l’amor  di  ‘Dio,molto  più,  e coji  uenne  a moflrar  co 
effempio,efler  più  beato  il  donar  f amor  di  Dio,cbc  il  dimadare  a quelli  che 
fono  veramente  poucri  di  ((>irito,e  nò  poffedono  niente  come  fuo , ma  come  di 
Chrifio,e  del  proffimo.  E perche  da  quett’opera  di  dare  quatofihà  a i poueri 
di  Chrifio,  i pmfcffori  delia  pouertà  Euagelica  cominciano,  & ottengono  lo 
flato,  e’I  titolo  di  poucri  di  jpirito,nell’iitcjfa  fiefiercitano,pfeuerano,e  fini- 
feono  uà  nrgàdo  le  cofe  J'uc,  e Je  lìelfi  p frruitio  del  proffimo, perciò  qucflt  tali 
molto  fi  rallegrano  del  dare ; battilo  fempre  à memoria  le  parole  di  L'hrijlo, 
quali  lafciò  per  legge  a fuoi  Uifcepoli  cioè:  Date,  & ui  farà  dato.  Lequah  fo- 
no fi  mal  ojferuate  da  Chrifliani,che  ben  chiamar  fi  debbono  inhumani,ifi <* 
no  pur  di  qui  fiato,  e conditione  fi  itoglìoiio,  non  conofcendo  il  bifogno  negli 
altri, poche  non  u'hanno  loro  e perciò  i poucri  di  j finto  di  quali  que  fìat  ofi 
fu  no, tal  lege  guardano,  perche  fi  conofeono  effe/  bi fogno  fi, c de  fiderà  ndo  cf- 
fer  jiutati,e  faccettar  ogn’uno  per  la  falute  fua  fnfiit uendo  dunque  il  San- 
to Taire  la  Religione  vera  della  pouertà  , cercò  di  tnfegnare  la  nera  natu- 
ra della  Santa  pcuertà , non  effer  tanto  di  dimandare  , quanto  di  non  baucr 
cofa  alcuna , che  dimandata  fi  nieghi , e quello  acciò  non  entraffe  aiiariti*  » 
o crudeltà  nella  cafa  della  Santa  pouertà,c  della  Chrifliana  pietà  . Egli inft 
gnau  a loro  che  in  tutti  i poucri, sipre  còfideraffcro  Chrifio.  E ptrò;come  all * 

per- 


\ 
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perfetta  di  Cbrijìo  incontra  do  qualche  poucro  per  la  firada  ,che  foffe  mifera ** 
bile ,nò fido  liberalmcte  gli  daua  ciò  t’hauea  (ancorché  foffe  neceffarioal  vit 
tofuo ) ma  come  cofa propria  del  poucro, giudicava  doucrfegli  reflituire.  'Del 
che  alcune  poche  fi  dir  ano  di  tòte, che  ncfitccefiero  al  Sata^el  tèpo  del  ver 
no, e freddo  gràde,  vn  diuoto  fratello  de’ fratini  ptiò  vn  peT^o  di  pano, che' l \ 
portaffe  in  vece  di  mato , ma  incotrado  una  uecchia  per  laftrada,cbeg  li  chie 
fé  limofinajubito  fi  cauò  il  mato, biche  nò  foffe  fuo,c glielo  diede,  dii  idoli ; 
vedi  forella,dique fio  pano  fatti  vna  uefia, poiché  tM  n’hai  bijògno . Onde  la 
vecchia  tutta  lieta, e ritenta, fe  n’andò  à tifa,' e tagliata  la  vette  di  quel  pi 
itogliene  naco  vn  pcigpà  c9pirla,nefapèdocomefifare,  ricordata  fi  della 
liberalità  del  S.fe  ne  tornò  da  lui  co  la  ut  Sto  tagliata , moSlràdogli  la  parte 
che  mancaua.  Laonde  ilTadre  vitto  il  bifogno  della poucrclla , voltatofi  al 
còpagno, finti  (difie)  ò fratello  il  bifogno  di  qtta  pouera  vecchia* per  l’amor 
di  ‘Dio,  patiamo  freddo  noi,  e dalle  per  il  panno,  che  le  manca  il  tuo  mantel 
lo, ne  mancò  il  frate  di  furio,  in  modo  che  per  uefiir  lei  fola,  reflomo  amedue 
fenga  mantello, in  quella  fredda  fiagione.yn’ altra  volta, efièdo  il  S. nell’O- 
ratorio di  Cortona, fi  trouaua  bau  er  un  manto  mono,  che  li  hauea  fritto  ifra 
ti, e uedìdo  un poucr' huomo  in  detto  luogo  che piàgea  la  moglie  ch’era  mor 
ta,CT  la  famiglia  abbandonata,  e che  gli  diffe  in  ri  frotta  della  còfolatione , 
ch’egli  gli  daua  ,che  le  cagioni  del  fuo  pianto  erano  molte, ma  la  più  impor- 
tante era  la  granella  della  pia  famiglia  mifcrabilc , che  retlaua  per  lei  ab 
bandonata,  mofjo  à pietà  di  lui  fi  cauò  il  manto, e glii  lo  diede, dicèdo, qtto  ti 
dono  p l’amor  di  Dio, co  quefia  i àditione,  però  che  fe  chicfio  ti  fu,  nò  lo  rìda 
anefiuno.fc  prima  nò  te  lo  paga.  Laonde  ifrati,che  poco  prima  gli  haueano 
dato  quel  mantello, tomorrto  indietro, e guardandofi  da  lui,lo  uoleuano  torre 
alpouer’buomo,ma  egli  hauèdogià  prefo  ardire, per  le  parole  del  S.  nò  glie 
lo  uolfe  ridere, ne  feppero  trouar  altro  rimedio,  volcdolo  ribauere,che  man- 
dar uno  che  lo  ricòperaffe.  Ritornando  da  5iena,trouò  un  pouero  per  tìrada , 
Cir  uoltatofi  al  còpagno,  difie  .'Fratello  è foraci  ch’io  dia  il  mio  màtellodqflo 
poucro, perche  è J no, bau  idolo  noi  in  pretto  da  Dio, fin  tanto  che  trottiamo  un 
più  povero  di  noi,e  qucfto  è affai  più  poucro,e  fe  io  fùcejfi  altramite  farei  la- 
dro,e cofi  g lieto  diede, nò  oflantc  le  parole  del  còpagno, cò  lequali  cercava  di 
pfuader lo,  dilido,  cb’ei  era  tenuto  a fedii  far  prima  alle  neceffità  proprie, che 
all’altrui,  ricino  a Vcrvgia  i’ incòtto  in  un’altro pouer  huomo,  cb’ei  hauea 
conofciuto  infin  nel  fccolo,c  falvtatolo,c  chicfio  come  Slava, il  poucro  affafii- 
d ito  gli  rifrofe;Male,e  cominciò  a maledire  un  fuo  padrone, ilquale  gli  tene 
ua  la  fua  mercede, dicèdo, che  quefia  era  la  cagione  della  fua  difreratione,et 
efimtanduloil  S.a  per  donare,  accioc  he  non  perdefie  oltra  la  robba,  l’anima , 
foggiòfe  che  mitre , ch'egli  gli  tenefie  il  fuo,  che  nò  era  pojftbile  perdonarli, 
all  bora  il  Santo  frogliatofi  il  mantello, glielo  diede, dicendogli ;redi  quà;ò 
fratti  mio , io  ti  do  tl  mio  manttllo , in  cambio  della  mercede , che  ti  deue  il 
Cron.iliS. Frane.  Parcel.  £ j Tadro- 
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Tadronc,cfitl  voglio  di  te, che  gli  perdoni # co  quefio  beti’utto,  JfcT^gò  il  du 
ro  cuore  di  quel fcruo,sì  fàttamète,chc perdonò  al  Vairone.il  Medico  di  l{it 
te,  che  gli  curauagli  occhigli  raccolto  v n giorno,  e mitre  che  il  medicami, 
eh’ vna  poucra  dona  era  altresì  degli  occhi  medicata  da  Inizila  quale  (oltre 
al  feruitiufera  ncceffario,ch’egli  per  còpajfione  della fua  mefebinità  le  pue 
deffe  ancora  da  màgiare,  fi  che  fentèdo  il  Sito, e mofjo  [abito  a pietà  di  quel- 
la'foueretta, non  tanto  per  l’infirmiti,  quoto  per  la  pouertà,  fece  chiamar  fu 
bito  il  Cnardiano,e  gli  dific;  Fratello  bifogna,cbe  noi  tediamo  quel  cb’è  d'ai 
tri, a cui  il  Guai  diano, meraviglitofi  di  quefie  parole  rifiofeiC  ’habbiamo  noi 
Tadrc,che  fta  d’altri  ? Et  il  Sfoggiòfe . Quefio  mate  Ilo, che  noi  pigliamo  in 
frefto  da  vna  poucra, & Intra  è nccefjariojhe  gliel  rìdiamo etti  il  Guardia 
no  diffe . Fate  pur  Tadre  quel,che  più  vi  piace. Onde  [abito  il  sito  chiama- 
to vn’huomo  a [e  fphitua  le,pig  lì  a gli  diffe  quefio  Alati  Uo,e  dodici  pani,  che 
ti  [erano  dati, e vattene  dalla  tal  poucra  infermale  digli, quel  poucr’liuomo, 
a cui  impreftafii  qttefto  Mòti  Ilo, tei  ritorna , e ringratiala , e lafciali  ogni  co- 
fate  toma  Fece  l’huomo  da  bene  quoto  gli  ordinò  il  Sato.Ma  la  pouera  don - 
na,parìdolc,  che  quell’ buomo  la  burla fle,gli  rifaufe,  il  mio  buono,  io  nò  hà 
f flato  Matcllo  a cui  che  fiacre  so  bar  quel  che  vi  vogliate  dire;ma  quell’ bua 
pio  da  bene  scaltro  replicarle, la f ciò  il  Aiàtello,c  i pani;  tanto  è (dicendo) 
i vofiro,c  gode  tutelo, co ft  rendendo  gratie  a “Dio  la  po  neretta, (e  lo  pigliò. 


F ioatto,  dei  della  uita  fua,e  parole  molto  cofolati , riforme  a quello , che  n’haueattO 
B uditogli  d in? adorno  l’babito  fuo fleffo,che  portaua  (per  dinotimi  loro)  :•  amo 
re  di  Dio, qua  hi  Sito  sètèdo  nominare  ,fubiro  fpogliatofi  l’babito,  glielo  die 
dc,c  fi  veftì  d’vn’ altro,  che  vn  di  loro  in  quell’infiantc  fiefio  [{fogliò  ptrfer 
Marcii  fuo  voto,  che  quali  que  co  fa  gli  [offe  chiifia  p amor  di  Dio  la  diaria  fu 
b ito, per  riuerìtia  di  quel  Sig.chc  vuol  ejfer  nominato  amore, c però  molto  li 
C {fiaccate  riprendeuan:  grandemente  i Frati  quado  per  ogni  cofa  leggiera  £ 
Jtn^a  ed.  [catione  del  pffimoqusm  mattano  l’amor  di  Dio,il  quale  non  fi  dem 
nominar  maijc  nò  occorrendo, e cdgrandijfima  riuercv^a.  tra  però  u fango 
del  Santolo  portar  quafi  mai  b abito  nttouc;  perche [e  bene  lor  glielo  focena 
no, fu  bito  locambiaua  con  un  ilr accinto  ciotto  di  vn' altro  Frate,  e tal  volta 
• venia  a pigliar  vn  peggo  de  tìraccio  da  vno  e vno  a Uro  da  vn’altro,e  di  effl 

fi  ficea  vn’h  abito, potile  penfarc  qual  egli  [offe  perche  pur, che  eglifoderaf 


parte  dello  fiomaco  (di  cui  patiiu)uel  refio,  ccm’ei  fi fieffe , non  curano. 
^Arriuo  vn  gioritOjOu’cgli flotta, vn pouero,  e dimàdò  a’ Frati  p rapeggarfi 
vnpeggo  di  panno  per  amor  di  Dio,ilchcfentitodal  Santo,  fec.  cercar  per 
taf u Je  ve  n\ra,c  rifpoHdi  (he  non,f abito  ritirato  fi  in  vii  cantone,  per  nò  ef 


S.Bnoftauc 
cura  • 


A A Kd  andò  a predicare  vn  giorno, s’incòtròp  la  firada  indite  frati 
s.Bnorwu?  jfV.  cefi  de’  Juoi,cò  i quali  fcrmatofi  alquàto  a ravionare,e  refiati  quei 


D’altri  limili  tali  farti  dal  Santo  per  amor  di  Dio. 

Cap.  X X X V 1 1. 

7^  d andò  a predicare  vn  giorno, s’incòtrò  p la  firada  in  due  frati  Fra 
cefi  de9 Juoi,cò  i quali  fcrmatofi  alquàto  a ragionare ,e  reflati  quei  Va 


Cap.  XXXVII. 


[a  vedo- 
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fervedutoft  fotti  quel  c’ banca  sù  lo  fiomace,  e glielo  diede, ma  no  poter,  do 
farli  afcofamltc,cbc  i Frati  noi  fapefierofieU fecero  rìdere. Ma  li  Santo  non 
volfe  mai, nè  accettarlo,  nè  cb  c il  detto  pouero  fi  partifie,  infin  che  nò  gliene 
trottarono  a Ini  un’altro . Effcndonella  Madonna  de  gli  Angeli,  venne  vna 
poucrctta , c’bauca  due  figliuoli  nel  fuo  Ordine , a dimandar  limofwa , onde 
cbiamado  F.Tietro  Cattanio.Totremo  noi  (li  difie)  bauer  qual  afa  da  dare  a 
quella  noflra  Madre  poueretta  i cui  F.  "Pietro  rifrofè,  che  uà  v’ era  afa  , 

thè  fofte  a propo fico, fatuo  la  Bibbia  in  che  leggatene  le  Lettionial  Matuti- 
no, quale  per  chieder  ella  limofma,  & efier  in  eilrema  necefful  ( fé  egli  vo- 
lea)fegli  baierebbe  potuto'àarc.ìqè  ci  pensò  fu  molto,cbe  foggi  afe  ai  di  gra- 
fia, diamogliela, perche  la  rìderà,  e fi  aiuterà  in  quefìa  mijcria , e credo  ve 
rumente  che  piacerà  al  Sig.più  quefla  charità,  che  la  noflra  Lettione , ecofi 
gli  fu  data.Era  queflo  nel  tempo, che  fi fiapaua  pochi  libri,e  coltauano  cari. 

Queflo  s'è  detto  per  dimoftrare  che  a ne  fi  una  cofa  (fojfe  di  qual  fi  voglia  far 
te)  il  Sato  per  dona  ua  , che  non  la  defie  a poueri , che  g liela  chic  de  fiero  per  a- 
l nor  di  Dio.  ^inji  per  còpir  queflo  vfficio  di  pietà,  fe  per  la  firada  s‘ incòlta 
ma  in  poueri  che  andafiero  carichi, gli  facea  fcrmare,et  per  un  pelagli  por  £ 
tana  il  cargo,tanto  che  pigliafiero  lena, però  volea  che  i poueri  fofie  honora- 
ti  da  tutti, come  erano  da  lui,  come  rapprefentatori  della  per  fona  di  Chrifto . 

In  quanta  venendone  volea  il  Santo , che  fi  haucficro  i poueri . 

Cap.  XXXVIII. 

Addando  predicado  per  l’Italia,  ritrouò  per  firada  vn  pouero  infer-  ^ 

moopprefio  da  diuerfe  infermi tà,delqual  venuta  compafiione,  ne  co-  s.Buoiuiif 
minciò  a parlar  col  fuo  còpagno,  qual  gli  rifpofe,  ch'era  bè  il  vero, ch’egli  pa  ,uri  * 
retta  molto  poucro  nell’ette  riore , ma  che  interiormcte  egli  per  auuètura  era 
più  pregno  de ’ deftderij,de  quali  n’erà  dètroin  quella  terra. il  che  setendo  il 
Sito  fortemite  lo  riprefe  del fitogiudicio  cofi  temerario,  c però  difie,  fe  atei 
cara  la  mia  còpagnia,  tu  hai  a fare  la  penitÌga,c’hora  io  ti  dai  ò,  & il  Frate 
riconofciutofì,&  ojfcrèdofi  di  farla,  fogliati  (difie  il  padrc)nudo  adefio  adef 
fo,e  gettati  a'  piedi  di  quel  pouero,  V chiede  gli  per  dono, e pgalo,cbe  preghi 
‘ Vio  per  te, e cofi  fu  e.  fi  fimi  le,  comife  anco  ad  un' altro, fot  perche  hauea  ri-  _ 
frollo  acerbamètc  a un  pouero, che  cbiedea  limofina  fe  cofi  gli  infegnaua,  co  * 
me  s'baueanoa  trattari  poueri, e dicca:  Quado  uederete  un  pouero  ,co fiderà 
tc,cb‘egliiun  Jpccchio,  che  il  Sig.ui pone  abati  gli c :chi  della  pouertà  fua  , 
e della  "Beatifiima  Vergfua  Madre,  e quando  vedrete  alcuno  in  fermo, fap- 
piate , eh’ è un  fpecchio  della  fua  infermità , (he per  noi  prefe . £fc  la  fuper- 
bia,&  irrcuer  eriga  de  i ricchi  uerfo  i poueri  dif piace  a Dio , quanto  più  gli 
difpiacerano  1‘ arrogati  parole  de' Frati  Minori  verfo  loro,/ 'acèdo  eglino  an- 
cora prof  e ffione  de  poueri  i e fe  in  queflo  no/lra  proftfiìonc  permette  Dio,  che 
noifiamo  honorati  da  i potenti , quàto  intolcrabile  farà  la  fupei  bia  nofira,fe 


E 4 noi 
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noi  dall'altro  Calo  infuperb:ti,difpreggaremo i poteri, come noi/Però guar- 
diana,che  pcrg.ufta  permi/fione  di  Dio,  non  ci  viga  in  caligo,  che  i ricchi 
manco  guardino  noi  ima  cheti  laficinu  morire  in  ncceffità. 

Del frruorc.efpirito di  S.F.  nelle prcdicationi.  Cap.  XXXIX. 


Perche  dicea  l’^fpo/ìolo,che  la  pietà  è vtile , & profittatole  ad  ogni  et 


■■■ 

s. Buona  ué  |_  fa,  era  quefta  virtù  vnita  coftal  cuore,  dirjueflo  Santo , e co  fi /colpi  cadi 
i.Timot^.  troie  fue  vifcerccbeparea  che  lo  tene  file  /oggetto  a tutte  le  creature;  Ma  fipe 
cialmcntc  all' anime  re  dite  col  preciofio  f angue  del  Sig.  (quando  le  uedea  in - 
" ferme ,&  morte  ne  i peccati,  con  tanta  teneregga  compatiua  di  cuore, quan- 
to s' egli  le  hauefific  generate.Ver  qurfila  caufia  egli  honoraua  molto  i "Predica 
tori,&  i Mini  tiri  delia  parola  di  Dio , che  fiempre  rifiuficitano  qua  le  Ire  fratei 
lo  morto  al  noftro  Redentore , affaticando/  con  pietqfa  cura  di  revocar  gli  er 
rami  confermar  i deboli  con  Dio  . 

G Veflito  dunque  di  queflo  gelo,  & charità  del pro/Jimo,gli predicaua,non 

co  parole  ornate,  o con  ficiìge  Immane, ma  in  virtù, & dottrina  dello  Spirito 
' D Sato, manif calando  loro  il  regno  del  Sig.  Era  il  fitto  predicare  ardente , come 
uiuo /noto,  che  penetrava  gl’ intimi  del  cuore,  & ponca  l'anime  in  continua 
ammiratione,e  qua  fi,  come  finora  di fie  fte/fi , Z3  ejfiendo  i fiuoi  libri  l’oratione 
fola,diffidadofi  in  efij'a  d'ogni fiuo  fiapere,  & indù  Uria, & folo  nella  uirtù  di- 
urna cdfidàdoji,  egli  ottencua  da  Dio  quella  (che  tato  gli  chiedea)  fitta  [anta 
grafia  di  giouare  altrui, di  modo, che  le  parole  fine  pcnetraitano,nò  folo  l’oree 
I cbie,  ma  i cuori  de  i peccatori.  Vna  fiol  volta  gli  auuenne  fluitar  una  predir- 
ca,  per  dirla  innari  gì  al  ‘Papa,  & Cardinali,  per  commandamèto  del  Cardi 
cale  Ofticfc  Protettore. Onde  venuto  il  tempo,  & /alito  I opra  il  'Pergolo,nS 
gli  potè  mai  dar  principio  alcuno , co  tutto  che  s'affiaticafie  molto,  nò  fenga 
fitto grddijjhno  dijj>iacere,e  mera  viglia  di  tutti  i circdflàti,  perilehe  confcfsò 
intingi  a tutti,  ch’egli  vi  banca  /indiato  gr  ademente,  ma  ricorrendo fub  ito 
aWoratione,  & co  poche  parole  raccommandatofi  di  tutto  cuore  a Dio, getta 
dofii  dietro  alle  /palle  tutti  i primi  concetti , & rimettendo fi  tutto  in  S.  DM. 
cominciò  a predicare  con  talferuorc,che  in  un  tratto,  finodata  quella  fanti fi- 
finta  lingua,  di  fie  coft  efficace  dottrina sìfublimc,& vtile, che  mafie  tut- 
ti icuori  de1  circonjlanti  a compnntione,& ben  tutti  conobbero, ch'eranotte- 
p re  quelle  parole  del  Sign.  quando  diffei  7/on  fie  te  uoi  già  quelli  t he  parlate t 
M»t.  to.  ma  itfpirito  di  Dio  che  parla  in  uoi.  Ottenèdo  sì  fattamente  dunque  il  Santo 

la  riuelatione  de’ diurni  mi/lerij,per  mego  deli' or  ottone, & cattigado  prima 
ogni  fino  uitioiu  fie, meraviglia  non  erajc  con  tal  uehemenga,&  frutto,riprt 
dendo  i uitij  di  ciafcuno, monca  i duri  cuori  a peni  tenga, et  col  mede/imo  fier 
tto*e  predicava  con  i nere  J.  bile  contìanga  a grandi, a piccioli  fi  ricchi 
a poveri, a molti a pod>i,congrandi/Jimo  frutto . 
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Chequalid  volcuaS.Franc.chchaucflcroi  Predicatori.  Cap.  XL. 

1 0 m e vero  'Predicatore  Euagelico , ad  efiempio  di  Cbrifio , infegnando  \ 
i prima  con  le  opere, che  con  le parole,voUa,\cbe  mcdeftmamentc  man-  S. Buona* 
cjjjeptu  preflu  ne  ifuoi  frati  la  jcic$i,cbc  la  bótù.PoJcia  diceua.  L'officio , tuM‘ 

& gratta  della  predicanone  è molto  più  grato  a Dio  ch'ogni  altro  officio  hn 
pi  ino,  maffmefe  lòfludto  di  perfetta  carità  è esercitato,  & però  ci  diceua  n 
effer  degno  di  piato  quell' infelice  "Predicatore, che  Ipngliatofi  della  pietà, ne  ^ 
cere  indo  la  falute  dell' anime  nelle  fue  prediche,  fol  procura  di  effe r grato  a 
gli  buomini,  perfuo  proprio  intere fie,ò  laude,  & molto  più  colui, che  quìto  „ 

< di  fedita  co  la  dottrina  buona,  diftruggea  co  la  vita  fui  emina. Onde  dicea.  B 
Che  a cofi  fatti  'Predicatori  fé  gli  doaea  preporre  ogn’ altro  Frate , p sepliee 
cb‘eifoffe,cbe  co  l’cfÌpio,& cò  la  vita  fiu,tnoueua,  & incitava  tutti  gl’ al- 
tri alle  virtù.  E quello  è quello, che  dice  Efaia  ( uonec  flerilis ptpcrit&c) 

Cioè, infin, che  la  flerile  partorirà  afidi  figliuoli, & quella  che  n' banca  mol- 
ti,!'ammalerà. P ole  io  inferire, che  la  flerile £ il  Fraticello^be  nò  ha  officio 
di  p licore, ne  di  partorir  con  la  dottrina  figliuolo  alcuno  a Dio;ma  nel  dì  del 

Catditio  vniuerfale, fitroueràcbecólavita, e còl'cficpio  fitto,  e tòi  preghi, 

& lagrime  c’bauerà  porto,  (oràdofa  S.D.M.pcrla  conuerfione  loro,  baucrà 
partoriti  nella  cbiefa  di  Dio, ic^acòparatione, molti  più,  che  non  barranno 
fatto  quei, che  predicano, perche  Hgiuflo  (fin  dice, glieli  attribuirà  tutti  per 
i meni  ifuoi, e gliene  darà  premio  E li  madre  (cioè  il  Predatore,)  che  mo • 
frana  d' batter  molti  figliuoli,  nell' apparila  cfleriorc  t’ ammalerà;  perche 
di  quello,in  che  bora  egli  fi  gloria, come  fe  foffe  lui, e nò  Dio,conofcerà  nò  ha 
uer  parte  alcuna.  Perciò  uolea , ebe  i predicatori  non  fi  lafciaffcro  trafportar 
dalle  cofe,ocure  del  mòdo, ma  cbefteffcro  inteti  ali' orai  ione  ,cotne  quelli  che 
erano  eletti  di  fina  diuina  Maeflàa  p.'tb  bearla  fua  finta  parola  a' peccatori. 

Per  tanto  la  prima  cofa  (dicea  egli)  che  ha  da  fare  vn  nero  pdicatore,  fi  è,pa 
feerfi  dello  jpiriro  di  Dio  in  oratione  fecreta,  e poi  communicat  lo, e ripartirlo 
ali  altri  nc’fermoni,e  cofi  inferuorar  gli  altri  di  f iteri, poi  t’baurà  detto  info 
eatoje  flefi'o  L'officio  di  predicare  era  da  effo  chiamato  l(eucrèdo , & i fuoi 
Officiali  parimente.  (dicea)  fono  la  vita  del  corpo  della  finta  Cbiefa. 

Quefti  i còbiticti,et  lo  feudo  deli' anime,' Òtea  il  'Demonio  Qncftì fono  i tor 
^i  acce  fi  del  mòdo.  F(c  fintare  fi  può,  quòta  ei  fimo  di  gei  a'ogni  honoreje 
fono  come  efier  deuono,e  p còtrario,  quoto  pano  degni  digra  piato, fe  la  loro 
dottrina  vedono  per  mercede  d’unafral  lode,  Ci  vana.  Però  nò  poteva  pati 
re  di  ueder  quclli,cbe  fi  fumavano  ptù  di  efier  eloqxiti  ; ebeferui  di  cofi  gru 
Sig.  & di  effer  adoperati  da  S.  Diuina  Macftà  nel  maggior grado,c’babbia 
lajua  Cbiefa. Onde  dicati  a tali.  Perche  ui gloriate  voi  di  quelli, ibe  fi  con- 
vertono nelle  uoftrepredicationi  a penitenza , come  fefffeuoi  ,cbe  i con- 
venite; poiché  i miei  FratiJemplUi  li  conuert irono  { Però  c biamaua  mali 
J’~  ' r ‘ " iifpen- 
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difpenfatori  de  ifuoi  beni, quei  ‘Predicatori,  che  tutti  fidavano  alla  predica 
tione, feltra  diuotione  veruna ,e  laudaua  coloro,  che  al  tempo  debito,  di  loro 
ftejji ancor fi  ricordavano, ritirandofi  dopo  le  loro  predicai  ioni,  & dando  fi  al 
lofpirito  deli’ orati  otte  ,Ci  a gufilar  quanto  fu  foaucil  Sig.ad  efiempio  di  lui, 
chefeparandofi  ia’fuoi  difcepoU,ft  ritir aua  a'  monti  per  ora  re. 

Della  fallente pietiche  S.Fran.bauca  a Dio,& a*  Sana.  Cap.  XLI. 

CHi  potrebbe  mai  dire  quella  feruente  pietà, con  cui  ilgloriofo  V.  J\ 
F.  amico  caro  delfuo  fpofo  Chrifto,  ardea  lèpre  nel  cuore  ; poi  ehe’lpià 
B i(:Uc  volte, per  queflofuof cruore  vfciua  di  ferialmente  in  Cjicfù  fitrasfor 
maria, ebe  bè  pare  a, che  co  la  pena  efleriore,  foficrotocche  ditto  le  corde  del 
l’inftrumento  delfuo  cuore!  Onde  offerire  co  fi  gran  pregio,  cornei  Vantar  di 
Dio  perla  limofina,dicea  efijer  vna  nuova, 6 ? troppo  grado  prodigai  tì,e  ql- 
li  che  ciò  nò  conofceano,  & che  però  tenear.o più  conto  d’vn  vii  danaro,  che 
di  cofi  gru  còpra, chiamarla  paggj,pofcia  che  rifiutavano  quel  poco  preggo, 
qual  gli  baFlatta  a ricomperarli  Cielo:oltra  che  l'amore  di  quello, che  noità 
to  amò  doueacfierc  amato,  gir  apprettato  /opra  ogni  altra  coja  giu  fame  te. 
G Vìride  acciò, che  egli  a queito  amor  diuinofoffe  {vegliato  ff<  jfo,  tutte  le  co 

' fe  coòftderaua,comc  fc  foficro  venute  dalla  mano  di  Dio, e cofi  dalla  cò fiderà 
tione  delle  creature , con  mcrauigliofa  dolcetta  egli  era  afjòrto  nella  contè- 
platione  dell' altiffima,e  pi  ima  caufa,&  fòte  di  tutto  l’cffere,&  vita, animi 
rando  nella  bellc^ga,Ci còpofitione  delle  creature, il  bellififmo, d fapùùffi 
mo  Creatore, efeguiva  per  tutto  il  fio  diletto, e con  nuovi  modiogn'hor  lo  tro 
uaua, facendo  di  tutte  le  cofe  create, vna  continua  ficaia, per  laqu.de  fali/Je  a 
contemplare, & fruire  quel  Sig.  defidei  alo  da  tutto  l’vniuerfo , in  ciafcuna 
ui  cfie,come picciolo  rufccllo godeva  quell’altijfimo  fonte  di  beuta, con  gufilo 
fpecialifijimo, come  fe  fofje  {entità  da  lui  quell’armonia  ce’efilc,  & quella  cò- 
fionàtia  della  diuer fu à delle  virtù, e dcgCrfl'etii  loro,  che  Dio cocede alle  fite 
creature ;peri!che  incòtracàbio,egli Juegliaua  molte  volte anch’effe,  a lau- 
dar con  il  Vrofcta  il  Creatore  loro,  cornea  fuo  luogo  fitto  fi  veder d . Vortaua 
r.ti.iji.  il  fuo  diletto  Croci  fi  fio,  come  vn  bri  fiafeio  di  odorata  Mitra , continuamente 
fotrv  di  l Juo  cuore , de fidcr. andò  quanto  più  potca,di  trasformarfì  in  lui,  per 
injidmarft  di  eccefifmo  amore, & per  qucfto  cleggeua  le  Quarcftme,  ritirado 
fi  in  efiiene  gli  boemi, a godere  in  filètio  il  fuo  amorofo  Giefu , qual  non  man 
catta, come  grato  firn  prc  contracàbiare  il  fuo  innamorato, cò  dai  gli  delle  cè- 
fo! adoni  fuc  dittine. u4rdea  con  l’intimo  f cruore  delle  fue  vi  fiere ,di  diuotio- 
nc  yerfo  del  facro  rato  Sacramelo,  maravigliati dofi  ogni  uolta  più  di  quella 
cofi  cbai  itatiua,d eccejftua  comunir  atio'tè.  Onde  ,quado  egli  fi  commiinica 
ua  fiche  fife  fio  fhcca)  era  con  tanta.  Ci  tale  diuotione,  che  chi  vi  era  prefien- 
tefi  flupiua  t Ci  diventavano  perforga  anelo  ora  loro  dinoti , vedendolo  cofi 
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ripieno  di  quel  facro  gallo  cclefle,cbe  come  im briaco  d'edera  rapito?  E/U 
fi  mentale.  E n‘cra  s ì ^elofo,e  riuercntc,cbc  dnbitado  di  non  batter’ a trattar  G 
indignamele,  ricusò  tempre  d’effer  Sacerdote,  angi  efiendone  tanto  fìtmcla 
to, che  non  pot:arefilUrc,[e  n’andò  prima  aU’armt  confitele,  ch’eranol’ora- 
tioni,e  quitti  dimandando  a Dio  configio , gli lapparne  l’angelo  cò  vita  am 
polla  in  mano  ripiena  di chiartffimo  liquore*  dicèdo, vedi  Frsncefco.cofi  bà 
acfjcrpuro,  chi  ha  a mioifiraril  Sacramento  fanttJfimo,pcr  le  quali  parole 
l’bumilfcruodi  C brillo .nóvolfi  maipiù  efjer  Sacerdote,  non  gli  pardo  po- 
to ej]cr  Diacono, poi  else  Jt  richieder  nel  S acerdotio  tanta  purità.  £ perciò  cò 
tn.tr,  dai: a a i Slbiijb  i,  e tutti  gli  altri  Frati*benelle  prouincie , dotte  Slatta- 
vo, haueffero  gran  cura  di  ammonire,effortare* predicare  al  popolo,  a Cine 
tici,&a  Sacerdoti ,cbc  tenejjtrv  il  Corpo  Sai:tHJhno  di  ttoiho  Stg.iu  còueniè  j| 
te  luogo, con  ogni  rincrenga,e  nundaua  loro  le  fonte  d’acciaio  da  farl’Ho- 
ftre^e  che  gli  U Ilari, c le  Cbiefe  fofjero  bè  polite, & adontate ;e  ne  i Capitai 
Juo!,ncfacca  fempre particolar  milione.  Umana  la gloriofa  Madre  del  Sai 
uatorc,e  riueriuala  con  tanta  cbarità,cbe  non  fi  può  tjprimcrc,confiderando 
come  lei  fece  fratello  rtoSìro  l'aUtjjìmo  Signore,  & veflendo  la  MaeHà  Diui  ' 
tta  della  nottra  propria  carne  .Onde,  dopo  il  Signore  *gli  banca  polla  in  qnt  l 
fia  Bcatijfima  vergine  ogni  fperangafua,^  in  fin  nel principio  & fondami 
to  della  fua  Religione  ei  fc  l'cb.ffc per  fua  auuocata, e protettrice  innanzi  al 
fuo  figlinolo,  & a fua  gloria, & bonorc,digiunaua  come  s’èdctto.Vofcia  era 
mito  d’infeparabile  catena  d’amore  (oltre  a gli  altri  tutti  qualirmeriua  per 
la  curafpirituale  c'hanno  di  noi)  con  l'Uch angelo  loro  San  Michele , per  lo 
officio  c bauca  diprefenhtre  l anttncal  S ignote, e per  fua  diuot  ione  digiuna 
va  quaràta  giorni  auàtt  la  fua. festa  nel  qual  Santo  digiuno  meritò  quel  fa- 
ttorefegnalato  delle  Stimmate, come  a fuo  luogo  folto  fi  dirà,  e s’ infiamma- 
va tutto  finalmete  alla  memoria  de  igloriofi  Sali,  afjettionadofi  a loro  cò  tut 
ta  l’anima fua, conte  a vive  pietre  del  celeSicedificio,accefe,e  illuminate  da 
quell' tmmèfa  luce,cfopraognialtrarifplèdète,della  C bar  Uà  di  Cbrifioipcr 
principali  de  quali  cofpiritual  diuotione,riueriuaquei  Vrècipi  degli  Upo 
ftoliVictro,&Vaolo.  Ondcvifitàdoglifpcjfo,andaua?lìn‘a  f{oma  ,e  nò  i ua 
no  pofeia  cb’eida  loro  era  altre  fi  nifilato,  dtfcfo,e  còfolato  nell’occmègcfuc. 

Della  gran  C Ilarità  di  San  Francclco  vedo  il  proifimo,c  come  libera- 
ila  i Frati  dalle  remarioni.  Cap.  X L 1 1. 

Ilpovruo  di  Cbriiìo  Fracefco  no  bauca  Jc  nò  due  pìcctolc  monete,  qua  A 
iiojferiua  (cofi  cbiamad-j  egli  il  Corpo*  l’anima)  per  amor  di  Chriflo,  e SBaonmt 
dclprrffimoja  ogni  occaftone  qaefia  per  ardete  feritore,  e quello  per  l’afitnè  riormo . 
W diftiplina, nelle  parte  di  fuori  facrificàdo  la  carne , f holocauflo  ,etab  il 
bruggihdo  detro  il  tèpio  dell'anima  fua, odorifero  teifo  di  pietà, folleiiàdo  la 
mète  in  Dio  con  feruentijfimo  amore, e con  l’interna  benignità  fua  dilatàdo 
ft,e  difhndèdoji  a tutte  le  creature,  che  gli  erano  compagne  f natura,  e per 
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grafia, e rcdetc  col  sague  del  Sig.T^e  fi  farebbe  tenuto  efiet’ amico  di  Clm- 
fto,fe  hauefie  lafciate  abbandonate  quell’  anime, che  gli  banca  ticòpcratecò 
sì  ptiofo pregio . Onde  et  dicena ,cbe  fi  douea  pofporrc  ogni  altra  cofa  alla  fa 
Iute  loro, l’unigenito  figlinol  di  Dio  Tadre,vol(e  efier  croce fi fio  rulla  Croce. E 
però  quando oraua  fpargeua  vna  infinita  qualità  di  lagrime, quàdo predica 
ua,s'acce>idea  fuor  di  modo,  & in  fomma  per  quciìo  catligaua  cotanto  il  cor 
po  fuo,acciò  non  tanto  puvific  quei  peccati, che  già  non  commettca,  no  tanto 
perche  fi  preferuaffc,già(cbe  la  man  di  Dio  era  con  lui)quàto  perche  lòl'ej 

i. Cor.ij.  sèpiofuo, e meriti  leuaua  le  poucrc  anime  di  Chrifto  da  qui  Uà  bocca  horrcn 

da, e infatiabile  dell'inferno  dicendole  parole  di  S.Taolo.S’io  parlerò  cóle 
lingue  di  tutti  gli  huomini  [auij,e  de  gli  Angeli  fitffi,e  nò  barrò  Charità , e 
nò  darò  efièpio  a i miei  projfimi,poco  farò'di profitto  a gli  altri, e màco  a me. 
Terò  ei  còpartiua  quefla  fua  Charita  come  fonte  copi<yfo,e  ridódàte  in  più , e 
più  canali, pei  quali  ei  difcorrcua,  am'ado,($ honor  ado  eia  fatuo  nel  grado, e 
fiato  fuo.l  Sacerdoti  pai  titolarmele  co  molta  riunita  honoraua,comc  mini 
fhi  di‘Dio,fantificati della  diuina  authorità,per poter  còtrattai'il fuo  Mi - 
ilerio  facrati(fimo,&  affo  bure  l' anime  (fuo  corpo  tmfiico,)da  i pcccatti  nefa 
di.T^e  rotea  vedere  ne  còftderar'in  loio  errore  alcuno,  cotte  {fono, che  gli  ra 
prefentauano  sepre  Cbriéo,e  qfìo  honor  sì  gràd’à  Sacerdoti,  lafciòpert  {la 
mètoaifuoi  figliuoli,  e p efsèpio,cbe  tutti  gli  altri  parimite  gli  honor  afiero 
come  quelli  nell’autorità  de  quali  dopò  Dio, Uà  il  remedio  de  la  falute  r.oftra. 
Honoraua  i Predicatori,  e T heologi,  come  quelli , che  n’amminitìrauar.o  b 
fpi)itv,et  uita  della  Tarda  di  Dio  i ve  et  hi  ancor  pottaua  rinnega,  egli 

tenta  igi  a uener aliane, e fimilmete  redeua  il  douuto  henore  a potiti,  nobili 
di  quetto  Mòdo;ma  fpcialmèle  hauea  detto  le  rifeere  l'amore  rerjo  i pene- 
ri. Cò  tutti  hauea  pace, e Charità,  & volea  ch'il  jimile  face  fiero  ifuoi  Frati, 
acciò  nefiimo  per  cauja  loro  fi  fcar.deligafle,o  s’adirafie,vetfo  de  quali  cerne 
figliuoli  in  Chrifto  moftraua  il  fuifeerato  amore  (he  gli  pottaua  addo  era  co 
loro, no  còucrfaua  mai  come  capo,e  Sig.ma  come  Tadre.fiatelo,e  feruo, séti 

j. cor.u.  do, e parti  cipà  do  di  tutte  le  lor  nccefiità,tribclationi,c  tòt  ai  ioni, fu  modo  che 

bcnpotcua  dire  con  l’^fpofiolo.  Chi  òdi  noialtri  infamo,  chciofimilmente 
non  fiatch'è  di  voi  tentato, ch'io  non  ardale  per  contrario  poi  finaUegraua  e- 
firemamtte  del  profitto  f piti  tuale,e  he  fiaccano, & i tètati,&  deboli  inforca 
D ua  come  fi  mofìrarà  in  quefti  tffempij.  Fu  pregato  vna  volta  da  vno,che  era 
grauemite  tentato, che  fidegnafit  pgar^Dio  per  lui, qual  còfoladdo  (< diffe. ) 
Figliuolo  nò  l' attristar, perche  qitejlo  è il  più  certo  fegno,che  pofiì  hauere  di 
efier  va  o feruo  accetto  a Dio, ne  vi  è alcun  che  fi  pofia  tener  feruo  di  Chrifto , 
Jenò  nelle  tòt  at  ioni, e franagli. Molti  cerne  ignoranti, fi  gloriano  di  no  batter 
bauuta  irfirmilà,ne  fapcre  che  cofa  fia  tètatione ,doue fi  dounebbono altri-, 
flar,  ecoi.ofcer  in  ciò  il  poco  Jpiriio  loro,  e poco  amor  vcrfoDio , e tenere  per 
certo, che  tanto  più  haranno  a patir  nell’ altro  Mondo ; don' il  Signor  per  le- 

uar 
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uar  quella  tema  da  i fedeli, gli cafliga  bora , egli  fa  meritar  maggior  coro- 
na,ne  mai  permette,  ibe  ftano  tentati  {opra  le  forge  loro, augi  fà  che  di  det- 
te tentationi  canino  gran  guadagno.  Con  lequali  pai  ole,  con  tutto  ch'il  frate 
tentato fi  difponeff'e  a patire , fu  nondimeno  di  maniera  confolato,cbc  fisctì 
/ ubito  dètro  conuertir  tutta  l'amaritudine  in  fefìa,  & allegregga  di  fiirito. 

Vn' altro  frate  tentato  dal  finito  di  bia  flemma,  affai  più  grane,  che  qua  l ft  E 
uoglia  altro  del  fenfo.fegli  buttò  a i piedi  co  infinite  lagrime, e per  i gran  (in 
ghìoggi  non  polca  pur  formar  una  parola  ; Onde  conojcendo  il  Santo  il  gran 
tormento  tbepatea  quel  Frate,  mofioapictà,e  gelo  di  qui  li' anima.  Io  ui  cò- 
mando(dif}e)  Dcmonif  nel  nome  di  noftro  Signore  Gieiù  diritto,  che  da  qui 
innangi  non  ardiate  tentar  più  queflo  Frate,ecoft  fubitofu  liberato, Ci uifia 
a un  tratto  la  fua  pietà,  eforga  contra  i finiti . 

Come  camino  verfo  la  Soria  per  riccuer’il  Martirio.  Cap.  XL1II. 

N Eli.’ anno  del  Sig  1 1 1 2.  crefcendo  tuttauia  la  fua  Religione, in  nume  A / 

ro,CS  in  fama  di  Sàtitd,ordinò,  che  due  uolte  l’anno  fi  uniffero  in  Sita  s.*noiuo5 
Maria  de  gli  ^Angeli, cioè  allaTentecofle,  &aS.  Michele  *Anbangclo, ari  s-Anwm® 
ceuer  il  lati  e della  pouertà  Euàgclica  da  effa  fua  Madre,  & a conferire  le  co 
fe  necefiarie  ah' Or  dine, (3  i cafi  occorfi,& affinarfi  neh  'amor  fraterno, inani 
nàdofil’un  l'altro  nella  uirtù  del  finito.  Quitti  fidauanoi  luoghi  a’  predica 
tori,  e Ì altre  ob e diige. Onde  defideràdo  il  Sito  digiouare  non  a' fedeli  folo ; 
ma  ancora  a gl’ infedeli , e feminar  La  fede  da  per  tutto,  & offerir  fe  tteffo  in 
faaifirio  nel  fuoco  del  Mattirio, boflia  viua  al  Sig.e  cà  la  morte  fua  ad  effem 
pio  di  Chriflomofìrar  la  firada  della  faluatione  all’ anime  perdute.  Tqell’an 
no fopr adetto  del  sig.chefu  il  quarto  dcll’inflitutione  dell’Ordine,  (non  pù- 
tido più  foppotar  la  fiama  del  de  fiderio  del  martirio)  determinò  di  voler  paf  B f 

far’il  Mare,per  andar  a predicala  gl’infideli  nella  Soria;  ondeimbarcatofi, 
fra  pochi  giorni  la  nauc  combattuta  da  crudchfftma  tèpcfta  arriuò  in  Schia 
uonictjdoue  ei  fi  trattine  molti  giorni, non  volèdo,  nè  quella,  nè  altra  nauc  paf 
far  più  auanti  ; Onde  vedcndoji  priuo  del  defideriofuo,  giudicando  che  fife 
ciò  il  volere  di  fua  ‘D.Maefià,  e fapendo  che  certi  marinariritornauano  in 
^Ancona, gli  fupplicò,che  per  amor  di  Dio  lo  voleffero  col  còpagno  rimcnar 
in  ftalia, quali  vedendolo  totalmente  pouexo,e  che  non  hauerebbono guada 
nato, fi  fenforono  con  dire, che  baueano  poca  prouiftone  t SACa  il  Santo  con- 
datojt  nella  mifericordìa  di  Dio,  1 < fecrct amile  col  copagno  v’entrò  che  no 
' furono  vifii  dal  ‘Padrone , cofi (landò  nafeofii , fenga  hauer  chi  lor  deffe  da 
mangiare  ,apparue  Jubltovn’ ^Angelo  a vna  perfine  timorata  di  Dio  che 
itaua  in  detta  b(aue,e  dandogli  la  pruuifiorepe’l  fio ferito  (difft)  piglia , e 
generila  quefierobbe  fedelmente , per  prouiftone  di  quei  due  Frati, che  fta » 
no  quiui  nafeofii,  (e  glieli  moìtroffe  quando  n’ hauer  anno  di  bi fogno,  vfa  con 
effj  loro  la  carità, e ciò  detto,difiarue,e  cofi  fece. Fra  tanto  1 mannari  nani  • 
gando  molti  giorni  con  tempcfla , confimorono  tutto  il  vitto  loro, ne  al- 
tro 
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tro  vi  re  fiòche  quel  ch’era  del  Santo,  mandatoli  da  Dio,  ch’efìendopocoin 
apparenza ,tanto  l’aumentò  con  l’oratione  il  S /Padre (rendendo  ben  per  ma 
le)che  fupplì  a tutti,  che  eran  nella  Tifane  ,fin  che  gionfero  in  poi  to.  llqual 
C Miracolo  vifio  dal  V adronc,  fi  dolfe,fi  pentì,  e riconobbe  d'haucr  negato  lo- 
ro,d’accettarli  per  amor  di  Dio, alla  Diuiua  Maejlà  ddqualc, piacque  nondi 
meno  mostrarli  v i cofi  fatto  Miracolo,  acciò  fi  conofcefjè , quanto  che  i ferui 
fuoi,per  i meriti  toro, mantengono, e Joftengonopiù  il  Mondo,  che  non  fon  lo- 
ro foflentati  dal  tJMondo . 


Della  conucrfione  della  B.  Chiara,  c princ  ipio  del  Tuo  ordine . 

Cap.  X L 1 1 1. 

A VT Ell’anho  fopradetto  del  m i.ilgloriofo  Salo, no  sega  alta  cagione 
},  Anton.)  richiamato  da  S.'D.M  dal  viaggio  di  Soria, diede  principio  all’Ordi- 
ne delle  Damiane , la  cui  radice  fu  lagloriofa  Madre  S.  Chiara  d’jiffifi,di 
nobile  patentato, qual  btncke  fojie  da  parenti  allenata, e nutrita  delttiofijji- 
mamente,per  maritarla  pofeia  con  honorc,come  mondanamente  fi  coftuma ; 
lo  ffirito  Santo, nondimeno  operò  il  contrario  ,e  volt' egli  arrichirla  di  celejli 
T efori  sperò  fin  dall’infhntia  ei  n'hebbe  cura  p articolar ijfma, volendola  fpo 
far  a Giesù  Cbrifìo  nostro  Saluatore.  Terilche  quàdo  gliparue  il  tempo  de- 
bito,operò  ,che  fentendo  raccontare  l’opre  ammirande  del  T.S.F. con  animo 
virile  fi  difpofe  volerlo  feguitareper  la  uia  firetta  della  perfettione  Euangc 
Uca/Prefafi  dunque  il  tempo,  fe  n’andò  fola  al  Santo,  e f copertogli  il  cuore , 
per  con  figlio  di  efio  ( che  in  un  tratto  conobbe  l’injpiratione  di  Dio  in  lei)  la- 
nciati fubito  i parenti, la  robba,&  il  Mòdo  infiemc,ftfe  da  lui  mede  fimo  ta- 
gliare i capelli, & vefiire  delfuo  habito  iflefjo, dinanzi  all’altare  della  Ma 
donna  de  gl’ àngioli,  e per  maggior  cuitodiaja  mife  il  V.  S.  Fra. fubito  nel 
Atónaflerio  di  S. "Paolo  delle  Monache  di  S. 'Benedetto,  donde  per  le  molte  f- 
fecutioni,  e trattagli  de  parenti ;alla  fin  leuatala,  la  pofe  nella  Chic  fa  di  San 
* Damiano,qual  fu  il  primo  Monafiero  debordine  di  S. Chiara, e però  quelle , 
ch’iui  moltiplicoriu),poi  li  fumo  dette  Damiane, come  fi  vedrà  dijfufamen- 
te  nel  libro  ottano, nella  vita  di  detta  S.  Chiara  . 

Come  il  Sanros’inuiòa  Marocco  per  il  Martirio.  Cap.  X L V. 

JT  *4  non  hauldo potuto  andar  nella  Soria , nè  lafciàdo  però  Ugrà  defi 
5.  Anton.  1.VJL  derio,c  ’hauea  d’eflcr  mari  iridato,  f>  la  fede  di  Chrifio,  l’anno  1114. 
s’inuiò  verfo  Marocco  alla  volta  d’IJpagna,crn  F .'Bernardo, e F.Mafco,pl - 
fando  ritrouar  pofeia  pafsaggio  di  andar  all’ Jmperator  de  Mori  chiamato 
Mir amolino  in  Marocco,  e predicargli  la  fede  di  Giesù.  La  onde  andana  con 
tato  de  fiderio, che  biche  fofie  infermo  tutto,  c debole-,  egli  era  fempre  innati 
gì  a i [noi  compag  nivalmente  che  pare  a che  volafie.  Magionto  in  Jjjktgna, 
le  iufirmità  talmente  gli  aggrauorno , che  appena  fi  condufieaS.  Giacomo 
di  Galitia.Douc profirato  inan  gì al fuo  biliare, (5  orando  col Jolito  fervore. 


PARTE  I.  LIB.  I.  79 

gli  fu  còme  froda  Dio  che  torna fre  in  Italia, perche  gli  farcbbono  offertimi 
ti  luoghi , ue  quali  egli  potrebbe  accomodar  la  tanta  Jua  famiglia,  che  quel 
f no) Uomo  era  ali bur  gr indamente  uecefjario,  per  confirmar  quelle  nouelle 
piante, nella  fua  vigna  eletta  . 

In  queftofuo  viaggio  Fràcrjco  ciUrò  in  Portugallo, nella  villa  di  Guima  Q 
rem, nella  quale  è fhtna,cb’egU  rtfufcitafie  la  figliuola  del  Tdrone  dà  quella 
cafa  dou' egli  alloggiò.  Dapoi  vifitò  la  Regina  Donna  Vraca  moglie  del  !{e 
kA.  Ifqnfo  fecòÌ3,dalla  qual  fu  riceuuto  con  molta  riuerdga,c  diuotione  ,eda  £> 
lui  fu  picnamcte  còfjlata.Vofiia  feguèdoil  finto  il  fuo  viaggio,  giutotra  la  ^ 
villa  di  \orùs,&  Orgono,nella  tìcfja  Trouincia  di  S.Giacomo,vencadar  £ 
in  un  fiume,  che  p la  piena  nò  fi  pjtea  pafiare,là  doue  nò  battendo  altro  rime 
dio,  nò  ci  effendo  bob itat ione, o gente  ini  vicina, da  chi  fapere  fi  potefie , do 
ue  quel  fiume  ibauefsc  a varcateci  mife  co’còpagni  a doma  dar  aiuto  al  fuo 
Sig.a  quali,  iìando  orando,  fvpragiunfe  a un  tratto  quitti  vn  gioitane  della 
Villa  di  Ffonis,tl  qual  mofso  a pietà,  fece  lor  animo  (e  difft)  che  efio  pa fa- 
rebbe il  fumé  co  i faualli,  che  cò  iucca  carichi  di  pani , e ciré  [caricarebbe 
nella  ritta,c  tornarla ,p  loro, e cofifece.^ingi  giìjtain  Organo, gli  alloggiò  in 
una  (a fa, ch’itti  tenca  p riporuii  fuoi pani, e vtò  a lui, ZI amendue  i còpagni 
la  ebarità pofftb ile, onde  il  fantopartèdofi,  c rendendoli  le gratie  domite. gli 
difie.ll  Sig  ti  dia  quella  paga,cbc  dà  a igiufìi fuoi,ecò  ciò  fe  n’andò. (Mira 
bil  co  fa)  quell’anno  iflcffo  il  giouanc  ritornando  da  Pronta  da  uifitargli  ^tpo 
fioli  Pietro, e Paolo, domàdo  p gran  grada  al  Sig.Dio,che  lo  togliefje  di  aita 
inangi  che  fi  per  defie  il  merito  di  tante  Indulgège  fantiffime,  ch'egli  hauea 
acquisiate. Ve  in  vano  il  pgò,poJcia  che  per  i meriti  del  beatiffimo  Padre  S. 
Francefco(eome  apparerà  quiper  quel  che  feguita)noflro  Sign.  refraudi  dal 
Ciclo,#  così  nella  medema  peregrinadoneje  ne  morì  : la  cui  morte  faputa  F 
fuo  padre  per  littere  d’amici, dopo  il  gran  pianto,fkcèdo  far  l’officio  di  pietà 
per  la  fua  anima  ;nel  fine  d’efro  officio,  apparano  in  quella  villa  di  Ffonis , 
dòde  egli  era,da  ben  trita  frati  de  i Minori, qua  do  che  nò  pèfaua  quella  gite 
che  nò  foftero  tati  t tutto  il  mòdo, quali  in  f ceffone  cantando,  arriuomo  alla 
cbiefa,  cotanta  melodia,#  pietoja  dulcegga,cbe  ficcano  andar  fuori  di  fe 
tutti  coloro, eh' erano  presiti.  Onde  finita  cb’bebbero  la  mefsa , i parenti  del 
morto  inuitorno  tutti  i frati  a màgiare  con  loro,  iquali  vi  andarono, et  finito 
c'bebbn  a di  magiare, fe  n' andar  no  ^tccòpagnati  itngrà  pelago  di  uia  da  tut  G 
ta  quella  gite,  qual  ritornata  che  fu,trouò  la  tauola  apparecchiata  cò  tutte 
leuiuàdc,comcfc  nòni  bauefse  magiato,qual  miracolo  ned  uto, andò  do  mol 
ti  di  toro  dietrogli:  p uc  dere, et  fp  tare  dou’andafrero,ct  chi  foftero, nò  ne  lieb 
ber  mai  sctorc  i luogo  alcuno: Ond'allltora  conobbero  p certo , che  qfla  era  la 
rimuneratione  del  beneficio  fitto  a S.Fran.cta  i fuoi  còpagni,quando  il  figli 
uclo  il  riccuctte  t Orgognoipilcbc  poi  quel  popolo  li  rtflò  sipre  mai  deuodfr. 

'b hli’ijlefso  camino  tra  'Barcellona, et  Gbircna,  vicino  a S.C cloni  ritrouà 

dofi 
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dofivn  compagno  del  Santo ,haucr gran  fhme,cntratoinvna -vigna cemin 
ciò  à màgiar  ini  dell’vua,e’l  vignarolo  accorte  fine,  gli  tolfe  il  fuo  mitrilo, 
qual  con  molta  paticn%a,ci  fi  lafciò  leuarc,ne per  molto  che  S.Francefcoilp 
gaffe, glielo  volfegiamai  restituire  ;>na  lo  portò  al  Tadrone , a cui  il  Santo 
con  fi  Bel  modo  il  ritornò  à dimandare, che  non  fola  glielo  rettiti • ì;ma  il  con- 
I uitò  ancora  a mangiar  feco,dsue  talmètc  il  Santo  fi  poi  tò,che  il  Tadrone  gii 
tutto  edificato  delle  parole , & della  fua  dottrina,  Jegl'ifj  rfe  per  hofritcs 
perpetuo  de  tutti  i Frati, che  quindi  mai  paffafjero,a  cui  il  Santo,  in  contri 
cambio  di  fi  e , & io  v’accetto  per  fratello  del' Ordine,  Fi  co  fi  figurando  di 
far  loro  sèpre  quella  C ariti, quando  d'indi  pa franano, dopò  moli’ anni  alfine 
venne  a morte,  & efrendoli  fatte  da  parenti  l’efrequie,cue  erano  di  molti  Sa 
cer doti, alcuni  foggbignando, cominciarono  a mormorar  (dicendo)  cb'i  Frati 
minori  non  compariuano  alla  morte  d'vn  fi  denoto  fratello  loro  bauendo  men 
tre  ci  uiuea  riceuuti  da  lui  tanti  benrficij,il  che  detto, Jiibito  apparfero  nella 
detta  cbiefx  venti  due  Frati  cantando  i Salmi  di  Dauid  co  dolcetta,  & foa 
uiti grandiffima,a  quali  tratanto  i parenti  apparecchiamo  da  màgiare, ma 
finito  l’officio  i Frati  fparuero,ct  reftorono  le  genti  ringraziando  il  sig.  che  fi 
fattamente  rimunera  i riccuitori  dc’veri  ferui  fuor, fin  dopò  morte, Fi  così  de 
temiir,  orono,  cb’i  frati  Minori  vi  fofr  ero  Jempre  alloggiati  a ffefe  publicbe , 
Fi  prone duti  d’ogni  lor  bifogr.o . 

L Zaffato  c'hcbbe  poi  il  slato  di  Fràcia,a  Mi  poli  eri, predica  do  in  vn  hoffi 

tale, con  ffirito  f [etico  pdifre,  che  iuljarcbbc  pretìo  rn  Mona  fiero  de  frati 
Minori, il  che  tra  poco  tempo  fi  verificò, Fi  vi  è di  presele  molto  bi  officiato. 

Delia  prima  volta,chc  fi  viJdero  S.Francelco,&  S.Domimco. 

Cap.  X L V I. 

A VT  ELi'anno  del  Sig.  1215  .celebrandoli  il  gran  Concilio  Latcranife  pri 
c onici"*0,  JJN  mo,cbe  fu  nel  tempo  diTapa  InnoccntioTer^o, venne  ilTadre  S.Do 
antiche  * minico  a T{oma,in  copagnia  del  Zefcouo  di  T clofa, chiamato  Falcone, per  do 
B mandar  al  Tapa  la  confimationc  dell’ordine  de'Vrcdicatori,cbe  egli  uoleua 
allbora  inflituire,dckbe  efiedone  ammonito  il  Tapa  per  diuina  reuelatione 
Fi  initrutto  del  beneficio  gràde,  che  doueafare  qua  fi  a nuoua  religione,  alla 
fua  Sita  Chiefa  fu b ito  c’bcbbe  veduto  San  'Demenico  ffeirga  voler  faper  al 
tro  da  lui, li  comandò  che  tomafre  a Tolofa,&  che  trattafreco  i frati, che  di 
còmun  confenfo  s’eleggt  fiero  vna  regola  approuata  dalla  S.  Chiefa  , fot  io  la 
qualeficòfermaffelafua  religione, qual  bastato  qucfi’ordine , ritornato  aTo 
lofa,  (jr  inuocato  co  t fuoi  fedeci  frati  ta  iu  to  dittino , eie  fiero  la  regola  di  S. 
*A goti  con  nome, Fi  titolo  di  "Predicatori.  L'anno  dunque  feguente  1 2 1 6.(ef 
fendo fucceffo  Honorio  HI. ad  fnnocctìo)  ritornatofenc,dimàdò  al  nuouo  Ta 
pa  la  detta  ccnfirmatione  co  bolla, Fi  ^ Intimità  apostolica,  per  poter  fare 
in  e fra  profi  filone,  infieme  con  ccrt’ altre  or  dina' ioni , che  loro  parueroeffir 
C necefiarie.  Et  ottenuto  il  tutto  flandola  notte  feguente  in  orationc,  vidde 

che 
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| ehealla  dcflrx  di  Dìo,  flaua  il  S.T^Giesù  Chrifio  cantra  de  peccatori, -vibra 

do, con  uolto  borrendo, e fra  uenteuole,  nell'aere,  tre  Lande  contra  il  Mondo; 
laprimaper  abbaflar  latefladcfupcrbi;la  feconda  per  nuotar  le  -vificererì- 
i piene  degli  auari,  la  terga per  amarre  i carnali.  T^è potendo  alcuno  refi 

fiere  a quell'ira  ,fe  non  la  Vergine  Santijjimafua  Madre,  ridde  quella  eie- 
i mentiffima  Bigina  abbracciar  forte  a’  piedi  del  figliuolo, c [applicarlo,  che 

fdonajfic  a queic’bauea  redenti  colfuo  iftefio  Sangue pretiofijJimo,e  mitigaf 
i fe  quella fiua  rigonfia  giutlitia,  co  l'infinita  fina  mifiericordia,  & il  figliuòl  ri 

Ràdergli  ;'t7^ò  uedete  noi  Madre  qua? ingiurie  mi  fi ano* come  può  la  mia  Sa 
r ta  giu  fi  iti  a lafciarc  riga  pena  tati  malilM  che  la  madre  riffiòdea,  dicèdo: 

t Voifiapete  Figliuolo, qual  fia  lafirada,per  couertir  i peccatori  a mi.  Ma  ec~ 

i co  un  uoftro  feruo  fiedele,ilqual potrete  bora  mudar  al  Mondo,  a predicargli 

i la  parola  uoflra,cbefi  còuertano  a uoi  lor  Saluatore,  acciò  che  nò  perificano . * 

i Ftecco-un' altro  fieruo  ancora  uoflro,  che  lo  aiuterà,e  glimoflrò  fe  file  fio,  e S. 

i Trd.de'  quali uidde  il  Sig.reflarnefodiifittto.  E cofi  S.  Domenico(fuegliato) 

i fi  tene  a mète  benijfimo  i còtrafiegni di  quel  f no  cdpagno,  che  prima  conofciu 

i tonò bauca,cper  Diuina ordinatone,  il dì  feguite  ritrovò  S.F.  ( eh' all'Ima  j 

i Haua  in  I\oma,nella  C biffi*  di  S.Tietro)& a'fiegni  deli  hauuta  ni  (ione,  lo  ri  D 
• conobbe  f ubilo, e frettamele,  ecògri  Carità  abbracciatolo,  gli diffe.T^oi Ja 

remo  còpagni,&  andaremo  unitamète  in  queflo  Sdto  propofito;ne potrà  bua 
li  mo  alcuno, ofpirito  maligno  prevalere  contra  di  noi, e li  raccontò  la  uifione . 

s Onde  dopò  lunghi  ragionamenti  pafiati  tra  di  loro,rcflorno  amèdue  uniti  in 

i Dio,  con  un  mede  fimo  cuore,  volere,  e Jpirito,<&-  il  filmile  comandano  a’  fiuoi 

dife e poli . Qjcefia  uifione  uenne  a nottua  a*  J\eligiofi  di  S.D*menico,per  via 
di  S.F.  a cui  falò  la  diffic  S.  Domenico. 

, Com’vn'aJrra  volta  quelli  due  Santi  fi  vidderoin  Roma,  eco-  w» 

ì me  rinuntiorno  le  Prelature  offèrte  loro , Se  a Tuoi  Rcli- 

ì - gio  fi.  Cap.  XLVII. 

i \T  JOltr  a uoltain  {{orna quei duegra  lumi  màdati dal  Sig.  a illumi  A 
t \ nani  Mondo  ,fi  ritrovarono  infume  in  cafia  del  Cariina  l Otìienfie  ,il  s . Buoni« 
i fgf»  ptrgra  gelo  della  Cbiefia  di  Dio, e per  la  diuotion  c’hauea  in  amèdue,  ,UfI  * 

» *‘Ve  10,0  • ‘K?lla  primitiva  Cbiefia,i  Vrelati  erano  poueri , e fife  ne  uiucano  s Anton 
fi  feuga  fiato  alcuno  di  uanità,e  gouernauano  il  Grege  del  Sig.con  amore,  &■  B 
li  ! "umiltà,  e nò  per  cupidità  delle  cofie  terrene , e temporali;  end' io  fon  di  pare 
j re, che  la  Cbiefia  Santa  ntomarebbe  nel  fuo  primo  flato, fe  noi facefifiimo  de 

l Miin  Frati  Veficoui^  -Prelati, perche  con  la  dottrina,  e bucn'cfifem pio  della 

"ita  loro, e col  di ff reggo  del  Mondo  rapprefcntartbbono  a tutti, qui  Vrela~  * 
i **  della  primitiva  Chic fa,o almeno farcbbonynolto  migliori  di  noi , che  tè- 

t P\e  nel  meg>  delle  vanità  uiuemo ,p  efier  eglino  aUcuati  in  bumiUd,e pouer 

t ti.  E però  battei  a caro,fiaper  la  uoflra  uolòtà  fiopra  di  queflo  pafìo.Cio  detto 

i •“  Cardinale,  nacque  una  coutefiaSanta  tra  i due  Padri,  chi  douefiie  di  lor 

Cron.diS.Franc.  Parte  I.  f rijpondcr 
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rifporder  prima  ,al  Li  fine  SFranctfco  fuperiar  d'bumdtà,làfcib  U ftptriori 
tà  dcll’obcdienga  a S . ‘Domenico,  per  lacuale  ei  rifpofe  prima  al  Cardinal 
dicendo;  In  affa;  buonore  fnblimc flato  fono  i "Predicatori  fe  lo  conofcer anno, 
e f erómper  quanto  io  potrò  m ti,  non  fon  per  con fent  irebbe  i miei  Frati, [alga 
no  ad  oltre  dignità, e qui  fi  tacque.  Dopo  ilquale,S.F  dettato fi, con  gran  fpiri - 
tddiffe.  "Perciò  i mici  Frati  fi  chiamano  Minori,  acciò  non  fi  pref amano  via» 
mai, de  fière {ulti  grandi  in  queflo  Mondo, e molto  men  maggiori  ; ma  che  il 
lor  nome  li  moflri  ancora  la  lor  vocatione , qual  è di  iìatfene  fempre  mai  in 
bafie7^a,e  feguir  le  pedate  dell'bimiltd  di  Chritto,  acciò  nell’altro  Mondo 
meritino  d'effer  effluitati  tra  beati . E però  fe  volete , che  fruttifichino  nella 
cbiefa  di  'Dio,mantencteli  baffi  come  [oHO;airgi,  quando  da  loro  foffe  ciò  cet 
Cato , noi  conferitile  mai, e qui  anco  egli  fi  tacque.  Delle  quali  rtfpoifc,il  Car- 
^ dinaie  re (lido  edificato,  licentiòi  Santi, quali  andando  del  pari.  Il  Padre  S. 
Domenico  cbiefe  con  molta  iflanga  à 5.  FrancefcO  il fuo  cordone , che  teneva 
cinto, qual  dopò,c’hebbc  alquanto  ricufato  per  h umiltà,  al'vltimolaftiatofi 
vincer  dalla  caritàfe  lodifcinfe,c  glielo  diede, Ci  egli  incontinente  fe  lo  eia 
fe  f otto  l'babitajtcofi  fi  partirono  d'infume,  dicendo  S.  Domenico  ad  ogn’v- 
. no  {fu  verità  vi  dico  ^ Ih  tutù  gli  altri  f(eligiofi  dotunbbonoammirare,  & 
feguire  la  vita  di  queSt’huomo  ,tanto  è grande  la  fax  per  fiutone , Ci  verna 
via,  c’ha  di feguir  Chi  iììo.  •" 

Come  feguitaua  S.  Franccfc»  a mandar  dei  Tuoi  Frati  perlachriftiani 
tà,  e partir  le  prouinric . Cap.  XLV1I1. 

£jl  l’anno  del  Sigi  il  j faccndofi  il  Capitolo  generale  in  ^ffift,per 
lagri  piatita  de  Rgligiofi , fu  tono  affigliate  le  Trottine  i e,  cofidiquà, 
come  di  là  da’  moti, in  tutte  le  parti  della  Chriftiafùtif  dopo  furono  eletti  Mi 
niflri  Vroui/uiati,co  i compagni, e licctiati  all’obcdicngc  loro . Et  perche  al~ 
Ihora  in  Spagna  v'erano  degli  h eretici  non  pochi  gl:  mando  de’  fuoi  Frati  a 
pud  care, de  quali  F. Zaccaria, e F.ijualticri  arrivarono  infino  a Torturali»; 
iq:, ali  (come  cefi  nuoua) furano ini  malamete  trattati:  per  la  novità  detl'ba- 
bito,cfla  diuci  fità  della  lingua, dubiùdo,t  hefofiero  h eretici, non  gli  lafcia 
vano  pojar  in  luogo alcunoiondc  fecero  capoallz  Regina  "Dona  F'raca  fudet 
ta , per  il  fauor  di  cui  hebbero  luogo  in  Conubra,  Guimaranes,  esflanquere 
Lisbona, come  col  re  fio  dcllavita  Loro  fi  de  fermerà  poi  nel  fe  fio  libro. Gì’ alni 
peggio  anco  furono  trattatilo  voi?  do  alcuno  accettar  ? è ([empio.  Ci  vita  lo- 
ro,no  ftpido  chi fufiero.  Et  però  li  fiaccarono  per tutto,come  quelli, che  ni 
B portavano  lettere  autìtiche  del  Papa,  della  còditiò  loro.  Laonde  fc  ve  ritorna 
tono  a S.F.  llqualeandò  ad  aqifarc  fubito  il  Cardinale  Oflièfe  fletto  protetto- 
re di  II’ Ordine,  dopò  la  morte  del  Cardinal  Sabine  fe, il  qual  fu  lor  primo  Vf9 
tettare,  ma  non  fecondo  la  forma  dell'Ordine,  come  fu  egli,cbe  offertofi  a Si 
Fi  àci  fio  per  tale,&  per  frati  Uo  dell’ Ordine,  dal  Sito  ìflefio  furichiefto  dal 
,»  \ -a  > . "Papa 
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* “Papa  per  protettore, dal  quale  il  Sito  prc fiutato  à fua  fatuità,  & al  collegio 

* de  Cardinali, fece  loro  vn  bdlijfimo  ragionamento,  in  laude  della  perf  ttio- 

" ne  fuangcltca,di  cui  egh,&  ifuoi  Frati  erano  prof  efori, 'con  tanto,  etalfer 

<?  nere, che  mife  tutto  quel  collegio, con  l’ifìejjo  Tapa  in  grande  ammiratile, 

P e diuotione  della  fua  Religione. Onde  promejfe  loro  ogni  fattore. 'Beato  chi(jì 

f»  nito  il  Concifioro)  potea  fecomcnarfe  di  quei  Frati.  Cofi  il  Vapa  gli  fece  fave 

*'  le  patent  i,  che  fu  nino  del feguente  tenore . 

*'  Honorio  V éfcouo,e firuo  deiferui  D io.\Alli  da  noi  amati,  come  fattili,  c 

* rciuefcoui,&  refi  oui,&c.  Hauen  do  il  nofiro  difetto  figliuolo,  FtFrance- 
fio  d'tsfffift,&  fuoi  compagni,della  Religione  de’ Minori  di  fregate  le  va 

•*  nità  di  queflo  mondo  (eletta fi  la  via,  & vita  della  Terfettione , appi  ouata 

i*  fon  ragione  da  quefìa  S.Chiefa;& feminando  le  parole  di  'Dio,  ad  imitatio 

ne,  £2  effempio  degli  ^ 4pofloli,per  diuerfe  Trouincie,  vi  preghiamo  .&  com 
n mandiamo  in  virtù  di  (anta  obedic^a.pcr  qutfle  nofhre  lettere  ^ ipojioticbe , 

» che  quado  qual  fi  voglia  di  loro  uerrd  da  uoi  con  le  prefenti  noftre,  li  riceuia 

in  te  come  catolici,e  fcdeli,&  per  merenda  di  'Dio, di  cui  fono  veri  finii  ,e  no 
ir  firn, fiate  lorfàuoreuoli, e benigni.  Dat&c.  Le  dette  lettere  furono  autenti- 
ci cate  dafPiotcttore , & da  gli  altri  (atdinali,  agl  ria  di  Dio,  & beneficio 

a delle  anime. 

Di  due  al  cri  breui  A popolici  conceffi  dal  medefimo  trasferiti  qui , per 
b*  efllrc  il  luoJuogo,  tolto  dal  Libro  Decimo,  Torto  il 

Capitolo  XXXI. 

ip  dell’anno  il  II.  del  fuo  Tonificato, ne  madu  un’altro  delfegultetenorc.  D 

ili  ' Ficnorio  feruo  de  ifcrui di  Dio.  tsfi  diletti  esfrciuefconì,Fefcoul,^ibba 
pi  ti, "Priori,  & altri  Trelati  della  l biffa, che  fono  nel  Regno  di  Francia,  faht- 

j » te,  (3  esfpof  olita  bene  di t ione . 

fi  Fiauèdoui  noi  già  ferino  (peri  da  noi  amati  figliuoli, Frati  Minori)  prega 

è,  doni , che  gli  hauefli  per  raccomandati,  (fecondo  che  intendiamo)  altura  di 

> voi, battendo  di  quefi’Ordine  la  confidenza  ancora  fcropolofj,non glilafcia  - 

iti  no  fermare  ne  i t^ef coita  di  loro,quantnnque  neramente  non  Jia  in  cffi  cófa  al- 
pi cuna  degna  di  fioretto, fi  come  noi  fumo  fatti  certi,  C?  però  domano  anco  tor 

fi  balìa  re  le  lettere  noilrc  aleuarliogni  fioretto  d’efft.Tero  di  intono  facciamo 

•fi  fedià  tutti, eh  e noi  habbiamo  l’Ordine  de  Frati  Minori,  per  approvato, & i 

Fra  ti  di  dett’  Ordine  cwcfcemoper  Religio  fi  catch  ti, dinoti f difama  uita  ; 
ri  peiilche  v’ammoniamo, e per  qurflenojìre  lettere  u’oblighiamojthc  ammtt 
B»  fiate  detti  Frati  Minori,  ne  i uoriri  F'efcouati,  egli  habbiatepcr  molto  rac- 
p commandati, per  la  divina  riverenza, e mitra.  Data  in  Viterboa  ì8Mag- 

iP  gio,l'a  no  quaito  del  nofiro  ’ Pontificato . Tfill’antw  mede  fimo  furono  ferine  E 
fi  altre  le:  tire  da  fua  Sanità , in  raccommandatione  di  detta  Religione  dello 
ti  medefimo  tenore, lequalt  dice  l’Hifìoria  ritrouarfi  nel  fiuuento  di  Parigi. 
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Come  S.Franccfco  volfe  andar  in  Francia.  Cap.  XLIX. 

A T A^vn’altro  dei  capitoli  [opradetti , ne  i quali  fi  difpcnfauanoi  Frati 
X Minori  per  la  Chriiìianità,riuolto  S. Frane. a i [noi  Frati, gli  dijje : Fratei 
li  miei  carijfimiyio  mi  conofco  obligato  à dar  forma,  et  ejfem  pio  à tutti  i Fra 
ti. Laonde  cflendo  mandati  i miei  per  le  Trouincie  a patir  fàme,fete,  frana- 
gli, & altre  ncceffità , pormi  ancor  giuflo  d/io  vada  fimilmentc  in  qualche 
parte  lontana,  accioche  gli  altri  ancor  più  volontieri  [apportino  le  loro  tribù 
B lattoni,  facendo  anch’io  il  fintile . Terilche  e fendo  fuo  coflumc  di  non  man- 
dar mai  Frati, che  no  fkcefie  prima  orat  ione, prega  do  Dio,  che  da  quel  viag 
gio  fi  degnaffe  cattarne  qualche  frutto, [òtta  inficine  con  tutti  oratione  per  [e, 
tornò  da  loro ^ diffetT^el  nome  del  noflro  Sig.Giefu  Chri[lo,e  della  fua  fantif 
fimo  madre, e di  tutti  i Siti  di  ‘Dio.  fo  mi  eleggo  la  Troni  ucia  della  Fràcia * 
nellaquale  vi  è góte  affai  catolica,& [oggetto  alla  S.  Chic  fa  Romana, & per 
chetila  hagran  diuotionc  nel  Santifl. Sacramelo,  credo  ch'io  vi  farò  grande 
C mcntecofolatoacòuerfarcon  loro,  e ciò  detto , elettifii  compagni,  fi  licentiò 
D dai  Frati, e fi  mife  in  camino  Giunto  ch’ci  fa  alla  città  d‘^fregjp,ne  poten 
doni  entrare  per  efier  notte, alloggiò  nel  borgo  all’Hofpitale,doue  intefe,cbe 
i poucri  cittadini, diui fi  in  due  'fattioni,crudcliff imamente  fi  ammagguano, 
ile  he  ancor  gli  confermò  poi  più, il  fentire  nella  mega  notte, fiàdofi  in  or  a t io 
nc,cofigran  rumore  di gcte,e  d'armi,  come  fefoffero  due  efjerciti  armati  per 
ctmbattere.Ondc  conobbe  fitbito  l'opera  del  demonio  mani fefia, che  gli  tene 
ua  in  guerra . Terilche  muffo  a gran  compajjiouc,  flette  tutta  quella  notte  in 
trattone, con  gran  f cruore, c lagrime, & leuatofi  poi  dalToratione,chiamò  F. 
SilucHro  Sacerdote,  huomo  di  grau  fede, e purità . y attene,diffe,alla  porta 
di  quefia  poucra  città, & dirai  ad  alta  voce;  Laudato, & benedetto  fila  Uno 
medi  noflro  Sig.  GL  fu  Chrifio.  Daparte  di  Dio  potcutiffimo,&  in  virt  ledei 
Li  f anta  obedienga,  io  vi  commando  ò ‘ Demoni j,  che  più  non  teniate  quello 
popolo  in  guerra,  & [cditione,iS  che [ubito  vc  nc  andate  via  tutti  da  qucjla 
città,  ilcheeffcquito  intieramente  da  F.SilucflroJc  ne  fuggirono  [ubilo  i De, 
monij  ,c  cofifcngfaltra  predica,  ne  megano  alcuno,  fecero  t cittadini  pace  in 
freme  * Ffe  potendo  fermarfi  per  aUhora,  volendo  prufeguiril  fuo  viaggio  , 
quando  ritornò  poi,  gli  predicò , egli  riprefe  di  quegli  odij  hauuti  fra  di  loro 
tì  inbumanamentc,  e dimoflrandogli  la  grafia , che  Dio  kauca  lur  fatta  per 
mego  delle  parole  dette  da  F.Silueìlro, ch'era  huomo  Santo  (per  non  dir  di  fé 
fieffo ) in  liberarli  da  quei  rDemonij , che  gli  tencuanoin  tìaffra  guerra  non 
foto  gli  con  fermò  nella  già  fótta  pace  ; maancor  gliindujfca  vera  pemt  ero- 
ga di  tutti  i loro  peccati . 

Come  d Santo  per  commandamento  del  Protettore  ritornò 
indietro.  Cap.  L. 


Giorno  à Fiorenga  vi  ritrouò  il  Proiettore  dell' Ordirle , Legato  di 
fua  Santità , & efie adulo  andato  à uijitarc  ^gli  raccontò  qualmente. 

v,  andauan 
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andana  in  Francia  p mettavi  il  fuo  Ordine , e guadagnami  dell  anime, c ibe  Croniche 
penfaua  fiarui  «] falche  tcmpofilche ftntito  dal  Cardinale  tògrandtffmo  di  Antuht  • 
f contento  fuo, lo  cominciò  a pcrlùadere,con  efficaci  ragioni  }c  he  rn  ut  affi  pèfie 
ro,  perche  di  qua  maggior  Jeruit  fi  poh ua  fare  a Dio  2\(. Signore , e molto  più 
profitto, [allentando  la  /uà  Religione  dou’era  cono? cinta, che  di  là, a cui  il  San 
to  rifpoJe,cbc  quel  che  più  lo  monca  ad  andarui,cra  l’hauer  egli  iridato  per 
tutto  de  ifuoi  Frati  a patire  de  i difaggi  pur* affai  ;onde  non  gli  panna  come 
nictc,cbe  mentre effifiètauano,epatiuano,eglifefirffe  a ripofare  . etiche  il 
Cardinale [oggionje,  Perche  bauete  iridati  i vofiri  f rati  in  ti  totani  paefi  a 
patir  tati  a flauti  ita  cui  il  Santo  rifpofe.E  che  pi  fate  Signore, che  Dio  babbi a 
forfè  inflituita  quefta  Religione  per  falute  dell' anime  d'Italia  folamctetSap 
piate  eh  ‘egli  ha  eletti  i Frati  Minori  per  andar  per  tutto  i l Mondo;  nè  fido  per 
lafalute  de  i Fedeli, ma  ancor  degli  Infedeli, e cofi  venderanno, & vi  faran 
no  ritenuti ;ct  frmtificberanno,guadagnado  mole anime  al  Signore,^  in  ti- 
gni cofa  prouederà  lor  'Dio,  quido  màcheran  gli  buomini.  Del  qual  buono, e * 

Santo  animo;merauigliat$fi  forte  il  Cardinale, còfefiò, che coficredeua  egli  # 

haueraiefier;ma  non  però  glirolfec6fcntirc,cb'ei  andaffiin  Vraùa.Laon  ■ 
de  il  Taire,  nd  potendo  più  contradirgli ,gli  compicque  in  rcftarc,&  vi  man 
dò  in  fuo  luogo  F. Pacifico , con  gli  altri  fuoi  compagni , e dimorato  alquanto 
col  ‘Protettore  ,fcnc  ritornò  poi  alla  Madonna  degli  -Angt li . 

Del  Capicolo  Gcneraliilìmo, chiamato  il  Capitolo  delle 
Stuore.  Cap.  LI. 

SI  per  non  effer  molto  ben  veduti  per  ancora  per  le  Trouincie  [ir  artiere , i . 

Frati  Minori  ;come  per  altre  lor  neceffità.  1 dell’anno  del  Signore  t a 1 9.  JBuonlu  - 
fi  vnii  ono  di  tutti  loro  per  vn  (apitola  Genera liffrmo  nella  Madonna  de  gli  <*«• 
•Angeli,  quafi  5 000 .in  numeto  fecondo  San  Puonauentura , (cofa  che  s‘vn  1 i0rctc*  • 
tal  Santo  non  la  diceficpareria  difficile  a credere) che  in  sì  poco  tempo,  fofic  1 

tanto  crejciuto  qui  l Sant'Ordine . £ quando  qui  tto  Capitolo  s'vnì,Tapa  Ho 
norio  era  a Perugia  con  tutta  la  firn  Corte;  &•  il  lor  Trotettore,andatofe  ne  a 
J lare  in  Affifl,  ogni  giorno  gli  andana  a vifitare,  vidicea  la  fua  Meffa,  epre 
dicauJ;e  tutto  giubilava  ;quando  vedea  per  qqeij patio fi  campi  cinquanta, e 
cento  di  quei  Soldati  di  Cbrifio,andar  infinite  vinti, altri, occupati  in  parlar 
f antamite  del  Signore, a Uri  negli  effieij  Diurni, altri  tull'oprc  della  Cariti, 

C altri  feparati  nella  contfpLiione , e co  tata  quiete,  che  va  minimo  rumor 
nò  fifentiua  Ondi  co  tutti  quei  Signori  della  Corte  del  Tapa,  pieno  di  vn'ec  \ 
ceffiui  dinotiate,  fi  fiupiiu,  e goduta  intcriormente,  qua  nt‘ era  mai  poffibi- 
le  vedendo  verificate  quelle  parole  di  Cjiaccb,  in  cofi  grò  moltitudine  defer  ** 
ui  di  Dio . Meramente  quelli  fono  gli  tflercuì  del  signore , e quefta  è la  fua  “ 
Fianca.  Poiché  gli  alloggiamenti  loro  erano  nei  campi  fatti  diStuorcda 
quei  d'isfffifi,  o'  ordinate  come  vn  ‘Dormitorio,  che  per  ciò  fu  chiamato  il 
Capitolo  delle  Stuoie.?  letti  loro  erano,  0 terra  nuda,o  Jopra  vn  poco  di 
Qon.diS.Frm.  Parte  J.  F j paglia 
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pagli.  Il  Capeggile, o pietra^  lcgno,& era  tata  la  diuotione  ì tutti, che  mol 
ti  nobili, e gran  Signori, e Cardinali,  ii  rc[coui,di  parti  ben  lontane  fi  parti 
uauo  per  nenie  a vedere  una  si  fanta,(f  burnite  cògregationc,che  ben  parea 
veramente, cb’  va' altra  fmìle  non  fe  nefoffe  mai  veduta  al  mondo.Molti più 
p vedere,  & honorar  il gluriofo  capo  S. brace fco,c‘ banca  [piccate  dal  Mòdo 
(ui  coft  breue  tempo)  tante, e sì  belle  membra, e come  faggio  Pa  flore,  banca 
C guidato, a li  fpirituali  pafeolidi  C Iniflo, sì  numcrofo,eptiofo  Grcge.Qjial  uni 
to  che  fa  da  tutte  le  Vrouincie , fattili  tutti  il  Saio  càgregare,e  leuatoji  come 
lor  Capitano,  infcruoruto  dallo  Spirito  Sàto,gU  diè  il  forte, e / aporito  cibo  del 
la  parola  di  Dio, e con  noce  alta,  e dinota,  fece  lor  un  fcrmone  il  cui  Tema  fu 
quefio.  .4  . - v ■ . m i>V  i*  . 

Fratelli  gran  cofe  /sabbiamo  promeffe ; ma  molto  maggiori  fon  quelle,ebe 
furio  fiate  promeffe  a noi.  0 firmiamo  quefle,e  fofpiriamo  per  quelle  . Breue  è 
la  deletatione  del  peccatola  la  pena  è eterna.  La  vii  tu  è fìtti  affa  ;ma  laglo 
ria  è infinita ;c  ma' ti  finalmente  fono  i chiamati  ;ina  pochi  fono  gli  eletti . So 
pra  le  quali  parole  difcorfe  il  Salo  lublimentète.cbe  fu  vn  Stupore ;efiortan 
do  tutti  all’obcdicuga  della  Santa  Cbiefa , alTcfiercitio  dcll'orationc,  mego 
poti  tifiimo  di  guadagnar  da  fe  Tamor  diui  no,  la  Caritè , Cr  edificatione  del 
profiimo, Ix  p attenga  dei  trauagli,la  cbiarcgga,e purità  della  vita ; cò  Dio 
la  pace, e cògli  buomini  la  piaceuolcgga;e  l'bumiltà,e  la  manfnetudine  cò 
tutti,lafolitudine,le  vigilie, & il  far  reftfiìga  alle  nemiche  titationi,  il  ge 
^ lo  fruite  della  poucrtd  tuangclìcafil  dispregio  del  Mondo,  e di  fe  flefio  ; & 
in  fom;na  porre  ogni  [uopi fiero,  e dell’ anima, c del  corpo  Jiell’altijjìmo  (rea 
tore,  roditore,  ($.  vero  Vaflore  delle  anime  troSlre,Chrifio  Giesù  . I Idre  per 
infgnadi  meglio  in  fatti, coma  dò  in  virtù  di  obedièga,che  ninno  fi  pigli*f 
fi  cura  di prouedere  di  cofe  da  mangiare,  ne  di  bere,  ne  d’altre  cofe  neerfia- 
rieal  mantenimento  loro ;ma  eh’ attende  fiero  foloa  laudar  ‘Dio,& all’oratìo 
ne,  cò  quelle  parole  del  Salmista  fùe  folate . Tutto  il  vofiro  piffero  ponete  in 
Dio, ch’egli  vi  manterrà,ecofituui  il  fecero,  fenga  prout  dcr fi  di  niente, fp» 
itati  d'ogn' altra  cura  temporale ,(3  attendendo  foto  ad  orare, e laudar  Dio. 

Come  il  P.S. Domenico  fi  rirrouò  a quello  gran  Capitolo,c  dcllade 
libcratiunc.ch'ci  ferc.ch'i  Tuoi  Frati  non  potettero  haucr  di  proprio, 
per  il  gran  miracolisi  he  viddc,e  della  gran  quantità  de  Nouitij  che  in 
detto  Capitolo  s’accettorono.  Cap.  LII. 


Sentito  il  P.S.  Domenico  (che  ini  cò  fette  Frati  de  fuoi fi  ritrouò)  sì  rigo 

ro 


rofo  comodamelo  dal  P.S.Fran  reflò  tutto  Slupido,tcmido  forte  (per  /’<*- 
g wor  gride  che  gli  portaua)chcda  ciò  nò  nafcefje  qualche  J 'cadalo,  epòdo  ini 
tòta  moltitudine  séga  pefier’ alcuno  di  prouederfi.Ma  il  noSho  Signor  Gicfu 
Cbrifto  mojlrò  bè  f fio, quòta  cura  egli  hauefie  di  quei  f noi  ferui,  che  com’uc- 
celli voli xuano  col Jpiiito , e di  còtinuo  còuefauano  in  Cielo, di  puedergli  lui 
(opra  la  terra.Onde  sì  tofio  cò  la  fica  mano  / opra  tutti  quei  popoli  di  "Perugie , 

. \ l Spoleti, 
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Spoleti,  Foligno,  *#/fifi,&  altri  circo  flati, i quali  per  dìuina  infunatone  ,cò 
coi  fero  a vn  tratto  tutti  a gara  co  CaiuUi,  Muli, affini, e Carri, carichi  tutti 
d-  l'ane,l'wo,&  Olio,  Fonnaggio,Carne,Tolljria,votu,Eutiro,et  altre  co 
[enee  fune  al  viuere.  filtri  ió  muffatine  di  terra,com’è  pig  natte , boccali, 
d/fr/  rafipervfo#  biàcherie,ame  è touaghe#  mitili,  & infino  ai  pini 
jUJfi  da  rcftii gli, &■  j sòma  di  tutto  quello, che  polca  tfier  per  fcrnitio  loro  ab 
badanti  (firn  a mète, e beato  fi  tenta  colui, che  meglio  e più  dinotamele  li  fi  r- 
tùua . luiuedednfi  i i aualheri#  gli  alti  Signori, por  giù  le  cappe  proprie, e di 
fliderk  in  terra,per  honorar  quei  poueri  di  ChriHo.  E molti  Trclati, e dinoti 
Signori  co  tale  riuerìga  minorargli,  come  s’hauejjerofcruitoi  Sati^tpcfio 
li.f  ihc  vedutoda  quel  B.V.S  .Domenico, conobbe  bè  per  certo  e indubitato,  ^ 
thè  nel  vero  ferito  di  Dio  S.  Fracefco  era  lo  Spirito  finto  da  donerò  : onde  a f de 
pramète  accusò fa  ficjfo  del  giudicio,  che  fatto  bauea  còtta  di  lui,andò  a bugi  Pr 
nouiùarjègli  dinàgi,c  d:(jejka  colpa,  aficrmàdogli che  all’ bora  vcrametc  ^ 
hauca  veduto  infatti , che  il  clcmitijfmo  "Dio  ha  particolatijjima  cura  de  i 
fuo:f rui  (cofa,nò  hauca  ancora  compiuta)  Onde  prometto  anch’io  Jogg  tùfe, 
di  ofieruar  la  poucrtà  Luangclica,  e dò  la  mia  maleditene,  in  quell  ‘bora  da 
parte  di  Dio, a tutti  i Frati  mia, che  da  qui  inìti  vorràno  tener  proprio, ne  cò 
mime, ne  in  par titolare :Cndc, co  tut  to  che potefiao  prima pofiedere  intratc, 
epefle fiioni,  eh’ a ll’hora  godeuano  conforme  alla  concezione  fattali  da  Vapa 
liouorio  Terzo, Canno  dei  Sig.mó  nel  primo  anno  di  l fuo  Tòtcfìcatofan 
no  però  ilio. che  fu  Canno  figliente  a quello  alto  Capitolo,  celebrando  S. 
Domenico  anco  lui  vn  Capitolo  (fcucralijfimo  di  zzo  Frati  dei  fuoi,  unita- 
mete  rifurmorno  le  lor  cÓfiitutioni,  e renuciorono  le  Judette  poffcJfioni,c’haue 
uano,c  quello  ancor  che  potè  Itero  hauere.  Ver  la  qual  obhgarione , quàtique 
1 01  dine  de  i "Predicatori, cò giufia  dtfpenfatione per  :l gran  frutto  chetò  la 
lor  dottrina  fannonclla  (.  hieft,poJJano  hauer  entrate  peri  loro  collegi} , e flù 
dij  ,p.  > o nc  gli  altri  Monatlcrif,Jecondo  il  còmandamito,c  m ale  ditt  ione  del 
loro  Padre  òan  Domenico,  ojjeruan  strettamente  la  poucrtà  Litanie  l>ca . 

Tratato  il  Cardinal  Ofiienfa  condufje  al  ditto  Capitolo  vna  quantità  gra 
de  de  Signori  a veder  gli  alloggiamenti  diquei  Frati  fuoi , quali  vedendo , 
che  i’aficntauano,mai  giauano#  dot minano {opra  la  nuda  tara,  o fopta  di 
vn  poco  di  paglia#  fieno,  fenga  curar  fi  d’altre  delicatezze  ,&  hauer  per 
piu  ma  ZX°,°  pietra#  Ugno, come  s’i  detto  difoprafi  batti  nano  il  petto#  co 
abbondami  lagrime  die  citano  ;Se  quelli  b uomini  ariti#  Jenza  peccati,  ma 
giano  e dormono  in  tcrra.Che  fia  di  noi  altri  peccatori, che  carichi  di  pecca- 
ti , viuiam  con  tante  fuperfluità,  non  facendo  penitenza  i la  onde  edificati 
da  cofi  Santo  grege,  fi  diedero  a mutar  vita#  coftumi,viuendo  virtuo.amf 
te,  e fu  tale  la  loro  conuerfione,  e l’cdificatkme  della  Corte  difua  Santità , e 
di  quei  Signori  J tlutìrifiimi , e di  tutti  quei  popoli  vicini , che  in  qurfio  fato 
Capitolo, fi  accettarono  più  di  cinquecento  7 ^ouitij. 
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Della  gran  maccbitioncdella  carne, clic  fi  (correrie  in  quel  Capriolo, 
•che ficcano i Frati di  S.  F.c  come /cce  ammirici  iuni  MlhiftHjcHe  vota- 
no murar  Regola , c del  itupendo  capitolò , che  intra  tanto  fcccno  i De- 
moni), contrai  Frati  Minori . Cap.  LIII. 


| w 


A T?  5ssmdo  detto  al TS  Fracefco , che  in  queflo  fuo  Capitelo  v’eranomolti 
Fioretto . Xh  Frati, che  per  mortificar  la  carne , oltre  l’altre  aflinètie, digiuni, e d’.icipli 
nc  ,portauano  anco  in  cab  io  di  Cilicio, vita  canti  feia  di  Maglia,  e certi  cerchi 
gro/fi  di  ferro  intorno  a ’ lobi,  che  cagionautno  loro  molte  infirmità,  e anco  fe 
ne  mortuario  il  pietofo  Taire  commandò  loro  in  uirtù  d'obcdienga,che  tutte 
c/uategli  [afferò  portate,  •&  in  un  tratto  gli  ne  furono  portate  cinquecento  tra 
B Ìuna,c  l'altra  forte,  ond’cgli  fece  [libito  un’ Editto, prohibendo  a tutti  i Frati 
fuoi,cbe  nrffuno  più  ardi ffc  Ji  portar  forte  alcuna  di  ferro  fu  la  carne  Fuoltre 
ciò  nel  fudttto  Rapitolo  predicato  da  alquanti  Ministri  Litterati  col  "Protetto 
re  loro;  di  relaffar  il  rigore  di  quella  tanta  potici  tà,  (3  umore  fecondo  l’ufo  di 
qu ale h" un’ altra  antica  Religione , che  fuggedogli  estremi  ordina»  iauo  una 
uita  esportabile,  llche  riferito  al  ‘P.S.Fran  dal  detto  Cardinale, ilqual  anco 
ra  l'cffortoua  a ciò, prc foia  per  la  manoffenga  rifpondctli  altro)  fe  lo  conduffe 
J eco  nel  Qtpitolo  ou’ erano  anco  uniti  quei  Ministri,  uerjò  i quali  riuolto,  dijje 
loro  Fratelli  miei  carisfimi . ‘Dia  tjoflro  Signor  Clementisfmom’ chiamò  a 
fe  perquefla  uia  della  fimplicitd , della  pouertd,  dell’humiltà,e  di  quefia  flrc 
tegga  gride  di  vita, e nò  fol  me;  ma  tutti  quegli  ancora, che  Morranno  uenire 
dietro  a me, per  tanto  nò  fu  più  alcun  di  uoi  ,che  penft  farmi  eleggere  al  tra 
regola, ne  di  S. Sgottino, nè  di  a . Bernardo,  nè  d‘ alcuno  altro  Santo , perche 
questa  mi  hà  mostra  il  mio  Sig.  C?  a quefia  perfua  infinita  bòtà,n’ Itane chia 
mati,<&-  nude, che fumi  paggi  in  quefìo  mòdo, perche  per  altra  /bada  ci  uuol 
cèdane  al  Ciclo,cheper  la  uia  delle  ragioni  humane  della  nostra  flotta  pru- 
dèga  c feientia  ignoritc;per  la  qual  reflarete  uoi  còfuft,cmi  confido  in  S.D. 
Mi  he  per  i sbirri  fuoi, che  fono  i De  moni, egli  ui  ca/ìigerà,&  ui  fard  tornare 
nel  primo  flato  noi  tra  doni'  bora  fete  ufeiti , ancor  che  nò  Morrete, fe  da  moì flef 
/i  prima  no!  farete  Et  con  queflo  bel  fine  gli  lafciò.Laonde  il  Cardinal  [entità 
qutfla  sìfpaHcntofa  rifpofìa,Sìupefktto  dal  gran  gelo  di  Dio,ch’egli  moftra- 
ua,nà  oso  replicargliene  parola,  et  i Minifiri  cò gradii fimo  tremore, fi  refirin 
fero  ebeti  nelle /palle  dubitedo  di  peggio.  7/on  pa/sò  molto  tempo, che  mitre 
C fi  ficea  quefìo  mede  fimo  Capitelo,  fu  riuclato  al  Santo,  che  molte  migliaia _» 
de  Demoni]  (radunatili  inficme  ncll’bofpitale,ebe  è tra  la  Madòna  degl’^tn 
geli,  Cf  ^fs  fi  fi)  ne  fàccuano  un’altro : decorrendo  con  molti,  & uarij  pareri, 
come  pouf  ero  impedire  un  sì  Santo  progrefsodi  S.F.edeUa  prligionr  fuo. j 
Santisfima,  dopò  molti  de  i quali,  uno  al  fin  più  a fiuto,  e più  fagacc  dijcorfe 
in  qui  /la  foggia;quefto  France/co,  & ifuoi  Frati  con  tanto  femore  figgono, 
CS  Hanno  Jequefirati  dal  Mondo  , e con  tanta  forga  amano  bora  *Dio , tìand$ 
± occupati 
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occupati  fcmprc  nell'or adoni ye  nella  macetatione  della  carne  loro  ch'ai  pfe 
te  il  tutto,oHulla,o  poco  i per  giovarci, perciò  a me  panche  per  ad*  fio  nò  cl 
pcfiamo, tua, cb‘ appettiamo  la  morte  di  lui  < apo,e  che  crefcbrno  i Frati  ch'ai 
l'hora  faremo  entrine  nel  fno  ordine,  de  i gioitevi  fetida  gelo  di  Religione , e 
di  fallite  ;de  i vecchi  hot, orati, dei  nobili  dt  hc.it  :,dr  i lt  tterati  arrog5ti,e  di 
debole  compie ffone,i  quali  tutti, lor  ricetteranno,  per / 'ottener  l’honorc  dt  II’ 
Or  dire, e far  arefeer  il  numero,  & all’ bora  noiiolmego  di  cofìoro  gli  tirare 
mo  tutti  all"  amore  del  Mondo, e di  lorfi-ffi,  al  de fideno  grande  di  papere , et 
alla  cicca  ambii  ion  d'honore , e cofi  ci  vtndicaremo  a modo  noftro  bau  (do  la 
maggior  parte  di  loro  tirati  a noflra  voglia  ,ondc  gli  altri  Demonij , lauda»* 
dolo , fe  ne  partirò n pieni  di  fperanga  della  futura  vendetta , e cofifofft  pia- 
ciuto a juà  Divina  H.ieftà,che  non  f.tffc,per  il  più  auuvnnto. 

Come  i frari  furono  mandati  per  diuerfe  Proni  noie  de  Fedeli , & Infe- 
deli con  le  lettere autentiche, c come  Dio m i racol o fam en tc  g 1 i 
foftentaua.  Cap.  L 1 1 1 1. 

NElia  fpeditione  delia  pitelo  Gencralijfimo  firn  no  affegnate  tutte  le  f A 
uiucie  della  Chnfiianirà, e d’infedeli  ancora, a i lor  Miuiflri,& a quel 
li  inuiati  con  i compagni  loro  ; e con  le  lor  patenti,  da  'Tapa,e  Cardinali  au- 
thenticate,p  le  quali  furono  da  i Trelati,e  da  ipopoli  allegriffimamcte  ricca 
ti,C*  accarezzati,  etra  gli  altri  nè  furono  mandati  fei  a predicar  la  fede  nel 
la  Città  di  Marocco  posta  nella  Morrà, l’uno  de  quali  s' infirmò  in  Spag  na,e 
gli  aln  i cinq  te, che  u’a  ridanno  gloriofamèce  far  martirizzi, come  nel  quar 
to  Uh to  fi  dn  d.lqe  madò  ancora  a Tunift parecchi, acciò  che  piicaflero  cètra 
la  fai  fa  fetta  dt  Maometto  in  còpagnìa  di  Frate  Egidio  ;fuo  terzo  difcepolo,i 
quali  giuntati  da  M creatati  Chriftunifche  temerono  r agli  intraueniffemol 
to  ma  le)  fumo  cétra  lor  voglia  rimejfi  ne’  nauti», e rimadatt  in  quà  In  molte 
altri  parti  ancora  ne  mandò  fupflicandolorncltiprl  defidcriod-l  Martirio ,p 
ilcbe  effendo  fvrga  confolarlt  uc  li  lafciò  andarne  fecero  gran  frutto  in  uarif 
luoghi, come  fi  vederi  utile  bruite,  perche  battendo  pofla  ogni  lorfperang a 
in  * Dio  faceva  il  Signore  per  loro  m-dti  miracoli, gli  puedeua  nelle  lor  necef 
fttà  miracolofumete  ft  come  ne’feguèti  cafìfipuò  vedere  poflici  p cfiÒpio.Ef-  jj 
folio  una  uol'a  molti  de  i [noi  Frati  afflittila  certi  mòti  afpriffimi)dalla  fe 
• tc  per  l'ecceffmo  caldo  che  ui  faceva, italiano  già  p rìder  qua  fi  l'anima. Onde 
arri » iti  a i un  for,te,p  voler  divina,  prefa  la  benedizione  dal Jvperiore,  bib 
bcrodi  quell' acqua, qual  ben  conobbero  efjèr  più  dinina  , che  terrena , pofeia 
che  fi  i trit  ono  talmite  cofortatì,cbe  nò  mai  più,  laonde  invigoriti , fecero  il 
• nfiantrd • l viaggio, ringrazi  io  Dio  di  quel  favore  Due  alti  còpagni,chean 
davano  *lCjtpoflolica,sè%a  sfaccia,  carni  nato  che  hrbbero  grà  parte  di  un 
giórno,  fi»z*  trova'  mai  panr,oer  la  gran  fa  me , che  patinano , Davano  per 
mancare , e tanto  più  dapoi , quanto  che  arrivati  ad  vna  Chicfa, e dimanda- 
to al  Trae  rn  poco  di  pa  ne , per  l’amor  di  Dio , gli  rifpofe  il  galant’huomo, 

non 


mÈ 


PO  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO. 

non  n’baucrC.Ondc  i miferi  andundofene  quaficbe  dfpcrati,incótraroTioper 
jirada  vagionanrtto,il  qual  dopò  d’bauirli  ]alutati,difle  loro.  Doue  n’ania 
tc  cefi  mcìvHomcii  e cefi  lcti,ibeparpiù  non  pofjiateia  cui  effi  rifpofero  che 
noe  baucndo  ritrouato  alcuno,  che  defielor  del  pane  fe  ne  vernano  meno  per 
la  f.imc;Ond’j  temeiuno  forte  di  morire;  a quali  il  gioitene  / ubilo  joggioufe, 
cornei  ledete  giù, e mangiate,  eccoui  qui  due  patii  e carnieri  ado  fi  (mitre  che 
mangiauano)  a difioprirecbi  egli  era,ò  h uomini  (gli  diffidi  poca  fede  vera 
mente, perche  ui  dijjid.iuate  voi  della  diurna  Vmudengai  perche  non  ni  ve 
niuano  in  mente  quelle  potale  di  Dauid,  replicate  sì  fpeffò  dal  voiìro  Santo 
V udrei  Mettete  ogni  (per angs  nel  Signore, ch'egli  vi  aiutar à,non  mancido 
egli  puragli  ammali.  Però  fappiate,cbe  per  difetto  di  quella  voftra  poca  fe 
de, è piaccialo  al  Signore  di  calti garui, e fatti  tormentare  dalla  fame  ;hor  da 
qui  auanti,Japete,  come  noi  vi  batterete  a goucrnare,  ecio  detto  difparue,& 
i Frati  Immillati  chic  fero  a Dio  perdono,  c proni  if ero  buona  emeudatione . 

q Coracaugumencaronoj  danari  a vn’huomo, -che  edificò  vn  Monarté- 
ro  a’  Frati  che  è il  Cap.  XIII. del  libro  Decimo  porto 
qui  ouc  douca  ftare. 

1 • *1  V*  •»  *V»  *)  ! ^ >'*1  J 1 * . - 1 

Ma  quello, cb'intrauenne  a due  B^ligiofi,cb’ei  mandò  in  „ dragona  è ben 
degno  di  gran  merauiglia, perche  riceuuti  in  Letida  da  un  gentilbuomo  bo 
norato,pcr  nume  l{aimondo  de  Barriate, diiotfìwo  dell'Ordine  di  S.  Fran 
cefcogli  cominciarono  a perfuader  che  edificale  loro  un'Oratotiofuor  della 
Città, accertandolo,  che  per  ciò, non  fegli  minuirebbono  i denari , onde  egli 
dando  fede  alla  promcjja  cominciò  a fabricare  sì  lai  gamete,  thè  in  breuetc 
po,fu  condotta  la  fabrica  in  buon  efjere,  e mandando  vn  giorno  un  juo  forni- 
tore a pigliar  dei  danari  nella  cajja,  per  pagar  gli  operar  q,  ritornò  dicendo , 
che  non  ve  n'era;  nè  potendolo  credere  glielo  tornò  a mandare  un  altra  vol- 
ta, qual  mcdefmiamtntc  ritornando,  dtfje  che  veramente  non  ue  ne  era  al- 
cunoiO r. de Jinarr ito, c confideranno  la  Jpeja  c’ banca  fatta, e la  promcjja  fai 
fa,riuoltosfia  i Frati  con  poca  p attenga,  cominciò  à impf  onerarli  la  promef 
fa, quali  bumilmente  riJ'pondindo,dijjcro,cbc  non  fe  ne  pigliale  alcun  fajli 
dio, ma  che  n'anda/s’cgh  in  perfona,e  cere  affé  ben  bene,  che  finga  dubbio  ri 
trottal  i bbc  la  prnnefsa  dì  Dio  non  efit  r vana,  il  ebefentendo,  prefe  alquan- 
to d’animo, comincio  dar  fede  alle  parole  de  i Frati, e con  efja  andoffene  a ca 
fa, trono  in  cafia  i danari, come  fe  non  bauefje  fpejo  alcun  quattrino, & in  un 
canto, oltre  quelli, uc  ne  trono  degli  altri  in  quantità.Ter  il  che  tutto  allegro 
e c'inofcuido  il  gran  miracolo  di  Dio  andò  a trouar’i  Frati, e proflratofi  in  ter 
ra  a’  piedi  loro,  cbicje  perdono  della  poca  fede, e feguitò  la  fabrica  con  gran 
d:  fniw  femore . 
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Come  San  Francefco  andò  in  Egitto  a Predicar  la  Fede  di  Chri- 
ftoal  Soldano . C’ap.  LV. 

L^nno  del Sig.mg. dopoché il Santo  Irebbe mandati i Frati , come 

babbiam  detto-pcr  diuerfi  luoghi, deliberò  d’andar  egli  in  Egitto  à pdi  s. Buona* 
car  ia  Fede  al  gran  Soldano  di  'Babilonia  (tatopià  chein  quel  tipo  andana- 
no  iCbrjttiani  con  gran  femore  alla  conquifla  di  Terra  Sàia,)  & vedere  fe 
egli  co  ifuoi  Frati  spettano  fate  lana  guerra  fpiritttalc,e  torquei  prigioni  dal 
le  mani  del  Dianolo  con  lagratia  di  Dio, ma  feguitandolorna gran  quotiti 
iefuoi  Frati, che  vacano  andar  feco,giòto, che  fu  in  „ Ancona  dotte  s’hauea 
a imbarcare, multo  a loro  difft  : Cariffim  i Fratelli, io  vorrei gràdemète  con- 
folaruiypche  sò  che  vorrefte  venir  ancor  voi  pel  deftdfriogadc  del  Martirio ; 
ma  come  uedete  non  è poffibile, perche  la  nane  non  ci  cape  tutti.Terò  fta  dibi 
fogno  còtentarui  del  voler  di  Dio, da  cui  quei  che  fatino  bora  eletti, venir  ai  - B 
no  meco , egli  altri  in  pacefe  ne  tetteranno  ; perilche  acciò  non  refli  alcuno 
mal  [odi  sfa  ito  vedete  qui  vnfigliuolinofrmplicr,&(gliel  mottrò  checca  in 
nàgialui)ilqual  nò  ci  toncfcc,tfuettofeparca  voi, come  a me  pare , vieleg 
gerà,del  chea  vn  tratto  tutti  citètijfimi,  il  Sarchiamo  il  putto  alla  pfenga 
loi-o,egli  dijfc  : 'Dimmi  figliuolo  begli  volontà  di  Dio  che  rutti  quetti  Frati 
voghino  co  me  in  Egitto*  t\ifpofe  il  putto.  Tqò,  Quali  duquct(diflc  il  Sato,) 

Ottetto,  e queflo,e  queflo,diffie  il  putto,e  coft  nefegnò  a vno  a vno  infin’al  nu 
mero  di  vndeci,e  nò  piufilche  setfdogli  altri  fodis fatti  fe  ne  tornarono  indie 
tro,e’l  Vadre  Sito,  tògli  vndeci  fudetti  s’imbarcò,  e coft  molti  giorni  naui- 
gado,  arriuò  in  Egitto  oti’cra  accampato  Teffercito  Lhrifliano  /òtto  la  Città 
di  Dsmiata  còtta  l’effcr erto  del  Soldano, &amìdue  gli  eserciti  erano  mCS 
pagna,  & ogni  giorno  fiftaramucciaua,  per  il  che  nò  fi  potea  manco  poffare 
all’ efferato  degli  in  fideli. fenga  pericolo  di  ntorte,efièdo  andato  bando  f par 
te  del  Soldano , che  qual  fi  volcffe  Moro, che  li  porta fle  la  tefla  d’vn  Chrifiia 
ttofubito  (e  pii  donafie  vn  ducato.  Ma  il  finto  di  'Dio,  (non  andando  per  al- 
tro fe  non  p(  morire  manirr) fatto  c’hcbbe  l’oratione,  e confortato  fipirhual 
mente  nel  signore  con  tutti  ifuoi  compagni,  fe  n’andò  all’  effer  cito  de  Mori , 
cantando  fe  rupre  il  ietto  del  Tre f età.  In  qualunque  luogo  io  onderò  (tra  i pe- 
ricoli  de  Ha  morte)  io  no»  gli  temerò, perche  voi  Signor  farete  meco . Ma  [co- 
perti che  fumo  da  Mori, fpicc  andò  fi  molti  di  loro  dal  Campo , vennero  all* 
uolta  delgloriofo  Padre, e {noi  compagni,  come  affamati  lupi  contro  di  quel 
le  nude  p<  corrile  ^bef  nga  alcuna  forte  di  refittenga , fi  lafciorono  a Ionio- 
glia  pigliare,  e mal  trattare . angifit  non  diceuano,cbe  tei  cu  ano  andare  dal 
Soldano  a parlare  con  lui  cofe  importanti  quello  era  il  fine  dilla  ttiu  toro. 


Come  il  Padre  S.  Francefco  predicò  al  Soldano.  C.  LVI. 

~ Osi  legato  dunque  S.Fraocefco  e i compagni  furono  pi  cfent.tti  al  gr2 
’ Soldano  qual  fabito  gli  dima  dò, ibi  foficro,e  chi  gl i Paura  raad.rti  t„  / 
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fuo  c farcito, (S  a che  fine  ut  erano  venuti . >A  cui  ilVadrc  cò  gran  fcruoredi 
fpirito  rifpofe,come  quello, che  era  in  luogo  tanto  defiato.Sappi  o Saldano  Jm 
peritai  e ,che  la  venuta  no/ira  alla  pretesa  tua  nò  è fiata  ordinata  da  huomoi 
o daprencipe  terreno ;ma  dal  a volotà,&  ordinatone  di  quel  potitiffimo 
de  i i{e,e  Signor  de  i Signori,  ‘Dio  eterno, il  qual  ti  ci  ha  mandati , pche  tu  in 
quefio  mòdo, di  più  di  e far  creatura  fua(come  noi  tutti  fiamo)feiar.chora  fuo 
ministra  tieni  il  luogo  fuo  nel  tuo  Imperio.  Ondeuedcndo  la  clcmètijfima 

fua  bota, che  tu  camini  fuori  della  firada  buona,  & una, del  conoteimento  di 
lui  tuo  Dio,sòmo,&  unico, & turo, in  fu  meco  tutti  quefii  popoli,  e quoto  tu 
t’ingàni,bauido  pofia  la  tua  afattionc  nelle  crca(ure,iè^a  riconofeer  il  Crea 
tote, e Rjdctore,c quoto fiifuora  della firada  della  ragion  naturale,  f laqital\ 
puoi  : lenire  in  cogitinone  de  i tuoi  errori , & dtU’bonor,cbe  deui  a fua  dtuina- 
Maefià,e  della  legge  fua  ; hauedo  gràdtfama  còpafiione  di  te, ci  ha  maiulati 
(dico)  ad  annunciarti  la  uera  flrada,& unico  rimedio  della  tua  fallite, quale 
co  fi  (le  fola  nella  fede, il  ohe  dioica  di  Gufo  Clrrifio,  vero  figliuolo  di  Dio , et 
vnohìiomo  che  nemicai  modo,?  tic  operarti  dalle  mani  del  demonio , e dar . 
. l’eterna  gloria  a tutti  quegli,  che  fono  itati,  fo'.o,  e fai  anno  fede!  int  Ha  fuo* 

fama  fede, e p cètra)  io  la  pena, e dannai  ion  eterna  agli  difobcdiiti,e  tòtani 
dalla  detta  fua  fede  fantijjima.  E p ciò  fare  la  fua  imn.ifa  carità,  volfe  (pi- 
gliando la  nojlra  natura)  fodit fare  cò  c[)a  a tutte  le  nofiit  colpe, e morir  Jopra 
il  Ugno  della  (foce  p ItuoilnpcccaiitCr  poi  loft  i arci  il  merito  di  detta  fua 
pafJionc,iicl  Sacramento  del  Sito  battei ima,  p ilqnale  nafcr/Jimo  di  tikouo  p 
la  vita  eterna, onde  mote  do  in  lui  rutti  t notiti  peccati, refiaffimo  liberi  dalla 
captiuità  del  demonio, & di  Ila  morte  eterna, da  fi  crudcl  nt  mito  ctemamìte 
procurataci.O  gran  Saldano  apri  (dieta  il  Sito)  bene  (‘orecchie, & li  occhi  in 
temi  dell’ intelletto  tuo,  e nò  uolcrfprejjar  (/nett  i imb  ifciata  , che  bora  ti 
ntàda  il  tuo  gran  l\è  eterno, lajcia  entrar  la  fua  grafia  nt  l cuor  tuo  che  col  fuo 
fauto  lume  ti  farà  fubtto  conofeere  la  cecità  gràdifjim  a,  nella  qui  le  fin  bora 
fti  ui fiuto,  & pi  fa  molto  bene, a quàto  tu  di  ui,epoi  a quello  che  il  nofiro  Dio , 
bar  tifa  intederc,dqual  come  ti  ha  fatto  Signore, e l(e  in  terra,  Hfgno  molto 
maggiore  ti  potrà  dar’cternamitc  in  cielo.  Ma  fe  nel  tuo  error  pfeuereraijcai 
ti  ficuro,e  trema  del caftigo,tbe  t’è apparecchiato,  perche, (appi p certo,cbe 
o tardiyO  p tipo  bai  à uenire  nelle  fue  mani, e gli  bai  a rìder  còlo  de  i tuoi  pec 
B cari, e de  i uafalli  tuoi  minutamele.  Difa  il  Beato  Tadre  quefte,e  molte  altri 
famigliati  cofecò  tato,  e tal f cruore, & uebemè^a  di  Jpirtto,cbe  tutti  (biche 
fofaro  ifedcli)  conobbero  cbiat  amite, che  quelle  fue  parole  per  deano  da  uir 
tù  più  che  bumana,&  erano  certi  di  quell’ ijlefio  fpirito,  che  pmife  il  S igno~ 
Mie:. io.  re  dar  a fuoi,  quàdoebe  di  fa  Ioni  diro  ln.gua, et  fapii'$a,*llaqu<ile  no  potrà 

re fid  ere  i Trìcipi  del  mòdo. Ma  in  particolare  il  Saldano  ,uedido  nel  ferito  di 
Dio  tata  uirtù, e grafia  diuina  cò  molta  riunita,  e tener CTga, lo  ringratiò , 
(f  dimandò  de  molti  nuoui  dubij, /landò  alterno  beniffimo  alle  rifpofie , che 

gli 
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gli  daua  il  Saio, come  buomo  mandatoli  da  ‘Dio, onde  lo  pregò  dipoi  co  ogni 
iuilanga,cbe  nò  tornale  più  tra  noi  Cbriftiani;  ma  che  retta ffc  Jcco,a  cui  il 
feruo  di  Chrifio,veflito  tutto  del  \elo  della  fede,  di  fi  e:  le  tu,o  gran  Soldino 
voi  con  il  popolo  tuo  conuertirti , io  per  tuo  amore, c loro,  di  boni  [fimo,  voglia 
fiatò  teco, e fe  hai  dubio  alcuno  di  lafciar  la  tua  fede, per  la  mia  (perche  il  ti- 
po ebr  ette)  fa  quefia  prona  borbora.  Manda  a far' un  gran  foco  in  me^p  dell* 
efferato, e pofeia  fa  chiamar  i t{eligiofi  tuoi, e fa  ch'entriamo  tutti  t me^o  al 
foco t dapoi  quefi  ìffguita  le  fede  di  quegli, ch’il  lor  potente  Dio  haurà  fatua 
ti. etiche  il  Soldano  (msrauigUtoji  della  propofta  fattali  dal  Santo)  lo  non 
credo  rifpofe,  che  alcuno  de  nofiri  t\eligiofr  vorrà  Jkr  quefia  prona  , nè-ciò  ci- 
diffe  in  Hano, perche, a pena  ciò  detto  Beligiojo  de’Juoi  già  molto  vecchio 

e reputato  Santo,  cffemlo  ini  prefente,e  ciò  fcntcndo,  fe  nc  fuggì  viajubito, 
temendo, che  il  Soldano  accettarle  il  partito, e che  gli  cò'iemfje  a ndar  nel  fuo 
co.  allhora  il  Santo  voltoalgran  Soldano.Vronuttio  (frati  Soldano(diffe)a 
Dio, di  farti  tu  Cbrifiiano , s’io  folo  W andar o, ch’io  mi  eshibifeo  hor  bora  en- 
ti* arui  detro  t *4  cui  il  Soldano  rifpofe,  ch’effoal  prefente  non  ofaua  di  fargli 
tal  piomeffa,nc  meno  d' acce t&cofi  fiuta  offerta,temendo  di  non  fin- qualche 
. tumulto  per  queSia  itouità  neifuoeffercita . biondina- no  mi  cuore  fece  gran 
profìtto,& fe  ben  per  allhora  non  fi  rifolfe  apigliar  il  Batte  fimo,  re  fio  al  SS 
'tu  dcuotifiimo,&  gli  fece  offerta  di  una  quantità  grande  d’oro,  & d’argèto, 
& utfiimcnti  per  lui  e fuoi  compagni, de  quali  il  Santo, non  più  Stima  fece, 
che  d'un  poco  di  fango, non  le  uole  odo  manco  ri  [guardare  ; dolche  retto  il  Sol 
dano  molto  più  finpefatio,p:<r  tuttania  l’andana  ancor  piegandò , che  accct 
taffequei  doni  per  far  tante  limofine  per  l’anima  fua , ancor  che  per  allhora 
ci  non  fi  rifolueffea  batte^garfima  il  tutto  fujn  vano.  Onde  uolendofi  egli 
già  partire,nontrouando  nel  Soldano  fondamento  alcuno  fcrmo,&  (Ubile, 
lo  pregò  grandemente, che  fi  lafciaficfpefso  riuedere , che  tiolea  parlar  [eco , 
tir  gli  conccfsc  lettere  per  tutto  il  luo  I{egno,che  cgli,&  i fuoi  potefsero  prc 
dicami , con  che  il  Santo  fi  parti  da  lui. 

j I j 7 t : i • 

Còme  San  Franccico.e  compagni  prcdicomofa  fede  nel  Regnodcl 
Soldano,e  come  miracolofamcntc  fece  renitenza  ad  una  mora 
che  lo  tentò  di  carne.  Capitolo  L V I L 

COs  1 diuifi  S. Fraccfio  i cdpagni,gli  mudo  p i’ Egitto ^ la  SorU,&cgli  fi 
co  Frat’ illuminato  andò  janredo  tutto  quàto  qui  l Regno  [dica  do  fem 
pie  l'Luàgclio,  & vna  uolta  strinato  in  un  luogo,  dune  fu  forra  fermar  fi  p 
il  tipo,  ritiratofi  in  una  cafa,p  adagiami  detro, una  Mora  di  uoìto/i  di  fateg 
molto  bella, ma  di  animo  brutijfima,infligata  da  l dianolo, che  d’og  ni  bà  B 
da  tè deiu.  tacciai  Sito  p pigliarlo,  fe  n’andò  quella  notte  a r (trottar lo , dotte 
ella  a pofia  folo  l’bauea  me\so,e  lo  cominciò  a [gare  co  ogni  infiala, che  foco 
pcccaficyi  citi  il  Santo  rifpofe;  Se  uuoi  Donna  eh' io  pecchi  teco,  tu  bai  a fa * 
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uel  che  io  vorrò, alche  l'innamorata  Mora,s'<ffcrfe  prontamente  a copracer 
*o, all' bora  il  Sito  auicinatoft  a vn  gran  fuoco  cb’iui  era,& allargatolo  vi  fi 
Refe  [opra, chiamando  la  Mora  che  offeruafle  la  promeffa  fattali, co?  coricar 
fi f eco  sù  quel  letto,ch’era  sì  bello,eriff>lendente;  flette  un pegpp  la  Morafo 
praprefa  tra  V lAmore, e’ / timore, di  quel  cheneauerrebbe,ma  alla  fin  vcden 
do, che  egli  vi  fi  voltano  tutto  dctro,come  fe  fofje  tra  rofe,e  tra  gigli, ricontb 
C befe  fiejfa,e’l  fuo  peccato, e battegoffi,  & a guifa  d‘ un’altra  Samaritana,c5 
uertì(prcualcndofi  del  miracolo  del  Santo) quantità  grande  di  quei  Mori  a 
Cbriflo,  Verilche  il  Santo, trattenuto  che  s’haue  quiui  alquati  giorni, fi  mife^ 
a prof cgu  ir  il  fuo  viaggio  e gionto  tre, o quattro  leghe  vicino  ad  . Antiochia  t 
vn  luogo  chiamato  Monte  negro,ouc  era  vn  Monafierio  di  S.  Benedetto,  vi  fi 
fermò, e fi  portò  di  modo  che  in  pochi giorni,  l’*Abbatè,e  Monaci  di  quel  Mo 
D naflcrio  rinontiato  ogni  cofa  in  mano  del  Tatriarca,  fi  fecero  tutti  Frati  Mi 
vBuonjnÉ  nori.Tratato,a  due  degli  altri fuoi  còpagni,  occorfeche  efiedo  veduti  da  un 
Moro  cofi  miferabili,gli  volfe  per  pietà  dar  limofina, qual  nò  valido  loro  in 
neffun  conto, (dimandando  il  perche,)  intendendo  che  per  amor  di  Dio  nr 

voleuano  hauer  in  queflo  Mondo, nc  danari  nealna  cofa  alcuna,  prefe  fubito 
loro  tant' amore,  che  li  prouiddefimpre,epromifcdi  uender  tutto  il  fuo,  per 
mantenergli  iuije  voleuan  fcrmaruifi,  tato  era  ammirato  l’tffcmpio  gi  ade 
della  uita  loro,clie  quelli,che  co  parole  conucvtire  nò  fi  cote  nano,  co  il  mego 
dcll'opre  uiituofe  li  conuertiuano,  che  fono  d’efficacia  affai  maggiore. Ititene 
riuano  le  barbare;  e fiere  nationi , mimiche  mortali  al  noftro  nome, e gli  fia- 
ccano diucntarpictofc.  Mapurcrefcendo,epotìdopiù  il  numero  de  gli  info 
lenti, che  non  potendo  ucciderli  per  le  patenti  del  lor  (frati  Soldauo  (gli  face 
nano  menar  vita  mortale, a ffligendoli  in  diuerfi  modi,  & intratàto  il  San- 
to anchorfapendo  cfieruolontà  di  Dio  ch'egli  fe  ne  tornaffe,  riuniti  infieme 
i fuoi  compagni  con  l’aiuto  di  fua  diuina  Maeflà,  non  battendo  fatto  piùfrut 
to,  che  tanto,  fe  ne  tornò  al  Soldano,pcr  liccntiarfi,& venir  in  Italia. 

Come  il  Santo  Pad  re  Tene  forno  in  Italia.  C.ip.  LVIII. 

^ A • i v ato  al  Soldauo, fu  da  lui  lietamente  riceuuto,&  in  fottima  li 

diffe  in  fecreto,che  volonticri  fi  farebbe  C bri filano, perche  tenea  p cer 
to,  che  qttefla  fofje  la  più  nera  firada  di falute,  ma  che  temea  di  farlo  per  al- 
lhora,nògli  parendo  tepoconueniente,fìando  le  guerre  in  campo,  ne  mefite* 
roderla  cattiua  uolontà  demori,ch'odiauan  mortalmètc  noi  Cbrifliani,m* 
perche  tu  col  tuo  ritorno  (gli  dicea)  per  quanto  io  mipoffo  imaginare,potrai 
giouareamolti,  & io  hò  da  j fedir  molti  negottj  miei  importantiffimt  ,ft  fgo 
p ad  injegnarmi  bora  la  firada, acciò  (poiché  fili  sbrigato  mi  farò)  io  pofsa  a te 
po  debitoobedirtifficome  horti prometto . Ver  itcbc(prefo  tempo  di  rifpon- 
dcrgl.)fe  n’andò  il  Santo  a far  oratione,in  cui  continuando  molti  giorni, tè- 
prccht;  dòdo grafia  al  Signor  noftro  per  quella  pouera  anima,  nife  ne  Iettò 
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mai, infitto  che  non  fu  esaudito,  egli  fu  rivelato  il  Juo  fuccefio,  cofi  ritornato 
dal  Saldano  gli  rifpofe  s Signor  uoglio  partirmi  ptr  ftalici,  che  cofi  è il  voler 
del  mio  'Dio,  ma  quàdofxrà  tempo , iti  prometto  di  mandarvi  due  Frati,  per  C 
ilmcTp  de  quali  (f  econdo  che  il  Signor  ni' ha  nudato,  CS  io  a noi  il  rivelo,) 
e ui prometto  che  ni  fàluarete . 

' rifpojlafent  ita  dal  Soldato,  fé  la  fcrifie  nel  cuore  co  gran  corteo ; e’t  □ 

Santo  labiato  fi  da  lui  fi:  ne  trtne  in  Italia.  Ve  màcò  d'adìpire  la  ptomeffa , 
pere  he  apparendo  poi  a due  de  ifiuoi,chefìauanoin  Sortagli  mado  dal  Sol - 
dano,qml  era  infermo  a motte, Cj-  i frati  facendo  l’obedien-ga  andarono  ad 
infhkirlo  nillafcde,c  pojcia  che  fu  battegato  fi  morì  Onde  S.^tnt.da  Vado  E 
ua, ragionando  del  Soldano,diccin  conformità,  che  molti  tengono  che  il  Sol 
davo  innari  che  morific,ticcucffe  il  batte ftmo,efsìdo  noto  a tutti  l’amorgra 
de, ciré  ei  puttana  a t in  ijì.ani, de’ quali  tanto  ancor  fi  confidava, ch’altri  che 
lo; o nò  volea  alia  guardiadife  Sleffo, oltre  alla  pietà  ntanifefla,t  he  portava 
all  efferato  noftro  Et  Jìmilmente  lacomo  da  siriaco  Cardinale, nell’ Hitio  F 
ria, che  f<  ce  de  li  'acquieto  della  T erra  {anta,  dà  teftimonio  di  qurfia  andata 
d:  S.E. dicendo ;Habbiam  veduto  il  V.S.F. primo  fondatore  dell’Ordine  de  i 
Minori, huomo  f empiite, e fen-ga  dottrina;  ma  ti  amato  da  Oio,e  da  gli  huo- 
*****  > ^ i lenato  in  si  cccelfof cruore  di fpirito , che  venendo  all’ efferato  dei 
Chrifìiani , tb’ erano  fiuto  la  Città  di  Uamiataje  n’andò  intrepido,  armato 
con  lo  feudo  della  fede , permego  i' efferato  de  Morì, dicendo  : Conducetemi 
al  Soldino  ;il  qual  cofi  condotto,  rimirando  il  Soldino, fubito , di  ferociffima 
bet tia , manfitetilfimo  agnello  diucntò;c  per  molti  giorni  attcntiffìmamente 
gjcolto  da  lui  la  parola  di  Dio, ma  alla  fi  ne , temendo,  che  molti  de’fuoi  (il- 
qual  volentieri  l'afèoltauano  • e tuttavia  gli  andavano  adherendo)  non  fi  con 
uertiffero  dalla  banda  noiìri,ceui  ogni  riverenza  il  rimandò  da  noi, dicendo 
gli  nel  pai  tire,  che  pregaffe  il  Signor  Dio  per  lui,  che  gl’infpiraffe  a pigliar 
quella  fede,  & offeruarla,cbe  più  cara  gli  fofse. 

Delie  grandi  tcn  cationi,  cheiDemonij  metteuarto  nel  Santo. 

Cap.  L1X. 

COmtvtto  queflo  frutto,  che  faceva  ;conuer  ti  do  i peccatori  del  figura 
io  Egitto, & intioduccndogli  nella  uera  terra  di  promiffione  che  è la  Re  * 
ligione,  libera  d'ogni  tributo, & obligli  ione  mondana, nò  dormiva  peri  il  ne  u 
mico  antico  di  quefia  gcncratione  di  benedii  ione, vsadogli  ogn’arte  sèpreper 
confonderla . Onde  perche  ei  bene , cono] cena , che  il  tutto  confiflcua  nel  fno 
Capo,  eh’ era  S.F.  non  ceffaua  aftaltare  quella  fartela,  pofl  a in  alto  da  Dio, 
ad  ifsempio  altrui operando  tuttavia  di  jìraccarlj,  & fargli  almeno  unpo- 
corilafciar  del  fuo  t fretto  rigore,  e peì  fettionc  di  uita.Ondc  fi  come  nel  Saio 
era  perfettamente  ogni  forte  di  virtù , cofi  incitava  contr’efjo  tutti  i Miniftri 
fuoi,  iquali  però  più  niente  ìh  lui  potevano,  di  quarto  toro  Dio  permetteva . 
Lucifero  arrogai  e, e fu  per  boston  polca  jop portar  la  fua  profondiffma  hu 
• miltà. 
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miltà, e continuamente  di fuperbia  il  ternana. Mammon  Trcncipc  del  mon- 
do, vedendo , che  neffuna  coja  mondana  era  nel  Santo , ma  c h’og  ni  cpfa  co  la 
/beitela  della potter tà  Euangelica  bxuea  / cacciata  da  fe,&  il  fuo  * Prenci 
pe,  non  dormiua  però  mai  il  nemico , per  fargli  porre  affettane  in  qualche^» 
creatura  di  qurflo  mondo.  Salari  golofo, reggiana  sfaticando  fi  per  r ila f dar 
lo  dal  rigor  e, del  fuo,o  cibo,o  lettolo  veflito.tsffmodco  impaticntifjimo , no* 
retta  ua  d'armar  fi  cantra  lui , a faettar  la  patienga  grandiffima  del  Santo. 
Beemotb  brutto ,cpugjplcte, il  trajjigcua,  profetandogli  la  fua  Jenfualità , 
per  veder  di  macchiargli  la  Jua  ca  ndidiffima  virginità  b(è  Bcl-gcbub  Capi 
tano  degli  otioft  perdeua  mai  tempo  di  ternario  di  Accidia  ,ecò  ente  ragia 
ni  apparenti  pervaderlo  a ricrearji alquanto  11  Trcncipc  Leuiathan  perfe - 
cutore  lo  perfeguitaua  co'  naturali  mouimcnti,difcontenti,et  dijgufli,cò  che 
i. Rrg.it.  [a  cxrnc  combattea  la  pace,e  Carità  del  Santo.fbntra  del  quii  Cj oliale  fuo  ef 
fetcito,l'bumilijfimo  Dauid,  nel  nome,  & virtù  del  fuo  Dio,  hebbe  cofi  glo- 
rioft  vittoria,  che  ben  fi  può  cantare,  Upuinò,  & vinfe  S.F. cento  millia  ne- 
mici,c leuò  via  i fcorni,&  vituperij,cbc  haueano  fitti  i Demonti  alla  Chie- 
fa,con  l’Muaritia,efenfualità.  Anji  volfe  il  Signore  che  il  Demonio  ileffo 
confeffaffe,  per  bocca  degli  indemoniali, la  crudel guerra,  cb'eigli  faceta -, 
infume  con  tutti  ( Frati  fuoi,  & anche  i frutti  grandi , che  ficaia  neU'ani- 
meffe  ben  finga  la  fua  confezione  era  dal  Mondo  tutto  bomai  prouato,r  dal- 
lo JleJfo  Chrifto  riuelato:  onde  meritò  d’i  ffer  coronato,  come  quel  eh  'era  flato 
sì  confante  a’ fieri  affolli  di  tanti  nemici  ,(3  vinta  vita  sì  lunga  guerra  Sfitta, 
gli  fin  dal  principio  della  fua  Conuerfione , prima  per  mego  degli  iteffi  pa  • 
renti, e poi  per  altre  infinite  ftradeffenga  ceffar giamai.Ma  quanto  più  il  De 
moniogli  dalia  occafionedi  peccare, tanto  egli  ji  sfuriano  meritar e, e ji  affi- 
natia  come  oro  nel  fuoco . Onde  diceua,fei  Frati  (ape fiero  quanta  guerra  mi 
fanno  i miei  nemici,  forfè  che  gli  verna  comparane  di  me,  e mi  fcufarrhbo 
fi  no  ancorale  qualche  volta  io  non  mi  trouo  con  loro,  come  uortei.Tra  Calere, 
vna  volta  che  il  Sig.permife. , che  per  maggior  fio  mento  fofie  tentatolo  po 
fe  il  Jpirito  maligno  in  sì  profonda  malinconia  di  Jpirito,  che,  infin  di  fuori  fe 
ne  vedeano  i fegni,  nò  fi  potèdo  ne  coprire  homai  più, ne  moderare,  talmen- 
te,che  parea  in  tutto  abbandonato  dal  Sig  Se  volea  conuerfar  co  i Frati,  non 
patta  ,fi  fi  feparaua  da  loro,  ficaia  peggio.  L’aStinenùa,e  l'a ffiittionc  della 
q carne, lo  ttruggca,il  Cilitio,  c la  orationc,  nongiouaua,  & cefi flette  per  più 
di  due  anni  (che  non  pcv fa  fiero,  chela  fofie  d’vn’hora)  iufin  cb'un  giorno, 
quando  che  volfe  all' ùlcimonojìro  Sig.bauer  pietà  di  lui,  feriti  (orando  con. s 
La<«  «7.  abbondantiffìme  lagrime)la  voce  delSig.  che  diffciSctu  barai  tanta  fede , 
quant'è  un  grano  di  finapc,  e dirai  a vn  mòte,  che  fi  leui,  emuli  luogo,  farà 
fatto, a cui  rifpofe  Fran.  qual  è qui  tto  Monte  Signore  i e la  voce  figgionfiìa 
temanone , adempì  fi  anfi  dunque  Sig.  (diffe  Frane.)  la  uottra  Santa  para/  a, 
& in  quel  punto  ne  fu  liberato,  c gliene  refe  grafie  infinite . 

V.,.  m 
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Di  molte  altre  rcntationi , c’hcbbe  il  Santo . 
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Cap.  LX. 

ST  akdosi  il  Santo  nell' boemo  di  Credo,  in  continui  oratione,vna  not  X 
tc  fra  1‘ altre,  battendogli  mandato  vn  geni  ilb  uomo  vii  fiumano  acciò 
fc  lo  mcttefie  fatto  la  testa  per  la  fua  ifirmità  degli  occhi, »ò  potè  mai  dormi 
re,nè  pofare,ne  meno  orare, cò  un  tremore  nella  tejla  tale,  che  per  tutta  la  ui 
ta  fi  dolcua,difconèdo,da  che  qui  Ho  potè fie  mai  uenire, giudicò  all’ultimo , 
che  altro  non  potcjfc  effere  ,fe  non  che  il  Dianolo  foffe  entrato  dentro  a quel 
f:umag^o,cofi  chiamato  il  còpagno,gli  comodò,  che  lo  portaffe  fuori,  qual 
poHofeL  in  frulla, e port  adulo  fuori  Juhito  ei  perfe  la  fkuella,  ne  fi  potea  no 
uerda  quel  luogo,ni  lafciar  il  piumato  (ch’era  peggi < ) ecofifenefletteci 
quell' affanno, com'attratto  in  quella  trtbulatione,ch’ogn‘un  può pe fare, in- 
fin xhe’l  SmerauigLato  delfuo  tardar  tìto,il chiamò ;allaqual  noce  ritorna 
te  infe  buttàdo  Cubito  in  terra  il  piuma  T^goje  ne  torno  da  lui,  più  che  di  paf 
fa  raccotcgli  il  rutto  ; à cui  il  Sàtojnggiùfc:  Fra  fello  infin’bierfera  iofentì 
qflo  Diauolo  venir  in  camera, mitre  io  dieta  Compieta ,& bora  vi  di,  che  nò  B 
trouado  altro  luogo,fi  andò  a ficcar  detro  il  piumato  tenero, uedi,hora  qua 
to , ch’egli  è afiuto,  che  quando  non  può  nuocere  all’anima  (pereffere  diffefa 
dalla  grafia  diuina)cerca  £ impedire  il  ripofo  del  corpo,  perche  non  pofji  poi 
or  are, et  fargli  altri  eflercitij, all’ bore  debite, ò uenir  in  infirmiti, p la  qual 
memorando  poi  tafehi  in  peccati.  Un’altra  volta, t (fendo  infermo  degli  oc 
chi  talmite, che  per  più  di  cinquata  giorni  cótinui,non  potè  veder  lume,  & 
Sìaua  in  una  cella  fiuta, fatta  di  ftuore,&  di  ferraio, cò  sì  ccceffiuo  dolore, 
che  nò  potea  bauer  un’ijora  di  ripofo, il  Demonio  per  finirlo  di  còfettare,  gli 
mudo  una  gran  quantità  di  Sorici  graffi  nella  Ct  Ua , accioche  lo  induce  fiero 
jtd  impani  fa.  Pertiche  il  Satofbjtcat.fi  nelle  braccia  del  Signorefcon  infi- 
ttita angufiia  del  fuo  cuore.  lutatemi, diffe,Sig  in  tante  micinfirmità,& 
franagli,  acciò  lipofia  fiffrire  paticnteme>xe . etiche  gli  fu  rifrotto  da  vna 
mocci  Dimmi  Frane  jcv  fi  qualcuno  per  q'trftc  tue  infirmità,c  franagli  ti  def 
fe  vn  teforo  si  gride, e di  sì  gran  valore, che  fi  tutta  la  terra  foffe  oro,e  le  pie 
Srefoffcrn  D. amari, ò alt.  e geme prctiofi,& tutta  l’acqua  balfamojutto  ciò 
fi  ini  a ufi  f ific  fago,apetto  a detto  hforo, nò  ti  còtltarcHi  di  Jopportarli  più  . 
che  uolonstcritaiLbc  rifrofe  il  S.  *A.ngi  fan  bbe  grande  la  mia  allegrerà 
Sig.l\allrgiati  bora  dùquefgli replicò  la  uoci)chepuoi  uiuercòtito  e còlala 
to, come  fe  già  tu  fotti  nel  mio  Pegno.  Onde  levatofi  dall' or at  ione,  tutto  pie- 
no digmbilo,per  si  fatta  u:fitajiberatione,e  promiffione  Diuina,diffe  a i co 
fagli  f libito : Se  un  I{è  defilaci  uh  fuo  feruitoi  e il  Pregno, non  hartbbeei  cau 
fa  di  fiar  allegro  frwprcie gli rifrofero  de  sì.ttfecgli  bauefie  (foggionfi)tut 
tigl’imp.  rii  del  Mòdo, nò  ne  haunhbeaticci  maggior  cagioni  ia  che  rifrofe 
ro  jimitmiute  sì  certo . Jlque  ic(dijs’cg  ' /)  debbo,  nf.nitamìtc  filar  all . grò 

nelle  mie  infirmnà,ctTausg(.;  ang,  f tfji  i eder  graie  al  Vadre  dt  Ile  mijcri 
tòt  die  al  m:o  Sig  Cjuù  > hriflo  tÌcdìtont(i  allo  Spirito  S.ucro  confolx- 
Cron.diS.I  uuc.Fauc  l,  (è  tote. 
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tore,poi  che  co  me  fuo  tato  indegnofiruo,ei  ha  ufata  tata  gratia  e miferìctr 
dia, che  purhor'hora,  e’ fi  è degnato  catificarmi,cbc  haurò  il  fuo  Hjg»o.L* 
onde  io  vò  comporgli  delle  Cannoni , r poi  cantarle , t ringhiarlo  infinita- 
mente. 

De  molto!  tre  tcntationi>&  arti, con  le  quali  il  Demonio  il 
molcftaua.  Cap.  L X I. 

A VT  Oh  tiro  facij  ancora  quei  maligni  Demonij  d"  inquietarlo  con  le  tft* 
X tioni,l’impngnauano  ancora  con  l’occafioni  de  peccati, come  fi  vederi 


nel  tegnente  cafo.Vredicàdoei  dunque  nella  Taglia  in  quei  principe  ne' qua 
li  ancor  nò  v’era  cono[ciuto,in  vna  Cbiefa  vicina  al  Talamo  di  Federico fit 
còdo  Imperatore, v'andarono  par  ecciti  Cortigiani ,i  quali  set  idolo  cofi  effics 
cernite  riprèder  i vitti,  dicendo,  che  quei  che  vogliono Seguitare,  o fidi  sfare 
al  f enfi  nò  potranno  bauer  mai  parte  nel  Cielo, ritornati  in  Talamo  riferirò 
no(burlandofi  di  lui) il  tutto  a l’Imperatore, ilqttal  riffofi  loro.Ter certo, che 
quefii  Tredicatori  dicono, e ni  fanno. Ond' io  vorrei, per  vedere  fi  quefio  è vn 
di  quegli, cb’vn  di  voi  fi  pigliajfi  la  cura  di  inuitarloa  cena , & a dormir  fi 
co, e dopo  l'hauergli  fatto  dar  bene  da  mangiare, gli  metteff e poi deflramìte 
nella  Camera  vna  bella  gioitane,}  nedere,e  f tiare, fegli  fi  fcrue  nella  virtù 
di  quella  còtini^a,cbe  predica  a noi  altri.  Onde  toltofi fubito  vn  Caualliere 
il  carico  di  ciò  fare  (fi  come  nelle  Corti,  non  mancano  di  quegli,  che  in  fimili 
tofi  molto  più  applaudono  a”Piècipi,che  nelle  cofi  d'bonore,e  di  falutr)qui 
dogli parue  tipo, coitilo  il  'Padre, ilqual  fcmplicijfimamcte  accettò  l'inulto^ 
efiido  filo  filito  di  fempre  còpiacere  alle  Umide  lecite,  <Jr  boncHe,e  cofi  fi 
n'andò  col  Caualliere  t cafa  fua,qual  ritrouò  fontuofiffimamète  apparecchi* 
9o, poflofi  alla  menfa, mangiò  (fecòdo  il JUo  cofi  urne)  pccbiffimo  pofeia  a l’bo 
ra  donata, còdotto  in  una  camera, tutta  advbbata,c6  un  riccbifiimo  letto,  C3 
vn  fuoco  gr ad. ffimo,cÒ forme  alla  flagione,  ch’era  affai  fredda,  nellicetiarfi 
igètilhuomini,da  lui, gli  difiero  che  domifje  agiatamente, a quali  il  Sito  ri 
Jp  > fi, che  quella  camera, e letto  nò  era  per  vn  pouero  mendico,  come  lui, ma. 
ben  la  terra  nuda,o  pur  vn  poco  di  pagliara  i Cauallieri  sc^apiù  replicar 
gli  altra  paiola  fi  n'aniarono,lafciido  Cvfcio  della  camera  intrauerto,onde 
òttia duf} ero  dentro  vna  bcUiffima  gioitine, e molto  efperta  nell’arte,  alla  quà 
le  promifiro  gran  ioni, fi  fa  teff  e peccar  con  lei  quel  Frate,  la  qual  lafciatolo 
ben  fare  l’or at  ione  ^ coricar  fi  a fua  commodità,  quando  gli  parue  il  tòpo  ,fe 
n'andò  a trouarlo  infin  alletto,  quale  il  Satouededo  ali’ impioti  i/o.  Chi  fei  tu 
t (t Offe)  qua  venuta  a furetti  cui  ella  rifpofi, ch’era  venuta  a giacerfi  co  lui  fi 
cretamite, e che  non  fi  partirebbe  mai  da  lui,  fin  che  ei  non  confinti ffe  al  fu* 
volere. E leuatofi  il  Santo  sù  dal  letto, di f]'c,hor  poi, che  cofi  voi,e  cofi  fia ;pe- 
rò  affetta  vnpoco^b’io  voglio  accommodar  il  r.ofìro  letto, e fatto  fubito  vna 
breue  trattone  a Dio, con  vn  de  i ferri, eh’ erano  al  camino,  cominciò  a slar- 
gar le  bragie  viue  fopta  il  mattonato £ slargate  che  Ìbebbe,vi ftfiefi  fiprm 
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fcnx*  ejfefa  alcun* , c coniati  lagiouane , come  fece  anco  la  Mora  in  Egitto, 
llcbc  veduto dalla buona  femina^tneor  che  peccatrice, cominciò  gridare  far 
teihaueroffefo  Dio,&  il  fuo ferito,  e con  le  ginocchia  in  terra  lagrimàdogli 
dimàdò  perdono.  La  onde  quelli, che  ajpcttauano  fuori  della  porta, per  veder 
ilfuccefiò , della  peruerfa  operatone  loro,  con  fu  fi,  e pieni  tutti  di  paura,  e di 
tremore, pentiti  della  lor  maluagitd , dimandarono  perdono  ancora  loro, e fio 
to  crebbero fapere  il  tutto  all’Imperatore,  anch'ejfo  fatto  dimandar  il  Sito, 
gli  dimandò  perdono, e lo  pregò, che  e di  fe,e  de  fuoi  fi  ricorda fie  nell" or at io- 
ni fue.Cofiad  vn  tratto, rifuggì  il  diletto  della  carne,  offertogli  empiamente 
dalla  donna , CS  il  ‘ Demonio  (thè  ciò  ordito  bauea)  refio  vinto,  e con f ufo,  e lo 
Imperatore  co  i Cort  igianifuoi,cl>iaro,  che  il  Santo  era  il  mede  fimo  in  fiuti, 

CSf  in  parole,  e Dio  finalmente  laudato . 

Dellcgrandi  battaglie,  chciDcmonij  dauanoal  Santo  nei  luo- 
ghi folitarij.  Cap.  L X 1 1. 

GRandi  erano  per  certo  quelli  trauagi.  del  Santo;  mamaggiori  erano  ^ 

quelli, che  ne  i luoghi folitatij  ddl’oratione.gli  dauano  i Demoni}  jà-  £*„*■»* 
cedali  mcrauiglio fa  guerra, molte  volte  opparèdoli  in  brutte,  e frauctofe  ma  “£• 
nierc^  tato  bone  de,  che  creatura  humana  non  gli  baucria  potuto  maifoffii- 
reffe  daS.D.  M.  non  gli foj]e  fiato  predato  aiuto , e fornace  molte  volle  con 
tanta  importunità  che  parca, che  voUfiero  combattere.  Vn  giorno  difie  il  Sa 
to  a F.  Egidio  (che  mole  flato  anch’cfio  da  i Demoni j,  gli  dima  > dò,  l'bauceu 
yeduta  cofa  mai  nel  Mondo , la  cui  vifia  non  potcfs’i  fiere  [op portata  da  chi  fi 
fio,  per  tanto  Jjut  io, quanto,  cheftdirà  vn  Tater  nodo) che  il  Demonio  era  si 
brutto, e ffauaitofo,  che  ma  »co per  la  metà  d’vn  Valer  noflro , neffuno  lopo-  q 
irebbe  riguardare,  che  non  morifie  ,fe  non  foffe  aiutato  dal  Sign.  Con  tutto 
ciò  armato  femprc  d’armi celcttiali  quanto  più  era  combattuto  da  loro,  rato 
fi*  s’inf orfana, & ingagliardiua, dicendo:  Sotto  l’ombra  dell’ ali  tue  sign  e »Gd.  j c, 
della  gratta  tua,io  mi  d fenderò  all'impeto  di  quefli  {piriti  maligni • onde  se 
timor  gli  prouocaua  molte  volte  nei  deferti, dicèdo.  Fate  pur  quàta  noto- 
mia  volete  di  me  fitlfi,peruerfifpiriti, perch’io  fon  certo,  che  più  nò  farete  di 
quel  che  v’è  permrfio  dal  mio  Dio,  di  cui  fon  fattura,  e per  cui  fono  apparec- 
chiato a patire  quante  tribulationi  per  tne^o  voflro  egli  mi  vorrà  dare, qual 
gran  confian^a  non  potendo  i Demoni j più  J offrire , da  lui  fe  ne  partiuano  con 
fu  fi.  Vn  giorno  vicino  alla  città  di ‘Bologna,  in  una  Chiefa  di  S.  Tietro  fer- 
mato fi  S.  F.gli  venne  voglia  di  ripofarfialquàto,pcr  poter  poi  or  are,  & ap- 
pena chinato  il  capo, cominciò  afentire  i fuoi  nemici,  onde  fàccndofi  ilfegno 
della  Croce,  vfcì  fuori  della  Chiefa,e  difie  loro,  Da  parte  di  Dio  Vadre  Onni- 
potente;vi feongiuro  o Demoni}, eh  e voi  facciate  di  quello  mio  corpo , quan- 
to v'è  dal  Sig.mio  permeffo,  perch’io  fio  apparecchiato  a f offrir  ogni  cofa  per 
fuo  amore, e perch'io  non  bò  maggior  nemico, che  ilmio  corpo, voi  mi  verre- 
te a vendicar  di  lui , il  che  detto fe  ne  fuggirono , 
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Il  refin  di  queflo  Capitolo  è dietro  al  (api t.  XXXPH.del  libro  fecondo  , 
per  feruar  l’ordine  dell’ Hifloria . 

Come  il  Santo  liberaua  ifuoi  Frati  Jallc  tentationi. 

Cap.  L X II  I.  • 

A Osi  ottenne  queflo  Sito/ò  l’aiuto  di  Dio, tante gloritfe  Vittorie ,c8 

s .Buouuc  V jrra  i nemici, che  gli  bauea {paventati  già  ta  lmente,che  nel  fuo  nome  fo 
"***  logli  [cacciatta, quando  vedea  efier  honor  di  S.D.M.  Oltre  laqual  authorità 
da  DiOfhauea  ima  tì  grande  efperien^a, per  le  continue  guerre,  c’hebbe  con 
efti  loro,  che  fapea  con  figliare,  e confolare , e dar  rimedio  a i Juoi  ogni  Molta* 
che  n’ erano  trauagliati,  come  fi  nedrà  feguendo. 

•p  Vn  Frate  molto  fjnrituale  de  i più  uecchi  dell’Ordine , e molto  famigliare 

del  Santo,  effendo  con  flrauagdti  imaginationi  tribulato  da  tentationi  corna 
li, sì  f attamente, che  fu  me  fio  qua  fi  in  punto  di  disperar  fi  di  più  poterle  refifte 
re, e dar  atta  fatica  a còfrfiarfrne/ant'cra  bomai  crefciuta  la  vergogna  in  lui 
di  cofi foggi,e  brutti  [uoi penjieri,negli  ualeano  i digiuni,  ne  l‘ajìinentie,ne 
l’ora  noni,  ne  altro, pur  refifte  lido  al  meglio  che  potea,Dio  benigno  gli  man- 
£ do  il  fuoferuo  S.  Frane. ilqual giunto  ou’cifiaua,  e chiamatolo  daparte,sìgli 
difie  fratello  mio  carifiimofio  non  voglio, che  più  tu  ti  confcffi  delle  tue  tali , 
» e tali  fantafie,con  lequali  il  Demonio  non  ha  potuto  mai  in  fin’ bora  farti  pre- 

stai icare,però  nonio  temer  da  qui  aitanti ;ma  ogni  uolta,che  ti  tenterà, dirai 
tre  volte  folo  il  Pater  noflro , e farai  liberato  per  la  mifericordia  di  Dio . La- 
onde il  Frate  merauigliatofi  della  virtù  del  Santo,  checonofcefie  in  fino  i fitoi 
pcnfieri,reflò  contento  fopramodo  d’vna  sì  dolce,  e facil  medicina, laqual  v- 
g Jando,fi  liberaua  dalle  tentationi.  F.  l{uggiero  della  Marca,religiofo  di  sita 
uita,per  permifiiò  Diurna  fu  talmète  titato  da  i demoniche  fi  tenca  da  Dio 
abbàdonato.Onde  nò  gli giouà do  cofa  alcuna,  per  vltimo  rimedio prefe  qttc - 
fio. lo  me  ne  uoglio,difie /iridar  dal  Sito, ilqual  fe  mi  riceuerà  gratiojamete , 
e mi  fi  moflrerà  benigno,com‘ì /olito,  io  teneri  per  fegno  affai  ficuro,che  Dio 
harrà  di  me  mifericordia, ma  fe  non  mi  uedrà  cofi  noloticri,farà  fegno,  chc_j 
2 Dio  mi  ha  abbadonato.E  ciò  detto,  fi  mife  a camituik  verfo  il  Santo,  ilquale 
allbora  trouauafi  in  Jlffifi, nella  cafa  del  Vefc. ammalato, hebbe  riuelatione 
di  tutto  ciò.Verilcbe  comodò  a F. Leone, e F.Mafeo,chegl’andaffero  incòlta, 
e che  da  parte  fuagli  dicefftro/h’egli  l’ amano,  p articolarmele,  tra  tutti  quk 
ti  della  religione,  ile  he  femeudo  il  frate  confolato , fi  pofe  inginocchioni  a rin 
grati ar  Dtp  di  tutto  cuore , che  mai  nò  abbàdona  i jerui  fuoi,  e fempre  ode  lo 
pei  de  chi  còfida  in  lui,e  co  Ugratia  fuagli /occorre /sccioche  perfeuerino  nel 
fuo  feruitio.  Vofcia  leuatofife  ne  venne  con  loro  dal  fuo  Padre,  ilqual  sòlido 
lofi  leuò  dal  letto,e  andogli  incontra/ cò  molta  tenerezza  t abbracciò,  ne  fi 
farti  da  lui,  che  re  fio  confolato  e lo  mandò  contento,  e libero  dalla  tentai  io- 
ne. F .^Angelo  ancora  fu  titato  cofi  fortemente, che  non  ariiua  fiar  folo  di  no9 
.te,  per  tema  che  egli  bauea  del  demonio , a cui  il  Sito  Padre, /acido  il  fegm 
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delta  SìitA  Croce , ordinò,  che  filiffi [opra  Umore,  e che  diceffe  loro  ad  alta 
noce:  Ofupei  bi  Demoni)  ueniteuene  tutti, e fate  / opra  me,quato  che  v'i  pmef 
fi  dal  Sig.ilche  detto  dal  Frate, non  uidde,  ne  / enti  co  fa  più, che  l’offindefie . 
Come  il  Santo  foccorfe  a certi  Frati  Tuoi  lontani.  Dap.  LXIII. 

H. A vEttDofnnpre  iJ  Santo  ifitoi  figliuoli  dètro  del  cuore , de  II’  anima  A* 
fua  meritaua,che  molte  uoltc  il  Signore  (orando  egli  per  loro)gli  riue- 
lajfe  i bifogni,ne'  quali  fi  trouauano^uciògli  J occorre ffi,o  andando , o man- 
dando, onero  orando. 

Hora  vna  volta  auue  nne,che  fluido  il  fuo  Vicario  Capitolo, il  Santo  vid 
de  in  fpirito  vn  Frate, thè  non  volta  confefiar  la  fina  colpa,per  non  ne  batte- 
re a farla  peni  terrea, onde  con  apparenti  ragionici  andana  defindèdo  a più 
potere , e leuatofi  il  Santo  dall'oratorio  chiamò  a fi  vno  de  i fuo  Frati . Pedi 
dif}e:Fratellc,come  il  ‘Demonio  fi  è poftoa  federe  fopra  le  f falle  di  quel  pone 
ro  Frate, & lo  tien  per  il  collo  foffocato,e  perche  ho  pregato  Dio  per  lui,  e mi 
ha  cfiaudito,và,  (J  digli,  thè  l’bumilij  al fuo  Vicario ,&  che  il  demonio  nè 
barra  homai  più  potere  in  lui  ; ilche  eseguito  dal  Frate,  che  e i mandò;  quel 
pcuer’huomogià  tutto  compunto, fi  gli  buttò  a piedi, riconobbe  la  colpa, fece 
la  penitenza, & meritò  da  in  poi  di  uiuer  tantamente. 

Oppreffo  F.  Leone  da  molte  tenta! ioni  del  demonio,  c (fendo  tributato  gra  B 
demente, gli  mando  il  Santo  vna  delie  fue  polige, quale  F.  Leone  proprio  de 
fideraua, perche  letta  che  l'hebbe  f abito  fu  liberato.il  tenore  di  efia  era  que 
flo;ll  Signor  ti  guardi, e benedica,  & volti  la  fua faccia  verjo  te . llSignor  Q 
babbi  di  te  mifericordia,e  ti  dia  pace.  Il  Signor  a te  Fra  Leone  dia  la  fua  be 
nedittione.^fmcn.Lequali parole  canate  dal  Libro  desumevi  delie  benedit  Nu*. 
tjoni  di  Dio,haueano  tal  virtù  che  liberauano  dalla  titatione  tutti  coloro,  a 
i qua  li  il  benedetto  Tadi  e le  mandaua  in  fcritto . 

Tacila  Madonna  degli  angeli  fece  vna  volta  vedere  il  Signore  a S.Fra  ** 
eefio,vna  gran  quantità  de  demoni), che  cercando  d’entrarui,nd  poteuajin 
tato, che  vn  Frate  cominciò  a portar  odio  aivndi  loro,  qual  tato  a poco  a po 
cogli  aumentò  nel  cuore,che  il  Demonio  di  lui  prefepoffcfio,ecofi  ui  entrò  , 
che  veduto  dal  Santo  (come  compafioncuole  pattare  delie  fue  pecorclleffe- 
§e  chiamare  il  Frate , & lo  riprefi  dell’odio,  che  por  tana  al  fuo  fratello  , il 
qual  fìupito,  che  il  Santo  ciò  fapefie,  e conofiendo  la  virtù  di  Dio  depofe  lo 
cdio,e  fi  liberò  anch'ei  dal  fuo  nemico. 

Come  liberò  Fra  Ruffino  da  vna  grandiffima  temanone. 

Gap.  LXV. 

FV  F.n  vffino  compagno  di  S .France fio, tentato  vna  volta  gra  demente  \ 
da  vna  titatione  cofi  crudéte,  di  diffiderà  della  Tredctiinatione,  che  nè 
fife  maggiore  effere  ne  puote,  dal  che  fi  può  vedere  quata  arte  vfiil  demo- 
nio f tifar  la  mina  de  i per  fitti, fi  Dio  nò  gli  aiutafie  grandini  ite.  Era  Fra 
ino, peli giojo  di  buona, e finta  vita,cdialtif}ma  lontemplatione.Ond* 
Cron.di  S. Frane.  Parte  I.  <j  J tentato  di 
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trario  il  Sig  lo  fa  tenero, c molle, dicendo  egli  fleffo.loui  leuarò  il  cuor  di  pie - i«mi 
tra, e dxrouuel  di  carne)  conofciuta  la  grande  durerà, che  gli  hauea  il  De- 
monio lafciata  detto  il  cuore,  e perciò  intefe  farti  fine  à un  tratto,  refi  fi  in  col 
pa  co  abbòdatiffime  lagrime  còfefsà  il  fuo  peccato  di  hauer  taciuta  la  fua  ti  ® 
tationcyà  citi  il  Sato  difje:  Vattene  bora  figliuolo, còfe[fati,e  frequenta  l’ora- 
tione , e f appi  certo,  che  quefla  tètatione  ti  fi  connettiti  in  altretata  pace,  & 
allegrerà  di  girilo,  come  in  breue  vedrai  ,e  fé  ci  toma  ql  ‘Demonio  borren- 
do,digli  quefie  parole  .apri  ben  quella  bocca  tua  midace,  vile,  e brutto  ‘De- 
monio, ac  dot  h’ io  la  empia  tutta  bè  di flerco. Co  fi  tornato  F.  Ruffino  al  Mote , 
i fluir ger  lagrime  detro  la  fua  Cella  pe'l  fuo  pafiato  errore . Eccoti  Satana  fio 
in  forma  pur  di  Chriflo,CrocifiJfo.7fd  ti  uietai  (dicido)  che  non  credeffì  più  a 
F. Frane. ma  F.  Ruffino  noi  lafaò  finire, che  gli  rifiofe  : ^tpri  ben  quella  boc- 
ca, donde efei  fuora  cofi grandi  bugie,  accio  te  la  empia  molto  ben  di  fieno, 
mendace,  e brutto  * Demonio . Il  che  sftito  il  falfo  ingannatore, fe  n'andò  uia , • 
menando  feco  ti  crudel  mina  delle  “Pietre  del  Mòte , gitt andane  PeXK}  gyoffi 
giù  d dirupo, con  tanto, e sì  grad’impeto, e furore, eh’ andando  al  baffo  i fajfi  i 
rogzplone,  accendeuano  fuoco  l’un  con  l'altro,  e patena  che  il  Monte  fubifaf 
fe.  Qual  rumore  fentito  fin  dal  Sito, e d.t  i compagni  ,nfcirona  tutti  fuori  per  ' 
uederCychc  foffe  quel  fiaccaffo  sì  trrribilc,tutti  paure  fi, e mefìi,  in  fuor  chc’l 
Sato, che  s’imaginò  fubitola  caufa.  Quando  ecco  F.  Ruffino  uittonofo  di  cofi 
luga, e cofi  a fin  a guerra , eh’ in  fatti  conofciuto  quello  ingàno  fe  ne  uenne  dal 
Santo , & gli  contò  il  fucceflo , con  gran  contento  di  tutti . Tgè  molto  flette , 
che  tornato  che  fu  alla  fua  (ella , gli  apparfe  poi  il  itero  Croctfiffo,  e figli  dif- 
fc:“Ben  fefti  F.  Ruffino  à pigliar  il  configlio  di  Frane  che  ti  feoperfe  l’arte  del  R 
Demonio.  Verilche  da  qui  aitanti  tifo  grafia , per  i trauagli  che  hai  [appor- 
tati in  quefla  tentai  ione, che  il  tempo  che  fiatai  in  quefla  uitajtu  noferai  da 
lui  più  travagliato, e benedettolo. [parve, onde  reflò  talmite  eonfobto(fecon 
do  la  Trofetia  del  “Padre  Santo,)  pieno  di  tanta  foauità,  e femore  iifpirito , 
che  fempre  l’anima  fua  era  rapita , e foUeuata  in  Dio , e cofi  in  quella  unione 
dell’ amor  fuo,fe  ne  t,iffe,emorì  perfettamente.  Mfe  \ 

Dcll’hureilrà  che  rifplentlcn  nel  Santo . Cap.  L X V I. 

DOpo  i.  a gloriofiffima  vittoria  del  Demonio,  & in fe,  e ne  i funi  (perche  ^ 
quel  filo  è vinto, che  di  fe  fieffi  prefume,  egli  burniti  efeor.  fuora  delle 
te  ti, come  ipefei  minuti)  è tempo,cbe  vediamo  per  qual  cagione  il  Sato  fu  tà  tmn 
to  Vittorio fi, cor.tr a quei  fpiriti  sì  fuperbi,eru  belli, quando  che  nò  per  altro 
fe  no  per  la  fua  grande  Humiltà,  con  laquale  nò  filo  ti  fuperaita  ilorcrndeli 
*fialti;ma  w n perendolo  eg  tino  fugami  te  (offrire,  gli  fiacca  fuggir  via,  rffen 
do  ella  la  guardia  ,1  a bcUezz**  I*  »‘<*drc  de  tutte  l' altre  uirtù ifipra  lequa- 
li  tutte  cibi  film  ica  in  lui,  e n duceva,  come  in  pctfona,chctra  i Frati  Mino 
ri,  uolcua  t fi er  il  minimo,  e che  fi  con fef’aua  ingenuamente,  per  il  maggior 
peccatore  di  tutti  i peccatori ,ne  altro  fi  riputava,  fe  non  u»  uafo  pieno  di  vii • 
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tà,e  d brutterà,  e non  (come  egli  era  veramente)  vn  tufo  eletto,  pieno  di 
Santità , e rifp tendente  m l./t,  per  la  cbian  già  di  Ile  Jut  tante  virtù,  e gra- 
fie fingitori  in  cu  i fi  om’i.  ur,ch.a,ojpicchic)fi  vedrà  ogni  bene  ‘Peròfopra 
q-efìa  virtù  dell' Humiltà,  egli  s’ affaticò  di  ben  fondare , e di  edificar  tutto 
il  [no  finto, c nobili  edificio , e dicea , che  non  per  alt>o  fcefe  Cbrifio  in  terra , 
dal  fino  del  gran  "Padre  eterno , e fi  ve  fili  di  quella  mitra  carne  tato  difpre^ 
Tubile  ife  non  per  infignarci  (dopo  hauerci  redenti ) & in  par  ole, & in  fatti 
come  Maeftro  vero  dell’ humiltà  quel  che  egli  fteffo  dice;  Imperate  da  me  che 
fono  man f urto, & burnite  di  cuore.  Ond’egli  (come  fuo  imitatore)  s'affatica - 
ua  in  efieruile, prima  negli  occhi  fuoi  ffifji,e  poi  nella  preferita  altrui, temi 
io  non  gli  auuenifie,quel  cb'è  {entro, che  chi  è alto  nel  concetto  de  gli  h uo- 
mini,è abbomincuole  a Dio, e molte  uolte  perciò  vfaua  egli  di  dire  a’Juoi  Fra 
ti.Quato  è grande  l’huonto  dinanzi  àgli  occhi  diuinijanto,è,&  nonpiù, pe 
rò  è cofa  nana  il  riputar  fi  fle/Jo,  & innalzare  per  gli  bonori  del  Mondo. La- 
onde  egli  s'allegra  nelle  ingiurie,  enei  vituperi/, che  gli  erano  fatti,  e s'at - 
triftaua  delle  lodi,  & bonori  ^contentando fi  più  lofio  effer  riprefo , che  adula 
to;perc  bc  dicea, che  dalla  ripren fionc  imparaua  di  bumiliarfi,&  emendar - 
3 fi, e chi  era  una  vanità  troppo  efprefia,ilftare  a finti)  fi  laudare. Vero  matea 
gran  fiudio  in  nafeonder  i doni,  che  riccuca  da  Dio  ne  volcua  f< coprir  quello  , 
ebeglipoteua  effer  occafionc  di  cadere.  *An?i  efiedo  una  Molta  chiamato  Sa 
to,\on  mi  chiamate  dr/Je  Santo, perette  po/Joanco  bauerc  figliuoli.  £ ne  fu- 
rio deue  effer  laudato, fin  che  non  perfeueri  fino  al  fine,ilqual  a noi  i incerto , 
e poi, di  tutto  quello, che  fa  il  peccatore,  non  fi  n'ba  a dar  a fi  alcuna  gloria . 
‘Può  il  peccatore  digiunar  e, piangere, orare, e macerar  la  carne;  ma  non  può 
far fol  quello  da  fi  (&  è il  principale)  cioè  cfser fedele  al  fuo  Signore, nel  che 
filo  fi  deue  l'anima  gloriare , ilebe  farà  fe  nella  firuitù  fua , attribuirà  ogni 
bene,  che  egli  farà  al  Signore , da  cui  ci  uengono  tutte  te  grafie,  e perfetti»- 
ni,  come  da  padre  uero  di  tutte  le  nollre  conjolationi . 

Dell’amore, del rcloc'hauca  dell’Humiltà.  Cap.  LXVII. 


Ragionando  vna  Molta  diffe  a’Frati:  Io  nò  mi  tego  à' effer  Frate  Mino 

- Ma  ' mm  - - 


se, fi  in  me  fteffo  nonfo  ben  prima  la  figuente  prona.  Mi  prefuppògo  di 
andar  a Capitolo,  doue  fumo  uniti  tutti  i Frati,  e che  come  Prelato , cò  molta 
riuerè^a  mi  riceuano,e  che  pofeia  mi  preghino,  che  io  li  cifoli  in  porger  loro 
la  parola  di  Dio , il  che  facendo  per  lor  jodis f anione , tutti  fi  leuino  contra  di 
Vte, e dicbino:T dei, che  più  non  ti  uogliamo  per  Vrelato,perche  fei  huomo  ru 
fico,  idiota , e finita  lettere , e che  non  fai  quello,  che  ti  dichi  ; Onde  ci  è di- 
sonore di  hauer  unVrclatocCaposì  fatto, ccofimi Meniate àfcacciar dal 
Capitolo  tutto  dishonorato  come  merito,  lonomi  terrei  dico,  per  F.  Minore , 
fe  ni  fipportajfi  tutto  ciò  con  quella  iSitfia  pronte ^^a , allegrerà  ch'io 


farei  s'iofentijfi  laudarmi, perche  s'iomi  rallegro  ne  gli  bonori,  che  profitto 
ifch 


ne  ho  io?  arrifehio  l’anima  mia  al  pericolo  della  uinagtùria,  & altro  non  ne 

gita- 
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guadagno  e dall’cfer  kitupeiuto;? anima  s'aficura*fa  profitti  nel fpirito  - 
Onde  per  %elo  di  quella  b umiltà  Quando*  per  la  fua  pnduatione,  o per  al  | 
tra  occaftone  egli  nenia  laudato, comma» d.iua  al  compagno,  che  dicefie  il  ci 
trario, e con  parole  lo  dishonorafe,il  che  quando  ei  faccua  (benché  cétra  fina 
fogliagli  rifpódeua  il  Santo; Benedetto jti  tu,  che  dici  il  ne  ro,  e quel  che  me 
rita  il  figliuolo  di  "Pietro  di  Bemardone.  t fendo  alla  Madonna  degli  ~Ange 
li,  venne  vita  ttolta  fama  fu  a F.  Mafco  di  tentar  l’humiltà  di  sfiF.  con  tutto 
ch’egli  fo(fe  fuo  amicijjimo,  foto  perche J'apcua  che  gli  facea  piacere . Onde  C 
fattofcglt  innàri,  gli  replicò  due  uolte  quefle  parole:  Donde  a tei  con  e fieno 
lejfie  infierire, donde  ateo  Frane  tanti  bonorita  cui  il  Sàio  rifipofie  fiorridi  do  : 

Che  noi  dir  F.MafcotTutt’il  MòdoQoggionje  egli)  corre  a tc,ogn'buomo  cer 
ca  di  uederti,di  v dirti*  di  obedirti*  per  quello  che  iosò,  (3  uedo,  tu  non  fei 
però  bello  di  corpo, tu  non  fei  dotto, tu  non  fei  eloquente, tu  tion  fei  nobile, do» 
de  dunqueatcquefbì , che  le  genti  ti  feguitanotc  tutto  il  Modo  fie  ne  uien  die 
tra  a tef  ^All’Ima  il  Santo  ne  fitto  tutto  della  fiua  bumiltà , rifipofie  a quel  fuo 
amico  co  fi grande  (dopò  ch’egli  bebbe  tettatigli  occhi  al  Ciclo,  orato  alqttan 
to,c  i ingranato  Dio  ) Voi  fapere  F .Mafco, donde  a me, quel  che  dici,  che  tut 
to  il  mòdo  viene  dietro  amcZaf colta -.Viene  da  gli  occhi  del potètiffimo  Dio  , 
ìquah  uedendo  in  tutti  i luoghi , i buoni , & i cattiui , è lor piaciuto  elegger 
meilpiùfiemplice,  (3  uile  peccatore,  che  fu  nel  Mondo, perche  le  coje  debo- 
li,e fiemplici  del  Mondo  elegge  cDio,per  confonder  con  efie,i  nobili, i gridi , 
i forti,&  i u ani  fa  pienti,  accioche  la  gloria  fola  fu  la  fiua,etacciochelacrea  ».  cèfi, 
tura  non  habbia  nel  couf petto  del  Creatore  cofia,  di  che  gloriar  fi  per  (e  Stefi- 
faBi frotta  più  c’humana  ueramete , gir  dificefia  dal  Cielo,  done  lo  fpirito  dal 
Santo  l’imparo  da  quell'atto,  e potente  Dio, che  fifa  fempre  gli  occhi  negli 
humili  di  fpirito,  fi  come  apprefie  ancora  dal  mede  fimo , quella  SacratiJJima 
Vergine  nofira  Signora,  quando  laudata  da  Santa  Elifiab etta,ri frofic,  dice n 
do  : Lauda  Dio  l’anima  mia, penile  fi  i degnato  rif guardar  la  Immilla  di  u- 
na  fiua  ferita. 

Come  S.  Francefco  /I  hputaua  il  maggior  peccatore  del  mondo . 

Cap.  LXVÌII. 

E Cu  e ciò  foffe  il  nero,  il  Sig.  Dio,  (thè  quoto  più  egli  s’humiliaua  in  ter  ^ 

ra,tàio piu  l’effaltaua  in  Ciclo) lo dimofirò  a F.  truffino  in  una  riuelatio-  j.Bu0Blét 
nc,che  arido  hebbe.  Verche  rapito  in  fpirito  vidde  nel  Ciclo  un  luogo  alto, e „ 

fublime  ; nclquale  u’era  l’ordine  fupremo  de'  Serafini , Cr  tra  c f i una  ficàia 
nuota, e rifplendètepiù  di  uerun’ altra,  tutta  coperta  di  pietre  pretiofe, perii 
che  tutto  pie n di  merauiglia,dimandò  per  chi  ella  fufe  apparecchiata*  seti 
vna  voce  elicgli  diffe  : Quefia  fedia  fu  di  un  di  quei  principali  Serafini , che 
ca  detono  nell’ Inferno,^  bara  è riferbata  all’ humilijfimo  Tran,  dopò  laqual  § \ 

vifione  renne  voglia  a F.  truffino  di  fapere,  in  thè  con fifleua  quell’ bumiltà 
vi  grande*  di  tantomeriio  del  B.TJJri.  Laonde  ficco  ragionandogli  diffe: 

Tadre 
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V.idie  mìo  ami  ti  fimo,  vorrei  che  mi  dicefli  da  donn  o, in  quato  conto  voi  vi 
tenete ,&  quello  che  ui  pare  di  voi  mede fimo. <A  cui  rijfofe  il  SSto.lo  mi  ten 
g od’cjler  veramente  il  maggiore  peccatore  di  queflo  Mòdo, e chemanco  fcr- 
uo  Dio  eh' alcun’ altro.  Et F. Ruffino  di  nuouo Jàggionfe,  che ciò  non potea  dir 
con  verità, ne  con  buona  confcien^a,  fiate  che  gì' altri  (fetido  fi  vedeva  chia 
ramete)  commettevano  molti  gr a peccati, de"  quali  (Dio gratta)  egli  era  inno 
catte.  A che  replicò  il  Sito.  Se  con  tata  mifcncoriia  haucffe  il  Sig.  favorito 
quei  tali, come  egli  ha  fiuto  me;per  tritti, e federati , che  fi  foffero,fon  certo, 
che  farehbono  itati  molto  più  grati  a Dio, che  nò  fon1  io,  & gli  barebbono  fer 
uito  molto  meglio.E  fe  7^.5.m'abbandouafie,iobor  commetterci  più  federa 
gini, che  non  farebbe  qual  fiuoglia  alno  h uomo.  Laonde  perquefia  tanta  gra 
tia  che  mi  fa, io  m’accufo,e  confefjo,  per  il  maggior  peccator  che  fu.  Co  qual 
rifatta  reflò  F.  Ruffino  ben  confirmato, nella  vi(hne,che  gli  bauca  mo  firata 
C il  Sig.informato  del  merito  dell' b umiltà  del  Santo.  MapercbeVbumiltà  ha 
da  bauer  lèpre  il  fondamento  fuo  nella  uerità,par  che  ci  refti  affai, che  repli 
care  a quefta  fua  rifpofla,e  nò  finga  ragione,  per  laquale  tal'vno potria  dire, 
* Tadre  Santiffimo  per  l’ecccfjiuo  amore  c’hauete  in  quefìa  vita  portato  al - 

J iv a'"'0  Cbritto,&  bora  più  che  mai  portate, ditemi  di  grafia, donde 

re.  & l'uiò  fapete  uoi, che  fe  un’altro  peccatore  haueffe  riceuuto,ò  riceucffe  il  tallì  odcl~ 
iau«n«  “ ia  grafia  c’bauete  riceuuto  uoi  da  Dio,  faria  più  grato,  e fùria  più  profitto  di 
voi? In  qual  ragio,in  qual  dottrina,  in  qual  Jpbrito  cpofìo  ilfódamèto  di  que 
flabafia  opinione,  che  moflrate  tener  di  voi t Perch'io  tègo  per  fermo,cbc  fe 
ciò  ‘ Dio  haueffe  conofciuto,  nò  a uoi  ; ma  a quell' altro  haurebbe  infp irata  U 
fua  grafia. ^Allaqual'obiettione,  l’bumaniffimo  "Padre potrebbe  bèriffiòdc- 
D re. Che  queflo  bà  ritrouato  nella  Dottrina  di  Chrifto  Saluatorc,ilqual  ci  dice 
io**  j.  di  fua  borea, che  lo  fpirito  farà  doue  vuole, e per  s.Taolo,cbe  nò  quel  che  pii 

‘ ‘ cr  J'  ta,ne  quel  ch'adacqua  è cofa  alcuna, ma  è Dio,  che  dà  il  crefcere.  Ondct'inft 

rirebbe  a queflo  medo.^ò  eficd'io  Fra.rna  Dio, (he  in  meopera,auado  il  JV. 
S.ftfojje  degnato  i fatar' a un’altro, nò  è dubio  c’ bar  ebbe  fiuto  ilfrmile;epì» 
anchor  ficòdo  la  / uà  grafia  In  qnlto  poi  a quello , che  tu  tieni  per  fermo,  che 
Dio  l'harebbe  data  ad  un'altro  }e  haueffe  conofciuto,  t’ haueffe  fatto,  ò qfio, 
t.Tim.4.  ® più- il  tuo  crederle  fùlJò,perche,come  he  dijje  l'ìfteffo  Taolo.ln  mano  de!  ua 
faroèil  fùreunuafo  per  Lonorc  ,& un’altro  per  uituperio  ; un  Bacile  Ci  un 
E Cataro  "hf  e tocca  pi  rò  a*  uaft  lamctarfcnc ,e  dire, perche  più  a quel,cb’a  mei 
pch'egli  è il  padrone,  e cofi  piu  gli  piace.  Ma  ancor  più  oltre,e  co  più  alto  fÒ- 
iamèto  affai  t’allegar  riffa  il  dctrodrlla  fpofa.  7\(ò  mi  có)iderate,nè  ui  mora 
vigliate  ch’io  flanegra  fche’l  Sole  m’oà  tolto  il  mio  colore,  ch’altro  non  buoi 
dire, fi  nò  che  creder  nò  ft  itene,  fh  e q flagri  brunella,  (che  l’hnmil  pfippo 
nc  t fe  mtdtfirrìo)ucga,da  eh’ dia  fu  ueramète  ma  he  che’ l Sole  della  (jiufli- 
tia  Dio  nino,  lo  fa  negl’occhi  firn  parer  i ì hrutto,e  nò  il  lume  dt  ila  Luna  cb’i 
lafapièga  mòdani.  £ ciò  nò  che  d;  bello  fàccia  b,u;:o(dico)i  tffigapma  foli 
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appare^*,}  la  coparatione  che  fi  fida  ma  co  fa  in.pctfèttamète  bella, ai  v- 
na  in  sòmo  grado  bcllijjìma.  Dato  duque,ch’in  me  io  nebbia  qualche  cofa  ~n 
tot  di  buono  (come  può  efitre)  Quado  pero  io  fijjogli  occhi  in  quel  divini  fole 
digiuflit  a èforrq  che  ne’  raggi  fuoi  fpUndidi , io  v^da  molto  bi  nr  la  gi  à* 
moltitudine  degli  attorni  delle  mie  imper fettoni,  iquali(comtfide)cò(ide- 
rddoyconofco  pai  mite, che  la  bajjc%7{a,&  imperf  ettion  mia  è infinita, e di- 
ne mito  vn  nonniente  fin  quello  mio  accidente  di  beitela . Ma  perche  non  p 
può  fiere,  chequcl,che  è veto  non  fui;  mi  riuolgoin  meticffo,C$  vi  confiderò 
quoto  fu  grande  la  mia  viltà  naturatele  cono  fio  altroché  la  gratta  di  Dio , 
che  fàccia  in  me  qualcb’opera:  perche  toni  ‘bucano,  no  ci  faria  peccato,  ch'io 
nò  fàccffi . Jqel  che  è for\a  abbuffarmi, e che  tcgbi  g coto,cb'iu  quòta  à qfla 
par  te, ninno  m ’i  inferiore. Quale  vgualità  già  fatta  ;eutra  la  for^a  poi  della 
bumiltà,&  il  mcr  ito fuo,  quando  tra  tutti  gli  b uomini, che  fumo  vguali  na- 
turalmente  nelle  imper fationi,  il  vero  humile  honora,  e tiene  gli  altri  mag 
giori  di  fe.E  IJfto  è il  ulor  ncgro,cb’il  Sole  de  Ila  gratta  per  fina  bontà  gli  dà. 
Della  qual  Ijumittà  vestito  l'ittcfio  rD  io, fitti  'omino. lo  non  fon  buomo,diffe ; 
ma  unuerme  opprobtio  de°l'buomini,&  vituperio  della  pLbc.tfecò  Uni 
fio  dice  di  fe  sic  fio  (eh  e è la  bocca  della  verità,)  chi  può  mai  con  ragiouc  vitti 
perar  va' b uomo, e dire, che  fittamente  fi  tèga  da  mòto  degli  altri  buominil 
Et  imperò  (di fi egli fifmparate  da  me  cl/10 Jon  manfueto,C$  burnii  di  cuore. 
Imparate  (difie)  da  me,  perche  fapeua , che  la  fuperba  ignoratila  human  a 
co  le  Incappateti  ragioni  nò  potea  moto  capire , nò  che  infegnare  qfla  dotit  i 
na  fopra  bimana,  e diuina  Ma  imparate  da  mefiaper  che  fu  Dio, e che  fu  ho 
mojh'eficnd‘to,e  l'uno,  e l'altro  infteme , ninno  può  faper  meglio  dime,  che 
differita  fu  da  qfto  à quello . Dalla  cotèpLtione  di  che  nafte  più  l'humillà 
Vera, e pfetta^e  però  Tè  maggiore  ne  beau, che  vedo  chiaramète,il  Sol  diui- 
no  ne’  jplendorijuoi,  che  fon  lor  tteffi  (cioè  la  fua  gradella  nella  buffila  lo 
ro)chc  no  firn  quelli, che  vano  caminòdo  in  quella  peregrinatione  del  mòdo, 
ntllaquale  p fede, e fatila  impci  fata  rictuono  i raggi  divini  rt  flcffi  filami - 
te  nella  nuvola  della  Imo  imperfiettione.  Et  però  ancora, quòto  più  il  vero  fer 
uo  di  Dioftà  vicino  à lui  cò  V intelletto  jato  è più  h umile. Qr,  de  fi  urne  in  ter 
ra  la  Vergine  fu  la  più  humile  di  tutte  le  creature,cofi  è più  humile  bora  in 
Ciclo, quatùque  fu  alla  deflra  del  figliuolo, perche  quanto  più  efia  panie  ipa 
di  quella  Iute  diuina, & infinita, e quòto  più  chiara  m ite, e 1 0 gloria  maggio 
re  ella  còtèpla,  quel  pelago  sìgròde  dell'infinita  alta  botà  diuina,  tanto  p.i 
vede  V ab' fio  del  fuo  poco  ualore,qual'è  al  fine  di  efier  creatura, che  in  coni  pa 
ration  del  Qcatorc,è  niente,  e con  maggiore  riverenza  affai,  fie  inginocchia 
innanzi  al  fuo  cofpetto,cbe  nò  fecero  già  quei  ventiquattro  vecchi, che  vidde 
S.fjio.pro tirati  innari  al  Trono  di  Dio;percbe  ella  il  conofee  più  di  loro : La 
onde  nella  còtèplatione  della  vera  bumiltà  dtuina^tmmutifcafi,  e ceda  ogni 
ragion  bimana  jtbt  non  può  penetrare  gh  a Iti  [ecreti  di  Dio ; pa  il  mt^o  de" 
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quali  con  mbracoloftjjima  operatane, airboral'bumiltà più  innalza  vn’ ani- 
ma quando  l’abbaffa  meglio  nel  profondo ,&  allboragli  mette  vna  corona  in 
cielo, e lafkdiuentar  Regina  vera  in  quel  Regno  eterno,  quando  la  fa  in  f erto 
re,fcbiaua,e  foggetta  à tutte  le  creature  per  amor  folo  di  Dio;  ilqual per  effer 
il  fuo  fondamento  ,nonè  da  far  fi  merauiglia  alcuna, fé  crefce  in  uni * altera 
il  fuo  edificio  . "Perche  la  h umiltà  altro  non  è,fe  non  vna  profonda,  & conti- 
nua inclinatione  dell’anima  à S.D.M. congiunta  dalla  liberalità  diuina . Et 
però  la  di  ben  confiderai,  con  quanta  benignità  fua  Maefià  s’unì  con  effi  noi 
nel  riceuerin  fela  noflra  cofi  bafia , & vii  natura , di  cui  fivolfe premiere, 
per  rimediare  alla  tanta  noflra  pouertà . ‘Dallaqual  confiideratione  nafcerà , 
& crefcerà  nell’anima  noflra  il  vero  amor  e, tr  cono} cimento  dell‘obligo,cbe 
Gabbiamo  a Dio.  Tfe  fi  può  efprimere  quanto  bromafa,  & infatiabile  ella  fia 
pcrreflare  di  volere  coni’ opere  corri  fondere  a Chriflo, d ifoe^andofejlefia 
per  fuoamore,&  fervendo  più  fempre  volentieri  quella  fudetta  voce;  Impa- 
rate da  me,&c.Ver  la  cui  vera  dottrina  viene  da  vna  tal  bumiltà  lafogget - 
tion  nell’anima, non  folo  a Dio,U  a i precetti  fuoi;  ma  ancora  a tutte  le  crea- 
ture per  fuo  amore,  & le  tien  per  maggiori,  & [uperiori, ancorché  elle  fi fila- 
no peccatrici,  hauendo  l’occhio  folo  alla  bafiegfa  fua,  dellaaual  non  può  effe 
re  maggiore  ; laonde  difoe^gandofial  pcjfbile , dice  anco  lei  col  fuo  Signor 
Gicsù  : lo  fon  verme, & non  buomo,(p probrio  degli  huomini , & vituperio 
grande  della  plebe . Con  che  re  fia  difciolta  la  queflicnc_j . 

Dei  ragionamenti , Se  eflcrciaj  di  hutniltàdi  San  Franccico. 

Cap.  L X I X 

A "V  T On  voLsr  il  S.Vadre,che  nella  Religione  fua  fofiecofa  (per  nobil  che 
la  f offe)  che  nel  fuo  genere  non  predio  a fie,  efleriormente  ancora  ,baffc^ 
%d,&  humiltà . Terilche  lafciò  il  titolo  di  ' Predicatore  di  Tenitcnra , che  a 
lui,  & ai  fuoi  haueua  dato  fnnocengo  111.&  volfe , che  la  fua  Religione  fi 
chiamajfcde  Minori,e  che  cofi  viuedoda  Minori  fi  còferuafiero, come  figlino 
li  veri  della  Regola  ^ ipoflolica , qual  egli  tuttauiagli  infegmua . E per  la 
B fteffa  taufa  no  volfe, che  i "Prelati  del  fuo  Ordine,  fi  dimàdaffero  "Priori  ; ma 
Miniftri,e  ferui.T^ome  da  Chriflo pofio  nelP kuàgetio,quàdo  difp, ch’era  ue- 
nuto  i miniftrare,accioche  cò  tal  Jopra  nome  bauc fiero  fempre  à memoria 
il  loro  officio, & il fino  tutore  Chriflo  Gli  chiamò  ancor  Guardiani,accioche 
haueffer  guardia  dei  fratelli  loro,  y ole  a cì/ifuoi  Frati  più  preflo  còuerfafie  • 
ro  co  ipouerijche  co  i ricchi , e cò  i grandi  del  mòdo.  Et  per  mantenergli  baf- 
fi, gli  efiercitaua  infocar  la  ca fa,  lattar  i piatti, cucinare,eferuire  ne’  Ho- 
ff  itali  a gli  infermi, e leprofi,  & in  tutto  rinegar  le  fpria  volórd . E tutto  ciò 
gli  moflraua  et  nella  pfòna  fua flef)a,ch‘ ancorché  fofie  Mìniflro  Generale, nò 
fncea  cofa  mai  di  fua  tefla,ma  cdfighauaficò  loro,  ò p ilpù  nell’orationi  con 
Dio,ilqmle  gli  riuelaua,quel  ch'et  banca  a farete  per  lui, e f altri,  'hfefi  ver 
gognaua  imparar  da  Minori,cofe  quantunque  mimine, e ficndo  vero  Minore , 
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Hata*  dal  Somo  Maeftro  Chritlo,haueua  imparate  cofe  grandi,'  an7f  la  pi  in 
cipal  Filofofia,&  il  pio  defiderio  (mitre  cb’ei  vi/ir) fu  fempre  di  imparare  ,e 
da  fauij.e  da  l'empUci;e  da  perfettive  da  imperfetti,  e da  grandi , c da  piccia  / 
li, il  tnodo,com‘ci potcjje  diuentare  perfetto,  & nero J trito  di  Chrislo,&  rin~ 
gratiaua  in  fin  inginoccbioni  ogni  femphee,  che  gli  infegnafie.  Carne  fece  u-  £ 
ria  voitj,che  effendo  ammalato grauemente,&  udendo  andare  a uifitare  un 
Oratorio , montato  fu  un’ fino , trono  per  la  fìrada  vn  yillan  vecchio , che 
•gappaua  la  terrafilqual  vedendolo, lafciò  di  lauorare , e dimandò  al  compa- 
gno, t’era  quefio  quel  f. Frane. famofo^t  cui  rifpotio  il  compagno  di  sì,riuol- 
to  verfo  il  Santo. aiutati  fratello,  (gli  diffe)  & affaticati,  quanto  poi,  d’efiet 
buono  (come  tutti  credono,  che  fii)  perche  molti  hanno  una  fede  molto  grada 
nella  perfona  tua.  Onde  fa  in  modo, che  altro  nafta  in  te,fe  non  quel, che  fi  fpe 
ra  di  te.  llche  fentito  il  Santo  ,fmontatofubito  dall’ sfitto , gli  bafeiò  i piedi 
per  il  ricordo, che  sì  caritatiuamentc gli  banca  dato. 

Delia  eonftanza , & vtilid  di  S.Franccfco , e come  prouaua  i Nouiri) 
ncll’humilrà , & obedienza  .*  Cap.  L X X. 

A si  come  a’cÒ figli  buoni  e Sati,di  qual  fi  voglia  sepliee  obediua;  A 
co  fi  per  il  corrano  qua  do  erano  diabolici  non  cotìfentiua  loro,  mojlran 
do  in  ciò  la  còflaja,  e la  virilità  dell’animo  fuo,  fi  come  vidde  nel  configlio , 
che  da  parte  de’fuoi  Minifiri,gli  volfe  dar  il  Cardinal  Ofiiffe, riferito  nel  Ca 
pit.  LUI.  u tlqual  moftrò,  che  cotra  il fupremo  co  figlio  di  Dio,  nò  fi  douea  a- 
fioltare  quello  degli  huominLOnde  nò  volfe  còsci  irgli  mai,  che  in  cofa  alcn 
na  fi  rilafciafie  l’Ordine, Sbanca  cornine  iato, cofifiretto.  E come  anco  mofirì 
quàdo  egli  fu  grademtnte  perfuafo,cl/cl  lalctafje  pigliare  de  i beni  teporali 
di  quelli, che  entrauano  nella  Religione  a’fuoi  Frati, acciò  fe  ne feruiffero  nel 
le  neceffità^tl  che  non  uolfc  manco  còfcntirc,  conofcèdo  beniffimo , quàtogra 
fraudalo  era  per  apportar  a Secolari,  c’haueriano  pèfato,  che  i (frati  foffero 
riceuuti  nel  fuo  Ordine , più  p beneficio,  e còmodo  tiporale,  che  p -spio  della 
falutc  dell’ anime , oltre  alla  oc  cafone , che  fi  daua  alar  (lejfi  di  slargar  fi  da 
qlla  prima  loro  nuda  poucrtà. ‘Dalle  qual  cofe  in  fuore,in  tutto  il  reilo  (come 
nò  còtrariaffe  a Dio,o  all’ Ordine) fi  lafciaua  guidar  a modo  loro^tnnegàdo  la 
fpria  uolutà,e  cofi  parmète  feuraua, che  gl’ altri  Frati  fuoi,la  annegaffero, 
e fiiottornetteffero  a quella  de  i ' Prelati  loro  Face ua  il  Sàtotatofòdamlto  in  3 
quella  fua  uirtù  dell' humiltà, che  p fuo  amore,  amaua  la  obedi!^a,la  pouer 
là  fue  figliuole*  p l’obediìga  principalmite  prouaua  quali  foffero  buoni  pel 
fuo  Ordine,e  quali  nò, come  fece  a due  gou..  ni,cbegli  dimadarono  l’habito , 
squali  effaminò  cò  vn  firaniomodo,  e fu,  che  gli  codufie  nell‘horto,e  li  còma 
dò, che  l’aiutafftro  a u affiatar  delle  Ver^e  nel  modo  eh’ ei  faceua,ecomin - 
iiò  a pittarle  ci  le  radia  s ariane  cò  le  foghe  fotta  della  terra  fune  de’ quali, 
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tome  quefto  ridde, cominciò  ad  emendare  il  S.e  dire.Tgon  Tadre,non  fi  fòco 
fi,ma  al  contrario;  a cui  il  Sato  replicàdo,  difie; fa  tu  comefo  io, e non  cercar 
più  innari  ;ma  il  gioitane  ;tenc  do  tiò  paggia,  ne  conoscendo  la  virtù  di  Dio, 
no  lo  voi  fé  mai  fare  fiaonde  il' Sato.  lo  redo  ( difie) jratdlo,c  he  tu  fei  gra  Mae 
tiro, però  tu  nò  fei  buono  per  il  mio  Or  dine, & cofi  lo  mandò  via,&  all’altro , 

C che  fece  come  lui,diede  fubito  l’babito.Ma  perche  ei  no  eragiamai  fatio,  di 
efiercitarfiin  qucftafua  humiltd , difie  vna  volta  a i frati, che  battendo  egli 
pregato  Dio,cbeglifkceffe  conofcere,quddo  egli  fojfe  vero  fervo  fuo,  e quado 
nò;  il  Sig.gli  rijpofe,cb’ all’ bora  egli  era  vero  ferito,  quando  ci  pcnfaua,  opar 
latta, o fucata  cofe  appartenenti  al  fiuoferuitio.E  però  riuoltatofia’frati  difie 
loro, fi atelli  io  vi  prego,che  quado  in  ciò  mi  uedete  mancare, mi fuergognia- 
tepublicamìte , e riprediate.  Hepermettea  in  conto  alcuno,  di  efier  più  pri- 
vilegiato de  gl’ altri  nelle  cofe  d e II’ b onorale,  ne  in  alcuna  particolarità,chc 
gli  apportaffcfodis fitti  ione  di  cofe  terrene, più  de  gli\altri,ne  nelle  ifermità, 
ne"  viaggile  i quali  quado  gli  voleano  ajjcgnarc  compagni  appofìa,  che  no 
l’abbandonafiero , non  lo  confi  ntiua  in  conto  a latito, dici  do, che  nò  volata  ha 
«ere  quella  prerogativa [ingoiar e, C3  che  a fi  ai  gli  battana, d’efler  accompa- 
gnato di  luogo  in  luogo,  fecondo  che  il  Signor  gli  infpiraua.E fe  non  fofìe  (di 
cea)  che  nonflabene  andari  Beligiofì  a fola  a falò, perche  bò  veduto  vncie- 
eo,che  era  guidato  da  un  Cagnuolino,  non  vorrei  manco  io  meco  alcun  copa- 
gno,pernon  efier  da  più  di  lui.^fngi  teneua  per  gloria,  e per  bonore,  ch’egli 
foffe  lontano  da  quella  fingolarità  d’bonorc , e commodo . 

Della  foggcttioneA'  humilri,ncllaquale voleua  S.F.  che  i Tuoi  Fra- 
ti viucflcro,conf*ormcalla  Romana  Chie6,4fcfocco  la  obedienza  de  Sa 
ccrdoti.  Cap.  LXXI. 

A \J  0l  e A-,ch’ifuoi  frati foficrofoggctti  alla  Cbiefa  Sala  Catolica,Hpma - 
V na;&  obedicti,& burniti  afMinittri,& a’Trelati  di  efft;&per  mag 
gior  confirmatione  di  quetìo  lafciò  tanto  raccomodata  la  fitta  Hcligione  a det 
taChiefa,perciò  ei  difie  a’  Frati  (andando  vna  volta  a I{oma)io  vò  per  racco 
mudar  qu  e fi' Ordine  alla  Cbiefa, dalla  qual  voglio,  cl>e  i cattivi  fiano  puniti , 
& i figliuoli  d' obedienza  filano  fituoriti , per  la  fallite  loro:e  perche  quando  i 
figli  conofccranno  il  dolce  beneficio  della  Madre,  fieguiterànofemprc  co  fpiri 
tual  diuotionc,  la  dottrina  d’efia,  all'incontro  fatto  l’ali  della  fitta  protettio 

ne, non  viuerà  nell’Ordine  cefa  contraria,  ne  reflerà ficaia  cafiigo,  chi  vorrà 
efier  figliuolo  di  Baal, e della  iijobcdìcnga.  La  Cbiefa  Sita  tnàteneràla  glo 
ria  del  la  noSlra  povertà , ne  lafciarà , che  fi  perda  la  bellrgga  dell'  b umiltà 
col  fumo  della  vanità  fiupbia,& ambinone, e cdferuerà  in  voi  i legami  della 
pac  e, e della  Carità,  cattigado  fiucramcte  quelli,  che  fi fcparerano  dalla  Bf 
gola,&  virtù  fina , acciò  con  l’ofier vanga  della  purità  Evangelica  continua- 
mete  fiorifea  nel  còfpetto  di  efia , nè  permetterà  il  Sig.cbe  ella  perda  ilfoaue 
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odore, che  gli  bà  dato.QucSla  fu  l'intentìone  di  S.Fracefco  in  fare  {oggetti  i 
{noi  Frati  alla  Santa  Cbiefa  Catolica,ordinando,che  pigliafferofcmpre  vno 
de  i Cardinali  di  efid  f Trotettore,come  cofa  pei  beneficio  dell’Ordine,  cono 
[cinta  da  Ini  per  neccfi'arix.Tqe  fola  al  detto  "Protettore  volca  che  foficro  fog 
getti,ma  a tutti  i Prelati, e Sacerdoti  di  ejfa, dicèdo  Lro  : Sappiate  che  noi 
fumo  chiamati  coadiutori  de  Sacerdoti , e de  t{eligiofi,  a falnar  Vanirne;  e 
che  cofi  p noi  s’aiuti  la  Cbiefa,  c s’aumìti  la  [ed:  fu.t  Siti  fiima.  E quello  hò 
creduto, che  mi  voleffe  dire  il  f^cfcouo  d'*Affift,quido  nel prìcipio  della  mia 
Còuerfìonc,  mi  auisò,  ch’io  migoucmajfi  prudctcmìtc,acciò  7 qncfii  tèpi  tur 
bulìti, nò  al^afie  il  mio  Ordine  la  corna, e no  riconofcefie  la  Cbiefa, perilcbe 
io  bò  seprcpoi  voluto  portarc,&  voglio  fimilvtcte,cbe  fi  porti  vita  Jpiritual 
riuerèga  a rutti  i Vietati, e Sacerdoti, e f{eligiofi  di  effa:c  poi, perche  nd  of- 
fendo cofa  alcuna  più  accettaa  Dio, che  la  falualionc  dell’ anime  (come  dice 
S.Tao!o)qucfla  fi  fard  fempre  molto  meglio  co  la  pace,£i  amicitia  de’  buoni  «• 
religio  fi,  che  no  co  le  difeordie.  E però  Je  alcuni  di  loro  cercheranno  impedir 
la,nó  voglio,cbe  voi  altri  còtriftiate.ma  che  ne  lafciate  la  cura  al  tomo  Dia 
&a  voibafli effer foggetti a loro,  & viuer  dal  volito  canto  cofi  virtuofaml 
te,cbepercaufa  uoflra  nò  nafeano  tra  uoi  difcordie,e  rifie,  ilche  fnccdo,gua 
dagnarete  a ‘Dio  tutto  ad  un  tratto , il  Clero,  la  Peligione,  & il  popolo , che 
fard  più  accetto  a S.  D.Maejìd, che  guadagnar  il  popolo  filamele . Vero  sfor  " 
Rateai  di  no  fcandalìgar  il  Clero, augi  per  quato  vi  fard  pofiìbile, andate  sì 
pre  coprendo  i loro  difetti,^  fnpplendo  colà  doue  mancafiero.  Ver  quefto  la 
Cbiefa / anta  in  ricompìfa,canta  quella  folcnnc  „ Antifona  in  fua  lode, Trace 
feo  l{eligiofiSatolico,et^pcftolico,ìnfcgnò  a i ebriftiani  di federe,  oficrua 
re, e credere  fermamele  la  fede  della  Fumana  Cbiefa:(f  che  fi  douea  hauer 
r inciela  a’Sacerdori,più  che  a tutti  quitigli  altri.^fn’gi  quado  li  mddaua 
per  il  mondo, vno  delti  ricordi, che  lordaua,era,  che  incòtrandofi  con  vn  Sa 
cer dote, fub ito [egli gettaffero  iginocchioni,  egli bacciafiero  la  mano,  egli 
cbiedefi’ero  la  beneditione,(S  occorrìdo,gli  {paraferò  la  Cbiefa, e con  toro 
fi  ferma  fiero, & co  loroaUoggiaffero,più  prrflo,checò  altri.  S perciòakega 
uà, che  fe  lui  s’ incontrale  in  vn  S Sto, che  difccdcffc  dal  Ciclo, & in  vn  Sacer 
dote  in  terra, baciar  ia  prima  la  mano  al  Sacerdote,  CS  poi  faria  riucrì^a  al 
Santo, riceuèdo  da  quefto  il  corpo  di  7S£. S.Ciefu  Chrifto,filche  meritaua  più  q 
bonorc.'Per  la  qual  dignità  che  cono  fceua  in  loro, e f la  ritterenga,cbe  predi 
caua  douerfegli portar  da  ogn’uno,  egli  no  volfe  efser  Sacerdote , ma  Diaco 
no, e feruo  a i Sacerdoti, e potè  tato  quefto  ej sìpio  fio, che  nel  principio  della 
nuoua  Religione, e nella  riforma  dell’ofscrua'ga  i fùoi  Frati  tememmo  gra- 
demète  angi  fuggimmo  d’ efser  Sacer  doti, di  tal  ma  niera  che  in  un  ciutto  ri 
pieno  di  molti  Frati,  pochiffimi  ve  n’ erano  Sacerdoti,  cerca  do  tutti  più  pilo 
di  filire  alla  còmunicatione  diuina,f>  il  mego  dcll’oratio*c,dell’bumiltà,ct 
iella  fimplicitd,cbc  col  mego  de  gl' alti  gradi te  dignitadi,sè^a  alci  merito 
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Come  S.Francefco  con  la  Tua  humilcà  edili caua,e  conucrtiua  il 
proflimo.  Cap.  L X X 1 1. 

. T)  Ero  non  è da  ma  r miglia* fi  fi  il  Santo  fi  feruiua  dell’ bumiltà  non  foto , 
s «aoaauc  A perche  fofie l'anima  Jua  grata, & accetta  a Dio, nemico  de  ijuperbi,c  li 
bcraliffimo  della  gratta  fua  verfogli  burniti  ;ina  ancora  acciò  col  nuofp  di  ef 
fa  dificafje  il  proj]imo,e  cóucrtijfè  Punirne  loro  a Diofimpttràdo  per  la  vis 
d Uh  umiltà, quello, che  per  altra  via  ni  haunbbc  impetrato, fi  come  per  ef 
sepia. ditto  vna  volta  in  Imola  per  pridicai"ui,cr  cbiefta  liceva  dal  ficfso • 
uo,il  Ve  fiotto  gli  ri(poJe,cbe  affai  battana  di  lui  a pdicare  al  fuo  popolo ; on- 
de egli  abbacando  la  tetta, fe  ne  vfcì  fuorivia  d'indi  a vn  poco, inffiir ato  da 
Dio, vi  ritornò, quale  vedèdo  il  Veft  ouo,fdcgnatogli  dimàdo  qucUo,cbc ita 
fàccffe,e  che  cofa  volata, a cui  il  Sito  co bumiltà  di  cuore  (foggtufi)fe  il *Ps 
dre  caccierà  il  figliuolo  per  vna  porta, c forerà  pi' amor  e, eh  e gli  porta , cl/ei 
entn  per  l'altra-, il  che  saito  dal  Vefcouo,uinto  dati' bumiltà  fua , l'abbrac- 
ciò tiretto, e dificgli , che  lui,  e tutti  i fuoi  frati  ptcdicafiero  liberamète  con 
licenza  generale  per  sèpre,pcbe  quella  humìhà,ciòmeritaua,et  a queflo  co 
nofcofdiffe  il  Vefcotio)cbc  nò  ègra  cofa, che  V burnii tà  ìclini  l'bumana  voli 
tà, poiché,  infino  all'onnipotete  volotà  diuina.fi  melina, e còicfccde  ai  de fi- 
daij  degli  buomini,fi  come  difie  l’angelo  à Giacche  Se  fotti  con  Dio  forte, 
quoto  petite  più  farai  tràgli  huominitfì  queflo  braccio  duque  a' bumiltà  li 
berò  il  Sato  molte  anime  dalla  gola  del  Dcnionio,come  s'è  veduto  e s'andrà 
vedèdo  p ergi i eficmpi-Certi  Frati  a qua  li  il  Santo  banca  còme ffo, che  feruif 
fero  un  Lcprofo,fcruendvlo  e facendo  verfo  lui  quanto  era  pofjtbile  giamai, 
non  pot citano  cótentarlo,nc  far  in  modo,  che  oltre  le  villanie  che  dicea  loro , 
& i pugni  che  gli  daua(il  che  Icr  velar  neri  foppoit  aitano)  jfir.to  dalla  gran 
forala  del  male, e dal  ‘Demonio,  che  già  per  i'tmpaticn^a  fua,  l'hauea  per  i 
capelli, non  beflemmiaffe ancora  cantra  a rDio,z Sr  a i Slitti, quali  kefh  mmic 
non  potendo  tclerare  i Frati  per  efier  sì  borrendo  c’harebbond  fatto  tremare 
vn’infidele,fe  n'andarono  dal  Santo,  fi  gli  diedero  contò d’vgnì  cofa,ilche 
da  lui  con  dijpiacerc  fentito,fe  n'andò  a trottai  lo,e  nell’entrare  che  fece, il  fs 
lutò,dicer.dofDio  ti  dia  paci  fratello,a  cui  egli  rifpojeiCbcpace  pcfi’io  ba- 
ttere,poiché  dapoi,che  Dio  me  la  leuo,e  dètro,t  fuori Ji-mpre  fono  rifiuto  in 
erudii  guerra.  Et  il  Santofoggiunfe  codiandolo, Fratello  è dibijogno,che  tu 
babbi  patien-ga, perche  qutjh  trauag  li  corporali  L faranno  prefitto  alla  fa- 
lutc dell’ anima, pur chepatient (mente li  Jobpo, ti.  Ma  il  Leprofo  rijprfe ; 
Come  pofs'pur  ha  ucr  pattila  : poi  che  la  pena  mia  è sì  còtir.ua,e  di  gioì  no,  e 
di  notte, fi  ai  rttgeal  tornèto  dilla  mia  ir  fimi  uà, quelli  tuo  Frati  no  filo  nò 
tn'aiHt  ino, ne  mi  fcruonu,ma  m’affi  ggono  ancora  fino  alla  morte  Laonde  co 
tiofcìdù  il  Sàtu  prrdii’ina  injpiratione,  i hi  quel  tncfibi»o  era  tormct-ato  dal 
Drmon-Kfen’artdò  fi’hito  a fa<  oraùoueal  Signore  perlai,  la  qual  finita, ri 
tornò,  t a ffigli;  dorsù  fruitile,  da  poi  che  quelli  miei  Fiati  non  ti  fcruons 
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come  devono, ti  uogliq  fornir  i?;a  cui  diffe  il  LeprofoMa  dimmi, che  mi  ficai 
f in  tu  di  laro*  fo  farò  tutto  quello  (dijfe  il  Santo)che  mi  comanderai ,&  hor  co 
ni  inda  a dirmi  quello  che  piò  ti  aggrada,  ch’io  u prometto  farlo.f/'oglio(gU 
dijje  J abito  il  f.èprofo)  che  tu  mi  lavi  tutto ; per  f Ire  non  pofio  fopportare  qui  fio 
fi  gran  pudore  del  mio  corpo  Volotkri  dijje  il  Santo,  e /abito  fatto  apparec 
chiare  un  bagno  d'hcrbe  odorifere  lo fpogliò  nudo,  e cominciò  a lattarlo,  but- 
ti dogli  vn  di  quei  Frati  l’acqua  f opra . F{ptabile  miracolo  fu  queflo . Mentre 
ebe  il  S dto,cÓ  le  pictofc  mani  lo  andana  lattàio,  le  trofie  della  lepra,di  mano 
in  mano  andavano  cadendo, e re  flava  la  carne  monda,e  pura, come  i’un  put- 
to picciolo, fin  che  fu  mondo  tutto,i:on  jolo  di  fuori, ma  ancora  di  di  nero,  per- 
che vedendo  quel  sì  gran  miracolo  incomincio  a piangere  dirottijfimamer.te, 
dicendo  : lo  fon  degno  non  d’uno  ah  a di  mille  inferni , per  le  befiemmie  di  ne 
còt>a  Dio, e per  gli  dilpreggi, villanie, e botteghe  ho  vfate  verfo  i poveri  Fra 
ti,che  sì  amore  uolmentc  mi  fervi  vano , (3  in  queflo  lamento  (dopo  fatto  fono) 
durò  quiitdeci giorni  di  continuo, pofeia  fi  confcfsò  intieramente,  ehiamando 
in  aiuto  il  Signor  desù  Chrifto,  ne  il  padre  iu  queflo  tempo  lo  abbadonò  già 
piai, in  fin  che  dubitando  di fe ftcJfo,per  l'infinita  moltitudine  di  gite, che  con 
corrcua  a veder  quel  miracolo, gli  fu  foraci  partire,  lafciàdolo  nella  gratia  di 
Dio^he  in  brcuijjtmo  /patio  di  tipo  fe  ne  pafsò  all’altra  uita.  Et  fubìtofiitro-  D 
vendo  fi  il  Sato  in  orationr)gli  apparfe  in  aria  più  lucente  che  il  Soletegli  dif 
fc:(onoJcetcmi  voi, ah  "Padre  Ji.  cui  il  Sàto  diinàdò  chi fof)ef(£  ei  njpofe.  Jo 
fono  l'anima  di  quel  Lcprofo,cbe  bf.S  per  le  uoftrc  orationi,  & l'umiltà  rifa 
jjògià  nel  Mondo , & hor  entro  nel  Pregno  della  gloria . Laonde  rendo  gratie 
al  mio  Signore, & a te  "Padre  beato  Benedetto  fiano  le  tue  parole , benedette 
le  tue  operationi,per  lequali,  molte  anime  fi  falvano  nel  Mondo. bappi,chc  in 
ciclo  non  è maigiorno  in  cui  gli  Angeli,  CS  i Santi  non  diano  gloria,  e gratie 
a Dio  per  gli  innumcrgbili  frutti,che  per  mego  di  te, e del  tuo  ordine  fi  fanno 
nella  fua  Santa  Cbùfa.Etperò  perjeucra  infin  che  farà  il  tempo  definito  al- 
la tua  gran  ( prona, e ciò  detto  difparue  lafciando  il  Santo  molto  conflato, rà- 
dendo gratie  al  Sign.diognicofa , & in  particolare  per  la  faluatione  di  qucl- 
l' anima, eh’ era  fiata  in  cofi  gran  pericolo  di  dannar  fi . 

Di  tre  fàmofi  Ladroni  conuercitipcrl’humiltà, Sccariddi  S.  Franco- 
(co  Cap.  8.  del  Decimo  libro , transferito  qui  per  efler  il 
fuo  luogo. 

Effendo  Frate  Angelo  ( guardiano  di  Monte  Cafale,  tre  fimofi  Ladroni  fe  f 
tic  andavano  Jpefso  a quella  terra,e  per  la  firada  f accano  afsajjt  >u  menti  cru- 
dehJfrmi,CS  un  giorno  cacciati  dalla  fame, gli  andorno  a dimandare  da  mà- 
giare,alliquali  riuoltu  il  buon  Guardiano  (fapà  do  chi  lor  erano)  nò  foto  nò  gli 
-poi fe  dar  niente-, ma  incomincio  a fuillaneggiarli,& a riprendergli, dicèdo, 
che  nò  temeuano  ne  Dif  ne  gli  huomini,  oche  crudelijjimamctc  gli  afsajfina 
vano, vivendo  delle  fatiche  di  altri, e facendo  una  uita  non  h umana  ; ma  dia- 
Croa-di  S.FrAQc.Parwl.  H bolle* > 
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coti  babbiamo  poca  fperàga,cbe  ‘Dio  ci  babbia  più  ad  vfar  mifericordia,ma 
fé  voi  ci  accertate, che  potremo  trottar  ancor  per  dono, cccoui  apparecchiati,  a 
far  quanto  voi  ci  commadarcte.  Il  Salo  li  ritenete  tutti,&  gli  fece  carene , 
egli  animò  che  non  fi  dubitaffero,  pache  'Dio  era  pronto  a perdonargli,  tut- 
ta uolta  che  tj[i  foficro  deliberati  di  Inficiar  i peccati,  e ebe  non  diffida  fiero  di 


ciò, perche  quefio farebbe  il  maggior  peccato  di  qudti  infin  a U’ bora  n' banca 
no  commeffi,e  peto  gli  promife,egti  certificò,  che  Diagli  barebbe  pei  donato 
M tutti.Terilchc connettiti  i tre  Ladroni, non Jololafitiarotto la  pcruerfa  ima , 
ma  rinòtiarono  perf.  ttamete  il  Mondo,  e fi  fecero  Frati  del fio  Ordine,  ty  in 
offouiuendofantamenteduedi  loro  fra  poco  fic  di  pafifiorono  quindi  a miglior 
vita. Ma  il  tergo  nifie  poi  molti, e molti  anni,  nei  quali confidcrando ogni  ho 
tra  piùalh  tanti  peccati,  che  hauea  fatti , in  tal  modo  fi  pofiea  farne  peniteli - 
ga, che  per  quindeci  anni  continuile  giorni  della  fettimana  digiunò  f empie 
mai  in  pane,&  acqua, oltre  le  Quadragefime,  & a ttinenge  del? Ordine, e i.ò 
fiueftì  mai  fe  non  un'habito  uccchio  fenga  tonica ,&  ogni  gioì  no  fi  dijdplina 
ua,ne  dopo  il  matutino  più  doriti  ina, ma  fc  neflaua  fempre  in  oratione.  I rà  il 
qual  tempo  il  Tadre  S.  F.fe  n'andò  alla  gloria  apparecchiatagli  del  Sign.CS 
ei  foprauiuendo,  cpetfieucranio,  c tuttauia  nell’afpregga  di  uita  incomincia 
e f cruenti  or  adoni,  hebbe  da  Dio  una  riuelatione  delle  pe- 
di Uà  gloria  del  * Taradifo  che fitgue . 

Ktueiarionc  acne  pene  dcll’Infèmo, e della  gloria  del  Paradifo.fàttado 
pò  la  Morredi  S.  Franccfcoad  vno  dei lopradcrti  tre  Ladroni,  de  i 
quali, perche  non  fe  ne  farà  più  mcntionc  alcuna,  cfl'cndo  flati  in  uita 
conueruti  dal  Padre  S.  Trance  (co,  n’c  parlò  bene  metterla  qui  nel 


»*  fio  Ladrone  connettilo  dal  Santo , fu  talmente  aggrauato  dal  forno , che  per 

fj  molto  eh’ ci  fi  faccflc  forga,non  potè  rimediami , a tal  cSe  gli  colutine  cadere 

& addormentato , e toiìo  fu  lutato  in  fipirito  dall’angelo  di  Dio,  e fu  portato  fo 

ri  pra  un  alto  Monte , tutto  attorniato  di  laftre  taglienti  ,fopra  le  quali  da  alto 

# a ba flof’^t  ng  e lo, eh  7 menaua  lo  lafciò  ìroggolare  con  la  uita  di  taglio  in  ta- 
li glio  infin  'al  fondo  della  ualle , earriuato  che  ui  fu , tutto  (fi  come  atlhora  gli 

|*  patena)  fraccafiato,e  più  morto  che  uiuo,  l’ -Angelo  lo  chiamò , che  fi  le  luffe 

;<  t’baueano  a fare  uri  affai  lungo  uiaggio,a  cui  il  Frate  rifpofe,eom‘è  poffibilt , 

p che  tu  (li  sì  crudele,cbe  uedendo  qualmente  bor  iorni  fio,uogli,  cl>‘io  parta?  p 

ifj  Oche  l’ -Angelo  toccandolo, lo  tifano  de  tutti  quei  dolori , e pofeia  andado  inni 

th  gi,glife  ut  dere  un  campo  pieno  di  pietre  agguggn,fpine,c  corpi faluatichi , 

fi  $ cofifcalgo , come  Slaua,gli  commandò,  che  egli  lo  pafsafse, ne  putido  fare , 

iin  con  quell’ angufiia,  che  fi  può  penfare,  lopafsò.  Dapoi  lo  feci  entrare  perfor- 
ili za  in  una  fornace  ardente , che  era  nel  fine  di  ditto  campo , perche  ucufando 

ti'  H » egli 
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luogo  proprio  della  lor  Conucrfione,  c tolta  dal  Cap-9.de!  Decimo 
Lbro,douc  ftaua  fuor  d’ordine . 

Stando  vna  notte  (fecondo  il  fuo  enfiarne)  in  oratione  dopò  il  matutino  que  G 


ut 


; 


facittà,tantc  chiare, c fplendenti , che  trafpariuano  tutti  icori,  e le  datile  de 
gli  „ Angeli , e de  beati  che  dentro  Ci  facevano,  iquali  guardando  con  f no  gran 
conte  rito  t>iddc  venire  il  V.S  trance  [co, e con  lui  F.  Bernardo  Quintaualle , 
thè  fu  fuo  primogenito, et  altri  Frati  fuoi  compagni  feguitati  danna  infiniti 
de  beati  ;ilq:ial  viflo  che  l’hcbbe  comandò  al  Tortinaio;  che  lo  metteffe  den- 
tro,ilche  fece,  e fu  dal  Santo  riceuuto  cordialmente  mirandoli  tutte  quelle 
tncrauiglie, delle  quali, nè  occhio  ,he  vdito,ne  effer  d'huomo  mortale  fono  ca- 
paci, dalla  qual  uitta  il  Frate  rici  uettc  nclC anima  fua  tanta  conjolatione , 
che  di  tutti  i travagli  fuoi  pafftti  non  più  fi  ricor  daua  come  fé  non  gli  bauef- 
fe  mai  patiti,e  S.F.  allhora  gli  foggiunjc:  Figliuolo  non  l’ invaghire, pere  he  è 
nece farlo , che  tu  torni  al  Mondo,  ma  non  ti  attriflar  manco , perche  qucflo  è 
?»  tempo  brcucycbc  ti  dà  il  Signore, di  fette  giorni  foli  accioche  in  efft  tu  t’ap 
parecchi  meglio, dopò  i quali  io  flejfo  me  ne  verrò  per  te, e qui  ti  condurrò  a gè 
dere  meco  quefta  'Beatitudine  immortale . 

Era  il  B.T.S .Fran.vcRito  tutto  d’un  riccbiffmo  manto,  crifplcdcuano  le  H 
fue  Santijjìmc  piaghe  come  rilucenti  fi  elle , con  sì  fatta  cbiarc\ga,che  pa- 
rca jbc  co'  raggi  illuminaffero  la  maggior  parte  di  quella  gra  cittì.  Quitti  co 
nobbe  qucflo  Frate  molti  Santi  compagni  di  S.  Frane  che  haucua  veduti  in 
que fio  Mondo, i quali  tutti  raccontò  qua  giù, per  il  che  finalmente  riceuuta  la 
benedittionc  dal  Santo, fucgliatofidal  fonno,fentì  il  fegno  di  'Prima,  che  fo- 
naua,che  era  uicino  all'alba, quddo  ch'a  lui pareva, che  in  qucflo fuo  uiaggio 
foffer  paffati  gli  anni: E narrò  la  ui (ione  al  guardiano,  & a gli  altri  Frati,  f 
còfulatione  di  tutti  quei,che  vivono  in  trauagli,e  dottrina, che(per  peccatori 
thè  ftano)‘T>io  non  abbandona  mai  alcuno,  aiutandoli  fempre,epreferuando 
gli  in  tutte  le  loro  tribulationi  infin  che  gli  conduce  nel  fuo  I{egno . Onde  in 
fegno  del  vero, cominciò  qucflo  Frate  ad  infermar  fi  fubho,ecofi  apparecchia 
toft  con  grandijfimo  feruort  difpirito  alla  fua  ultima  bora  compiti  fette  gior 
ni, venne  ilgloriofo  V-  S.  F.e  fe  ne  portò  l’anima  di  quel  Ladrone  in  Taradifo 
tome  gli  bauea  promeffo . Con  queSle  maniere  dunque , e con  l'humiltà  fua  , 
guadagnava  a Dio  le  anime  qucflo  gloriofo  fatuo  come  fi  uederà  ancora  per 
gl  fcguentc  effempio . 

Come  conuertì  certi  litri  Ladroni,  che  è il  Cap.  XXVII.  del  Decimo 
Libro  trasporto  qui  da  noi  nel  luogo  fuo. 

Habitauano  certi  altri  Ladroni  in  una  gran  montagna,  di  donde  difcèdea  . 
no  a rubbarc  i viandanti,che  paffauano  per  le  flrade,c  taluolta  cacciati  dalla  1 
fame  andauano  a dimandare  del  pane  all' Oratorio  de  i Frati  vicino  al  Borgo 
S.Sepolcro,pcr  l’amor  di  Dio, onde  alcuni  di  quei  Frati  diceano,che  nò  era  he 
ne  far  Imo  limo  fina  ^flèdo  eglino  Ladri,&  aftafjìni, quali  non  fi  doueano  ma- 
tenere in  danno  publieo:altri  peròper  compaJJionc,gli  dauano  limofina, e gli 
ammonivano  fempre , che  fi  toglieffero  da  quella  mala  uita , e che  facefsero 
penitenza  de  lor  peccati .-  ma  capitandovi  a forte  S.  Fran.  gli  dimandarono  i 
Cron.di  S.Fran.  Parte  I.  H ? Frati 
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Frati  (jucfìo  dubio.a  quali  ejjo  rifpofetSe  uoi  farete  quel  ch'io  vi  dirò  ,fper • 
nel  mio  Sig.  che  noi  guadagnante  quette  anime  a Dio,  & è che  voi  piglia- 
te del  pane, e del  vino,l‘  vno  et  l’altro  il  miglior  thè  mi  h abbiate,  e che  glielo 
portiate  alla  montagna, e con  molta  benignità  gli  chiamate, e dirli  : Fratelli 
venite  quà,e  non  temete,  perche  noi  femo  Fr*ti,che  v’habbiamo portato,  da 
uiuere,e  f ubico  ditte  udendogli  i voflri  mantelli  per  terra,mctteruelo  / opra  e 
fenditi  li  con  humiltà  allegramente, fin  tanto  c’habbino  finito  di  mangiarci 
poi  in  cambio  di  quejla  carità, che  uoi  gli  fate,  e che  fete  per  fare , pregateli 
falò, che  almeno  non  uoglino,neammaggare,  ne  ferire  alcuno,  ne  offenderlo 
nella  pcrfona,negli  di  mandate  altro  per  quejla  prima  uolta . Un’altro  gior 
no  poi fecondo  la  buona  rifpotta  che  ui  dar. in  ‘io, gli  portarne  (olirà’ l pane, e’ l 
uino)  deli’ Qua,  e del  f >r  maggio, e ferititeli  con  più  humiltà,  ctcaregjecht 
potrete, e pofeia  dirci  eli  : ì^oi  fappiamo  fratelli, che  aula  ni  fa  uiuer  in  que 
fie  montagne  con  tanti  jlenti,e  pericoli,e  del  corpo,c  dell' anime  di  cdtinuo,Lt 
qual  è forgia  che  perdiate  al?  ultimo  s'a  quefio  modoperfeuerarete.  Vero  pt'l 
meglio  votìrOfVi  configliamo  a lafciar  quejla  uita, e confidar  in  Dio, che  non 
ui  mancherà, ne  i bifogni  vofivi  in  quefio  mondo,ne  noi  mai  mancaremo,per 
umor  fuo,(f  uofiro,di  foccorerui  femprc;  acciò  J'alua  mo  almi  t’ anime  vojlre. 
Et  io  confido  nel  Sig.  (difietl  Sàto)ch:  per  quella  carità  ,&•  humiltà, che  uf. t 
rete  con  loro,voigli  connnrtirete.t.  cefi  auenne.Vcrchc  facendo  tutto  ciò  quei 
Frati, difeefe  a un  tratto  [opra  quei  Ladroni  la  uirtù  dello  Spiritofanto,e  mof 
fi  dalle  ammonitioni,ch'i  Frati  gli  fecero, C accettarono, et  adempì  tono  a po- 
co,a poco  in  tanto  che  buona  parte  di  loro  entrò  nell'Ordine, & uijf'c  Sant  ami 
tc,egli  altrifpmmettcndodifaremèdatione  nelle  mani  defrMtjuiJJero  quie 
ti)fimamente,e  finirono  da  buoni  Cbritttani,cò grandijftmo  contento, & edi- 
ficai ione  di  tutte  quelle genti,che  ne  refe)  o grane  al  Stgn.‘Dio,& a quei  Tu- 
dri  benedetti . 

Come  il  Padre  S.  Francesco  abborriua  e fuggiuagli  honori  per  amor 
dcU’humiltà.  Cap.  LXXIIJ. 

T\  l come  San  FranceJcoabhorifceUgloria,elafnggiffe,epel  còtrario 
1 L/  fi  rallegraffe  quando  delle  fue  operai  ioni  fi  daua  laude  a (Dio,fc  hi  di fi» 
fra  s'è  uisto  ajfai  bene;  apparirà  ancor  meglio, per  quello, che  in  quella  ma- 
teria fi  under  à dicedo  tuttauia  di  lui. Finito  ch'egli  hebbe  una  uolta  di  predi 
care  nella  città  tPfterreua.fi  rejcouo  fi  leuò  in  piedi, e fatto  eh’ hebbe  ancor 
lui  un  poco  di  feivtoncino,  difiealfine,dopoche'l  Signore  piato  la  Chiefa,nò 
l abbi  donò  mai,  ma  chefempre  l’hauea  tenuta  iil:minata,et  aiutata, col  me 
gp  d'huomini  perfetti  quali  l’haucano femprc  foflctata , ma  che  bora  più  che 
mai,la  matcneua,& ilLJlrauafin  quello  pouereUo,]catgo,&  idiota,  rutto  di 
/pregiato  per  amor  fuo,  perilche  ei  còclufe,the  crauamomolto  oblig.TTi  a reti 
iter  grafie  a fua  Diuina  Maeflà  di  quefio  beneficio  fingolare . Laonde  il  iato, 
finito  ch’egli  hebbe  il  fuo  fermane, fattogli  la  debita  riuerenga , con  alle - 
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frtxjà  graie  gli foggionfe:In  unità  \lòfignore,cbe  niun  huomo  mi  ha  fat- 
to ancor  nel  rn  >i:do  tinto  honore,  quant’horm'ba  fatto  vo  tir  a Signorìa  /{eie 
rcndifiìma , perche  alcuni  me  dicono , queft’ buono  è Santo  quàdo  Dio  fa  qual 
che  cofa  per  me, non  riguardando  più  oltre  che  me,  nò  ne  danno  la  debita  glo 
ria  a S,DM.Ma  vostra  Signoria  kruerendijfima (come  fxuia,e prudente) ha  * 
feparato  il  vile  dal  pretiofo , per  ilche  inginoccbiatofegli  dinanzi , gli  baciò 
ambe  le  mani,  e fe  riandò , Infoiando  il  yefcouo  molto  edificato . Ma  q.-ando 
era  chiamato  Santo  da  alcuno  rifpondeua  fubito  ,fe  Dio  mi  toglie fie  il  te  foro 
della  jui  grattatile  in  guardia  m'ha  dato,altro  non  mi refterebbeje  no  il  cor 
po,e  l’anima,  amendue  carichi  bene  de  peccati , e di  gran  cecità , come  fono  i 
dannati, e gl'infedeli  Ma  fi  come  la  Vittima,  o Scoltura  oue  l’imagine  di  Q 
Sx  della  gloriofa  Pag.  fu  no  [colpite, o ritratte,  in  pietra, o in  legno,  fono  ri - 
neri  te, (4  bonorate,come  rapprcfcntatrici  della  vera  lmagine,  ma  in  quoto , 
che  o pietra, o legno fono,non f egli  attribuire  honor  alcuno.Coft  l'buomo,che 
è vera  imagine,  e ritratto  di  Dio  je  in  efia  egli  vier.ehonorato , non  deue  egli 
perciò  attribuir  queli’bonore  afe, ma  a quello  ebeefiò  rappresila  nell ’/ magi 
nefua,ch’è  Dio,  augi  tenerjimcrtcuole  d’ogni  disi) onore  in  quifta  v ia  peri 
fuoi  pecati, E con  tale  fpiritocgU  riceut  vna  volta  1‘ honore , eh:  gli  fu  fatto  Q 
dal  popolo, clic  gli  bijiiaua  le  u'flijc  mani,  & i piedi  Jenga  malfar  ucraina 
ttfillenga  Laonde' il  fuo  còpagno,che  uedra  fìarfaldo  il  Santo  a quegli  hono 
ri, giudicò  tra  fe  ftejfo,  ch’egli  ne  sctifieafiai  piacere,  e che  fe  negodefie  vana 
mente,ecofi  glielo  dijfe ; cui  il  Santo rifpòfei Fratelli  quefiigetcnòfa  una 

minima  parte  di  quello,che  ella  donerebbe  fare, onde  il  compagno , tanto  più 
ne  rejìò  [càdaligato.Ma  il  Sàto gli  foggiunjcitutti  qut fii  bunon  Fratello, che 
tu  mi  vedi  fare,  io  non  gli  attributo  a me, ma  a Dio,det  quale  tutti  fono , & 
io  mi  retto  nella  mia  viltà  ; ma  non  refta  perquefto,  che  gli  huomini,  che  gli 
fanno, nò guadagnino,perchc  viene  il  Sig.riconofciuto,&  bottorato  nelle Jue 
creature, delinquale  rijpofla  reità  il  Frate  tutto jodisfatto,  e con  gran  metani 
glia  della  fua  perfettione.  "Perche  quando  poi  flaua  nella  confido atione  di  fe  fi 
fiefio,per  il  contrario  nonpotea  in  conto  alcuno  Jopportar  lodi,o  honore.  E pe- 
rò andando  una  volta  a Roma , il  F'efcouod’una  città  (il  cui  nome  adefio  s’è 
ferfo  negli  tutori)  bauendo  a pafiarepcr  la  fua  Diocefi,gli  andò  incontro 
fuor  della  città, per  riceuerlo , llchepreuitto  dal  Santo  in  fpirito,difie  al  com 
pagno,noi  fumo  per  efierflurbati,  perche  quelle  pctfonc,che  tu  ur  di  venire. 
Tengono  a honor  arci  ; e però  non  potendogli  fuggire,  perche  non  è più  tempo 
di  ritornar  indietro  jiien  dietro  a me,  e lo  menò  ad  una  mafia  di  creta , ch’era 
quafi  sàia  firada, da  fare  d’rfia  de  i vafi,e  fi  vi  / aitò  }opra,c  cominciò  a piftar 
la  con  i piedi. Ilche  ueduto  dal  Vefiouo,e  da  i fuoi, tenendolo  per  paggojc  ne 
tornarono  indietro, fenga  pur  fargli  molto, cofi  il  Santo  rifiutò  l’homre,  & in 
di  a un  poco  entrò  nella  città  fccrctamcnte,  & edificò  tutti  più  per  l’efiem- 
pio , che  per  la  dottrina . 
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Come  per  la  detta  burnii  ti  fcopriuaipropfij  difetti,  & come  era  nemi  • 
co  capitale  dell’ippocrifia.  Cap.  L XXII II. 

A A Ccio  che  più  facilmente  gli  huominìx  he  lo  vedeano  operar  virtuofa 
x\.  mente  non  ftimaffero lui , ma  Dio  che operaua in  efjo lui,difcopriua pu 
Viotti» . blicamcnte  tutti  i difetti  che  parca  a lui  di far  fecr e temente, con  tutto  che  ni 
fofiero  difetti.Effendo  egli  vna  volta  molto  infermo,  per  obedienga  rallentò 
alquanto  della  fua  alimenta ;ma  rifatto  che  s’hebbe,  e migliorato  un  poco  il 
vero  depredatore  di  fe  fteffo,(fi inferuorato  còtta  la  propria  carne,  per  mag 
gior  confufione,diffe  tra  fe:  Tqon  è ragione  che'l  Topolo  mi  tenghi  per  aflinen 
te,  (fi  io  perii  contrario  mangi  carne  fccrctamcnte:cofi  fpinto  dal  fpirito  com 
màdò  ad  alcuni  de  i fuoi  Frati, che  gli  legajfero  una  corda  al  collo  e come  mal 
fattore  lo  conducefieroper  la  città  d’^ijfifi;  ma  noi  uolendo  i fuoi  Frati  ohe  di 
re, fi  \ pogliò  i panni  ccòi'b  abito  minore  fola  con  le  mutàde  fe  n’andò  in  pia  7^- 
ga  al  luogo  della  'Berlina . Doue  anebor  ch’egli  fofie  molto  lajfo  per  la  infir- 
mila de  la  quartana  fi  pofe  a predicare,  e nel  maggior  concorfo  di  quel  popo- 
lo, diffe  pubicamente, che  non  lo  teneffero per  huomo  fpirituale altramente  , 
perche  in  quella  fua  Quare (ima,  che  per  amor  di  tutti  i Sati  egli  era  folito  di 
< ; digiunare, banca  magiato  carne,  onde  li  pregaua  ,che  lo  mtuperaffero.  Qual 
h umiltà  sì  grande  conofciuta  da  tutti  i circonflanli  re jlarono  tutti  compunti  , 
e lagrimando  dijjeno ; Deh  mìfcri,e  mefehini  noi, che  uìueino  in  peccato  di  co 
tinuo,  e mettano  ogni  studio  nelle  cornino. I tà  di  questa  uita  finga  far  peni- 
tenza,eque  fio  Santo,  per  giufia,  e manifeflaneceffità, fi  duole,  & ipètitodi 
hauer  mangiato  carne,  in  tempo  non  prohibito,e  con  tanta  ucrgogna  fe  n’ac - 
cufa,  con  tutto,  che  ei  fu  morto  più  che  viuo,  e noi  non  impariamo  da  lui  che 
fa  una  uita  piùammiràda  affiti  che  imitàda,  e eh’ è un  veto  ritratto  dio  fetta 
B humiltà,&  come  imitatore  di  Chrifio,iìfprez^a,c  calca  il  moudo,e  i fuoi  ho 
noriyfcacciado  l’ombra  dell’ lpocri fia, nella  quale, 0 poco,  ò molto,ogn’un  qua 
fi  s’intrica  Ma  queito  era  poco,apprefio  a quello, che  qua  fi  di  còtinuo  faceua: 
•iki.rjc.  perche  per  ammazzar  quei  primi  moti  dell’ambitioni  del  Mondo, e sbatter- 
li alla  pietra  faldijjima  Chrifto  Giesù, faceua  quel  che  fegue,Ogni  uolta  ch’ai 
la  preftntia  di  gente  gli  foffe  ucnuto  qualche  moto  di fuperbia,o  di  uanaglo- 
ria, [libito  innanzi  a loro,  il  confejjaua , e dtceiu  tal  uolta  al  juo  compagno  : 
’fo  mi  sformo  di  uiuer  nel  confpetto  di  Dio, e nell‘hcnmo,(fi  altri  luoghi  foli- 
tarif,nè  più, ne  meno,  che  s’io  foffi  in  mego  delle  genti,  perche  s’iofaceffi  al- 
tramente farei  Ippocrita  . Tatcndo  egli  una  uolta  grandemente  dello  ttoma- 
C co, (fi  effendo  di  uer  no , lo  pregò  il  compagno , che  fi  lafciaffe  cufcir  unpeg^o 
di  pelle  di  Polpe  dalla  parte  di  detro  della  tonica  si*  lo  flomaco  ; ne  uolfe  mai 
confcntirlo , infin  che  non  ne  cufici  un’altra  ancor  di  fuori,  acciò  che  ogni  uno 
uedefie,  che  egli  portaua  pelle  sàia  carne . 

D Vafsàdo  per  ~4ffifi  una  pouera  uecchia,gli  dimandò  limofina, per  amor  di 

Diofilqual  noma  sòlito  nominar  e ,difubito  cauatofi  il  mitcllo, glielo  diede , t 
, : > facendo 
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facendo  quefla  carità,efiendogli  venuto  vn  j limolo  di  vanxgloria,lo  conficfi- 
sòpubluxmentc,c  ne  difie pia  colpa.Ma  quanto penpero  baite fie  Dio  di  que- 
Ro fuo  bumilijpmo  feruoy  moftra  chiaramente  nel  fieguente  ejfempio . 

Bfitrouandofi  il  Santo  in  Ale(fandria,città  in  Italia, fu  ritenuto  in  cafa  da 
vn(jentilbuomo;ilquale  come  capo  di  cafa,e  fuo  dinoto , u' bautte  (diffe  a ri-  ^ 
foluere,di  obedir  l’Euangclio,&  in  mangiare  di  tutto  quello;cbc  vi  fard  bo- 
ra poRo  dinante  con  qucfto  gli  fiè  portai  ' un  buon  cappone, qual  il  Santo  ma 
giandOyCO'i  la  benediteli  di  Dio,  vi  capitò  vn  pouero  alla  porta , a chieder  la 
limofma^t  cui  il  Santo  mandò  vn  piede  di  quel fuo  cappone , ilqual  dal  poue- 
ro prefo, e guardato  con  occhio  non  b umano,  ma  maligno, e diabolico,  fi flette 
cheto  percflerall’bor  nottc;c  fi  fe  lo  ferbò  infin  a giorno,  che  predicando  il  Sa 
to,lo  moflrò  a tutto' Ipopolo  dicendo  : Vedete  vn  poco  tutti  la  carne  che  man- 
gia q uè  fio  Tredicatore  d'aflincnga, questa  notte  quando  egli  era  ben  fatto  mi 
diede  queflo  piede  di  cappone.  Ma' l mirabile  Dio,che  tà  dificioglier  i lacci  del 
Demonio, e gli  conna  te  in  confufioncfua,fà  che  mentre  quel  poni  ro  penfaua 
di  moftrar  loro  quella  cofcia  di  quel  cappone,  ch'egli  beble  dal  Santo;moflra 
uà  unpefce  mir acolo fiffimamente, il  che  tutti  vedendo , c tenendolo  per  pag- 
go  fu  cacciate  da  tutti  dalla  Chiefa,  dou’egli  ite  fio  poi  meglio  guardandolo , 
tutto  confufoperil  fuo  peccato, venne  a chieder  perdono  a Dio, (fai  Santo, et 
< bauuto  che  ihebbcfil  pefce  ritornò  in  quella  cofcia,  che  era  poco  prima,  & il 
Santo  raccótò  pubicamente  tutto’ l fucccffo, com’era  paffato,ecofi  tutti  refero 
grafie  infinite  a fu  a' Diurna  Matita . 


Quanto  afpramcnre  cafticalTc  le  parole.  Se  pen  fieri  alterati . 
Capitolo  L X X V. 

Essendo  Rato  molti  giorni  cicco  (come  gli  auuenia fpeffo)per  la  infirmi-  \ 
td graie  degli  occhi;  cagionata  dal  tanto  lagrimart,  fi  deliberò  vngior  Fw 
no, per  fua  confolat  ione, d'andar  da  F.  Ber  nardo, v no  de  i primi  fiioi  còpagni , 
(fornici  cari,e  flarfi  vnpe-ggo  feto,a  ragionar  di'Dio.  Ma  ari  inaio  che' fu  al 
la  fua  cella  in  cima  al  monte  jt\  oliandola fcrrata,giudicò,cb’egli  fioffip  in  ora- 
tione  (com’era  ver  amile)  ne  potendo  vederlo,  lo  cominciò  a chiamare,  e dire: 
Apri  Bernardo, et  vieni  a confolar  queflo  pouero  cieco, e ciò  rcplicado  più  voi 
te, nò  rispondendogli  il  frate,  s’attriRo  forte,  e diffe  al  fuo  compagno , io  l’ho 
chiamato  più  volte , e ncn  hà  uoluto  rifpondere , andiancene  con  Dio , & cofi  g 
laminando, e giudicando  F.  Bernardo  per  fuperbo,e pur  còfidcrando  ancora , 
c meglioyche  non  era  fuo  Jolito,far  ciò,fifcoRò  dalcompagno,c  fife  mife  in  o- 
rat  ione, nè  guari  egli  ui  flette,  che  fatti  la  rifpoRa  ìal  Sig.  il  quale  riprenden 
dolo  gli  diffe  :Vcrcbc  enfi  ti  tuibi  o bomictiuoloj  Parti  egli, che  fin  ben  lafciar  "" 
il  Creatore  per  la  creatura  i quando  che  tu  chiatnaui  F. Ber  nardo  egli  tra  me- 
co e non  ficco,  e perciò  non  potè  darti  rifpoRa  perche  non  ti  feriti . llche  (enti-  - 
p)  tl  Santo  s’bumiliò  al  Signore  , c gliene  chìefie perdono , e ritornando  Jubi- 
% % to  da 
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to  da  F.  Bernardo  a pofia,  l'incontrò  fuor  di  cella,  che  banca  finita  la  fua  ora - 
tionc,F.Demardo,come  vide  il  Santo  fé  le  buttò  a i piedi  inginocchioni,  (3  il 
Santo  a lui  dicendo  la  fua  colpa  del  cattino  giudicio,  c banca  fatto,  e però  vo 
glio  (diffe)che  tu  mi  dij  la  penitèga,cbe  bora  ti  dirò.  Io  voglio,che  mi  metti  i 
piedi  fui  collo, e sìt  la  bocca, e calcandoli  bene  tu  mi  dicbi : Sfattene  cefi  in  ter 
ra  Pillano  figliuolo  di  Tietro  di  Bemardone,  poiché  te  innalzili  in  tata  fup 
bia  di  vile, che  tu  fei.llche  fentendo  il  pouero  F.  rBcrnardo,non  rotea  in  con- 
to alcuno  ciò  eflegnire, infin  che  il  Santo  glielo  commandò  in  virtù  d'ubedten 
ga,&  all' bora  con  quella  maggior  mode  fi  ia,e  riuerèga  ,che  potè,  l’obedì , ba 
ucdofi  prima  fatto  prometter  ancor  lui  dal  Santo,  eh  e farebbe  quanto  egli  an 
cor  volcjfc,e  cofi  obedito  c‘ Irebbe  il  Sito, gli  commandò  ancor  lui,  thè  lo  riprè 
. defìe  fempre  che  foffero  infteme, molto  aspramente  d'ogni  fuo  difetto  (cofi  s’ef 
fercit aitano  i Santi  di  quel  tempo  in  humiltà  ) Ma  il  Santo  ciò  fentèdo.gli  di - 
fpiacque  sì  forte  di  hauerglipromeffo  d’obcdirlo.pcr  la  gran  riuci  èga  in  ch'ei 
l' banca, per  la  fua  gran  bontà,e  come  primogenito,che  gli  era, che  fi  rifolfe  di 
priuar fi  della  fua  dolce, e cara  corner fatione, per  non  bau  era  riprenderlo ;con 
tutto  che,o  poco,o  nulla  ci  fojfc  da  riprendere, in  sì  gran  fimo  di  Dio.  Pene  do 
vn  Frate  (c'bauea  cura  d'vn  Leprofo)  con  effo  lui  alla  Madonna  de  gl’ Ange- 
li,il  Santo  lo  riprefe  dibatterlo  ini  condotto  co  difagio,  il  che  appena  fatto,  pa 
rendagli  di  bauer  fitto  ingiuria  a quel  Leprofo  in  riprender  quel  Frate  in  fua 
prefenga, [ubico  fe  n'andò  à dir  la  colpa  innangi  al  fuo  Picario,  e dimàdogli, 
che  per  penitenga,  il  fhceflc  màgiare  col  Leprofo  in  vna  medefima  fendei  la  y 
ilqualeper  non  [contentarlo  ,bi fognò  fubito,cbc  gliel  commandaffe,  e cofi  [li- 
bico fu  fiuta  iui  portare  vna  fcudella  di  mineftra  dalla  Cucina  per  emendile 
loro, 'ione fu  co  fa  ammirabile  vedere , co  quata  gra  patiega,c  guflo  infteme  , 
fi  sforgaua  mangiar  quelferuo  di  Dio  di  quella  mineflra,doue  il  Leprofo  mct 
teua  le fue  dita  ,cbe  tutte  impiagate  della  Lepra  colmano  dentro  a quella  fai 
della  con  infinito  iìomaco,e  copaffone  di  tutti  i Frati , che  fenga  bauer  pecca 
tofkceffe  il  Tadre  loro  sì  afpra,  e intolerabil  penitìga.E  fia  ciò  detto  a nofird 
con  fu  fumé, che  cerchiamo  co  tanto  Fin  dio, & arte, codini  le  viuandc,cbc  ma 
giamo, volcdole  tanto  delicate. E quei  Frati  aff’ermauano,  che  da  quel  giorno 
in  poi  tutta  volta, che  gli  veniua  a mente  que  l paflo  del  lor  Tadre,  col  Lepro- 
fo, ogni  viuanda  quantunque  delicata,  ficea  fubito  lor  naufia,e  fìomaco  * . 

H In 

D'vn  Maturino  nuouo,  e notabile,  che  carnè  il  Santo  con  F.Leonc,noa 
hauendo  tìrcuiajrio,  con  che  dirlo . Cap.  L X X V I. 

^ T7  Ss  e n do  nell'  Hemn'o,fi  deuiò  vna  uolta  con  P.  leone  tanto  dalla  Cella  , 
JL/  che  fuprugiomagli  la  notte , e non  hauendo  f eco  il  lor  Tlrcuiario , venuta 
l'hora  di  dir  Matutino ,riuolto  a Fra  Leone . Io  non  vò  (dific)  cbefpendiamo 
quejlo  tempo  però  in  utilmente, ma  per  paffarloin  laude  di  ‘Dio, dì  ancor  tu  co 
meli  dirò  lima  guarda  non  mutar  parola  alcuna.Io  dirò  dunque,  ò France- 
_ ' # fio  tu 
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feo  tu  bai  fatti  tati  peccati  nel  Mòdo, che  meriti  l’inferno, e tu  rifpond  itegli  è 
ben  vero,  che  tu  meriti  il  luogo  nel  profondo  deh’ inferno.  E fra  Leone  obeiii 
ti/fimo, e femplicijffìmoygli promife  di  dirlo. Ma  cominciando  il  Sa  nto  4 dir  le 
fitdette parole , fra  Leone rifpofe  ; Sappi  Fra  Francefco , ebe  tu  non  andarti 
già  alTinfemo,ma  ben  all’alta  gloria  del  Taradifo.  Ter  il  che  merauighàdo 
Jene  il  Santo  tornò  a èoiumandagli,dicendo,non  dir  co  fi,  ma  cerne  bora  ti  ri- 
dirò io. lo  dirò  0 Francefco  tu  facefti  ta  nte  offefe  a Dio,  che  ben  meriti  d’efscre 
eternamente  male  detto, e tu  rcjpondi  fen^a  mutar  pa  mia  Tu  fei  degno  certa 
mente  d’effer  co  tutti i maledetti  fcacciato  eternamite  dalla  farcia  di  Dio,  il 
che  pure  promettendo  il  buon  F. Leone  di  o/}'eruare,cominciò  il  Santo  con  vo- 
ce lagrimeuo!e,& alta, battìdofi  il  petto.  O Dio  Signore  del  Cielo, e della  Ter 
rafio  ho  eomrnefio  contea  tua  ‘ Diuina  Mac  fiatanti  mali,  che  veramente  co- 
nofeo , cl/io  merito  per  fempre  effere  feparato  dalla  tua  gloria , e dannato  1» 
eterno.Fra  Leone  rifpofe:’ Dio  l’ narri  per  talc,che  trà  la  moltitudine  de  l fuoi 
eletti, tu  farai  fpecialmcte  benedetto, e gloriofo  nel  ce  lede  Pegno.  Il  Sito  più 
fiupitofì  di  prima, che  fapea  Fra  Leone  obedientijfimo, gli  dijfc,pe)cbe  nò  mi 
ri/ pondi  tu,com’io  t’infegno,e  che  tu  m’hai  promcjìo t fo  ti  commando  bor’in 
virtù  dell’obcdienga  Santa, che  quando  io  dirò,o  Francefco  mefcbino,e  mi/e 
rabile,penfitu  mai  di  meritar  perdono  dal  Dio  delle  mi  fericor  die, haueudole 
tu  fempre  tantoojfefot  tu  non  fei  degno  di  mifericordia. Tu  mi  rifpondi.ln  nef 
fun  conto  meriti  dal  signore  mifericordia  Ma  Fra  Leone, con  tutto  che  gl  ielo 
fmmettefie,gli  ri/pofe  dicèdo  : Dio  Vadrc,la  cui  mifericordia  è infinita  (J  in 
finitamente  maggiore  de  i nofbri  peccatici  darà  la  fua  gratia accompagnata 
da  doii  fingolanjiJimi.Teril  che  il  Padre  SJraxcfco  mero  adirato,  gli  di/Je: 
Perche  Fra  Leone  non  mi  hai  tu  compiaciuto  in  si  bonefla  dimanda  j nè  bai 
fatto  ftima  del  precetto  dcll’obedicngai  * Al  cui  Fra  Lcone,pnflrandofcgli  in 
terra  humilmente  rifpofe:  Fallo  Dio  noftro  Signore,  ch’io  mi propofi  fempre 
i’obcdirui,ma  egli  ha  uoluto,cb’io  parli  a fuo  modo,e  non  al  uoflro . La  onde 
il  Santo  non  ancor  fodis fatto,  replicò  con  itìanga,e  figli  diffe  : fo  ti  prego fi- 
gliuolo diletn(ftmo,cbc  almen  quefta  uolta  mi  confoli  di  forte, che  quando  fen 
tirai  ch’io  m’auujo,tu  mi  ri)ponda,chc  io  non  fon  degno  di  mifericordia . ^ 
cui  Fra  Li  one,  pure  ch’io  puff:  (foggiunfe)  io  lo  farò  più  che  di  buona  voglia , 
per  compiacerui  Taire  IT  bora  il Sitv,rifoluto  in  lagrime  ad  alta  voce  dif 

fcVenfitu  mai  ingratodi  ritrouar  perdono  apprejfo  a Dio  i E Fra  Leone  [u- 
bito,Tadiclo  trouerai,e  più  ouencrai  tante  grafie  fpeciali  dal  Signore , che 
ti  innalzar à interra,  & in  C iilo,e  poi  foggiunfe  ; Perdonami  0 Padre, eh’ io 
non  ho  potuto  dir  altramente  quel  che  tu  uoleui:  perche  il  Signore  per  la  mia 
bocca  parla . E cofi  tutta  notte  in  quefii  inoltri  fintili  efienitt)  fi  fletterò 

infimo  alla  mattina  , ne  i quali  dimqfh  0 Dio  grandemente  quanto  gli  fia  gra- 
ta l‘b  umiltà,  & ildifpre^p  ueroitfeflcpo. 


.Keg.il. 


Pf.il.  no. 
ludi.y. 
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Dell’apparecchio  all’orationcdcl  Padre  S.  Franccfco,  cdelleconditio* 
A ni,  chcdcbbehaucrehiora.  Cap.  LXXVII. 

• lo  wihoggi  mai  tempo, gii  che  l' è cominciato  aragionar  del  Matte- 

tino  del  Sa  nto,di  far  mentione  della  fua  or  at  ione  sì  perfetta , ne  ci  è par- 
fa  luogo  più  còueniice  di  parlarne, che  dopo  batter  deferitto  L'bumdtà  grande 
8<xl.)f.  fua,  fu  laquale,  come  fopra  una  falda , iS  uim  pietra,  & uiuo  fondamento,  fi 
deue  edificar  la  oratione,fe  ha  da  penetrare  il  Cielo, e Dio.Tcrilche  egli  meri 
tò  di  confeguire  tutte  le  conditioni , che  fi  ricercano  ad  una  uera,e  degna  ora- 
t ione, dcllt  quali  la  prima  fi  è il  conof cimento  della  propria  mi  feria  (ficòdoSa 
lomont)  quando  dijfiiS’alcuno  conofcìdo  la  piaga  del  fio  cuore,  cioè  i fuaipcc 
coti.  Iettar à le  fuc  mani  1 te  Dio  uiuo  in  qucjio  T empio  tuo , ejjaudifcilo.  Hor 
chi  dunque  hi  cono] cinto  più  perfettamente  fijlcfiot  Chi  piùcbiaramètehà 
confejfata  fempre  la  fua  colpatE  chi  più  humilmètel’hi  f coperta , & 1 Dio, 
Ci  a gli  buoniini, di  qùejlo  gloriofo  SantofOnde  perciò  arriuauano  le  oratioui 
fue  alla  presila  di  Dio,  qual  fijfa  gli  occhi  fuoi  fopra  gli  bumili,e  non  fpreT, £- 
ga  le  loro  pie  pregbiere,come  di  feti  Profeta, e ne  fa  fede  la  dinota  luditb,di 
cendoiicpre  Signore  ti  piaceranno  l’orationi  degli  bumili.  La  feconda  condi 
t ione  deU’oratioue  fi  è tener  l’anima  fempre  / epurata  dalle  cofe  terrene, Ci  eie 
uataaDio,  come  dice  S.J fidato,  che  l’anima  fi  dè  prima  purgare  dalla  bru- 
tegga  de  i penfieri  del  Mòdo  ,fe  la  uuol  efsere  poi  illuminata  nel  la  nifi  a f pi- 
rituale,e cofit  potrà  flar  limpida,  e pura  innàri  il  fuo  Sig.  Tura  è quell’ or  at  io 
ne,laqnale  fi  fa  finga  mcfcolamcnto  de  penfieri  mondani. Impura  è quella  o- 
u’è  la  mente  alle  cofe  terrene.  E però  Cbrtfio  lafciandoci  la  forma  della  perfet 
ta  orationc  difie:  Quàdo  uorrai  orare,  entra  dentro  alla  camera  jeer età,  acciò 
che  lafci  fuor  ogn’ altra  cura , /alito  che  quella  di  parlar  con  Dio , e fera  bì  la 
porta  del  tuo  cuore, acciò  non  v’entri  dentro  cofa  ale  una, che  gli  togli  il fuo  be 
nc,  chiama  l’anima  tua, e fa  che  fu  unita  in  fi  fiejfa  finga  diflrattione,  e che 
jlia  fijfa  in  Dio, ch’alt’ hor  farà  perfetta  l’oration  tua  al  tuo  Sig.Ci  ei  t’effaudi 
ri. E cofifcce  il  ‘P.  S.F.ilqual  talmente  feparaua  da  fi  ogni  altra  cura  di  que 
fio  Mondaccio,e  tra  sformauafi  in  Dio,che  nè  di  fi, nè  delle  cofe  fue, fi  ricorda 
£ ua,&però  e/fendo  egli  in  orationc , fi  gli  algaua  il  corpo  fuo  in  aria, non  ci  ef 
fendo  cofa  in  lui  terrena,  che  lo  tir  affé  a terra . 

La  T erga  còditione  dell’oraùone  c’infigna  Diop  Efaia  Profeta , dicèdo  t 
Di  il  tuo  pane  all’affamato, e la  tua  uefie  al  nudo, e / occorri  ciafci  ne’bifogni, 
e poi  prega  il  S ignor  ch’egli  t’effaudirl,  chiamalo, e con  tal  mego  ei  uenrrl , 
e pel  editarlo.  Quello  che  chiuder!  le  fue  orecchie  al  domadar  de  poueri,  qua 
do  ei  hauti  bi fogno, e chiamerà  Dio  nól’afiolterl.Quetta  Tictàc  còpajjìonc 
fu  tanta , e tale  nel  B.Tadre,cb’una  tonica  fola, eh’ egli  haueua  con  cui  copri - 
ua  il  corpo,  ò la  fpartiua,  ò la  donaua  tutta,  angifche  più  no  putea  efieré)  de  fi 
deraua  dar  tutto  fi  ttefio , come  s’è  uisto  di  fopra  fol  per  amor  di  Dio , Carità 
ver/o  i poueri,  & effempio  del  Mòdo,  oni’ei  meritò  effere  tìftrcttamente  ab- 
bracciato 
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bracciate  anco  da  lui  fuo  Signore . 

La  quarta  conditiime  dell'uratione  neccffarìa  al  Chrjfliano  fi  è,  di  afcoltar 
ben  ùiofe  nolano  cfftr  avvitati  da  S.  1).  Al.  Tcrche  chi  non  l>à  orecchie  per 
afcoltar  i Santi  Juoi  preti  tu, e la  fu  Ugge , le  ora  doni fue  abbonirà  il  Sign. 

(dice  ilfaiiio.)  Onde  non  hà  già  mai  ragione  aduna  il  peccatore  di  lamentar 
Ji  di  ùiOytbc  non  l'afcold , perche  egli  pròna  non  afcolta  lui , ò l'egli  l'ode  in 
vna  cofafola,ò  doi,o  tre, ci  ji  fu  fardo  all’alt)  c E però  dall'altro  canto  cò  mol- 
ta gran  ragione  è da  ‘Dio  esaudito  u h Tatrr  nolkr , ò una  *Ane  Alaria  d' un 
Chritliano  che  lo  tnnc,c  che  l’of  trita, più  che  mille  di  un  dijcolo,e  difobcdiè 
te. Obi  dì  ilV.  Sé.F.al  fuoSig  in  tanto  grado  di  perfettionc , che  non  (alo  quan- 
do tilt  bbecò  la  fina  grafia  chiamato , l 'affatilo  di  adempire  ifuoi  diurni  pre 
celti, ma  ancora  i configli  del  juo  Santo  Luangelio,fen'ga  lafciarne  pur  un  io 
ta,ò  un punto.TcriUhc  condcfcefc  poi  il  Sig.ad  ogni Jua  preghiera  benignif 
fimamente*&  in  modo,che  faci  uà,  che  l'alt) e mature  obtdijjiroa  lui . 

La  quinta  condidouefiè  ,che  quel  che  uuol  orare,  Ji fepari  anco  dalla  con- 
uerfatìone  del  Alondo,tion  fola  quand’egli  nona  orare  ;ma  per  fempre, Jc  uuol 
orare, per  fattamente , (fi  nuda  in  luogo  alpeflrc,  e folitariofe  uuol  baiar  ap- 
parecchiata l'anima  a errare  degnamente  fempre  a Dio. 

Dice  il conteuiplatiuo  S.  Bernardo,  parla  ndo  dcll'cJpcricn^a.Se  il  mondo 
ti  diletta  fan  pre  tarai  immondo,  il  Sig  Giefu  ChriSìo,ci  lafciò  anch'egli  I'cf 
fempio  di  ciò  , perche  afeendea  al  Monte  Jpejfe  uolte,  e lajciaua  i JuoiJleJJia- 
trfnti  riposteli, per  y tur  fi  più  di  Vadre.iqè  più  ne  meno  queflo gloriojo  iato, 
fcntitu  tanto  più  commnnicarfi  la  grafia  delio  Spirito  Sante,  quanto  fe  alion 
tanaua  ila  i rumori  del  Mondo , fe  n‘ andana  in  luoghi  bermi,  e fcluaggi,  ne  i 
quali  banca  uatorie  fcgnalate  contra  i maligni Jpiriti,  non  che  refiajje  ci  uin 
to  da  ipenficri  del  Mondo  e fuoi  intiigbi.E  fuggiua  la  luce, come  dittraitiua 
del  cuore, e dato  alquanto  di  ripojò  al  corpo , nel  principio  delia  notte,  il  retto 
ftgodcua  ilfdentio  grandijfmo  cui  fuo  Signor  diletto . 

La  Stfla  conditione  della  perfetta  oratwne  ,fi  è ulta  acccfa  Carità  ucrfo  di 
Diofuora  d’ogni  umor  e, nò  cominciti  de  i tepidi,  c principanti,  pcichc  que 
Sìa  perfi  tta  Carità, faccia  ndo  fuori  ogni  timor  uile,c  pena , unifee  per  amore 
il  cuor  de U' h uomo  alia  bontà  di  Dio . Qual  amore  era  tanto  in  queflo  Tadie 
nojho  che  come  uiuo  fuoco  di  continuo  ai  dea  dentro  il  fuo  cuore , di  la  tardo  fi 
few  pi  e la  uiua  fiamma  d’efso,  in  beneficio  del  profjìmo , per  tutte  le  parti  del 
Mondo . . 

Del  continuare  dell ’oratione , e dell’effetto , che  fòco  nel  Santo . 

Cap.  LXXVIII. 

LJf  sbttim  a condii  ione  Jti  la  continua  perfeuernm^a  incfsa,  perche  di 

ce  il  Signore, che  bìfog  na  orar  fempre, e non  ce  fare. Vero  la  uita  di  l ten  s saonu.: 
to  fi  può  dir  neramente,  ch’ella  fofse  una  c Sfinita  oratione  a Dio,  in  bini  finn  \'Ti,r  , , 
p.oprio , ò del profjtn.o , dcftderandn lommunicarc il  tanto  fio  d lette  Q rtU 
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ritOyla  raccomando  a voi,  perche  io  non  rabbi  queflogran  tefiro , affermando 

f li, che  cofi  otterrebbero , che  un'altra  uolta  il  Signore  constandolo  gli  direi  luti*. 
c.jlmìco  mio  perche  fei  cofi  bumilr,ajcendi  bora  più  in  alto. 

Della  attcntione  che  il  Santo  hauca  nelle  lue  oradoni  c della  diuotto- 
nec’hauea al  culto  Diurno.  Cap.  LXXIX.  . • 

Die  e a l'hore  Canoniche  i ò tanta  r inerenti  >e  dinotiate  che  co  tutto  che  A 
eifojfeil  più  delle  uolte  fianco, e debole  per  le  {ne  infirmiti, >><n  nefa~ 
tendo  però  flima,  ei  Ratta  fempre  ò in  piedi, ò inginocchiani,cò  il  capo  feoper 
toy  leggendo  a p pomata m ète  ogni  cofase  s' andana  in  viaggio,q:ùtdo  tra  l' bo- 
ra opportuna  fi  fermava ; ne  lafciò  mai  quello  Ordine,  nè  per  pioggia , nè  per 
tempcfla,  che  ueniffe,  attcgando,tbe  fe  il  corpo , che  bà  a cfjere  mangiato  da 
Ma  rni,  vuol  mangiar  con  ripofo,  quanto  fi  deve  darqw  fio  lipofo  maggiotmen 
te  all’ anima  ,qnhdo,  che  piglia  il  cibo  della  uita,c  che  l’ha  a goder’ eternami 
“le  j èga  corruttionc è I Salmi  poi  dicea,come  t’haueffc  Dio  innanzi  gli  occhi, 
tutto  quello clt’iui  fitratttaua.  E quandagli  occorrala  nominare  il  nome  di  3 
Dio,  in  efjiylo  prò  ferina  cofi  dolcemrte,che  pareua,che  li  leccajfc  le  labra,tan 
to  c Stento  eglifentia  nell’anima,  angi  comando  ai  Frati  Juoi , che  tutte  le  car 
te, che  ritrouaffero,  doue  gli  fofjefcritto  il  nome  di  Giefujc  raccoglieficro,ac- 
ciò  non  foffero  calcate  Sa  i pii  di. E pcròtenea  per  grand’offeja, quando  parlari  . 
do  con  ' Dio, t’ attende fic  ad  altro  E fe  tal  uolta  gli  accadeua  volger  la  mente 
ad  altri  negocij,  quantunque  {pirituali  ,ne  dicca  Jua  colpa  in  confettine . Ben 
ch’egli  talmente  pt’l  continuo  Studio  hauca  raccolte  dentro  di  Je  le  potcr.tic  in 
teriori,cbe  poche  uolte  queSlc  Mofchc  del  Mondo  lo  moleflauano  Efiendv  ut  a Q 
Qua)  e firn  a aU’beremo,fi  mifepereffcrcitioa  far  un  uaJo,tna  venuta  che  fu 
l’hora  d’orare , perche  dicendo  Ter^a,gli  uène  in  fatafia  quelfuo  uafo,lo  pre 
fe,e  logittò  tojio  nel  fuoco, duèdo;]o  ti  facrifico  al  Signore  in  càbio  del  fuofa 
cri  fido  cheflurbaSU  Hauca  in  particolar  diuotione  quefloglioriofoSàto  lafe  D 
Sta  della  pattuiti  del  sign.Onie  una  uolta  offendo  uicinoalla  villa  di  re- 
do, per  eccitar  la  diuot:oi.c  di  frati , fi  deliberò  di  voler  far  celebrare  quella 
folennitd  con  un  nuovo  modo.  Vcrtlchc  dimandatane  licer, tia  prima  al  Tapa 
(per  non  generar  Jcandolo)ei  fece  apparecchiar  un  gra  Vrefepioftn  un  porti- 
co antico  con  del  fieno, e gli  fece  condurre  un  Bue,&  un’ tifino, e couocogli  fa 
ti  de’fuoi  Frati, ( he  erano  qua  fi  più  che  gli  habitatori  di  quella  villa.  Ma  per 
ch’egli  l’haueua  publicata, tutte  le  y Ole, e Castelli  circonfiantiagara  ui  con 
CV>  fero  con  Nacchere,  e con  Tiue,e  con  altri  diuerft  infirumenti,tal  che  quei 
monti  tutti  rifiutavano  d’armonia , ne  cefiarono  mai  tutta  la  notte  innanzi  a 
quel  Vrcfepio,douc  egli  Stette  fempre  in  oratione  infilane  co’fuoLFrati  co  qua 
tira  di  lumi  a fotta  accefi, innanzi  ad  nnputtitto,  che  ruppi  efentaua  ilSigno 
re,& una  Madonna  antendue  di  legno,  e S Gtufippè,  e diffe  l’ Evangelio  alla 
“ fta  Mcjja,  e poi  predicò  al  popolo  con  tanta  tencrcgga  di  cuore,  cbeuolèdo  no 

minare  il  nome  di  Giefii  non  poteva, e lo  chiamaua  ilputtino  di  'Betbeli.  ì(è 
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E /«  queSla  folennità  ferina  il  fuofrutto.Verche  vn  Cètiìbuomo  grande  chi* - 
’ - t • maio  (fio  nani  di  Grecio,  laftfata  la  (àuallcria  del  mondo  ,c  le  fue  pompe , fi 

fece  molto  famigliare, & imitatore  del  Santo, per  batterlo  egli  uitto  quella 
notte  in  uifione  con  un  bambino  in  braccio,chepared,che  dormifie,e  che  egli 
S dolcemète  lofuegliafie.  S’I  fieno, che  ft  leuù  da  quel  preJepio,rifanò  molti  ani 
mali  infermi,  an^i  rubiti  Imomini  dalle  loro  infinnità . Teritche  fi  conobbe , 
come  il  Signore  era  flato  prefente  a quella  diuotione  del  fito  feruo. 

Dell’ordine , che  tcnca  il  Santo  in  fare  accommodarc  gli  Oratorij , e 
della  foilccicudinc c’hauea,ch’t  Tuoi  figliuoli  follerò  go- 
uernati.  Capic.  LXXX. 

A Q’.yffrATicÀvA  il  Santo  grandemente, cbeifuoi  figliuoli fapeffero  ikmo 
!'i*recto.  ^ do,c’haueano  a tener  per  ben’orare,  accioche  liberi  da  tutte  l’occupationi 
mondane  fi  poteffero  dar  all’oratione,&  alla  contemplatone,  come  fonte  che 
fommergc,&  affoga  tutte  l’inordinatefcti,  Grpe'l  contrario  nempte,  e fati**. 

. l'anima  di  gufilo  fpirituale  delle  grafie  diurne.  E pei  che  eglino  ciòmegliofa- 
ceffero  volea  che  f afferò  feperati  gli  oratorij  dt  'fuoi  Frati  dalla  fi  equorea 
de  i popoli,acciò  nonfoffero  impediti  da  effi,  Ci  ueniffero a effer  distratti  del- 
la mente,e  gliele  ficea  fare  nel  me^o  delle  felue,  e de  i bofebi,  de  rami  diai 
• beri,  e te  finti  di  gionchi , dotte  poi  di fpenj afferò  le  lot  Quarefime  intiere  in 
digiuni,  & orattoni . £ perche  la  cura  delle  cofe  temporali  non  foffogaffe  la 
gratin  dello  fpirito,che  fofiero  difoccupati  da  tutti  ipenfieri  di  quello  Mòdo, 
duna  a vn  di  loro  ( quando  il  numet  o,e  quantità  di  dt  tti  Frati fuoi  ciò  compor 
tana)  l'officio  della  Torta, della  Cucina,  c della  Difpenfa,  e gli  altri  tutti  po- 
lena, che  tenefiero  il  feguente  ordine . T ulta  la  mattina  Slef l'ero  ritirati  neUa 
oratione,&  ne’diuini  Officij,& offeruafieroil filentio  shettam ente, {intanto  ' 
che  l’Officiale  i chiamaffc  alla  Mcnfa  all’hora  felita.il  ihefaceua,  con  fonar 
B vn  coppo, non  vfando  (per  la  bclleg^a  della  fanti  pouertà ) Campana  Fianca 
in  coflume  il  Santo  dt  vfeir  di  cella  il  verno  alle  dieci  bore  di norte,ne  veder» 
do  lume  in  cucinale  n'andaua  in  borto,e  coglia  dcll'hcrbe,  dipoi  chiamaua 
» il  cucciniero  e gliele  daua, che  le  cuoceffe  ai  Frati.  Li  quando  il  (uocofiritro 
uaua  dell'olla , e del  formaggioraccolto  per  timofina , il  Santhnemangiaua 
allegramente , per  fare  animo  a gli  altri,  a i tempi  debiti,  c laudaua  la  pru- 
denza del  (fuoco  Ma  s'egli  haueffe  poi  paffuti  i termini , il  riprendeua , che 
haueffe  fatto  troppo,egli  commandana,ehe  l'altro  giorno  non  gli  defie  nien  • 
te,e  coji  fi  fucata  'Benché  il  più  delle  uolte  fi  ponemmo  a Tavola  con  dei  foli 
pez?fi  di  pane, questuati  alle  porte  ;pcr  l’amor  di  'Dio  ; i quali  con  mótk$  con 
• tentezz*  mangÌ4Ut*no,come  cofa  da  Dio  riccuuta,  efiendo fiata  dimandata^  ' 
e hauutu  per  amorino . Vercbe(come  ben  dice  il  flefiò  Signore)  l'buomo  non 
viue  fol  di  pane;  ma  diqual  fi  voglia  parola, & volontà  di  Dio . Onde  quan- 
do lor  imeneo  ci  pcnfauano,epiù  hi  fogno  nè  bancario, erano  prone  dati  da  gl»' 
Angeli,  i quali  con  effi  loro  corner  [aitano  nelle  continue  mattoni . Ma  pofeia. 
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effe  refidati s’ erano ,con  filcntio  s'cfiercitauano,  negli effcrcitij corporali, a f 
faticandoli  nelle  ordinationi  del  Taire , per  i bi fogni  nccefiartf  della  Cafa. 

Toi  all’ bora  del  Vcfpro,c  di  Compieta,tutti  fe  ne  tornavano  all'or  aliene  foli 
ta  nella  lor  Cbiefa  onero  in  altro  luogo  deputato. 

Dcircfficaciadciroracioncdd  Santo.  Cap.  LXXXI. 

DAllhvuilta  del  cuore  di  S.Francefco,  nafccua  una  diffiden-^a  del  C 
lajuafor-ga,efapcrc,  £j  una  perfetta  còfidèo^t  nella  pietà  diurna , che 
cagionavano  in  lui,  noti dopare, non  che  nò  cominciar  cofa  alcuna,  fe  prima  co 
l'or  adone  no  dimandava  a Dio, die  gli  faccjje  penfare,& operare  quello  che 
foffe  di  fua  volontà, ond'egli  ottenne  gratie  fingoLiri  e per  je,e  per  altri,  tycl 
principio  della  fua  conuer fune, eflendo  ancora  al  fccolo,ottennc,cbe  le  cofe  ar 
due, e difficili  fecondo  il  Mondo,  come  fcruire  iI*proft,e  perdonar  le  ingiure, 
gli  vemfftro  facili,  e foaui,  c quello  che  co  lungocffcrcit  io  nò  poteva  ottenere 
in  breuiffimo  tempo, co  l'oradone  haueua.  Glifi  rivelato  la  pcrfettionc  Etian 
gehca,equdc‘haucanoa  fari  Frati,nell’ aprire  tre  notte  il  Mcfalc  Gli  fu  ap 
prouata  la  Pegola  da  Tapa  Innocitio  III.  Seppe  ch'era  uolcr  di  Dio  che  aiu- 
taffe  Vanirne  a falnarji  (i/li  parlò  Chrifto  nel  L rocifiJ]o,e  i molti  altri  modi, ri 
uelàdogli  quel  che  far  doucp/Uinfc  le  battaglie, che  gli  erano  fatte  da  gli  ef 
fercid  de  i maligni  j piriti;  i quali  non  potendo  più  refifierli  fuggiuano.Tqe 
poffibil  fan  bbe  epilogar  perot  dine, quante  gratie  egl  otteneffc,f  l'oradone , 
dal  Sig.Dio,  pcbc,oUra  di  quelle  di [opra  vedute  babbi  amo,  ve  ne  fono  anco 
d'altremolte  da  raccontare,  delle  quali  n’ onderemo  mettendo  qui  alcune, & 
Valere  al  luogofno.il  Vefcouo  d’^tffifi  divenuto  famigli ariffimo  del  V.S.Fra  D 
ceffo, (fi  vietandolo  fpejfo  a S .Maria  de  gli  Angeli,  vna  uolta  tra  l'altre,  an 
dando  alla  fua  celiaca  ritrouò  appoggiata  di Jorte,che  parca  ferrata, onde  ap 
prefiatoft  ad  effa,nè  [ente  do  alcun  moto,ei  fi  pensò  beni (fimo, eh' 'e fèdo  in  ora 
tionc  [offe  rapito  in  eflafi,onde  defieterando  di  vedere  come  fiaua,aperfc  trop 
pocuriofam  ente  Laporta  tanto,  quanto  ei  potefie  mettere  la  teiìa  dctro,(fi ec- 
co che  mentre  egli  ciò  tentò  ,1’affalì  vn  tremore  nella  vita, che  nonpotea  riha 
ucr  il  fiato,e  miracolofamète  fu  fpinto  affai  lontano  della  cella:  onde  pieno  di 
fpauetMPpdu  htbbe  forga  di  ritornar  là  dou' erano  i Frati , a quali  difiefu 
biio  jua  colpa  dell' a -dir  c'hauea  h avuto, (fi  htbbe  da  indi  t poi  in  maggior  ri 
ueu\a  il  S.Tadrc.  L’abbate  di  S.Giuflinodtl  Vefcouato  di  Tcrugia,incon  E 
fraudalo  vn  giorno, per  la  grà  dinotane,  ebe  gli  hauca  [molando  della  Mula 
Vando  ad  abbracciare, e trattato  ch'egli  beboe /eco  alquante  fucfaci  nde,nel 
partire  che  ci  fece  Jcgli  raccomando , che  pre  gaffe  Dio  per  lui  ; cr  il  Santo 
glid  promife,  e cofi  cavalcato  ch'egli  fu,  allontanatoli  alquai  to,diffe  al  ccm 
pugno, che  bifognaua  pagani  debito, ch’egli  banca  fatto  con  l'abbate , il- 
qu.de  m quell’ ific/io pùto,cbc  S.Fr.  fi  mije  a offerir  le  fue preghiere  a Dio  per 
lut,fi  seti  d'vn  [olito  fèruoi  e rapire  fuor  di  fe,e  pofeia  ritornato , riconobbe  be 
tuffino  la  virtù,cpcffa  n %a  deli  or  adone  del  Santo, & raccontò  a molti  quefia 
. Cron.diS.Franc.PartcI.  I caffi 
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cafo.F.Mafco  lo  viddc  vìi’ altra  volta  in  modo, che  pareua  che  (orando)  dall * 
buia,& dagli  occhigli  vfcijlero  viue  fiume , e co/i  infiamatofe  ne  venne * 
Ini, e tre  volte  chiamandolo  gli  difteiwàh,ab  ,ah,F  fa  Mafeoriètenea  me,on 
de  rgli  maraiiigliatoft  diioji  grande  eccrffo  di  fpirito,fe gli  buttò  iti  braccio , 
et  S .Francefilo  col  fino  gran  femore  infpirar.dtìgli  lo  Spinto  Santoli  quel  fi* 
tofacolo  lo  lenii  inatta  quanto  vnalongn  lancia , perilcheracconuua  pòi  ai 
Fi  ali,  che  in  quel  bilia  iM  a f tuli  voa  tanta,  c tal  dolce^a,qna  rifare  qnalo 
C non  feniì  giamai  poi  in  virafua  Tuffando  per  ilborgò  S.  Sepolcro,  eper  le fue 
s.Iomui*  infermila  ; fittilo  a tauailojopra  vrì affino,  fu  quaficbc  affocato  dal  cócorfo 
delie  giudei]  e<gli  bafctauanolè  '•'tfti  ,lctuam,lc  gior.occhia,&  i piedi , alche 
tutto  ti  flette  lofi  fermo, che  tei  uè  i*>n  vn‘ nuotilo, ma  una  iìatua.  Vafsato  il 
B<ngi), e mancata  la  gente.  iMAntoTadn t ritornato  in  fe, dimandò  a i comp* 
gnt,  quanto  b .tucano  ancora  a tan:inare,per  arrivare  al  Borgo  : ondeallhor* 
fi. tuu-ddr.ro, eh’ et  nonfemi  qui  Ila  gran  calca  di  popolo,*  fi  lido  ratto  in  Ciclo 
con  lo  fpititOyp  ciò  (U  tetano  i Tadri)  non  una  volta  fòla-  ma  molte  , (5  molte 
altre  cjjirglì  annotilo  per  il  grande  ececffodi  mente . 

Come  egli  ottcncua  per  il  mezo  delle  orarioni  ogni  colarla  Dio. 
Cap.  LXXXII. 

^ C"  Oio  d io,  che  gli  fece  tatiu  grafie, potrebbe  rat  fòt  srh, pure  quelle  che S 
vbuhuuc  O voi  fono  fiate  ferine,  rieri  è guitto  lafiao/e  di  iedirc.M  ridando  ad  un’h'ere 
mo  per  far  una  Quarefima  delle  fue,  nè  potè  do  per  dtbolegga  andar  a piedi, 
chiefe  ad  un  poucro  buomo  in  pi  etto  Pjtfino,ilqua!e  non  falò  lo  feruì ; ma  uol 
fe  ancora  andare  {eco  per  diuotionc,  & tffendola  stagione  iflremamentc  cal 
da, e per  quei  monti  sterili, & afprijjimi ,s‘ he bbe  atr.orir  di  fete.  Onde  più  «5 
potendo  J offrire  lo  diflcal  Santo,  il  quale  muffo  a compaffone  ./montando  fu  bi 
lofi  buttò  inginocchiimi  inangi  Dio;  & ora  lido  nò  jileuò , ivjin  che  l’ejfi  li- 
di,pof  eia  laùxd<ft,uattctu  (di fi)  Lì  a quella  pietra  fbc  f uirtù  di  Dio , ella  te 
darà  acqua  a ba]iàga,andu  l'h nomo  houo  C acqua, c ftfpcnfó  la  Jctefl  i he  faÉ 
tòja  fonte  fi ferrò, p far  più  chiaro  che foto  per  i menti  de  l Santo , a guifa  di 
un  altro  Mvje,fcce  il  Signor  ufeir  dell’acqua  di  una  pietra  uiua.  Stando  il  Si 
B toTadrcin  Spoleti,un  FratdCòucrfo,<bia*nato  Frate  ^indica  da  Siena , che 
cercaria  il  pane  alle  portegli  ri  ferì, che, u a a nn  Cittadino  poco  timorato  di 
Dio,da  l quale  non  bauea  mai  potuto  haucr  limofina.^A  cui  efio  rifpofe,che  fi 
•s f orgafk  di  batterne  un  pan  folo,cglielpOilaf e. vdndò  il  Fratc,e  tanto  fu  im 
port'ino,ch’ all’ ultimo, per  tedio  glielo  diede , & battuto  che  ei  l'htbbe  glielo 
portò, qualfpartit’jlo  in  peggi,nc  diede  un  pagi  Ho  per  uno  atutti  i Frati,cò 
patto,  cl/cgn’un  diceffe  un  Pater  n offro,  & un  Jlue  Maria , per  quell’^taa- 
ro,  & efio  pofto  in  oratione  con  loro,  ini  pettata  no  da  'Dio , che  quel  sì  gra  ndc 
situar o divenne  liberale, facèdolo  Dio  rhtmofccrc  del  fitto  errore,  in  tal  manie 
C ra  che  da  lì  in  poi  non  ue  nc  fu  ninno  più  carit alino  ucrfo  loro  di  lui  y n tqitil 
buomo  uiìtuofo,e  da  betn3menaua Jpefjo  a cqfa fua  il  Santo,t  gli  faceva  tot a 
v . carità. 


. 
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carità, che  il  fato  inuamo/atoffne,defideraua  mclto  batterlo  nelfuo  Ordite, 

C cefi  pregò  Diorite  illuv’in.tf  ql  Juo  taro  amico  ,cbe  iaf  iafjc  il  triodo,  ecoit 
tant>- / lume  in  càfa /tra.  che  leuatofi  in  efiaji,  l’albo  da  terra  in  aria , e flit  te 
tanto, ebe abbatei.dofi  1 1 (jhdbuonM  a poffare  per  de  lì, lo  uiiac  tofi  ir.  aria , 
t’I  'i  ignote  con  lui, ih'  appari  ndoglì,parea  che  gli  concedi fie  una  fu  gratta. 

Tcnù he  connotilo, e tocco  dal  Sig.  enfiò  nell’ Ordine . Tuffando  pei  la  Si  i-  **  " 
ua  di  Cortona,Muagran  Gènldonua  gli  andò  incontro, e dnnadogU  la  Jiia  bi~ 

«editti ohe, qual  data  ih'igli  l ehbe,  e/ia  incominciò  a raccóhtargfi  fin  fella 
eff  e re  in  che  olir  ora  era , che  hantniola  molto  tempo  fa  il  Sìg  .in f pirata  a Jet 
uir  s.D.M.clla  halli  ffe  un  marito  tanto  contrario  a quejìa  jua  buona  uolon- 
tà,esì  nimico  alla  Jaintc  loro, eh’ ella  ubica  in  perpetuo  tormento.  E perciò  lé 
pngò,cbc  l’aiutape  peri' amar  di  Dio.  ^4  cui  il  Santo  rifpofe,dice»do:  ‘Dora  £ 
babbi  fede  in  Dio, che  bJ.S.uedcndo  la  tua  mate  buona,  e pia,  adempii  à il 
drfidcriotno.  Teròuattenc  acafa,  & diffusa  paura  al  tuo  maritalo  ti  dico 
da  parte  del  Sig.cbe  bora  è il  tmn  po  di  mtjenco i dia,  e che  poi  uerrà  quello  di 
giujìitia,  orde  ioti  pregoperh  piaghe  di  Chrijìo  Cif  ufiffo.cbr  facci  in  mo- 
do,thè  nitriamo  in  pace ,&  in  timer  di  Dio,  (J  vedrai  che  il  i ig.  ti  eff ardirà, 
osfndòla  donna  tutta  copiata,  I afri  judo  il  Sito  a fai  orationc,pcr  an  èdite  . 
Mirabtlcvja,giu  nta  che  fu  a c.ifa  ^li  dimando  il  marito,  dòdcallbora  uenif 
fe,et  i Ila  il  tutto  per  o>  dine  gli  tifa  ì,eda  parte  di  Dio  gli  diffe  le  parole, che  % • 

le  Lanca  inffgnate  S Eranc.aiU  quali  ei  diuenne  tato  biat>Jktto,i he  r.on  pam 
uè  più  quello, ih’ tra  joiito.ondertfpofe  alla  moglie,  che  uolea  da  indi  innan- 
zi mutar  uita,  effruir  al  Sig.comenoUua  lei, a cui  dia ' fàggio fe,  poi  t he  enfi 
ti  piace  di  ubedire  a Dio, a me  parrebbe, che  la  prima  coja  chef  a crljtmoffoff 
Je  il  far  uoto  homai  di  cailità(uirtù  che  è molto  grata  al  Sommo  Dio, et  a noi 
farà  di  molto  merito  ) Et  il  marito  fc  ne  Contentò,  e coft  wfloo  ffmpre  fat  ta- 
mente. Qual  conuei  jionc  f abito  fece  Stupire  tutti  quei  Coturni,  c tato  più  qu3 
to  pt  rffnera  odo  unitamente  in  bene  finirono anco  inficine  in  un  gioì  no,mr  di 
tnoja  moglie  la  mattina,  il  marito  la  fera  mo  nudo, quella  come  facr  'fida 

ma  lutino  e queflo  come  ucfpcrtino , coft  operàdo  ilSig.  i-jiefn  ibnflo.chr  poi 
che  acconffntirono  infume  in  terra  ,fi  unifico  inficine  ancora  in  Cielo, peri 
miriti  deli’ or  adone  del  Santo  ferito fuo,  lafciandoffmp  iterila  memoria  a gli 
habitatori  di  quelle  terre di  coft  gran  miracolo . 

Di  alcune  appari  doni  fatica  San  Franccico  nella  fua  contcmpla- 
\ none.  Cap.  L XXX  III.  ' *.  • 

Cf  erc  av  Afctnpre ilTadre S Ftìci ftwiueg h i /oh tatàp, ne i quali potcf  \ 

Je  p.ù  Uberamente  conuerfare  con  Dio , e con  gli  angeli  (uui,Zfini  fut  ?.&••»« 
tufi  la  Jua  cella  di  rami  d'alberi , lùgi  da  ogn’altra  hab’iariom  de  Frati,  ordì  Fioriti». 
naua  a F. Leone  Juo  compagno, die  non  l’avdsfle  a u> filare, fc  non  una  udrà  il  Cronidu 
giorno,  ejolo pane,  & acquagli  portaffe,  & un’altra  uolta  di  notte  nell’ bora  *nu  J,c  * 
del  &latutmo,e.cbe  ncll’amuarei  dicefie  i ùfte  labi*  me  a a pirici , e che  s’ ci 

J a rifpon- 
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rifpòdeua:  Domine  ai  addi  nitidi  me  fettina, eutrofie  per  dir  feto  il  Maturi - 
no, ma  in  cafo,cbe  nò  gli  ri(pòdeffe,fe  n'arMffe  cà  Dio , ph  che  alle  volte  ero 
B talmètc  in  e/la  fi, che  non  polca  parlare, nè  di  di,ne  di  notte.  Ofjctuaua  berti (ji 
mo  F.  Leone  il  i ò ii.ua  nòto  del  Padre ;ma  nà  .ài  che  taluoltawl gita  dafje  f 
fua  ca>iJolationc,t»i a \ gh  lo  vedetta  fpefie notte  effe)  k nato  in  aria,  et  all' bar 
• co  ardi  e auoflàdofegh  gli  abbracciano  i fnoi  piedi, q iando  nonera  taut’ al- 

to i h’egli  nò  mputefie  arriuarcffollenìdofi  egli  tal  volta  pii  alto  d'nngra  fi- 
de Albero^  tal  volta  sì  alto  cbeuiSta  hqmana  noi  polca  uedc*e,iUhc  qua  do 
ned . a F.  Leone, fi  panca  inginocchloni folta  di  lui,  GT  d nudava  a ‘Dio  miferi 
cordia  Raccontò  ma  volta  quefio  Frate,  else  lo  ridde  ingir, occhioni , col  vifo 
Vcrfail  Cielo,e  le  mani  locate giutamìte, e siti  che  dieta  quefle parole, e mol 
te  volte  co  lagrime  le  ripcteua:Dio  mio, che  fei  tu,&  chi  fan  iufaUeqnali  pa- 
role uidie  (cèder  un  lume  f opra  la  tejla  fua,C£  dètro  e fio  fplèdore,teti  una  no- 
ce che  pallina  feco,  ma  nò  poiido  fiuèdcic  le  parole,  per  fiat  s'cgti  Intano, dm 
hi:  àio  cbt  'l  Sàio  noi  u edeffe,mdde  Jolametc  che  S.F.ttefe  tre  volte  la  fina  ma 
no  in  quella  fiamma  di  fuoco, il  che  fiuto  difparue  la  vijhne;hor  nel  partire  , 
eh' ci  fece  non  puotc  andar  sì  lcggicrmète,chc  il  Padre  no!  fentiffe,  ilqual  Cu- 
bito chiamatolo, lo  riprefe;  ma  F.  Leone  refofene  in  colpa,  il  pregò  poi  che  lui 
gli  perdonava , che  gli  facc/fc  gratia  aneto  di  dire,  quel  che  figntficaua  la  ui - 
}tonc,chc  veduto  bauea.^icui  il  S.Tadre,ttoit  uolèdo  macare, cominciò  a di- 
chiararla a qttcflo  modo:  Sappi  che  in  quel  tipo,  che  tu  uedeth  feendergik  ql 
lume,  mi  fu  comunicato  dal  Sigài  conofcimcto  di  S.p.  M.e  di  me  fìefto,  che 
era  quel  ch'io  gli  dimàdauo , qnàdo  diceuo;  Dio  mio,  chi  fei  tu,  e chi  fon’ io  f 
cioè  la  glande  altera  fua , cfuo  ualore ; e (agra  tu  Uà  mia,  e'I  nò  mète, ch'io 
fono;ond’io  nómi  fattane  mai  di  chiedergli  : dòdeèaduque  Sig.  che  tu  ti  de- 
gni tato  cò  me  verme  sì  abietto,  e difprr^abilef  &"  einfpondea  cofe  fi  alte , 
che  nò  le  cape  l'intelletto  fuma  no, poi  nel  no  ler  par tir fi,  mi  dimandò,  che  gli 
offeriffe  qualche  cofa  ni  mi  io  rifjpòdcio,  che  nò  haueuo  niente  in  questo  mtm 
do,c  ch’io fieffo  era  fuo,e  megli  bauea  donato  iu f èvtpitcrno,  pertiche  non  fa- 
pea  pinebe  donarmcgU  ,egli  mi  comèdo  chi  mi  meueffe  tre  stolte  le  mani  in 
f etto,  egli  offerifee  quel  eh* io  vitrouafji  : il  fece, ui  trovai  tre  medaglie  d’oro  , 
quali  tutte  gli  offerfi  tn  tre  uolte,&egli  frdegnò  dichiarami,che  qUc  tre  me 
doglie  dinotavano  la  Touertà,la  Cafiità,  L ab  ediè^a,  quali  f grafia  fua,  io 

mi  trovo  talmètehauergli  offerte , chencIToffmiè^a  di  effe, nò  mi  riptède  la 
cofeiè^a  mia  in  cofa  alcuna,  &mcòbio  deldono  che  io gh  feci,  egli  mi  t Scef 
: fe  per  fuagra  boti , che  stpre,  enfi  per  questo, come  f tutti  gii  altri  benefici/ , 
che  S.D  M-mi  ha  fotti, io  lo  ringratq  cò  la  bocca, con  il  cuore,  & gli  tenga 
per  fuoi,&  nò  per  mici,Gr  questo  fu  il  tìè dere  cheta  vedefii  della  mano  p tre 
' uoltc  continue  jb' io  feci,  c già  ch'io  t'ho  uolutocòtcntarc^io  ticòinàdo,rhe  tn 
ciò  non  riueli  ad  alcun  buomO , mentre  ch’io  ui  aerò, ne  che  mi  vengbi  più  die 
ira  a.  vedermi , quando  uro,  ma  vattene  allaccila  eoa  la  bcHcdittionedi  Dio . 
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Di  vn’altra  apparinone  fatta  al  Santo.  Cap.  LXXXIII1. 

R:  rRovANUosirn  t iute giuuanitto,c  fcmpltcc  in  vn  Oratorio, aouc  fi  \ 

foli  Ulivo  ritti  aie  il  tati,  (jndr.do  a intanano  al  bt  fi  o, nel  u ntpo  che  5. li  Fiore»* . 
Cijio  ancora  v capito ,& che  Jopram ncdogli la  notte, hifognò che  reflafje  ni 
m do)  mire, fi  delibero  di  voler  vedi  repudio,  c'hauea  vduo  dire  delT.S  hi 
cefto,cbt  fè:t  ato/e  sì  grandi  nell'vratime , quando  la  notte  01  aum . ‘Pertiche 
mudati  tutti  g là  a dormire , egli  fi  nnje  a i piedi  del  fuo  T.tdre , C acciò  non  fi 
faitif]cjcn^.i  lui, Ugo  il  [no  coi  dorè  a quel  delTadre,aic  0 leuandtfijo  ve - 
mj]f  ai  ut  gl  otre.  Ma  poco  gli  giouò,  perche  leuatofi  il  Taire  pian  piano,  fiiol 
Je  1 ordini, e (e  nardo  a far  la  fua  or  at  ione , il  Frate  che  andò  con  quel  pe% 
fteioàripof are, non /fitte  rnoltoafiiegliarfi, e trouandofi  foiose  gabbato,  fide- 
libito  di  Jeguitarlo  alla  ventura  pir  il  bofeo , Cf  tanto  gli  fu  Dio  fai  orinole  • 
che  ritiouo  il  Taire , 1 he  oraua  ni  Ua  più  alta  parte  dèi  monte , e parendogli 
fentn  pai  lare,accojlattfial  Taire,vidde  vn  marauiglwfo  fplt  udore , che  tir 
condonali  S~a/,to,(^  intjioil  signor  noSbo  Giejùlhnjio,  tonta  gloriola  Ver 
gine  fua  madre. & $ G vi,  anni  Suangeltfia,con  vn  numero  infinito  d't^dnge 
h,che  fiduanopiefenti;ihhe  veduto  dal  Fratelli  fallò  addofjo  cefi  gran  pam 
ra,cheiaJco  tojlo  tramortito  in  terragne  mai  fi  risiti,  infin  che  il  S finita  Torm 
tione  ,1  .Ornando  alla  Daga  pn  lofi  uro  dilla  notte, venne  a intoppa’  e in  lui f 
feniche  imagi  rato  fi  il  tntto,li  uatolvfi  in  iollo,iome  meglio  potè, aiutandole 
Dia.npoito  all’uuih  a guifj  di  buon  Ta  fiore  l’an  at  a pecorella,  C fattoi  ori- 
uenire,&  dire  che  cofa  boni  fife  vifio,  quando  oraua, gli  con.  mandò  mcdeftm e 
mi  ntc,t  he  non  la  riut  luffe  a neffun’ buoni  0,  mentre  cl/ei  viuejie. 

Di  vn’altra  vi/ìone . Cap.  L X X X V. 
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Addando  vna  uolta  da  un  Monaflerioad  un* altro, gli  fu  dito  per  com  \ 

paglia  vn  Frati  giomnttto,i  ò molto  timorato  di  Dio;  àtaliht  licreati  Fiore»*. 
eh  f noni’  mi  tnui’djlcio  otte  andaronofe  n'ando  il  Santo  prima  de  tutti  gli 
miti  la  lipojau  ,pi  1 poter  fi  levar  poi  ad  01  are  nel  pi  ima  fanno  di  gli  altri, li  co 
rr.e  era  fuo  f olito  d • farr,Cr  ihompagno  retto  ton  gli  altri  Frati  a mot morar 
di  l bciud.  ttuTad’C,dtcchdo,clie  tn  agiati. 1, bruca, e domito  t molto  bene,  e 
che  tra  poi  u pma  0 S'.  Et  pero  firifulje  di  andar  a vidcre,fi  fi  le  nana  la  notte 
(ionie  quei  Fiatigli  1 Jpolcn>)ad  1 rare ,£$  a quello  fine, non  do « n ì mai  la  not 
ti  q n àdn  neo  1 in  fi nte il  Tadienella feconda  vigilia  Icnurfi auiarji al  be 
fiofiàdou’egli  il frguì  dietio pian  piano  Et  giitoihefml  'tatuai luogo, 1 he 
tniglioregli  paiui  ,inginoechiatofi,eomini  io  a mandar  fuori  ijuoi  aicefifo- 
J}>irt,i  fi  fui  fante  infoiati  paio!e,pn  gandog  andemente  la  M /danna  , che 
gli  motti  a(J’  il  f’O  dulie  figliuolo,  tale  quali  ella  al  mordo  lo  par:  vii  Qual 
trattone  f atta . ridde  il  Fiate  che  a pparue  la  Madonna  in  vn  c hta>  iffimo  1 1 m 
fO,  Ci  ari  mata  là  doueera  il  Santo,  gli  d.cdccon  merauighoja  bangio  li 
Croniche  di  S. frane.  Parcel.  f 3 ilfué 
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il  fuo  figliuolo  in  braccio, qual  il  Santo  pigliando, e ringratiandola  tener  ami 
tc  l’ abbracciata,  e Stringerla,  e baf ciana, c durò  quitto  con  infinito  contento 
del  Santo,  infin  vicino  ali' alba;  quando  parendogli  già  bora  ,ci  lo  restituì  o 
cbigliel  dtedefincbinàdofi  in  tetra  con  profondiamo,  b umiltà, e riuerìga,& 
cofi  ffarfetutta  lauifione . Ter  ilquale  miracolo  reftò  quel  Frate  tato  edifica- 
to , cfte  andando  alla  prefenga  del  Santo, gli  dimandò  perdono,e  mutò  vita. 

Queste  e moirealtre  filmili  vifioni  bauea  il  Santo  dalla  glòrioft  Vergine 
Maria,  da  i Beati  film  i ^Apo fiali  filtro, e Taolo,e  dall' \Arcb  angelo gloriofo 
S. Michele,  per  la  ffitialc  din  ottone, che  egli  bauea  loroiconfolando  tutti  grò 
demente,  fi  come  molte  uoltc  fonti,  e r idde  il  f uo  con fc fiore,  e compagno  fra 
Leone , e poi  lo  riferì . 

Come  furono  dichiarati  a San  FranccfcodalI\Angdo  i priuilcgij,  eh» 

haucua  dati  Dio  al  Tuo  Ordine,  tolto  dal  capitolo  xxvj.dd  libro 

Decimo, c pollo  qui  al  luogo  fuo. 

.Stando  S.  Trance feo  nelV Oratorio  di  S.  turbano,  gli  apparite  l’angelo 
del  Signore,  egli  riutlòi  priuilegi,c gratie fìngolari,  c’hauea  Dioconcejfe « 
quelli  ch'ofici uaffero  la  fua  ingoia,  <&  morigero  nell'ordine.  ® 

Il  primo  priuil  egio  fi  è , che  fc  la  loro  intelaiane farà  buona,  faranno  in 
tutto  retti  dallo  Spinto  Santo . 

Ilsicondo,  che  faranno  in  qucjlo  Deferto  della  lor  peregrhutione  dife 
fi panicolarmcnrc  nelle  lor  tentatomi,  da  i lacci  dei  nemici,  e della  [offa  de 
i peccati  mortali. 

Il  terzo,  che  andar  anno  purgati  talmente  di  quà,  che  le  pene  del  Tar- 
gatone non  gli  trameneranno,  che  non  fe  ne  volino  Jubito  alla  gloria  apparcc 
cbiatagli  da  Dio. 

Il  qvarto  ,cht  quelli,che  fedelmente,  econ  femore feguiteramnla  Re 
gola  luro,meriteranno  fentirc,& ottenere  quello,chefu  promeffo,e poi  attefo 
agli  jlpoSloli  del  Signore  quando  gli  differirei  che  lajciafte  tutte  le  coJc,eft 
guita jle  me  fedirete  in  fedia,e  giudicarne  gli  a Uri . 

Il  qvi  n ro, che  qticlli,chc  haucranjio  particolar  diuotione  all’Or  dine, & 
n i fnoi  ligio fiffouenèiogli,  Ù:ogU  aitmèrerà  irei  beni  di  quefla  vita, e del 

la  giat  i a fua, e poi  (perfeuer aodo  Loro  iufinal  fine)  gli  futi  beredi  della  glo- 
ria fua. 

Il  sesto  per  il  cotrario,thc  tutti  quel  li, che  perfiguiterano  l’Ordine  e no 
nefarannopenken'ga,oche  non  uiniucranno  molto,ofe  ameranno,  viuerttB 
no  in  tra  itagli, e maledirti o ni  di  rDio,e  dopò  morte  faran  condennati. 

Il  settimo,  che  quvSta  Prligione  durerà  firmpre  infin'al  fin  del  mondo, 
nomai  mancherà  a i Trofe fiori  di  effa  la  prottifione  temporale  , nè  Udigicfi 
•dì  buona,  e Santa  aita,  e ^ elafi  di  Dio,e  della  Bjfiigiouc. 
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Dclli  continui  eflcrt  iti  j , che  facea  San  Francefcoddla  PalEonc 
di Ch r iflo.  Cap.  LXXXVI. 

F/^a  cli  altri  coi.  tinnì  efierctiij , m i quali  S trance  fio  effe  rcitaua  Vani-  ^ 

mafia,  il  principale  era  la  Vaflione  di  ntflro  Sign  (jiesù  l briJto,qualc  s.B«nu«a 
talmente, ir.  fin  dal  principio  della  Jua  i óuerfwne,gli  banca  egli  Itrfio [colpi  um. 
ta  nelle  uijccre  del  cuore,  che  tutta  noi  ta , che  Jc  ne  riioi  daua  nifi  fotta  te- 
ner di  lagrimare  ;e  però  amo  lato  quella  S Crocea  he  fi  mai  fi  potè  dir  ucra- 
mctc,chc  la  port.fic  alcuno  uerace,e  frdelmète  dietro  al  si*. egli  fi  uno,e  ql 
lo  cenamele, fuggendo  tutte  le  confolationi  temporali, cercando,e  nrrouido 
ogni  forte  d' affilinone  in  quefto  M5do,per  patir  e con  Cbufio . 'Pertiche  egli 
tra  perVoratione  i òlinua ,aflintjc,uigilie,e percgrinationijbc  facea,tuttO 
uenuto  infermo  nella  tefia , negli  occhi , e nel  polmone , nè  però  mai  cefia- 
ua;c  della  uifta  infiori  (per  beneficio  del  pttfjmi)r.ò  uolea  efier  curato, per 
■:'J  cip.it  ir  e in  quelle  fue  infirmiti!  al  JuoSig  tanto  era  l'interno  amore,  che  ha 
neo  alla  jua  òatitijjima  paficr.r  ;per  cui  igni  cefi  amata  camalmete, gli  era 
finitila  [mète  dolciffima.  Fna  uolta  tra  V altre, penf andò  fi  di  non  efjere  finti  ■ 
to,  e tr  affi»  tato  da  quefto  dolore  della  pajfione  del  fio  dolce  (jiesù,  gridaua 
fi?  ad  alta  uoce,  come  s’allhora  il  uedtffc  morire.  Ta  il  che  fintilo  da  vna  per  fi 

na  nobile , e timorata  di  Dio, che  pa[faua,e  ch'era  flato  affai  fno  famigliare 
al  ficoloygli cbiefe,cò  i fianca,  e merauiglia,  che  difgratiagli  fifie  n tratte 
■*’  fiuta;  et  il  Santo  piàg?do,gli  rifpofiiMi  doglio, e piangola  i graui  tom.  iti , 

e disbouori,  che  dierono  e fecero  al  mio  Sig.  Cjiesù  Chrifìo  quei  cruieliffimi 
Cjiudci;c  tanto  più  ne  sho  gr a cor  doglio  Muàto  ch’io  oda,  e ueduto,che  tutto 
jt*  il  Mòdo  (per  cui  cigli  hà  patitjingratijfmamète  s'èfcordato  d'urr  si  inefìi- 

tnabile  beneficio,  ile  he  dicèdo,  cominciò  a tiuerfir  fiumi  di  lagrime  talmtte , 
che  quel  (jètilhuomo,cb’aa  uenuto  lì  per  iòjotario,ci  mincto  anco  lui  a ucr- 
qf  far  lagrime, e piàger  la  paffione  del  Sig.col  fio  fauo  Fracefco.Efèdo  una  noi 

tacieco  ( ilebepa  parecchie uolte gli accadeuaamefi,e mefi per uclta)  pa 
la  infirmiti  degli  occhi . Vno  de’Juui  Miniftrigli  demandò,  che  cefi  uolrffe 
dire  t ch’egli  nò  fi  ficea  legger  almeno  qualche  libro  fiirituale  pei  il  mt%o 
Off  delquale  Jc  gli  uenijjc  a talli  grar  lo  finito  in  quella  fia  malatia  cui  il  S. 

tifpoje  : J-  rateilo  io  trouo  ogni  giorno  tata  cor  jolat ione  ,e  tato  amore  nella  me 
f/l  moria  della  uita,e  peffwne  del  ’hfSaluator  GiefiCbtifio,chefi  touìuifjefno 
vjt  alla  fin  del  Mondo, ni  rimi  bi fognar  ebbe  alita  Unione  ; cofipoitaua  ilTudre 

Jlf  benedetto  Vtuangchopiù  uiuo  ,e  megliofcnttc  nel  fio  cuore, che  non  fluide 

in  catta. Dòde  più  roltc  ei  riducane  a mète  a tuoi  fratelli  quelle  parole  di  Da 
W mid.  La fciò  d’t  (ìcr  di  Dio  V anima  tr. la, uccida} mi  di  lui,tfm  tauòjdato,ce  pw  ^ 
,jnd  me  Vegli  dice fje, che  nò  fi  curaua  ef  altra  còfolaticne  re potale,  pcfiia  che  egli 

hauea  ogni  confolatione  nella  paffione  del  fio  dolce  (jiesù . £ peiòejjcirtaua  i 
^ ifioi  figliuoli  aiiuoltar  benfpefio,  e giorno, e nottt  qui  ito  pietojo  libro  della 
fa  Tafjmc  di  CbnfÌQ,scga  curar  fi  d'altre  Ji  tutti  i/uoijcrw, oni,C  e fiottai  itati 
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eratio(fccondo l’ubondanga  dtlfuo  cuorr)di qui  SU  Croce,  e Tufpone  SantifJS 
ma  per  auu  tarli  in  ifla,  come  Strada  alla  fa  Iute  ficurifpma. 


A 
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E flora  rione  dd  Padre  S.  F ranccfco  alla  medi  tatinne ddla  PafKon» 
dd  Saluatorc.  Cap.  L X X X V 1 1. 

R /cordatevi  Jetnper(Jicea  il  S.Padu)  dilla  ttrada  dell’humiltà  , e 
pouertà  ddla  L toce,pcr  lacuale  ci  bà  incarnitati  il  bf  Saluatorc  Giesù 
Chrtjto,  conjidcràdoycbtjc  a S.D.Maeftà  ft  neceflario,per  il  mego  di  qui  Pia 
fua  pajfiouc  entrar  nella  fua  gloria,  quanto  maggiormète  fu  ncceffarto a nei 
peccatori  sì  gradi, caminar  fcQa.  t certo, che  s'a  ciò  fare  ogni  fedel  Cbriflia 
noèobligato,  molta  poi  pii  noi  altri  che  faccia  profcjftone  di  feguitar  la  Cro 
ce , qual  vuol  il  Sig  che  nò  fola  portiamola  che  col  noftro  efsfpio,e  domina 
la  facciamo  portar  ancora  agita  Itri,  e trargli  dietro  a noi,  e cò  effi  feguir  lui 
noflra  guidatoli  re  che  buona  volòtà  d’ imitare  la  paffone  del  tq  Saluatorc  è 
una  partirvi jr  gratin,  che  fk  lo  Spirito  Santo  all'un  ma  che  neramente  ama , 
eferue  a Dio.Tercbe  Panima  che  è proprietaria,ò  di  fé  Riffa  amica, nò  gufta, 
augi  è contraria  a questa  dottrina  dello  Spirito  Santole  tiene  per  neeejiaria. 
alla  perfettionc  questa  participationc  della  pajftone  del  Sign.  angi  pretendi 
io  di  uoler  far  maggior  profitto  per  altre  vie,  non  vie,  ma  precipiti j coperti 9 
fuggendo  il  fele  delle  tribulatiuni  cò  altri  penfieri,e  naturali, &•  volontari]  9 
tiene  il  fuo  cuore  immerfo,e  accecato  nella  propria  ajfettione,affèrmàdo  eh* in 
questa  libertà  di  aita  ella  viene  a feritóre  meglio  a Dio, non  fi  curido  de  gl’ in 
finiti  piaceri, che  riccue  interiormète  P anima  afona  in  quejla  còtrplatione,e 
còpajjione  del  Juo  Sign.  perche  non  fi  potino  gustare  fe  nò  pel  mego  del  patir 
f lui:  Ma  Panima  purgata, e pnua  in  tutto  degli  intere  fi  propri f,  lafcia  che 
lo  Spirito  Sàio  la  guidi, e operi  i alci  apio  arbitrio,come  ma  efiro  ottimo  delta 
dottrina  [ingoiare  che  lafcio  il  Sign  fritta  ne  i libri,della  [uà  humiltà,patiè 
ga,  & pafìone,ftcurevic  alla  peifettione  Qmiliana  Onde  quell’ anima, che 
ottiene  da  lui  più  purità, più  cerca  trans  formar  ft  in  quelli  fuoi  dohri, tenendo 
tutte  Poltre Jbade  per  uiuàde  mortali, equefta  fola  per  una  medicina,  amar  a 
sì  tui guiio, ma  fuauijffhna  nel  frutto,aroara  nel gu tiare, dolci ffima  nell’ ope- 
rare . Onde  fotcomettédo  il  gufo  alla  fanità ; prona  quanto  è mirabile  quello 
gusto  di  uita  peimanente  , fecondo  ch’ella  rifiuta  il  primo  momentaneo,€ 
mortale. Perche  la  proua,che m nef  un’altro,  non  fi  trotta  meglio P amor  fuo, 
che  nella  fua  paffion  charitatiua , e che  quanto  più  ella  fitrans  forma  in  Chri 
So  f'rocififfo,  più  fi  trans  forma  in  Dio  a\to,e  gloriofo, perche  non  fi  può  fepa- 
rare  Pb  umanità  dalla  diuinità,£r  egli  ttefjo  chic  de  in  gratia  al  Padre,  c di 
te:  Voglio  che  dove  io  fono,  pano  i mei  E c t/i  P anima  contempla ,e  l’uno, e lo 
altro  Siato  del  Signore , acciò  non  pi  diuifa  mai  da  lui, come  fuggendolo  nel 
la  pafpone  p diuiderebbero  fecondo  le  parole  di  San  'Paolo.Che  fe  non  compa 
dirà  non  csnfcgukà . Lo  confidata  dunque, e morule , & immortale, Puno  da 
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quali  flati  è di  quelli  che  corrono, l’altro  di  quelli, e’ ba  già  prefo  il  palio,  da 
de  fi  come  non  fi  dà  il  palio  fe  non  a quei  che  coriono , cofi  non  jì  dà  il  Cirio  fe 
non  a quei  che  portano  la  Ci  oce. Venite  non  fi  conuiene,che  fia  da  più  Ufer-  Lu«.  u. 
nodi  l Sig  hètl'Difcepolo del Maeflro  Vero fiuedetl Signor communuar la 
gratia  fua  a chi  a questo  modo  il  Jeguita , e pel  contrario  torla  a quei  prefon  - 
tupfifCbe  per  altre  chimere  dicono  di  uolerfi  a lui  unire, e non  fi  pai  ton  mai  da 
fe  mede  fimi, onde  alla  fin  Ct  orde  che  traboccano. 

Cornei]  S.Padreconoficuaefrcrlauolonddi  Dio,chcgli  huomini 
citerei  tallero  la  Palfioncdi  Cbnfto.  Cap.  LXXXVIII. 

NE  s tvz  a caufa  diceua  it  > .Tadre tutto ao,poJio  che, rum  dejiderando  \ 
egli  di  Jentir’altroche  Cbriflo  croce  fi  fio  con  S.  Vaolo,nètnfegnandoal 
rroaijitoi  frati, per  meglio  ancor  certificare,  e fe,€f  i Frati  Juoi;dimandòal 
Sigu.  che  gli  riuelafie  in  che  effercitto  egli  , & i Juoi  haueflero  a eflerepiù  3 
grati, e più  accetti  a fua  Diurna  Maeflà  tt  ìfpirato  da  Dio,  leuatofi  dall’ora  C 
tione  dinari  attillar  grande  dotte  flaua  , e prefo  quel  Meflale,cbe  J opra  ut 
era , fittogli  il  pegno  della  Santa  Cioce  ritornò  a tnuocar  ilfuo  Sig  che  nell’ 
aprire  di  tflo,gli  mottraffe  quello  in  che  egli  era  più  feruito.Ondc  f abito  ap- 
tolo, ridono  la  paflionc  di  Sig  ne  fidandoli  della  pnma,ntrouò  il  filmile  alla 
feconda, & alla  terza  ancora  Va  laqual  cofa  tutto  inanimito  s’ appai  cccbiò 
a patire,  e come  prefago  di  quello,che gli  banca  ad  auuenire  ringratiaua  il 
Sig.che  louolffe  far  partecipe  di  Ha  pajftone  fua  Santiflìma,  in  modo  che  co 
me  imbraco  dello  Spirito  dell" amor  dinino, non  potèdo  celare  più  hormai  la 
allegrerà  del  cuore, la  dimoibraua  fuori  cantando  lodi  al  Sig.  in  Italiano, 
tir  in  Fi  a ncefe,e  fonando  con  dite  b a fio  ni,  tenendo  l’uno  con  la  mano  finiflra 
posto  a!  petto, com  %fefoffcunauiola  d’arco, e co  l’altro  fonando  con  la  defira 
in  cambio  di  archetto. Ma  no  finiua  mai  quejle  fan  z ani , che  non  fi  rifoluefje 
tatto  in  lagrime, co  tato  eccejfiito  dolore, che  per  la  languidezza, ciò  che  egli 
hauea  in  mano  gli  cadeau,  sèza  che  egli  mai  fe  n’auucdefle,  la  <àdo  l’anima 
fua  còle  lagrime  degli  occhi  corporali , & accccàdoglt  per  illuminar  l’ani- 
ma di  dent<o,e  con  tutto  che  egli  foffe  arriua'o  a tanta  allega  di  fatuità,  ri 
(pondeua  al  f*o  Medico,  (ilquale  Fauuertiua,  che  per  din  bbe  la  uifta  fe  non  D 
ce  flaua  di  piigcre)cb\gti  rotea  più  toflo  perder  quegli  occhi  in  tutto,chc  ha 
uca  communi  infimo  co  le  Mofiche , che  non  le  lagrime  pa  meg^?  di  He  quali 
agli  chiarina  gli  occhi  della  mète, e gli  ficea  filmili  u queUi  degli  Angeli  nel 
la  COKttmplatiene  di  Dio . Con  tutto  il  qual  torrente  di  lagrime  tcnca  pero  la 
faccia  f erena [empi  e, e tranquilla, come  quello, che  per  la  purità  della  còfciè 
Za  ni  temeua  di niète,e  ch’era  fiempee  unhocol  fuo  Dio.  Onde  pigltaua  dal 
U fua  Saia  mano  aUcgramt reciò  1 begli  occorreua  Ma  perche  a quctla  per 
fettinne  no  fi  porca  uenire  tèga  hauer  pr.  ma  lattaia  he  di  detto  l’anima  dal 
le  macchie  de  peccati, e delle  imperftttioni ;pcifuadeua  continuamente  a i 
Puoi,  che  ccr caffè  mondar  fi  con  le  lagrime  f parte  per  la  paflionc  del  Sig  nore. 
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Come  il  Padre  S.Franccfco  vedendo  affligge  r qualche creaiura,confi- 
dcrando  in  ella  il  fuo  Signore  , non  fi  potcua  contenere  ili  pian* 

A gereper  la  fila  accrbifllma  Pacione.  Cap.  LXXXIX. 

i.  t».uM  yf  qvest  Kcompajfioneuole  carità , che  fa  fittamente  portauaa  Gli 
1 ) in  Cbnflo,reStaua  L' anima fua  cofi  inclinati*  e ò patire  tutte  l annerii 
tà  del projftmo, come  di  membro  di  Chnjlo.cheeglife  ne  doletUyCO-ne  (e  lut 
fiejio  le  patfie.k  tanto  crebbe  questa  puritÀ,che  manco  potea  patire  di  vide 
re  offender  altra  forte  di  creatura  marinale  ,mafiime  quelle  a quali  nella  fé 
era  Sa  i( tura  è a [somigliato  il  noiito  Salvatore*  t pitao  amava  moUoglsM* 
gnclletti,ne  i quali  è figurata  la  patitale  manfuetudiue  di  nofbro  Signoì re. 
Venendo  di  jtneona  i j 0 fimo,  infume  con  F Vaolo(fatto  da  lui  Mimflr » 
B della  Marca,)  s’ incontro  per  la  firada  in  un  Va(lore,chcfira  molte  capre  baite 
uà  una  Job  pecorella,  qual  come  vidde,fifentì  il  cuor  trafigger  di  dolor  e, che 
quella  mt  [chine  Ila  flrffc  lì  fola  tra  quelle  capre  reprobe . onde  dtffe  al  compa 
gno,vedi  fratti!  peonie  uà  manfucta  quella  pecora  tra  quelle  capre , e monto 
ni  ;co fi  and  iti*  il  nojho  Sig,  Cics  u Cbriiìotra  mc^o  i ò cri bi9c  Farifcifiìum* 
le,  e manf ucto,  in  memoria  di  che  ti  prego  quanto  p<  fio,  cheuediamo  di  redi 
merla  dalle  mani  di  quel  Vaflore,ma  no  [api  do  il  Frate  come  far  fi, che  nò  ha 
ueà  danari,fi  mifera  piager  [eco  del  fuo  dolore:  cofi  /laudo  amendut  iui  pian 
rendo, gli foprauène  a cafo  un  Mercante, qual  chufiagli  la  caufa  del  lor  pia 
to,&  intefala,pagò  la  pecora  al  Vaflore,  e dicla  al  Vadre  ;qual  tutto  confola 
$o,je  la  condufie  ad  0 fimo  infino  innàgi  al  Vcfcouo,qualc  mcrauigliàdofene , 
e dimandatane  la  canfafinttfa  ch’egli  l’hcbbe,reflo  fìupit » della  gran  bonti 
del  Santo  Vadre, nè  potè  contener  fi  anch’ei  dal  pianto  Óud’ilfcguite  giorno, 
accioche  non  bauefie  a capitar  più  male,  la  lafciò  alle  Monache  di  Santa  S e 
tur  ina, con  infinita  allegrerà  loro,pcrlagra  diuotione  che  plautino  al  Sa. 
to.Et  cofi  màtenèdola  come  reliquia  fua, in  poco  tipo  fece  tata  lana,chenefe 
cero  un’ habito al  Saio,  e gliclmandarono al  Capitolo  feguente  con  t into  juo 
contito , che  quafi  più  non  fi  potrebbe  dire , (grettamente  abbracciandolo)^ 
eh  iamado  quei  tutti  eh’ iui  erano  a rallegrar  fi  [eco, del  guadagno  c haucafùt 
to  in  quella  pecorella.  Vn’a  lira  uolta  nella  medefima  Trouincia  della  Mar- 
ca: fi  rifeòtrò  in  un  altro  còtadino,che  portatia  al  mercato  due  agncletti  ìfpal 
la,&  auuicinatofial  Vadre ; posò  gli  agnelli  in  terra,  per  ripojaifialquàto , 
quali  legati  cominciarono  a belare  ,&  il  poucro  Vadre  a cipatire  iperilebe  ri 
uoltatofial  villano, gli  dimadò  perche  li  tenea  legati, có  tato  lor  tormèlo,& 
ei  rifpcfe,acc<oche  nò fcappafiero,pche  li  uolea  portare  a quel  mercato,c  che. 
la  neo  filia  c’hauca  de  danari, gli  fiacca  ut  dere, ne  potea  far  dimeno . yi  cui 
il  \àto(fo'igionfc.)£cbc  ne  faranno  eglino  quei  che  gli  comprar  ano?  L' l Co» 
tadino  fog^hi guado  rifpofe  ; Oh  buon  h uomo, gli  ama\garanno,e  gli  fata» 
cuoce- e, o uUfi<j,òanofìo,  come  più  loro  uentrà  grado  per  mangiategli.  La- 
onde U Vadre  (ulto  addoloratoci fic  fra fc-.^efio  non  fi*  mai  aero,  pcrch’i» 

gl»  uè 


PARTE  I.  L!B.  L 


*If 


rii  nò  per  me.  E rìuoltojjì  al  Contadino ; vkn  qua  (gli  dfe)  vuoi  tu  darmi  gU 
tacili  per  quefio  mio  matello!&ci:  Di  gratta  Tadre  (perche  appito  gl, co 
bancari  fiotto  nuouo  per  allhora .)  Cof,  fatto  il  baratto, comico  a pelare, eh, 
cofa  hauea  da  fare  perjaluargli,  e per  il  megUo(còfighajofene  col  copagno) 

Ji  ritornò  a dar  in  guardia  a quelCifiefioContadiimfacedofipr^ctUre  che 
tu  gli  riderebbe, ne  amma-g^arebbe. Stando  nel  Voltafieno  diS.  A ereeon 
do, vicino  ad  jtugubio^na  meÀ (china  pecorella  uenendoa  partorire  appreffr 
ad  una  Strafagli  mangiò  Cagnoletto, il  cbefcntitodalui  comincio  a piange 
re  dirottifnnamente  dicendo: jib  agnclcttomio  come  ben  rappresati  l inno 
cent  Mima  morte  delmitro  Saluatore  Ciesù  ChTÌflo,ejubito,comc  gelate  del 
Sig.dicde  la  fua  mahditionc  a quella  Torca  (mirabil  cojafia  Torca  a un  trai 
to,  cominciò  ad  batter  male , e'n  tre  giorni  morì, e fecondo  la  maleiitione  del 
Tadre  fu  buttata  per  ilfcttore  in  una f offa,  nè  ne  mangiò  Cane , nè  Ve cella, 

ne  alcun’ altra  forte  d’animale,ma  fi feccò,e  cefi  fu  tenuta  per  memoria.Dal 
qual  efiem  pio  dette  imparar  ogn'uno&ufa  crudeltà  verjo  il  profilino, per  il 
cafligo  eterno  di  Dio,  c quanta  f offe  giufla  la  pietà  del  Santo  perche  merito 
effer  e/ùt  udito  dal  Sig.  Qual  perche  per  Dauid  chiama fefiefio  Wf  non 
huomo,lcuaua  il  Santo  infino  i uermi,chc  trouaua  nel  me  dcUa  ftrada,  ac 

ciò  non  foficrocalpc Rati  da  pajfaggicri.EtalC^ipt(fc le  uedcxl  lituano,) 

daua  o del  ui»o,o  del  mclejtccioche  non  morij]ero,e  co  fi  tutte  le  creature  ve- 
niua  a [allenar  il  core  a 'Dio  lor  Creatore , & in  e fio  mueua  tonfolatifiimo, 
nantencuafi  nella  fua  gratta. 

Della  cfpofirione  che  fece  il  gloriofo  Padre  San  Fnmccfco  lopra 

il  Pater  nofter.  Cap.  X C.  _ . A 

SOm  A tutte  l'ortxUmi  che  il  Tadre  Santo [acca  più  uolontieri,era  Li  pria 
apule ilTater nofbo,  dalqualcgli cauaua  unguSìomirabilfmo,eleua 
ua  ilfuo  cuore  tutto  in  Dio.Ondeai  edificatione  delprofiìmo,infegno  a i Fra 
ti  a dirlo  in  que  fio  modo. 

Tadre  noftro  Beati  fimo, e Sant  fimo, Creatore, e coufdatore  woflro,cbcfia 
te  nel  Ciclo  fagli  jtngcli,e  Santi,illumina  ndogti  con  la  preferita  uofira,ef 
fendo  noi  Sefio  la  luce  [infiammandogli  d’amore, efièdouoiflefio  amore, e Sia 
te  in  loro  lenito*  U alla  uofira  beatitudine,cffcndo  uoi  il  fummo  bene  eterno, 
da  cui  ogn’altrobene  deriua,e fernet  cui  nefiuna  cofa  è buona  infe. 

Sia Jantificato  il  uofironome,ecìfia  chiara  lauoftra  cogmtione,accioche 
fia  da  noi bencoaofciuta  quella  grandetta  dei  uosbi  benefici),  e'I  compiml 
to  delle  pt  omefie  uofire , fattela  della  uoSìra  Macfià,&  il  profondo  de  i vo 

Ari  giudici/.  _ . 

Venghi  in  noi  il  uoflro  regno, acciò  regnate  adfo  in  noi  per  granale  noi 
fofeia  n'andiamo  a quel  di  gloria,  dono  fldfemprc  mai  la  uofira  fplèdidifiìma 
f refenda,  con  uifamor perfetto ^na  compagnia  glwriofa,&  vn’allegrc^a 
jtugafinc. 
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Si»  fatta  la  rvflra  volontà  coji  in  Ciclo , come  in  terra , acciò  v’amiamo  di 
infinito  amerete  clcfiam  [empie  colpe  fiero  in  voi, in  roteo  Cintinone, in  uoi 
tò  lo  fpirito,cercado  in  tutte  le  cofe  nojii  e il  voflro  burnir  e, e con  tutte  le  forile 
r fenjt  nell’anima , e coi  po  noftro , il  tutto  libi  talmente  (pi  udendo  in  fnuttio 
del  voflro  amore ,e  no»  in  altra  tofane  che  amiamo  il piofi.mo  no  f Ito  tomi  noi 
medcfimiyptrofierkatcil  Santiffimo  precetto. facendo  à miti  g li  b nomi  ni,  co 
me  à noi  fì> (fi  ogni  compita  canta  per  vufho  amore, rallevi a>  don  di  II* altrui 
Itene, come  dt  l nojbo  proprio, compatendo  al  lor  malc,a  i b fogni,  a i tiauugli 
come  fe  nottn  fofiero,e  dandogli  ogni  aiuto  pofjibile  pet  noi  (non  che  offende» 
dogli)comc  Toniamo  noifìtfji  efier  trattati  ih  tal  neceffird 

fi  pane  noftro  cotidiano,il  uo/lroamato,e  benedetto  figliuolo  Cjtcfa  C hrifi » 
dateci  hoggi  nella  mente  nufira,& inte licito, con  ogni  > meri  /.^ , per  Cantar 
gride  cb’igli  ci  portò, e pt  r tutto  quel  ch’egli f difje,r  fece, e jupporto  per  noi 
miferi. E perdonate  à noi  : nostri  debiti, per  vofìra  infinita  mtji  nevi  dia, t per 
la  virtù  della  'Tafftone  del  voflro  vnigenito figliuolo  Signor  nofho,epei  i me 
riti, e preghi  delta  B Vagine  Maria  noflra  Signora,e  di  tutti  gli  ditti  voflri 
in  Cielo.  Si  come  noi  altri  pei  doniamo  a i notiti  debitori, pc,  donateci  voi  an- 
oor  Signore ^ fc  per  fi  itami  te  come  doniamo, noi  non  per  doniamo,  fate  sign» 
re  che  lo  facciamo,  acciocbe  mentiamo, che  ni  fu  pei  donato  ancora  à noi, fate 
Signor  che  per  vojbo  amore  non  filo  rìdiamo  mal  per  mate,  non  fola  non  odi» 
mo,rna  che  amiamo  i nemici,  c che  glielo  multiamo  nc  i beni  fcif,  enei  pre- 
ghi à voi  Signore  per  loro . 

7<(è  i abbandoniate  Signore  nelle  noflre  crudeli  tcntat  ioni, cefi  occulte  ce- 
rne mani fcfle, ne  ci  lafciatc  mai  ca/cai  e in  effe. 

<J\{a  fem  pie  l belateci  dal  malparato  col  pentimento , e con  la  peniten- 
za dal  prt  finte,  con  la  cufìtdta  della  vvjb  a gratia,  e dal  futuro  con  la  perfe- 
uerantia  nel  vottro  Santiffimo  timore  . esimi  n . 

Di  certe  akrcorarioni  mifteriofe,  e Cantici , che  fece  il  P.  S.Francclco. 

Cap.  XCI 

* 4* 

Le  feguenti  orationi  compofc  il  P.  S.  Francclco , & Iediceua  latine  alla 

. horc  Canoni»,  he,  à l.iudcdi  Dio. 

S^nto  ^anto  Santo  Signor  hw  pitene, pino,  ibi  jet, thè eri ,e che  bai d 
vemn  Lhg  no  Ja  t he  da  me  ti  fu  effe  ito, e che  da  noi  nceui  og  ni  laude,  & 
bonore,etbt  /opra  ogni  lofa  t’inalai-  ino . Degno  i l’agnello  che  fa  vcctju,di 
ricrner  ogni  uii  u ì diHinità,fipiiga,fiiteZ^a,gloria,honote,t  bn.edittione. 
Laudiamo, e joprawa  fatami  lèpre  il  Sig.  Diamo  l’bouoral'Padre,al  Figlio» 
lo, trailo  S Sito.Laudiamo,c  Jopratfjaltado  f lèpre  il  sig.  Laudiamoli  sir, 
di  li  iilo,e  di  ila  terra, e di  tutti  Cai  tre  cnjc  aiate, che  fono  ) otto, e [opra  di  II» 
Un  a, e co  quelle  che  fono  nelli  C idi. Laudiamo ,e  Jop)  a,  fiali  turno  d * ig  p jet» 

prt. 
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pre  ((fioria  patri,  & filio,&  fpiritui fondo ) Laudiamo , efopr* esaltiamo  il 
Sig  per J e p: e (S Luterai  inprincipio, & nuuc  c '3  femper.ér  infxcuUJfcu- 
lorum,Amen.  Laudiamo, Jopr’cJjaltutuo  il  signore  per  fèmore.  Amen.  » , 

Vn’alrra  breue  orarioneaDio. 

OnHtvenrim,altìj]iino,e  mio  tòmobeiu  t ilio  buono, che folojci buone.  B 
J^oi  vi  diamo  ogni  laude, ogni  gloria, ogni  houorc,(£  ni  ridiamo  tutte  ({nelle 
grotte  cb  e potano, et  a noi  Jota  uogliamo,cbe  [tono  ri  feriti  tutti  i beni.  Ami. 

Vn’alrra  breue  orarionea  Dio  per  l’vfficio diurno. 

Altissimo,  potenti(Jtmo,giu]lo,c  mijericordiolo  Sigdatcci  tato  dello  t o C 
tira  gratta  a noialtri  mtfchini,cbe  pojjiam  {kr  la  uojira  volótà,l  che  cerchia 
• tuo  io  ogni  diligila  quel  eh' a noi  piace  Jolo,  perche  illuminati  interiormète, 

& acu  ii  dal  fuoco  dello  Spirito  l'anta  pojfam  feguire  i SautiJJimi  vefligi  del 
mttro  unigenito  figliuola , e S ig.noflto,  e ptr  melodi  qite/la  uojira  gratta  puf 
fumo. co  i beati  uederuoi  ' Dio  Alti  fimo , ilqualuiuete  in  pei  fetta  Trinità , 
{impurità, & -unità, è come  potenùffimo  regnate  in  gloria  sèpiterna.  Amen. 

OrarioneaJla  Reginadel  Ciclo , & a gli  Angeli . 

Dio  hi  fai  ni  fregino  Sa nta , Sa nttffima Maria , Madre dt  Dio,eperpetm  D 
vérgine  eletta  da  DioTadrc,edaUo  Spirito  Santo  (ófolatore,  nella  qualsia 
Fede,  et  hit  errarne  me  la  perfettione  d’ogni  gran  uirtù,con  tutti  i beni  vniti, 
dapoi,  i he  mctitajjc  hautr  in  noi  Tauttore  della  uita,e  della  grotta.  Dio  iti  fai 
ui  palalo  ditino.'Dio  ni  jalui  ilam^a,e  Tabernacolo  del  Redentore.  Diout 
fatui  vetìe del  Sig:Diouifaluifcrua,emadrcdl  Dio, e Diouifoluicon  tut- 
tel' angelicite  uirtudi , poi  chefete  mondata  dallo  Spirito  finto  a i cuori  de  i 
ribelli, aiciochc'd’  infedeli  gli  facciate  fedeli , & veri  fervi  di  Dio.'O  madre 
digniffima  di  noflro  Signore  test t Chrijio,fpofa  dello  Spirito  Santo;  pregate 
per  noi  ohi  i iujicmc  con  S. Michele  Archangela , e tutti  lijpiriti  celiti,  il  no 
Tiro  ama. o figliuolo,  iwjìro  Signpre,cMacjìro.  tsfmen.  *■  t 

gd-Jgt-  . I.l\  v vX  * 

Vn’alrraorarionc  alla  Vergine.  • . 

Santa  Maria  Vergine, c donna  ;a  cui  altra  donha  fimile  nò  nacqne,vv  na  E 
fura giuntai  in  qnefio  inondo  Figliuola,e  fcrua  dcU\iUijftmo  F{e  Vafàtuie- 
fle  Madie  Sàtijjima  d.  (fi1  fi  ChriHo,  cfpofi  dello  Spirito  Santo, pregate  per 
noi  il  uoShv  amato  figliuolo,  eoa  toltigli  Angeli,  e Santi  che  rifalui.  Clona 
patri,  is  jilis,  &c.  ^ ‘ 

# Vna  laude  a Dio, 

Signor  Dio  noi  fctcfxnto,e  Dio  di  tutti  i Dei, che  fate  cofe  nterauigliofe,  f 
y» fate  dunque  il  foite , & altiffimo  Taire,  tutto potentijjimo , tutto  Jòin.rno  < 

Signor 


S.Ruoiuué 

un. 

Piontc* . 
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•Signor  dtl  Ciclo  f della  terrario  T ri  no,  & vno,  è fcmpitcrno, fummo  bene , 
tutto  buonore  tutto  bene,  Signor  Dio  viuo,cr  vero.  Voi  il  -pero  attere,  la  per- 
fetta carità.  Voi fapunga,humilt4,ep.\uchga.  Voi Jfteincompn  nobile  bel 
legya.  Vo  fete  il  vero  piacere  e’I  ripojò  fteuro  Voi  frte  la  J pi  vanga,  & alle- 
gri gga  noSlra. Voi  letr  la  Cj inflitta, c temperanza  fortegga,  epruder.ga  de 
moitali,manfueto,e folop>orettore,& guardia  i.cflra.  Voi  la  rofija  vina,Fe 
de,  sp ctanga, carità, è la  dolcegjga , e confolatiove di  tutti,  Bontà  fenga  fine . 
(jrande, e merauigliofo  Signor  Dio potentc,pietcfo,mifericordirfo,  e Saltiate 
re,  Gloria  patti,  de. 

GrandiJJima  diuotione  banca  il  T.  S.  Franccfcoaqueflo  verfetto  del  Glo- 
ria Tatri,  Filio , & Spirito  fanto . T^eftcuraua  tanto  del  S ìiut  e>at , e per 

quefìo  molte  volte  lo  replicaua  nelle  fucorat>oni.  Et  un  giorno  dicendo  il  ve- 
Jpcro  confi  a Leone , ad  ogni  verfetto  del  Magnificat  diceua  il  Gloria  patri  , 
fentendo  in  e/io  vn  contento , Ci  vngufto  mei  auigliofo  tal  che  parca  che  mm 
fipouffe  fatiate  di  dillo . ~4d  vn  Fiate  Sacerdote  che  era  molto  tributato  da 
vita  tentatione  gli  infognò  cb'ei  dicefie  il  Gloria  Tatri , ilebe  facendo  fi  libe- 
rò dalla  fua  tcntationcj. 

Del  Cantico  del  Sole,  c delle  creature  che  compofe  S.  Tranccfco. 

Cap.  . XCII. 

COm  pose  il  T.S.  Frana feo  vn  fanti  co  Jtàliano  in  lode  del  Signor  ^quan 
do  g li  riuelò  ch’egli  era  per  bauer  la  gloria  del  Taradifo,  e perche  il  So 
le  tra  tutte  le  creature  corporee  c il  primo  delle  irrat.otiali,e  tbiaviàdofi  C bri 
Sto  Sole  di  Giuftitia  lo  intitolò  Cantico  del  Sole , & b questo  che  feguc,  di  ut  fio 
in  etto  ver  (etti,  con  fot  medie  otto  beatitudini. 

iltiffimo  Sig.ucfirc  fono  le  ledi, la  gloriai  gli  honori,&  a uoifelo  s’han- 
no a riferire  tutte  le  grafie,  e neffun’huomé  è degno  di  nominami.  Sta  lauda  - 
to  eDio,& e fallato  (Signor  mio)  da  tutte  le  creature,  & in  f articolar  dalfom 
no  Sole  (uofira  fattura  signor)  ilqualfa  chiaro  il  giorno  che  l’iHumina  : on- 
de per  la  fua  belle  gga, e juo  fplevdore  egli  è voSìra  figura,  e dalla  bianca  Lu- 
na,& Vaghe  Stelle, da  voi  nel  Ciel  create  lucenti,  e belici . 

Laudato  fia  il  mio  Sig.  per  il  fuoco  da  cui  la  notte  ttiene  illuminata  nelle 
tenebre  fuc, per  ch’egli  hifplcr,  dente, allcgro,bello,uagho,  & uigorofo. 

Laudato  fia  il  mio  Sig.dall’aere,e  da  i ucnti,dal  fereno,e  dal  nuuolo , e da 
tutti  gli  altri  tempi  ,per  i quei  uiuomtuttc  quefi’altre  baffe  creature . 

Laudato  fu  il  mio  Sig.fcr  l’acqua  elemento  utilijfimoa  mortali,  burnite , 
cafla , e chiara.  \ ' ..  | 

Lardato  fu  il  mio  Sig.  per  la  noSìra  madre  terra  laquale  ci  foSìenta  ,eci 
nutri/ct  eoi  pi  nltifac  tanta  diteti  fità  di  bei  bc,fiori,c  frutti.  , 

Il  fegbcntc  vcrlo  v’ageiunfe  S.  Franc.quando  Fece  far  pace  al  Vefcoqp, 
Se  al  Capitano  d’Anifì , contea  luogo  f'uo  fotro  fi  dirà . 

Laudato  fui  il  mio  Signore  per  quelli , che  perdonano  perfuo  amore , e che 

* f°fPor- 
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fopportaro  i trattagli  ioti  patienza , e le  infi  finità  con  allegrezza  di  fpirito , 

Beoti  fono  qiu  i che  in  pace  viuono , perche  faranno  in  Cielo  coronati . 

Il  icguemcvcrfogiiaggiunfc celiandogli  fu  rmcIatoJ.il  Signore 
il  giorno  della  (in  morte. 

J.avdato  fu  il  mio  Signore  periamone  corporale , dalla.iuale  neffun  -j 
huomo  vinone  può  fuggire. Guai  a quelli  che  Muoiono  in  peccato  moi  talc,& 
beati  qiuili  che  r.cll’bora  della  morte  fi  doneranno  nella  votiva  gratta , per 
hauo  ‘ohti.tùaiU  roflra  Santìffìma  volontà,  perche  non  vederanno  la  fecon 
damo' te  delle  pene  curntLj.  • 

Laudate £ rendi  te  gratie  al  mio  Signore  fintegli  grato, e fervitelo  voi  ttt  et 
creature  con  quella  b umiltà  che  voi  dovete. 

Quella  fatico  fu  molte  volte  cantato  dal  Santoaifuoi  fratelli,  ciò  in fe-* 
mnauaS  cantar’ancora  a loro\  c quanto  con  più  gratta  lo  cantauano , tanto  più 
Maggiormente  egli godeua,c nel Jcntirlohuaua  merauigliofamente  lo  fpiri- 
' tot  n ‘Dio. Tanto  che  volfe  mandare  F. Pacifico  ch'era  già  fiato  al  fecolo  fumo 
fifjmto  mtifteo,  e Voti  a, coma’ è detto  di  fopra,  e dargli  certi  altri  frati  fpiri- 
tuali,aciioche  gl’tnfrgnafie  di  cantarlo  perfettamente  in  mufica,  per  Jeruir- 
fene  poi  quando  egli  andafie  a predicar  pel  mondo  in  laudar  Dio,  & voleva, 
che  Jerua fiero  qut  fi’ ordine,  che  dopò  la  predica  cantaffero  quello  Cantico,  co 
me  laude  al  Signore,  dicendo  al  popolo  che  loro  erano  i Muftci  di  Dio , Sj  che 
per  quella  mufica  non  vulcuano  altro  pagamento  , fe  non  che  facefiero  peni - * 

tenz-  dei  loro  peccati.  • • 

DcJl’orarione , c ri  ferì  mento  di  gratie  a Dio  che  fece  S.  Francefcodopò 
la  confi  rm.uic'rtedcJJa  fua  Regola.  Cap.  X G 1 1. 

POten  i is  si  mo  ,tsfltijJimo,  Santificato, e fummo  Dto;Vaire  Santo, e Si - A 
g nore  g Milo,  Re  i ri  Ciclo, e della  T erra . Tfpi  vi  ridemo  gratie  per  amor 
di  voi  He  fio, parche  per  roflra  volontà, e per  l’unico  figliuol  vofh  o,ton  lo  Spi 
rito  S Stette  le  cefi  corporee,  & incorporee  er(afli,pofcia  forma  ili  noi  all’ima 
giite  vofha,c  ci  mentili  ntlVaradifo  tene  tire,  donde  per  colpa  noftra  fumo 
tad ti. 'Dipoi  vi  ringratìamo  ; perche  fi  come  per  il  Hoftro  figliuolo  ci  creafie.  Oca.  ». 
cofiper  l’amor  infinito  co!  quale  voi  dama  fte,nafcer  in  quello  mondo  lo  face 
ile  ve.otDio'  ‘J  viro  hkomo , dal  ventre  dilla  fenpre  glorio  fa  Terg  Maria,  i.«c*7. 
& v ole  fleti)  e la  fua  vita  J)unctltÀ,fouenà,  e penitenza  fiffee fiempio  a noi 
altri, e che  il  fangue  fno  prciiofiffimo,U  fue  pene, e flagelli,  Gf  al  fine  la  crude 
lilfiaia  fua  murre  della  Croce, fi) fiero  il prHgo  della  redentione  dell’ Humana 
natura . V Itmamìte  vi  ridano  gì  atie;pertbc  vn’ altea  volta  ancora  il  figliol 
voilrofità  da  vcr.ii’in  terra  in  Gloria, c Madia  a fcacciar  nell’ infunai  male 
dett  i,cbe  nò  /tannino  voluto  rpentirfi  ne  riconofcerlo  lui  per  Redattore.  Et  a 
quei  che  l’harannoc(m)fciuto,Jeruit/t,c ? adorato,^  fatto penitèzp  dirà:  Te 
nitc  Benedetti  dal  mio  Padre  a pofieder  il  regno  apparecchiatoti i in  fino  dal  . 
principio  del  mondo . Ma  perche  a mi  miferi , e ini  fin  Ui  peccatori  non  fumo 

degni 
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degni  pur  di  nominarui,vi  [applichiamo  humilmcte , che  vi  vogliate  coteta 
re,che  il  noflro  Saldatore  Gieiìt  Chrifio  voflro  diletto , zs  unico  figliolo,  con 

10  Spiritofanto,vero  con  folgore,  vi  renda  per  noi  altri , e ciafcbcdun  di  noi  in 
quel  modo, che  meglio  a voi  piace,  le  grafie,  che  douemo,  e chi  ui  foditfaccia 
per  tutte  quelle  gratie, che  voi  per  mc^ofuo  bautte fatto,  e feto  ancora  per  fa 
re  (pur  che  da  noi  non  manchi)  tantc^  tali,c'huma»a  lingua  non  le  può  ricco 
tarc.Vrcgbiamo  ancora  la  ’B.yerg.S. Michele,  '>.G*britlc,c  S.l\afacl-‘,ritrt 
ti  i Chon  de  i [piriti  'Beati, Serafini, Cherubini,  T hroni , Domin.  t oni, ‘Trinci 
pati,Totcilà,yirtù,<Arcbangeli,  CS  angeli.  1 Beati,  lìdia,  e F(pè,  c tutti i 
Tatriarcbi,cTrofrti.  £ts\  G io,  Lattifia,  e gl’ Innocenti.  S. Tu  tro,e  S Taolo 
contattigli  altri  ^ipoftoli,^  EuangJiJli,Di[cepoli,  Martiri, Con  femori,  &• 
y ergini, e tutti  i Santi  che  furono, fono, e faranno,  che  placido  alla  vtftra  Di 
uina  Maefld, fidino  gratie  (per  tanti  vcflri  fanoni  fattici)  a voi  Dio,tomo,ve 
ro, eterno, cr  vino,  ó~ al  vojìro  figliuolo gloriofijfmio  nojlro  Sig.  Gian  Cbrfc 
Sto,&  allo  Spiritofanto  conjolatoi  e per  tutti  i fecali,  cimeli.  .Alleluia. 

Et  a tutti  quegli , che  ui  uugi.ono  feiuire  dentro  della  voSlra  Chic  fa  Santa 
Catolica,C£  *ApoJìolica,&  a tutu  gl' Ordini  della  detta  Santa  (.hiefa.  Sacer- 
doti,Diaconi, & Suddiaconi, ^tccoliti,Efioicifli, Lettori, Hofliai  if,(S  a tutto 

11  Clero, & a tutti  i l\eligio[i,e  I{eligio[e,a  tutti  i l{f,e  Tri  nei  pi, Signori, e fer 

ui; Artigiani, e Lauoratori;CÌ  a tutte  le  y ergini, fedone, e Maritate, a tutti 
i Laici,Huomini,e  Dòne,fani,&  infermi, putti, gioitati,  & vecchi,  a tutti  i 
popoli, famiglie, e lingue, & a tutte  lenationi,& a tutti  gli  buoniini  di  tutta 
la  terra,chefono,c  i he far  ano, humilmcte  vi fupplichiamo,e  dimadiamo  noi 
altri  Frati  Minori, fcrui  inutili, che  cócediate grafia  di  uira  penitela  in  que- 
sta vita, e di  perfeutrì'^a  invera  fede, fenica  laqual  ncfìun  fi  può  [aluarciZìr 
a noi  infieme  con  effi  facciate  gratta,  che  tutti  damiamo  co  tutto  il  noflro  cuo 
re, co  tutto  lo  fpirito,e  con  tutte  le  foi  najlre,  con  tulio  Tinte  licito, e co  tutti 

$T  affetti, de fidcrij,&  volótànoflre  interiori  iperche  T anima,  il  corpo, e tutta 
la  vita,uoi folo  ce  Tbaucte  donate  creandoci,e  redmcdoci,  c per  la  fola  uofira 
mifericordia  cifaluaflc,eta  noi  mi  ferì, e mi fer ab  ili, ma» ci, c pu7gplèti,ir.gra 
ti,& ignorati, empi), e ribelli, baucte  dati, e date  tutti  i beni  Fate  duqite  Sig. 
che  mun‘ altra  cofa  mai  bramiamo,  niun’altra  cerchiamo , ni  urf altra  ci  paia 
buona,o  diletti, fe  no  uoi  ttfffo  S.Tf.  Creatore,  £ editore , e SaluatorCifolo  Dio 
aero, che  fete  be  perfetto, tutto  bcne,uero,e  tòmo  benebbe  folo  fete  buono, pie 
tofo,màfueto,dolce,e  foauc:che Job fete  Sdto,giu(lo,uero,e  dritto.  Da  cu;,per 
cui, (fin  cui  Sìa  tutto  ilnoflro  pcrdono,tufta  la  grati  a, e gloria  dìtutt’i  peniti 
ti, di  tutti  i giujli,e  di  timi  i beati, che  regnano  ne  i Cieli . Fate  ancora  Signor 
che  niete  t’impcdifca , ci  fi  pari,ci  trattèga,che  noi  tutti  in  ognUucgojn  ogni 
tipo, a tutte  T bare, e continuamente  non  amiamo  in  verità,*? humiltd,  e non 
teniamo  impreffo  nel  cuor  uosho  uoi  uero  noilro  Dio.  Ma  fate  che  Marniamo, 
u'bonoriamo,H'adoriamopiiferuiamo}ui  lodiamo,  ui  glorifichiamo, & ui  prc 

dUbiamo 


• m 


P A R TE  t -.1.  t li.  I. 


Hf 


t 


dichianto  grande , eglorbfa,  t e bei-end  Urno  grette  et  vai  itti  fimo , e famwo 
DÌOyT  ritto,  & vno.  'Padre,  Figliuolo, e Spirito  Santo,  tre  trote  dittate  le  co  - 
fe,&  Saldatore  di  tuttoché  in  voi  credono,^  hanno  falò  ih  voi  le  lor  fperan - 
Zp,  & a mor  collocati m lfaual  fan^a  principio , e ferrea  fine  fete  immutabile , 
inuiftbilc,incnarrabilc, ineffabile, uicomprekcnfibilefinutfligabile,  benedet 
to,lodato,gloriofa,glorificato, alto, amabile, faaue,  detctt*bilf,c  tutti Jopr.u  » 
ogni  cofa  deftderabile , in  facnla  faculornm . Amen.  • 

DcU’iatdligcnza^efpiritod»  Profctiac’huucuail Santo.. 

Cap.  X CI  III.  *.  • * . 

COt  coNTiNvo eflercinodcll‘oiatio<ie,ilT  S.Fran  banca  talmente raf 

farenata  Fanima  fua,illuflrata,&vnira  al  fammo  Iddio, che  febènot*  ^ 

banca  gran  Cogrfirianc  della  fcritturg  facraàlluminato  nondimeno  dai  raggi  iuta. 
della  dinina  riuclationc, penetrata  l’altera  die  [fa  fcrittura,cò  vieraàUgt  »-  v 
fa  intelligenza  de  i miflcrij  diurni , dalla  quale  la  fetenza  acquatta  retta  efi - 
clufa, entrandola  l'io  fifa  dell’ amor  Dittino  in  vece  fua  . Et  pero  q<it  Ilo  ch’e- 
gli leggèdo  nella  ferir  tur  a intendea  per  diuina  riuelat  ione, come  diligete  Di* 
fcepolo  dello  Spinto  Santo,  fe  l’imptimca  nella  memoria  prima, c puf  eia  il  rtt 
minaua  con  vngnflo  interiore  di  deuotione.7^e(fenò  l'infpiraua  il  Sig  )lu  ri- 
Hclatta  adiltri.per  non  moSìrarfe  MacJho,come  hoggi  fi  cofluma.il  Cardini 
le  Oflienfe  Protettore  detti  Religione,  che  fu  dapoi  "Papa  Gregorio  \r ouogli 
mandò  facrctamcnte  che  fi  degunfie  perconfalationc  dell’ anima  fua  dicli.  ira 
re  certi  pi ofondi  puffi  della  fcrittiira  e’I  fodisfètalmcnte,ch>egli  rò  polca  più 
de  fiderare . £ [fendo  vna  volta  in  Siena,vn  Frate  7 hcologo  gli  dint'adò  come  ® 
s’ intè  dea  quetpaflodi  E Rechici  Trofita,che  dite:  Se  tu  nò  annoi  farai  all’ < m 1 7CchJ- 
pio  la  fua  impietà  fi farà  dimandato  còlo  della  jua  mone  t terna . A cui  rifpo 
fe  il  Padre:  Sequefle  parole  fi  hanno  a intendere  generalmente  come  le  fuona 
no, io  co  fi  l’intendo, che  il  finito  di  Dio  ha  talmcntcaxd  ardere,  erifpliderc  cort 
la  vita  eficmpl.tre,ccon  la  reale  conucrfatione,che  tacitamele  egli  tèga  a ri - £ 

prider  tutti  gl’empif;  pche  così  fatedo  egli  predica  a loro  le  lor  opere  inique . 

*Dal  che  fi  deue  br  con  fiderai' e quàto  più  fia  abligato  il  l\cligiofo,  cola  chi* - 
rczx*  foli*  buona  vita  far  ciò, poi  che  qui  sete, che  no  lo  fate  do, no  potrà  rr.ai 
fuggirti  tremendo  giudttio  di  Dio  viuo.  Qual  faggia,&  vera  intcpretati<.-ne.__ 
dtfje  il  T heologo,cbc  drittamente  venina  dal  Cielo,  e che  non  fa  ne  rotea  dai^v 
vna  più  vera,di  quella,  ch’egli  banca  data  co  lepreSìe  ali  dell' Aquila  voli 
tc  delia  fcicntia  infufa.  Ma  che  non  era  cofi  la  noftra  (dijjefchc  dalla  mete  eie 
m ca  nel  puro  naturale  và  come  và  il  ferpente  Strafelando  il  fuo  corpo  per  la  ter 
ra.  T^e  in  queila  cofa  fola  prouò  il  detto  Frate  il  Santo  di  Dio;  ma  in  molte  al  D 
tre  ancore^  & in  tutto  reSìò  f odisfatti  fimo, e ftupito  della  gratta,  che  gli  ba- 
nca data  il  Sig.qual  era  tanta, e tale,che  non  falò  potea  feoprire,  SS  intederei  # 

miflerij  paffati;ma  (quello  che  Dio  falò  può  per  fe)fcopriua,ancora  le  cofa  aue 
* ire, fi  come  all’kor  l’haueffe  innanzi  gl' occhi  propri f,  come  per  qucfi’efiem- 
Cron.di  S.Fran.  Panel»  K p »• 


iqó  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO. 

fio  vi  fia  chiaro, e quelli  che  di  fotta feguiter anno.  Dimorando  tut  tanta  il  Ta 
dre  nella  citta  di  Siena  dimandò  vna  volta  ad  vnfuo gran  diuotovna gra- 
tta per?  amor  di  Dio  ; a coirgli  fi  ducalmente  rifpofe  j che  non  gliela  rotea 
fare  Reprima  noniaccertaua  ch’egli  t’hauefie  a faluar  nell'altra  vita  (dima 
da  veramente  tenibile)  Ma  il  Ty.Sig.cbe  volta  dimoflrar  al  Mondo  (per  [Mo- 
rtile) i mmtitii  quetio  fuo  gloriofo  Jeruo,  fi  contentò  ch’egli  accettale  di  cer 
tifarlo,  nciToratione  che  fece  l’accertò,  onde  il  Beato  il  riferì  a quel  fuo  grò 
dinoto, e gli  affermò  da  pane  di  'Dio, ch’egli  fifdluarebbe.Ma  queflo  huomo 
da  bene  non  fi  potendo  tenere  dì  non  ridire  quefia  fua  aUrgre\ga  fpirituale  , 
G arrivando  atl’oreccbie  del  fopr adetto  Frate  Teologo  ,fi fc andai igò  forte-» 
dell’ardire  del  Santo.  Onde  andato  a trottarlo  ripieno  d’ira  come  vn’ altro  Fa - 
rifiorii  mandatolo  prima  l’era  vera, cò firmato  ibegUc  l’bebbe  il  Sàio  (ridi 
r dcfiyC  fchernì  iofì  di  lui  )Etchit’hà  detto  (difjt)  che  quel  tuemraico  s’habbia. 
daftluarefa  cui  il  Santo  tulio  gelajo  deWbonor  di  ‘Dio  rifpofe  apertamente 
Quello  eh’ ancor  m’hà  detto  che  la  paffuta  notte  tu  commette fit  il  tal  peccata 
afcqfo*  che  perciò  non  pafferdgià  molto,cbctu  lafcierai  l’babito.Ma  perche 
queflo  Frate  nò  meritava  perdono, con  tutto  che  per  lo  fcoprirndto  del  peccata, 
potefie  effer  certtjfimo  di  Ila  pena  auenire, ch’egli  profetatila  : n3 dimeno  nò, 
fece  penitenza  fi  come  il  padre  allhora  il  configlio,permattdo  il  fig.  ch’egli 
moriffe  fuori  del  fuo  or  dine, accio  con  la  dannationr  fua,.cettifiiaffAa  fatua-. 
* tiene  diiF altro.  Mentre  ch\t flette  nel  campo  dei  C bri  fìiani fitto  Dan,  iato-», 
quand’egli  andò  a predicare  la  fede  aigran  Soldano,profti^ò  a’  Chi  iftiani k 
che  non  attacafìerer  il  fatto  d’arme  perche  li>  perdere bbono;  ni  volendogli  ere 


^i  cb’ei  fi ponefie  a vtenfa.fi  come  era  juefolito)  viride  nel  fpo  Sign.  (a  cui  ha - 
uea  gli  occhi  della  menti  ) quel  che  predifie,  & avuennr  Ónde  eh  Lunato  fu  bi 
io  il  Centìthuomo.  Confcjjati  (gli  dtfjr)  e preparati  ; pei  che  fra  poco  tu  baiti 
morjre,C  bai  hoggia  ricevere  la  mercede  di  tutte  l’opre  buone,  thè  hai  fat- 
te i»  alloggiar  ferui  del  Sigfk  dunque  in  modo  che  f<rn%a  impedimèeo  di  trat. 
rtenimento  alcuno  divinate  ne  pojf  andare  al  tuo  Jddio.Verilche  il  Gltilhuo - 
’Wmo(preJlado  intiera  fede  alle  parole  del  Santo)  liccwiatofi  fubito  da  lui,  fi  an 
dò  a preparar  per  coitfeffarfiipoi  chiamato  il  compagno  del  Santo,  che  era  *a 
ter  dot  e fi  confefiò  con  lui  interamente » e delle  coje  jue  col  reflante  dica  fi  rat. 
comandando  il  tutto  alla  Divina  prouidenga, [eriga  veder  hauer  altro  dìflur- 
bOjCan  quella  diuoòonc  ch’era  poffibile,  afpettaua  tinnito  del  Sig.  7V {i  tardò- 
molto  che  mentre  che  quei  di  caja  mangiavano,  quello  buon  Gntdhuomo  sè 
► poltro  male  (ma  tutto  ben  difpoflo,c  detcorpo,e  detrattimela  refe  al  fuo  fati 

tare, fecondo  la  Trofetia  del  Santo  ‘Taire, armato  per  la  mifericordiadiuin «. 
dell' ami  convenienti  é un  nero  penitente . 


PARTE  I.  I I B.  T. 

Come  il  Bcariflìmo  P„S.  Francclco  vedea  i (cereri  delle  confcientic  de 

gli  hu  omini . 'Cap.  X C V, 

HA  v e n e o mitra  s ugGiesù  ChnRoelcttoil  glariofo^I*  S.Frane  pir 
Pallore  delle  fue  pecorelle  l\Uumntò  ancora  co  la  fua  d uina  virtù  t-‘l 
mente  demo , che  gli  ficea  conoferi  fecreti  delle  confcientic  de  fuoi  Frati , K*rc-> 
e parimente  le  loro  occulte  neceffìtà  Onde  a vnmodo  mede  fumo  conojct  ua  la 
gratin  c'baueano  riceuuta%c  quella anc-jta  tlfcran  per  riccone  dal  iiig.  fd- 
dio  Et  per  tal  cognit  'mc  profete^aua  la  caduta  di  woltii  i quali  parea  c' ba- 
tte ff  ero  ottenuto  di  già  lo  flato  d<  Ila  loro  perfezione , e pel  contrario  la  fallite 
de  molti  federai  fprcdicido  la  io>ocóuerfione,e  ne  più  ne  meno  vedetta  le  co- 
fe  c’biucanoa  venir  dopò  moli'  inni , comes'egli  l'hautffe  iui  preft  nti, [pec- 
chia io  fi  fula  mente  nel  chiaro fpecchiodella  dinina  luce,  (3  ndmcrauigliofo 
fuofclbiore  per  diuiia,(3  pare, colare  prerogatiui,  & in  (peliate  gli  amie  ni 
mèa,c  muta  tinnì  della  fua  religione , iquali  alcuna  volta  co  abbòdàga  di  la 
grimi  egli  còmanicaua  a i fuoi  compagni. Ma  ne  i particolari  delle  còfcienge 
de  t fu  J diti  J abito  proludei  col  rimedio  per  quàto  era  In  lui  pojibile  , eje  pcf 
forti  fi  (fero  lontano , appara  turo  in  fogno, e gli  dicea  quello  c'baueano  a fa  _ 
re, e da  che  fi  doucuauo  guardare  }come  fi  veder  a per  i feguèti  enfi.  Ve  nè  do  il 
S.Vdàrc  di  Udii  mare  infume  co  F.  Leonardo  d’ Affi  fi fuoxopagno,  t{eligia- 
fo  di  ■ obli,  fi.ma  famiglia,eftìdo  molto  debole , e laffo  per  le  fue  infirmiti, ca 
ualco  alquuti  giorni  vn‘ A fintilo' Ma  il  poucro  F. Leonardo, cbe’lfeguitaua  a 
piedi  Jìicatofifiomittcioa  mormorar  da  fe  dicendo  : Che  faccio  io  poucr'buo- 
l»u  afeguiur  cojtjii  cofi  a piedino  era  già  quefia  la  differita  tra  la  fua  fami  • 

glià,e  U mialperche  hor  dùquc  tutto  al  cótrario  di  qui  Uo,cbe  dour ebbe, egli 
fe  ne  vi  auuallo,&  io  a pirite  lo  vò  fegiiitàdof acciaio  in  fretta  quefinfuo 
A fusello  (mcciàdo  me  iìtfjo  tal  che  più  nò  poffo  l Et  cofi  andana  il  buono  F. 
Lcoiuiìdo  difcoitcdorra  Jein  quei  fuoi  piimi  moti,  quddo  il  T*.S.F.vcdèdo  in 
fpirito  quitta  fi  creta  mormoratone  del  copagno, chiamatolo  a fe, e /montato 
iUll'Afinogli  diffe: Fratello  mio  eariffimo  io  btn  couofcoc'bòpoca  diferetio- 
nc,ch'i  fido  tu  sì  fiàcò,ti  la/cio  andata  piedi, andando  io  a cauallo;prnio  al 
men'hora  che  me  ne  fono  accorto  mòta  fratei  mio  caro , perche  tu  fojli  molto 
più  bonorato  a fai , che  non  fui  io.  llcbe  fentito  dal  poucro  F.  Leonardo  re  Ri 
tut  to  còfufo,e  ilupefatto^hauefie  cofi  prcRo  il  S.  Padre  conofciuto  quel  fol- 
le fuo  pcnfìcroioudctoRagittatofegli  a » piedi , con  con  tritimi  gra  ndijfi  m<t-i , 
conferiti  i fuoi  vani, e rei  diJcorft,glìe  ne  chiefe  per  dono, e fi  l’ottenne. 

• Due  frati  molto  fphituali  vennero  a bella  pofla  da  Hiete  all'Oratorio  di 
(jretio^t  vifitaieil  S.‘ Padre,  et  hauerda  lui  la  fua  beneditrione.  Ma  quàdofu  O 
ron  giunti  fu  detto  loto,  che  non  poh  ebbero  più  parlare  al  Padre  alt  rami  te , 
Manteche  egli  baueagià  mangiato , e s’era  ritiratone  Ila  fella  dou’oraua,e 
dormiua,e  dòde  nò  vfciua (per ejjer di  Qjfarcfima)fc nò  vna Jol  volta^pcr  ma  E 
giare, in  tutto  quoto  il  giorno  Augi, eh' in  qucSio  tempo,  che  fiaua  folitario  t 

K a nè  tua»- 
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nè  manali  proprio  compagno  (non  ch'altro  Frate)  voleua  che  l'andaffeadi - 
i turbare, qiùdo  eh  calti  aulente  egli  non  ordinale . Ond’t  mejchini  tutti f con 
J fòla  ti  (reputando fi  indegni  de  tal  gratia)  non  potendo  fi  tardar  pii  ih  quel  luo 
> go  pò  battergli  il  Ministro  commandato, che  fi  trouaffer  Infera  al  lor  Corine  n 
u\(e>t  .mdauai.o  uia.Quadoil  Tt. Padre  hanèdo  tutto  ciò  uifioperfpirtto,  c5 
Dati  jdlito  juo,v [cèdo  fuori  di  Cella  tutto  in  prefi  tu  , andò  dietroa  quei  Frati 
che  s’ erano  già  feofuti  dal  Mmaiterio;e  co  fi  in  un  tratto  confola  tilicò  la  be 
neditionechechudi  nano, gli  rimandò  conienti  doppiamente", poic’bcbbcr  co 
r loft m to , che  per  dittino  instato  era  uenuto  il  Santo  a dar  loro  la  fua  bene - 
di tiòne . lenendo  due  Frati  da  l^apoli  per  ui filarlo , il  più  uecchio  di  loro  , 
commi- fie  tot  certo  errore  per  la  firada,  per  il  quale  reflò  quell’ altro  gioitane 
Jean  dall  rato  fiwr  di  modo.Onde  giunti  che  furono  innanzi  al  Santo  "Padre , 
data  loro  la  J.ta  bctlcdtUione, dimandò  il  Sito  al  gioitane, come  l’era  portato 
ìLfittt  compagno, qual^  (i-ò  parendoli  bvneflo  di  [coprir  i difetti  del  Còpagno) 
rifpofe,chc  bene.^i  cut  il  Santo  diffè : Guarda  figliuolo  di  nò  dir  labugiajot 
tofpecn  a’ I)  umiltà, per  eh' io  sò  beniffimo  tutto  quel  eh’ è paffato  nel  uiaggio , 
p CS  hoglio  chi  tu  f appi , che  non  pefferà  molto  tipo , che  ucdrai  molto  peggio 
di  li  Jlui,ecoji  fu, perche tra  pochi  giorni  quel  uecchio fé  ne  tifici fuori  dell'Or 
dine  (tome  predice  il  Padri)  p il  peccato,  pel fcandal$,c  per  non  n’ batter  fat 
io  penitenza,  che  è la  Jcala  della  miJericordi.t'Diuina.  Tfel  primo  tipo, che 
nò  fi  accettaua  alcun’ all’Or  dine,  fe  nò  dalfifieffò  ' P.  S.  T rance [co,  lo  y enne  a 
rii  tonar  vn  Geni  ili.  uomo  dt  luca  a potia  per  dimandargli  l’habiio,et  baite  x 
J eco  alcuni  fini  compagni, e fu  intempo  ch’egli  era  infermo  nel  Palagio  del 
pgj^ouo  d’^tffifl . bone  condotto  alta  prefenga  fua  buttatofrgli  a i piedi , con 
'infanga  grandijfima  comincio  a pregarlo,  che  faccettale  ut  ll^clig  ione. 
(;  M a il  H.  Padre  (fiffamente  guatatolo  nel  i’c!tP)gliriJpofe  dicèdoiOh  hitomo 
nnfrabi  le,  quitta  dimanda  non  fi  lòccdc  a gl’  h uomini  che fono  dati  tutti  al 
fcnfo,(S  a[  MòdOfComefei  datori, perche  die  iti*  la  bugia  allo  Spirito  Santo* 
qui  ite  tue  lagrime  fono  finte, e non  è vere,  e l’intr infoco  tuo  non  è con  Dio,  ne 
lui  ti  chiama  a questa  Religione:  però  vattene  in  pace,cbe  non  fei  buono  f ef 
fa.. Appena  difk  ti  Padre  tutto  ciòcche  i Frati  h ebbero  n nona,  che  i pariti  di 
quel  gioitane  venbtano  pcrlui.Ondc  andati  a ridirglielo, & egli  noi  credido , 
affaubiuft  mi  ad  vnafincSìra,&  vifligli  clx  ttcntuano  diuene  tutto  allegro, 
e tolta  tolto Uunxa  da  quei  Santi  Padri  cb’ erano  in  compagnia  di  San  Frice 
feo,  andò  verfo  a parenti, efene  ritornò  con  efft  loro  a cafa . Oue  reflarono  tut- 
tii  circonstanti  Stupiti  dello /pirite  del  padre  in  hauerconofciuto  i pcnficri  fi 
C viu  ’ati  di  colui  ,(be  di  fuori  pare  acoficontrito. 

fi  rifiatile  di  qncfìoCap.è  nel  fine  di  quefto  primo  Libro  inferto  nel  Capito 
lo  XXXI I.  del  retando , tram  ferito  infieme  con  effolà  percfierilfuo  luogo . 
il  D'un  ftatc  che  parca  Santo . Cap.  1 8.  dd  Decimo  Libro , trans  tentò 

ornai  luogo  Tuo  debito. 
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ft  fintile  tanobb*  in  aafakto  jW  frate ,ilefi*fa  t* fornace  dal  demonio ^ 
perpetrar  il  fihtutiCy  uemoae  tal , r&r  vm  jg  «o/ra  »*?*<>  nHtfejpn^fgzax  ri 
alla  mula,  (few  e fole  ina  gii  alni  frati, per  ritmi»  reitfifanrio, 
tbieéee  qualche  cafatroidi  loro;}  e cofivo»taehaifamo5ìvau*jlegvi  uh  di 
aBegrrgpp  fpìrita<ife,*bt  varca  lutti  ì frati  a Haitiane  tifar  dar  fri* . ir* 
tSteudcviofi  fa  fama  di  neù'aito^ta  tenuto  da  ognfaupev  Santo.Tfelqtiat 
tevo  pò  arnnhfa  $ . f* fot  fifa  tutta  qeefjfa  frat*,&  raggttagliate  d l fattu,nf 
pojea  tutti  i fiati*  ch'egli  ara  ttutato,^  ir  girar»  torte  dal  frtn  onte*  fi  bè 
ita  rete  faria  la  tor  fi  fiore  iefa  koam(foteudò)fiei  vela  (ir  fri  tane  dell*  > 
anima*  r fa  fati*  fautore  dtll'open^faqutflbjopraneutadoilSapaiottdi. 
quel  luogo,  e lìtoevandaf  tee  a dire  a S,fràrefio,the  era  giarde  fa  ferititi  di 
quei  frace,e  tbe  tv  era  pefifalejbefofic  ingioiti, poi  ite  ve# ratta  di  fu* 
ri  tanti  (egri  di  Santità*  SoggiuvfirS.fvaMtefc*,  Tentalo  a quefi  trtdo,f^ 
mandagli  tbe  fi  tonfrfi ,#  due,»  c fatta  ama  volta  b / etti  vana,  e s'egli  ri  Ih 
fajappt e ertojbc  i inganno  del  Ut novto.lhhe  fatto  datSùfniou  il  frate  . 
fi  fo(e  Udito  ne  fa  bua  ,r  tea  fa  te  Sta  col  fa  e do  li  (egri  % thè  non  to  potè* 
far  e, per  non  raurptr  il  fileni*  ; aè  il  Superiore  finii  lo  ucìfe  altra  vette  tri 
baiare  ; ma  ai  a pofiò  già  molto , ite  fi  fi  «per fi  fa  grande  falrBigenga  del 
Sette»,  f rubatati  frate  fiat  ufiì  da  U' Ordine,*  defeco  giù  fitta  fi** fi  a'a* 
dava  utili  co  da  Latto . io  fiat  modo  alitilo, foto, t vildicrfioutruadofa  una 
udu  due  fxati  iti  fa  fa*  Ry  ligio*  c puffi  a compì fiour  granMrtnH  di  far) 
gli  inumi  adororo  a dite  ; Oh  me f<knn9te  fiottato  dì te/ìtfijh'ì  diti*  una 
tua  sì  filifaria,eSanta,tÌxe  vou  atteri  toaaerfar  coir**  fratelli  \ vi  mani* 
aulia  eoe fipone^tr  firmar  il  filevtfaiCf  borati  wetKH'pt*foftÌmewd<r3dc  [ 
fello  Cbabtte,  fa  finta  la  Rrgelà,  e sotto iluoto,  ujpthta  fotofit  fi,  < hi  fio 
Dìo.  *At  (fiali  ii  Ipofisi  fattamente  afa  diabetica,  (he  bine  voftrokro 
bavirft  non  fi  fa  tarato  fibabito  coi  forale -va  autor»  la  Reltgicni,f*r  virtù 
tutta  di  d(npo,ne  poterono  ma*  i frati  cèuerthlo,  ti  tutto  tbtft  sfoiggfirr* 
di  tornali  a memoria  tobiigatio  «r  fio  a luo.Q  il  feritolo  delta  fi»  dorano 
ne;ccvfia'tedìa  peto  fi  morì  fa  atavo  dì  quel  Pttruni^tr  fanne»  fi  fina* 
to*per  ni  fi  batter  volato  totfefi  are, fa/ fraudo  atreor  (fi  i rps*  * uwn  fntt\ 
che  fi  guardino  di  efiet  f ingoiar  ì tuUttofe  (te  appaia  ugnilo  alloro  Olirne* 
e che  dinotati  più  fi>pn  biacche  fptrfa s di  detrattone;*  turni  Irà, 

‘D'altri  caline’ quali  mirarolofemencefu  conoftìuro  il  fpiriroProfe. 

ticod*  S.Francefco»  Op,  X C V l» 

A / *Avdai  o ava  itoha  a chiamare, ebe  unifica  Rict: pn'tvaTe fa  ih  \ 
J\\tioriocò  fa  Corte)  dal  Cardivai  Gfiitu  firmando  ai  fu  >i(iao*aì*de  ac  r>*«uo, 
tiitfi  f'ixèt  r*  magri  quamitJ'di  popolo,,  patte  he  titotoavdofinv  ninno  fi 
fermò  hi  una  Chirfa  (tuonata  Sun  Fabimtptre  buon  miglia  d[ fillio  dalla 
terra)  auleta  un  S iter  dote  poveri fimo,  i{  qual  benigutv  tute  lo  ineunte  al 
meglio  cbt  potè . Aia  i Cardinali , tgl'alts  i dt  Ila  Citte,  umt  Jcppero  itone  * 
jv.W  uCron.di  S. Frane. Parte  1.  K 3 ci  sfar* 
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ti  s’era  fermato, vi  andarono  ancb'ejfi  p vedendo  Ter  laqual  vifita  la pone 
ra  vigna  del  "Prete, da  gente  indifcretìjfma  innari  al  tipo  tttnne  ni  demia 
ta,onde  fe  ne  doleua  grandemente, e fra  fe  ftejfo  di  continuo  fi  lamentata, pè 
tedofi alle  Molte  di  batter  ritenuto  S. Fracefco, poiché  parcua,chepcr  il  bene 
che  glrhauea  fatto  venia  ad  batter  male. Ma  il  Santo  che  conobbe  in  fpirito 
i lamenti  del  Sacerdote, che  nò  ardita  dirglieli. Et fapido  dall' 'altro  canto  il 
frutto  che  bauea  a far  egli  in  quel  luogo , e che  c’era  flato  mudato  a pofla  dal 
S ignote, per  far  itti  vna  vigna  abbondante  per  lui  de  veri  peniti  ti, e pnònd 
£ potea  quindi  pareirfi,&-  m et  tea  conto,che  quella  poca  vigna  materiale  fila 
feiafie guadare  per  la  Spirituale, come  padre  amoreuole  nóditneno, chiamato 
il  Prete  il  confilo, dicìdo, che  nò  temefie,perche  di  quel  refiante  ch’era  nella 
vigna,  quantuque  fojfc  qua  fi  vn  nqnniente,oi  ricorrebbe  però  lo  metd  più  di 
quel  ch’egli  era  fililo  ricorre  *AUe  quali  parole  ere  di  do  fermamite  il  Setter 
dote, meritò  ancora  battere  il  prem  io  grande  conforme  alla  fua  fede, eh" in  ve 
ce  di  tredici  fime  ch’egli  folca  mccorne,  n’hcbbe  quell’anno  viti  divinofo- 
pra  modo  perfetti/fimo, come  gli  lanetta  ditto  il  Santo  'Padre.  Onde  vedutà 
cofigran  miracolo,tuttopieno  di  merattiglia,  e dlailegreg^a,  andoaraccon 
£)  tarla  a S.Francefco,&  tutti  quelli  che  in  quei  contoni  al  Ut  ora  fi  trottarono  a 
lande  del  sig.e  del  fio  feruteFt  ance  fio . biella  prouincia  di  Màfia  fui  Mòte 
Cafale,flando  in  oratione  in  vna  Chiefa  deferta, glitiuelò  il  Sig  che  in  detta 
fbìefa  v'erano  delle  Reliquie  de  i fioi  Siti.  Perii  che  il  Sarò  Padre  gelofi, 
ch’elle  no  fle fiero  lì  più  fionofiiute,e  fetida  l’honor  dou: itogli, ne  potendo  fer 
marfi  in  dettta  Chiefa  per  altre  fic  occorenze ,atliqnali bauea  al\bo%  a pue 
£ ders, comandò  a ifuoi  Frati  ( dimostrandogli  douc)che  da  quel  luogo  toflo  le 
cauafiero,eleporta}fero  nella  lor  Chiefa, etiò  detto  partì. Ma  i buoni  Frati  fe 
lo  [cordarono".  Onde  vn  giorno  volèdo  dir  Mejfa  nell’Oratorio  quando  volpa* 
apparare  il  lor  altare, vi  rit  tonarono  fipra  cerfojja  molto  fpleudide,e  luci- 
ti che  ini  rcieuano  vn  fiauiffimo  odore. Onde merauigliati, come  fojferoqiti 
Iti  all'hor  bor  quelle  fant'ojfa, rammentatici  di  quel  comandamelo, che  gl’ ha 
ma  fatto  il  Sito,  giudicarono  quelle  eficr  le  Reliquie  che  gli  bauea  còma  da 
to  che  mutafiero, e che  p baucr  lot  o a ciò  mancato, bauefie  Oio  fipplito  mira 
colofamctc,comc  fu. Ritornando  poi  dunque  il  Santo  Padre, faputo  il  tutto, e 
perdonato  c'bebbea  quei  fioi  Frati, che  humilmcnte  gli  chiefeto  pdono,rin - 
grattò  fimmamente  la  Maeflà  D tatua, che  ha  sì  gran  cura  fin  della  polurre 
F de  i veri  fimi fioi,c  cò  gra  • idi  fimo  giubilo  le  andò  a vedere , & a venerare. 
Venendoauiflirfi  Fra  Pdlegrmo.e  Fra  Falcone, da  il  Pad  e S.  Francefilo, 
e profetò  loro, che  il  primo  (con  tutto  chefofie  dottiamo)  fornirebbe  per  Còti - 

uerfiai  Frati, CS  il  fecondo  (con  tutto  c he  foffe  ignorantr)attendercbbe  alla 
conte  plot  ione, e diuerrebbe  in  efia  perftttijfimo,  come  altresì  perfetto  quell ? 
altro  ncll’bnmiltà.Et  co  fi  fu  come  fi  uederà  nel  Lib.óM  Cap.  LK. 
a ,'o»  ri-  »)T*  -A* 
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D’alrri  cali  di  fpirito  di  Proferii  del  P.S;F.  Cap.  XCVI1. 

Essendo  ih  cjJj  del  Vejcouo-di  ({ ieu  molto  aggrauato  della  fua  infirmi 
tà  degl’octbi  .Vn  Trete  beneficiato  di  quei  Veftouo,  humo  a fi  si  moda 
no  cbiam  ato  Gedeone  ,di  molto  tem  po  infermo , fé  ne  j lana  nel  letto  non  fi  po~  turi. 
fèdo  muouère,e  qua  do  altri  lo  monca, o lo  Intana  irtìa”a  tutto  curro, che  drt 
toinniun  modo  pot  taf  lare  Terilcbe  nò  gli  giovando  niente, & baucdi  ini  il 
Y.S.F  cofi  comtnodo,firìfolfe  di  far j egli  portare, dotte  a lui  ar  iuatojbutta- 
toJegUa’  piedino  pregò, eh  e fi  degnafji  ,]u!ameiJedi  fargli  f pra  ilfgno  del 
U Croce aA  cui  il  Sito  rifpofe.  Frati  II  o,  [appi  c he  per  tffer  rifiuto  tu  fin  b ara , 
fecondo  i tuoi  carnali  defidcrifjnon  confiderai!  do,  ne  temendo  ti  ij  indio  io  di 
Dio  7f.Sign.tf  fra  S.  ’D.  M.  dato  quefio  ca  fìigo, actiocbc  t.t  {‘emendi  Et4cco 
tb’io  nel  juo  fanto  nome  ti  benedico,  e li  pn  dico  infume , che  fe  non  muterai 
hi  rita  tua  ,t’auuetrà  molto  peggio , per  il  peccato  poi  d’ingratitudine . co/i  ^ 
fattogli  il  fegno  della  Croce , il  Trete  fi  Iruò  fubito  fatto  e nel  leuarfi  inpiedi, 
l’ofijaJel  filo  della  Jcbiena , e’itrauerfo  che  incrocia  infin  al  petto  fecero  yno 
ftriàoì  e, ne  piti  meno, thè  fa  vn  ha  flou  /ecco  quàiofi  fpeg^a  a finga.  Ala  per 
fbe  qui  fio  ingrato, come  nemico  della  fua  fatate, fra  pcco  tempo  i itornò  al  va 
Inito  Vn giorno  con  molti  altri fuoi  compagni, flando  facendo  de  i peccati  fé- 
liti  , in  fu  la  mega  notte  gli  cafro  il  tetto  della  Cafa  finora  : Or  finì  la  fua  yita 
malamente, e folo,tra  t ani’ altri  che  ui  erano, acciò  piu  euidenicmcnte  fi  coite 
fceffe  la  vendetta  ‘Diuina,fccondo  la  Trofefia  dclglortofoV.  S.F. 

Stando  nell’Oratorio  di  Grecia, gli  fu  detto , che  in  quei  contorni  ogn’anno  q 
la  tcpeflPgli  diSìruggea  i raccoltile  i Lupi  mangiavano  i bestiami,  a fatica 
falttàd»  ancora  gli  habitat!  le  proprie  vite  loro  Onde  venutagli  pietà  di  quel 
legniti, fece  loia  vna  predica  (fiottandogli  ad  emendar  fi  tutti  cfitndoqucflo  f 

il  irtelo  ficurijfimo  di  placar  lagiuSì’ira  del  Sig.e  confrfjarfij  comrnunicar 
fi, co  propefito  fermo  di  nò  tornar  ad  altre  nuoue  cffcfe,tbe  cofi  facilmente  gli  B 
toxrcbbe  il  sig.quel  caSligojl  che  fe  gli  auuenijJe,auucrtifiero  bene  di  ni  tot 
nardi  nuovo  à più  peccare , pertiche  il  calìigo firaddoppiarebbr.  ^t  i quali 
fanti  ricordi  & smonti  ioni , quella  gite  còpunta,  cò  molta  centratone  s’appa 
reccbiòft  con frftòft  comunicò,  e fece  perniile  de  peccatici  dimandò  ntiferi 
càrdia  a Dio. Ónde  per  quefio, e per  l'intetceffume  del  fuo  lato,  titcfto  Dio  he 
Itigno  gli  liberò  dalle  tipefta,  e Lupi,  augi  che  in  pocotipoaumcntarono  tati 
to  l’entrate  a gli  babitàtijbc  nonfolo  rifecero  i fuoi  duni, ma  dinotatone  ric- 
chi.Ma  non  molto  vi  fi  frpperom  atenei  caperete  frordatifi  degl’auifidtl  Ta 
dre, perla  troppo  grafieggaicominciaronoa  tirar  de'-calgi  hidUtro . Onde  il 
f Sìg.irato,col  baffone  delia  ‘Teftcfi  cafttgò  talmit ^ che  pochi  didoro  ne  refta 
tono  uiui,&  gli  abbruciò  gra  parte  della  terra, adm.piendo  qticl  tavtfj.be  lo 
robaucua  profeteggiatoli  T.S. Frane  Mentre  che  andana  pi  editando  per  la 
Taglia,  vn  Frate  tul  fuo  Ordine  apefìata,  andatolo  a trcuare  ,frgh  buttò  a i E 
piedi, e dimàdo  perdono  co  infinite  lagrime, promettendogli  buona  tn.ìdati* 
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ne  [e  gli  to.nùffd  l'babìto.  Qual  il  Padre  fluendo  fu  levar  e, prima  che  dicefle 
alno, gli  ino  Aro  vn  par  di  forche, che  erano poJUfu  la  mega  shada,c  poi  : lo 
t’uccttro  (l<  foggi i<nje;)  ma  auuertifci  bene,  che  fe  vn’altra  volta  ttt.vfc  irai 
delitti  dine, fardi  impiccato /opra  quelle  forche,  tt  toft  proprioavuenne,  per 
ebe  tra  poti)  giorni  apotìatàdo  di  nuovo , l ‘accompagnò  con  certi  federati , c 
pei  , funi  wilfnttiicjscndo  prcfofu  appejo  fu  in  quell’ iiieffe  forche,  c he  gl’ ha 
tua  detto  il  ladre,  confi»  ni  and»  il  proverbio  che  dice,  checbi  mal  vive, ma- 
lamente mnorr_j. 

Della  pace,  che  fogli  ì crà  il  Vefoouod’Aflìfi»  & il  Goucriucore,  per  me 
lpde<J,uci*rati  che  San  Franccfoo  mandò  per ciòacamar  innan- 
zi a loro  il  l amico  del  Sole . Cap.  X C V 1 1 L. 

A T>  / ddohpi  a v x i d don  della  fua infirmiti  al  Santo  Padre  (ftido  nell 4 
tonno ..  Madonna  degli  A < geli  ut»  malato)  l’ mimici  tic  eh’ etano  mortali  tri  il 

| P cjcouod’  Affifi,W  il  Cf  alternatore.  Quello  bauido  fiòwinuato  quefio  ; que 

fio  ha  tendo  per.  bando  p/ahibilo,cbe  non  fi  vendeffe  cofa  alcun * al  Zfefcpuo  » 
ne  meno  fi  eòpaflerciìfe  fue;e  cofi  ogni  giorno  ,cò  qualche  woua , e diabolica 
inmatione  fi  fomcntauangli  odtj  con  dannai  ione  dell’ anime  loro,  e f condola, 
di  tutta  la  Città. La  onde  non  v‘ offendo  ne  H^l’giofi,ni  Secolari,  che  procuraf 
fero  di  placargli  altram  t nte,e  di  pacificargli;  iifle  vn  giorno  il  Santoa  i fuft, 
ti  futi.  Per  certo  ègri  vergogna  di  noi  altri  ,cbt  fucino  si  gride  proftffionc  , 
di  eli  r fervidi  i hOyStte h\i iuritofi vrrere quefio odio, si perigliofo,e brutto , 
-J  fenga  v farvi  rimedio  Cofi  chiamando  ine  di  brogli  difje  i Andate  hot’ bora 
da!  Com  r noi  or, e ditegli, da  parie  mia, eh’ egli  ci  t più  principali, èèutti  quei 
tbc  p:ù  potrà condurre  J'c  ue  ve  aghi  al  Palagio  dal  Jua  V e fiotto, V a due  ai 
fnltrcommandotcheintratantxhindjfje»oclAlf''cfcouo,echegiunto,dtc^M 
fvfjc  iCGoucruaton  col  popolosi  nangi  all'  vna,e  l'alt»  ocant affé»  o il  Lamie» 
1-  etri Solf  COn  que i verjctto ch’egli  ali'bor  vi aggiunféfiome  r’è detto  dijopra) 
a lai'de  di  ‘Dio, nel  qual  io  f pero  (dtff e, fungerò  ce»  to, tbc  quei  cuori  indurati 
tra  da  loi  o r' addolciranno  sfaranno  tra  lóro  vaa  perpetua  pace , e cofi  fu  ap- 
ym  punto  ; perche  prima  il  Governatole  ( come  l'Iddio  gli  baveffe  commandat» 

ebe  egli  andaffe  dal  Veftvuofv'ando  per  obcdicvga, co»  tutta  quella  quanti - 
tà  di  tuceU»,cbc  puote  vnir  infurine  ce  ritrovò  il  Vefiouo,  col  clero  in  vita  Sa-* 
la grande  congregati,ou'arriuato,  vuo  di queidue  Frati , c’ banca  mandati H 
. ^ -Santo  poi  al  V eftouo, cominciò  aragionar  in  qttefb  modo: Signori  dilettifflmi 
in  Cbrtflo.il  P.  S.F  i nqurfta  fua  si  grave  infinta  ità^ion  potendo  venir  egli  in 
ìperfoaa  ciba  mandati  qui  notacactarui  vn  Cantico  che  ha  fatto  a laude  di 
Dto,& bervi  prcyapcrf amor  grande  che  portate  a Uio,  & a lui,  che’ Ivo-  | 
gliateafcoltdre  dinat.tmenu  : pofttaamedue  l’incominciarono  a dire  ad  alta 
voce  (afioltadolu  A Genti untore  co  le  fue  ma  ni  giunte,  egli  occhi  al  Ciebjut 
. to  lagrimando  per  la  gran  diuotioae  c’htuca  alTadrefe  finito  che  fuflnfpira 
' to  da  Dioyjoggiunfe  in  nangi  a (uhi  ]n  ver  itti  vigiutotbenonfolodi  dive kl. 
i\.  i '*  talami- 
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ne  7^io  paiono, e conqucjlc  parole  tutte  piene  d amore,  e 

due  i 'abbracciarono^  balciaronopcrfegnod-amiciUa^onmerauiglia,^ 

tegn^a  infinita  di  quanti  v’  erano  preferiti  ,poi  che  di  eto  neffungit  La..ea 

predati,  e ne refero gratic  al  Signore*  ' 

■ Quanto preferite  fofl'e il J> pii ito  Profcuco al  Padre  S.Franccfco. 

Cip*  xcix.  .... 

VfcNNtKO  vii  giorno  daL'P.S.Francefto, tre giouam  Fiorentini*  dtman  A 

dargli  la  benedittionc, ikhe, detto  che gU  hcbbeil  Portinaio  Jen^a  al-  Tl<tti 

tro  dirvi*  fc  n‘ andò  ucU' botto , e co'fe  cinque  fichi,  e venuto  doue  erano  quei 

giovani  diede  a due  di  loro  vn  di  quei  fichi  per  tuo, e gli  altTl*rtf  ^ 
f Nal  log  giunfe  : tu  farai  de  i miei  di  qui  a poco, e « o/i  hcenuoUi , dando  loro  la, 
fua  bentdittione.'Hipafso  molto  tempo  che  quel  g tonane  fi  fece  Frate  Mino- 
re^ fu  molto  dinoto,  & efiem piare.  „ • 

Quando  il  P.S.F  benediceua,vfaua  qneSle parole:  'Benedetto  fia  il  nome  a 
dinosìro  Signor  GicjuCbristotlafuaJacMta  paltone , e la  fantiffima  A ergi- 
ne che  lo  partorì  con  tutta  la  celefle  corte . • ••  . * ... 

t però  vna  uolta  effondo  M orat  ane  gli  apparite  la  Madonna  , egh  dono  C 
vna  mela , bella  quanto  fi  può  imagmarc , dicendo  :■  Che  fi  come  gli  era  caroa 
lui  quel  dono,coft  era  accetto  alfuo  figliuolo  Pipita,  cbcfcntia  dire  con  di 
Uotiout  ; Ve  ntde  trofia  il  nome  di  ^ksù  ébrifh,e  tanto  gl  era,  quant 

[egli  offa  èffe  qualche  dono  prctufi^rie  ìmUopiùfpcffo  poi  il  diceuf‘ 

Trattene  Jofi  il  Santo  Padre  nell'Oratorio  di  Greuo  per  cagione  della  fua  D 
infirmiti  dogi’ occhi#  andai  dolo  il  Mcdicoua giorno  a vifitarc,  lo  lamfoa 
drfinare  mi  Monafitriofilqual  bcncbcptrcQcruicinonon  «ijolcjje  rejUr  già 
mai  quell*  uoUa però  per  bauerlòinuitato  S.  FrdnceJco,ui  refio  uotontieri  ; 
ma  iì  Guardiano  auuifato  di  ciò  da  parte  del  Santo  dal  compagno J uo,  gli  ma 
dò  a dire  che  non  u’era  niente  ,al  quale  San  Francefcotono  a dire  , che  quel 
pane  che  u’era,e  quei  legumi  che  u‘ erano  apfarecehiaffc , e che  delrefioacj 
lalciafie il penftero  a noSbo Signore # tcconcU’afsettarfia  tauolaju  bat- 
tuto alla  porta#  andando  a uederc  il  Portinaio,  ui  trono  una  donna  con  a«u 
gran  cello  in  te  Ha  di  paut^ua,ptfce,formaggio,frutta#altre  buone  ca* 
k,ehe  una  donna  uicina  iuiafei  miha  mandauaal  Monafieno,  qual  Urtarne 

te  ritenuto  dal -Portinaio , e portatolo  a tauola,  tutti  gli  riempi  dimera- 
4 * uigha. 
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ttigha,e  «tlmtgp  del  miratolo,  inttfcro  la  parti  a del  Santo  quandodifefbé 
ite  Lift  iajfc  il penfieiv  a Dio, e perche  egli  redi  fé  quando  cb’intrfe  che*l  Gnor 
dianogli  mandò  a dire, che  fivctgognaua  ’rtéeuerloinoéri  efjmdo  niente-fi 
Et  tuttavia  i’andauan  confirmandomtglio  del  Spìrito  Trofatrcodel  Santo,* 
Onde  voltato  il  Medito  a quei  frati  dijje  loto,  fieramente  fi  ari  noi  non  cono-1 
J'cnno  la  fatuità  di  qmtto  nojho  “Padre  percl/ io  fin  re  fiatò fòt  per  amor fitof 
e pii  mi  contentato  di  cibarmi  boggi per  diuot ione grcfamcwte.  con  voi.  Ms 
egliffpcttò  a cornar  ai  mi  quando  Jtppe  pcrfphìtoche  v’hauea  da  rflcraboto 
dantia.  ,A  cui  i frati  rifpojero , chequefia  era  virtù  particolare  in  tildi  prò * 
dii  quelc'baHcua  a venire Jcnt^a  fallar gtamai.  '*“>* 

i sdt 


De  altri  cafi  1 muli  di  Profetia.  Cap.  C. 


7*r 


VA'fr  Ate  dill’Uraini  iugànnatodal  demento [otto [peti;  di  volervi- 
ucr  più  perfettamente  Jeu’vfcl  fuori  della  Religione,  e fi  fece  Ttlle- 
gri>io,rnAjhcéi.aodi motti  ,c molti e,rori i‘auuiddedclfno fallo, c con gratf- 
d‘ bumittà Je  n’andò  ai.  trottar  il  SantoTadre , quale  come  lo  vidde  firifeérò 
in  Cc  Ila  curi  metani  glia  grande  di  tutti  i Frati  fuoi  (folendo  egli  t (Jrrfemptè 
benignìjftmo  ver  fu  di  quelli  eh’ erano  pentiti  de  fuoi  errori,  ceke  tornauano 4 
lui  )V<faa  quando  gli  parucvfceudo  fuori,  i Frati  il  dimandarono  perche  tf 
gtoH  fi  haueffr  fri  t ato,a  quali  eflo  rifpofitcbe  corfe  all’ armi  della  fila  oratiò 
uc  per  aiutar  quel  Frate,  c di fendei  lo  dalle  mani  del  nemico  che  gli  vidde 
ftar  fopra;ecofi  n’ banca  hauuta allhor  vittoria, peròrinolto al  Frate  Fratello 
(gli  dijic)  noflro  signor  fddio  t’ha  perdonato  ; ma  guarda  che  mai  più  tu  non 
t’inganni  fotta  topata  d’altra  Santità , e tt  /ùccia  pai  tire  dalla  ttiavera  ma*  _ 

> Are  per  altra  qual  fi  veglia  rea  mad  regna,  il  che  egliofieruò  perfettamente » 
ini perftueraitdo  tnjin  i hevijfe . • • *»  -i 
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Queftoqhc  fegutSi  s’ècolffrdcl  Cap.2 1;  del  Libro  Serto,  per  riferì! 
principrocii  quel  calo  che  f'c  raccontaua  qui  mlin  al  luogo,che  qui  li  re-, 
ciuà  » auoter-  vt  f\-r •.  I<AÌA>tVc'A3Q^i.;.^(  ^ 

B Caminardo  il  TS.F.per  la  Tofc<nta,F  .Mafeoch’era  fuo  compagno  gli  OH 

daua  nina  n^i  vn  poco  per  fi r.prir  il  camino  ; perihbe  aniuando  avno  [parti* 
mento  dì  vfe,doHcftpoten\t  piglia*  la  flrtda  per  Fiorenga, per  Siena,  erpet 
C v-fi  rggo,d, mando  al  Tdre , che  uia  baite  fiero  a pigliare,  a cui  rifpofeil  San 
ro.  (fieli  a che  tl  Signore  vorrà,  tt  egli  replicò  corbe  ci  moflrcrà  il  Sig.  quefla 
Jiia  voluttà?  Per  tt(rHpofe  il  Santo, )ecofi fubitogli comma ndò  perobedim- 
ga  ihercomincutfe  a girar  flint  anno, tic  jifermafje  mai  fin  tato  ch’egli  nò  glie 
lo  comm.tndaJje.ffè  fumen  pronto  fra  MafeOadnbedtre , che  eglifofìe  fiato 
incomodate,  ansici  girò  tanto, che  parecchie  volte  caddi  in  t erta;  per  il  fior 
divièto  della  tcjh,thr  dal  tato  girate  gli  veniua,ne  ceffo  mai  girar  fi, quàtun 
que  molte  giti  di  quelle  che  pajfakano,Ji  andajicro  fermando,  e fi  ride fero  di 

lui 
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lui  come  d'vn  pa^o  infin  cbc’l  Santo  ad  alt » voce  gli  diffe  che  fi  femaffe,  . £ 

poi  fermato  cb‘eifu,gli  dìmadò,verfo  dotte  egli  furoualic  volto,  & egli  gli  . 
rijpofe,verfo  Siena . Hor  andiamone  a Siena  (difjc  ilSantò)  dotte  affinati  ci  e* 
furono  la  maggior  parte  de’ Signorie  Genttlhuomini  yennere  loro  incontro , 
e con  grandi jjima  diuotionc gl’ accompagnarono  infimo  al  V ’efcouado, dotte  ifi 
T.S.  Francejco  con  l'occafione  di  due  che  per  le  fcditioni  ciudi  erano  a dima 
appunto  itati  vccifi, predicò  & operò  di  marnerai  he  invanii  chceifi  par- 
tile i recòciliò  tutti:  per  la  qual  opera  ptùdiuina, che  humana  (ella  qual  fi  co 
nobbe  come  fu  veramente  volontà  del  Signorctcb'egliandafic  colà)  ejlcndo 
il  Tadre  caricato  di  quel  pefo  cb’eglijlimaua  ittiolo  abile , cioè  delle  lodi  de 
gl' huominifVn  giorno  fenga  far  motto  a ne  furo  fi  partì  della  Città . 

Seguita  il  Capitoloccncelima.  lopiadctco . 

TeriUhe  Fra  Mafco che lofeguiua  ,amto tffl fevrr  peggio  mormoiando 
della  poca  creanza  fua,  che  flfojji  pa,  tifo  alLuor  dal  F'gJfoJo  /tuga  chieder 
licenza, e che  l'bquejje  fatto  tutto  d giorno  attinti  girare  come  vn  bel  pagr,  a 

go  in  megoalla  firada;  pofiia  accorgendoft,che  quelloera  vn’ingGno  del  ne 
mica  ne  nprefe fé  jrifio  grauemcntc  dicendo, 7hc  penhauo  battuto  ordinilo 
di  giudicarti  Santo,  meritano  l']aferno,come  contrario  aU’opere  diurne  fat  * 
te  dolui,cbc  era  yJHgcloueriJfimo  di  Dio  uiito,(f  inquetUt,(S  inaltre  fimi 
li  maniere  accufaua  feiteffo, quando  il  Tadre  riuoltatofcgÙ  gli  di  fio-  Segui 
U pur  il  mio  Frate  Mafco , che  quefio  (ho  ultimo  difeorfo , è ben  di  Dio , come 
quel p\ Imo era  del  Demonio.  Verficbc  Fra  Mafco  fe  bumiliò ancora  tantq 
più  quanto  maggior  conobbe  la  Sanlitàefprefia  del  fua  Tadre. 

, .Vii’altro  H^cìigiojodefideraua grandijfimanio.te  di  corner  far  co  luijmt  j) 

temendo  che  egli  noni'ojjcadefj'e  ufdtdo  le  fue  grandi  impérfettionife  ne  aa 
datu  allenendo,  perrifpctto  che  offendendo  la  purità  dcU'ar.ima  fua  , ei  non  i 

uenijjc  a perder  la  fua  grafia  in  tutto, c per  tutto.  Qualipenfieri  ej^ndo  tutti 
riuclati  al  Sanfo^m  giorno  egli  lo  fece  rimandare  f&  gli  diffe. Fratello  io  sò 
che  tu  de  fi  deri  conucrfarc  con  me, però  parla, e dì  pur  liberamente,  &j?ieu 
da  me  quando  che  più  ti  piace  , lofi  affiturò  quel  figliuolo , che  perciò  tanto 
più  re  fio  a f tuonato  a lui  (ito  caro  Padre . 

Le  cofe  nelle  quali  la  Troieria  ddT  S.  Frante fio fu  manlfofla  a tutti  fo~  £ 
no  quafi  infinite , però  raccontato  che  n’barremo  due , o tre  altre  qui  di  fottp 
bérremo  pofio  finca  quel  ebe  s‘ è potuto  da  tutti  gl’auttori  raccorre  ,che  il 
refloloJa'Dio.  fil'À  «m  .....  • 

Cornei]  P.S  Fnmcefcoptofctò il  Papato»  Papi  Nicolò  III.  iglìn  ci^nUh» 
quando  egli  era  hgliuoiino , tolto  dal  Cap.IX.  del  Lib-LX.  c crafpolto  *"**“*• 
qui  noi  fuo  luogo  «- 

Mattto  Rjtuido  Gctilhaomo  Romano. f t amicijfimo  del  T.S.FrScefco.On 
de  poi  fi  ueftì  ancora  l’habito  di  l tergo  Oi  dine  fuo.  Qjjcfti  bauedo  una  matti 
uacòuitato  il  Taire  adefinar  ficcoin  Hpma,e  profilatogli  Cj  tonanti  Cateti 


A 


A 


M I 


noallho- 


: t;i 


»t $ CRONICHE  DEL  I*.  1 FRANCESCO. 

wedìhznr  prato  pkttol«J*efigt!ntk,ibe  fi  poiVaf  aiticele  Tergo  aceti 
gridale  la  jaabextdSttknt, pufo/eitTadre Santo  nelle  hatekt  ènfrffww 
mìtr  lo  (emittori  a i abbracciare,  <y  » iaccomaadergb  la  fua  tfitigim.e,  ri 
grand, jf  me  7ì*pme,C  aifandaavffuc  tapine  èt  ITadte  prcfinir,e  tot* 
amar»  pipai,  qnantecbeapertamente gli dife , (he  quel fi IhtOhao ram 
farebbe  fatto  Frate  d' barilo, m*  fi  ita  fa  imottone^  Si*»»  t pnuttfaNi  |tr 
Sio  mondi,  t gran  drfinfou  étti*  pia  pr  tignar.  Ctn  qae  Sì»  mede  firn»  Ce  » ti  # 
ki/ome  irti  ri  Taire  Sotto  -re»  rii  quei fitti  tiri  idioti  d’ fami  Iti  ferrame* 
fnifieratocbe  tornea  alla  Seta  fatata,  ptbe  multato  da  hi, & anhtaiom 
tempo  eh  ’egti  eoo  e tota  refe , ai  r firmi»  covefiiuto  da  tetti fera  itoti  attui* 
ibi  damino  io  mangiare  a parenti  poveri  ntl  torli  te , prefa  amò*tgti  la  tb* 
me [ma, (i  mi  fi  a mangiar  eoa  rfi  l*r«,&  tu  nei  do  il  Signor  Matteo  a capo , e 
ritr et atet»  h nego  di  toloioyfibitos,‘‘af{ettihterra  aitine  al  fauto,&*olfi 
anch’egli  migrar  <«  i detti  pomeri  eon  effe  tuìydiituéogii;  Tadrepokbt  eoi 
ama  bautte  rrintadeftnar  mite,  iforgacb'néfiai  tam  ami,  * p 
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Seguitai  ii  Cap.Cmtcfìmo(òpn<icti|0. 

Fra  Gìonanni  'Bonetto  Fjligtofa  di  motta /feltrine  faretra  art  Capitola 
7)0*  iterale  in  T rotti  ga  ari  Mone  Sin  iodici  ite, donagli  naMiuifiia;  nel 
qual  Capitolo  predite  Sant ‘^4  t>  lo*  io  da  Va  dona  fi yra  UT  itolo  Stato  dell* 
Crete. lui  daqut  intr*neunttb‘k»  fra  Monaldo  f^etigiefae  Sai  trio  tedi  ai 
la  eftmpLrifiìma,uiédt  fipra  la  porta  dtUap.S  Frartefeo  ntWat  latente 
mani,  (CT  i fidi  fiefii»Cnte,C!i  quclmodotbe  pana, tgì.  bmtditmati 
i Frati',  fpietavdo  la  man  difira  dalla  Crete, mine tbeS.^t atonie  ffi>a 
manente  tjpovtìa  il  dette  Titolo  della  Cr  ote. Onde  fa  tale, e tauro  tati 
tiene  {piumate, ebe  tutti  allbtra  i linone  entro  a fifiefì,tbrfi  lì  fòle  ilare 
tc  F.Mtuqldouiddeil  Santo  ptefiute, tulli  ferì  fatti  ri f area  della  grava  A 
tal  thè  fé  ai  aUunofofit  fiata  dubbfqfn  la  Fede  del  fidi  ite  F Monaldo,  tra 
f rigato  a eeitifearfent  f quel  tòt  banca  sitile  nel  tnor  Juefiùrt  tàCakre  fi 
ertili  apparii  ioni  fatte  dal  detto  Sante,  p pii  mìr fiondi*  ina,  tulle  quali  il  Si 
gnor  noi  fi  unifilare  quoto  fife  ulema  la  adira  anima  quando  roteai  ietnef 
la  fua  grafia  alla  luce  diurna  della  fdpìeuga  eterna , per  la  eoaimumane  di 
cui  la  fi  lena  dal  MSdo,t  fi  uni  fi  e con  Dio,t  fa  puf  tigli  b*»iti,e  peneri  di 
fp  ir  ito,  egli  ri  urlai  furi  ahi  mifterif  come  fi  legge  (bermelo  a Vanii  pr tuoi 
paltnaiTrofeti,priaSanTictro,e  tutti  gli  altri  ^tpofiUiJctido  quitta  fa 
vola  dell'  t uangtliv. Molte  cofi  àfono  cb'iou’bòa  direbbe  ni  perfide  bora 
noi  portare , quando  to  Spirito  Sauté  {tenderà  u'iafi giuri  tutta  la  aiuti gf 
in  quefto  ultimo  tipo  al  fio  b umile,  e (empiite  (et  no  San  haute  fio:  Onde  fi 
come  elefiegli  «dpofiolt  t {fendo  {empiici  ,& idioti , fi  conio  le  lettere  del 
Mòdo,  e gli  fece  molto  Jllnfiri  f dottrina,  e per  opere  dtuine,  CJ  i iTajior  Da 
fid  acciocbepafiolafjc  le  pecore  della  Sinagoga  ira/piatoat a d‘£g:uo,  eS, 
m Vtetro 
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Pietro  pefcatore,acciocbc  cmpieffe  le  reti  della  Cbiefa  Santa , con  la  molvtu 
dine  di  fedeliCbriJìiamjcofifcce  S Fractfco  mercatàte^icciocbe  n’infe gnaffe 
4 mercantare , c ncgotiare  quella  pietra pretiofa  deliavita  Euangelica,vcn - 
derido  tutte  le Jòfian  e difpenfindole  a poueri  per  amorfuo , eir  venijfc  ad 

arricchirli  la  jua  Line  fa  di  an  ime  redente  per  queflome^o. 

Come  il  B.P.S.f-  raiicdro  rinon tiò  ai  Tuoi  Frati  l’officio  di  Miniilro 
Generale  dell’Ordine,  e in  (Litui  vn  Vicario  Generale  in  luogo  Tuo.  fi 
che  era  lotto  il  Cap.XXXl.de!  libro  Secondo,fuor  di  luogo  >ondc  per 
leguitar  l’ordine  vero  delia  vita  (ita  i'iubbiam  trafpofto  qui . 

Era  quefio  bealo, e benedetto  "Padre tato  ^ elofodellfobedien^a,efopra  tut 
to  di  quella J'ua  humiltà  Sa*tiffimi,cbe  non  Cera  ordine  eh’ ci  fi  poteffe  difpo 
nere  a commandare, c confuo  grxndiffmo fcontetofacea  gi  offre  ij  appartinen 
ti  a ciò  portiera  ibauercxrico,e  penfiero  digouernarc  tante  migliaia  de  Fra  - 
ti  comandare , ripicudtre,auuifare,c  congrcgare,dar  leggere  cafligare  i de- 
linquiti.‘Ferriche  alla  fine  ei  fi  difpofe  di  rindeiar  l’officio  diMiniflrq  Genera 
le, lì  pe,  le  caufecbcft  diranno  /otto, come  per  poter  meglio  co  l’ef]empio,infe 
gna>  l’obcdièTfa  a funi  figl  inoli,  e perche  fi  fentiua  infermo  fempre,&  uedea 
chiar artrite,  che  non  polena  ali  edere  com'era  bifogno  a tal  officio, e lafciar  il 
rigore  della  feniten%a,per  confèruar  il  corpo  non  volcua;  e più  fi  coment  aua 
effer jn fermo, che  riti  far  fi  punto  per  guarir  quelle  fue  ifirmitd(caufafola  ba 
fiate  a libvrarfigiufia,e  Salitami  te  d'ogni  carico  ftmile.)  La  onde  nel  Capir. 
Generale , che  fu  due  anni  prima,  ch'egli  riccuejfedal  Signore  le  fue  facr.it  e 
fiimnuite,rinontiò  publieamete  l’officio  di  Minierò Gencrale,co grandiffimo 
cordoglio  di  tutti  i Frati  fiquali  più  nonconfentendo,cbc(viuidolui)fifacef 
fc  niun' altro  Miniftro  c'baueffc  fittilo  di  Minifiro  Generale,  fu  forcato  il  Ta 
drca  far  vn  ricario  generale  ,cbe  in  nomefnogouernaficl’ordine,c  tufi  inSli 
tuì  F. Pietro  Cotanto  fuo  fecondo  genio  nella  Hflìgione.Huomo  di  molta  pru 
denota,  d'alto  udore,  e di grandijfrmi  meriti  nelgouemare,à  cui  il  Santo  pri 
ino  promife  obcdic%a,c  più  oltre  piomifc  ctobedire  a chiunque  egligli  defie 
per  guardiano. Ilche uedendi),ejentendoijuoi  Frati dirotiffimamente  lagri 
mau  ano, parendogli  rcjlareqnafi  che  Orfani  fetida  il  goucrno, e reggimento 
folito  d tifi,,- amato  Padre, ilqual,  dopò  che  gli  hcobe  confolatial  meglfoche 
punte  fienali  gli  occln  al  Cielo,e giunte  ambe  le  mani. lo  raccomando  ( diffe ) 
a noi  Signore  questa  famiglia , che  fin  qui  baucte  a me  raccomandata , CS 
borpeagi  one  delle  mie  infermità"$&  altri  impedhnèti,ecaufegiufie,le  qua 
li  voi  Signore  ben  fapete,n5  po  tedo  di  quella  hauer  più  cura,  hò  rinòtiatx  al 
V icario  Gcner*le,&  altrieri  M trafili  Proitincixlifi  quali  il  giorno  del  Giu 
dUtiodinagi  a uoi  faranno  ebiigati  a dirgra  cèto  di  tutti  quelli  che  perirdno 
per  hr  negligeva, ò per  lor  maleffempio.Et  cofi  d'indi  in  poi  H P.S.Fr dcefco. 
ànfmo  al  giorno  della  morte  fua , perfeuerò  in  effer femprefudditojùperando’ 
gli d'bùmiltà4feben  non  mancò  mxicon  gran  femore,  d'efier  gelantein 
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fintare, e fauorire  il  fuo  Ordine  quatofu  mai  pojfibilc,  e mitre  che  durò  il  det 
to  fno  Vicario  primo,che  fu  per  poco  me  aodi  dueami,ilquale  nel  fin  del  fi- 
cèdo  annomorfi  nella  Madòna  de  gV Angeli  offendo  il  S.Pa  dre  fuori,e fipol 
® to  ch’ei  fu,  cominciò  il  fuo  corpo  a far  tanti  miracoli , cheui  concorfi  infinita 
moltitudine  de  giti  la  f dado  gràdiffm.1  quantità  de  limofine  al  Monaflerio * 
La  onde  ritornddoui  il  P.S.F.  nè  potendo  patir  nè  l‘vn  nè  Vaino,  il  primo  per 
la  inquietudine  di  tutti, il  fecondo  per  la  rtlafiatione  dell'Ordine  che  da  quel 
le tante  liatoftne  già  preuedeua  baucr  tra  poco  a na fiere,  andando  a ritrouar 
lo  al  fuo  fepolcro,gli  diffe  quelle  proprie  parole  : Fratello  mio  Ca>  ijjimo  fi  co- 
me in  vita  fimpre  in  oh  edifico  fi  ancora  adeffofebe  per  la  tua  sì  grande  inter 
ceffione,fiamo  datante  genti  inquietati)  conuienecbe  m’obedifcb : dopò  mor- 
te. Onde  per  obediengaio  ti  comando, cheta  non  facci  più  altri  miratoli, poi 
che  per  eflifumo  in  procinto  di  rumarci  tutti,  Mlqualcòmaiamcto  (mirabil 
copi)  cefsò  F .'Pietro  di  far  più  miracoli.  Tata  è la  uirtù,  c la  rojptn'ga  dell’o- 
bcdttn^a  l anta  nel  urto, e buon  Prelato,  c buono , &uero  fudiito,tbe  nò  fi- 
lo s’ellende  la  fua  autorità  in  terra,& nino, ma  in  Ciclone  morto , e pcrefia  la- 
gloria , e la  grandezza  de  i miracoli  ch’efiabano  Vbonore  di  Dio  uiuo. 

Come  S.Francclco  infatui  il  Secondo  fuo  Vicario  Generale , che  era  il 
p Capitolo  xxxij.dcl  Secondo  libro  trafpodo  qui  per  fcruar 
l’ordine  domito  dell’ Hiftoria . 

Cefsatia  quefta  foggia  quei  miracoli, che  facea  F.  Pietro,  il  P.SF.col pa 
rer  de ’ Ministri  pojejuo  Vicario  Generale  in  luoco  di  F. 'Pietro,  Frate  Helia 
huomo  di  gran  prudente  molto  littcrato,  perilebe  egli  era  rifpettatogran 
demente  non  filo  da  i fuoi  Frati, ma  ancor  da  ficolari , e da  Prelati, e Princi- 
pi. Et  efsogouernò  mentre  che  uifse  il  T.  S.Frà.  il  quale  per  più  hono>  arlolo 
cbiamaua  Ministro  generale,  quantunque  egli  non  fife  per  la  caufa  fida- 
ta che  i Frati  non  uolfero  giamai  confi  ntir  ch’iti  uita  del  "Padre  ui  fife  altro 
Ministro  Generale  che  lui.  il  qual  bonore  attribuendo  Frate  Helia  ajeflefso , 
* enona  Dio  apparir  la fua  prudenza  grande  fecondo  il  Mondo,efser  appreffi 
lui  più  che  folti (fima, perche  injuperbito  cade  come  un’altro  Lucifero  da  tan 
ta  altera  nel  profondo  delle  m ifirie  di  quello  Mondo,  rifparmiandogli  l’e- 
terno cajtigo  la  gran  mifericur  diade  l Santo, fi  come  qui  di J otto  fi  uedrà. 

• Quello  che  feguica  è il  reftantc  del  Cap.  X C V.  già  paflato  che 
intralafciamo  per  non  edere  quello  il  luogo  Tuo  lì 
cofne  apertamente  li  vede. 

Q Sfiondo  il  T.S.Franc.a  tauola  con  moltfdc  i fuoi  Fratine  ne  pigliò  alcuni 

perii  mano  che  eran  più  fognatati  in  humiltà , & infimplicità,  <7  eran  più 
nienti  a lui  alla  rncfa,&  uoltatofi  ucrfo  F.  Helia, gli  dìfse  cb’afua  uoglia  egli 
honorafe  quell’ altri  letterati , e nobili  che  ui  erano . M Iquale  F.  Helia  tutto 
gòfiori/pofi,  e difiefemf  alcun  rifpetto.O  F.Pran.io  nò  dubito puto,cbe  còla 
tua  [implicita,  edapocagine  tu  hai  a ronfiar  tutto  quefi’ordme.M.  cui  il  Sato 

(gelofi 


(gelofo  iella  falute pia  più  affai  che  di  Jcficfio)  tutto  pieno  dìfphitofoggiuftt 
Oh  mefchino  che  qjla  tuafupbia  dalla  quale  nò  voi  giamai  diporti , et  altera 
tornado  di  procedere, farà  che  morirai  fuor  a dell'Ordine  jqifualtramne  bu 
giacche  fuori  dell'Ordine  fé  ne  mori  appreso  Federico  Secòdo  Imperatore . _ 
Vn' altra  volta  U "Padre  profetico  di  coitui  in  quefio  modo , Fu  chiamato  K- 
1 ma  volta  Frat'Hclia  alla  porta  del  loro  monafif  rio  da  vnochedicea  d'iffere 
Vn'^tngelo  mudatogli  da  Dìo.  Et  il  "Portinaio  gli  fece  l'imbafeiatadU  cdogli 
eh' un  Angelo  in  forma  Inumana  l'/fpettauaalla  porta  :onde  pesado  quel  che 
potata  ejfer  reftflette  vn  gra  peggo;ma  alla  fin  u'andà.  Et  L'angelo  g li  prò - 
pofe  quefio  dubio:  Se  era  lecito  a i Trofeffori  dell' Euangelio  mangiare  d'ogni 
co  fa  ebefofie  loro  potta  auàti,o  nò.Mqual  dubio  ei  refiò  tuttacàfufò, perche 
s'haueua  propofio  di  ejfer  Vantar  di  vn  fiatuto  s uouo  nelS Ordine, che  nò  potef 
fno  i Frati  mangiar  carne, contra  la  prima  loro  Santa  Jgegola^  pertiche  tutto 
in  colera  ferrò  la  porta  nel  mofiaccio  alT  Angelo,  e fe  ne  ritornò  nei  Motta fle^  • 
rio.  llche  ri f erto  al  Saio  fi  lem  di fubito  daU’orationc , & andò  a trottar' il  fuo 
Dxao  io,  c graur  mente  lo  npiefe,e  diffe  : Tu  fai  peruerfamele  F.  Heliaajer- 
rar  l'ufc  io  nella  faccia  agli  Angeli,  quandojgli  manda  Iddio  ad  ingegnarci. 

; Vero  ti  dico  certo  ch'è  impvffibile,  che  tu  pofji  durar  falda  nell'Ordine  co  (jue 
fla  tuafuperbia  ;e  ciò  perche  gli  baueagiiriueUto  Dio,cheeglift  morirebbe 
fuor  dell’ Ordine, e quello  che  era peggio  ancor  dannato,perilche-lo  pigliò  poi 
tato  ap  ''etto,  che  più  no  lo  poteua-  bomai  vedere , dei  che  non  itene  molto  F. 
Helta  ad  accorgerfeuc:Uande  com’ a fiutole  ben  fugace,  còfigni  d'humiltà,e 
co  molta  importuniti  Vado  prò  tato,  ciré  gli  difie  il  tutto,  e sigli  venne  tanto 
gra  fpaulto,che  còabòdàttjfime  lagrime ; dimandando  perdono  al  ionio,  no 
ccfsò  di  piegarli)  che  ejfrndù egli  ancor  jua  pecorella,  per  la  paffion  del  Sign. 
non  lo  vd  fseallhora  abbandonare, ma  come  buon  Vaiìore,reduc<  fte  la  poco 
taali'Oi tùli  , e la  liba  afte  dalCecerr.a  morte,allegandogli  che  il  Sig  sàrtuoca 
re  la  fentenga  fe  il  peccatore  mutcràla  vita.  "Padri  (diceua  egli)  io  botata  fe 
de, e diuotionc  in  voi,  ebefe  io  fojjì  ancora  nell' Inferno,  lopcnferti  d'vfiirne 
fcvot  pregafle  pi  i me  ionie  tato  più  bora  fon  ce>tijJìmo,chejèappreftoa  Dio 
vi  degr.arete  intercedere  per  me,  riuocarà  per  certosa  sàiga . Da  Ile  quali p j. 
ghiere  mofso  il  Santo  non  potè  alla  fine  contrattitele  con  gradi/fimo  ferito- 
re,nò  fi  buttafse  tutto  nelle  braccia,  del  Sig.a  pregar  per  quell'anima  gii  per 
fa, fin  che  il  Sig.  gli  diè  per  rifpotla . Cl/ei  facefse  penitenga  de'fuoi  peccati 
che  non  farebbe  condannato: ma  in  quanto  al  morire  fuor  dell'  Or dine jthe  nò 
poteua  effer  altramente  fidi  sfatto , e cojtfu,che  morì  fuor  dell'Ordine  biche 
ton  molti  fogni  di  contrrt'one , e come  alcuni  vogliono  ancor  con  l'habito . 

Horfeguitail  fopradetto  Cap.  xxxij.  del  Secondo , per  leruar 
meglio  l’ordine  dclratto  delle  cofe  appartenenti  alla  ri- 
xi  orni  suiti  Generalato.. 

JLfiendo  ti  Taire  S.iràccfco  piegato  da  vm  frate  fuo  amico  che  gli  dicejfe 

per- 


• \6t  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO,  • 

perche  e i s’era  mdottoafar  quella  rinòtia , e la f ciarla  in  man  d’altri  come  fe 
loro  non  fodero  quei figliuoli  eh' erano flati  creati  .nutriti,  (3  ammaejlrati  da 
lui,rifpoJc,e  dijjc:  Sappi  figl  iuolo  che  io  amo  tutti  quoti  più  c'huomo  no  fi  può 
giamai  penfare.efe  feguifjero  tutti  il  mio  uolere, molto  più  gli  amerei ;nè  mi 
hard  tolto  dalla  cura  loro.  Ma  fon  Slato  sformato,  c preflo  a tormene  ; perche 
ye  ne  fon  molti  che  fanno  affai  più  conto  del  parere  d' alcuni  lor  Trelati,  da  i 
quali  fono  guidati  ad  altre  cofc  con  l’eflempio  de  gli  antichi, che  fon  tutte  con 
trarie  alla  mia  fregola, e fanno  poco  citcHelle  mie  ammonitioni.de  i quali  al 
la  fine  più  chiaramente  fi  vedrà  l’errore.  Stando  il  Salo  aggrottato  vna  volta 
delle fue  infn-mità,e f emendo  ragionare  delle cofe  fuiette  da  alcuni, e princi 
palmente  della  largherà  de  i firn  "Prelati  che  dauan  mal  effempio  alli fitoi 
fudditi,lcuò  la  tettale  congra  n voce  difse:Ohime,  copritemi  copritemi, che 
fono  queSli  che  lieuano  i miei  Frati  dal  mio  ordine,  dalla  mia  Strada , e dalli 

• mici  costumi  fs’to  me  nèuòal  Capitolo  una  uolta  moitrarò  a'  m lei  Frati  qual 
fia  il  mio  de  fiderio, & il  mio  intento  accioche  non  fi  lafcino  ingannare.  t'n'aL 

X tra  volta  efsendo  pur  infermo  fu  uno  che  gli  difse:  Ohimè  Padre  la  religione 
noflraparea  che  prima  tutta  fi  sforgafse  di  ttiuer  in  Siette^a,i3  in  pover- 
tà ;pouer  a nelueflire,nel  magiare, nelle  habitat  ioni, ne  i mobili, ne  i libri,  et 
in  tutte  le  altre  neccffità  del  corpo  fenga  manco  penfarfi , per  la  qual  poucrti 
(biche  efirinfecafle  cofe  ancor  di  ditro  andauan'ogni  dì  di  bene  in  meglio, p- 
ch e tutti  erauamod’vn  femore,  er  uolere, e molto  f deciti  nell'ofscruàga  del 
lanoStra  fregola, & in  dar  buon  efscmpio  fcmpr  e al  proffimo,  & in  tutto  s’of 

Y feruaual'Euangelioquantoperfettamcntefipoteua.  Ma  borda  poco  in  qui  , 
par  che  la  purità  di  quella  prima  ttoSba  uocationcfia  fininuita  afsai  con  feu- 
fa  che  per  la  moltitudine  de’  Frati  nonfipuò  ofseruarpiù  come  prima,  ^fngi 
ce  nc  fono  di  quelli , che  credono  che’l  popolo  fia  edificato  più  afsai  di  queSìa 
loro  moderna  inofseruanga  ch'egli  non  era  prima  quando  uiueano  tutti  in  tà 
ta  aufierità  di  uita,e  mcrtificatione  della  propria  volotd.e  fenfi  loro  Egli pa 
re, che  fia  cofa  meglio  fatta , C3  afsai  più  Peligtofa  il  uiuer’a  queSìa  foggia 
nuoua, che  all'antica  iquali  la  tigono  perenonea , pcrch'era  quella  della  firn 
plicità,e  della  Scita  pouertà , che- fumo  ilfondamèto  di  questa  nostra  Santa 
peligione.Terilche ciò  Tgedldo,  e credèdo eh’ ancor  voi  l’odiate,e che  meiefi 
marnate  ui  difpiaccia,cipare  unagra  cofa, che  quàto  prima  nò  facciate  imo 
do  che  quefto  male  no  puffi  più  auàti,  ma  il  correggiate  mitre  bautte  tempo. 

Sentito c'hebbeilV.S. Frane. con  molto  difpiaccre del  fuofpirito  quefto 
ragionamento  cofi  longo,in  tal  modo  rifpofe:<fiefu  Sig.ti  perdoni, poiché 

finga  ragione  ti  pare  ch’io  debba  fare  quel  che  più  nomi  tocca , e ch’io  m’h» 
pacci  di  quel  che  nò  ho  cura, ne  per  carico, ne  per  officio.Verche  mitre  ch’io  ti 
ni  l’officio  del  Generalato, ancorché  dal  principio  della  mia  Couerfionea  Gie 
sù  Chriflofio  foffi  sipre  quafi  in  fermo, no  macai  però  mai  col  pi  fiero,  r ci  l'o- 
pcrcjodisfar  con  l’ef sempio, e colgouemo,a  quel  ch’era  mio  dcbitoMa  dopò 
, * * ‘ \ v-  / ch’io 
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eh*  io  confiderai,  e bene,  che  il  Signore  ogni  giorno  più  accrefceua  il  numero 
de  i fra  ti, e ch'tffi  cominciauam  a partirfi  dalla  ficura  dirada  (benché  Stret- 
ta^ difficile,) per  laquale  prima  andauano,e  deuiareper  lafirada  che  tu  di- 
ci,ne  la  volcuano  lafciare  per  tutte  te  mie  ammonitioni,predicationi,  effem 
fio, che  gli  dauo  ogni  giorno, ma  rifolfi  a lafciar  la  Trclatura,  e benché  qua 
do  rinontiai  l’officio, non  mancai  difeufarmi  nel  (apitolo  (dicendo)  che  per  le 
mie  infirmi tà  come  era  vero  in  parte, non  poteuo  batter  cura  più  di  loro  circa 
all’officio  del  (generalato.  ’bfondimeno  ioti  dico  figliuol  mio, che  fc  i frati  vo 
le  fiero  bora  viucre , & andare  conformi  alla  loro  Regola , & al  voler  mio 
fio.Jo  la  ripigliarci  di  nuouo,&  l'eficrcitarei, mentre  che  il  Signor  mi  dtffe 
Trita . loff  ia  chea  me  farebbe  molto  fàcile  bauere  allhora  la  cura  di  loro . 
Tcrche  è certo  , che  quando  il  fu  d dito  fedele  conofce  il  buon  volere  del  fuo 
T celato, & cerca  in  ogni  co  fa  di  obedirlo,  poco  pcn fiero  ci  vuole  a goucrnar- 
lo.tyfn^i  altretanto  mi  rallegrarti, & faria  confolato  perii  profitto  loro  fri- 
rituale, & per  Cbonor  ne  verrebbe  a Ji,a  Diurna  rJ\Caciìà . Onde  fè  bene  io 
fleffì  del  continuo  infermo  fopra  un  letto, non  mi farti, nè graue,  nè  di  noia  il 
fodis farli  in  tutto.  tJACa  perche  il  mio  officio  fi  come  è frirituale,  (2  contra  i 
vitij  (cioè  per  emendarli, o per  correggerli)  vedendo  che  non  pofio  più  ciò  fi 
re,  nè  con  amore,  nè  con  efiempio,  riè  con  ammonitioni,  non  uoglio  ritornare 
per  effer  loro  sbirro,  o boia  loro  in  cafiigarli  con  la  sferra  della  difcipl:na,fi 
come  fanno  i Trencipi  del  mondo  verjogli  irwbedicmi  giuttamentc.Ma  mi 
confido  bene  nel  Signore, che  i nemici  inuifibili,  (iquali  fonoifuoi  sbirri, & 
fuoi  fifcali  per  caflìgare,&  in  quella  noflra,(2  inqucll’altra,gliinobedien- 
ti)  caligheranno  ancora  i trafgrtfiori  del  voto  di  Ila  loro  profeffìone,  accio- 
chc  con  ver  gogna, & di  fretto  loro  ritornino  alla  prima  uocatione.  A {c  ce  farò 
per  quello  in  fin  che  io  uiuo,  poiché  in  altra  cofa  più  non  pofio  almen  con  /o 
o rationi , er  con  l’effempio  digiouare  femore  loro , & infegnarli  la  ficura _» 
Strada , da  Dio  infognatami  ; fi  come  ho  fatto  fempre pel  pafiato , acciò  non 
ha  bbino  feufa  innanzi  a Dio  ne  in  quanto  alla  mia  parte  jon  obli  gaio  ad  al- 
tro. Quella  fu  la  ri  frofia  che  acquietò  il  Frate,  (2  lafciò  con  dolore  ine  filma- 
bile tutti  coloro,cbe  poi  la  pentirono,  vedendo  manifeflamentc  quanta  ragia 
nehaueffeilSantohauutadi  abbandonargli , &baueffcro  loro  di  rènder- 
fene  in  colpas, 
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tiofiffima  Vergine, Madre,  SSta,&  auuocata  nc3ra,chc  intercediate  p me, 
e per  tutti  i Chrifliani  pcccatori,apprcfio  il  uofìro  dolciffimo  figliuolo,  ^tlle 
quali  parole  fubito  la  Madòna  fi  comm  offe, e perjuo  amore  incominciò  a pre 
gare  il  S. 1^.  dicendo  ;D  alt  iffimo  Sig. mio, e figliuolo  delle  mie  uifcere,  ui  pre 
go  ui  degniate  conceder  quefla  grattaci  questo  voftro  feruo  fedtliffimo,  chie 
Sia  con  tanto  -gelo  della  fallite  dell’ anime, cofa  vièpiù  de  ogn’ altra  bramata 
da  uoi  Sìeffo , concedetegli  quella  gratin  Sig.in  questo  Tempio  mio,  a bonor 
voftro, & cdificatione  delia  -poltra  Santa  Chiefa.Et  il  Sig.  di  fubito  rifpofe  : 
Frane,  la  gratin  che  dimandi  è grande  affai;  ma  quefii  tuoi  dcfii  conformi  a 
imiei ; meritano  molto  più.Però  ioti  concedo  quello  che  m’bai  cbicflo  ; ma  B 
uà  dal  mio  Vicario,  a cui  die  de' l potere  di  Jcioglier,  e legare  qua  giù  in  ter- 
ra,e gliela  chiederai  da  parte  mia, che  te  la  dia. E ciò  detto  difparue. 

I Frati  che  haueano  le  (felle  iui  uicine  tutti  intretanto  cocorfero,& uidde 
r o il  fplèdore,  e fentirono  parlare;  ma  perla  riuerenga,  e gran  timore  nò  ofor 
no  accoflarft.Se  non  che  il  P.S.Faringratiato  il  Sig  fubitamentc chiamò  Fra 
Mafco per  compagno,  efe  n'andò  a Perugia  ou'era  Papa  Honorio  con  la  Cor 
te,  & andato , dinanzi  a fu  a 'Beatitudine  gli  parlò  in  quello  modo. 

Beat  iffimo  Padre,  lobo  restaurata  uva  Chic  fa  antichi jfim  a e deferta,det 
$a  Sata  Maria  di  PorticrUa,uiciaa  affai  alla  Città  d’  *^fjfifi,ndlaqual  flirto 
i uoftri  Frati  Minori , Cf  hor  io  prego  vostra  Beatitudine  per  amor  di  7^.  S. 
Cjicfn  Chriflo , e della  gloriofiffimafua  Madre, e per  la  falute  dell'anime  di 
tutti  i fedeli  ClmStiani,  che  gli  uogliate  dar  un'  ludulgentìa  plenaria, e re- 
tnifjione  de  tutti  i peccati, finga  che  iui  fi  faccia  altra  limofina.  cui  il  Va 

pa  rifpofc,che  non  era  fo'.itoaUbora  dalla  Sede  apostolica, ecceder  Jndnlgè 
ga  sega  darla  limofina,  perche  per  mego  d’effa  uolcua  almeno  che  ft  guada 
gnaffe. Pofcia  gli  dimandò  per  quoti  anni  uoleffe  Pindulgenga., etiche  fig- 
giunfeil  Santo  Beati [fimo  Padre  non  unglio  anni, ma  anime :(ome, anime* 
(rifpofe  il  Papa)  E S.F.figgiinfc  '/ole  dimando  che  qualunque  Còri  stiano 
Còfeffo,e  còtrito  uenirà  a uifitar  la  detta  Chigfaffta  affilato  di  colpa , e di pe 
na  €3  in  terra, Ci  in  Ciclo, di  tutii  peccati  c'harà  còmrffi  dal  giorno  del  Bat- 
te fimo  infin'allhora  : £ queflo  nonio  chitggio  da  mia  parte  , ma  da  parte  di 
Ciesù  Chriflo  T^.S.Etegli  m'ha  mandato  da  noflra  Beatitudine.  Jlchefcn - 
Sito  dal  Papa, fubito  infpirato  dallo  Spirito  Santo,  tre  volte  diffead  alta  vo- 
te.lo  mi  contento  in  quello  ifteffo  modo;cbe  tu  l’hai  dima  data  Mai  i Cardi- 
nali ch'erano pref  enti, voltati  verfo  il  Papa  l'auuifarono,che guarda ffe  rr.ol 
to  bene  quello  che conccdeua,  perche  venia  a diflruggcr  l’indulgenga  della 
T erra  Sàta,e  di  S.Victro,e  Paolo  di  Poma,  che  nòfar ebbero  più  fiate fiima 
tc.^il  che  rifpofe  il  Papa, che  no  volea  alti  amente  rmocar  la.Ondegli  > epli- 
carono,ch' almeno  gli  affi  gnaffe  il  tipo  della  detta  lr.dulgcnga,  e'i  modera f 
feaun  gioì  r.o  foto  depurato  dell'anno. '^llhora  difje  il  Papa.  \fvi  còcc diamo 
a tutti  ifi  deh  chrifliani, che  veramente  contriti,  e confijjì , entreràno  nella 
‘ Lì  Chiefa 
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Chic  fu  dilla  Madonna  degl’.  ingeli,  l’ufiolutione  di  colpa, t di  pena,  & va 
ghamo,ibe  qui  fio  vaglia  p scpre  per  vn  dì  intiero  ogn’anno , cioè  dal  primo 
vcfpro  p<r  tutto  il  dì  Jfguente  in  fino  al  tramontar  dt  l Sole,  ilche<  ttenuto  il 
T.S.  Frane  and)  a baciiargli  i piedi , edìmand  itagli  la  fua  benedizione  fi 
leuò  perandarfene,Ma'l  Papa  cbiamadolo gli  diffe.O  buono femplice dotte 
vaifebe  fegna  porti  teco  di  hauer  battuta  1‘  Indulgeva?  c’I  santo  gli  rifpofe , 
che  gli  baflaua  la  parola  fu  a, e tanto  pi ù, quoto  qui Jl’ era  opera  di  Dio.  Onde 
fm  bbe  da  S D.  M.e  pattinata , e (ostentata , nè  altra  "Bulla  uolea,  che  la  B. 
D tergine, e Cbriflopcr  >{otaro,e  gl’  Angeli  perteflimonij,  e con  ih  fi  partì, 

' & and  indo  per  firada  fi  fermò  nell’HoJpitale  de'  Leprofi,  doue  facendo  l’ora 
tione  folita  gli  fu  da  Giesù  Cbrifìo  riuclato,  ebe  l'indulgenza  ch'egli  banca 
bauuta  era  riconfermata  ancor  nel  Cielo,dcl  che  anuijato  il  compagno,ritor 
n irono  amendue  a render gratie a S.  TD.  M. 

D’vnagran  ten  catione  di  carne  c’hcbbcil  P.  San  Franccfco,&inqual 
modo  la  vinte,  e comemiracololamcnre  fu  da  Dio  allignato  U 
giorno  della  detta  Indulgenza.  Cap.  II. 

NOn  era  ancor  prefifio  il  dì  nelqualc  i’baueffe  a còjeguir  detta  Indulge 
ga.Ma  arriuato  che  fu  il  P.  5.F  alla  Madonna  degli  Angeli,  offendo 
nella  Cella  in  oratione  ,insù  la  me  za  notte  gli  apparite  informa  d’angelo 
il  'Demonio  filicendo.Oh  pouero  Frane,  perche  cerchi  morire  innanzi  al  tem 
po? perche  confimi  la  tua  coniplefjhne  con  sì  longbe  vigilie ? non  fai  tu , che 
la  notte  è fitta  per  dormire?  e che  il  sono  è il  principale  alimento  del  corpo ? 
tu  »d  frigia  ancor  nocchio:  perche  mioi  dupae  talmente  ammazzarti? non  è 
egli  meglio  cimentarti  la  ulta , co  cui  tu  poffi più  logamentc  feruir  al  tuo  Sig. 
g c p tt  giovare  ai.afta  S Chiefa , (3  al  tuo  Ordine  ? 'Però  fi  pur  quel  tanto 
che  borii  dico,non  conf limar  la  tua  vitainfuperfl  <e  uigilie,  & orario  ii,che 
filo  il  mczp,è  quel  che  piace  a Dio.Jl  che  fentito  dal  B P.e  conofciuto  l’iugi 
no  del  nemico, che  di  fuor  con  la  uoce,  e di  dentro  co  la  figge fiione  lo  ti  tana, 
leu]  lofi  dall’or atione,  e [pogliatoft  nudo  fi  gettò  in  una  macchia  di  fpine  pun 
gè:  (finte,  & in  effa  colato  firiuolfejbc  piouca  tutto  saguCyC  ragionadofeco 
q fi  dice  a Oh  corpo  mio  qua  tiferà  pur  meglio,  dt  far  a conte  piar  la  paffione  di 
Cfiesù  Chriiìo,cbc  patir  qflo  per  il  tuo  recalcitrare y£3  uoler  le  deli  tic  del  Mò 
do  Ecco  in  queflo J'uo  di  fio, fogli  apparue  un  gran  jflèdorc  in  mego  al  giac- 
cio,che  faceua  per  efserdi  Gènaro,  c fri  quelle  macchie  di  fpine,  uidde  di  bel 
liffime  l{ofc  biache,&  vermiglie ,&•  vna  he  di] fina  fchiera  d’angeli, in  ta 
to  numero  ,-che  da  quel  luogo tcncuan  tutta  la  strada  infimo  alla  fua  Chiefa  9 
uno  de  qual:  lochiamo  dicendo y ioni  Fran.che  il  Sig.t?afpetta,& a un  trai 
Ut  fi  trono  vefìito  mir acolo f amente . Dal  che  riconofcendo , ch’il  chiamaua  3 
colte  dodeci  l{pfe  delle  biàche,c  dodici  dille  vermiglie ,per  quella  firada  pie 
r,a  tutta  d’angeli,  c tutta  tapc\zat  afe  n'andò  innanzi  al  fio  dolce  Sign.  e 
ce>  gradinila  riueièz*  gittatofigli  a i piedi  le  prefintò  a S.D.Mieflà,qual 
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era  a feder  fopra  il  detto  altare  co  la  fua  Madre  5 atifi,  circodato  da  gli  An 
gcli,c  coft  diffciClemelifJimo  Sign . e Gouernatore  del  Cielo, e della  tcna,poi 
che  vi  copiacciìi  còceder  1‘ hidulg.plen.a  quefla  Cbiefa , vi  fupplico,  che  de 
putiate  ancora  il  giorno  in  cui  ella  fi  debba  cdfeguire,&  vi fcogiuro  p i me- 
riti della  glorioftjjima  voflra  Madre  auuocata  noflra,che'l  uogliate  affegnar 
di  uoflra  bocca.  A cui  il  Sigari fpoje.  fa  mi  còtèto  fare  quàto  vuoi,  & imperò 
t’affegno  il  primo  dì  fagotto  dal  vefpero  della  fua  Santa  vigilia , inftno  al  p 
tramòtar  del  Sole  del  dì  poi  della  fefia,nelqual  io  liberai  S.Vietro  tA’pofto- 
lo  mio  dalle  catene  d’lìerode.  Ma  ditemi  Sig.ffoggiùfe  allhor  il  Sàtoringra 
tiato  che  l’hebbefcome  fifaperà  ciò  dalle  gerite  come  gli  dar  ano  intiera  fe- 
de? A cui  il  Sig.Jo  n'hauerò  memoria  al  tipo  debito;  ma  tu  intretanto  torna 
dal  mio  Vicario, e mena  teco  alquàti  de  i tuoi  Frati, che  h abbino  veduta  que 
fta  apparinone, c dalli  alquante  di  quelle  Bpfe,ch’eglifubito  ti  co  fermerà  il 
giorno,  e farà  pub'licarcqucfìa  Jndulgc^a.  Laonde  il  'Taire  perobcdirgli, 
pigliò  tre  Hpfe  biachete  tre  uermiglie,  e catàdo  in  queflo  mitre  (gli  ssfngeli 
foauijfimamite  il  T e Deum  laudamut,)che  difparea  il  Sig.e  S. Frati,  gli  re » 
dea  parie.  Dopo  le  quali  fubito  fi  mife  in  uiaggio,  menàdo  feco  F.  'Bernardo 
Quintaualle,F .Angelo  da  Fjete,  e F.  Ruffino,  c’haueano  viilt  quella  gran 
vifione fiado  innari  alla  porta  della  Cbiefa,  & andò  a trouar  fua  Satità,che 
era  ritornata  con  la  (forte  a f{oma  in  S.  Cjiouanni  Laterano , e le  dii  conto  di 
quanto  gli  hauea  detto  (pie fu  Cimilo , e chiamò  i compagni  in  testimonio,  e 
dii  le  rofe  a fua  Beatitudine,  laquqle  afcoltatolo  attentamente,  ne  fi  potendo 
fatiar  di  rimirare  quelle  t\ofe  fi  belle,frefche,uagbe,e  talmente  odorate, che 
più  non  fi  può  dir e.  Onde  ei  dicca,Hpfètali,  nel  mefe  di  Cjennaro  eh? per  far- 
mi chiaro  di  quanto  hai  detto, baflano  quefle  fole. Vero  io  parlerò  co  i Cardi- 
nali, come  s’habbia  a adempire  la  tua  richicfla,e  ti  rifponderò.  E con  quefle 
parole  li  licentiò  ; onde  egli  ritornò  il  dì  feguente  innanzi  a fua  Beatitudine  E 
in  mego  al  (òncittoro  de  Cardinali , per  comandamento  del  Tapa,  raccontò 
un'altra  uolta  tutto  il  fucce fio  accur atiffimam  ente  ,&  il  giorno  prcfifiogli 
dal  Sig.  llche  fatto,  il  Tapa  gli  foggiunfe . Voi  che  noi  fumo  certi  che  il  uo- 
ler  del  Sig.fommo,  & uero  Tonte fice  (di cui  il  luogo  noi  tenemo  in  terra  in - 
degnamele)  è tale.  (Incediamo  ancor  noi  da  parte  fua  l' Indulgenza  plena- 
ria in  fempiterno  alla  fudettaChiefanel  medeftmo  giorno. 

Come  fu  publicara  la  detta  Indulgenza  nella  Chicfadi  Santa  Maria  de 
gli  Angeli.  Cap.  III. 

MA  accioche  co  fi  grand'  Indulgila  fi  publicaffe  co  l’auttorità  Apo  A 
fiolica,il  Tapa  fcrifje  a parecchi  Vefcoui  della  Valle  di  Spolcti,epar 
ticolarmctc  al  Vefcouo  di  Affift, nella  cui  Diocefi  era  detta  Cbiefa,  al  Vefco 
uo  di  Foligni , d'Agubio,  c di  ffocera,  accioche  tutti  fi  ritrouaffero  il  primo 
dì  d' Ago  fio  a S Maria  de  gl' .Angeli  j>  còfacrar  la  Cbiefa,  e publicar  la  det- 
ta Induig-datagli  p Diurna  rii*clationc,e  p Apoflolica  còceffione,  a pghiere 
Cron.di  Strane.  Parte  I.  L 3 del 


«56  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO. 

del  7*.  F.  Frane,  ilquale  ricenutcdafua  Beatitudine  le  dette  lettere,  e refe  gli 
le  di  bitegratie  fe  nandù  co’  copagni  a pr  e f aitarle  laro  co  gru  riuerenga,  (3  * 

bnmiltà, prega  doli  da  parie  di  Dio,c  di  fua  Santità,  che  il  detto  giorno  fi  ri - 
trouaffer  sèofi  fallo  nella  fua  Cbiefa  a far  quoto  gli  era  ordinato.  Et  poi  fi  ne 
tornò  ad  *4jfifi,c  fece  apparecchiar  vn  palco  gride  per  il  dettocfitto^accio- 
B che  i Vtfioui  flefferopiù  còmodi, e che  fofiero  meglio  sciiti  dalle  gèli  yem 
to  duque  il  giorno  deputato,  fi  rinouarono  iVefcoui  in  Chicfa,  e montati  fui 
TalcOjdijJcro  a SF.cbc  ben  che  loro  fofiero  venuti  per  publicar  l'I  ndulgcn- 
a,c  cerne  s’esbibiuauo  di  {ire, che  nondimeno  gli  parca  meglio,  che  egli  di 
cataraffe  prima  al  popolo  quando , & in  ebe  modo  gli  era  fiata  conceffa,  e da 
Dio,e  dal  Vapa,c  cb’cfii  pojiia  la  con firmari  b borio,  a ,4  quali  il  Salo  riffofi. 
sAncor  ch’io  nò  fu  degno  dipartale  alla  presè^adtlle  Signorie  vofire  Rcue 
rcndiffime,pcrò  coiti’ obe  diète  fcruo loro, {irò  quanto  cli’tfjì  mi commàdauo . 

C tfi  ruotato  i i palpito  fi  ce  vnfermone  a quel  popolo,  i be  in  grandmino  f 

mero  v’tra  còcorfo per  volontà  di  Dio  da  tutti  i luoghi  circunuicini  , rnanift 
• fiàdo  quel  fi  grò  tejoro , coiTTaut%gran  fattore , e tatù' alla  dottrina,  che  più 
lofio  parca  che  foffe  vn’^4ngclo,cbc  non  un’bncmo  idiota  com’egli  fra, e nel 
fine  di  e fio  annullò  a tutti  da  parte  del  Sig.e  della  fua  Madre  Sàlifjima  l'hu 
C dulgè^a  diccdo.Qualuque  perfona  contrita »c  confefia,  vifitarà  quella  Cbie 
fa  il  primo  dì  d'^tgofio  dal  vefpro  della  fua  vigilia , e notte, e giorno  della  fe 
fia  propria, in  fino  al  tramòtardcl  Sole, guadagnerà  Indulgeva  plenaria  co » 
ceffagli  da  C brillo  prima,  e poi  dal  fuo  Vicario  Vapa  Honorio,e  queflo  in  si- 
pttcrno  ogn’anno  in  queflo  flefio  giorno.  Ma  i Vefcoui  che  quim  erano  per  c5 
firmar  il  detto  di  S.F  non  voleuanconfcntirc  a quelle  parole  (infinpiterno*. 
Tcrilcbe  il  Vcfiouo  d’^tfjìfi  nella  cor.fìrmatione  cb’ci  fece , volendo  limicrt- 
il  tempo  per  dieci  anni, non  gli  potè  mai  proferirci  ma  fu  forcato-due  finsi 
piterno)& il  firn  ile  accadette  a gli  altri  V cfioui.llqual  miracolo  conosciuto 
chiaramente  dal  popolo  accrebbe  maggiormente  lor  Ltfcdc,cefianda  uè’  lor 
petti  ogni qualuque  dubio,  che  quefia  Indulgeva,  non  foffe  Slata  conceffa  dal  . 

ò ig.Tcro  finita  la  publicatione , fu  da  detti  Vefcoui  (che flaua  no fiupiti  del 
Miracolo)  con, gran  filaiità  confe cinta  la  Cbiefa,  quale  refiò  dotata  di  queflo 
gr anteloro  in  fcmpitcrno,  a gloria  di  Dio,e  della  Madre  VcrginexJWaria  , 
e del  fico  feruo  Francefilo  ,a  falutc  dcU’anime.C  fniSliane^} . 

De  alami  miracoli  in  confir  mattone  della  fuderta  Indulgenza 

fatti  dal  Signore.  Cap.  IIII.  , 

T)  Zacqve  a Tf.S.oltra  ciò, colmerò  de  miracoli £ r mel  ut  ioni  far  che  que 
Fioretto . X ita  Indulgeva  fi  gràde  f offe  creduta, & uenerata  da  tutti  (come  douea) 
per  beneficio  publico,quali  qui  fitto  fir acconteranno.  Concorrendo  gran  nu- 
mero di  gente  alla  detta  Indulgenza  l’anno  figliente,  mentre  la  notte  fi  fece 
la  ucglia  nella  fndetta  Cbiefaffi  leuò  all’improttijo  fra  qlle  perfine  che  u’era. 
no  un  rumor  cofigràde^bc  rifucgliò  ancora  quei  Frati  cb’cran  iti  a dormirei 

onde 
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cnde  venendo  in  Chiefa, videro  unti  Colomba  candida  più  che  nette, eh' andò 
volando  cinque  volte  intorno  della  Chiefa , ilche  per  veder  meglio  vro  di  lo 
ro  auuicinatoft  all’^Altar  grande, vi  ritornò  Fra  Corrado  d' Officia , t{c  ligio- 
fo  Sàtiffmo,e  celeberrimo  di  uita,e  di  miracoli, e pgò  che  gli  diceffe  meglio 
la  cagione  di  quel  fi  gran  rumore  ch'iuifacea  quel  popolo  gridando  *A  cui  il  x 

V enerandoTadre  gli  riffofe  ch’era  contento  dirgliela, però  co  còditior.e,cl  e 
pietre  egli  viitea, la  tenefje  fccreta,c  ciò  promifcgli,difie.Hò  vi  fio  la  Fuegina 
de  i Cieli, vestita  d’indicibile  cbiareg^a,col fuo  figliuolo  in  braccio,  Ji  tder 
dal  Ciclo,e  dar  a tutti  la  fta  Santiffima  rBeneditione,qual  datala , qlla  Colò 
ba,ch’era  fu  l’altare  co  effa  leipofataji  leuò  a nolo,&  in  fegno  della  ni  fta 
tiene  del  Sig.ha  circuito  intorno  tante  volte :il  che  vedendo  il  popolo (qttan 
tunque  non  fapefie  bene  il  tutto)  ha  follcuato  qttefle grida  al  Cielo . In  quello 
iStcffo  giorno, da  altri  Frati  pur  di  Santa  vita, e da  alcuni  pellegrini  ancora  B 
fu  veduta  la  Madre  del  Sig.  entrare  co  i Frati  in  Chiefa,&  accòpagnarc  la 
proceffone  folita  (5  moltitudine  d’angeli  chcaantauano  Ina  de  al  f no  Sigr.o 
re.Tqella  Marca  d’ cincona  [congiurando fi  vn  Demonio  in  una  indemoniata  Q 
acciò  diceffe  che  fi  doueffe  fare  per  farlo  vJcire,all'vltimorifinfe, ch’egli  nò 
tormentaua  quella  dona  p alcun  fuo  peccato ,ma  acciochcper  lui  fi  dcfjc  lau 
dea  Dto,chc  perciò  non  v’era  altro  rimedio,  fe  non  ch’ella  andaffe  a guada- 
gna l’Indulgenza  della  Madonna  de  gli  Angeli.  £ che  ciò  lui  dice  a allhora 
sformato  a viua  forga  dir  cètra  fe  SU  fio, fi  come  confefiaua  parimente  che  p 
quell' Indulgenza  egli  pdcua  vn*  moltitudine  grande  d’anime,  che  teneua 
perfue,  ptr  i peccati  grandi  c'haucan  fitti.  La  onde  fu  condotta  quella  dona. 

Congran  fatica, e fienta, alla  Madòna  de  gl’ ^Angeli  nel  giorno  proprio  della 
fua  indulgenza, & entrata  che  fu  Jegnì  l’effetto, pebe  tantoflo  il  Dianolo  le 
uandola  nell’aria  fe  n’  andò,  e la  mefebina  cadette  come  morta  in  terra,  ma 
perimenti  della  gloriofa  Vergine  in  quel  mede  fimo  instante  fi  leuò  fana,e 
falua  del  corpo, e poi  ancor  dell’anima  confeffata  che  fu , per  l’Indulgenza. 

Sonoui  anco  molti  veri  teSìimonij,a  i quali  apparfer  Unirne  de  morti , e D 
riuelarongli  c’/fituèdo  alquanti  giorni  innagi  la  morte  loro  prefu  quell’ indui 
gengafuoron  dalla  Madòna  accompagnale  al  Taradifo  fubito,fenga  [enti 
re  pena  alcuna  i Vurgatorio  Et  altre  ancoraché  dopo  la  moi  teguaiagnado  E 
p mego  de  i viui  quejt’  Indulgenza, vfeiron  dalle  pene  del  Turgatoi  io  come 
fi  vede  pt'lfegucnie  cafo.ln  Venetia  vn  Trete  molto  ff>irituale,e  gentili} ito 
mo  defiderando  di  andar  a guadagnar  quefl’ Indulgenza , in  quello  apputo 
che  s’apparccchiaua  infirmandofi  morfe  di  quella  tfirmità;ma prima  ad  un’ 
amico  fuo  diffe  co  fi . Fratello  f appi  ch’io  nò  hò  buomo  al  Mondo,  ne  parente , 
ne  altri  chi  che  fia,  in  ch’io  habbia  più  fede  che  in  te , ne  da  ch’io  fprri  otte- 
ner quel  ch’io  bramo  p la  fallite  dell’anima  mia  più  che  da  tc;peiò  ti  pgo  che 
fe  piacerà  a Dio  leuarmi  a fe,  ti  utenti  andar  alla  Madòna  de  gli  Angeli  a 
guadagnar  quell' Indulgeva  per  l’anima  mia,&  vedi  pur  quanto  nuoi  per  il 
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“piaggio  ch’io  ti  lafciarò  che  te  n’aua  ■gerà  ,accioche  V Indulgeva  fta  la  mia ^ 
che  tu  radi  co  tutte  le  tue  comodità.  Cofi  l’amico  (prcfoquel  viatico  ch’egli 
abbondantemente  gli  diede, )gli  promife  d'andar  ui.^SHa  morto  ch’egli  fu, 
il  buon’ amico, come  fe  non  gli  haueffe  mai  prome(Jo  venuto  il  tempo  debito 
( co  tutto  che  vedeffe  apparecchiarfi  molti  a quel  viaggio) cominciò  a proto 
garla,e  dirfrafeflcffo  che  gli  andarebbe  poi  l’anno  fcguete(come  è pur  trop 
po  fi olito  degli  ingrati  parenti, & amici  conofcenti  de  i poueri  defonti.)  Ver- 
ilche  il  Vrete  quell' ifiefia  notte  ch’egli  ciò  fi  fpofe,gli  apparile  in  fogno, e cd 
volto  adiratoriprendcdolo.  Fàne(di/ie)cò  qfii, che  pur  hor  s’apparecchiano 
d'andirui.Talcbefuegliatofi  l’amico, de  Uberò  di  fare  f timore, quel  chepri 
ma  non  volfe  peramorc,c  cofi  effettuata  la  promtffa,qucl  giorno  fprìo  ch’e- 
gli entrò  nella  Chiefa,e prefe  l’fndulgè^aper  lui, gli  apparue  poi  la  notte  no 
come  prima  in  colera ;ma  chiaro, e rijplendentc  come  il  Sole,  e lo  ringratiò,e 
riuelogliychc  nell' entrar  eh’ ei  fece  nella  Chiefa,egli  era  entrato  i Taradifo. 

D’altri  miracoli  della  mcdelima  Indulgenza.  Cap.  V. 

Essendo  distolgala  per  vna  gran  parte  di  Ila  ebriitianità  qfl’lndulgen 
fa  SautiJJima  fi  partir  no  dalle  parti  di  Schiauonia  da  cento  venti  Tel- 
legrini,per  venire  a guadagnar  quel  Giubileo.  Ma  sbarcati  in  *Aniona,e  vi 
filate  le  principali  Chiefe  della  città, fi  abbatcrono  andari  un  Monajìcro  de 
l{eligioji,ncl  qual  gli  furono  dallor  Sag  refi  ano  moflrate  molte,epreùofe  t{e 
liquie  de  Sati.Tofcia  gli  dimandò, dotte  a nduuar.o  in  pellegrinaggio, a cui  ri 
fpofero  eh’ andavano  alla  Madona  degli  Angeli  de  Mjfifi  per  guadagnar 
quell’ 1 tidnlgenga  plenaria, di  cui  il  giorno  era  per  effer  presto . Ma  il  l:rate 
gli  foggiutìfe . Oh  gente  jemplice  qua  nto  caldo  c’ batic tc  da  patire , e quanti 
f lenti, c travagli  fetida  profitto  alcuno,perchc  quell*  indulgala  che  fi  dice  no 
v’è,nè  ve  n’uppare  bolla  alcuna  autentica  di  ’Papafio  non  vi  biafmo  l'andar 
per  diuotione  a quella  Mudòna  ; ma  ben  vi  duocb’tn  qu  aio  all'  indulgeva, 
andate  in  uano.Et  fe  farete  a miomodo  animarne  la  firada, perche  in  quefla 
noflra  Chic  fa  vi  fono  molte  più  Indulgente  eh’ in  quella, le  quali  voi  potrete 
guadagnare  ,e  tornamene  in  dietro  al  patte,  & in  fede  di  ciò , ei  mcflrò  loro 
molti  Triuilegi,e  "Bolle  de  Sommi  Vontifici  dell’  Indulgente  grandi  ch’era 
no  in  quella  Chiefa . Ter  tutte  le  quali  coje  dando  queVVellegrinì  fede  alle 
parole  di  quel  Sacreflano,egià  nnerefei  dogli  il  Caldo,c  la  fatica, s’attlncro 
al  còfiglio,  che  gli  diede, e cofi  prefe  quelle  fuc  indulgete,?  cominciarono  a 
far  pratica  di  ritreuar  pafjaggio  pe’l  ritorno.  Era  tra’l  numero  di  qfli  una  fot 
donna  diuota  molto, la  quale  dsjjeforo  arda  amente. "b{on  vi  vergognate  voi 
per  le  parole  d’vn  Intorno  di  voler  perder  il  mcì  ito  della  rofìra  peregrinano 
ne?andateuene  pur  e, eh’ io  fola  (ancorché  in  detta  Chitfa,  non  vifoflcindul 
genta  ne  f runa)  vò  gire  avi fitar  quella  ^JMiddonna,e  finir’il  viaggio  inco 
B minctatOyC  cofi  fola  s’inmo  ad  ^iffifi.Ma  per  uoler  diuino(accioche  r.o  hauef 
fe  ad  andarui Jola)crrò  la  firada, pertiche  trauagliata  mitre  flaua  pesàdo , 
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teme  rictrerebbe  nella  via  mae(lra,gli  apparar  un  vecccbio  molto  venera- 
lo, tutto  canuto, veflito  di  lungo,  co  habito  da  Rcligiofo,il  qual  gli  diffe. 

2fò  dubitar  figliuola, che  fei  fu  la  buona  firada  per  l’anima  tua , e [appi  che 
borhora  t'aggiunger  ano  tutti  i tuoi  còpagni,ond’clla  riuoltatafi  indietro, gli 
ttiddeche  vemuano,CS  infinitamete  s’allegrò,  (fiuti  dùque, che  furono, quel 
ueccbio  uenerando  difle  loro, che  ben  baucavo  fatto  a feguir  il  viaggio  inco- 
minciato,perche  quell’ indulgenza  era  uera,attefo  ch’cffo  s’era ritrouato  qua 
do  che  la  conce fje  Tapa  Honorio , che  ola  e ciò  fapeua , ch’ella  era  ancora  da 
Dio  còfirmata,ancorche  molti  (nò  fapèdo  più  inangi)  la  negaffcro,e  però  che  C 
v’andaffero  fedeliffimamète,  e fatto  loro  vna  bella  effortatione  a guardarfe 
da  poi  di  più  peccati , difparue  innanzi  a tutti, lafciandogli  molto  còfolati,e 
ringratiando  il  Sign.e giunti  cb’ejfi  furono  ad  *Ajfifi,  raccòtarono  a tutti  que 
tta  HiJloria,e  coft  ritenuta  t Indulgenza,  allcgramète  ftmifero  in  viaggio . 

Sola  quella  poucra  dona  per  effer fi  infermata  non  gli  potò feguire;  ma  more 
do, tra  pochi  giorni  gli  anticipò  con  l’anima,e  gli  apparuc  nel  mare  fopra  la 
acqua , è difje . 2{on  temete, perche  io  fon  motta  in  ^ffifì,e  la  Madòna  m’hà 
mudata  a potta  ch’io  nega  ad  accertarti  della  uirtù  della  fua  Indulgeva,  pie 
narqffma,  p cui  io  me  ne  andai  fubito  in  Ciclo,  fen^a  patir  pur  una  minima 
pena,  e ciò  detto  dijl>arue.  ‘ Pertiche  molti  di  quei  'Pellegrini  che  uiddero  nel 
Mare  qfla  dona  con  molta  maggior  fede,  e diuotione  tornar  on  poi  più  twltea 
ripigliare  la  detta  lndulgèza,e  raccontarono quefia  apparitione.  Onde fe he 
le  'Bolle  non  apparcno(per:libc  di  effe  il  iato  no  curò) no»  reflanoperò  di  an- 
darti infiniti  popolile  la  pejle,ò  la  guerra  notigli  impedifee.  Terche  noftro 
Sig.  che  la  conteffc  ,e  che promife  ancora  di  favorirla  con  la  gratin fua,  infpi 
ra  medefimamentc  Vanirne , che  uadino  a procaccia)  fi  la  falute  loro  in  quella 
Santa  Chiefa , olirà  molti  altri  a i quali  Vhà  egli  defilo  ancora  nudata . 

rn’buomo  ueccbio  uenendo  a guadagnar  qucfl’ Indulgenza, raccòtò  quel  D 
lo  ch’egli  séti  già  dire  da  un  Vellegrino,  che  prima  dubitaua  di  effa,cioècbe 
efsèdoin  un  luogo folitario,eraccòmandàdoft  a 'Dio, gli parue  diuedermira 
colofamentc  il  ‘Tapa,  i Cardinali,  e S.Tràccf cocche  ragionavano  iaficme , e 
thefuòdoigtfìi,e  motti, che  facevano  parca  che  il  Vapa  udefiedar’a  S.Fra 
cefco  la  Bolla  di  q Ita  Indulgi  za, e che  il  Sito  nòia  uolifje  ricevere,  e uno  di  < 

quelli  Cardinali  levato  fi  in  piedi  ptcdcfsc  un  libro  in  ma»o,e  legge fse  qui  fle 
parole:  tridui gèza  plenaria  di  tutti  i peccati  a S.  Maria  degli  Angeli, còcef 
fa  in  tenace  collimata  in  Citlo,e  cofi  volt  ado  carta  per  carta, leggeua  in  e fse 
tutte  lemcdefme  parole, e ciò  letto  difiarue  la  u:fione,e  redo  il  detto  Telltgri 
no  accertato  cofuo  molto  contento  del  merito , et  ualore  della  fudetta  Indiìlg. 

Il  ^cfcouod’^iffifip  nome  Mòftgnor  Illuminato,  raccòtò  molte  unite  d un  E 
TeRcgrino  nobile , c dinoto,  a cui  ( efièdo  da  altri  diftuafo  di  andar  a pigliar 
qsia  j ndulgizp)  apparve  itn  giorn°(mòtr  e ch'egli  era  inoratiom)un  Re  ligio  F 
Jo  in  habito  di  ‘ Diacono  ueflito  di  biàco,  e molto  risièdete, ilqual  gli  di  fse  tre 
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volte.  L’indulgenza  è uera,vienpur  (iemalmente. Onde  fattone  certo  da  qitel 
nero  Diacono  di  Gitfn  Cbrifto  S.Francefco , i t’andò  có  molta  fede  predando 
sépie  p viaggio  quell' Indulgeva, nella  qual  prima  tato  dnbitaua  p le  paro 
le  d’ altri, & in  particolare  al  Vefcouo  d’^iffifi  raccòtò  qfla  fua  apparitene. 

G Venèdo  certi  Vellegrini  dalla  Marca  d’  ^Ancona,  a pigliar  l' indulgeva  fu 

detta. (onerarono  alquanti  giovani, che  intefo  da  loro  dove  andavano, uno  di 
ejjì  beffeggiandofene  diffc.t  tanta  itera  quell' Indulgenza,  dove  andate, qua 
to  è vero  ch’io  habbia  quella  Rendine  (che  uà  volando  per  l'aria ) nella  mano, 
llche  detto, tantoflo  fi  uidde  quella  repudine  in  mano, per  il  qual  miracolo , i 
circoflanti  tutti  recarono  pieni  di  fìupore,il  giovane  fiaccorfe  dell’errore , e 
fe  ne  refe  in  colpa  grandemente  i Vellegrini  pieni  di  fede  ,feguitarono  il 
viaggio,  raccontando  per  tutto  il  cafo  occcorfo  a laude  del  Signore , troppo 
gran  zelatore  della  falute  dell'anime  mefebine. 

H Gherardo  da  Fighiuo, innamorato  fortemete  d’urta  donna  da  bene  ne  po 

tè  do  parlargli  in  neffun  modo, per  flarfene  ella  qua  fi  fempre  in  cafa  ritirata , 
& ancor  accompagnata,  quando  vfeia  fuori . affettò  il  tempo  (com’ha  già 
meffo  il  Diauolo  in  abufo)  ch’ella  per  diuotione  andaffe  alla  fudetta  nòflra 
Donna, fecondo  che  folca, con  fpcranz<t,chc  o pel  magio, o nella  Chic  fagli  fi 
apprefentarebbe  occaftone  di  poter  parlar  fcco,qHal  efjendo  venuto  s’accom 
pugnò  anch’egli  con  un  ninnerò  grande  di  perfine  diuote,che  infieme  con  lei 
uoleano  prender  la  detta  Jndulgèt^a.Ma  fcparatifigli  huomini  ad  un  tratto 
dalle  donne, gli  uène  in  fallo  la  prima  jperanz*>e  la  feconda  più  che  più, per 
thè  miracolof amente  non  potè  mai  ue derla  dentro  in  Cbiefa , con  tutto  ch'ei 
utdeffe  tutti  i fuoi.Onde  al  fine  rauuiììoft  dcll’error  che  fàcea,  (pentì,  fi  con 
fejsòyprefc  l’Indulgenza, mutò  vita, e coflumi,  CU  in  maniera,  che  iuijra po 
co  tempo  fi  fece  ancora  Frate, &ui  nife, e morì  poi  fintamente. 

Con  che  Santità  volefleil  Beato  S.France(co,che$’habitaflè 
nella  fadetta  Chicfi.  Cap.  VI. 

A T)  cR  le  fiudette  cofe, e molte  altre, che  operava  il  Sign.  in  qlla  S.Chiefa,e 
fi’i*nonau*  p&cficrgli fiato  rivelato,  ilV.S.Fràee fio, affermami, cb’cll’era  amata 

Fioretto . co  particolarùfima  affettione  dalla  B. Vergine  fra  tutte  l’ altre  Chicfe  del  mó 
do,& a lui  jpetialmentefuron  concefse  gran  grafie,  e prerogative  in  efsa,in 
generale, & in  particolare, per  fc,e  p altri.Onde  perche  i Frati  no  fi  feordaf- 
fero  giamai,có  quanta  diuotione, e reucrè’^a  hauefsero  a tener  qfla  lor  Chic 
fa, e chen  e rcflafse  memoria  tra  tutti  i memorabili  dell’Ordine  particolare, 
cfscdoei  una  volta  molto  infermo  lafiiò,  come  per  teflameto,  alla  ps?za  del 
fuo  Vie  ario  generale, e di  motti  altri  Frati, qfla  cafa, e Cbiefa  della  Madon- 
na degli  Angeli  di  ‘Tortìcella,fia  da’miei  Fratimolto  riverita, e bonorata , 
e chete  fra  fìa  la  refidèz*  del  generale,  acciocbe  co  maggior  diuotione, e co 
più  di  ligi  ja,e:  affetto  eglifuedeaaqfla  cafa  d'una  S. famiglia,  che  fia  efiè 
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piare  gli  alni  di  vita,  e di  cofÌHmi,e  fiano  eletti  Sacerdoti  e Chierici  de  i più 
denoti, e eh' ufficiano  co  diuotione,acciocbe  i ì{eligiofi,e  i Secolari, che  ui  iter 
rana  a riceuere  quefia  Satiffima  Judulgega  fe  ne  partano  ben’ edificati.  E fi- 
ntamente i Frati  conuerfi  fimo  eletti  burnii,  e di  Santa  uita,  e che  con  gran 
diffìma  ritterenga  fcruino  a’Sacerdoti.Toi  uoglio  che  in  quello  luogo  fi  f erui 
filentio  perpetuo,  e che  occorre  do  a parlare  nò  parlino  fe  nò  co  i firn  'Tr  eliti, 
e tra  loro  di  fin  licenza  ima  non  con  fecolari;nè  con  Frati  foraflicri.  E elfi  co 
ucrfi  che  gli feruiran/10  fi  guardino  di  raccontargli  coje  del  fecola,  0 altre  pa- 
role otiofe  ; ma  nè  manco  le  afcoltino  loro  da  ifecolari , acciocbe  ncjfuna  cofa 
mondana  entii  in  qurfia  cafa  Santa, affin  che  meglio poffino  i Frati  in  efia  co 
f e mare  la  loro  Sala  pouertà:  ne  fi  vfghi  a profanare  quella  habitatione  cele 
ite  con  parole  terrene ; ma  fenipre  vifii  difpenfato  il  tempo  in  laude  di  Dio  % 

Hinni,  Orationi,e  Salmi  (armi  tutte  ficuriffiwe  per  la  guardia  del  cuore.)  E 
i’ alcuno  de  i Frati  che  qui  furano, non fonerà  quclta  vita, e qucFl’ordine,v* 
glio  che  il  Generale  lo  fàccia  d'efia , e che  ui  metta  un'altro  in  luogo  fio , e 
che  lo  pigli  douuque  vorrà  ^Acciocbe  fe  bene  gli  altri  Frati , 0 Moneflenj,  (fi 
tuati  ouuqut  fiuoglia)  s’ allontana- ano  dalla  purità  còueniente  al  fiato  loto, 

& alla  V9cationc,&  unto  fitto  a Dio -almeno  que fio  Sàio  luogo,  e benedetto 
dal  Signore,  refii  fem  pre  per  fpeecbio,  & effe  mpio  di  vera  religione, e della 
perfettione  Euangelica,  e che  la  fu  un  (andtlicro  dinanzi  al  T reno  dì  Dio  * 
e della  gloriofiffima  tergine  Maria, che  fem  pre  arda, e ri jplenda,  e per  cui  il 
Sig  babbi  a n,i  ferie  ordii  de  i fidi, e delle  colpe  di  tutti  1 Frati  dell'Ordine,  e \ 
fi  còferui  sèpre  quelli  piata  della  noflra  Religione,  facendo  fempre  frutti  de 
gni  de  merito, c ottener  la  grana  Santiffima  di  Dio.  Quello  fu  l'ordine  del 
gloriofo  T.S.  F e cafifu  compitamente  (JJeruato  da  quei  primi  Kgligiofi,  no- 
di iti,  & alte  nati  col  purismo  latte  della  Santità,  iquali  (conofeendo  quanto 
quel  luogo  fojfe  amato  da  Chrìfio , e dalla  Madre fua  Santiffima)  videro  in 
quella  cafafcmpremai  con  Santità  grandiffima  con  perpetuo  filentio , cone- 
t trema  pouertà,  e fe  per  cafo  fuori  del  tempo  del  filétto  gli  occorreua  parlare 
qualche  cofa,  erano  i ragionamenti  brodi  cofe  diurne,  de  i beneficq  ritenuti 
da  Dio , della  noflra  ingratitudine ydella  fua  mifericordia,&  il  tutto  condito 
con  humiltà,e  dinoti)»  grandiffima,  e fe  perniala  forte  accaf caua  biche  0 di  B 
rado,o  nò  mai  accadeffi)chc  qualcuno  di  bro  cominciaci  a parlar  cofa,  che  , 

0 nò  fafjc  di  Dio, 0 più  che  necefjariaffiubito  era  dagli  altr  i riprefo,ene  fice 
ua  allhor  la  penitela.] ui  tarmcntauano  la  carne  loro, 'non  foto  con  uigilie,& 
con  digiuni:ma  con  le  difiiplinej  co  la  nudità,& a (pregia  del  vefiire,  que 
ita  la  fiate, e quella  l'inuerno  f apportali  do, & i conuerfi  coi  lauorar  ne  i cam 
pi, per  guadagnar  del  pane,  e Joìteritar  fé  fìeffi^gli  altri,  e con  qttefli,  e con 
altri  efiercitij  virtuofi,fauùficauanù  brfleffi,  & il  luogo  doue  Italiano . 

k’n  Feligiofu  molto  dinoto, effendo  ancora  al fecolo , uidde  vita  uolta  in  ui 
fione  un  gran  numero  di  gente  inginocchiate  innanzi  a quefia  Chiefajìar  c 5 

le.  mani 
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le  mani gionte,  egli  occhi  verfo  il  Cielo  tutti  ciechi,  che  con  abbòdantiflime 
lagrime  ad  alta  noce  chiedean  mifericordia  a Dio  fupplìcando  S.  ‘D.  M.cbe 
gli  reSUtuifle  la  uifla  lequali  preci  finite,  uidde  fcendcr  dal  Cielo  unfflendo 
re  grandiffimo , ilqu.il  iUuflrando  tutto  quel  luogo  refe  la  uifla  a i ciechi  per 
laquale  uiflone,  egli fìfecepofcia  di  quei  Frati . 

Della  inftitutione  che  fece  il  Santo  della  feconda  Regola,  c della 
Bolla  Apollolicadi  Papa  Honorio  contrai  Profetiche 
lafcuuano  l’Ordine.  Cap.  VII. 

A "X  ìT  OLTiPticANDOOgw  dì  la  Religione  de"  Frati  Minori, & entradoui 
s .*noiuué  xVx  molti  iquali)  non  mi  furai  e ben  prima  le  forile  loro)  per  il  poco  fpirito 
c’haueano , vernano  preflo  a raffreddar  fi  da  quei  primi  f cruori  : la  onde  non 
potèdo  flar  faldi  al  martello  della  uita  Euangelica,  (lafciato  l’habito)fe  rìu- 
feiuan  dall' Ordine, peggiori,  che  no  quàdo  Aerano  entrati, per  la  ^tpoflafta. 
che  cdmettcuano,  altri  fenga  lafciar  l’habitoandauano  vagando  per  il  Mon 
do, altri  (non  cflendo  il  rigore  in  quei  tempi  fi  feueio)  viueano  a briglia  fciol- 
ta, allegando  che  non  eranoobligati  a feruar  quella  Regola,chc  no  era  confir 
mata,&  autèticata  dalla  fede  fkpotìolica ; ma  foto  viue  vocis  oraculo  da  In 
noccngo  III. e foflentata,ma  non priuilegiata  da  Tapa  Honorio lll.fuo fac- 
ce flore.  L’anno  del  Sig.  t a 2 1 .che  fu  il  quinto  del  fio  Tontificato,fua  Santità 
¥ fece  il  breuc  fcgucnic,  due  anni  prima  che  confrmafle  la  feconda  Regola . 

Quello  c il  fudetto  Breue,  chefeguita,  trasferitoda  noiquiui 
per  eflèr  il  fuo  luogo,  dal  Cap.  32. del  libro  X. 

B Honorio  l'efcouo,e  feruo  de’ferui  di  Dio. all’amato  figliuolo  F.  Fran.et  a 

gli  altri  cuììodi  de  Fiati  Minori fallite, & Ipoflolica  Benedittione.  Tercbe 
fecòdo  ifatiij  nò  fi  iè  far  cofa  alcuna  sega  coniglio,  acciò  che  dopò  fatta, non 
fe  n’habbia  a pctire.Terò  è neceflario  a chi  uuol  bene,  e rettamente  ordinare 
vna  uita  fpirituale,è  più  alta  che  la  còmune,che  metta  gli  occhi  bene  intin- 
gi a’  piedi, cioè  che  mediti  ben  prima  le  proprie  forge  con  la  Regola  della  di 

Q f crctione, accioche  nò  l’auuèga  (ilcbe  Dio  nò  uoglia)  di  riguardar  in  dietro, 
e còuertirfi  in  tìatua  di  Jal  pfo,  p che  nò  tèperò  col  fate  della  fapièga  il  facrifl 
ciò  fuo  Fiate  che  fi  come  il  (.tuio  è sega  fapere,  e fale,  fe  nò  èfcructe;  cofi  quel 
cb’èferuente,farà  inftpido,fe  nò  farà  fauio.  Vertalo  in  tutti  gli  ordini  delle 
Religioni, è bene, e diferetamète  ordinato, che  quelli  c’bdno  da  f mettere  l’of 
feruàga  Regolare, p un  certo  tòpo  prima , la  prouino  bè  bene,  acciò  non  retti 
luogo  al  pentimètOyChe  no  fi  può  fcufardileggieregga,ò  d’ignoranga.Laon 
denoicò  l’autorità  delle  presètiui  prohibiamo  , che  non  ammettiate  alcuno 
alla  Trofcflìone  del  uoflro  Ordine,  fe  prima  nò  farà  flato  un'anno  tticro  nella 
fbationc,e  cofi  che  dopò  la  fudetta  Trofcflìone  nefluno  ardifea  di  lafciar  più 

l’Ordine ; 


tad  a 
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t’ Ordine }7^è  altri  il paffuto  riceuereflafciaiolo)  Vi  orohibi.tmo  parimente  • 
che  nò  fu  licito  ad  alcuno  trafeorrer  fuori  della  fu  obcdiZ^a  cò  l'babiio  del 
l’ordine, nè  di  con  òpere  la  purità  di  Ila  nostra  pattati,  ilchefe  per  auuentù 
ra  prefumerà  alcuno  di  fare, fu  lecito  a noialtri  Vaiati  eff ’ uuare  coirà  quel 
tal  Frate  le  cenfure  l’tcclefiaftube , infilo  che  ritorni  all'obedien^it  ut-f 

fimo  chi  che  fu  ,fu  lecito  di  ròpcre  queste  lettere  di  noftra  probi  bit  ione,  e co 
ccJfione,o  contradirc,ofare,  perche  >’ alcuno  ciò  prefumerà  tengaft  per  incor 
fo  nella  indignationc  di  Dio,e  de  1 Bcatiffimi  spaiteli  Vtctro,  e 'Paolo.  Da 
tu  in  Viterbo  a zi. di  Settembre  l’am.o  quinto  del  nofiro  Pontificato . 

Qucftac  quella prohibitionc  ch’allega  S.Francclco  nel  fecondo  Capi- 
tolo della  fua  Regola . 

Seguita  il  tralaiciato  Capitolo  Settimo. 

Co  tutto  ciò  fi  giudico  d’ejfer  necefptrio  ad  perpetua  rei  memoria,  perfer 
me^ga,e f labilità  dell'Ordine , còfirmar  detta  l{egola  con  l’autorità  -Apofta 
lica.La  onde  il  fard  n ile  Sgolino  Protettore  dell'Ordine  pregò  il  ‘ P.S.Fra . 
che  noie (fé  abbrcuiarla  effendo  fi  ita  crcfciuta  ,p:r  m.  Iti  nuou:  cafi  che  occor 
fero  di  mano  in  mano,c  lo  pregò  ancora  che  la  uolcfie  in  alcune  cofe  modera - 
re,  acciò  fofsc  più  facile, "(2  a fa-  la,  & a tenerla  a mente , ch'egli  l'harebbe 
fiuta  confirmare  con  la  Bolla  ^ (pofìolica  per fempre.  Sentito  ciòilV.  S.  Fra.  E 
volfe  fapere,  fé  qncfla  fuffe  volontà  di  Dio  (com'era  fuo  [olito  di  fare  in  ogni 
cofa , che  egli  cominciaffe , che  f>{]c  d'importanza  ■)  Sperò  licentiatofi  dal 
Cardinale  con  di- gli  che  prest  igli  darebbe  riposta,  fc  n’andò  all’or ationi, e F 
fuoplico  il  Sig  cbe  fi  degnale  rivelargli  quel  ch’egli  far  doueffe  rapito  in 
fpirito  uidde  queita  uiftone.  'P arcuagli  di  raccogliere  lina  qua t ita  di  frego- 
le di  pane,leqiuli  douea  partire  a molti  Frati,  eoe  erano  con  lui  come  morti 
di  fame,  e perche  quelle  brifolc  erano  troppo  minute,  Stana  in  travaglio  co- 
me dijpe:  farle, che  nò  gli  cadeffevufra  le  dita,  e fentì  una  uoce,  che  gli  dijfe  G 
Francefco  di  q’ieflc  fregole  fa  un’bojiia  intiera  poi  dalla  a quelli  che  la  uor - 
ran  mangiare, ilebe  battendo  fatto,  parca  che  quelli,  che  cò  diuotione  non  la 
riccHeuartOjO  che  la  diffreggiauano , tutti  ft  copriva  no  di  lepra  ,laqual  uifio- 
ne  non  intendendo  com’egli  uolea,orando  il  giorno  feguente,e  figurando  di 
dimandar  consiglio  al  Signore  finii  la  noce  isìeff 1 , che  gli  dif]  : Le  brifole  H 
del  pane  della  notte  p.  fiata,  fono , Francefco,  i co  itigli  Snangclici,  l'Hoft  a 
la  pegola, la  Lepra,  è la  milieu . tsfìlbora  conobbe  il  Santo,  ch’egli  douea 
vnirc  la  fua  l{cgota,e  comporla  de  breui,c  mtfteti'ft  configli  Enàgelici;par 
ilebe  data  ri [posta  al  Cardinale  che  unirebbe  la  f{egula  fecondo  il  noi  er  di 
S.  D.Maeflù,e  tolti  jeco  F.Leor.e,c  F 'Sonico  da  Bologna,  le  n'andò  fui  Mon  I 
te  Carnerio,  uitino  a ujeti,  detto  ponte  Colon-  bo , dune  digiunando  in  pane , 

(2  acqua  per  quaranta  giornee  notte  còtin.  i,  in  oratiune,  compofe,  e fcrifie 
la  fua  t\cgoU,cme  glifi  dal  Signor  ciuciato  te  con  cff'a  df cefi  giù  del  mon  • 
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lite  agui fa  di  vn’ altro  Mosè  co  le  tauole  de  la  legge  ,e  la  dette  in  governo  a F. 
lidia  ch’era  fuo  l'icario  Generale, ilqual  come  la  uidefódata  in  più  difpreg 
gio  del  Mondo, e (iretteg^a  di  povertà,  e di  vita, e di  quello  che  lui  liarrebbe 
voluto,lafciò  che  fi  perdeffe  detta  Bagola,  accioche  la  non  foffc  approuata,  e 
confirmata  dal  Sommo  Tontefice , con  animo  di  farne  vn’altra  a modo  fuo . 
Ma  il  padre  che  rotea  più  toiìo  feguir  la  volontà  divina  che  l’humana , non 
flimàdo  il  parer  delliprudèti  del  Mòdo, e conoscendo  in  Jpirito  i pefieri  fimu - 

L lati  di  quel  Frate,  fi  rifolfe  di  tornar  fui  Monte  acciò  che  co  l dig  iuno,& ora- 
tione,otteneffe  di  nuouo  la  uolòtà,e  pegola  da  Dio ; p i fuoi  ferui  Minori.  La- 
onde F.Helia  perdiflurbar  qfta  fecoda  ancora,  fatta  vna  cògregatione  di  pa 
recebi  Miniftri  litterati,  cominciò  a coferir  la  fina  prava  intètione,  dice  dogli 
come  F.Franc.volea  fare  vna  fregola  cofi Jlrctta,&  auftera  ch’era  impofiibi 

M le  ad  ofieruarla,e  che  faria  dal  Tapa  cofirmata  perscpre.llcbe  intefo  da  tut 
ti,  ad  vna  voce  gli  rijpofero  che  lorgli  davano  la  fua  autorità  , e ch’egli  per 
effer  fuo  l'icario  Generale , da  parte  loro  l’amtaffc  a ritrouare , e gli  dicefje , 
che  loro  nò  intedeuano  di  voler  ofieruar  la  Bagola  che  fkcea,  e che  la  faccffe 
f fe  fteffo.Ma  temèdo  F Helia  di  effer  riprefo  dal  Santo, gli  inanimì  d’andar 
con  lui,  cofi  infieme  l’andarono  a ritrovar  fui  Monte , & effendo  da  F.  Helia 
chiamato, conobbe  la  voce,  & vfcì  fuor  di  Cella, & vi  fio  tanti  Frati,diman 
dò  al fitc  l'icario, ciò  che  volcan  quei  Frati. cui  F.Helia  rifpofe.  Sono  Mi- 
nifiri  dell’Ordine,  iquali  (bauend’ intefo,  che  voi  volete  far  una  nuoua  pego- 
la,temèdo  loro, e me  infieme  di  poterla  oJferuare)ui  ftefliamo,chead  efià  ni 
fi  vogliamo  obligare . Mail  Santoa  quel  protcflo, altro  non  fece, fe  non  che  fi 
buttò  mginocchioni,& aliatigli  occhi  al  Ciclo, diffe  Sig.nò  ni  difi’ io, che  co 
fioro  nò  mi  crederianotE  Jubito  dal  Cielo  s’vdì  vna  voce  dire  Franc.fi  come 
in  quefta  Bagola  nò  ci  è cofa  alcuna , che  fia  tua -ma  il  tutto  è mio:  Cofi  vaglio 
.1 che  la  fia  ofìeruata  ad  literam,ad  literam,ad  Uteri, fen^a  glafa,fen\aglo- 
fa,fenga  glofa  -,ben  sò  io  quanto  può  l’humana  dtbolczjca,sò  quanto  la  vogli 
aiutare. Vero  quelli, che  non  la  uogliono  oficruare,efchino  fuori  dell’ordine  , 
lafciandola  ofjèruare  a gli  altri.  Ond’il  Santo  voltatofia  i Ministrigli  di  fi  e, 
hauete  vdito?baucte  vditoihauete  rditoi  votetelo  più  font  ire*  Terilchere- 
fiarono  talmète  co f ufi  che  tremado , come  fuori  di  fc  fleffi  conofccdo  la  fua  col 
pa,fc  ne  tornarono  fenica  dir  parola. Et  il  Santo  tornò  a finir  la  ficgola,  come 
quella  appùto,che  gl’hauea  innanzi  riuelata  il  Sig.e  fu  l’anno  i azj.i  5 an 
ni  dapoi  l’infiitution  dell’Ordine  confn-mata  da  Tapa  Innoccgo.laqual  pe- 
gola il  Santo  portò  a Scorna,  e la  diede  al  Cardinale  Sgolino  fuo  Trotetore,il 
quale  infume  col  Sato  la  prefentò  a Vapa  Honorio, ilqual  legèdola, eco  fide- 
rado  la  grado  afpre^ga  di  efia,di(ie  che  ella  gli  parca  molto  d jficile  da  oficr 
u. ir  fi, a cui  riffife  il  Sàio,  Sappia  la  Santità  VoFtTa,  che  in  e fia  nò  ci  è pur  u- 
na  parola  di  mio  cervello;  ma  nofìro  Signore  Cjufu  Cimilo  la  còpofe,  ilqual 
fa  molto  bene  quello  eh’ è ueceffario,&  vtile  alia  falute  dell’ anime,  al  boufi 
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tìo  de  i Frati, (f  alla  conferuatiotte  dì  quc fi’ Ordine . Ond’io  ne  debbo, nè pof 
fo  mutar  alcuna  cofa . Il  Tapa  injpirato  da  ‘Dio,  e per  gelo  della  perfettione 
E ua rt^elic a (lagnale con  quefla  pegola  era  da  S.  Francefilo piantata  nelLe* 
tbiefa)dijfc  dajcTBeato  qui  Ih  Che  dalla  dmina  gratta  infJ)irato,fcdchnen 
te,e  con  diuotionc  ojferuara  quefla  Bagola , poiché  tutto  quello,  che  fi  contie- 
ne irt  efia  è Catolico, Santo, e perfetto . E cojì  la  confirmò  colbreue  */tpofloli- 
coy  chefcguead  perpetnam  rei  memqriam l»  . 

Bolladdlaconfìrmationedella  Regola dc.i  Frati  Minorici  Papa  Ho- 
norio  Terzo.  Ca'|PvVIIl. 

HOnoiuo  V cJcùuo,c  ferito  deiferuidt  Dio, a ijuoi diletti figliuoli  Fra  . 

Franc.c  tutti  ijuoi  Frati  Minori , Salute Mpoìlolica  ’Beneditione. 

_ Cerche  la  Sedia  e^fpoflolica  è [olita  Jcrnpre  di  compiacere , efimorire  i 

giuSli  defidc>ij,&  voti  di  quei  che  gli  dimandano. Tei  tanto  condefccnden- 

do  noi  alle  tue  picei  ( diletto  figliitol  nofito  nel  Signore)  che fono , che  ti  fia 

tonfi)  mata  da  noi  quella  Fregola,  che  già  ti  confermò  Jnnoccntio  Tergo,  no 

firo  prede  ecfore, fecondo  che  Tè  infetta , e notata  nelle  prefenti  lettere . Con 

l’autorità  nsfpofloliea  c’haucmo , te  la  confirmiamo  bora , e con  la  forgadel 

prefente  Breue  te  la  corroboriamo, & è quefla  che  Jegue . 

* Le  dirtmtioni  porte  nel  margine  della  ReeoIa.rtanOjò  non  fìano  fc 

condo  Pufo  d’Italia , fi  fono  porte  per  non  defraudar  la  Traduttione  . 

♦ 

Regola  fecondade’Frati  Minori  approuata,&  confìrmatada  Papa  g, 
Honorio  III.  con  Breue. 

Nelnomedel  Signore  qui  comincia  Li  Regola,  & vita  dei  Frati 
Minori.  Cap.  I. 

LJt  Recoia,  & vita  dei  Frati  Minori  è quc  Fla,cioè;0 femore  il  q 
Santo  Euangelio  di  noflro  Signor  (fi  i e s v Ch  r rs  t o ,niuendo  fiotto 
T obediengafenga  haner  di  proprio,  & in  caflità . Fra  Francefco  D 
promette  aTapa  Honorio,  & ajfuoi  fuccejfori  Canonicamente  elei  f*te»  n 
*',& “Uà  Chiefia  Bimana  obedienga,  e riuerenga,  & i Frati  fumo  obligati  P1*4"'»  »* 
ttobedire  a F.  Francefco,  & a fuoi  fucceffori . 

Come  dcuono  cilcr  riccuu  ti  qucUi,chc  vogliono  fàrquerta  uita  . 

Cap.  1 1. 

SE  Azovìtoinfliiratodal  Signor  vorrà  intrare  in  quella  Religione, e far  E 
quefla  vita.  Quando  ne  parlerà  con  qualche  frate, intefo  ch’egli  baurà  lo 
animo  fuo, lo  inni/ alMiniflro  Trouinci.ile,alqnalc(e  non  ad  altn)èconcefla  F 
lictga,&  autorità  di  riccuer  i Frati.  Informato  il  Mmiflro  delta  fua  volon- 
tà^ deue  ejfamin.tr  diligentemente  circa  la  fede  Catolica , efacramètidet 
U S.ChicJa,c  come  fu  adeffa  obedientcj  riufcèdogli  bene  in  qflo  cfsamine . G 
E c’habbia  fermo propofuo  di  viuere,e  còferuai  fi  in  èfila  buona  dijjmfitime. 

► . ivjfiun 

■r  * . ‘ j0r 
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infine  .ila  motte.  Et  noti  battendo  moglie,  o battendola  che  fu  entrato  ofiap 
entrare  in  qualche  Monafteiio  di  monache  ed  licenza  del  Fefcouo  Ino  Dioce 
jano, battendo  fatto  prima  amendue  voto  di  cotinen^a.  E effendi)  di  tale  età 
Auifo  i.  de, che  non  fi  pojfi  baucr  cattino.  Jofpitione  di  lui.lntefi  la  verità  di  tutto  ciò,  „ 
M r to  nè effendoui alcun' altro  impedimento, [libito  fia  ammonito  con  la  parola  del 

j j Santo  fttangclio,qnal  dice. yà,&  redi  qitant’bai,e  dallo  a pottcri , z?  in  ca 
Vgtule  ai  fio  che  ciò  non  potefie  fare  per  ragioncuole  impedimento  batta  la  buona  volò. 
LibwuV  tà.E  guardinfi  i Fiati, e fici  Miniar  i,di  non  eficr  f elicetti  delle  fitte  cofe  tem 
porali ;ma  lo  lafcino  fare  di  effe  liberamente, come  farà  infiorato  dal  Sig.e  fe 
dal  detto  T^ouitio  farà  dimandato  configlio  di  ciò  al  Minitiro, lo pcjfi  màda- 
rc  da  quale* h Homo  timorato  di  Dio;  acciò  per  il  configlio  di  colui, c non  fino, 

I difpcnfi  i beni  fuoi  a i pottcri, o come  meglio  gli  pairà  E fatto  tutto  qttefio  gli 
K dia  il  primo  habito  di  Hanno  di  Ila  Traballone, qual  è due  T ortiche  sè%a  Cap 
Precetto  i . pucetto,&  vita  corda  per  cingerfìfie  mutàde  con  Mantello  longofin’alla  ceri 
M tura,  faluo  però  ,fe  par  effe  ai  M in  ijìri  infintati  da  Dio, di  leuar  qualche  cofa 
dillcjhdctte.E  finito  l’anno  della  V robot  ione , funi  rwuittj  accettati  alla 
vguaie  al  Trofefftonc , facendo  noto  diofferuarquefìa  Fregola, & vita  risegli  fia  lui - 
precetto  a.  to,dopo  la probatione per  qtul fi  voglia prcteiìor*tJcir  fuori  di  detta  J\cligio 
ne, con  forme  al  l’ordine, e commandamento  di  fua  Santiti.Virchc(fecòdo  il 
j ^ detto  deli'  Euagelto)  \effun  che  pane  la  mano  all’aratro, e guarda  indietro, 

è buono  per  il  ncgno.del  Sign.^i  quelli  chi  di  già  haranno  promeffo  obedid 
precetto  j.  ^a, gli  fia  data  una  Tonica  col  Cappuccio,  & un’altra  ferrea,  a quelli  che  la 
uoglion  tcnerc.E  quelli, che  faranno  da  ncctffità  sformati  ,pcffano  portar  cal 
Vguaie  al  gè. Tutti  i Frati  fi  vefiino  di  panno  vile, e quando  faranno  fir acci  ali, gli  po- 
Libmà\?  Iranno  rappezzare  contela  groffa  da  fiacchi  con  la  bpudittion  di  Dio  Egli 
Amio  a.  ammoni  ico,  & vieto  il  difprczzare,c  giudicare  gli  huomini  che  uederanno 
N ite  fitti  delitiofamcntc,  c di  variati  colori,  e che  viuonocon  delicate  ni  uà  de; 
via  ciaftuno  giudichi  fe  medefimo,c  fi  duglia  delle  proprie  imperfettipni . ( 


O 

Vgtule  al 

piCccttO  J. 

p 

Vgtule  al 

prece: to  S. 
Liberta  j. 

i'j.xa  di 
precetto  a. 
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Del  modo,&  ordine  da  dire  {'Officio  Diui  no  pe’l  digiuno , c come 
dcuonoi  Frati  Minori  andar  per  il  mondo,cchc 
non  pollino  caualcare.  Cap.  III. 

Fa  at  i Sacerdoti  die  bino  l'officio  ‘Dittino, fee  odo  che  coftuma  dire  la  San 
_ ta  Madre  ChieJà(quado potranno  batter  rBreuiario)dal  Salterioin  fuori. 
1 frati  còtterfi  dichino  i cab  io  di  Matutino  zq.Tater  nofiri,allc  Laudi  cinque 
a eia  fan,’ bora  fette, a Vcfpro  dodcci,a  Coni  pietà  fette,  facèdo  oratione  per  i 
morti.  Tutti  i Frati  digiunino  dal  dì  detutti  i Sali,  fino  alla  Ffatiuità  di  lio- 
filo Sign.  lai  qttarefima  che  comincia  dopò  /' Epifania, p quaràta  giorni  cèti 
nut,che  fa  cdj  cerata  dal  nofiro  Sig  col  fio  sato  digiuno, quelli  che  la  digiune 
ràno  di  f pria  uolòtà,  filano  da  Dìo  benedetti , e qlli  che  no  la  digiuncràrw  nò 
peccano, nè  a farlo  so  còfirctti;ma  la  Quarefima  auàti  la  Tajqita  d0t\cfnmt 


PARTE  I.  L I B.  II. 


*77 


tione  tutti  la  digiuneranno  .Tfell' altro  tempo  non  ftano  obligati  per  quella  i-itmì*. 
pegola  a digiu  ture, fe  non  il  V cncrdì;ma  in  cafo  di  ncceffità,non  ftano  i Fra  A mf°  J‘ 
ti  obligati  a corpor al  digiuno. 

lo  configlio  ,& ammoni  fio,  e prohibifco  a i miei  Frati  nel  Sign.  che  yuan  ~ 
do  vanno  per  il  mondo, non  contrattino,  ne  combattuto  con  parole, nè  giudi-  ^ — 
chino  male  di  alcuno ;ma  ftano  manfueti, pacifici,  burniti, emodetti parlan- 
docon  ogni  perfona  r,eligiofair.ente,fi  come  ficonuicnea  veri  feriti  di  Cbri- 
fio.  Egli  prohibifco  il  caualcare,fe  non  fono  sformati  da  infirmila, 0 da  gran  v.u,i-  3t 
ncceffità.Jfelle  cafe  ou‘ entreranno, die  bino  fubito,  la  pace  fia  in  quella  cafa.  ye“«co 
£ (conforme  al  Santo  Euangelio)  mangino  di  quello , che  le  farà  potto  innati  lìCwi»  j. 
^i, effóndo  però  cibo  lecito, quanto  alla  qualità  del  tempo. 

Che  i Frati  non  pollino  tenere,  nc  riceuer  denari , per  qua]  lì  voglia 
cauli  Cap  IIII. 

IO  fermamente  commaudo  a i miti  Frati , che  in  neffun  modo  ricetta-  S 
no  denari, da  per fe,o per  interpotta  perfona  Mapcr  neceffitàde  gliinfer  Prc«??« 
mi , e bifogno  del  ueltire,  s’ordina  che  i Minifiri,  e tuttodì  del  Monatterio , ^ \l 
h abbino  loro  foli  penfiero  di  valer  fi  de  i loro  amici  (pirituali, feeddo  i luoghi, 
e i tetti  pi, e che  faranno  dal  bifogno  sformiti, refiàdo  però  fieni pre  fermo,  che 
come  detto  fi  è non  riceuan  danari. 

Del  modo  di  lauorarc.  Cap.  V. 

QV%\  Frati  che  hanno  hauuta  grada  dal  Sig.  d’afjàticarfinclf  infanta  T v 
(eruitiojo  faccino  fedelmente, e con  diuotionc,& in  tal  modo, che  J'cac  Amino».  :. 
cino  da  fc  l’otio,  nemico  capitale  dell' anime;  Attenendogli  peto, 
che  la  fatica  fia  séga  preittdicare  attempo  dell'orationc , ilqttal  deù’ efferati 
tepotto  ad  ogni  altro  efiercitio,e  per  poter  durare,  r màtenerfi  nelle  fatiche, 
gli  fia  dato  tinto  quello  che  gli  fia  ncccffarioal  corpo  , fatuo  danari  ,equefii 
lor  bìfogni  datigli  gli  riceuano  con  h umiltà  dal  fitpcriorcfi  come  conuicne  a 
i veri  fcrui  del  Signore  a ueri  (fomentatori  della  Santa  Voucrtà . 

Chei  Frati  non  pollino  appropriare  a fc  Udii  cola  alcuna,  c del 
modo  del  dimandar  la  limoima  ,c  de  {cruir  a gli 
infermi.  * Cap.  VI. 

I Frati  non  fi  poffino  appropriare  cofa  alcuna , come  cafe, terre,  vigne,  e y 
qualunque  cofa,chefifia.Ma  come  Tcllegrini,  e fora  (l  ieri  in  queflo  moti-  precetto  ,• 
doviuano  ,f emendo  il  fno  Signore  con  h umiltà,  c pouertà  Vadino  allegra-  Amm*n.. 
mente, e con  fede  a dimandar  limo  fina  f eriga  ti  ma,o  ucrgogna, ricor  dandofi  ^ 
che  noflro  Signore  rolfe  na fiere , visiere , c morire  pouero  in  queflo  tJXfon-  y™ 
do  per  noi.  Quella  è quella  altiffima  virtù  della  pouertà,  per  cui  uoi  mici  ca  Ammon.  t. 
ri  Fratelli  fofìi  da  C hriflo  inflittati  hcredi  dclCiclo.Egli  uifccc  poitcri  del- 
le cofe  temporali , e ricchi  di  virtù , acciò  con  qucfla  parte  de  beni  11  innal- 
zate alla  terr  a de  r iuniti  ,fein  effa  perfettamente  viuerete.  TcrUcbc  io  ni 
Cron.di  S.  Frane.  Parte  I.  Al  piego 


X 
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prego  perii  nome  di  Gieiù  Cbriflo,  che  nò  uogliate  poffeder  cofa  alcuna  in  q 
Z fio  Mòio.fn  qualùque  luogo  voi  flarctc;o  ui  ritroiiarctc,  fiate  stprc  domefti 
ci,c  familiari  infra  di  noi , mani feFìando  freuramete  l'un  l’altro  le  voflre  ne 
ccffirà, perche fr  la  madre  concepiffe,e  nutrì fre,C$ ama  il fuo  figliuolo  carna 
lesoti  quanta  maggior  diligenza  deue  ciafcun  di  voi  amare ,confolare,ere- 
A a creare  il  fuo  fratello  friritualc  f Efe  alcuno  de  i Frati  s’ammalerà,  gli  altri 
vgiuic  ii  pra(i  [0 [emine  come  uorriamo  effef  [erutti , e confutati  loro  in  cofi  fatto  bi- 

precetto  9.  , 

fogno. 

Della  penitenza  che  li  de  dare  a quei  Frati,chcpeccaranno. 

Cap.  V 1 1. 

Kb  CE  àlcvno  de  i Frati  ( infligato  dii  nemico)  mortalmcte  peccarci  in  quel 
Foni  di  ^ la  folte  de  peccati, chcjnnorifcrbati  foloa  i MiniftriVrouinciali; fra  obli 
Am'mon.  3.  gatofubito  a ricorrere  dal  ditto  fuo  Mini  Uro  ilquale  fé  fard  Sacerdote , con 
mifericordiagl’imponghi  la  penitene;  ma  s’cgli  non  fard  Sacerdote, gli  la 
facci  dare  a un  altro  che  fu  Sacerdote , c dell'Ordine,  fecondo  che  farà  in  fri- 
rato da  'Dio,  e come  più  gH  parerà  comuni  erte . 

C c (f  nardi  ufi  dall'ira  , e dal  fraudilo  per  i peccati  d’altri ; perche  V ira  è una 

Auifo.  4.  tru  battone  di  fr  mede  fimo, & impedimento  di  carità  iter fo  il  projfimo, fruga, 
li  quale  la  fhbrica  frirituale  refla  imperfetta . 

Modo  da  fai  fi  alla  Pentecollc  il  Capitolo  Generale,  «Se  ancora  il  Mini- 
Dd  ftroGcncralcdeH’Ordine  quando  biibgncrà.  Cap.  Vili. 
^®nta  dl  'TV'Tti  i Frati  di  qucfl.t  Religione  pano  obligati  batter  sepre  ut  Miniflro 
P 1-0"°  di  A Generale, e fe  ruo  di  tutti  i Frati  alqualobi  difehino  per  obligo  di  precet 
picccuo  5.  to  tl  l(e,iend0  a[  fin f fai [no  vfficjoy  fta  da  i Miniflri  Vrouinciali,  e da  i (fruir 
diani  dt  l Capitelo  fatto  il  fuo  fuccefjore  nel  tempc  della  Dentecoile  .Tfrclqua 
E e le , detti  Miniflri  Vrouinciali  frano  obligati  di  unii  fi  t?prc  in  qual  fi  uoglia 
Foni  dì  luogo, che  dal  Miniflro  Generale  farà  lot' or  dittato.  E qui  fio  farà  una  uolta  0 - 
Forza  di  gin  tre  anni,  0 più  0 meno, freddo  che  al  detto  lor  Miniflro  parer  à.E  fr  panne 
precetto  7.  tura  parerà  a i M ini  SìriVrouinc  iati  vnitamete ,&•  a Guardiani ,che  il  detto 
lor  Min  fìt  o Generale  fia  atto, e Jòjficiei  tc  a goucrnare  la  Religione ;in  tal  ca 
fr  frano  obligati  tutti  i Frali, a i quali  è data  la  f acuità  di  eleggere  (nel  nome 
Liberti  t.  del  Sig)m etici  ne  un'altro  in  luogo  di  quel  tale.  E fatto  il  (ap.  (f  entrale  del 
la  Ventt  ccfle,i  Minifìri,  e (fruar  diani  della  Vi  ouincia,  habbino  antoritàfoc 
correr, dv)di  far  una  uolta  l’anno  vna  Hraordinaria  Congregationt , e Capito 
lo, chiamando  tutti  i Frati,  che  fr  ritroncranno  efjcr  fotto  la  luiiodia  loro. 
De  Predicatori.  Cap.  IX. 

p f T Frat  i che  f arano  ammeffi  alla  pdicatione,  non  habbino  ardire  diVredi 
vguale  ti  A t are  in  nejfun  F'efroUato,qi‘.ìdonófo[fe  di  fodisfattione  del  f^efrouo.  Tge 
^Veualcal  l,a  F,atc  fóto  ardito, e he  predichi  a l popolo,  fruga  effer  prima  approua 

precetto  n to  dal  Miniflro  Generale  c cÒceffogli  che  predichi  incora  ammonif co, eco 

mando 
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mando  ai  mede  fimi  frati, che  nel  predicare  ,tonfidcr ino  molto  bene, le  paio- 
le che  dicono,  a tal  che  fianomoltoben  purgate,  e caflc , acciocheapport.  no  Ammon-t. 
beneficio ,($  e di  fica  t ione  a ipopoli.  Rjprendino  i vii  ij, laudino  le  virtù,  trio  - 
Strinola  pena, PS  la  gloria, come  cafligo,e  premio;c  jiano  i loro  fcr  moni  det- 
ti con  breuità  ; ma  con  fririto,e  ferirne,  perche  notti 0 Signor  in  quifla  vita 
Viò  parole  breiuu . 

Delle  ammoni  tionii&corrcttioni  che  da  Superiori  fi  denno  fare 
ai  Frati.  Cap.  X. 

IMin  istr  1 ferui  degli  altri  Frati, ftano  diligenti  in  vi  filar  i luogbi,e  mo  q _ 
nafleri,chc  fono  fotto  il  lorgouerno, e (occorrendo)  faccino  le  debite  am  7. 0 Ammon.  *. 
nitioni,e  correttioni,a  quelli, che  le  meriteranno, ma  con  humiltà,  e carità  . 

* Auuertcdo  a non  gli  commandar  cofa,cbe  fia  contra  la  mitra  Rrgola,e  l’a-  H h 
riima  fua;PS  i Frati  che  hanno  da  obedire,fi  ricordino  per  l'amor  di  Dio, di  ri 
miniarla  propria  volontà  . Ter  tanto  io  gli  commando,  che  obedifihino  al  Precetto* 
fio  "Prelato, ò Ministro,  in  tutto  quello,  c’hanno  promejfoal  fuo  Signor  di  c fi  f 1 
fcruare,&  obedire  nella  profejfion  loro, perche  non  fia  in  preludici  della  lor  precetto  »» 
anima, e contra  la  noflra  Pegola.  Si  in  qualunque  luogo  che  i frati  fi  trouafje 
ro,doue  conoficefiero  di  non  poter  fpiritualmente  viuere,&  offeruar  la  Rego- 
la,poflìno  ricorrere  da  i loro  Miniftri,iquali  denoto  ritenere  co  carità ,& dar 
lor' animo  di  potergli  dire  le  loro  necejjità,&  con  tanta  famigliarità,  quan- 
ta fe i fudditi fojfero i padroni; perche cofi conuicne,che i Ministri  fiano fcr-  Li 
ni  di  tutti  i frati.  Io  ammonifco,&  auifioi  Frati  nel  Sig.  che  fi  guardino  accu  Amm°"*** 
ratamente  da  i peccati  grani  della  Superbia, Vanagloria,  Inuidia,  ^ (nari - 
tia,e  da  penfieri,e  fiollecit udirli  di  quello  Mondo:  dal  mormorare, e dir  male 
del  proffimo.  Quelli  che  non  fanno  lettcre,non  fi  curino  d"  impararle;  ma  Slu  M m 
dim, e procurino  di  hauer  lofpirito  d- 1 Signore,  & imitare  l’oprc  fine  fantif-  At"f°  y. 
ftme,e  far  continua  oratione  di  pmo  cuore, e di  cjfcr  patienti,& burniti  nel-  ^ n 
le  ihfirmità,e  nelle  per(ecutioni;P2 amar,  e pregar  i pcrfecutori,e  per  quel-  Au,1° 
li,chegli  riprendono,e  che  gli  contradi  feono, perche  dice  il  Signore. Orna- 
te i uoStri  nemici, e pregate  per  quelli, che  falfamente  u‘ acculano ,PS ni  per- 
feguitano . E beati  quelli  che  pati  feono  perfiec  utioni  per  la  Giuflitia,  perche 
loro  è il  Regno  del  Cielo.E  quello , chepcrfcuererà  fin’alla  fine  farà  fatuo . 

CHcnonfiulccitoa Frati  entrarne  iMonafteri  dcllcMonachc. 

Cap.  X I. 

IO  ordino  ,e  commando  atuttiimici  Frati, che  notenghino  prattiche  qq 
fojpettofie  con  Donne;  ma  occorrendo  alcun  bifogno,  0 di  confeffione , 0 di  Prctetto  (, 
configlio,  lo  faccino  in  modo, che  non  diano  can  fa  di  mormorare . p p 

E gli  com  mando, che  nò  entrino  in  Monaflerio  nifjuno  di  Monache,  faluo  iibtru  c. 

M 2 coloro. 


j8o  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO. 

Qq  coloro, ciré  dalla  Sedia  Mpofrolìca  hauejjero  per  ciò  licenza  facciale . T^e  vo 
VxccejuT}:  alio  che  i mici  frati  diucntino  Compari,  ne  di  buotno,  ne  di  donna, acciò  con 
qucfla  occafronc,nc  nafca  ira  i frati,  o da  i frati  qualche  fraudalo . 

Come  lì  hanno  da  gouerrtar  qari  Frati , che  andaranno  fra  Mori, 

& infedeli.  Cap.  II. 

Q Val  fi  voglia  frate,  ebeper  diuina  in  fair  adone  vorrà  andar  nella  Mo 
rea , & in  altri  paeft  d’ infide  li , domandino  licenza  al  fuo  Ministro 
ricetto  ; ~~Trottincialc , il  quale  fra  auucrtito  di  non  dar  liccngaje  non  a quel 

Ajiiio  7.  H,cbe  gli  paneranno  idonei, a far  frutto  in  qui  Ile  genti . 

5 p £ per  tutte  queHccqfe  commando  per  obedienga  a i Miniflri,  che  proem  i 
Precetto  S.  no  con  fua  Santità  di  haiier  fempre  un  Cardinale  per  Trote  ttore,e  per  Conet 
torc  di  quejla  Con  fraternità , acciò  fliano  fempre  foggetti  ,c  (additi  a i pie  di 
Santa  Cbiefa,  fiabili,  e fermi  nella  fede  Catoliou . 

La  pouertà,&  b umiltà,??  il  Santo  Euangclio  di  noflro  Sign.Giesu  C bri- 
ito, fra  da  noi  intkrarnìte  ofieruato  fi  come  babbiamo  fermamete  promeffo . 

F ine  deila  Regola  de  i Frati  Minori . 

. Scguitail  rcftantc  della  Bolla  della  Conhrmationc  del  Li  Regola  fa- 

lciata di  (òpra  nei  principio  di  detta  Regola  . 

vi  neffun’buomo  fra  lecito  in  conto  alcuno  di  alterare  quetta  nofìra  co*fir - 
mattone, 0 guafrar,o  temerariamente  contr adire, 0 fare,  & fe alcuno  con  te- 
merario ardire  ciò  prefumeffe  ,fappia  che  incorrerà  mli'ira  di  Dio  Onnipo- 
tente, zi  di  ian  ' Pietro , Ci  di  San  Vaolojuoi  exi fpojìuli . Data  in  San  Cjio - 
uanni  Luterano , il  dì  ventinone  di  Nouembre , l'anno  ottano  del  no  ilio 
‘ Pontificato . 

F inifee  la  confi  rnrtat  ione  della  R egola  « 


Di*.  ) 


Della  perfettionc  di  detta  Regolai  Cap.  IX. 

^ Q / comi;  racconta  fD  ànici  che  nell’ardente  fuoco  della  Fornace  di  Tiabtt 
^ ebodonofor  (nellaqualftce  mettere  ifi  di  li  fruì  di  'Dio  perche  non  voi - 
fero  dar  alla  fua  mo  fìnto  fa  statua,  1 bonore  cbefoloa'DioJt  dette andauarto 

i tre  giomnetti  allegri,  cantando  lodi  al  Sign.col  quarte  fìmilc  al  figliuolo  di 
Dio,cofr  ncll’ardète  fornace  di  Ile  tcntationi,e  tributai  ioni  rr.  odane  còle  qua 

ii  il  Trincile  del  Mondo  còlo  al  te  ijerui  di  D,o,e  molte  volte  vince,  erano  tre 

ordini  ^ 
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tràini, e Sante  Tegole, fondate  tre  huomini  Santiffimi,  cioè  S.  Lafilio,  S. 

Sgottino, e S.Benedetto,quaU  com’buomini  liberi  dal  fuoco, & dal  timore, 
bino  laudato  in  mego  dicjfa  Dio  allegramente,  efugli  vijlo  il  quarto  fonile 
al  figliuolo  di  Dio,cwè  il  Serafico, e Croce fiffi  feruo  di  Cbrifto  S.Fran.cbe  die 
de  alla  Cbicja  un  quarto  fiato,  nelquale  gli  huomini  potè  fiero  più  liberi , & 

J ciotti  dalla  prigione  del  mondo , er  più  allegri  negli  bonori  di  Dio feruire  a 
<jicfu  Cbritto.  E quello  fu  il  f uo  fine, & intento  tutte  le  parole  della fitta  Pe- 
gola Evangelica , cioè  che  quei  c’hanno  fatto  profeffione  di  imitar  C bri  fio  fi 
J ìudino,&  fi  sforgino  di  efiet  più  filmili  ad  efio  ne  i franagli  della  vita, e del 
lo  J'pirito,cbc  fia  poffibile . £ [opra  qucfi‘vnico,e  fermiffimo  fondamento  di 
Cbrifio  fondò  co  l’aiuto  dello  Spirito  fanto  l'edificio  della  fua  Pegola  in  me- 
rauigiiofa  altegga  di  perfettiane.  Ter  il  che  dice  nel  (fap. primo. La  regola, 

& vita  de  i Frati  Minori  è quella, guardare, & ojjcruare  intieramète  l’Eua 
gcUo,viuendo (otto  la  Santa  obedienga#  finga  bauerdi  proprio, & in  pura 
cafi  irà.  fon  fiderata  la  vitalbe  diè  loro, e lo  Spirito  Santo,  e le  parole  della 
fua  pegola, tutto  il  fuo  intento  che  i Frati  Minori  non  filo  ofieruaffero  i Tre - 
tetti  dell’  tuangello;mi  i configli  ancor  a, quantunque  per  conofcer  la  deh 
legga  b umana,  non  gli  volfe  obligare  ad  ofieruargli  tutti. 

bfiel  fecondo  infigna  a lafciare,  e difpreggare  il  Mòdo  co  tutto  ciò  ^b’ in 
affo  fi  riti eua,dàdogli  la  forma, e modo  di  far  quella  rinòtia  ch'infegna  l’S- 
uangclio,cioc  di  vender  quant’hanno,e  darlo  a poueri,acciocbe  priui  di  qfio 
fi  putente  impedimento  poffino  Uberamente  feruire  a Giesù  Cbrifio,  e dir  co 
affo  lui.  L ueu uro  il  Trincipe  di  quefio  Mondo, c non  ba  trovato  parte  in  me . *•*"•  • 
T^el  tergo  infigna  gli  cffercitq  di  laudar  Iddio  co  i diuini  officij,e  co’  mol 
ti  digiuni, & dfiinege, morti  ficationi  della  carne, e buoni  efièpij,  & edifica 
tioni  del  projfimo,&  m parti  colar  de  fecolari, gl'  infigna  ancora  la  virtù  del 
la  Tenitenga,Humiltà,e  Carità,cò  le  quali  babbiano  aconuerfiar  contutti . 

T^el  quarto  dichiara  efprefjamète,cbe  non  vuole  che  ifui  Frati  fitto  qual 
fi  vagli preteflo  pajfinohauer  denari;ma  che  i Miniflrigli  fuedino  ne  i bifi 
gni,  fapèdo  quato  jìa  pericolo fa  l’auaritia  p la  falute  dell’ anime,  majfime  a 
I{eligiofi,e  quanto  fin  certa  la  fentèga  di  Giesù  Qnifto  nofiro  Saluatore  qua  Mini  t. 
do  dice,  che  non  fi  può  feruire  a Dio,  £5  alle  riccbegge,e  perciò  volfe  il  Sito 
tbe  la  nofoffe  filo  allontanatatmafcparata  in  tutto, e per  tutto  dall'Ordine. 

7fel  quinto  bandifee  l’ otto, corrai  io  a i yeriferui  di  Dio,  & inimicijfimo 
della  falute  degli  huomini. 

Ufi  Seflofoltieua  l’anima  da  penfteri  del  Mondo, e di  quato  da  lui  fi  può 
fperare,ni  Ufficiando  ne  luogo,nè  affettane  propria  in  effi, nella  qual  poffino 
fermar  pc after1  alcuno  dell’ amor  terreno  acciò  poffino  dire  allegrami. La  pia.  j» 
noflra  conucr fot  ione  è in  Cielo  come  quelli  che  non  poffe  dono  co  fa  alcuna  in 
tcrra.Tqel  Settimo  confila  i peccatori,et  i deboli, infcgnandogli  lecòdìtioni 
del  lor  Medico, ilquale, e può, et  vuol  fanargli,ch’è  Giesù  Cbrifio  nofiro  Sig. 

Cron.di  S.Franc.  Parte  I.  ii  J Q^at 
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or».<.  Qual  vuol  la  mifericordia,e  non  il  Sacrificio , e eh  e non  è venuto  a chiamar  i 

“ ’5’  giufli  ;mai peccatori, accioche  fi  conuertano,&  uiuano . 

Tqell’Ottauo  dà  la  legge  a i fuoi  Vrclati,et  a tutto  l'Ordine  co  laqual  deh 
bario  gouemar’i  Frati , che  procurino  di  hauer  sìpre  un  '/ufficiente  patì  or  e . 

Tffel  Tfono  ammaefirafj  in/egna  a i fuoi  Tredicatori  di  fuggirla  fuper- 
bia ,tr  l'airoganga  nella  uita, (3  nella  dottrina,  & efier  burniti,  & gelanti 
della  falute  dell’ ànime,  cibandole,  & nutrendole fempre  di  dottrina  Santa , 
& profittatole  ; fenica  cui  non  potranno  mai  ffrr  frutto,  che  ri/ulti  in  benefi- 
cio di  dette  animerà . 

7{cl  D "cimo  ammoni fee  i Vrclati , (3  i Sudditi,  che  attendino  a far  dili- 
gentemente tutti  Vobedicnga  loro,  <*r  oblighi , che  hanno  l’uri  con  l’altro  ; 
ma  principalmente  quelli  che  hanno  con  Dio  per  la  loro  profrffione . 

ISlcli’V'idccim  > di  auifo  a fuoi  frati , come  deono  fuggir l’occafioni  de T 
peccatole  de  i fcaniali,  maffimc  delle  donne . 

T^el  Duodecimo , & ultimo  infegna  loro  come  deuono  metter  la  uita  per 
amor  di  CbriHj,&  per  lai- ggefua  tra  gli  infedeli.  E finalmente  finifcccon: 
forme  al  fio  principio, che  tutto  ciò  confifie  nella  fi  de,& obedienga  della  S. 
Fumana  Chie[a,& nelRofieruanga dtl  Santo  Euangclio  di  nofiro  Sig  Cj tefit 
Cb-iflo,ilqtalc  è il  nofiro  A fi,t?  Omega ^ioè  principio,e  fine. 

Ut.  4.  £;  % q fiefti  dodici  capitoli  Apofiolici , come  in  dodcci  pietre  canate  dal 

fondo  del  Giordano, cioè  d.  Il' altera  della  peifittione  Euangelica,  fondò  il 
. T S Trance [coffa  fua  uita, e pegola,  laqual  viuerà  per  fempre  in  tefiimonio 

a i fuoi  prof  efori,  che  Dio  gli  ha  già  tramontati  dal  deferto  di  quefto  mondo, 
alla  nera  terra  di  promiffione . Teriache  fi  può  dire  di  effi , come  dcglialtri 
Mai-,  j.  p rrfi  tùli eatì  ipoueri  di  )f ir  ito, per  che  loro  è il  Regno  del  Cìe  lo,  per  cui  la- 

fidarono  quello  della  terra j . 

Del  zelo  della  Religione , e dcH’ofTcnunza  dcll’E  uangclio  che  era  nel 
P.S.  Francclco.  Cap.  X. 

^ Ra  il  perfetto  imitator  di  ChriSlo Rimatore  dcfl’oficruanga  del  S.Euan 

rimetto . JLo  gdio,e  molto  -gelate  della  pegola  fua,  tir  arrichiua  co  le  Jue  bene  ditti $ 
ni  tutti  coloro  che  l’ofieruauano,e  eh’ erano  p oficruarla,onde  dùca  a i Frati. 

K B La  nofba  Regola  è un  libro  di  uita  a quelli  che  la  feguitano,  una  (pera ga 

di  falute,  una  capparra  della  gloria,  fenfo  dell’ Euagelio,ficura  firada  della 
Crocciato  di  pfcttione,chiaue  del  T aradi  fio, e patria  d’eterna  beatitudine. 

C Volea  che  tutti  i Frati  feto  la  porta ficro,e  che  nelle  conuerfationi,&  ne  i 

conferimcti  Jpirituali  molte  uelte  la  legge fiero  per  edificatone, e eh’ infteme 
ne  ragionaffero  l’un  cò  l'altro, acciocbc  que fio  patto  dmino,  & giurando  (pi 
rituale  ni  mai  fé  gli  (cor  da  fiero, & che  l' bave fiero  talmcte  nelle  mani, et  nel 
fieno,  & ina  gì  a chi  occhi  ebe  acne  dola  morte  mori  fiero  co  efit  nelle  braccia . 

Di 
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Di  quefta  Sala  Dottrina  del  Tadre  s'approfittò  vn  Fratesche  riceuè  il  Marti  3 
rio  nella  More  adorne  dcfideraua.  Queflo  predicddo  la  fede  tpr  e fa  da  i Mori; 
dopò  molti  fu pplicif  volèdogli  tagliar  la  tefta, pigliò  la  pegola  nelle  mani,e 
potìofuon  le  ginocchia  in  terra  congra  femore , & humiltà  diffeal  compa- 
gno.Fratello  di  tutte  le  cofe,che  contra  quefta  Fregola  io  baueffe  operato, di- 
nanzi a Dio,  Fiate  io  mi  confefjò , e ne  dico  mia  colpa,  e'tu  prega  per  me-r , 
che  io  prego,  e pregato  per  te,  e dette  quefle  parole  gli  fu  tagliata  la  tefta  in 
terra  per  efier  coronata  poi  nel  del» . 

Ma  acciocbe  per  nejfuno  impedimètofi  ueniffe  a lafciar  di  ofteruar  la  det  E 
ta  Pegola,pofe  il  B. Tadre, quelle  parole  in  effa,che  doue  vedranno  di  non  la 
poter  ojferuare  debbano  ricorrere  a i Miniflri,Fic. Intendendo  che  dotte  i Fra 
ti  conofceffcrocbe  f i diflurbi,o  mali  coftumi,dc  i luoghi, o oblighi  introdot- 
ti coir  a la  pegola , non  fi  potefie  ofteruar  e fecòdo  la  Jua  vera, e germana  intei 
ligèga,non  palliata,  o fallamele  interpretata;  pojfino  ricorrere  a i Miniflri  ì 
quali  fianoobligati  di  metterli  in  luogo  doue  ferina  impedimento,  e còtt  a dit 
tione pojfino ojferuarla.E  F. Leone, e F Boniggofihe  furono prefenti  con  S.F. 
quando  il  Tapa  gli  confirmo  la  Pegola)  raccontarono , che  legendo  attentijfi 
\ inamente  fina  Santità  detto  pafto  (fi  come  tutto  il  refto,moflrandone  d'hauer 

molto  contento ) di  ejjo (penalmente  l'allegrò,  e che  S . F.  foggiunfe , che  egli 
baurebbe  ancor  voluto porui  chefe  i Mimftrinonghbauefteroprouitlo  ,i 
detti  Frati  poteftero  ofteruar  la  Bagola  doue  più  lor  piacejfc;  ma  chefua  San 
tità  rifpofe,che  nò;percbe  tal  licenza  potrebbe  fàcilmente  cagionare  la  diui  p 
fione  deli?  Or  dine, Fi  poco  ricetto  verfo  i ‘Prelati,dùmolti,che  con  quefta  fcu 
fa  sf uggir  ebbom  la  difciplina.t^fngi  (replicò  il  Santo) glielo  uorrei  aggion 
fi  ger  e, perche  fon  certo,c’bànoa  venir  Miniflri,  Fi  altri  Vrclati  della  peligi» 

ne,  che  perfeguiteràno  tutti  colo > o cb’intiera,  e fedelmente  uorràno  ojferuar 
la  detta  pegola,  e fe  non  haueràno  quefta  licenza,  i poueri  macheràno  nella 
perjccutione.  Ma  il  Vapa  non  volfe  in  neftun  modo  (dicèdo) che  bè  bailaua,  q 
che  p quella  Pegola  fapeffero.  Fi  i Miniflri  l'obligo loro.  Fi  i Frati  delirarne 
te  lafua  intìtione,fenga  che  (fpecificandolo  più  apertamente) fi  venifte  a lor 
Vobedienga,Fi  il  rifpcttoa  i Superiori, & in  càbio  di  fkrfcruar  la  pegola, la 
■veniffe  adiftrugger  tota  [mète . Ma  che  quella  fofie  intentione  del  Sito  ap- 
pare per  il  feguente  eftepio.Fn  Frate  . Alamanno  grà  T eologo  venne  a vie- 
tare il  V.  S.F.  nella  Madonna  degli  Angeli, doue  ragionando  tra  loro  d’alcu 
ne  co f e della  pegola.  Il  Teologo  gli  difte:  Tadre  io  de  fiderò  f òpra  modo  di  of- 
(eruar  (inaila  morte (emplicemente  il  Santo  Suangelio , e la  pegola  mitra  fi 
come  hògiàpromefto  al  mio  Sign.  conforme  all' intentione  fua,  & alla  uo- 
ftra.  I (pero  che  S.T).  Maciìà  mi  darà  ancor forga , Fi  virtù  per  fàrlo.Tcrò 
vichicggio  Tadre  quellagratia , che  fe  nei  giorni  miei  fi  Frati  fi  fepareran 
no  dalla  pura  offeruanga  della  pegola  (com'anco  a voi  è flato  riuelato,&  ha 
Mete  detto, eh’ eglino  fi  hanno  prefto  a raffreddare)  io  pofja  con  l’autorità  vo- 
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ftra,o  filo,o  con  quei  Frati , che  vorrà  feguitarmi per  il  camino  della  perfet- 
tione  Evangelica  Jepar anni  da  quelli, che  piu  non  la  vorranno  oficruar e . La 
qual  dimanda  intefa  ben  dal  Santo,  lo  benedice  con  grand' allegrerà,  co- 
me fuo  legitimo  figliuolo, dicendogli. Sappi  fratello,  che,e  da  me,  e da  Gte- 
sù  L brillo  ite  flotti  è conceffo  quanto  mi  dimandi.  E posali  la  delira [opra  il 
capo, gli  diffe.Tu  fii  vero  Sacerdote, fecondo  l’Ordine  di  Melchifidech. 

D’vna  vi/ione , c’hebbe  F.  Leone,  e la  dichiararionc  di  cfli  fattagli  dal 
Santo,ed’vnabenedittionc  che laiciò  il  P. S.Francclcoa 
Tuoi  veri  figliuoli.  Cap.  XI. 

Essendo  F.  Leone  in  compagnia  del  T.  S.  F.  ilqual  era  gravemente  in- 
fermo, ridde  ma  vifìone  merauigliofa,qual  viene  molto  a propoftto  in 
quello  luogo, sì  per  i geloft  dell’Ordine , come  anco  per  i (penfierati  detta  Vro 
f c filone, & obi  igo  che  hanno  con  Sua  'Divina  Alaelìà.  Stando  egli  dunquej 
in  oratione  vicino  al  S aro  fu  ratto  in  Jpirito,  e fu  códotto  alla  riva  d’vngran 
de,&  impetuofo  fiume ,qual  conftderando  come  fi  poteffe paffare,vidde  alci * 
ni  frati  che  vi  entrauano  dctro,e  [ubilo  dada  forga  dell’acqua  era  portati  al 
fondo, finga  che  piò  fi  ritte  de fiì  ro,  & altri  che  caminauanoinfmoal  megp>, 
e qua  fi  al  fine  ; ma  per  il  pefo  di  diuerfe  cofe  che  portauovo  si 1 le  j palle  vinti 
dalla  forga  dell’acqua , i annegavano fenqt  che  alcuno  gli  poteffe  aiutare, 
dietro  a quei  ti  venivano  altri  Frati  ( càrichi , e finga  pelo  alcuno , & tram 
molto  poveri  i quali  entrando  nel  fiume  fàcilmente  lo  paffauano  finga  alcun 
pericolo  ^ conoscendo  U Santo  per  divina  infp  irai  ione,  come  F Leone  che  fi* 
tu  uicino  a lui  in  oratione  hauea  ricevuto  una  ut ftone, & vedendolo  iìar  tut- 
to turbato  gli  di ffe-.O  Fra  Leone  fratello  dì  ciò  che  ti  è ilatomoflrato  ialSig. 
in  quefla  oratione , fubito  F. Leone  gli  raccontò  per  ordine  la  ricevuta  ui fro- 
tte,pregandolo  a volergliela  di-,  hiar are, perche  non  la  intendea,ni  mancò  U 
Santo  confolarlo,  dicendogli , /appi  che  tutto  quello  che  bai  veduto  i fiatone 
ro.ll  fiume  ì que fiomondo,  thè  corre  con  grande  impeto  alla  perdit  rone,  ifr* 
ti,  che  s’affogano  indetto  fiume,  fono  quelli  che  non  adempifeono  la  fua  prò- 
feffione  Evangelica j la  diretta,  CF  volontaria  povertà  promefia;ma  che  tot 
nano  a caricar  fi  delle  cofi  del  Mondo. Lequali  gli  mandano  nel  profondo.l  fi 
codi  fimo  quei  che  principiano  la  firada  del  sigx  arrivano  fino  al  mego  : ma 
lafiiandofi  vincere  dal  [enfi,  e dalla  cupidità  delle  cofi  terrene,  [cordando fi 
i lor  voti fono  fuperati  dal  fiume, & annegati. I tergi  fonoquelli,chc  per  ha- 
uer  figuitato  lo fpirito  del  Sign.  e non  del  Mondo,  non  fi  fono  curati  caricar  fi 
del  pefo  della  terra  -tma  fi  fono  contentati  d’vn  filo  habitopar  coprir  fi, e d’vn 
peggo  di  pane  per  poter  vivere  ,e  di  feguir  (jiesù  Chrifto  nudo  sù  la  Croce , 
per  lo  ciré  paffano finga  alcun  pericolo  alle  cofi  eterne , donde  fon  chiamati 
dal  Signor  c. 
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Tolto  dal  Cap.  ló.dellib.  Setto. 

Vìi’ altra  volta  detto  F.  Leone  ridde  S.  F.con  vn  Crocififro  innanzi,  chej 
carni):  a ua  quando  lui, e fi  fermava  quando  egli  fi  fermava, e dal  gran  fflen- 
dore  che  f acca  rifrlendea  molto  la  fàccia  del  Santo . 

Laterza,  volta  gli  ridde  venir  f opra  il  capo  dal  Cielo  vnbreue  che  di- 
tta. Hic  eit  grafia  Dei , cioè  fopra  queit'huomo  è lagratia  di  Dio . 

Seguita  il  fopradetto  Cap.  X I. 

jfggrauado  vna  volta  tanto  il  male  il  P.S.F  che  tutti  i Frati  fi  pefauan» 
ch’ei  doueffe  morire  (perche  gli  vfcì  tato  J, angue  per  la  bocca,  che  dalla  fera 
fino  allhora  del  matutino  mai  cefiò,  egli  venivano  frefifrimi  accidenti)tut- 
t'i  frati  gli  cominciarono  a dir  piangendo  "Padre , che  come  figli  cigenerafli 
dopò  Cbrifloalmondo , come  rt faremo  noi  mai,  fernette  orfani,  e /confutati 
f rivi  della  presila  tua,  ed  cui  i noflri  cuori  fi  edificavano,  e s’incaminauano 
al feruitio  del  Sig.perche  Padre  ci  lafci  cofiprefto  flenga  alcuna  guidai  Deh 
benigni  fimo  Padre  chi  fortificherà  la  di  bolegga  noftra  ichi  fanarà  l’ infir- 
miti dell'anima  no  tirai  chi  darà  humore  alla  radice  arida  del  nojlro  cuore, 
perche  la  fi  mitiga  in  carità  poiché  da  i tuoi  Santi  ricordi,e  dall' efiepio  del 
la  tua  Sita  vita  , erano  càfcruatc  in  noi  quelle  virtù, col  mego  dellcquali  of 
feruauano  la  povertà  Evangelica  Firettiffirr, amentei  Dacci  o Padre  Santi fr. 
qualche  confluitone  (fe  pur  è quella  l'hora)  perche  noi  che  futm  qui  in  no- 
me di  tutti  i tuoi  figliuoli, che  fono,e  che  / arano  t’addimidiamo  la  tua  pater 
na  benedizione.  Lajciaci  ancora  ò Padre  un  memoriale  della  tua  Sitiffma 
volontà, acciò  che  tirandoti  a fe  ilSig.noi  come  tuoi  obedientifrimi  figliuoli, 
remiamo  col  continuo  eflercitio  de’  tuoi  Siti  ricor  di, e che  pofflamo  dire.  Quc 
ile  cofe,ci  dijje  il  nottro  Padre,  e quefle  ci  raccommadò  nel  tòpo  della  Mor- 
te lquali  il  S.'volcndo  coti  filare  ordinò  che  chiamaficro  F.  Benedetto  da  Pir 
ra,vno  de’ più  vecchi  dill’Ordinc,f(eligiefo  di  molta  dottrina,  e Santità,  il- 
quale  era  ancor  fuo  Confefiore,e  gli  dicea  la  Me  fra  ogni  mattina,  ér  venuto 
gli  difie  ferini  F.  "Benedetto  le  paiole  •ch'io  lafcio  in  tefìamento  a i miei  cari 
figliuoli.  Io  lafciola  mia  benedizione  a tutti  che  fono, e che/aràno  nella  mia 
Religione , fin  che  finifre  il  Mondo , e perche  per  la  molta  debolezza  io  non 
pofjo  parlar  molto  con  quefle  tre  parole  fole  dichiaro  la  mia  ultima  volontà, 
eia  mia  intentione  a tutt’i  Frati  pre  finti , a finiti,  e che  faranno . 

La  prima  che  in  fegno,e  memoria  della  mia  beniditione,e  tei! amento  vi  G 
commando,  che  v’amiate  l'un  l’altro  fi  come  io  hò  amato,  gramo  uoi. 

La  fetida  che  uoi  lèpre  amiate , et  ofreruate  la  Sita  povertà  mia  Signora  H 

La  terga  che  uoi  fiati  lèpre  fedeli, e f additi  a’  Prelati  dell’Ordine  noflro,  I 
<Jr  a tutti  i Sacerdoti  della  Chicfit  Santa,  e verfo  di  loro  h umili,  e riverenti. 

Ma  il  Sig.cbe  vedeva, che  il  fuo  fervo  era  molto  necefjaiioa  quel fuo  greg 

gie,c 


f. 


•1 86  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO. 

gie,e  fche  egli  s’acquiflajje  maggior  corona  ancora  ì Cielo gli  plogò  la  vita. 
i(  fra  S.F. molto  contrario  à coloro, che  ieftderauano , e procurammo  hauer  I 

dal  Tapa  Triuilegij  d’efientione  circa  la  aita  laro  : perche  gli  era  flato  riue- 
lato  dal  Sig.  che  tanto  men  frutto  haurebbono  fatti  i Frati , quanto più  fofie 
JsJ  ro  flati  priuilegiati  di  libertà.Volea  che  l’ìnteUigèga  dilla  pegola  fipigliaf 
fe  dalle  parole  fue, tali,  quali  erano  chiare  a qual  fi  uoglia  intelletto , che  non 
foffc  appaflionato,ancora  che  pareflero  molto  ofcure  a qUi,  che  nò  voleano  co 
formare  la  vita  loro  da  e fra  ; ma  cercauano  di  torcerla , e tirarla  al  scfo  della 
lor  uita  relajjata,e  volcdo  coirà  ogni  douere, che  quella  loruita  co  fi  liiètiofa 
fofie  nominata  ulta  diperfettione  Luangelica.E  che  fta  il  ueio  ucdiamo  che 
quei  primi  figliuoli  femplici, buoni,  e Siti  del  Vadrenonci  franarono  quefle 
difficultà,clacaufa  fiera  perche  cercando  d’imitar  lui,  scpliccmcte  intefero 
<2r  oficruarono  benijfimo quella  pegola,  che  nò  bino  potuto, nè poflono  infe- 
dero molti  gran  letterati  con  tutte  le  loro  dichiarationi,  e decretali , de  i\qua 
lift  può  nò  sega  ragion  dire,  che  non  la  uelfero,  ò non  la  uogliono  intendere  fi 
come  è fiata  da  quei  Santi  intefa  con  tutto  che  fofiero femplici  ,&  idioti. 

Quanta ftigu faccflcil  P.  S.Francefcodcllagrandeobliganone,c’lun 
no  i Prelati  vctfo  i loio  fudditi.  Cap.  XII. 

A TT'VfimpreU  Santo uigilantijjtma  VaStorenelreggere,e  gommar  il  Greg 
to . ge  datogli  dal  S iginammandolo  all’oratione,  a i digiuni,  & all’oferui 

® ga  della  Santa  patena  ; & ammaeflrandolo  ad  imitar  l’altiffinto  Alae tiro 
Cjieftt  Chriflo , ilqualco  nitido  prima  a fare,  eh’ a infegnare,  il  fimilc  fkcèdo 
egli  fleflo  patendo  molte  cofe , per  dar  effempio  folamente  a t (uni  figliuoli . 

C fpfdo  vn  giorno  nell’Oratorio  di  S.hluteriovicinoa  J\ ieti.perilgrà  fred 

do  che  faceua,ep  la  indiffiofutone  del  fuo  fìomaco,rappeg$o  il  fuo  habito  di 
dctro,c  di  fuori  dì  pano  grafo, & vile, là  dotte  ticopriua  fole  il  flomaco,e  co- 
ntado al  compagno,  che  face (fc  anch’egli  il  ftmile.  Ma  fentcdvfi  poi  per  quel 
rappegjamento  benefitio  grande, e venutagli  in  quello  a memori*  la  neceffi 
tà  de  i fuoi  fudditi,  con  molta  compafflonc  di  loro,  difie  al  compagno,  perche 
io  debbo  efier  efiempiofr  {picchio  a i miei  figlinoli,  però  mi  conuien  anco  sor- 
tir con  loro  il  freddo, et  il  caldo,e  tutte  ialtreueccjjità,che  patifcono.Ond’an 
cor  a ch’io  finta  da  queste  peg^e  un  grande  alleuiamento  alla  mia  infirmiti, 
quando  pero  mi  ricordo,  c he  ni  liti  di  loro  haueranno  l’iflefia  infi  rmità,e  non 
barrano  un  beneficio  tale, a meèforga  di  patir  con  loro, acciò  vedendo  ch’io 
ancor  patifio.fopportiao  più  volentieri  i lor  difaggio,e  ditto  quesìo  fui  itole 
{ficcò  via  da  U‘ habito',  dandiintal  madoefiempio  diperfettione  a tutti . 

D Qual  efimpio  de  buoni  Vrelati  a i fudditi , quanto  fta  grato  a ‘Dio  glielo 

moflrò  S.D.M.in  que fio  cafo  mcrauigliofo che feguita . 

E Efjendo  andato  per  alcune  cofe  pi  itine  riti  al  feruitiodi  Dio  dal  Cardinale 

fuo  Vrotcrtore,&  battendo  finito  di  negotiare,è  licentiatofi  da  lui,  aitati  che 
fi  par  tfi  e di  quel  luogo , andò  ancora  a uifuare  il  Cardinale  di  Si  (race  Vio- 
lato di 
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lata  di  molta  prudenza  e Santità , e fuomolto  dinoto, dal  qual  fu  riceuutoaf 
fettuof amente, come  da  quello  che  l’amaua  molto,e  defideraua  la  fua  conuer 
fatione  fopr'ognl  cofa.  Onde  intendendo  che  coft  prefio  fi  volca  partire, ne  po 
tendo  fop portare  di  non  haucrlo  a goder  qualche  giorno  ;prcfa  con  prudenza 
l’occafione  del  tipo, eh’ era  afiri fiimo  da  caminare , sì  per  la  freddaftagione 
ch’era  verno, come  perche  ali' bora  banca  cominciato  a tirare  crudcliffimi 
venti  Ritolto  al  Santo  diffe:  Fratello  mio  cariffrmo  quefio  tamponarne  vede 
te)non  ì da  far  viggio,pcrò  voglio  (he  per  boggi  ve  ne  reftiate  meco,e  poi  fe 
condo  il  tetri  po  ci  goucrnarcmo,&  intretanto  fi  còfolerà,e  s’edificherà  alqtta 
to  l’anima  mia,&  acciocbe  nò  patiate, io  vi  prometto  di  trattami  da  poucro 
mòdico, c dami  da  tnagiar  nep:ù  ne  meno  com’a  gli  altri  poucrifcbc  era  ql 
lo, e he  fapea  che  il  Sàtofopra  modo  defiaua.)  E di  più  gli  offerfe  ancora  vna 
fua  cafa  di  hi  fa  dalTalaggo  e folitaria,doue  potejfc  fìarcolfuo  cópagnofen 
ga  difiurbo  alcuno, e fàtui  tutt’i  fuoi  ejfcrcitif  fpirituali,apprefio  a quefio  per 
inclinare  il  Sàtoa  contcntarfifu,  che  fi  ritrouòcol  detto  Cardinale,  Frat’^fn 
gelo, uno  de’ primi  difcepuli  del  Sàio, il  quale  desiderando  molto, che  qufl'Si 
gnor  e f offe  compiaciuto, comincio  (tncb’effo  a pcrfuadcrlo,aggiungcdoli,cbe 
itti  vicino  era  vna  Torre J’)litaria,doue  nò  altrimente  che  s’egli  foffe  nell’ora 
torio  potrebbe  efiet  citarji  ccliorationc.Tcrilche  il  Sito  vinto  dalle  preghie 
re,Hr  ancor  dal  tòpo  fienosa  Uro  Je  n’andò  col  detto  Frate  a ueder  quella  T or- 
re,  & efiendone  refiato  fotisfntto,rifpofe  al  Cardinale,  che  per  compiacerlo  fi 
cdiètaua  di  refiare  qualche  giorno  feco,t*  ordinò  a Frat’ ^Angelo,  che  nò  la - 
feiafie  intrar  perfora  alcuna  in  qllli  T orrc  mitre  ch’egli  ui  fiefiepna  che  per 
una  fineflra,chc  n’eragli  foffe  portato  ilfuo  màgiare  acciò  ch’egli potefie  sì 
ga  difiurbo  attender  a’ fuoi  (oliti  cffercitij  col  còpagno . Et  ecco  che  la  prima 
notte  sù  l’hora  del  ripofo  ui  andai  ono  i Demoni/, & crudclmèrc  lo  batterono. 
La  onde  il  Tadre  Sito  chiamato  il  fuo  còpagno, ch’era  in  un'altra  camera  ui 
cina,gli  raccòtò  com’era  fiato  dal  nemico  tuittato,dicìdegli:FratcUo  mio  ca 
riffimo  i Demoni j m’hàno  fino  ad  bora  feueramete  battuto, e ti  uò  dir  la  cau- 
fa.Sappi  che  i Demoni/  fono  sbbirri,e  Minifiri  della  giufiitia  di  Dio,  fi  come 
ilprìcipe  terreno, quàdo  ch’un  huomo  fa  qualche  delitto  nàda  ilfuo  barigel 
lo  a pigliarlo, e lo  fa  cafligare;  coft  Dìo  Trcncipe  dei  Trencipi,col  mego  de* 
fuoi  barigelli,e  de  i fuoi  sbirri, che  fon  i demoni/  cafliga  anco, e corregge  qlli 
ch'ama  quàdo  che  màcano  di  fare  qllo  che  fon’obligati  verfo  di  Sua  Diurna 
Maefià,&  ancor  del  f filmo  £ perche  molte  uolte  il  l\eligiofo  imperfetto  pec 
ca  ignorantemète , quàdoch’ei  nò  conofce  il  fuo  peccatoci  lajcia  cafligare  a 
quefii  fuoi  minifiri, acciocbe  ueda  perche  firada  camìua, e confiderà  dentro,  i 
fuori  diligentemente  le  cofe  nelle  quali  egli  può  bauer  offefo  il  fuo  Sìg.T  or- 
che qlli  che  Dio  ama, è c’hà  determinato  di  falliate  gli  cafliga  nella  uita  p- 
scte,lafciàdo  poco,o  nulla  da  cafligarli  nell’ altra, qual  i di  gloria  eternala 
onde  io  alprefentc  confidcrando  quefio  in  me;per  la  mifericordia  di  Dio  non 

mi  cono- 
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mi  conafco  h averlo  in  cofa  alcuna  offefo,cbe  per  la  confezione, e penitela  no 
G mi  pùa  d’hauerli  fodis  fiuto, fecondo  l’humana  fragilità.  E tanto  più, qitàto 
che  per  la  gratia  còccfjami  da  lui, io  conofco  nell’or  atione  tutte  le  cofe,  nelle 
quali  io  gli  poffofi  piacere,  o diffiacere . Verilchc  non  ([fendami  infino  a qfix 
bora  flato  riuelato  niente  di  queflo  nuouo  accidè te. Secondo  ch’io  pcnfo,non 
per  altro  il  Signore  m’hà  fiuto  cafligare  in  quefia  notte  da  i fuo  sbirri Je  nò 
pebe  ancorché  il  (ordinale  habbia  vfata  quefia  buon’opera  di  cariti  verfo 
di  me, col  trattenermi  in  cofi  mala  Stag  ione  (benefìcio  molto  nec  efiario  alla 
mia  debolezza  )Terò  i miei  Frati  che  vino  hor  f>  il  Mòdo,  [off  'nido  fame, i 
fete,è  patèdo  continui  trauagli,e gl’ altri  ancoraché  Stano  nelle  pouere  Cel 
lette, & Oratonj,fapcndo  che  io  me  ne  fio  appreffo  a vn  Cardinale , hauera 
no  oc  cafone  di  mormorare  fi  dire,  Sfai  altri  paffimo  con  tanta  mefebinità , e 
fatica  la  vita  noftra,(fi il  nofiro  Taire  fe  ne  ftà  confolatamente  ne  i còmodi , 
c nelle  grandette.  Ond’io  che  me  conofco  di  efier  alligato  fempre  a dar  lor 
buon  e ([empio  (((fendagli  per  ciò  fiato  dato  da  Dio  p fuoVafiore)c  che  i miei 
Fratijnolto  più  refiano  edificati  di  me,  quàdo  ch’io  me  ne  fio  con  efii  loro  ne ’ 
poueri  Oratorqf addogli  cópagnia  nella  Sita  pouertà  ,che  quàdo  fio  r.e’luo 
gbi  di  confolatione  corporale  co  i Ricchi,  egra  Signorie  che  co  maggior  pa 
„ tienga  (apportano  le  loro  ncceffità,  quàdo  che  fanno, ò che  intèionodire,che 
iopatifeo  con  loro.  Conofco  ancora  di  hnuer  mancato  in  queflo gràdemète. 6 
però  fiuto  che  fu  giorno  fe  n’andò  dal  Cardinale , e raccontolli  quant’hauea 
patito  in  quella  notte, e poi  foggiunfe . Gi’l)uomini,cbc  non  mi  conofcono  mi 
ttgono  per  Santo  ima  i‘ Demoniche  mi  cénofcon  meglio  veda  V S. come  mi 
trattano, e cafhgano  i miei  peccati,  e cofi  dimandatag  li  licenga,fe  ne  tornò 
4 a i fuoi  Frati . questo  modo  il  Santo  non  folo  ne  i piccioli bifogni , e debili 

in  firmiti, ma  nelle  maggiori  necefjiii,e  dolori  dilla  vita  fisa, cercava  dar  di 
fe  buon’cffempio  ad ogn’vno,per  leuar  l’occaftonc  di  mormorai  ione, (fi  accio 
che  non  potefiero  dire  con  vcrici,che  da  lui  falserò  ne  i bifogni  procurarfi  ri 
medtj per fe,c  non  per  loro ; patendo  molte  uo’.te  fi  ecceffiui  dolori  nella  perfo 
nafua  ,fenga  procuranti  rimedio  alcuno,cbe  quei  Frati  che  lo  feruiuano,  e 
quelli  che  ciò  fapeuano  , non  fi  poteano  contenere  di  Ugrimare  percompaf- 
fioneficcrcauano,cbi  con  preghiere, & autorità  gli  comanda(fc,chc  piglia f 
lì  fe  le  medicine  necejftric . £ però  dill’cffempio  fuo  non  c’era  Frate,  che  non 
s’inanimafìe  a [apportare  patentemente  le  proprie  infirmiti,  e trauagli,  ai 
imitatone  di  cofigrà  Taflore,  (fi  a difprcggare  ogni  ricreatone  del  corpo, 
per  il  grandiffimo  de  fiderio  di  fopportar  la  Croce , per  amor  di  Gicsù,(faf- 
finarft  nella  virtù  della  pat’enga . 

Delle  condi.tioni,chcdebbe  haucre  il  Miniftro  Gene  ralc,  fecondo  la 
volontà  del  P.S.Francclco.  Cap.  XIII. 

Scindo  vnq  volta  tato aggrauato  il  V.S.Fràcefco  dalle  infirmiti, che 
fioretto , XZ«  credeano  i fuoi  ch’ei  morijft,lo  uifitauà più  dell’ordinario  cominciàdo  a 

fentir 


I 
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ferii  Ir  il  danno  della  pdita  della  prefem^a  fua.Terilcb'e  fi  follecitauano  di  di 
mandargli  molte  coje  appartenuti  alla  Jercnità  delle  còjcicntie  loro ,& all' of 
fenilica  dell’Ordine. Onde  fra  gl’altri,vno  ch’era  molto  ’^clofo  della  pegola 
della  Jua  pfejJione,glifcce  qncfia  dimada.  Vadre  noflroamorcnolijjimo,voi 
pafjanteal  Sig.  e la  voflra  famiglia, che  v’hà  ftn’bora  fempre feguitato,rc 
fiera  in  qucfta  valle  di  lagrime , abbadonata  da  voi  fuo  caro  'Padre,  e ficuro 
tPajiore,epoi  che  coft  bà  da  cfiere  vna  uolta,e  che  non  c’è  rimedio ;quàto  pof 
fo  vi  fgo,cbe  ci  vogliate  (innanzi  che  par  tiate)  ajfegnar  vno  dell’Ordine  no 
firoQe  pur  ue  n’è)che  fu  mcritcuole,ct  atto  di  baueril  carico, cl’officio  di  Mi 
nittro  Generale  dopo  voi.  ^4  cui  il  Saio  rifiofe,cò gra  fofpiri,e  lagrime,dicc 
d'gli.  Figliuolo  vn  Padre  di  tata  fami  gita, Capo  di  cofi  grande  effercito  del 
Signore , vn  Va  flore  di  coft  numerofo  Gregeio  no  sò  s’egli  v'è,chefufficiìte 
fu. Ma  io  ne  voglio  lafiiar  vn  ritratto, nel  qual  fi  veda  qual  egli  efier  debba. 

Il  Miniflro  (j  onerale  dcu’effer  dùquc  Ir  uomo  di  gra  prudera, di  fama  lati  3 
dabtle,e  di  Santa  vita. Huomo  priuo  di  ogni  amor  pprio,c  d'ogni  p articolar  codiai 
affi  ttione, perche  fe  ad  una  parte  banà più  dcpcndèga,cl>c  all’altra, [libito  1 
vafeerà  tumulto, e dtff'cnfione  con Jcandalo  Huomo  amico gradiffimo  deli’o-  i 
r adone, che  còtmtamerr - la  efferati, e che  però  fi  elegga  certe  bore  del  gior 
no,e  dilla  notte, a beneficio  dell’anima  fua ; p potere  nell' altre  attèder  al go- 
uerno  del  Grege  a lui  edmeffo  da  Dio.  E che  le  prime  bore  della  mattina, fi  ri 
duca  al  luogo 011’ batterà  à orare,  è celebrar  la  me (ia, raccomodando  alla  prò 
tettiate  Diuina,e  fe  ilefio,& il  fuo  (jrege. Huomo, che  dopo  l’oradone  efea  i 4 
un  luogo  publico,  là  dotte  tutti.:  Frati  gli  pofianocommodamente  dire, quan 
togli  occo>re,è  che  t fio  gli  riffonda  co  bnmiltà, prone  de  ndo  a c:afifttn,confor 
me  al  fuo  b fogno, fe  cèdo  ebepiugh  parerà  còueniète.  Huomo  ubile, c che  nò  5 
fi  regga  pb\  dalle  parole  altrui, che  dalla  verità , però, che  nò  creda  fubito  al 
le  parole  re  fa  tc;ma  cerchi  prima  fapcr  la  verte  à,c  poi  pueda  Jecòdo  la  Gin 
ftitia,e  che  fi  degni  d’afcoltar  i minori  al  pare  de  i maggiori,  e che  nò  leghi 
placo  cura  de  gl’vni,cbe  de  g i’altri.  H uomo,cb'ef\èdugh  da  ' Dio  còcefjagra  6 
da  di  risièdere  co  le  nirtù, faccia  che  ciò  fi  ueda  nella  aita  fua  emincte  pie 
opere  Huomo,cbe  tèga  in  fe  Jcolpita  l'tmagine  della  pictd,dclla  fimplicttà,  7 
r della  patil-^a.affàticìidofi  di  crear  in  fe  fitfib,e  negl'altri  la  uirtù,còrnouè- 
dc  tutti  còl’esèpiu  fuo  ad  imitarlo.  Huomo,  che  abborfea  fopraogn’ altra  coft  8 
il  datato,  come  quello, che  più  di  ogni  alt)  a cofa  me  de  fini  ami  te  può  corròpe 
re  la  nofira  pfefftone  & il  tioflro  fiato . Huomo, che  fi  ricordi  lèpre,  ch’egli  è 9 
capo, e ìunicpoflo  in  allo,accioche gl’altri  Frati  lo  vedano,e  lo feguidno per 
imitarlo  ne  i fuoi  lati  efier  citij.  Huomo, che  fi  cò'.èti(quantuquc  fia  Miniflro  1 o 
Gc>:erale)d’un  habitofolo,c  d’un  tircuariofu’l  quale  pofsa  dir  l’Officio  Diui 
ro,un  S erti  torio,  et  figlilo,  p puedere  all’ oc  tonile  de’  Frati.  Huomo  che  non  1 1 
fia  dato  alla  curio fi:à  delle  lettere, ne  che  attenda  a radunar  de  i Libri, acciò 
hó  leni  dal  ‘ JDiuiuoofficio , & oratmc,quel  fi  gran  tipo,  che  {fède  nel  fiudio 

delie 
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1 2 delle  Lettere.  Huomojopra  tutto  di  tale  co  licione,  e còucrfatione, ch’egli  fri 
ritualmcte  confoli  i fconfolati,c  gli  afflitti,come  quello, chehà  da  effere  il  ri 
medio  de  i tribulati,  perche altramcte  non  ritrouandofiin  lui  quefla  uirtù,  e 
rimedio, per  il  trauaglio,et  inquietudine  delle  fue  pecorelle; potrà  preualcrc 
in  efie  la  dctcjlabile,e  pericolofa  infirmità  della  difperatione.  Huomo, atto  a 
humiliar  fe  Tlcfio,ad  efsempio  di  Giefu  Chrifio,  e mortificar  alle  uolte  i {enfi 
fuoi,&  il ' fuo,quàtùque  ragione  uole  parere, per  guadagnar' al  Sign.  l'anime 

1 4 de’fuoi  fudditi,come  ficea  l’^ipoflolo  S. Paolo.  Huomo,cbe  nò  feri  le  vifcece 
della  pietà,  a i feparati  dall’Ordine , che  fono  come  pecore  fmarrite , ne  mai 
gli  megli  la  mifericordia,  confiderando  che  le  loro  tètat ioni  furono  molto ga 
gliarde,epèfi,chcfe’l  Sig.permcttefie,che  lui  foffe  tentato,  farebbe  forfè  ca 

1 5 fiato  in  più  profòio  fofjo.Huomo, che  in  caffi, eh’ alcuna  uolta  egli  haueffe  bi 
fogno  di  mangiare  qualche  cibo  migliore  che  gli  ordinari/, lo  facci  in  publi - 
co, e nò  d’afeofo  ; accioche  gl' altri  fimilmente  fu  no  prouifli  nelle  loro  neceffì 

1 6 tà  Huomo à cui  loucnèdo  principalmcte dar  lume,echiarrgja  alle  cofcien 
?e  tenebrofe,efcurebÌ  prima  quello, ch'egli  fa;  accioche  pofia  difcoprire  la 
Jlrada  vera,e  reale, nel  mego  de  i fentieri  intricati,  che  filiamo  i mandanti . 

1 7 Huomo,  che  ne  gl’bonori,è  ne  ifauori  del  Mondo  ò non  fi  rallegri,nè  mef.o  fi 

1 8 turbi  nelle  ingiurie, e franagli.  Huomo,  che  per  acidità  di  conferitori’  bollo- 
re, e la  reputatone  del  Mòdo,ò  per  altri  intercffi,non  imbratti,  nè  rclajfi,  nè 
molto , nè  poco  la  bella  forma  della  Giufiitia , & equità , ò caligando  quel 

1 9 eh' è degno  di  premio,  o diffimulado  quel  che  merita  pena.Huomo,che  per  il 
fuogran  rigore  nò  fu  cagione, che  fi  perda,ò  fi  difperi  qualche  animami' per 
la  troppa Jua  còpaffionc  nafea  trafeuraggine  ne  i fudditi;oucro  per  lungo, 

ao  indifcreto  pei  dono  caufi  nella  difciplina  dijfolutione . Huomo,  che  in  modo  fi 

2 1 fappia  gouernare,che  viga  adefferda  tutti, e temuto,^  amato. Huomo, che 
le  accufc,che  gli  forano  date  da’ Frati, le  fighi  lèpre  nel  principio  per  ffifret - 
tejin  tato, che  (atta  la  còucnicte  diligeva  dell’ejfaminc, fi  conofca  la  uerità. 

2 2 Huomo, che  ricufi  cògrà  timor  di  Dio, il  carico  di  tal  officio,  e l’obligo  di  cofi 
grò  Prelatura, accusàdofi  infufficiite  di  tata  dignità,  parendogli  lèpre  effer 

2 j gli  maggior  carico  che  honore.Et  huomo  finalmente, che  nò  fi  fdegnaffe;an- 
Xj  ch’eiprocuraffe,cbe  ci  tene fie (come  ch’iouorrci)perfuoi  copagni,huomi 
ni  ornati  di  virtù  Sàtefiquali  nò  uole fiero,  nè  procur afferò  alcuna  co  fa  perfe 
fteffi;ma  che  folo  defideraffero  l’bonor  di  Dio, e la  riformatane  dell’Ordine, 
la  falutc  dell' anime, è de  tutti  i fuoi  Frati  e cbe,C$  egli, è loro  defiero  buon' è f 
fempio  di  fe  fleffi  ad  ogni  uno. Che  cò folafiero  i Frati  nelle  loro  angufiie,e  che 
aditioa»1.*  forma  a tutti  dell' off eruanxa  del  Sant’ tuangelio,C  della  nojlra  l{ego 

la.  Tale  uuol  effere  (figliuolmio)  il  Mini  ftro  Generale  de  i Frati  minori.  Et 
questo  tal  Prelato  io  uurrcipoi  ch’egli  fofie,&  amato, e temuto,  (3  honorato 
da  tutti , e che  con  fingolar  amore  in  ogni  bifogno  gli  foffe  prouislo,fi  come  a 
ucro  Padre , (3  amoreuolijjimo  VaJìorc-j . 

D’vna 
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D’vnaEpiftolachcfcrifTeil  Padre  San  Francefco.aF.  Hcliafuo  Vica- 
rio Generale.  Cap.  X 1 1 1 1. 

Essendo  infamo  il  V.  S.F  fcriffe  la  preferite  Epiflola  a F.HelrafuoVì  A 
cario  Generale , che  gotiernaua,  & viftaua  l'Ordine^ . 

Fra  felloni  Signore  ti  dia  la  fua  Scita  bcnedititonc.  In  tutte  le  cofe,  che  tu 
farai  tio  ti  ricor  do, che  fii  fempre  paticte,e  ben  dirotto  a Sopportare  qualun- 
que co  fa, che  ti  apportale  difpiaccrc.  Et  in  cajo  che  tu  foffi  ojfefo  malamente 
da  alcuno  de  i fratelli, ò da  altri ,il  tutto  riceui  dalla  mano  del  Sig.  mofhado 
al  mondo, ch’altra  cofa  non  cercbi,cheamarli,òcbe  ftano  veriferui  di  Giefu  R 
Chriilo  Eperònó  voler  da  loro  più  di  quello,  che  ti  darà  il  Sig.&  in  ciòito- 
glio  foto  conofer  s’ami  il  tuo  Sign.  Dio,t  me  fuo feruo,e  tuo, fe  farai, che  non 
fia  Fiate  Minore  del  Mòdo,chc  per  molto  c’habbi  peccato,venèdo  alla  presi 
74  ttia,non  fe  ne  parti  fenica  mìfericordia,e  fe  dapoi  mille  volte  fentirai  che 
pecchi, l'amaraip.ù  che  non  fare  fi  me.  E quando  ch’egli  per  timore,ò  per  rè 
uetc^a  nò  la  dimàdafìe,tu  face dole  animo, gli  dimàderai  fe  vuol  mifericor- 
dia;  acciò  fe  riconofca  del  fuo  fallo , £r  venga  a penila#  particolarmente 
verfo  i deboli,  (pft  non  màcherai  farlo  ancora  ftpere  a’  Guardiani, che  facci  C 
no  il  mede  furio, e che  tèglvno  fermo  propojito  di  farlo  scpre.E  però  tutti  quei 
Frati  che  fapr armo, che  il  fuo  fratello  babbi  peccato , non  lo  fuergognino,  nè  D 
mormorino  di  lui;ma  compatijchinoalla  fua  fragilità,  ricordàdofi  che  gl’ in  Luc-  f- 
fermi  hanno  bifogno  di  medico , & non  ifani . Se  Frate  alcuno  mitigato  dal 
Demonio  cafcherà  in  quale!*  peccato  mortale, uoglio, che  per  obedien^a  fa 
obligato  di  fubito  ricorrere  al  Guardiano,  ilqual  il  manderà  dal  Vrouincia- 
le,che  co  mifericordia  lo  riceua,lo  proueda,i  con  foli, com’egli  Sìeflo  vorreb- 
be cfìer  con  folate,  i non  babbino  autorità  di  dar  altra  penitenza  al  contrito , ioan.». 
fe  nonché  fot'gli  dica, che  vada  in  pace,  e che  non  uoglia  più  peccare . 

De  i Miniftri  Prouinciaii . Cap.  X V» 

VOl e v A il  T.  S.  F.  che  i ministri Trouinciah  foflero  vguagliagli al-  A 

tri  Frati, che  per  la  lor  bontà,&  virtù  fofiero  amati  da  tutti  ;a  tal  che  Fioretto . 
i ferri  pl:ci,e  di  poco  tumore, nò  haueffero  a temere  di  far  fatto  algouerno,  è di 
fciplina  toro  J' alea  che  fofsero  molto  difcrcti  ne' lor  comandamenti, e nelli  er 
rori  mifcricordiofypiù  apparecchiati  a riceuer  offife,  €?  a pdonare,che  a far 
vedetta :e  nemici  capitali  de  vitif,ma  Medici  diligenti  de’  uitiof.Tqó  uolca 
che  per  cofa  tiene  i Ministri  commàdaffero  a’ Frati  in  uirtù  d’obediì^a,  per 
che  era  un  cacciar  mano  fubito  aUajf>adj,ò  un  voltrmoflrare  autorità  del  co 
mandarci  che  quello  ebe  comanda  è temerario  Et  uolea  che  fofferoriueriti 
gradémne;ma  che  la  ulta  loro  fife  tale, che  come  vn  (pc  echio  di  uirtù, e Re 
ligione, riluce peroinnà^i  a tutti  i Frati.  Sia  cagione  dell’honore,  £2  amore , 
che  uolea  che  lor  f'ojfe  portato, era  perche  portano  il  pcfo,&  il  pi  fiero  di  tutti 

gl’altri, 

0,  . ■ ' _ 
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gl’altri,e perche  meritano  gran  premio  apprcfso  a Dio, gran  lode,&  honore 
innanzi  a gli  b uomini, mentre  che  guardano,  e goucrnano  l' anime  raccomà 
dategli, a qucflo  modo  detto  in  carità.’ 

Cora’ottcnnc  il  P.  S.Francelco,  il  donodella pouertà  da  Dio  perle  c 
per  il  luo  Ordine.  Cap.  XVI. 

A \ Quando  il  V.S.F.in  viaggio,  gì nn[e  vnafoa  fu' l tardi  ad  vna  vii 
i la, fianco,  e lui,  &il  compagno, qual  era  F.Mafco,  e (come  i\chgiofi, 

che  viucuano  all’Apoflolica) non  bancario feco  cofa  ninna  da  mangiare.Qn- 
de  fi  mi  fero  a cercare  per  l'amor  di  Dio , e ritrovarono  pane  per fofientarfi,  e 
gititi  ad  vnafonte,cbe  era  poco  lungi  dalla  villani  ritrouarono  vna  bcllijji 
ma  pietra, come  tauola  accommodata  a pofla  per  mangiami  [oprai  douecon 
quel  poco  di  pane,poftofi  a quell  a bella  me  fa, il  Sàto  tutto  allegro  in  (pirico, 
dijfe.O  F.Mafeo  noi  nò  jiamo  degni  di  co  fi  gran  té foro,  & aliando  ogni  bora 
più  la  voce  replicò  le  medefimi parole , e F.  Mafeo  rijpofe.  'Ditemi  di  gratia 
"Padre , come  fi  può  chiamar  teforo  di  qucSìa  eftrcma  pouertà,  dotte  non  vi  è 
altro,  che  pane,  acqua, sega  touaglia  da  magiarui  fopra?  litigi  qflo  è che 
io  chiamo  (di fic  il  Sàto)  gràdiffimo  teforo,  doue  nò  ci  è cofa  alcuna  procurata 
dall’ indù  firia  bumana;ma  tutto  amminifirato  dalla  Diuina  prouidenga  il 
pane  ci  fu  dato  p l’amor  di  Dio,lafótc,c  la  pietra fono  fiate  create  da  Dio  per 
noi.Tcrilcbe  uoglio  che  lo  preghiamo, che  ci  fàccia  amare  co  tutto  il  cuore  il 
T eforo  della  pouertà, di  cui  egli  foto  è minifìro,è  dijpèfiero.Cr  in  tal  modo  ri 
cenettero  più  (pirituale  refettione , che  corporale , e ne  rcferogratieal  Sign, 
"Pofcia  feguendo  la  mattana  il  cominciato  viaggio,  andana  il  Sàto  ragionan 
do  per  la  (Irada  cofe  prof odifftmc  della  diuina  pouertà, dicendo.  Fratello  mio 
(ariffmo fcfojfe  conofciuta  da  noi  l'altegja  della  Sàta  pouertà  troucriamo , 
ch’ella  è vn  Teforo  di  tàta  ecceUenga,  e fi  diuino,chc  noi  non  fumo  degni  di 
pofjederlo  in  vafi  coft  vili.Tenh’eUa  è quella  virtù  per  laqitide  qfie  cofe  ter 
rene, e tràfitorie  fi  dijpregjgano,e  fi  calcano, acciò  ci  feruino,e  non  che  noi  fer 
marno  ad  effe.  Quefla  lieua  gl’impcdimècitra  Dio,c  noi;acciò  liberamele  fi 
pofia  vnir  l’anima  noflra  al J'uo  Creatore,  e che  le  dà  l’ali, con  lequali (ancor 
che  viltà  in  tcrra)còuerfa  però  con  gl’ Angeli  nel  Ciclo.  Quefla  è quella  vir- 
tù, cb'accòpagnò  If.Sig.Ciefu  Cbritto:daUa  fina  fantiffima  Concettione,infi 
no  alla  Croce, e che  feco  rifufcitò,e  finalmente  andò  con  lui  in  Ciclo.  Onde  fo- 
pr’cjfa  fingolarmente  il  Signore  fondò  la  Chic  fa  Santa, non  folo  nel  flato  A- 
pofiolicojma  in  tutti  i Chrìftian:,cb’allhora  rinontiauano,  & vedeano  quan 
to  haueano,c  lo  poncuano  a’  piedi  degli  Apoftoli.  E cofì f òpra  lei  bà  ancor  fo 
data  (fratello  mio  carifiimo)  la  noflra  eligionc.Terò  preghiamolo,  che  la  fo 
Flèti  sù  que fio  fondami  to  Euangelico , e che  crefciarno  in  numero  infinito  di 
virtù, ad  imitatone  delfigliuolofuo  diletto  noflro  Signore  c Mac  Uro.  E per 
che  meglio  otteniamo  quefio , pigliamo  per  notil  i interceflori  iglorioft  Apo 
ftoli  Pietro,  c Paolo  amatori , e Predicatori  della  Santa poucità,  ìquali  vo- 
glialo 
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glino  pregar  il  Signor,  che  ci  conceda  d’effer  veri  poveri,  e bumili  difcepoli 
fitoi . E che  còccia  all'ordine  noflro  queflopriuilegio,chefcmpre  in  efjo  funo 
veri  poueri,c’  houorino,&  amino  la  Santa  poueitd.E  con  quejio  ferirne  il  S.  u 
fe  n’andò  a Roma  per  vifitar  i S. , Apostoli  in  pellegrinaggio , cominciando 
già  a vedere  le  grandi  perfecutiom,che  dopò  la  fua  morte,  molti  delfuo  ordì 
ne,haueano  da  fare  alla  pouertd,  e che  molti  non  oferebbonopafiar  per  ejja . 
Giùnto  dunque, che  il  Tadrefu  a Roma,entrato  detto  la  Chieja  di  S.  Vittro, 
e ritirato  fi  in  vna  Capella,con  abbòdantiffimc  lagrime  dimandò  al  Signore, 
che  gli  confirmafje  la  gratia , e priuilegio,per fe,  e pe’l  fuo  ordine  della  San - 
tijjima  pouertd  Euangelica,  chiamando  per  intcrcejfori  di  ciò  igloriofi  „4po 
foli,  iquali  apparendogli  con grandijfimo  jplendorc  l’abbracciarono,  gli  det 
teno  la  pace, e gli  dijfe:  Francefco  fratello, perche  tu  chiedi  quel  tanto  che  an 
cor  il  Signor  vuole, e noi ; egli  ci  manda  a tc, acciò  ti  denunciamo  da  fua  par- 
te,che  tu  fei  Hato  esaudito  in  Cielo,  e che  il  teforo  della  pouertd  Euangelica 
a te  concede,  & a tutti  quelli, che  te  feguiranno,e  che  faranno  del  numero  de 
benedetti  quei  che  l’abbracciaranno,c  ciò  detto  diffamerò,  Infoiando  il  V.S. 
Francefco  molto  confolato,e  fubito  communicato  il  tutto  a F.Mafeo,nè  referro 
emendile  al  Signore  le  debite  grafie. 

Delia  pouertà,che’l  P.  S.  Francefco  volea.e  fàcea  che  folle  nella  menii, 
c come  erano  molte  volte  i Frati  miracolofcmcntc 
proueduti.  Cap.  XVII. 

Essendo  nell’Oratorio  di  Rieti, vi  andò  per  celebrar  con  efjo  lui  la  nati-  A 
uitddtl  Sig.vn  MiniflroTrouinciale.Terilcbc  i fiati  per  bonorar  la  fc-  Fiorec 
fla,&.il  detto  Mini  Ciro  apparecchiarono  la  tavola  co  tenaglia  e mentili  bia 
chi,ornadola  de  uaft  politi, e netti, e di  vivide  megliori  alquàto  dell’ ordina 
rio . Onde  venendo  il  Santo  quella  mattina  per  mangiare  con  loro  in  Infetto  B 
rio, vedendo  quell' apparccchio,e  che  la  tauola  era  alitata  da  terra  (dotte  fo- 
lea  giacere)  fccretamctefc  n'ufcì  di  fuori,  e ritrovato  un  povero  alla  porta, fi 
fece  impreflar  il  fuo  màtello,&  il  capello,e  chiamato  il  còpagno  ufcironfuo 
ri  die  afa, & intretàto  i frati  fi  pof ero  alla  mefa,  ({fendo  già  da  lui  itato  ordi- 
nato,che  quàdohò  fi  trovane  in  cafa  nell’ bora  del  magiare  nò  lo  a ffett  afferò. 
Quado  ceco  che  nel  meglio  del  di  filare  ei  fe  ne  torno  cofi  fconofciuto,e  fen’an 
dò  di  logo  al  Refettorio,  & ini  alla  porta  dimddò  limofina  p amor  di  'Dio,  a 
cui  il  Miniflro  riffofe  ; fiat  e Ilo  ancor  noi  fumo  poveri, perciò  di  q(le  limo  fine 
fiamo  btfognofi;ma  per  amor  del  Sig  .che  nominafii, entra  che  ti  faremo  par 
t e della  limo  fina  ,che  Gicfiu  C bri fio  ci  ha  dato, et  entrato  a fpettò  in  piedi, che 
gli  defiero  qualche  cofa,& il  Miniflro  gli  diede  la  fua  fcudella  propria  col  pà 
ditro;allhora  nel  pigliar  della  fcudella  difeopredofi,  s’affettò  in  terra  inatti 
a i fiati ;ma  vicino  alfuoco,e fi  flit  ado  dific:  Fratelli  cari  fi. la  me  fa  cofi  bono 
ratamite  apparecchiata  nò  è da  poveri  Religio  fi, che  indino  ogni  dì  ccrcàdo 
per  le  porte  la  limofina  per  l’amordi  Dio  j an^i  che  a noi  conviene  di  [eguir  . 
Cron.di  S.  Frane.  Parte  I.  molto 
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molto  più  l’c fiempio  deU’htimilti  del  Signor  nofho,che  nòag  Valtri,  perche 
a quefto femo  fiati  chiamati, e gli  habbtamo  prorncjjò  di  ofieruarlaMa  adef 
J'o  mi  par  bene  di  efier  Frate  Minor  e, eh’ io  ito  a feder  in  terra  le  fette  del  Si* 
gnorc,e  de'fuoi  Santi  fi  de  ne  no  honorare  ed  quella  povertà  Santa, con  la  qua 
le  fi  guadagnai  ono  il  Cielo,  e non  con  quejie  fuperjiuità^he  effi  f opra  modo 

C abbonirono, come  cofc,cbcgli  fcparauano  dell'amo r di  ‘Dio.T^on  fi  può  di- 
renarne re/lafièro  quei  poveri  Frati  ni  fio,  & udito  tutto  ciò;percbe  molti  co- 
minciarono a lagr:marc,ucd?do  il  Tadre  loro  con  quell’ babtto,& a feder  in 
terra, e co  fi  fatta  h umiltà  corregger  quell’ errore, che  fatto  baucano,del  qual 
riconofiendofì,d'ffero  al  Santo  Vadre  la  lor  colpa, il  qual  benedicendoli, tor- 
nò di nuouo  a replicare, c’baueftero la  lormefa coft pouera fempre,& bumi 
lc,ch’i  fecolari  uedèdola  ne  rettafsero  edificati, e che  fe  qualche  panerò  ttcnif 
fe,fofìe  da  loro  eduitato  a feder  fuco. Et  uolea  più  oltre, che  il  pane, che  cerea 
uano.foffe  limitato  di  forte  che  non  n’auangiffc  nella  caffi -tma  che  batìaffe 
a fqfncienga  a i Frati, afficurandogli,che in  cafo,che  mancaffe,nottro  Signo 
re  gli  prouedcrebbcycomc  fi  nidde  per  il  feguente  miracolo. 

D Una  uolta  effendo  finito  il  Capito'o  Trouincialc, et  invitati  i Minifiriper 

le  Vrouincie  della  Chrittianità , Tettarono  col  Vadre  treni’ un  Frate,  uno  de 
rptali  fu  quel  Fra  Monaldo, che  meritò  vederlo  in  Mrle  come  crocififfo, fi  co- 
me babbiamo  detto  di  fopra,&  hauendrfia  partire  (volendo  il  Padre  far  ca 
ntà  con  loro)  non  ritrovarono  in  caffo,  fi  Ivo  chctrepani,i  quali  San  Fràcefco 
fimi fseli  portare, e diiiifili  (facendogli  prima  il  fogno  fopra  della  Santa  Cro 
cotanto  furon  crefciuti  dal  Signore  che  bafiaronofufficientemente  a tutti,  e 
degl’ mangi  ne  rcco'.faro  ancora  una  gran  cefia , per  il  qual  Miracolo  tan- 
to p ut  fe  n’andarono  inanimati  nel  feruitio  di  Dio,e  della  povertà  quei  San- 
ti Frati, haucndoconofciuto,  c'haucano  Dio  per  loro  teforicro . 

E Un’altra  uolta  giungendo  il  Vadre  S. Fràcefco  co  molti  altri  Frati  all’O- 
ratorio di  S. Donnino  in  Lombardia, in  tempo  di  notte, tutti  come  morti  di  fa 
me, nè  ritrouàdofi  in  cafia  pur  un  peggio  di  pane,  non  efsèdo  lor  [olito  cercar 
ne  fe  nò  quantoche  gli  baflafte  per  q:ielgiomo,cfe  pur  gli  auangaua  fu  bito 
il  difpcnfauanoai  poveri,  fi  V.S.Fr  ance  fio  ciò  intèdèdo,andate(difse,al  ‘Di 
fpenfìerefihe  noi  ne  trouarcte  nella  cafra  un  et  fio  pieno,  c portatecelo, il  qual 
andando, riportò  il  cefio  pieno  di  pane,  che  u’c/a  fiato  miracolof amente  por- 
tato da  gli  .Angeli,  per  reficiare  i poueri  fervi  dell’altiffimo,del  quale  fopra 
modo  godendo  tutti,  con  merauigliofo  gvfiofi  cibai  ono  rìdendo  gratie  a fua 
Divina  Mac  fi  à per  la  timofina  fiutagli  di  fua  mano.  Molti  altri  miracoli  fi- 
rn ih  acca  dettero  a quei  poueri  dii  Signore, come  farà  quello  che  feguita. 

Come  fu  apparecchiato  da  mangiare  a i Frati  mentre  che  il  Cucco  flette 
a far  drittone  in  Chiefa.Cap.j  j .del  decimo  libro  trafpotto  qui  al  fuo  luogo. 

Fjceuettc  qfio  glmiofi  Vadre  un  Cam  ll;erc  alla  Religione  chiamato  Bé 
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venuto  filquale  perla  fua  gride  h timi  Uà,  c diuotione,fi elefie  di  Fìar  alla  cu- 
cina per  sèpre.  Hora  occorrendo,  che  vn  Cittadino  volfeum  mattina  dar  da 
mangiar  a i Frati, gli  man  dò  per  tempo  tutto  quel  che  gli  parue  conue.uète , 
acciò  fe  lo  cuoce  fiero  a lor  modo.F  .'Benucnuto  riceuette  ogni  coJa,& alloga- 
tele, fc  n’andò  alla  Mefik,  dotte  fu  ratto  in  tanta  diuotione,  che  come  fuor  di 
fe,fìetteatutta  la  Mejja  Còuètuale  sè-ga  ricordarfi,  nè  di  cucina,  ni  d’altra 
cofa  al  Mondo, laqual  finita  ritornato  in  je,ricordatofi,  ch'egli  hauea  ancora 
a cucinar  quelle  robbe  mudategli, e che  già  era  l’bora  del  defmarc,per  tt  ma 
di  fi  gran  mancamelo, tutto  confufpfe  n’andò  in  cucina,  e nell’ ari  iuar  che  ui 
fecejentì  di  dentro  molte  perfine,  che  u’apparecchiatiano , del  che  mcraui- 
gliatofit,efiendo  l’ufcio  di  fuori ferrato  co  quella  chiane  ch’egli  buttata  fico; 
aperta  c’  Irebbe  la  porta  nd  vi  ritrottò  detto  nefiuno;ma  ridde  tutte  quel' e vi 
vande  apparecchiate,  in  quel  modo  mede  fimo,  ch'egli  hauea  peti fato  appa- 
recchiarle: onde  con  fito  grandijfimo  contento  nè  refegratie  a Dio, che  per  le 
mani  de  gl’ Angeli  batte fie  voluto fupplire  al  mancamento  fio. 

Corne  i.  Frane,  fu  pregato  cbediceflc  qual  folle  l’intcntione  fua  ciré* 
dcH’olferuanza  della  pouerti  Euangdica . Cap.  XVIII. 

COn  tutto  ciò  quàtopiù  andana  crefcèdo  il  numero  de’ Praticato  manca  ^ 

tta  il  numero  de  i veri  ojjcnutori  della  pottertà  Suangclica  cercado  t/tt  Fioretto . 
ti  d’interpretar  la  fregoli  di  modo , che  noti  gli  afiringefie  a quel  fi  rigo)  o fi 
voto  di pouertà,tal  che  metteano  difficoltà  ancora  a i buonì,txa  i quali  F.  Rj 
cerio  della  Marca, per  cbiarirfene  fece  vita  uolta  gride  infiala  al  Sito,  che 
gli  voleffe  dire  chiaramente  qual  fofie  l'intction fua  circa  l'ojfcruà^a  della 
pottertà  Euangelica,tato  pafiata  quanto  pr  e finte, (3  aucnire, acciò  ch’egli  fi 
prauiuèdogli  potrjfe  teftificar  sèpre  la  fua  i milione  a tutti  i Frati.  Et  in  par- 
ticolare circa  a i libri , ohepoffino  tenere  i Sacerdoti, con  tutto  che  dicejjcro , 
eh’ erano  della  Religione, e non  fioi.  cui  ri  fi  ufi  il  Santo  Quefia  fu  la  mia 

prima, (3  hà  da  efièr  l’vltima  intentione(fi  tutti  i Frati  mi  uolefier  credere)  B 
che  nefiitn  Frate  debba  hauere  altro  che  l’habito  con  la  corda,  S3  le  mutàde, 
fi  come  la  Regola  concede,però  a quelli  che  diccano  poi, che  il  T.S.Fran.  ciò 
non  fece  offeruare  al  tèpofuo , rifiondeuano  i fuoi  compagni  che  il  S.  ‘ Padre  C 
trà  le  molte  parole  eh' a ifuoi  Frati  dicea , e ficea  faittere  (fi  come  di  giorno 
in  giorno, il  Siggli  è lo  andana  dettado  nell’ or at  ioni,  e nelle  riuelationi,per 
auifo,  (3  profitto  della  Religione)  dijfe  più  volte  quelle  parole,  che  molte  co- 
fe  egli  fopportaua  per  il  fcanialo,che  dubitati  a fi  fifeitafie  trà  lui,  & i frati 
in  quei  principi j dell’Ordine,  e che  co  tutto  che  egli  uedeffe  la  rilajfatione  di 
molti , la  toleraua , pur  che  nò  f offe  efireffa  contra  il  uoto  tu  Uè  cofe  cfjèntiali 
della  Religione  per  non  contidercò  gl’inobedièti,e  fi  feufaua  con  'Dio,dicc- 
dogli  che  acciò , che  non  tornaffe  la  fua  parola  indietro  della  molriplicatione 
de  ifuoi  ferui  di  quello  in  che  molti  di  loro  macauano , egli  volea  fupplir  per 
loro  in  fe  medefimo ; ne  mancatta  di  farlo, come  s’è  viflo  beniffimo  di  I òpra . 
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A quejlo  proposto  della  fua  intètionefu  quello,  ch'egli  rifpofe  vna  volta 
a quel  che  minifiraua  in  S. Maria  de  gl'  Angeli, ilqual  gli  dimàdò  liceva  di 
poter  riceuer  qualche  cofa  da  i 'bjouittj, eh' entr auano  nella  !{eligione,pcr  po 
ter fupplire  alla  necejfità  del  cduèto,cioè,che  quddo  il  bifogno  l’aftrègefie  t- 
gli  vedere  più  toftoiparamèti,  e fpogliajfe  l’ Aitar  della  Madonna , che  far 
còtra  il  tiretto  noto  della  povertà ,SS ojfcruaga  della  Fregola,  perch’era  cer- 
to che  la  gloriola  Vcrg.vorrà  più  pretto  che  Jia  {fogliato  il  fuo  Altare  terre 
no, che  nò  fu  difob  edito  il  fuo  figliuolo  celcftc  Vn' altra  volta  egli  fu  infialo 
da  molti  Ministri, ch’egli  voleffc  còcedt  r a i Frati  Je  nò  in  particolare, alme 
no  in  comune,  che  potè ffcro  tener  qualche  cofa,  allaquale  nel  tempo  del  bifo 
gno  tutti  potefiero  ricorrere,cjsido  augmètati  in  tato  numero,  che  molte  voi 
E te  patinano  vndifagio  intolerabile-Ond’cgli  sètèdo  quejlo, con  molta  angu- 
ftia  dell'anima  fua , nc  voli  do  riffondere  da  fe  fleffo  fe  n'andò  all’oratione,  e 
dimandò  configlio  al  fuo  Sig.ilquale  gli  rijfofe  con  vna  noce  chiara, SS  aha. 
Trancio  leuo  ai  Frati  Minori  tutte  le  cofc , SS  in  particolare,  SS  in  cornime- 
ne,perche  voglio hauer’ io  foto  il penfiero  di  prouedera  quefia  famiglia, mol 
tiplichi  pur  quàto  fi  uoglia , e fcmpre,ch’ella  fiorerà  in  me, e non  nella  rob- 
ba,la  nutrirò. Laqual  rifpofiafu Jubito  riditta  da  S.Frà.a  quei Miniflrifiuoi , 
eglicfiòrtò  a perfeuaar  con  patienga  nella  lor  Santa  prima  vocatione , e 
che  a quejlo  modo  facendo  farebbono  dal  Signore  conjolati  in  eterno. 

Della  poucrtà.clic  il  P.  S.  Franccfco  volea,  chci  Tuoi  Frati  inoftntflcro 
nel  vcftire.  Cap.  XIX. 

A \ T Olt.a  il ‘P.S.Fran  che i Juoi Frati andafiero parimele refiiti dell’ ber 
ireti» . V bito  della  poucrtà,cofi  nella  viltà  del  panno,  come  nel  numero  delle  to 
nichc,ci<iè  co  panno  di  bi fello, e con  vna  tonica  fola,  SS  abhcariua  quelli , che 
erano  vcit.ti  di  tre  toniche,  ouer  di  doppio  vestimi  to, & ajfermaua, che  quel 
la  necejfità  laquale  nò  igouemata  dalla  ragione ;m a cbejeguita  il  diletto, e 
le  comrnodità  del  corposa  fegno  di  jpirito  morto  di  dcntro.Terchc  lojpirito 
tiepido,  è quaft  raffreddato  dal  calor  della  grafia  (dicea  il  Salo)  cò  che  s’ha 
da  coprii  e, c di  federe*  è neceffario  che  fi  vaglia  delle  cofe  de  la  carne,  e del 
/angue,  perche  altro  remedio  nò  refia  all’anima  che  màca  de  i beni  Spiritila 
B li,Je  nò  qfio.  Onde  p conofcer  la  vera  r.eceffità  egli  daua  qfla  pegola . All’ 
bora  f anima, (S  i defidcrij  mojlrarono  articoli  di  necc(fità,quado  la  ragione 
fa  còfcièga  all’buomo  di  tal  necejjità.  Ma  ne  p quefio  s’ha  Jubito  a f vedere, 
perche  fe  jubito  che  il  Frate  ha  bijogno  fi  fuede,che  merito  li  refia  {che  efler 
citio  di  patii  ga  mojlrerà * augi  doccigli  haucua  occafione  di  meritare , tor 
ita  in  F.gitto  cò  la  diligeva  che  egli  uja  inprouederfi,per  nò  patire  cofa  alcu 
C na  pamor  di  Chrifio,di  quelle, che  prima  gli  hauea  pmeflo  di  patire.  Rjprè 
dea  ajpramente  tutti  coloro, che  fkceano  differita  de  colori,  volèdo  che  [offe 
o più  chiaro,  o più  fcuro,e  per  còfondttgli  con  l'cfsipiofuorapegxaua  il  fuo 
bob  ito  con  pegole  di  tela  di  faccogrofjifi.  E quando  fuall’vltimo  della  vita, 
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cmmadòycbefoflefcpclito  con\l'hccbito  copertola  tela  di  (liceo, & occorri  do 
a qualche  Frate  nò  poter  Sopportar  il  pefo, gli  dauapiù  f fio  lice  ga, eh  e la  1 o 
nica  di  fotte  fofle  me  affriche  no  quella  di  [apra  nella  quale  uolca,cbc  in  o-  D 
gni  modo  rifrlèdefre  Fafprcgga,e  la  uiltà.£dicca  con  molto  dolore  Qucfla  of 
feruanga  di  poucrtà,vcrrà  ancor  tòpo, eh’ ella  tanto  s'allenterà, che  perderà 
il  rigiore,et  in  vece  fua  la  tepidcggaftgnoreggierd ;perche  ifig  l inoli  di  qfla 
penerà  madre  nò  fi  vergognerai  ,angì  ìthnerSnoche gli  fiahonore  portar 
Toniche  di  pano  gitile, e digra  preggo.F  già  inftno  al.fuo  tempo  Frat’Hclia 
fuo  V icario-generale,  jifece  vna  Tonica  di  panno  fino , e còlemaniche  lar- 
ghe,e lòghe  fil  che  fapèdo  il  Sito lo  chiamò  alla  preferita  de  molti  Frati, e lo 
pgò  che  gl"  im  prefi  afre  l'habitò  che  baneailojlo,il  che  jiìbito  fece.,  èfl  il  iato 
netti tojc  lo  fopra  il  fuo, face  dogli  le  pieghe  nelle  fhlde,c  driggado  il  Cappuc 
cio,erodoppiàdo  le  manichea  tutto  ciò  cò  quei  getti  di  vanità, eh' ei  vedea  i 
fi  irito,chefar  domano  ifuoi  frati  cò  tali  habiti.  ‘Poi  cominciò  a frafirggia 
re  cò  la  tefia  alca, et  a rajehiarfi  cò  voce  gradente, e [onora, e cò  un  pafiofi 
fiofi,filutado  hor  fun,bor  l’altro  di  quei  Frati,  i quali  tìauauo  pieni  di  me- 
rauiglia,afpcttàdo  ciò  che  il  S videa  fiere  : onde  alla  fine  (a  lor  voltuto(i)dif- 
fi.O  góte  barata, Dio  ni  dia  falnte.E-detto  q(lo,cÒ  gradijfimo  [cruore  di  jpi 
rito, ertelo  di  Dio,e  della  I{eligione,fi  cauò  queU’habito,e  cò  difr reggo  lo  la- 
ciò  da  [e  quoto  potè  lò'ano,e  difre  a F.Mclia  ( che  lo  fentimo  tutti)  Cofi  vàrio 
reflui  ibafiardi  dell’Ordine:poi,nelfuo  babito  fumile, cortoi,ttrctto, e difrre 
gabiletornò  [eretto  in  fàccia , e fecondo  il  [uo  cottume  comintohumilmcte  a 
touerfar  con  gli  altri  Frati,  infegnandogli  d’cficrhumili,poueri,emau[ucti. 
ComeS.  Franccfco  non  volcach’i  Tuoi  Frati  teneflferonc  nomina  Acro 
colà  alcuna  per  fua,c  della  pouertà  delle  calie  peri  Frati.  C.  X X. 

Si  co  m e il  Santo  nò  volta  ch’i Juoi frati  hauefiero  cofa  propr ia,nè  in  parti  a 
colare., nè  in  comune  jtoft  non  volea  manco, che  cofa  alcuna  fi  dicefie , che  Fioretta. 
fofie  de  i frati.  Octorfeglipcr  ciò  una  volta  d<  pajfarc  uicinoa  ‘Bologna  deue 
ffrcndogli  detto, che  u’ era  flato  edificato  un  Monaflcro  de  ifuoi  frati,  fol  per 
hauer  fentito  dire, che  quel  Monaflcro  et  a de  i fuo  frati  comandò  a tutti  quei  B- 
che  dètro  u’habit ottano  in  uirtìt  d’obcdiiga,chc  fe  ne  vfcifrerofubito, iquali 
fi  fattamente  V ohe  direno , eh’ inftno  ad  tu’ infermo , che  v’era  fi  fece  portar 
via.  Uè  vegli  lafiiò  tornare  fin  tato  che  il  loro  ‘Protetloreflegato  in  quel  tè 
po  di  Bologna)non  predico  pubicamente, che  quella  cafa  era  la  [tu, e non  di 
xfri  frati.  £ cofi  non  uolea,  che  ttefiero  in  nefiun  altro  luogo  fe  non  era  prima 
accertato, che  la  proprietà  di  tal  luogobauefre  altroVadron  eh’ i frati. 

Fu  vn  Guardiano  arnie  ifrnno  del  Santo , che  fondando  vn’  Oratorio  vife-  q 
xeanco  f lui  vna  Celletta\uicina,e  còmoda, di  legnami  filamele  dolati,  a cui 
. il  Santo  (/ledendola)  difre. Se  uuoi  che  ioc’habiti  dètro frodr amela  di  vimini , 
e rami  d’alberi, acciò  ch’io  ui  ueda  dètro  la  mia  Sàia  poucrtàfll  che  fatto,  ut  - 

flette  dètro  alquàti  giorni ; ma  fentedo  una  uolta  dir’ a un  frate  ch’egli  nenia 
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^.r  veder  la  fua  filladi  Salitogli  rif}>ofe,poi  che  tu  dici  ch’ella  èrnia , la  non 
Jarà  più  mia , nè  da  lì  in  poi  vi  uolfe  habitar  dentro . E co  fi  in  tutte  l' altre  do 
u’egli  banca  a flare,quant\  rano  più  poucre,emelàconice,  tato  più  volotieri 
vi  tlaua  dentro.  Ter  confolar  tal  uolta  i Frati  diceua  quelle  parole  diCbriJlo 
D nel  V angelo  Le  volpi  barn  le  lor  tane, egli  Augelli  i lornidi,  & il  Figliuo 
l ue*  ji.  lo  della  Vergherò  bà  doucripofi  la  fua  tefla,e  ragionado  di  lui,diceua,cbe 

quando  flette  nel  deferto  oràdo  per  quaranta  giorni,  c notti  continue,  ei  no  fi 
• fece  far  cella  ne  cappanna ;tna  fe  nè  douea  ftarfotto  qualcl/albcro,o pietra, 

però  ch’egli  a fua  imitatione  fkcea  almen  quello  di  no  poffeder  Cella, 'che  fof 
Je  ne  mcn  che  fi  diccfle  fua.Onde  fc  ben  tal  uolta  ( fcordadoii ) dicra  a i Frati, 
che  gli  apparcccbiafjcro  qualche  et  Ila,  come  fe  ne  ricot  daua,  nò  ci  flaua  più 
E dètro  rammentandoli  il  detto  del  Vangelo.  T^ò  fiate  [olit  e iti  per  dimane. Et 
Matt.s.  volfe  che  nel  fuo  Tettamento  ft  mett effe, che  tutte  le  (ì  Ile, nelle  quali  bauea 

F no  a flar  i Frati,e  le  tor  cafefojfero  di  creta, e di  legno . J^t  Uà  Madòna  degli 
G Angeli, oue  fi  fkcea  ogn’ anno  vnCap.  Centrale, perche fe  gli  adunaua  gran 
quatità  di  Frati  i quali  vi  flauanocon  molta  incdmodità,i cittadini  d’^jffifi 
còftderando  l’incòmodo  di  tanti  f{cligioji,e  ucnntaglicne  pietà,  vedendogli 
flare  in  una  picciola  cafetta, coperta  di  paglia  co  le  pareti  di  uhnini,  tejlute 
co  rami  d’alberi  uniti  cò  la  fola  creta;  fi  rifai  fero  di  far  lubricare  uicino  al- 
la Chiefa,e  Monaflero , una  gran  Cafaa  pofta  peri  Capitoli  Generalicbeiui 
ft fkccuano  ogn’anno , c cofi  (fenati  faputa  del  Tadre  in  breuiffimotemppJa 
. fhbricarono  di  calcina, e di  pietre, perche fapeano  che  fe  S.Franccfco  l’hauef 

fe  faputo  non  l’baurcbbe  coportato,ilche  mojlro  il fucceffo.  Terche (ritornato 
che  fu,  et  vifla  una  tal  fkbrica)  co  tutto  che  gli  foffe  detto,  che  i Cittadini  da 
fe  l’ haucano  fatta, e che  nò  bauea  a fcru  ire, f e nò  al  tòpo  del  Capitolo:nÒdimc 
nofantiuedèdo  il  mal  eflcpiocbc  potea  dare  quella  gran  caja,c  che  i Frati  ne 
gl’altri  luoghi  bauriano  aliato  dcgl’edificij  fuperbi.  Onde  tato  più  difdicea 
tal  fabrica  in  quel  luogo, quoto  che  ejfouolea  che  foffe  efièpio,  e forma  a tutti 
gli  altri  di  Santità, e pouertà)pciò  chiamato  f eco  alquanti  de’fuoi  Frati  \elo 
Ji  dell’Ordine  montò  con  lare  sù  la  detta  Cafa  prima,  ebe  il  Capitolo  fi  finiffe , 
& incominciò  a / coprirla  cò  animo  di  rouinarla  affatto . Il  che  uedèdo  alcuni 
Caua  II  ieri  ( ’pojli  dalla  città  pgua  rdia  in  detto  luogo, perche  uict afiero  i / cada 
li, che  potè  anfuccedcrè)*’ accodarono  al  Sato,egh  difiero:  Tadre  fermateui, 
ejappiate  che  qfla  cafa  è della  Città  d’^tffifi pefciò  noi  ui  diciamo, che  lafcia 
te  flar  di  rouinarla  .llcbe  fentèdo  il  S. Tadre  riffoft fe  la  Cafa  è voflra,io  nò 
la  uoglio  toccare , e chiamato  tutti  i Frati  che  foco  erano fe  ne  difeefe  a baffo  , 
e quei  Cittadini  mudarono  a fargli  raccòciare  il  tetto,  di  clejfcro  nobili  depu 
tati  i quali  baueano  cura  al  tempo  de  i (apitoli  di  fornirla  di  quanto  era  bifo 
gno, acciò  che  i Frati  non  nc  hauefjèro  altro  pen fiero , ilche  feguì  rnolt’anni . 

Della  Regola, c modo,chcS.Francclcodicdca  i liioi  Frati  per 
s.Buonaui  fabricare.  Cap.  XXI. 

tma . Stando  il  T.S.Francefco  ninno  a Siena, per  caufa  deU’infirmità  degli  oc - 
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(hi, lo  véne  a uifìtar  un  bnomo  ricco  e nobile , ilquale  hauea  donato  un  luogo 
a i Frati, acciò  che  ui  edifica  fiero  una  Cafa,e  trattado  f la  fhbrica  del  Mona- 
fiero, di  fìe  il  Sàto  a qll'huomofqual’ eramolto  famigliare  dell’ Ordine)  Vuoi 
fratello , ch’io  ti  dica  come  s’hano  afàbricare  i luoghi  per  i noSlri  frati { qfla 
pegola  fi  hà  da  tenere . Guado  ch’i  miei  frati  andar  ano  1 qualche  luogo,  oue 
ndhabbino  fla^a,e  che  trouerano  qualch’vno  che  li  uogli  dar  licenza  di  lu- 
bricare sù  la  fua  terra,  Cafa  con  horto,  e tutte  l’ altre  cofre  ncceffraric'Dcueno 
prima  cdfiderare  quata  terra  gli  ballar à hauédo  sèpre  riguardo  alla  noflra 
poucrtà,&al  buò  efiempio,  che  noi  framo  tenuti  a dare  coft  nelle  Cafre, come 
nell' altre  cofe(epciò  nò  volea , cb’i  frati Jìcfiero  ingrd  numero  nelle  (afre,  nè  B 
chele  face ffrero  gradi, parèdogli  di  fidi  cofa,che  fri  ojjèruajje  la  poitcrtà,  oh’ è 
gru  moltitudine. )Toi  veduto  c’baueràno  il (ito,&  il  luogo  còueniètep  fanti 
il  Monajìero,deueno  andare  dal  Fefrcouo  della  città, c dirgli: Sig.c  Tadrc  no 
fìro  il  tal  huomo,ci  V40I  dar  liceva  p l’amor  di  Dio,  e p falute  dell'anima  fua 
che  noi  potiamo  frabricare  ma  Cafra  fropra  la  fua  terra , p ciò  a uoi  prima  fra- 
mo  ricorfì, perche  frete  Sig.  e Vatìore  di  tutto  qtieflo  Grcge  a uoi  raccomanda 
to,&  ancor  no  Uro, e di  tutti  i frati  cb’ in  quello  luogo  fiat  anno.  Volcmo  adita 
que  co  la  benedittione  del  Sig.[&  uotìra  fkbricar  qui  una  Cafra. Et  battuta  la 
benedittione  dal  Vcfrcouofa  prima  cofra piglino  vita  corda  cò  laqualc  mi  furi 
no  il  terreno , che  gli  è neccfjario  per  far  la  Cafra,  lequali  faccino  fa-  poucre  : 
la  materia  fra  legno, e terra, e le  Celle  ptcciole,  nelle  quali  i frati  ui  pofrano  ri 
pofrare,orarc,c  affaticarli  per  fuggir  l'otio,e  le  Chieje  frano  ancor  picchiere 
le  deueno  far  gradi  per  caufra  di  pdicare  al  popolo, ne  per  dar  altra  edificai  io 
ve, perche  parrà  maggior  humiltà,e  mcglior  efsepio,quàdo  andarono  a pre- 
dicare nell’altrui  Chiefrc.E  quando  alcuna  uolta,  Vrelati,  Sacerdoti,  & alni  C 
J \eligiofi,  e focolari  veniranno  al  mitro  Oratorio,  le  pouere  Celle, le  picciole 
Chieje  gli  predicarono, & ejji  andar  ano  più  edificati  di  quelto,  che  delle  pa 
role.E  difrfre  un’altra  uolta:l  Frati  Minori  molte  uoltcfarano  degràdi,c  fron- 
tuofi  edifitif,diftruggÌdo  la  noflra  Signora  pouertà, ilchc farà  co  mal’cfscm- 
pio,c  mormoratione,&  importunità  del  profjimo , onde  molto  meglio faria,e 
più  còforme  al  fiato  noilro,  & edificatione  dell’ anime, nò  fare  tali  ei:finj,et 
altre  uolte  p appetitto  d’bauer  un’altro  luogo  più  frano, e più  còmodo, e di  ma 
co  fatica, lafciar  ano  le  pouere  cafe  che  bàtto  cò  freddalo  del  popolo^  fame  del 
le  grandi,  & abbominemli  a gl’ occhi  di  Dio  e della  pouertà,  ne  i quali  edifi 
tij  confrumaranno  molte  limofine  acquiate  fiotto  nome  di  neceffità,come  La-  D 
dri  delle  limofìne  de  ipotieri  ne  daranno  conto  a Dio.Ond’è  meglio  che  i fra- 
ti Minori  facciano, e godino  Oratonf  piccioli,  ofteruando  in  qlli  la  lorffrefjio 
ne, col  dar  efsepio  di  ueri  l{  eligiofì  al  profjimo. Mentre  che  il  Sàto  prohtbiua 
alti  fiuti  frati , il  fkbricar  le  fue  Cafe  d'altra  materia  che  di  legno,e  di  terra , 
come  frano  i poveri  in  q(lo  Mòdo,  vi  furono  alcuni  frati  di  parer  còtrario  alle 
gàdo  alcune  fue  ragioni, dicedo  eh’ in  molte  Trouincie  erano  la  legna, c l’ajfre 
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più  care  che  le  pietre, e calcina,&  ancora  perche  le  fhbricbe  fitte  di  Calci- 
na ,e  pietre fono  di  più  durata, e più  Sicure.  Ma  il  SatonÒuolfe  darli  altra  ri- 
fpofia  p nócòtraflare,  ne  meno  gli  fece  buone  le  fne  Immane  ragioni,  ma  per 
moftrare,che  cò-quefìa  inthione  moriua,fece  [criuere  nel  fuo  teflamète  lefe 
guèti  parole. Guardaft  i Frati  Minori  di  tid pigliare  in  nefiun  modo  le  cafe,  e 
ChicJ'e,cbe  per  loro  fono  fiate  fatte,  faluo  però  quelle  che  faranno  cn forme  al 
la  Santa  poucr;à,e  che  paiano  da  Pellegrini,^  in  quelle  umano  come  fare  - 
fieri,  fórra  ad  alcuni  "Prelati  letterati  dell' Ordine, e fapièti  della  falfa  pru- 
dera raòdana,  che  nella  fretta  off er  lunga  della  pouertàgli  erano  contrari f, 
alcuna  volta  dicea . Guai  a queft  Frati , che  mi  fono  contrari]  in  quelle  cofe 
ebe  fermamele  conofco,cl>e  vigono  dalla  uolotà  di  Dio, e fono  neceffarie  per 
la  confcruat ione  delta  Religione, e dicea  a’  còpagni,  quelle  contraditioni  mi 
radoppiano  le  mie  in  frinita, perche  nelle  eofe  che  mi  fono  lineiate  dal  Sign. 
per  beneficio  cofprefente  come  auuetiire  dell'Ordine,  oleum  Frati  per  auto- 
rità della  fua  falfa  fc  tenga,  e prudenza  mi  fono  contrari],  e le  dijfregganc , 
volendo  più  toito  fegnire  il  lor  parere, che  la  uolontàdel  Signore . 

Com’era ncnvico  dclPvlò  de  i libri fuperflui . Cap.  XXII. 
ì^nov  it io  hebbe  Litiga  dal  sicario  Generale  di baucrc  il  Salterio 


p imparami  a legger  fvpra;tn a perche  vdiua  dire  che  il  P.S  Fran.non 
velea,ch’ifnoi  frati  femplici  baite  feto  cura  de  i libri, ne  di  fcicnga;iion  fifa 
disfaceva  di  tcnei  lo  fenga  licenga  del  S. 'Padre.  Hor  ucnuto  il  Sito  al  luogo 
dove  fatta  il  Flpuitio  di  poco  tipo  profeffo,  andatolo  atrouar  gli  dtfe.  Padre 
io  retta-,  ia  molto  con filato, fc  có  nostra  licèga  io  potè  fi  tenere  il  Salterio, che 
oo  tutto  che  me  l'habbi  cóccffu  il  uoitro  Picario  Generale  io  nòne  refo fodif 
fatto,  fe  vó  lo  cò firmate  uoi.^i  cui  rifpofe  il  Santo:  farlo  Magno  Impcrator , 
& Orlùdocò  tutti gPaltri  Paladini, & italenti gucrriei i perfeguitàd) gl’ In 
feddi  c d gr a Judorc, c franagli  hebbero  di  lor  digra  vittorie, e s’acquifarno 
gràd’honore  nella  memoria  de  gl’huomini:  E molto  maggior  gloria  acqui  fa 
mito  i siiti  Martiri  nelle  battaglie  cétra  i furiti  ì fanali, e fuoi  fvguaci,che  fo 
itogli  huomini  tniti,gloriofamcte  mote  lo  pia  fi- de  di  C hn fio.  FFora  gl’ h uo- 
mini di  quejlo  nostro  tòpo parejtbe  in  rotare fidamele  queste  Hitìone,scga 
imitarle  cerchino  batterne  gloria,  & honore, non  mirando  ai  loro  franagli  e 
mor{i,  onde  io  t‘inferifco(il  mio  figliuolo)  che  tu  non  cerchi  libri,  nefeiiga  ; 
ma  opere  vìr  t affé , nell-  quali  còfnte  la  nera  gloria, pere  he  la  fciègafolagò- 
fìa,e  la  carità  ed: fica. Con  laquale  rijpofit  si  parti  il  \ouitio  affai  còfufo,  ne 
ilei  te  molto,  che  tentato  dal  Demonio,  trouandof  un  giorno  il  S. Padre  al  fio 
co, tornò  di  mono  il  tqpuitio  a ragionar  pur  del  Salterio ,C£  il  Santo  gli  riffio 
fe  .-Figliuolo  da  poiché  tu  hauerai  hauuta  la  liccgadcl  Salterio  ;dcjider arai 
ancora  quella  del  Breviario^  altri  libri  p impai are,e  quàdo  barai  impara 
to  qualche  co  fa, vorrai  federe  in  Catedra,come  che  fe  tu  fofiì  ungra  Teologo , 
« Prelato,  c dirai  al  tuo  fratello  portami  qua  il  Breviario  ;£  ciò  dici  do  il  Sito 
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to  gr a femore  di  fpir ito, pfe  della  genere,  e co  qlla  fregando ft  la  tcfla  dicca  ?■ 

}ò  'Breviario  io  Breviario.  E f acèdo  quello  più  volte,  dicèdo  le  mede  fune  pa 
vole;il  Frate  refiò  come  fuori  di  fe,enÓ  bebbe  più  ardire  di  parlare  del  Salte  C 
rio  pcrallhora.  Magli  foggiùfe  il  S auto,  figliuolo, io  fui  telato  come  tufei  di 
tener  molti  libri ;.ma  perjaper  l’era  uoler  di  Dio,  io  prefi  un  libro  dou’ èrano 
ferini  gli  Evangeli,  (3  dimandai  al  Sig  che  ncll'aprirlo  mi  mojlrafic  la  fu  a 
sàta  volata,  e nel  primo  aprir  del  librami  s’appresìtarono  quelle  parole  de  l 
Sig.  ^/L  noi  altri  (empiici  è conce  (fa  la  cognitione  de  i Minijìri  del  Regno  di 
rDio,&  a gli  altri  in  parabola. Ma  delia  molti  me  fi  ttddo  il  Santo  nella  Ma 
dona  degli  Angeli,  il  mcdefimo  frate  telato grandemète gli  tornò  a diman 
dare  l’itteffa  liceva  di  tenere  il  Salterio,&  il  Santo  gli  diffe,và  è fa  qllo  che 
il  tuo  Miniftro  ti  còccde.’E  cofi  il  frate  fe  ne  rornaua  per  dód'era  ucnuto.  Ma 
il  Sàto  pipando  a quello  che  gli  hauea  dettojubirogli  andò  dietro, & arriva  I> 
tologli  dtfle.J  orna  co  me  fratello,  è mofirarni  il  luogo  doue  io  ti  diffi  che  fa- 
cefi  del  Salterio  quello  cbc’l  tuo  Miniftro  ti  còcefic,  cgidti  al  luogo  fi  pofe  il 
Santo  co  le  ginocchia  in  terra  "mangi  al  frate  (dicèdo:  Dico  mia  colpa, fratei 
lo,dieo  mia  colpa, e poi  foggiùfe. Sappi,  che  ehi  uuol  ejfer  buó  frate  Minore, 
nò  deue  tener  altro  che  l’babito,e  la  corda,  (3  le  mutàde(come  uuol  la  Bega 
la)  e le  (a  Igc  a qlli  che  faranno  forcati  da  manifefta  ncceffità,  e che  tutto  il 
rejto  è fuper fino, e cètra  la  purità, e povertà  di  Ua  pegola,  c’baueano  pmefia 
d'offenurca  If.Sig.  Ter  le  quali  parole  ntofio  il  tgouitio  attefe  al  [uo  Santi/  E 
fimo  còfiglio.  Siltrc  volte  ricbicfto  da  molli  di  fimili  còfiglifriffòdea  loro,  q 
fta  sètenga  degna  d'effer  pofita  in  lettere  d'aro,  ne  fol  dipin  ta,  ò / colpita  ne  i 
marmi  ima  ne’ cuori  de  gl'buomini  L’buomo  ha  tanta  fcièga,efapere,quan 
to  cb’cg  li  opera,  gir  ama  il  Sign.  &■  il  p>  q/fimorc  tanto  è buono  il  Religioso, 
quanto  egli  opera  bcnc;pcrcbe  l'albero  fi  conofce  da’ frutti. I^ct  tèpo,cbe  ri- 
tornò dalla  Soria,louène  a uifrtarc  un fuo  Miniftro,  f trattar  (eco  di  molte  co 
fe  appartenuti  all’Ordine,  e jperialmète  fopra  il  voto  di  lla  povertà.  F olendo 
fapcrne  lafua  volontà,  e fopra  l'obligo  che  i mila  prima  Regola,  cauato  dal 
Euàgeloycioè ; Quando  andar  ut  c p viaggio, nò  portante  cò  uoi,ne  denari, nè 
btfactie,&c. eliche  il  S.Tadrc  rijpofe.  lo  cofi  la  ite  do,  circi  Frati  Minori  nò 
hanno  da  bavere  fe  nò  l’babito,e  la  corda, & le  mutande,  come  dice  ta  Rego 
la, e le  calge  quàdo  faranno  còfrretti  da  necejfità.  etiche  replicò  il  Miniftro . 
llor  che  faro  io,c'bò  tanti  libri, che  Maglione  più  di  quaranta  fiudiìllcbe  di 
eia,  pebe  uolea  baiar  licctia  dal  Santo  di  tenerli  ;f  che  gli  hauea  i è rimordi 
mètu  di  còfciètia.^4  cui  riftofe  il  Sito,  Frati  donò  voglio,  ne  debbo,  ne  pojfo 
far  cofa  cètra  la  mia  còjcitga, e profejfione  del  S, Evangelio, laquale  babbi a 
mo  promeffa . fiche  fentito  dal  Miniftro  refiò  molto  tui  iato . E vedendolo  1 1 
Santo  cofi  trifto,gli  diffe  con  gran  feruor  di  fpirito  (come  chi  pai  luffe  con  luC 
ti  i Frati  ) Voi  altri  miete  parere  a gli  h uomini  Frati  M inori  ,(T  ui  volete 
chiamar  'Predicatori  del  S.Euagelio,e  mofirar  che  i'oficTuate,&  / fatto, ci 
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V opere  volete  baucr  di  proprio ,c  di  foucrcbio,e  tener  borfa.  Co  tutto  ciò  quel 
le  parole  del  S.Euangelio.  7fon  portante  per  la  itrada  bifacce,  &c.I  Mini- 
Siri  s'aff  aticarono  molto  per  lenarle  dalla  prima  regola,  parcdogli  che  re  fla 
rebbono  difobligati  di  queilo  còfiglio  della  perfettionc  Euagelica.  Ma  il  7\ 
S.F.diJJe  allaprefenga  de  molti  Frati.  Tonfano  fratelli  i Minifiri  d'inginar 
‘ Dio, e me  ;e  l'inganno  re  tiara  fopra  di  loro.  Sappino  e/fi.e  tutti  gli  miei  Fra- 
ti,ebe  fono  obligati  ad  offeruare  la  perfettionc  Euagelica , & voglio  che  co/i 
nel  principio,  e fine  della  pegola, fu  fcritto  che  gli  fiati  fiano  obligati  fi  ma 
mente  all’ offeruanga  del  S.  Euangeliodi  T'J-Sig  (jiesù  Còri  fio. 
Dcll’horrcnda  maledittionc , che  diede  S.  Franccfcoad  un  Miniftro, 
& il  perche,  co’l  Miracolo,  che  ne  feguì  fubito . 

Cap.  XXIII. 

A T7  Ra  Giouàni  Eftitia  Miniflro  della  Trouincia  di  ‘Bologna , gra  littcrato , 
Fioretto,  f ordinò  il  Jludio  nel  Monastero  di  'Bologna, fenga  licenga  del  V.  S.Frart. 
turi!°naUC  II  cl}e  vdito  dal  Santo, fe  ne  andò  là  fubito, e lo  riprefe  afp rumente, dicendo- 
ti gli.  Foglio  più  toflo  che  imparino  ad  vbedire  al  S.  Euangclio,e  che  fi  occupi 
no  nel  t ìndio  della  Santa  oratione,doue  lo  fruito  Saio  è Maefiro,che  in  fidi - 
ge  bumane,e  lettioni  cnriofc,nelleqnali  pdono  lo  fririto  dcll’bumiltà,  e man 
fuetudine  del  Sig.la  fcuola  delquale  è quefla  Religione,  e disfece  quel  nuouo 
dìndio. Ma  partito  S.F.  il  medefìmo  Miniflro  lo  tornò  a rimetterlo  come  pri- 
ma Del  che  angufliato  il  Santo  per  gelo  del  Sign  gli  diede  pubicamente  la 
fua  maledittionc,  com’à  figliuolo  difobediète.Ter  laqual  Fra  (fio.  cominciò 
C fubito  a infirmarfi grauemente,  epofìofi  in  letto  augmentando  ogn’bora  più 
il  malc,moffo  più  per  timor  della  morte,  che  da  vera  contritionc  mando  due 
Frati  a pregare  il  Santo , che  riuocaffe  la  datagli  maledittionc.  M i quali' S. 
Franc.rifrofe.La  maledettone  ch’io  gli  diedi, il  mio  Signor  Dio,  la  confirmò 
nel  Cielo, & è da  Dio  maledetto.  Jn  quefio  mego  cafcò  dal  Cielo  vna  piccio- 
la  pietra  di  folfiore  accefa,che  li  pafsò  il  corpo, & ancora  il  letto, c quello  iflef 
fio  giorno  morì, rendendo  vn  gran  fetore;  e mofìrò  tf.  Sig.in  cofi  feucro  cafìi 
go,  quanto  giu  fio, è ficuro  era  il  configlio  del  S.Tadrealli  fuoi  Frati, che  non 
fofiero  auidi  de  libri  ; ma  che  fiudia/Jero  di  fondar  ft  in  Santa  bumiltà,  ora- 
fi tioni,epouertà.  Interrogato  vna  volta  il  Santo  fe  gli  piaccua,  ebe  quei  lette 
rati,  eh’ erano  entrati , & eran  per  entrare  nella  Religione,  attendefieroa  i 
fìudij  della  facra  Scrittura. Rifrofe,  ma  cbeimitinoi’effempiodi  C brillo, il- 
quale  orò  più  che  non  Icff e (come  è ferino)  e de  i fuoi  Difccpoli,  e non  lafcino 
il  Jludio  dell’oratione  per  acquifiar  fciege,nè  J Indino  folamete  come  bario  da 
parlare ;ma  com’ bàtto  da  mettere  in  opera  ciò  ebe  leggono, & operando  infe 
E gnino  a gl'altri  di  far  buone  opere. Voglio  che  i miei  fiati  fumo  Difcepoli  del 
l’Euàgelio,  e cofi  facciano  pgrefio  nella  cognitione  della  verità,  & unitami 
te  crcfcano  nella  purità  della  scplicità,accioche  nò  vengbinoafcparare  dal 
la  prudenza  del  Serpente, la  sèplicità  della  (olomba,che  C briflo  di  fua  boc- 
ca vnì 
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t a unì  inftcrre  E dieta  il  Santo, che  pernierò  della,  cognìtionc  dì  fefleflofa  f 
cilmcntc  ottenerla  la  fc tenga  di  Dio, quel  che  con  humiltà,e  fenga  profuntio 
ve  la  ccrcaffe.  E però  molto  doleaft  cbe(difpreggata  la  uirtù , e la  uocatione , 
alla  qua! e era  flato  il  eligiofo  chiamato  dal  Signore)  cercafle  la  feienga  per 
curiofìtà,  e dicea  con  gran  dolore  dell'anima  fua.l  miei  Frati  che  per  curiofi 
tà  di  feienga  Jor.o  inalgati,nel  tempo  delle  tribulationi, fi  trottar  ano  le  mani 
uuote.Jogli  Morrei  pia  toflo  effercitati  nelle  uirtù  dell’huniiltd,  perche  uenè  G 
do  le  tempefle  delle  pericolofetentationi,fì  ritrouajfcro feco  nelle angufìic  il 
Signore, pere  he  han  da  uenir  tributai  ioni, che  nè  libri,  nè  feièga  acquiflata , 
gli  potrà  in  alcuna  cofa  gioiure.^tllhora  gli  farà  molto  piùgioueuole  l’efjèr 
Jcmplici,e  feruèti  nell’obcdienga,humiltà,ecarità,cbe  l'efier  grandi  nel  co 
mandarc,&  inflgnare  con  la  curiofìtà  della  feienga  Cjià  preuedea  il  Santo , 
chene’  tempi  auenire  la  feienga  gonfia  di  uanità  , douea  dare  grancaduta 
all’ Ordine.  Verche  la  curiofìtà  di  detta  feienga  indiirria  molti  a grande  art  o 
ganga,la  quale  farebbe  deiirnttricc  dcll’obcdienga,humiltà,  e pouertà,  con 
lauera  ({eligione,  introducendo  rclaffitione,epriuilegi  nell'Ordine.  Dicea 
il  Santo, tanti  faranno  quelli  ches’affaticaràno  di  acquietar  fcièga,cbe  quel 
farà  beaèo , che  ne  farà  priuo  per  amor  di  ChriSio  . Et  avito  dei  fuoi  com- 
pagni , che  s’occupi  molta  nel  fludio  della  predicatione  , gli  apparue  il 
Santo  Padre, dopo  la  fua  morte, & offramele  lo  riprefe,uietàdogli  quel  trop 
poanfiofo  penfiero  c'hauea  del  fludio,  egli  commandò  cb’ei  fludiajfe  di  an- 
dare per  la  sìrada  della  Santa  humiltà,e  femplicità.  ' - 

Conte  l'gannauai  Letterati , Se  curio/i  del  luo  Ordine  . 

Cap.  X X 1 1 1 1. 

ACc  A d-e  n.  A (dicetta  S.Francefco)a  quefli  che  fon  curiofi  d’acquiflar  fa  a 

pere, e dottrinale  (dotte  crederanno, e penjaràno  di  reflarpiù  edifica  Fioretto. 
ti,& infiammati  di  diuotione  uerfo  Dio,pcr  la  fua  cognitionefe  non  fe  ne  fer 
Mirano  co  grande  bumiltà  per  la  medeftma  feienga, e per  il  molto  fludio  che 
ni  panano, pofponedo  ogn’ altra  cofa)reflaràno  uuoti  dentro  di  bontà,  freddi 
di  carità, e ripieni  tutti  di  uanagloria,godèdoft  della  lor  uanttàje  gonfi.  d’opi 
nionc  ipcrilche  faràforga,cbe(no  potendo  lojfirito  Santo  habitare  ne'corpi 
fudditi  a peccatici  parta  in  tutteffla  loro,6 però  efscndogli  raccòtato  ungior 
roda  certi  Frati  Fracefi,che  in  ‘Parigi  uitgra  T eologo  sr era  fatto  Frate  di 
U ro,e  che  co  la  fua  dottrina  daua  una  giade  edificai  ione  al  popolo, & al  Cle 
ro,c  gràde  b onore  all’ Or  dine,  il  Santo  fognandogli  riffofe.fo  temo  che  que 
Untali  un  giorno  diflrugera  tutto  quel  cbe’l  Signore  in  qucfla  uigna  fua,bà 
f me  (ferito  fuo  indignifjìmo)  piantato,  nè  io  Morrei  miglior  Maeflri  in  Teolo- 
gia,di  quelli, ebe  infegnan  l’opere  dei  fjfimi  loro, la  manfuetudine,la pouer 
tà,e  la  bumiltà.Tercbe  tato  è buono  il  I\eligiofo}quàto  che  obedifee  alla  fua 
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B tegola, e fa  quel  ben  che  conoficffe.Quefli  Trcdicatori,che  fola  fi  fidano  nel 
la  dottrina  loro, quando  fi  vedono  il  còcorfi  de  i popoli, e che  fono  afcoltati  no 
Intieri, e eh1  alcuni  fi  còuertano  a penitela  nelle  predicatioui  loro,  fi  gonfiano 
di  uanagloria  dell' opere  altrui, come  fe  foffero  fue,e  cofi  vengono  a predica- 
re,a  fallite  altrui, F2  à dannaùon  propria. Verilcbe  fi  gloriano  di  quello  t che 
loro  nò  hanno  più  cagione,che  ha  una  tromba  quando  rifuona  per  la  bocca  di 
vn‘huomo,che  la  foffia;percbe, che  altro  fono  loro,che  trombe, per  le  quali  il 
Signor  manda  il  fuofuono , o buone  ò cattine  ch’elle  fi  fieno  ? Onde  la  caufa 
della  còuerfione  di  quei  tali  non  fono  loro ; mx  la  ijlefia  forga  della  dottrina 
SantUfC  le  lagrime  da’ [empiici  jncor  che  quefto  non  fu  da  loro  intefo,  e que 
flt  femplici  fono  i miei  Catta  Uteri  della  tauola  rotòdafi  quali  C a fiondano  ne 
i deferti, ne’  luoghi  feparati,accioche  meglio  fi  diano  all’ or ut  ione,  e medita 
t ione, pi  auge  do  i fuoi peccati, e gli  altri  ancora.  E però  ‘Dio  filo, è quello  eh  e 
si  il  frutto  che  qfii fanno, e quante  anime  fi faluino  per  i meriti  loro , e però 
meriteranno  di  fentir  quella  uoce  da  lui  ; Vieni  feruo  buono, e fedele, perche 
in  poco  mi  fotti  fedele,  a molti  fini  pofto,  entra  nel  I{egno  della  ulta  eter- 
na.Ma  quelli  che  nò  hebberoaltro  pèfiero, fatuo  che  difapere,e  di  mostrar* a 
gli  altri  il  lorfapere,  pacandogli  sega,  moflrargli  efsepio  di  buone  operatio 
nife  ne  furano  innangi  al  Trono  del  tremi  do  Giudice, poueri,e  nudi  d’ogni 
bene, et  bar  anno  i fuoi  uafi  pieni  di  uergogna,  e di  còfufione,  efentiranno  il 
Signor  chi  dirà  loro.Voi  altri  ui  affaticale  filo  co  le  parole  della  voftra  feii 
ga  ac  qui  fiat  a ;ma  io  p la  virtù  de  i meriti  de’  miei  fimplici,Jaluai  l’ anime  ; 
però  uoi  altri  recante  col  uento  della  uojlra  fuperbia,  che  cercauate  ; Fi  effi 
riceueranno  il  premio  della  fatica  della  lor’bumiltà.^tUbora  la  ucrità,Fi  il 
ualore  della  femplice  humiltà,  etoratione,cb>è  la  noftra  uocat ione,  farà  cono 
. [cinta, e glorificata. Mia  quale  quefii gonfi  col  uento  della  lorfiienga  furon 

cÒtrarij.pfuadèdoa.  molti,  che  lafciafseroqucfla  ucritd,  ungi  pfeguitadoco- 
me  ciechi, e fkrnetichi,quelli  che  caminauano  per  efia  ,ma  l’errore, è falfco- 
penioni  in  che  fin  vifsuti,e  ebano  predicata, e p la  qual  còdufsero  molti  fico 
nella  p fonda  fofsa  dell’ ignoranga,e  cecità  fpirituale,glitornarà  in  dolore ,0 
c.  Cor.r,  còfufione,  e faranno  fepolti  nelle  tenebre, perche  cofièfiriito  ; lo  deflrugge- 
rò  la  fapièga  de  fauij  di  queflo  Mòdo, e la  lorprudèga  farà  da  mereprouata. 

' Però  quanto  a quel  clèappartenea  all’officio  fuo  in  quefio  Mòdo,  il  Santo 
no  permettea;che  neffun  de  i fuoi  frati  fi  chiamafse  Maefbrofe  he  eifofsefla 
to  prima  al  ficaio , dicèdo  loro  le  parole  di  Chi  i fio  Saluatoie:  V no  è il  uofiro 
Mieti),  tj.  Maeflro,che  è in  Cielo ; è però  nò  ui  chiamate  Maefiri  sù  la  terra.  E dic.ea  di 
fe  fiejfo:Cbe  fe  benegli  hauefsefaputo,nò  mai  trarrebbe  uoluto  efser  chiama 
to  ‘Dottore,  ni  Macfirp , perche  era  contra  Chrifio . Terilche  conclude  a efser 
di  molto  maggior  profitto  all’huomo  il  faper  poco , Fi  efser  bumiJjt,  che  far 
gran  cofe,e  faper  molto, prefumcndo  di fe  mede  fimo. 
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Quanto  fi  rallegraua  il  P.  S.  Francefco  del  buon’cflcmpio  che  daua 
il  fuo  Ordine  alla  chiefa,  c guanto  difpiacer  lentiua  di  qualunque  Cor- 
redi fcandalochedeflèro  i luoi  Frati . Cap.  XXV. 

DI  c e a queflo  gloriofo  Tadre, che  i Frati  Minori  erano  flati  mandati  da  A 

Dio  in  quei t a vltima  età,  acciocbe  mofìrafjero  effempio  di  luce  a quel  Fl0rctl°  • 
li  cb’ erano  inuolti  nelle  tenebre  del  peccato, è però  quando  egli  sètiua  raccò- 
taregli  efsèpvj  di  edificatone, che  dauano  i fuoi  Frati  nella  Hata  Chiefa,  con 
grà  fpirito  dicea:  La  cafa  di  ‘Dios’impirà  de  buoni, e de  foaui  odori,  che  fifa 
ranno  col  pretiofo  vnguèto  delle  virtù,  è fi  rallegraua  molto  della  buona  fa- 
ma de’ fuoi  amati  figliuoli, c dell’tfj'empio  di  Sìtità,cbe  dauano  : perche  col 
mego  di  quefto b ito' e f sipio  co  tertiuano  i peccatori  all’ amor, e feruitio  di  Gic 
su  Cbriftofcofa  f òpra  d’ogni  altra  da  lui  de  fiderata)  egli  daua  lafua  Sdta  be 
nedittione.  E cofi  parimente  i fuoi  figliuoli , quanto  più  vede  ano,  che  il  loro 
Tadre  volea  che  s’effcrcitafferoin  quefle  virtù, e nel  gelo  della  falute  dell’a- 
nime;  tanto  più  fi  ttudiauano  di  compiacerlo,  efe  per  cafo  qttalcb'uno  di  lo- 
ro baueffe  dato  alcuna  minima  turbai  ione  al  proffnuo, f abito  co grandijfima 
bumiltà gliene  dimandaua  perdono  eshibendofia  farne  penitenza . 

Occorfe  una  volta  cb'un  frate  ucccbio  dell’Ordine, alla  profuga  d’un  no  B 
bil  Cittadino,  difie  a un’altro  fuo  fratello  certe  parole  co  ira;c  conojccdo  d’ba 
uer  turbato  ilfratcllo,con  qlle  parole, & il  Cittadino  mal  edificato, raueduto 
fi  dell’errore,  c cètra  fe  mede  fimo  irato,  fubito  prefe  del  tterco  d‘ tifino, e fe  lo 
tnife  i bocca, c biafsàdolo  a forga, dicea  -.Magia  liugua  lo  ftcrco,poi  che  ardi 
fli  imlgarti  corra  il  proffimo,c  fiutargli  in  faccia  il  ueleno  della  tua  colera . C 
llcbe  ueduto  da  quel  Ciuadino,rettò  poi  altretato  edificato;  c co  molto  mag 
gior  dinotine  uerfo  l’ordine, olferèdofi  tutto  al  fuo  feruitio  Ter  il  contrario  ha 
uea  il  T.S.F. infinito  d {piacere,  quando  Jeutiua, eh’ alcuno  haueffe  data  ma 
la  edificatione  alprofjimo.  Ond’ejsèdogli  detto,  che  un  Vefcouo  banca  ripre 
fo  nò  sò  qual  frate  de'  fuoi, p battergli  veduto  fare  certe  fingularità,  c’bauea 
no  delL'bippotrita,come  ilfarfi  crcfccrc  la  barba,  & altre  cofe,che  nò  Liana 
no  bene  à un  f.  atc  Minore,fi  leuò  in  piedi,e  co  le  mani giùte,lacrmddo,dif- 
fetSig.Giesù  Chritlo(cbe  elegge  fi  i dodcci^ipofloli,e  tra  effi  ne  fu  un  tradi- 
tore, e cofi  fu  danaio,  egl’altn  predicono  p tutto  il  mòdo  la  tua  tata  fede  co 
p.irole,ecòoprc  Sàtc,e  buone, et  bora  ricor dàdoui  in  qucfl’ulrima  bora  della 
POiìra  mfericordia,HÌ  còpiacefli  di  piotare  la  Religione  de’ Frati  Minori, in 
aiuto  dilla  uoflra  Chiefa, Gl  in  feruitio  Della  uoflra  Hata  fede, e del  uoflro  f- 
uageltvlpucdcte  p udirà  pietà, pchc  feqfta  Religione  in  cab  io  di  buon’ifsè 
pio  darà  fcandalo,  che  ui  fodisferà  p lei  i £ però  jpi/ito  dal  gelo  dell’bonor  di 
Dio, e della  falute  deU’ anime, iìedèdo  il  braccio  dritto,cò  abbòdàtifflme  la- 
grime, diffe  qfle  parole: sig.e  Tadre  noftro.Da  uoi,e  dalla  uoftra  Celcfie  Cor 
tc,c  dame  uoftro  picciol  fcruo,  fiano  maledetti  tutti  quei  Frati, che  per  il  lor 
inai  cfsipio,p  le  loro  male  operationi  difiruggeranno  quello,  che  noi  hauete 
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edificato  per  mc^o  de  i vojìri  veri  Frati  Minori:  E riprcndcdo  vn  Frate  c'hà 
uva  dato  mal  tfJcmpio;fra  V altre  cofc,li  diffe  quefla  ancora.  Vuoi  tu  ohe  io  ti 
dica  fratello, il  difpiaccre,cbe  mi  fanno  i Frati,cbe  danno  mal  effempio  agli 
altrii  quello  che  mi  farebbe  vnoc’haueffevna  fpadain  mano,  & altro  nò  fà 
cefie,clre  mettermcla,c  cauarmcla  per  i fianchi , e che  con  tutto  ciò  io  non  pò 
teff  morire:  cofi  i Frati  cattiui  accrescono  in  me,  e nell'anima  mia , dolor  fo- 
pra  dolore , è fregano  le  mie  vifeere,  quando  che  danno  mal  esempio  a gli 
altri,e  di  più  difie:Ob  Dio  J'e  uno  fofic  ferito,e  potefie  fuggire  di  chi  di  nuo- 
vo gli  minaccia  la  morte, non  fuggirebbe  egli  volonticri<& io  mefehino  per 
ciré  non  fuggo  dunque  per  i Monti, e per  i deferti, per  non  batter  a fendi  e que 
flc,& altre  cofe  ftmili  de  i miei  Fratti 

D’vnarifpoftachedicdeil  Signore  al  Padre  San  Francclco,  ncll’ora- 
uonecflcndo  egli  molto  anguria to  per  alcuni  fcan- 
dali  occorli . Cap.  XXVI. 

Presentendo  il  travagliato  Tadre , eh’ alcuni  Ministri  delfuo  Ordi- 
nerò davano  buon’efièpio  alli  fuoi  Frati  sèplici  E perciò  còfideràdo  in 
fyirito, quato  ageuolmète,  et  in  breuc  molti  per  queflo  fi  farebbono  fuiati  dal 
['offeritala  dell'ordine, Spinto  dal  gran  dolore,  che  ne  fentiua  dètro,per  il  ^e 
lo  dell'honordi  Dio, duca  queste  parole.  Sig.  ti  raccommando  que  Sìa  fami- 
glia che  m'hai  dato, e replicando  molte  volte  queflc  parole.  Sentì  vna  voce, 
che  in  rifpoflagli  dìfje.  Terche  ti  turbi  ò Huomo  povero ? perche  tanto  t’attri 
Eli, qttand' alcun  Frate  non  và  per  la  mia  ftrada,ò  che  dà  mal  effempio?  Tcfi 
tu  f òrfi, ch’io  t'habbia  eletto  per  Tajìore  in  quefla  Religione, in  modo, che  tu 
nò  conofehi  ch’iofta  il  principal  Governatore  di  effà?  Chi  piantò  quefla  Rei# 
gione  de’ Frati  Minori? Chi  covertigli  h uomini  a penitenza? Chi  gli  dàfor- 
\a,& virtù  di  perfeuerare  in  offa ? Dimmi  non  fon’ io  quello,che  faccio  tutte 
quefle  cofe?.Anji  per  quei  l’io  t’eleffi,non  huomo  littcrato,  nò  eloquente ;ma 
fcmplici(fimo,acciò,cbe  quello  eh’ è in  te  lo  facci, et  il  rcSìo  lafii  fare  a me, et 
acciò  che  non  foffe attribuito  al  tuo  fapere, quefla  conuerftone  rtuoua  delle  gi 
ti, ne  alla  induflria  bimana, ma  folo  alla  mia  grada.  Ma  perche  tu, e tutto  il 
Mòdo  fappia  ch’io  flarò  fui  miogrege  vigilante , Irò  poflo  te  fi  come  un  fegno 
bianco  a tutti  i Frati, accioche  vedano  l’ opere, che  hàno  a fare,  che  fono  quel 
le  medefime,cbe  vedcrànofkra  te ,& io  gli  guarda  ò,màtcnero,c  cadcdonc 
alcuni, altri  fi  leuaràno;quelli  che  vano  per  la  mia  firada, e Pegola, tornano 
^me, e faranno  i miei,quelli,che  per  quella  non  caminaranno  quello  poco  di 
buono,cbe  pare  che  baubino, gli  farà  tolto.Tcrilcbe  ti  comando, che  nò  t’at- 
trifli  tanto  da  qui  auati;ma  fa  quello, che  fai, et  opera  quello  che  operi,  e fap 
pi  ciré  in  carità  perfetta, hò  piotato,  e còferuarò  la  Religione  de' Frati  M ino 
ri, e tato  l’amo, che fe  vno  de’fuoi  Frati  ritornerà  al  vomito, farò  cb’vn’alt ■ o 
in  Suo  luogo  riceua  la  corona, è fe  non  farà  nato, io  lo  farò  nafeere.  St  accioche 
tu  fappi  quàto  ch'io  amo  la  vita, e Religione  delli  tuoi  Frati  ancora  ch’ì  q;lo 
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Ordine  ron  gliene  refi  ufi  ero  più  che  tre,  non  furano  quei  tre  abbandonati  da 
me, ma  lor  furano  la  mia  Religione. Ver  le  quali  parole  il pouero  Vadrc  fi  rac  B 
confolò, e co  fi  de  lì  alianti  jopportò  con  più  p attenga  il  tutto, è molte  uolte  di 
tea  nei  Capitoli  qurflc  parole  a i Frati. lo  feci  voto, e prof ejfione  nella  pego- 
la de  i Frati  Minori, e tutti  i Frati  nel  mede  fimo  modo  s’obtigarono  ad  effa.E 
la  fidai  l’vfficio  digouemare  i Frati  per  le  mie  infirmità , e perche  ancor  co  fi 
mi  fin  cóccjfo  da  Sua  ’Diuina  Maestà  per  beneficio  dell' anima  mia . Laonde 
io  sòchc  il  maggior  aiuto, che  io pojfi  dare  alla  mia  Religione, è il  far  di  con 
trnuo  or  adone  per  lei,  e pregar  il  Signore, che  lagouerni,  e nel  reSto  io  nò  [0 
no  obligato  ad  altro.faluo  che  dare  buon  esempio  ad  ogn'uno,& in  cafo  che 
alcuno  perii  mio  mal  effempio  peri  fica, voglio  efi'er  obligato  à darne  conto  a 
Dio  per  lui . E però  hauòdo  loro  la  medefima  Fregola, che  fanno  beniJfimo(fe 
vogliono) quello,che  hàno a fkre,perche  lo uedonometter  in pardca,e da  me 
e da  altri,  Je  nò  faranno  il  dibito,faran  il  danno  a loro , e Dio  glicafiigherà 
ne  io  farò  obligato  per  loro,  e con  quefio  m’acquieto  nel  sig.  Vna  volta  certi  C 
Frati  dijfcro  a S.Franccfco  con  gelo  di  fiere  gran  giouamento  all' anime.  *Pa 
dre  non  vedi  tu, che  alcuna  uolta  i Trclati  non  ci  uogliono  dare  litiga  dipre 
dicare, il  che  è caufa,cbe  fiiamoodofi  ungra  tempo  dell'anno^  Vero  ci  pare  , 
che  farebbe  gran  feru.tio  del  Signore,  & aiuto  dell'anime  ,\e  fi  dimaiìdaffe 
licenga  genera  le  al  Tapa,di  poter  pdicarc  liberamente  con  priuilegio.  Alle 
quali  parole  rifpofe  il  Santo  (reprendendogli  molto  uedendo  il  fiandalo,  che 
da  ciò  batterebbe  potuto  fhcilmcte  fuccedere,trà  il  Clero  e la  Religione)e  dif 
fc.Voi  altri  Frati  Minori, nò  volete  conofcere  la  uolontà  di  "Dio, nè  mi  volete 
lafciar  conuertir  il  Mondo, cofi  come  Dio  vuole,ch'io  lo  conuerta.  Vero  vi  di 
co  che  uoi  battete  a ottenere  quella  licenga  dagl'ifiejfi  Vrelati  con  la  uoSìra 
h umili à,c  cò il  buono effempio  della  uoflra  ulta, il  quale  fe  còtinuerà  in  voi » 
gl'itteffì  Vrelati  vi  pregheranno, che  voi  andiate  a predicare  nelle  lor  Dioce 
fi,e  Chiefe,e  che  conuertiate  i lor  popoli  a penitenga.  Et  in  tal  modo  meglio 
vi  chiameranno  loro  alla  predicatione,che  non  faranno  i ‘Priuilegifi  quali 
non  vi ftruirebbono  ad  altro, cl>c  a leuarui  in  fitperbia,fiche  s’a  modo  mio  fa 
rete, vi  sforgarete  di  còferuarui  liberi  da  i uitij  dell' ^tuaritia, dell' Inuidia,  D 
e defideri  nani, tanto  dannofi all’ ànime  voftrc,& a quelle  de * proffimi,per  il 
mal  efiempio, e nelle  uoflre  prediche, e ffortarete  i popoli  a pagar  le  lor  deci- 
me a i Tretiipercbc  cofi  farete  da  loro  pregati  a predicare,  & a udire  le  Uro 
confeffioni  ( ancor  che  di  quefio  non  ne  druiate  hauere  tanta  cura  qua  nto  di 
attenderà  conuert  ire, perche  Fbuomo  ch'è  comiertitojrefio  fi  fa  trouar’il  Cò 
fcjfore)7^e  io  per  me  uoglio  altro  priuilegio  dal  Signore  faluo  cioè  d'amare, 
e reuerire  og'uno,eper  obedienga  di  Dio, e di  Santa  Chiefa  conuertire quan 
ti  più  peccatori  fi  ponno,più  con  l'humiltà effempio  dell'ofieruaga  della 
nofira  Bagola, che  con  parolcj. 
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A 

Fioretto. 


B 


Delle  tribulationi  dell’Ord  ine  nudate  al  P.S.Francclco  perii  tempo 
auueniie.  Cap.  XXVII. 

Essendo  vna  volta  il  'Tadre  San  trancefco  in  oratione  nella  Madonna 
de  gli  Angeli, pregando  i ntta  ntiffima  mente  fua  Diurna  Maeflà,  che  fi 
degnaflc  di  hauer  mifericordia  al  fuo  popolo  Cbrittiano  ,fopra  del  quale  gli 
bauca  riuclato,cbc  bauea  a mandar  vngran  flagellagli  rijfofe  il  $ ig.  Frati 
cefco  fe  tu  vuoi  cb’io  tyabbi  compafjione  del  mio  popolo, procura  con  ogni  di- 
ligenza,che  queslo  tuo  Ordine  fi  confcrui  nel  modo,cb’egli  è iiato  formato  , 
acciocbe  vi  fi  troni, ebe  degnamente  mi  fuppliebi  per  lui,&  io  per  amor  tuo 
e'flel  tuo  Ordine, ti  prometto  di  non  lafciar  venire  {opra  la  mia  Chiefa  quefla 
tribù  lattone  fi  grande,  c’bora  gli fopraflà  Ma  voglio  che  tu  j appi, che  fe'l  tuo 
ordine  preuaricbcràfi  primi  caligati  da  me  nella  mia  Chiefa  faranno  i traf 
greflori  di  tffo,e  darò  al  Demonio  autorità  f opra  di  loro  tanta  quanta  vorrà . 
Onde  tra  loro , e il  Mondo  nafeerano  tanti  fcàdali,cbe  non  ci  [ara  cbi  ardifea 
pigliar  quello  tuo  babito,  fc  non  negli  deferti ;dou’ic  mantenerò  quei  pochi 
eletti, fi  come  mantenni  i figliuoli  d'f frati  tanti, e tant’anni;c  cefi  effondo  co 
Jeruati  nella  mia  grafia  i buoni, ritornerà  poi  l’Ordine  nel fuo  flato  di  prima. 
Et  però  il  T.S.Fràcefco  profetico,  ebe  nella  fua  Religione  fi  leuarebbe  vna 
forùfflma  tentatione  per  la  feienga  acquietata, con  la  quale,  àguifa  di  furi- 
bondo vento  dalla  regione  del  deferto,  (à  fomiglianz i della  tnbulationc  di 
Giob,) ferendo  impetuofamentc  tutti  i quattro  cantoni  della  Cafa  dilla  fua 
J{eligione,la  rouinarianoi  fuoiproprq  figliuoli, percbt(dicea)gonfii  dalle  lor 
fcic^e,e  con  fidati  fi  in  effe,poneranno  injidie,tcndn-aiu.o  tacciai  figliuoli  uc 
ri, e leghimi, fkbricati  da  quella  gran  f emina  danata  chiamata  fuperbia,ct 
ad  effa  facrificaranno  i parti  loro, cioè  le  loro  operationi,e  del  guadagno  di  cf 
fe,e  della  mercede  della  loro  s faccia ttagg me,(£  arroganza,  viueràno  in  de 
litie.Ondc  l’autorità  di  qfli  tali  farà  molto  amata,  & intolerabile  a i gin  (li, 
che  faranno  perfeguitatt  da  loro:penhe  la  lor  fimplicità,obcdicnza,c  pouer 
tà,e  gelo  dell’bonor  di  Dio  gli  ui  nirà  vn  certo  modo  tacitamìte  a còfondere. 
Terilcbefiton  lo  potè  do  patire  per  lafuperbia  loro)confidatifi  nella  fapièga, 
e nella  fama  del  ualor  loro, e nel  braccio  de’ Signori, e de  i Trencipt  del  Moti 
do  acquietato  perla  uia  de  II’ am  bit  ione  gli  perfeguiteranno  fin  alla  morte. 

Si  ritrouò  ancora  vna  Trofctia  del  T.S.Fràcefco  fcritta  p mano  di  F.Lco 
ne  della  gran  fcijma,& diuifione,  che  fu  nella  Chiefa  dopò  la  elettion  di  Va 
pa  Orbano  Setto, che  fu  l’anno  i } 78.  la  quale  durò  uicinoa  quaranta  anni, 
che  in  qflo  modo  dicca.t'enà  tòpo  nel  quale  la  Chiefa  Sata  farà  piena  di  ficif 
me,  per  le  quali  gl  i buomini  fi  ritroucràno  in  grà  perpleffità  cofi  nel  flato  (pi 
rituale, come  nel  te  por  ale, & il  Demonio  baucrà  molti  fcguaci,  c farà  più  di 
ligète  del  f olito  in  pualerfi  di  quella  occafione  d’ampliar  il  fuo  Hfgno,  i quel 
tipo  la  bcllczz*  di  quefl’ Ordine  farà  (porcata, tfieme  co  quella  degli  altri  an 
cora  le  farà  còpita  la  pfana  jt pttafta,e  diffenfione  d’ ambedue  i fiegni,quà 
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io  il  Sommo  Tonte  fico, & alla  Santa  Cbiefa  pochi  con  aera  cariti  obediran 
no,e  quello  ciré  non  farà  canonicamente  eletto  al  Tonificato, an^i  fofpetto  dì 
bere fia, farà  obedito, perche  acutamente  faranno  da  luiperuertiti  molti  ne  i 
fuoi  peflilètiali  errori. >Allbor a moltiplicaranno  i fcandali,c farà  la  chriflix 
urti  diut  fa, non  gli  volendo  molti  c5tradirc,e  faranno  tate  le  feifme,  e ditti  fio 
ni  nel  clero, e nelle  Religioni, e ne  i popoli  che  fe  da  Dio  non  fofiero  abbrevia 
ti  quei  giorni, quei  eletti  caderiano(fepofJibilcfòffe)in  quei  mede  foni  errori, 
fe  Dio  per  fua  mcfericordia  non  gli  liberale.  Terquefla  riadattane  partico- 
larmente il  Santo  pofe  nella  fua  fregola  il  voto  dclTobcdietrga  al  Sommo  Ti 
tefice,(S  a fuoi  fuccejjbri  canonicamente  detti,  & alla  Santa  Cbiefa  Bima- 
na,e nel  principio, e nel  fine, vedendo, quanto  farebbe  dato  il  profitto  in  que 
fii  tempi  coft  tui  bidenti  al  fuo  Oì  dine  il  mantenerfi  f aldo, e per  queftogli  det 
te  questi  auifi,acciò(uedcndo)fapeffc  governar  fi. 

Delle  relafsationi , nelle  quali  hauca  a venire  l’Ordine  profeteggiate 
dal  P.S.Francdco.  Cap.  XXVIII. 

Essendo  vii giorno  ilTadre  S.Fracefco  in  prefen-^a  del  Cardinale  Vgo  A 
tino  Vrotcttore  dell’ Ordine, e di  molti  altri  de  fuoi  frati  dijfe  quefle  paro  Fioretto. 
le, e poi  le  predicò  ancora  a i Frati. lenirà  tepo  nel  quale  i frati  del  mio  Ordì 
ne  per  opera  de  maligni  (piriti, fi  partir  ano  dalla  fluida  della  Santiffima  firn 
p liciti,  e povertà, ricevendo  ivdijfaèttmète  ogni forte  di  danari, e qual  fi  vo 
glia  legato  pertcflamentolafciatoglida  chi  che  fu;  perilche  all  b orafi  afe  ix 
ti  i luoghi  foli tarif,& burniti)  n‘cdificb(rannodigrandi,efontuofiperle  Cit 
tà,e  per  le  Mie  convenienti  a riceuer  Trincipi,&  Jmperatori,e procureran 
m col  megp  dcfauori,di  ottener  privilegi  da  Sommi  Tonte fici  con  arte,  e co 
prudente  h umane, e per  la  loro  longa  import  unità, otteneranno  ancor  dima 
■de  inguflie, palliate  di  uerità . Ter  ilche  non  folo  lafcieranno  la  loro  Regola 
inflit  uita  da  C bri  fio  contra  la  lorfolcne  Trofcflìcucjna  di  più,diflruggaànè 
la  purità  di  efia, mutando  la  buona  in  peruerfa  ùitentior.e,e  con  quèfli  privi 
legi  armati  contra  l'obedienga,e  contra  l' altre  Religioni  ^ contra  al  Clero, 
quando  penferanno  di  acquistar  uittoria,i  me f chini  fi  troveranno  cafcati  nel 
lafofja  ,cbe  da  LrfttJJi  fi  faranno  fatta , non  raccogliendo  dal  feminario  loro 
fatuo  che fcandali,  & offerendogli  à CbriSlo  in  cambio  della  fa  Iute  dell’ ani 
me, il  quale  ciò  vedendo  non  gli  farà  più  allbora  paflore ; ma  diflruggitore , 
come  meviteràno,e  però  gli  lafcierà  inuolti  nella  rete  dell' auaritia,e  de  i lor 
vani  defiderij.  llcbe  conjidcrato  da  molti  farà  cagione , che  conofcido  queflo 
cafligo  dalla  mano  di  Dio , fi  pentiranno  ancor  de  i fuoi  errori, e tornar  ano  al 
primo  Slato  loro,fe  bene  faranno  perjeguitati,  e burlati  da  gli  altri,  & infie 
me  con  tutti  i buoni, & veri  jerui  di  ‘Dio, da  i maligni, e perucrfi.Ma  fi  come 
a questi  le  loro  i<h(fe  tentatatiom  finiranno  di  rovinargli  eletti, It  tentationi 
de  i perfidi, e tr  ibiUat  ioni  ;Cbauer ano  cd  patiegafoportate per  amor  di  Cbri 
fio  tutte  gli  far  anno  corone  di  gloria^, 
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D’viuracrauiglio6  (tatua  ch’apparuc  a S.  Fraticello  in  una  vilìo- 
nc,c  l'uà  dichiaratione.  Cap.  XXIX. 

Essendo  vua  uolta  qfiogloriofo  Tadrc  i or  adone  in  S.  Maria  degli  in 
geligli  apparuc  innàri  agli  occhi  vnafiatua  di  mcrauigliofa  gràde^ 
ga,e  bcllegga,qual  fi  raffimigliaua  a quella  di  Ifiabuchodonofor  fi  come  la 
Scrittura  defcriue.Vercbe  banca  il  capo  d'oro , e bellijfima  fàccia,  il  petto,e 
le  braccia  d'argetofil  ve  tre,  e le  cofcic  di  metallo  fiegàbe  di  ferro,  e i piedi 
parte  di  ferro, e parte  di  cretaSt  coperta  con  un  mito  difacco  afrro,&  vile , 
diche  parea,ch’ella  fi  vergognale  fi  cruciaffe.E  reftò  molto  marauigliato. 

Ma  l’angelo  che  gli  rapprcjent.iua  quella  uifione, pai  logli, dicendo:  'Di 
che  ti  merauigli  o Frane  efeo  ( Sappi  eh’ Iddio  ti  bà  mandato  quetta  vifione 
cofi  mifteriofa  ,accioi he  vedendomi, fape/fi  la  mutatone  differente, che  fàra 
la  tua  Religione'  ne  t tempi  a venire, e però  attendi. 

La  teda  d'oro,chetu  uedi  i me, e cofi  bella  fàccia  fignifica  il  principio  del 
la  tua  Religione,  edificata  nella  {labilità  dilla  per fettion  Euigclica.Onde  fi 
come  l'oro  ì di  maggior  eccellila, & vaierebbe  qualunque  altro  metallo , e 
che  il  luogo  del  capo  ì più  d’ogni  altro  mìbro  cmirrète  del  corpo,cofi  ilprinci 
pio  del  tuo  Ordine, è più  pretiofo,p  la  fraterna,  (3  indorata  carità, & dirige 
lica  bonetti  Et  è di  tanta  bellcgga,e  nobiltà  p l’ofieruàga  della  pouertà  £- 
uàgelica,cbc  licpic  tutto  il  Mòdo  di  merauiglia  Eia  [\cgina  Saba,  che  è la 
S.tbiefa  cò  ifuoi  fedeli, fi  finpiràno.e  fi  sìtiràno  ne’cuon  loro  un  giubilo  nò 
p hi  Cibile, vede  do  fi  bel  freccino  di  S àdtà  ,e  difapiiga  friritua  le,c  tutti  quei 
primi  edificati  fopra  quella  prima  pietra  foche,  s’affadcheràno  d’imitar  il  Si 
gnor*, e ifuoi  sàticofiumi)  faranno  bcatifuati,e glorificati  dafua  D.Maefià. 

Il  pet:o,e  le  braccia  d’argcto,è  il  fccòdo  fiato  del  tuo  Ordine , tato  infetto 
te  al  primo  iquant’è  più  bafio  l’argento  dell'aio. Ma  fi  tome  l’argento, è di  ua 
fiore  anch’egli, & ha  frlcndore,i '{nono, cofi  qucfiofeccdo  fiato  del  tuo  Ordine 
haucrà  Traci  nobili  di  fcbiatta,cbiari per  feie nga,efonott  per  la  p dica  t ione, 
e Patiranno  tantalio  nella  Chiefa,  che  molti  di  loro  ottener  anno  in  effafupre 
m dignità, come  bbatic,Lifcouati,Lardinalati,& inftnoalTòtijicato.E 
perche  nel  petto, e nelle  braccia  confitte  la  forga  humana,pronederà  il  Sig . 
in.quefio  tempo  al  tuo  Or  dine, d’b  uomini  di  tanto  valore, e difibuona  cifcii 
ga,ehe  lo  difenderanno  da  i potenti  ncmici,che  in  quei  tempi  il  pfeguitaran 
no,&  inficine  con  l’Ordine  a iute  i ano  a foflentarc  ancor  la  S. Chiefa,  dall’im 
peto  et  udeliffimo  delle  herefie,  e fei fine, che  regneranno  contra  di  lei. 

Dopò  quello  verrà  il  tergo  fiato,  figurato  per  il  ventre  di  metallo , qual  è 
f eriga  comparatone  più  baffo  di  l fecondo.Méfi  come  di  queftofifà  maggior 
qualità  di  moucta,coft  farà  iti  quei  tipi  grandijfimo  il  numeri)  di  coloro  c’ha 
uè  ranno  il  lor  ventre  per  Iddio. Ma  nella  maggior  gloria  loro  fawanno  ancor 
con f ufi, perche  faprannofolo  le  cofe  della  terra.Et  ancor  che  perlafcièga,e 
finora  voce, c’bauer anno  ne  i pulpiti, fi)  anno  feguitati  da  jnolti,che  no  confi 
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derando,fe  non  la  fcorga  eflerioregli  lauderanno  nel  uolgo ; faranno  però  po 
co  Stimati  dagiuditiofi,e  dalle  pc  rfone  fpiritualirfercbegli  uederanno  ama 
re  la  fenfualità,e  non  Vhonor  di  ‘Dio, e la  [alate  dell’ anime.  Et  ahi  che  quefli 
tali  faranno  tenuti  dal  Signore  in  quel  conto  che  dice  l’^dpofiolo  ‘Paolo,  che  *• 
i Predicatori  finga  carità, fono  filmili  al  metallo, o campane,  che  hanno  buò 
fuonO;ma  mngioua  loro, perche  come  predicheremo  parole  Sante,  c fpiritua 
li,  co  fi  genereranno  figliuoli  spirituali, e mostreranno  a gli  altri  la  fonte  del- 
ta uita;ma  effi  rejìerannofecchi  nella  terra  deferta . 

Dietro  di  questo  unirà  ilquartoflatoflerile,  e frane  tofo,  [igni ficaio  per  te 
gambe  di  feno, perche  fi  cóme  il  ferromollifica  il  rame , fargèto,e  l’oro,  cofi 
quel  flato  farà  di  tanta  malitia,e  durerà  nel  proprio  parere , che  per  la  fina 
jfredegga,enuoui  coflumi,fi  feorderàno  i beni  c’baucano edificati  l’aurea  ca 
rità  de  i primi  fondatori  dell’Ordine,  l’argètea  verità  de  i fecódi,e  la  predi- 
catione  cuoce  de  i tergi  nella  Chicfa  di  uio.Eperò  fiicome  i piedi  fi  Stentano 
tutto  il  corpo  : cofi  ancor  ejfi  con  laforga  di  fieno,  e con  una  tenena  Hippocri 
fta  fofleneranno  il  corpo  dell'Ordine,  e fi  nafeòderanno  fott’il  Mantello  vile  , 
S3  in  apparenza  esteriore , fi  sformeranno  di  far  credere  al  Mòdo,  cb’ei  uiuo 
no  ancora  nella  lor  prima  pouertà,&  humiltà.Quefti  divo  faranno  lupi  ra  • 
paci,  e manifesti  a Dio,fe  ben  faranno  a gli  huomini  nafeofti.  Quefti  quanta 
que  come  ferro  nel  fuoco  faranno  afflitti  con  diuerfetribulationi,no;  foto  co 
gli  martelli  da  i Demoni/, ma  ancora  dalli  Principi  del  Mondo, per  che  come 
dice  la  fcrittura,i  gradi  nella  malitia,  Sopporteranno  grandi  tarmiti  parimi 
te: faranno  nòdimeno  fi  forti,  e duri,  che  fi  come  il  ferro  reftflea  tutti  gl’ altri 
meta  Ili, cofi  ancora  ejji  rcfiSieranno  a tutti, a' Prelati,  & «^Principi  ficolari, 
co  pifiero  di  poter  fuperare  ancor  i buoni,  ££  uincer  tutti  co  la  lor  duregga , 
ajjomigliata  al  ferro;  per  lo  che  come  genti  di  dura  ceruice  fu  ano  in  difgra- 
tia  di  Dio.Ma  perche  qfli  piedi  nò  fono  tutti  di  ferro  Schietto, ma  ancor  di  ere 
ta,che  fignifica  l'  Hippocrifia,fi  daranno  a’ncgotij  del  modo  per  piacer, (2  ef 
fer  in  grafia  defecolari.  Contuttoché, per  la  còtrarirtà  gride  deila  creta  cot 
la  col  ferro, che  nò  c mai  poffibile  d’ unirgli  gititi  infieme,in  ql  ultimo  tempo 
dell’ Ordine, farà  tata  eStrarietà,  c difunione  tra  i Frati  ch'alia  fine  (e  quàdo 
baieranno  fatto  refifliga  unpeggo)  e quando  Sìracchi  delle  forge,  comincie- 
ranno a prcualcr fi  dell’arte  dell’ Hippocrifia  ; efiido  impoffibilijjimo  unir  la 
fuperbia  uera  co  la  finta  fantità  (tal  che  la  duri,)  & ejfendo  all’vltimo  cono 
[cititi per  dif pregiatoti, e còculcatori  della  difciplina  dell’ Ordine, e per  còfe 
guete  dcll'Suagelio  di  Chrilto(prima  faranno  diuifi l’unodaU’altro,fi  come 
è diuifa  la  creta  cotta  dal  ferro,  ancorché  paiano  uniti  l’uno, e faltroje  cofi  t 
comincieranno  a regnar  tra  di  loro,  gli  od  fi, le  difscftoni,  le  partialità,e  le  ti 
rànie:pofcia,vedèdo  il  Modo  qfte  lor  feeleraggini [arano  infin  da  gl' huomi- 
ni Secolari  cdfufi,e  riprefi,e  caftigati,e  ciòauuenirà  toro, perche  totalmète  fi 
[arano  dif piccati  dal  capo  d’oro  della  lor  prima  carità.Pcrò  beati  bc  faranno 
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quelli:*'  quali  in  queflo  ti  po  venir  anno  a memoria  i precetti  di  Dio,edel  fin 
Vi  dine  perche  com’oro  nel  fuoco  ueniranno  a cffer  affinati,  efebi  nò  faranno 
conofciuti  dal  Mondo , faranno  però  molto  fiimati  da  Dio , perche  il  Sign.  in 
nefiun  tempo  abbandonerà  quefia  Religione  in  modo  che  non  ci  refiino  firn 
fre  degiutliyC  buoni  affai ;ancorche  in  compar  atione  di  tanti  tiepidi,  e trifti 
habbino  a parer  pochi, e quei  pochi  habbino  a efferperfeguitati  dal  mondo  , 
il  che  cagionerà  lor  maggior  corona  appreffo  alfommo  Iddio. 

il  facco  duque,e  manto  co  fi  uile,  per  il  qual  pare  ch’io  mi  vergogni,  e cor 
cucci, fi  è la  nàta  pouertà,  laquale  fi  com’è  ornamento  di  quefio  Ordine  fingo 
lar  fondamento  d’ogni  Santità  ; cofi  i figliuoli  baftardi  fe  ne  vagognerano  , 
perche  il  loro  fine  non  farà  in  Dio;ma  nel  mondo,  e però  (cercando  di  compia 
cergli)dijprcggaràno  Fh  abito  di  Dio, e cere  barano  de  i panni  prctiofi,c  fini , 
e per  battergli  importuneranno  il  mondo,  e peruie  di  Simonia  gli  acqui  fiera 
r.o.Terò  beati  quelliycbe  per feuerer armo  infino  alla  fine  nell’offtruanga  de  i 
loro  Santi  noti. E ciò  detto  drjfrarue,e  reflò  il  T.S.F.  pieno  di  ammir atione, t 
di  lagrime , raccommandando  a rtoftro  Signore  con  tuttoil  cuore , quelle  fue 
pecorelle  tanto  prefenti,  quanto  future . 

Qucfìe,  e molt’ altre  cofc  riuelò  il  Sig.  al fuo  feruo  Tran. conte  capo, e Ta- 
star c dei fuoi frati  Minori,  circa  alla  uariatione  della  fua  Religione, la  qual 
offendo  fiata  fondata  nella  perfettione  Euangclica  (difficiliffima  aferuarfe 
tondo  il  Mondo)non  è da  far  fi  mar  aitigli*, s’ ella  ita  fiata,  e cafibi  dalla  fua 
perfcttione,effendo-tntli  noi  naturalmente  inclinati,  & affet donati  allecofe 
mondane , & a fuggir  ogni  affresca  e rigore,  (i  ogni  neceffità;  e molto  più 
amici  della  noflra  uolontà , che  di  quella  di  Dio:  laquale  (fecondo  la  no  fìra 
1 tolta  prudera)  fa  che  non  facciamo  ftirna  dclli  comandamenti  del  Sig  note 
niamo  la  flradafita  ftreltiffima  per  tato  neceffaria  (come  ella  è)  alla  fa  Iute, 
e però  ce  n’andiamo  decimando  da  i notti  i primi  Vadri , e tuttauia  degene- 
rando più  . Si  come  non  è manco  da  merauigliavfi  dati' altro  canto  T(e  alcuni 
da  quefti  uafi  cofi  fragili,  compofii  di  fango, come  fumo  noi,bano  moflrato  in 
cofifiretta  obligatione  d’offeruarc  il  ^ angelo  ^ma  fi  inuitta  con  fianca , in  cu 
fiodir  in  loro  cofi  fatto  teforo,perche  ciò  tutto  hà  operato  Dio,  acciò  foffe  dal 
Mondo  conofiiuto  che  l’altera,  e gloria  di  quetta  Religione  uienc  dalla  vir 
tu, e potenza  di  S.D.  M.e  mn  dalla  uirtù  eforga  b umana , e però  quàdogli 
pare  tempo  debito,  ci  manda  le  riforme  ciré  la  Jòiìentino . 

Della  compallìonc  e di  (creta  cari  ràdei  P.  S.  Francelco  verfodi  turai 
Frati,  in  particolarverfo  gl’infermi.  Gap.  XXX. 

PErche  l’ obligatione  del  Tre  lato  verjò  le  fùt  pece- elle,  nò  filo  s' intede  * 
dai  le  ani  fi, e cibi  ffirituali;ma  ancor  di  J occorrerle  nelle  lor  neceffità  cor 
porali.Veròil  T.S.F. era  ripieno  d’infinita  carità,  & banca  di  continuo  pen - 
fiero  di  prouedere  a i fuoi  amati  figliuoli  nelle  neceffità  del  corpose  parttco- 
larmete  a gl’inferni  bifognofi;laqual  carità  nò  filo  egli  efiercitaua  per  obli 
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go  paterno  ;ma  per  la  naturai  compafiìone,  che  verfo  imiferi  regnò  mai  firn 
pre  in  lui,laqual  virtù  raddoppiò  poi  per  farla  meritoria  fin  modo  che  veni- 
ua  a riferire  tuffi  trattagli  de  ifuoi  profftmi  nella perfona  di  C bri Ho,  per  a- 
more  di  cui  eglino  haueano  ad  cflere  aitatile  però  come  fin  effi  vedefie  il  fuo 
S ignare  cofi  lique focena  il  fuo  cuore.  E co  fi  parimele  nel  principio  dell' Ordì  B 
ne,  quei  nuoui,  & infervorati  Cauallieri  di  Cbriflo,  eccedevano  in  menar  la 
lor  vita  aframente,  & in  far  opere  degne  di  penitenza , ile  he  fi  può  vedere 
per  l'tnfr aferitto  effempio, congiunto  con  la  carità  del  Santo . 

Dot  mi  do  rum  volta  tutti  i Frati,  vno  ne  cominciò  a gridar  in  fu  la  mtgtr 
notte  ad  alta  voce;  lo  mi  muoio, io  mi  muoio. Ila  qual  voce, e lamento  leva 
dofifubito  il  Santo,  fece  leuar  ancora gli  altri  Frati,  Raccender  un  lume,  e 
dimandando  chi  era  quello  che  fi  lamentaua  ,gli  rifrofe  quel  Frate :Tadre  fo 
no  io, che  mi  muoio  di  fameliche fentito,  ordinò  che  gli  folte  portato  da  ma 
gare  alibo  fallbor  a ; e perche  egli  non  fi  uergognafie,  fólta  apparecchiare 
ivi  una  mèfa,uolfe  ancor  lui  mangiare,  e fi  màgiar  anco gli  altri  Frati,  con 
tuttoché  fife  fuor  d’hora  Laonde  rejiciato  il  Frate,  uolèdo  il  Vadre  infegna  Q 
re  a i fuoi  fig liuo!  i la  uirtù  della  difcreticne,cò  laqual  tcmperajfcro  il  f cruo- 
re dello  {putto  per  la  conferuationc  delle forge  corporali  nell'a  flint  ranfie 
loro  fratelli  miei  pigliate * confettiate  in  uoi  quefli  ricordi. Guardi  eia  finito 
bene  lafua  naturai  compleffione,e  lefue  forge,  e fecondo  effe  fi  moderi  nella 
aflmenga . Perche  Jc  bene  alcuni fi  pojjonojoftentar  con  poco  cibo,  non  è per 
quetto  ragionevole, che  altri  che  non  fi  può  J'oJlent arecò  fpoco,  offeriti  la  me 
dema  atìinèga.Terche,fi  come  fiamoobligatià  guardarci  dal fupcr fitto  ma 
giare, che  danna  Vanima,e  còfuma  il  corpo ;cofi  doniamo  fuggire  l’tndifcre- 
ta  aflinega,e  fkr  in  modo, che  il  corpo  pojft  feruir  l'anima  Perche  noftro  Sig. 
ama  più  la  mifcricordia,cbc  ilfacrificio.  E quefìo  che  bora  ho  fiuto, cioè  ma 
giare  per  carità  a qucfì'hora , ricordifi  ogn'uno,  che  nò  s'è  fiuto, fi  nò*  opra 
di  pietà, & un’cf sempio  di  carità, ciò  ricercando  l’efìrema  fua  neceffità  an 
gì  p quefìo  più  fi  guardi  ogn'uno,  di  cfscrcaufa  di  ciò  un'altra  voltale  màffi- 
iic  i T>  ciati  uerjo  ijudditi . f lebe  fu  dal  S .beni fimo  ofieruato,impcrciocbc 
(qualunque ejlremamente gli  piacefie, che  lapouertà  riluce fie  in  ogni  cofa ) 
non  volfimat  però,cbefidefraudaJ]cro  i frati  del  dcbitofoflentamèto,c  però 
I quàdoaltròdc  nò  ne  veniua  àfuffìcicga,cgliflefio  gliene  procacciava,  come 

fè  vitto  dtfopra.Cò  tutto  ciò,cò  fé  fiefio(no  ofiante  la  fua  debolifiima  còplef 
fionc)fu  si  pre  mai  flrcttifiimo  fiordi  modo  dal  principio  della  fua  còuerfio- 
MC, infimo  alfine  della  vita  fua.  % in  quefìo  ei  hà  da  efiere  riprejo, flètte  che 
4 i feriti  grandi  di  Dio, eh  e di  continuo  fon  retti  dal  S.  Sito  nelle  anioni  loro,  ofe< 
nò  fi  deue  dar  gegola  di  vita,  ma  la f dar  operar  lo  fpirito  in  loro,  e ente  forti 
di  eccefii,che  fifintono  bafìa  à mirarli  a noftra  co  fifone, e pigliarne  quclta 
tochefipuòifche  eraforga,cheficome  moltidcmeritaua>,oiÒ  far  manco  di 
quello  che  doueano, ne  fifiero  ifiituiti  ancora  dal  òig.dt  itili , c he  fuppli fiero 
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ne  i corpi  loro,c  per  (e, e per  altri, e per  dare  di  fequeflo  buon'effempioil  San 
to, quantunque  nelle  fueuifimit àgli  {offe  dibifogno  di  molte  cofe flraordina 
rie,nòdimcna  e i patina  più  prefio, e [e  ne  priuaua,perdarefièpioagli  altri, 
e poi  dall’altro  canto, egli fieffo  non  fi  ttcrgognaua  di  andar  cercando  pie  vii 
le  della  carne,  &aluotcbe  bifognaffe  atli  fuoi  Fratiihfcrmi,  che  al  tipodi 
f unità  non  l’haurcbbe  comportato  in  conto  alcuno . Ma  ben  gli  ammonti* 
che  fi  ricor  da  fiero, c'  baueano  a efier  frati  Minori, nò  foto  nella  fanità;ma  an- 
cora nelle  infirmità,e  che  però  non  batte  fiero  l'animo  infiitiabile,e  nò  uolefle 
ro  tutte  quelle  comodità , che  hanno  i delicati  del  Mòdo,  peli  a quefìo  modo 
non  ui farebbe  differenza  alcuna, ne  harebbero  merito  apprefiba  Dio.p  amor 
del  quale  fi  denteano  catetere  di  patir  qualche  di  faggio, t tu  nelle  infirmità. 

£ Dicea  quefie parole  il  gè lofo  pallore  ; ma  nonpotea  però  quando  ueniua 

alle firctte  il  cantate  itole  'Padre,  contcnerfi  di  non  far  loro  tutte  le  carezze 
poffibili,comt  fi  fftderà  in  quctt’cffcmpio. 

Effendo  una  uolta  infermo  un  Frate  de  i più  uccchi  della  Religione, il  P. 
S. Francefilo  udendolo  cofi  afflitto,  moffofia  còpafiione  difiìe fra f effe  quello 
Frate  mangiaffe  un  poco  d‘uua,fkcilmcnte  fi  ribalterebbe  tutto,  e cofi  fu  b ito 
chiamatolo,  fic  lo  menò  con  fe  in  una  uigna  vicina  al  Monafilerio,doue  aerina 
to,acciocbc’l  Frate, non  fiuergognafte,  cominciò  prima  e fiso  a mangiar  del 
l’vua,  e pofeiaglie  ne  dette  a lui , e lo  fece  fèdere , e godere  fi  fattamente  di 
quel  fratto,  che  fi  leuò  da  federe  fatto, e gagliardo  ,più  chefofse  mai  fiato ;0- 
perando  la  uirtù  di  Dio  in  quella  carità  del  fimo  fuo  : il  che  fu  molte  volte 
con  abbondanza  di  lagrime  raccontato  a iiuerfi  da  quel  Frate . 

Come  il  7*.  S. Frante feo  mangiò  con  S.Cbiara,ecome  amendue  andare** 
in  cflafi;trafrojhquial  luogo  fuo  dal  Cap.llll.  del  libro  Decimo. 

F Stando  quefio  iato  nella  Madòna  degli  Angeli  fu  infinite  uolte  mole  fi* 

to  dalla  B. Chiara  (f. ua  prima  genitain  quato  al  frfio  feminilefch’andaffe  to- 
na volta  a magiar Jeco:7<(e (co tutto ch’e Ila  fofft  di  quella  sàtità,chc  era  na 
ta  al  monda)  cera  giamai  flato  ordine  che  haut  fife  voluto  còfentirli.  Mli’ul 
timo, dubitando  que (la  glorio fa  Santa,cheper  le  molte  file  infirmità  ungior 
no  (qua du  manco  fi  penfaffe)  il  Signore  fe’l  chiamafie  a fe,s$za  ch’ella  hauef 
fe  mai  potuto  battere  quefia  còfolatione  in  aita  fua,nc  {limolò  talmite  tutti 
quei  primi  ftgliuoli,e  diletti  del  Sato,ai  intercedere  per  lei,cofa  fi  lecita  che 
vintamente  c$  tato  affitto  lo  pt  egarono,  ch’alia  fine  fi  ci  la f ciò  còdwrre  ; ma 
per  non  dare  fcandalo,o  male  cjsèpio  a i fuoi, che  ancora  loro  andaffero  a m 3 
giare  nel  Monafiero  delle  Suore, la  fece  con  tutte  le  fue  compagne  neutre  nel 
T' ifieffo  Monastero  della  Madonna  degli  ^Angeli, doue  l’hauea  còfacrata  al 

£ Sig& iui  infiemecon  tutti  i Frati  la  riceuette  amoreuolmcntc  : e fatta  una. 
lògbijfima  oratione  alla  Madòna  cò  efjo  lei, et  rifilatigli  altari,  fatto  appa 
tuthiar  interra  (Jet  odo  ilfuo  costume)  ali  bora  còfueta  fi po fero  alla  mèja, 
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dotte  per  la  prima  tiiuada  egli  cominciò  a ragionare  tato  aitamele  di  ’ Dio , 
che  luijlcffo,e  S.Chiara,e  tutti  i Frati  furono  rapiti  in  efìafitalmcte,  che  nò 
erano  più  di  quetìo  Mondo  ; ma  con  gli  occhi  alti  al  Cielo  flauano  fuor  dife . 

7{el  qua  l tipo  a quelli  della  città  d’^iffifi  parea  vedere , che  la  cafa  di  S.Mx 
eia  de  gl’ Angelico  tuttoil  circuito,  & anco  i monti, ogni  cofa  abbruciale  ,c 
p articolarmele  fopra  il  Monatlero  fojfe  vn  gradi ffimo  fuoco . ‘Perilcbc  tutti 
corfer  o per  ifmorjarlo;ma  aniuati  alla  Cbiefa  nò  ci  ttouarono,  ne  fuoco,  ne 
fiima  faluo  quella  dello  fpirito  sito , quale  beni  ffimo  còfiderarono  ne  i volti , G 
negl' affetti  di  coloro,cberitr«uarÒ  ancora  affettati, e tutti  afoni  in  Dio, in- 
fieme  co  C. Chiara, e tutte  le  fue  cipagne.Onde  Juegliati,& accorti  fi  tutti  fi- 
nalmète  della  gratin  del  Sig.poco  altro  cibo  corporale guitarono,già  fatile 
pieni  di  quel  cibo  Celeile ,e  cofi  ognuno  fette  ritornò  al  luogo  fuo,tidido  gra 
He  a Dioiche  s'apprcfenta {empie  a qm  Hi,  che  ft  vnif cono  infume  in  (ariti. 

I CaP’3 1 ,e  3i-Jon  Fiati  poiti  di  fopra,  dietro  al  Cap.vltimo  del  libro  pri- 
mo acciocbefijeruaffe  l'ordine giusto  della  vita  del  V.5.F. 

Come  San  Francalo  conobbe.,  ch’era  la  volontà  del  Signore  eh’?, 

gli  con  la  predicanone ajuu/lè  ianccwi  ranimcafajuariì,cnfm  con  l’o- 
ra cionc  folampwcsc  come  iniUtjul  Ordine  de  i penitenti  detto  ii  Tcr- 
zoordinc.  uJ'.Cap.;  X X X l 1 1. 

Desiderando  il  veroferuodi  Giesù  Chriflo,  di  feruir  al  Sigcompita  A 

mète cò  fedeltà, e perfettionedt  uita,in  qlk  cofe,chc  più  foflcroagra-  s.  bUo«« 
doaS.D  Mac  jlàfen^bauere  riguardo  a forte  alcuna  di  CÓjolatione  tiporale  tari- 
quàtùqw  fffe  bone  tia  gli  venne  un  d ubùx  nella  mite,ilqnal  più, e più  vol- 
te c onf :ri,cq  queifuot  primi  co  pugni  eofi  can,dit  èdogti.  Io  ui  prego  fratelli, 
f quella  carità, che  tra  noi  uiue,  che  mi  uogliate  dir  quel  che  hò  da  fiere,  che 
più  ui paiajeruitio  di  Dio  di  qnefli  due effercitij ,0  ch'io  m’occupi filo  nell’o- 
ratione,o  ch’io  m’ujfatichi  ancora  nella  predicanone  Jocconido  a gl’ ignora 
ti  della  uiadfl  iiig.Terche  come  riedite, io  so  di  picciola  Fiatura,e  fcmplice, 
nefo  loro  infegnare  co  parole  còpotte  di  dottrina.  Però  dall’alt,  0 canto , ha-  B 
«end’ io  riceuuto  maggior  gratia  da  ‘Dio  per  orare , che  per  parlare ;più  nolo 
tieri  mi  darei  alla  còtinua  oratione, oltre  ch’io  so  p efferiè^a  celta,  che  nel- 
l’oratione  ui  è un  grà  guadagno,  & un  fteuro  aumento  di  gratia.  Doue  che  il 
predicare  fi  è un  ff.mite,e  comunicare  cogli  altri, quei  pochi  doni, che  fe  ha 
» no  da  Oio  riceuutt.La  oratione  fi  è vita  eh  turerà  de’  defiderij  buoni, e delle 
pie  afj'tt ioni  dell’anima, et  vnagiùta  di  virtù  CtUJle,unitaaluero , e fupre 
tuo  bene.  Ma  la  pdicationc  ft  è un’ impoluerarfi  i piedi  ffirituali,  ciocgl’affet 
ti  amorofi  del  cuore  verfo  di  Dio,chc  ferueno  per  i piedi,  e bufi  di  tutto  l’cdifi 
tio  jp (rituale ,diflrahìdofil’huomo  per  efìa  daU’afpreiga  della  uita,e  dal  ri - 
gore  della  difciplina  tycll’orationc  noi  parliamo  cò  Dio,  e l’afcoltiamo  qua 
doparla  cò  noi, et  uiue  do  quaft  uita  Angelica,  còuer fiat/10  più  in  Cielo  cògli 
*4ngcli,cbequàgia  1 terra  fra  gl’  h uomini . Doue  che  pdicàdo  hi  fogna  slpre 
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conuerfarc  cò  gl'buomini,etra  lor  uiucre  per  conucrtirglia  Dio, dirgli  la  ue 
rità,è  fcntire  da  loro  cofe  bimane.  Ma  et  è bene  vna  cofa  a tutte  quefle  cetra 
ria  per  la  parte  della  predicanone,^  in  fuo  gran  f cruore, & è di gradijfma 
confiderai  ione  ;percbe  dimoilra  che  Dio  ne /agra  cóto,  cioè,  che  l’vnigenito 
fuo  figliuolo, ilquale  è sòma  boti,  Hfgola,  e fapie  nga  diuina,difcefe  dal  feno 
del  fuoVadre  eterno, p informare  il  M8do,e  dottrinarlo  col  fuo  iato  efsèpio,è 
predicar  a gl' buomini  la  parola  della  fallite,  perlaquale  egli  faluò  poi  l’ani 
. me  predeftinate,lauadole  col Juo pretiojijfimo  fangue , viuificàdule  co  la  fua 
morte,  e mantenèdole  col  fuo  fantiffimo  corpo  nel  facrofanto  facramen  to  del 
Ì Eucbarittia,  nò  ferbàdo  per  fé  cofa  nejfuna,  che  corteftjfimamète  nò  ci  def 
fe  in  rimedio  della  notlra  j alate.  Onde  perche  noi  ftamogrademète  obligati 
a far  tutte  le  cofe  nofrre,ad  ejfempio  fuo, pare  che  fia  più  accetto  al  Sig.ch’in 
ter po fra , elafe  iuta  a tòpo  l'ora  tione , ejca  il  ferito  di  Dio  alla  pdicatione.Toi 
da  vn  cato,p  dirai  la  verità  mi  tira  la  mia  fpria  volotà  alla  quiete, dall’al- 
tra mi  ricordo,chequado  ritomai  da  Roma  cò  la  cofirmatione  della  pegola  , 
T^S.mi  riuclòjbe  L’int  emione  fua  era, eh' io  fleffi  tra  le  giti, e nò  nelli  defer 
ti, per  poter* aiutare  aridimer  molt’ anime  della  bocca  del  Demonio.  Ver  t ut 
te  ciò  io  dunque  vi  dimado  cò  figlio, da  poi  che  il  Sig.  non  me  l’bà  mai  volu- 
to nudare, dimandaglielo  in  ogni  giorno  con  gradii  fiuta  infranga.  Alla  qua 
le  dimanda, rifpòdendogli  tutti  che  non  erano  atti  a co  figliarlo,  chiamato  F. 
tiafeo,gl’impofe,e  difle.  fattene  dalla  nottra  foreUa  Chiara,  e dilli  da  mia 
parte, che  cò  tutte  l’amate  fue  fonile  fàccia  or  adone  a Dio, eh  e tn’ìnfegni  di 
fiere, qllo  eh' è fuo  frruitio  circa  a ciò . E fatta  che  gli  barai  Firn  bafeiata . Vi 
j)  nel  Mòte  Subafio,  e trotta  il  noftro  F.Siluetho,  buomo  ch'i  flato  fatto  degner 
dallo  Spirito  Sato  dd  colloquio  Diuino , e che  i fuoi  meriti  ottiene  ogni  qua- 
lùque grafia  dal  Sig.e  digli  da  mia  parte  quell’ ifrefìo.  llquale  andato,  ritor 
nò  dicèdo, che  F.Silucibo poflo  in  oratione  fubito  cb’bebbe  l’imbafdata  beh 
he  ancora  per  riuclatione  dal  Sig.cbe  non  l’bauea  chiamato  a quella  uocatio 
ne  per  particolar  beneficio  di  fe  medefimo;ma  fi  bene,  perche  per  mego  del- 
la fua  predicanone  fi  còuertifjero  a peni  tèga  molte  anime  per  fi.  E che  il  fimi 
j le  era  flatoriuelatoa  S.Cbiara.ll  ciò  fece  il  Sig.ncciocbe  per  piùteflimoniì , 
foffe  più  chiaro  al  Mòdo,percbe  baueffe  nudato  S.D.M. quello  fuo  feruo  tra 
le  genti. Uor  il  Santo  di  Dio  leuatofi  su  in  piedi, dopò  quefta  rifijfla  (qual  h* 
uea  uoluta  fcntire  inginocchioni,  come  fentfga  dell’ alt  iffimoi)  pieno  tutto  di 
Spirito  Sito, et  accefo  nell’ amor  di  Giesù  thnjlo.Fjfiofi  a F.  M afro.  Audi  a 
cene  adùq  uc  Fratello  in  nome  di  Dio,  e co  fi  tramontato  dallo  finito  aBbor’al 
Iborafimife  in  camino,  chiamato  ancor  F . Angeloper  il  tergo  non fapend* 
manco  egli  doue  andaflc  ; ma  lafciandofi guidare  dallo  Spirito  Santo,  ecofi 
giunfr  quattro  miglia  tòtano  d’Ajffìfì,  in  una  villa  chiamata  Carnerio, dout 
fimi  fi  a predicar  al  ‘Popolo, cò  tato  gran  feruore , et  edificationedi  tutti  qui 
ti, che  tato  gli  buomini  quanto  le  dòne , bauenddo  frinito  ragionare  fi  f anta 
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mente  del  dileggio  del  M5do,&  uiSìo  che  per  lui  ‘Dio  p irla.ua  ; t alme  te  ,fi 
diffofero,che  voleuano  qua  fi  tutti  abbandoni  e le  proprie  caCc.  il  andargli 
dietro, per  metter  in  effetto  ifuoi  Santi  co  figli, fe  non  che  il  Sàto  in fp  irato  da 
Dio,  d'ifie  loro, che  non  fi  pai  ti  fitto,  e che  riue fiero  rettamente  net  timore  di 
Dioyojferuàdo  i fuoi  Siti  ict/iad.  imiti,  e cbealleuaffcro  Cbrijlianamète  ilr 
fig  li  noli, e loro  fami  gl  ie,  fiera  ndo  supremi  Sig.  e fuggendo  il  pecca  to  cm  e 
il  maggior  nemico  che  haueffero , cb’ei  non  mancarebbe  d’infcgnar  loro  la 
ria  di  ritrouar perdono  apprefjo  a Dio.  Ma  te  tte  q ne  fi  e parole  erano  vane , f 
thè  quel  Vopolo,nen  potendo  più  re  fi  fiere  aio  fpirito  Sàto, che  gli  bollia  nel 
cuore, non  gli  uolferogiamai  acconfentire  direjìarfcnc,inftnotbe  ni  accettò 
tutti  per  fratelli,  e forelle  del  fio  Ordine.  £ co  fi  per  irfitration  diuina,  uenne 
ilP.S  F.  a dar  principioal  tergf  Ordine  de  i penitenti,  qual'c  per  ogni  quali 
tà  di  perfone,vergini, congiunti, n doui, e [ciotti  t ani  b uomini , quanto  don - 
tic,  delqual  fi  tratterà  diffufamentc  poi  net  libro  nono . 

Del  primo  Capo  del  lergfordine,  e diU  1 riu  eia!  ione,  che  gli fece  un  inde 
montato  con  f fretto  da  Dio  dell'efier  di  5.  F.  ch'era  ilCap.8  . del  libro  7{on» 
trafpofio  qui  al  luogo fino  per  e fier  appai  tenente  a S.  F. 

Fuuii’buomutraglialtridi  quefio  Ordine  chiamato  'Bartolomeo  Trocu-  K 
rotore  de  litifilquale  sètita  la  fua  piicalione  fi  cóuertì  al  Sig  e lafciò  la  prò-  *r*«id»c 
cura,& il  Modo  infieme,et  veflitofi  l*  tubilo  della  terga  fregola,  feurò  cd  u-  jammì* 
no  a]ftdna,e  fiiritual  fatica  di  far  fi  utti  codegni  di  pcnitìgafia  onde  crebbe 
in  tata  Sàtità  di  uita,c  familiarità  del  V.  S.F.  che  gli  diede  l’autorità  di  po- 
ter riceuerc, e gli  buoni  ini, e le  donne  del  tergfOrdine  in  luogo  fuoper  sèpre. 

quefio  auuenne  bauerin  cafa  a forte  va' indemoniato,  ilqtule  in  ani  F 
uaril  P S Frane. s’ammutì, e per  tre g orni  continui  flette  muto  mentre  che 
egli  ui  flette.' Delcbe  benché parefie  cofa  nuoua  al  padrone, per  r.ò  inquietar  € 
però  il  Sàto  (a  cui  portaua  riueren  ga  f ingoiare ) nò  glie  ne  fece  moto.  Partito 
dunque  il  Santo, e cominciando  a parlare  l’indemoniato, gli  dimàdò  in  uirtà 
di  Dio,cbeglt  dice ffe, perche  hauea  ciò  fatto, a cui  lo  indemoniato  refifiedo, 

(S  egli  tuttauia  accrejcèilo  i fcógiurì, alla  fine  gli  difie.Sappi  iheinfino,cbe 
fe  ne  andò  quel  Frate  io  fui  da  Dio  legato  fi  fà;tamente,che  nò  potei  giamai 
formar  parola  Onde  quii  huotno  di  Dio  ghfiggiunfr.  Dunque  hà  egli  tata 
uirlu  quel  Frate, che  l'hà  fatto  ftar  muto  per  tre  giorni* llhor  gli  dijfequel 
l’indemoniato  Sappi  Ho’tolomeocbe  nò  è mollo  tòpo, che  il Trencipe  tufho 
imiti  infiemt  tutti  noi, ci  fece  intèdcre,chenon  hauendomai  Iddio  abbando 
nato  ilmc do fenga  hanergh  màdato  qualche }uo fimo  Come  t\oò,~4braa, 
è1osè,iP>cfeti,(J  all’utimo  il  fio  figliuolo  iflrffo.S  che  effendo  dopò  quefii 
l epi,talmcte  raffrettato  fi  la  carità  ne  i L brifliani,i  he’l  b-.  ne  fido  della  paffio 
nc  del  fino  figliuolo, gli  era  del  tutto  qua  fi  vfeita  di  mète, e di  confiderai  ione, 
ti  fi  merauigliaua  grandemente, che  tanto fleffc  iddio  bora  a {occorralo  Ma 
fluido  ei  uiddrfalire  quefio  Frate  a ta/u’altrgga  del  difprrg^o  del  Monda , 
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tir  atanta  rcfignatione  difeflcjfoin  Dio , e ri  noi  tare  la  vira  di  Chriflo  in  ter 
ra, tirando  dietro  a fe  tata  moltitudine  di  gente  ,&  in  particolare  d'buomini 
perfetti,  egli  conobbe  chiaramente  che  qucfii  era  qucgli,ch‘ei  dubitata  che 
' venifie ,Terilcbe  egli  ci  inanimò  tutti  a pcrfeguitarlo,e  già  non  è molto  che 
parecchie  migliaia  di  noi  ci  congregamo  in  vn  Oratorio, & habbiamotioua 
to  il  modo  dijouertirgli  l' Ordine ;pcbc  cètra  la  pareva  della  cafiità,gl’in - 
tradurremo  la  famigliarità  delle  Dòne , & il  ritenere  nella  Religione  gioiti 
• netti fen^ajpi  :o, cantra  la  pouertà;  i grandi, e fnper fitti  cd  ficij,  <&•  i Vrela 

tifuperbi , t ' non  potranno  fiare  alle  ttroppc  dcll’bumiltà  contra  l'obedien 
T^afla  diue :m  dell' opinioni,  (2  altre  cof e, c’ bora  nò  vò  dirti, bafia  che  tanto 

noi  faremo, che  preualeremo,e  qucfi’Ordine  che  tu  vedi  tanto  iiia'to,venirà 
tanto al  b a fio,  & in  difpre^odegli  b uomini,  che  farà  vnflupore.  Qp/antun 
que  in  quel  tòpo  fi  Ietterà  vn' altro  Frate  di  quefl’  Ordine  iflefio,che  non  bar- 
ra minor  virtù  di  queSlo  Fran.efalirà  nella  Religione  a tant'alte^ja  di  sa- 
tità , che  la  terga  parte  de gl’buomini  per  la  Jita  prcdicatione  (£  efiimpio  fi 
conuertiranno  a penitenza.  Quello  fu  due  anni  innanzi  che  S.  F rtceittjje  le 
fiimmatc,& ancor  che  nonje  gli  deffe  credito  par  e ffir’ egli  vn  Demonio:  no 
dimeno, buona  parte  del  fuccefio  prcfente,fece,e  fit  creder  e, che' l Sig.gli  fa- 
cete dire  tutto  ciò  per  fur^a , non  ejjèndo  qutfla  Hata  la  prima  volta  , che  il 
Signore  Dio  per  la  bocca  degl'indemoniati  bà  feoperti  i J'uoi  fecretì  al  Mon- 
do,infino  al  tempo  del  ~b(.  ò .quando  glielo  fiacca  confi  fare  p%.  r fot  za,  per  fi- 
gliuolo fuo  vcrijfmo. 

Come  S.  Francefco  partendoli  da  Carnerio , predicò  a diuerfi 
vccclii . Cap.  X X X 1 1 1 1. 

A T)  Accontano  S.'Buonauètura,&  S.  ^Antonio, ch’rffendofi  partito S. 

Fran  dada  v,Ua dl  Carnerio> Prima  clje egli arriuafic a Bina mino, vi- 
t.  Anton,  de  vn  gran  numero  d‘ vccclii, di  diuerjc  ffeticjopra  vn’ulbero,& all’incon- 
tro d’ejjfi  vn’altrafquadra,cofa  cb’in  vero  era  degna  di  vedere, perche  pareri 
che  dinotajjcro  vn  non  sò  ebefopra  l’ordinario, fi  come  apparite.  Perche  il  Sa 
to  injpirato  da  Dio,  fatti  fermar  ifuoi  còpagni  adietro , fe  n’andò  a predicar 
a quelli  vccelli,e giunto  all’albero, if aiuto, dicendogli.  La  pace  del  Sign.fia 
con  voi.  E gli  vccclii  inoltrando  fegni  d'allegrezza  s’apparecchiarono  tutti 
a quella  predica, e quelli  eh' erano  su  l’albero, fcefiro  in  terra, e fi  pofero  in  or 
dine  con  gli  altri,ccon  molto  fiilentio  parca,  che  Stefiero  affettando  ilS.  Ta- 
ire,che  incomincia ff e.  Ond’egli  diede  principio  in  qfia  forma:  Fratelli  miei 
vccclii  voifctemohooblgatia  laudar fempre  Iddio  voilro  Creatore,  f che 
V’hà  date  l’ali  co  le  quali  pojfiatc  uolare  per  l’aria  leggiermète,  ouuquc  più 
’v’aggiadi  (grafia  che  nò  bà  còcefia  a tòt’ altri  animali)  et  in  oltre  ci  v’hà  a- 
iornati,  uefliti  di  piume  di  varij,  vaghi,  e dii:  t fenoli  colori,  cercati  coi 

corpi  leggieri,  & vifaflcta  sè^a  uofira fatica,  fkcèdoki  godere  dille  fatiche 
de  gl’ b uomini.  E pche  u’ ha  còte  fio  unfifonoro,e  dttteuoì  cito,  et  ni  càfeiu.l 

fico- 
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fi  co  pio fo  numero  dal  principio  del  Modo, e dal  dilanio  ui  prefero  miracolosa 
mète,mandàdo  le  copie  di  tutte  le  voflre  fretie  nell'arca  d:  Tfoèafitluarfi. 

E poi  u’hà  dato  prr  Stanca  uno  de ’ quattro  elementi.  E però  la  fcrittura  è fo- 
llia chiamarui  uccelli  del  Cielo , oltre  che  poffedete  i Monti , e le  colline , le 
uallicle  ‘P  laniere  , tutte  a voflro  dilettole  le  fonti, e riui,egli  alberi, e le  cape 
per  nidi.  Efopra  tutto, che  per  bocca  del  Signor fleffo,  fi  è degnato  Iddio  dar 
teflimonio  al  Mondo , che  fenja  che  uoi  filate, o che  u’affaticbiate,egli  ha  pi  u»t*.  «. 
fiero  di  veSUrui,e  di  fiate, e di  uemo,e  darui  tutte  lecofe  neceflarie  alla  "po- 
lirà còferuatione  I quali  tutti  bene ficij fon  còtrafegni  dell’amore  che  il  Sfa 
ui  porta  coni’ a fue  creature . Tcro  fratelli, e Sorelle  benedetti  da  Dio, guarda 
tetti  di  non  efier  ingrati  a fua  Diuina  Maeftà,  ma  fempre  laudatelo  (già  che 
u'hà  dato  il  modo)  t o i uofiri  dolci  accenti, diuotamìte.^Amen.  Finito  che  heb 
be  il  iato  quefta  predica  ( mirabil  co  fa)  tutti  quelli  uccelli  cominciamo  ad  a- 
prire  il  becco, & a batter  t’ali, come  uolefiero  dir:,ui  ringratiamo,  ma  nopo 
tèdo  proferirlo  con  la  bocca, abbacando  le  te  He,  gli  diedero  ad  intòdere  la  ri 
uereu^a,cbc  lor gli  fàceano,e  che  a fpett aitano  la  fua  benedittione  p laudar 
fddio,e  per  partir  fi.  I qitai geftimirando  il  Santo  Padre  nò  prefe  una  confo - 
latione  infinita,  uedendo  come  quelle  creature  erano  obedienti  al  creatore , e 
coftper  liccntiargli  diede  loro  la  fua  benedittione. _j  . Qual  riceuuta  da  tutti 
ynitamete  fi  innalzarono  in  aria,  ricmpièdola  tutta  di  Juauiffimi  accenti, fe 
n’andarono  uia  diuidendofi  tutti  in  quattro  par  ti, con  forme  alla  beneditione 
datagli  dalTadrein  forma  di  Croce.  Et  il  Santo  fe  ne  ritornò  ai  fuoi  compa- 
gni, che  italiano  come  fuori  di  fe,  vedendo  fi  grande  merauiglie  in  animali 
fcn^a  ragione,  c congraniiffima  bumiltà  dimandò  lor  perdono  di  bauergli 
lafciati,per  gir  a predicare  a quelli  uccelli.  I quali  bauendo  trouati  cofi  obe- 
dienti,c  pròti  afentir  la  parola  del  Signore, cominciò  a predicare  de  lì  auliti  B 
a tutte  le  creature , effortandole  a laudarci  loro  creatore,  acciocbe  fi  rende fie 
gloria  honore  al  Signore  da  tutto  il  Mondo . 

JDell’cificacia  della  predicanone  del  Padre  S.Francelco,  ed’alcuni 
miracoli  farri  in  ella.  Cap.  XXXV. 

M.A  ver  le  città,  £?  uille  dotte  andaua,predicaua  co  tato  feritore, e fri  A 

rito,  e con  tanta  efficacia, che  nò  c’era  cuore, fi  duro,che  nòl’mtencrif  j* 

fe  a penitezp  ,& oltre  a qucllo,che  s’ è detto  di  [opra  della  Pilla  di  Carnerio , 
gli  occorje  ancor  più  uolte  nel  fine  della  predica  menarfepiù  di  tròta,  e tròta 
cinque  huomini  dietro  collcttiti  per  le  fue  parole  ad  abbandonar  non  folo  la 
mnità,conte  ficofiuma  gotto  giorni, e dieci,  ma  a lafciare  il  Mòdo  Jn  tutto, e 
per  tutto, e feguirar  il  Sig.  nella  pcuertà  Euangelica  Còfor.dea  mirabilmen 
tela  cecità  degli  ber  etici, et  inagaua  la  fede  della  Cbiefa  fiomana,eciòcol  C 
mego  della  faenza  infufagli  dallo  frirtio  Salo, e co  i mevauigliofi  miracoli , 
che  operaua  bf.S.g  lui, c fie  dogli  sepre  presele  t ogni  fua  attione,e  fàuoreuo- 
le.Dif uccidi**  i Demoni)  fuori  de  i corpi  hum*ni,e  f annua  tutte  l’infirmiti. 

Ter 
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D’alcuni  miracoli  del  P.  S.Francelco.  Cap.  XXXVI. 

NEll  a Città  di  T ofcancUa  ricettato  da  un  nobil  Caualicro,  con  molta  di  A 

uot ione, gli fano  vn  figliuolo, che  efiendo  natotutto fiere  nato, non  fi p>  s.Buonarf 
tetta  muouer  da  giacere  J>lo  con  pigliarlo  per  la  mano , & aliarlo  su  in  pie-  sVkwi**. 
di, ne  i quali  Hate  poi  fempre  dritto, al  par  di  qual  fi  uoglia  altro faniffimo , 
con  infinito  contento, e del  ‘Padre, e di  tattiche  lo  Jentirono,cbe  laudarono  il 
Signore  nel  ferito  fitto . 

A'f/ Vefcouato  di  Poteri  rifan'i  un  pattino  tutto  bidropico,  c’bauea  gonfia  E 
la  pacia  di  maniera, cl/egli  non  fi  patena  uedere  i piedi, mofio  a compaffione 
della  Maire , che  con  grandiffima  fede  glielo  portò,  fola  co'l  toccarlo,  con  la 
mano, con  {lupare  grandiJfimo,edificatione,e  rendimento  di  gratie  di  tutti . 

•Ad  un’altro  figtiuolino,  ch’era  di  maniera  gobbo, incarnato, che  qua  fi  C 
co  la  fàccia  fitoccaua  i piedi, diede  la  fanità , per  còpajfione  del  tormito,che 
patina  più  il  ‘Padre  che  lo  fleffo  figliuolo, filo  col  fargli  il  fegno  della  Croce . 

tsfd  vn’altra  donna  nella  Città  d’isfgubio,  c’baueua  fecche  le  mani, col  D 
fegno  della  Croce  gliele  reflituì,la  onde  all’ bora,  all  bora , con  quelle  manii- 
ftefj'cgli  apparecchiò  da  definare  infirmo  con  molti  altri  poueri. 

Ad  un’altra  Cicca  nella  villa  di  Miniano , refe  la  luce  vngendogli gl’oc-  E 
chi  con  la  faliua  tre  uolte, e facendogli  f opra  il  fegno  della  Croce,  à bonordel 
la  Santa  Trinità. 

In  rb(arni  ne  fanò  un'altra  col filo  fegno  della  Crocce , 

Tifila  città  di  Bologna  fanò  un  figliuolo  d’vn  Gìtil’huomo  d'vna  nuuola  F 
c'baueafipra  un’occhio, laqual  (oltre  che  gli  leuaua  la  uifla)  era  fi  brutta  da 
uedere,  chefàcea  febiuo  a d ogn’uno,fàcèdogli  fopra  il  fegno  della  Croce, il- 
quale  crefciuto , e grato  del  beneficioriceuuto  ,fi  fece  Frate  del  fuo  Ordine, e 
confeflaua,cbe  uedea  molto  meglio  da  quell’occhio  che  il  Santo  gli  fanò, che 
da  quell’altro , cofìad  un  tratto  il  P.  S.  Fran.  illuminò  al  gioitine  la  vifla  in- 
teriorecjleriorejn  S.Gemignano  c fiondo  alloggiato  da  un  fuo  dinoto  c’ha  G 
uea  la  moglie  fua  tormentata  grandifjìmamente  dal  ‘Detnomo,faputo  ch’e- 
gli bebb:,c  fatto  prima  vn  poco  d’orationc  commandò  al  ‘ Demonio  in  nome 
del  Sig.che  fe  n’andaffe,  t fubito  reflò  la  donna  libera . 

Vn’ altra  ne  liberò  medefimamente  dal  Demonio  nella  Città  di  Caflello . H 
Vn  Frate  cfjendo  tormentato  da  una  bombile,  e fpauentofa  infirmità,  la  I 
quale  (quando  gli  ueniuano  gl’ac  rìditi)  lo  fàceua  parere  più  toflo  indemonia 
to che  infermo (pofeia  che tant’egli  ucniua  difforme , e di uariato colore, che 
fjrauetitaua  quei, che  lo  ucdcuanofll  fece  faper  al  Santo,e  figli  raccornman- 
dò,  alqual  ei  compatendo  gli  mando  incontinente  una  f oppa  di  pane,  ch’egli 
albera  mangiaua , laqual  mangiata  c’bebbe  l’ir,  fermo  con  grandiffima  fe- 
de,c diuotione, fubito  ri  fino, nt  mai  più  s’ amalo  fino  alla  morte. 

7qò  Caflello  de  Ila  Tieue  vn’huomo  molto  dinoto  di  S.  F.s’adoprò  tato  che  M 
egli  hebbe  vna  cor  da, e Ò cui  gran  tipo  s’era  cinto  il  Santo,  e con  tffa  tutti  gli 

infermi 
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infermi  che  v' erano  fanaua, toccandogli  folamete,c  no  potcdo  andargli  a tro 
' ilare  , toccava  l’acqua , c’baucano  a bere  i detti  infermi  ,e  beuutala  folio  fi  fa- 
nauano,c  durò  ciògrà  tcpo  fecondo  i meriti,  e fede  di  tale, e quale. filtri  go- 
uernauano  i pegji  del  pane  cb’auagauanoal  Santo, e dapoi  co  molta  fede,e 

* diuotione  gli  davano  a gl' in  fermi, e molti  ne  fanauano  miracolofamltc;  opc 
rado  la  divina  virtù  tutte  quefle  cofe  per  gloria  del  fuo  fedeli {fimo  fervo,  e fa 
Iute  deU‘anhne,accioche  meglio  l’afcoltaffcro,e  ficonuertifjero  a penitenza. 

Come  andando  ilPadreS.  Francelco  predicando,  gliuennead 
edere  donato  il  Monte  Alucrnia  da  vn  Signor 
inTofcana.  Cap.  XXXVII. 

A T)  c//rtitosi  vna  volta  il  V.  S.F.da  Spoleti  p andare  in  Romagna, cbia- 
fioretto . matoper  compagno  F. Leone, intrfero  per  Sìrada , eh' in  vnagroffa  Villa 

di  Monte  Feltro,  fi  fheetta  vnafefla  affai  folenne,  dotte  fi  radunavano  molti , 
è nobilijfimi  cauallieri.Terilcbe  riuoltatofi  al  cdpagno.gli  difie.  Fratello  an 
diamo  a quefia  fetta, ch’ancora  noi  faremo  qualche  frutto, e cefi  s’ inviò  ver- 
j foìjl  luogo.  Hora  giunti  che  furono  fe  n’andarono  dritti  alla  volta  della  Chie 
fa, dove  il  Sig.  Orìado  Còte  di  Chiù  fi  ritrouàdofi  quivi  tra  gl’ alti  i innamora 
to  per  fama  del  S.Tadre,defiderofo  di  vederlo,  e fentirlo  fopra  modo,fcntita 
la  fua  venuta  l’andò  f abito  ad  afcoltare  in  quello  proprio,  chegiòto  fopra  un 
poggio  haueua  cominciato  a predicare, fopra  queflo  j oggetto  , Tato  {pero  nel 
gioire  c’ho  diletto  nel  patire . Sopra  lequali  parole  fhuoriio  dallo  Spirito  San 
to  difie  ta  te  cofe, è fi  marauigliofe,attribuèdo  il  tutto\a  i trattagli,  & alle  per 
fecu  tioni,  che  patirono  gli  pofloli,  & i Martiri  di  Cimilo, e poi  i fonfeffo- 
ri,ch‘ erano  Martiri  càdmi, e nò  d'vn  giorno  folo,ò  d'vn  momento,per  la  fpc 
ranga , e fede  viua  (Cbauer  à poffedere  in  càbio  di  pochi  giorni  di  pena  vna 
perpetua  felicità, e poi  i Chriftiani  ueri  viuèti,  iquali  con  acce  fa  carità  fervo 
no  al  fuo  Sig.  & al  proffimo,e  con  patiega.  tolerano  le  tentationi,e  le  tribula- 
* doni  di  queflo  Mondo,  gioiendo,  e giubilando  per  amor  del  Sig.  co’l  quale  fo 
no  certi  di  hauer  a fruire  le  alte,&incompienfibilipromefie;chc  edificò  tut 
ti  grandmile, e gli  inanimò  alferuitio  di  Dio ; ma  più  di  tutti  gl’ altri  il  det 
to  Còte  Orlando, che  molto  più  fodis fatto  re  fio  della  prefenga,  dottrina, e J pi 
rito  di  S.Franxhe  non  di  quello , c’hauea  fentito  dire,  nè  ch’egli fi  baurebb e 
mai  penfato.Terilche  finita  la  predica  egli  andò  a rifilarlo,  & farfegli  cono 

• feer  per  dinoto,  e molto affcltionato,  ediffegli folo  (per  non  efferallbora  tcpo 
commodo)  che  grandemente  harebbe  defidcrato  potergli  ragionare  quattro 
parole  da  folo  a folo,  d.’ alcune  cofe  pertineti  alla  fai  ut  e dell’anima  fua. ^ cui 
il  Tadre  amoreuolijfimamente  rifpofe,che  difinato  ch’egli  baueffe,  uenifiea 
jua  comodità, ch’egli  fiartbbe  a fua  ritbiefla.E  cofi  ritornatoragionò  col  Sa 
to  lògamete  di  qùc  cofe , che  più  gli  pmeuano  l’anima,  e la  còfciè^a,  lequali 
per  grafia  di  Dio  il  Santo  pretìamète  rajfcrenò.  fi  chefatto,foggiùfe  il  Con 

C te  Or  landò, Tadre  mio  Carijfuno.  Io  ho  vn  luogo  in  T ofeana  duu'c  un  Monte 

di- 

? 
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di  una  altera  mediocre, che  per  cffere  molto  folitario , credo  far  ebbe  molto 
apropojitopcr  farai  dStro  una  vita  diuota,e  conremp latina, detto  per  nome ; 

Ji  la  ernia, ilquale  c fendo  tale, de fider  arei  grandement  c,cbe  lo  ve  defte,efe 
fàcefie  peritai, mi  faccele  grafia  di  accettarlo  per  vojlra  habitatior.e,  ch'io  lo 
ricetterei  à fiuorc  fingolariffimo.  Il  Santo  (come  prefago  del  Juo  bene , come 
che  altre  uoltc  folejje  in  ciò  eficr  reflio)  volitieri  1‘ accetto, egli  dijfc,cbe  man 
denbbe  due  de  i frati Juoi  a vedcrlo;e  fé  egli  f offe  tale, eh’ in  perfona  egli  vi 
verrebbe  ad  bah  ilare, e che  frattanto  molto  lo  ringratiaua,e  coft  fece, perciò 
che  mandò  fubito  due  de  ifitoi  Frati  a veder  il  luogo,e  comandò  loto, che  ve 
dcdolo  a propofitojcieglieficro  il  luogo,  per  l’Oratorio, e ne  pigliaffero  il pof 
feffo,e  coft  fi  liccntiarono  pregando  il  Santo  al  Conte  Orlando,rimuneratione 
da  Diofil  quale  fe  n'andò fubito  ad  una  Villa  fatto  il  detto  Monte, dotte  rice- 
ttò i Frati  mandati  dal  Tadre,comc  Angeli  di  Dio, e pofeia  mandati  con  effo 
loro  alcuni  de  i fuoi  h uomini, gli  comando, che  gli  menafiero  per  tutto  il  M5 
te  dotte  ejfi  udt fiero. Cofi  attutati  i frati, a prima  giunta  gli  foiifece  il  Mòte* 
indi  andati  più  auanti  trottarono  vita  amenifftma  pianura  in  cima  d’vna  col 
lina  dotte  fenof  altro  indugioparcndogli,  che  non  fe  ne  poteffe  trottare  altra 
chefojfe  migliore ? cominciarono  a {piccar  de  i rami  d’alberi, aiutati  a tagli 
urli  dalle  guide, c’baueano  battute  del  "Padrone, Ci  in  brcuijjìmo  ) patio  ui  fe 
cero  vna  còmoda  capòtta, nella  quale  dintoràdo  quella  notte  innome  del  glo 
riofoV.S  Franccfcoui  prefero  ilpojjcffo,e  d’indi  nè  auifarono  il  Sito ‘Padre,  D 
ilquale  allegriamo  di  coft  buona  ttttoua, chiamati  fubito  Fra  Leone , Frate  . t • . 

^ingelo,e  F.  Mafio,refe  con  effo  lorogratiea  Dio,  e comunicatili  ifitoi  pèfte  E 
ri  fe  ne  véne  co  loro  al  detto  Mòtejopra  la  falda  del  quale  fubito,cbe  corniti 
ciò  a fi!  ir  e, ft  ripotò  all’ombra  d’un  rouere  dotte  uine  in  un  fubito  a r incitilo 
una  quantità  grande  d’uccelletti,  f acido  tutti fegno  d’allegregja,cò  le  vo- 
ci co’l  capo, e co  lepene,cofa  ch'in  utro  era  merauigUofiffima  da  vedere.Ter 
che  altri  sù’l  capo  al  Sito, altri  sù  le  jpallc,& altri  sù  le  mani,  e sàie  brac- 
cianti tanta  domeftichegj{a,come  fefoffer  flati  dotati  d’ intelletto.  Onde  ve 
dido  il  Santo  queflo  Miracoloydiffe a icdpagnifuoi.FratellicbariJfmi  io  ho 
ra  credo  fem  amite, eh’ il  Sig.fi  copiacela  gràdeme  te, che  noi  facciamo  qui 
la  noflra  s tòga. Ver  ilche  data  a gli  uccellila  fua  bene  diti  ione,  i' inaiò  fu  pe’l 
Mòte,  dotte  da  i due  fuoi  frati  fù  incontrato,e  montatogli  il  luogo  da  habi- 
tarui,non  contcto  di  quello, tanto  n'andò  gridando  fopra,  che  ne  trottò  un’ al 
tro  di  fua  fodii fattone  p poter  contiplarui  fecretiffimop  fubito  fi  mije  afabri 
carni  con  dei  rami  d’alberi  una  pkciola  Cella , douegli  furono  poi  date  dal 
Signore  le  fue  facratcflimmatc,  come  fiuederà  qui  fotto  al  luogo. 

Come  in  detto  Monte  gli  apparue  Hoftró  Sign. fopra  una  pietra,  e del  fri  p 
uilegio,  che  gli  diede,  per  COrdine^bc  era  il  Cap.^q.delLib.X.crafportatorviotttn  i 
qui  per  effer  il  fuo  luogo. 

Faccio  refiden^a  il  Sato  Tadre  nel foprddctto  Monte, gli  apparue  nofir 0 

Signore, 
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Signore, e poi  che g li  hebbe  detto  quello  che  uolfe,e  da  lui  partitofi  il  "Padre 
S.Fràccjco  chiamo  à fe  Fra  Leone, e figli  diffe.  Fra  Vecorella  di  :Dio,  lana  q 
ita  pietra  con  acqua  ; pertiche  egli  fubito  pigliata  dell’acqua  la  lauò,  pofcia 
gli  diffe  che  la  lauajje  con  nino,  e cofifece,e  poi  con  oglio,e  lo  fece, quarto, & 
"ultimo  gli  diffe  che  la  lauaffe  con  balfamo,e  Fra  Leone  gli  rifpofe,che  non  uè 
banca, e che  ini  non  fe  ne  trouarebbe.^illhora  il  Sato  dichiarandogli  la  figu 
ragli  difie.  Sappi  F. pecorella  di  ChriSio,  il  Signore  bora  apparèdomi  [opra 
quella  pictra,con  forme  a quelle  quattro  cofe,con  le  quali  ti  commandai,che 
tu  lauajfi  la  pietra  quattro  Vriuilegi  mi  cóceffc  per  l'Ordine  noftro  il  primo, 
che  tutte  le  perfone,che  di  cuore  amaranno  i veri  frati  Minori,  e l'Ordine  lo 
ro,p  la  gratia,  e mefericordia  di  Dìo  finir  ano  la  ulta  loro  in  bene. SecÓdo, che 
chicotra  ragione pfeguiterà  l’Ordine, farà  notabilmcte cafìigato.Ter^o,che 
il  frate  che  male  per feucrerà  nel  Ordine,  no  pafierà  molto  tcmpo,che  morirà 
fuori  di  effo,o  che  in  quellorcfìcrd  con f ufo. Quarto  & ultimo,cbequtfh  Re- 
ligione durerà  infin  che  durerà  il  mondo , per  aiuto  della  fua  Sfata  Cbiefa. 

Quello  che  fegue  è il  refiantc  del  Cap.6q.del  Lib.I. trans ferito  qui  per  ef 
fer  quello  il  luogo  fito. 


S.Buonaué 
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flora  non  potedo  il  Demonio  foffrire tanta perfettìone  del  Santo, & ueden 
^ do  il  gran  frutto, ch'ei  facea,&  era  ancora  per  fare,dcterminò  di  reciderlo. 
Imperò  flando  il  Santo  una  mattina  nella  più  alta  cima  del  Mòte, dalla  qua 
lepedeua  un  profondiamo  precipitio,&  iui  or andò, con  tutto  il  cuore  a Dio , 
lo  fpinf e quindi  per  farlo  dirupare  infino  al  baffo, e fu  fi  fatta  la  (pinta, che  lo 
gittò,e  bal^ò  un  pegjo  di  lontano  in  una  foglia  del  Mote, e fe  bene  nifte  può 
di  più  il  nemico , diquatoil  Signor  Dio  gli  pei  mette,  con  tutto  ciò  non  gli  può 
te  fare  nocumlto  alcuno, perche  inuocando  il  Sito  l’aiuto  di  S.D.Maefià  quel 
la  ifìcfja  foglia (o  faffo,cl)e  uogliam  dire) onde  lofpinfe  lo  riccuette  dentro  di 
fe,come  fefofie  ttato  un peOfTO di  morbidiffima  cera, onero  di  creta  moUc,tal 
mente, che  oltre  allo  j patio  del  corpo  fuo,che  tutto  dentro  al  fafio  fi  rincbiufe, 
€ vi  reflò  dipoi  per  fempre  quel  uacuo,che  uifcce,&  ancora  l’impronto  delle 
mani, e delle  dita,  quando  ui  s’appoggiò,  la  quale  impronta  infino  al  giorno 
d’hoggi,  co  infinito  flupored’ogni  uno  fi  uede,  c fi  di  ferme  manifefliffimamè 
te, onde  il  Demonio  fe  ne  reflò  co>) fu fo,  & arrabbiato,  fi  il  feruo  del  Signore 
miracolof amente  còfetuato  di  quella  uirtù  immèfa,cbe  ttà  fempre  prefente 
aiferuifuoi,egli  foccorre  ouunque  èdibifogno.E  queflofu  il  poffeffo  ch’il  Si 
gnore  fece  prendere  al  può  Santo  di  quel  Monte . Terilche  bora  ritornare - 
mo  a ragionar  dell' innocenza  del  "Padre, per  la  quale  gli  uccelli,  come  bab- 
•biam  uìflo  di  fopra  s’affu urauano  di  lni,come  f opra  d’un  albero  folitario,e  ri 
conofceuano  la  fua  uirtù  di  dentro,  tue  diamo  come  gli  altri  animali  ancora 
face  nano  il  fintile. 

Della 
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Della  domeftichezza  & obcdienza , che  haueuaogni  fórre  d’animali 
conti  Beato  P.  S.  Francefco.  Cap.  XXXVIII. 

L'anima  delgloriofo  V.  S.  F.  era  talmente  dotata  d’innocenza  che  cefi  A 

interna  come  eternamente  dimotìraua  beniffimo  di  battere  ottenuto  da  s.auonaui 
Dio  il  primo  tato  dell'innocenza , perche  ficonfiruaua  in  quello  tato  per-  ^"kcmo. 
fittamente  fuddito1&  obediente  a Dio.  Dal  che  nafceua  ch’egli  era  honora- 
to, merito, & obedito  dalle  altre  creature  a lui  inferiori, /opra  lequaligli  ha 
uea  dato  Dio  Jmperio  mero,  fi  come  bora  cederemo  per  gli  rjfempi . 

Vna  volta  pafiàdo  per  la  Città  di  Siena, trottò  in  un  prato  una  gra  quanti  B 
tà  di  pecorelle, che  pefcolauano,  allequaliaccotatofi,  e benignifjimamente 
{aiutatele, elleno  lafciato  il  pafcolo,  come  fefofìero  capaci  di  ragione, anda- 
roTto  da  lui, e colcapoleuato  lo  mirauano/notrado  còtètezz*  della prefen- 
Za  fua  Ter  ilebe  i Frati fuoi  iòpagni,&  i Vaflorififlauano  merauigliati,et  N . 
attoniti  di  tal  nouità, vedendo  quei  mòtoni,  e quelle  pecore  infieme  cògli  a- 
gnclli  motr are, come  creature  ragioneuoli,di  ammirare, & honorar  il  Saio, 
txhenon  volfer  mai  tornar  al  pafcolo,  infin  che  il  Santo  non  le  benedific. 

In  Santa  Maria  de  gli  Angeli  gli  fu  donata  vna  pecora , laqual  bebbes  C 
molto  a caro;percbe  fucilo  gli  obedì  in  ognicofa , e quando  i Frati  andauam 
in  Choro,ella  fe  n‘ andana  alla  porta  della  Chiefa,&  iui  Haua  con  grande  at 
tene  ione,  e po] eia  quando  fi  leu aua  il  Santijftmo  Sacramento  a confu fione  de 
gli  bcretici  ,edei  mali  Chriftiani  ella  s’inginoccbiaua  con  ambe  le  ginoc- 
chia, & adoraua  il  Sommo  Creatore , ilcbeera  cagione  a i Frati  di  aumento 
iideuotione.  D 

Si  godè  il  V.S. Francefco,  un  tempo  in  Roma  vrfagneietto  in  memoria,  e 
riuerenza  di  quelpatiente  agnello  Giefit  ChriSìo,  pofcia  volendoci partire  ; 
raccomandò  ad  una  fua  grandififima  diuota  Gentildonna  Rimana  chiamata 
^incorna  di  SetteJoli,il  quale  fi  come  l’baucua  ammaeflrato  il  Tadreperfe , 
lofi  accompagnaua  lei  quando  andava,  e tornaua  dalla  Chiefa, e quando paf 
fatta  l’bora  delta  Mcfja, conte  s'baueffi fi entità  la  campana, con  la  uoce,o  co  i 
gcHi, la  fiollccitaua,tal(he  il  difctpolodel  Santo  era  diuenutomaefiro  di  de 
uotione  a quella  Gentildonna . 

Stàio  nell’Oratono  di  G<  eciogli  fu  appressato  vn  Leuratto, ma  egli  fu-  E 
bito  lo  lafciò  andare  lìbero, acciothe  fe  n’andajfc,  e uedèdo  che  nò  fi  partiua , 
fièno  qu  ito  egli  l'bauea  d [codiato  da  fe,  lo  richiamò, e fubito  il  Leuratto  gli 
fallo  nelle  b> accia  , e lui  comefig  liuolo  ì’ abbracciò  tiretto , e dimandauagli 
molto  dalcemlte  perche  s’hauea  lafciato  cefi  predere,  et  alla  fine  uenutaglie 
ne  (òpaffionc  ;L  de  de  ad  un  Frate  che  lo  portaJJe  al  Monte, in  luogo  alpefirc, 
e fiotto , e eh' iui  il  lafciafie  ammonendolo  prima  ebenon  fi  lafciafie  più  pi- 
gliar da  alcuno.  Molte  adire  cofe  filmili  gli  accaderouo  al  lago  di  Terugia . 

Efift  ndc  Flato  prefo  un  Coniglio  fiero  & offerto  al  Santo , fubito  che  lo  uid  F 
de,  gli  corfe  nelle  mani,  e nel  fino . 

Cron.di  S. Frane.  Parte  I.  T Tafiando 
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^Pafiàdo  perii  lago  di  I{eate per  andare  all’heremo  di  Grecioy  vn  Pefca -> 
tore,cògrà  diuorioncgli  ojferfe  vn’ vccello  da  acqua, ilquale  riceuendo  il  Sa 
to  allegramele  gli  aperfeil  pugno  acciocbe  fé  ne  volajfc,  ma  non  fe  ne  voleri 
do  /’  vccello  a Itrimìte  partire , fi  Salo  albati  gli  occhi  al  Ciclo,  (lette  vn  bi<5 
peggo  come  fuor  dife,pofcia  tornato, come  chi  viene  da  lontà  paefe,  vededo 
fi  di  batter  l’ vccello  in  mano , gli  diede  la  [uà  benedittione,e  commandò  amo 
reuolmctc  ch'egli  Jc  n'andajfe  doue  volata,  e cofi  quell' vccello  fe  ne  nolo  poi 
via  allegramente  riceuuta  la  fua  bcneditiionc _j . 

Jfel  Jòpradetto  lago  gli  fu  donato  un  pefceuiuo,e  grande, qual  pr  e fo,  che 
H l'bebbe,c  ringraziato  il  donatore  lo  ritornò  nel  lago,  il pefee  tornato  fubito  fo 
pra  acqua, figuitò  il  Sito  fempre  per  la  ritta,  fin  che  fu  giunto  al  V arco,  doue 
s'hauea  il  Padre  a (epurare, & iui  fermato  fi  cominciò  a fchiagjgate  di fopra 
al  l'acqua, ni  fi  partì, infitto  che  gli  dii  il  Santo  la  fua  beuedittione 
Di  molti  altri  Miracoli  Umili  a quelli.  Cap.  XXXIX. 

A T^w^ssando  il  'P.S.  F.  vicino  alle  lagnai  ui  Ventila  col  Juo  co  pugno  ri 
iuc  L trottò  vna  gran  quantità  d’vccclli  fopra  un’albero, cbc.cantauanofuauif 
«""Anton-  finamente,  tra  quali  ei  fe  n'andò  col  compagno  a diri' bere  canoniche,  e late 
dare  Dio, con  ej]o  loro,nc  fi  mofferogli  veci  III  tnai,angt  incominciàdo  il  Sa- 
rò a dir  l'uffitio  rinforzarono  più  a Ito  i loto  concenti  talmente,  che  il  Padre 
col  compagno,  non  s'mtcndcuano  l'vn  l'altro . Ter  il  che  a loro  voltatofi,  gli 
diffe,  che  fi  fermafjero  un  poco,  infitto  c’banejfero  finito  l’offitio , & eglino  fi 
fi  rmarono  fubito,  ne  mutirno  mai  più  fin  tanto  c’bebbe  finito  di  dire  il  fuo  «f 
ficìo,dopo  ilquale  refa  loro  la  licenza  di  cantare,  egUtioiitornarono  al  lorca 
to,  più  che  prima  con  gran  contento  del  Santo . 

B Tacila  MadÒna  de  gl' singoli  era  un  albero  di  fichi, fopra  delquale  era  ie- 

na cicala, al  catar  dcÙaquale  il  Sàto  (come  quello  che  nelle cofe piccioliffime 
tonftderaua  fempre  più  la  grandezza  del  fuo  creatore)  non  poche  volte  fi  ri - 
fuegliò  a laudar  Dio. Laonde  un  giorno  tra  glialtri, la  chiamò,  stellagli  vo 
lò  fubito  in  mano, e commandogh  che  laudaffe  ’ Dio  col  Juo  cantofincomincii 
a cantare, ve  fi  reflògiamuijin  che  non  gli  commandò, che  ftfermafic,e  che 
ritornale  a l luogo  fuo  ;ri  tot  nata  fui  fico  ognigiornoa  quell' bora  volaua  nel- 
le mani  al  S. Padre  jond’ei  difi'e  a i compagni, uoglio  che  diamo  licèg*  * 
fia  noflra  forellina,e  data  cheg  lie  l‘hebbc,fe  ne  volò  la  cicala, ne  fi  uide  mai 
più , come  buona  figliuola  d’obedienza . 

C Stando  amalato  nella  Città  di  Siena , gli  fumadato  da  unCaualliero fuo 

diuoto,vn  bel  Fagiano  viuo,'prefo  a caccia,  qual  quadoglifu  inanzjgli  mo 
ftrò  fegni  di  tata  familiarità  che  chi  l’baueà  nelle  mani, non  lo  potea  tenere , 
tant'era  grande  la  uoglia , c' banca  di  auuicinarfial  Santo,  onde  quand’egli 
lo  preje,nòfe  ne  mica  poi  gire, anzi  portadolo  all'aperto  acciocbe  fe  ne  uolaf 
fefegli  accouaua  nelle  mani,  p lo  che  confegnatolo  ad  un  fuo  amico , che  glie 
logouernafie , il  Fagiano  di  difpiacere  nò  uolfe  mai  màgiare  fin  che  riporta- 
to al 
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Tool  S.fu  riaccettato  da  lui,  cbcalìbora  ricominciò  a magiare  allegramcte. 

Tfel  morite  ^tluernia, vicino  alla  Cella  delV.S  .Frac  fece  ilnido  vn  Fai  £> 
tonCyil  quale  cofi  domeflicamtte  fe  ne  andana  dal  Sito, come  fefofle. flato  un 
fuo  amico  carif}imo,e  lo  flruiua  in  cambio  di  f tagliatore  la  notte  cantado  al 
Ihoreconfuete.Cofa  che  gliela  tòmamente  grata, perche  il  penflci  oc' banca 
di  lui  quel  Falcone ,gli  focena  fuggire  ogni  fàflidio  et  ogni  naturale  tiepide ^ 
%a, e tato  ancora  più,quato  che  per  diurno  iflinto  quàdoegliflaua  indifloflo. 

J / Falcone , come  che  s’baurfle  battuto  diferitione,  tardaua  un’ bora,  0 due  di 
più  del  còfueto  fecòdo  il fuo  bifogno  di  ripofare,altre  uolte  pia  piano  app<  eflo 
all'alba. Mcrauigliofo  modo, td  il  quale  il  Sig  andana  matti  èdo  il fcrnofuc. 

fflendo per  viaggio  uicino a un  luogo  difle  al  c5pagno,ch’iui  gli  apparse  E 
chi a/fe  da  mangiare,  il  che  fàccdoJt&  ineomincicdo  il  Sito  a benedire  la  ta 
Mola, un  roflgnuolo  incominciò  a càtare  cofi  fouauemite,ch'il  Sito  tutto  pieno 
d’allegre^a  lincila  lofi  al  còpagno . Vedi  (difle)  Fra  tello , come  qflo  fi  dolce 
roflgnuolo  C invita  a laudare  il  noflro  Dio, pero  canta  ancor  tu  co  1 fio  lui  ; ma 
F .Leone  fi fcusò,cbe  egli  non  baucua  uoce,ond'egli  ifìefloiomìnciò  a falmeg 
giare  co  eflo  lui  tace  do  il  roflgnuolo  quadoci  catana,  c c ai  tardo  qua  do  ei  ta 
cena  a uictnda,di  tal  mdniera,ch'in  quefla  nuov.a  mufica  fi  lafc  io  tra  flottar  _ 
infin  a fera,  tanto  die  f tracco  confeflò  a F.  Li  ulte  d'i  flcr  uinto  daltefìgnudo 
nel  laudar  il  Sig.  Onde  difle  mangiamo  ch'egli  è ttmfo,  e cofipoiìofi  a fede  * 
re, il  roflgnuolo  gli  uoìò  prima  fopra  il  capo, poi  fu  le  fpalle,c  braciia,(3  alla 
fine  in  maro, e prcfcil  cibo  da  lui,  & hauuta  la  Jua  bcncd.ttionc  fe  nc  partì. 

■ Come  fece  diuenire  manfueto  un  feroci (fimo  lupo , ch'era  il  Cap.2p.del 
lib.x  tra  flottato  qui  al  luogo  fuo . 

Eflendo  andato  a predicare  alla  Città  d'^iugubio  la  trono  pofìa  i uxagra  ^ 
diflìma  diflctaticne  per  cagione  d’un  lv.po,che  non  foto  gli  guajtaua,e  magia 
uà  i befliami,magli  affazzonagli  bufa  ini, c le  donne, c màgiaua  le  creatu 
re, onde  nonpotcuanopiù  vjcire  fuori  della  città  fle  non  armati,  & in  compa 
gnia.Tenlcbe  egli  peflofi  in  un  tratto  i orationefle  n’andò  col  còpagno  a ritto 
uar  il  lupo, con  tra  il  uolcr  di  tutti  i Citta  dini, che  torneano  di  lui.l^è  uolcndo 
egli,  ebeandafle  alcuno  con  eflo  lui  : fi  flarfe  tutta  la  Città  pcrueder  qui  fio 
flettacolo  per  tutte  quelle  colline,  e coflc, dalle  quali, è circòdata  tutta  quella 
terra,  ne  vi  fletterò  molto , ebeuidero  venir  il  lupo  ferocemete  alla  volta  del 
Santo ;la  onde  tutti  cominciarono  ad  alzar  le  grida  al  Ciclo, duìdo  che  fug- 
gi flemma  il  ferito  di  Chriflofarmato  dell’ armi  della  fede  mitta)ànmofljflima 
mentagli  andò  incontro, & vpponèdagli  il  fogno  della  S.Qocc , m rn  moine 
to  lo  fece  diuenire  di  !upo,agitcllo,e  poi  amore  uolmctc  gli  difle, lupo  fratello 
vien  quà  .Ioti  coma  ..do  da  parte  del  mio  Signore, che  tu  non  offenda  nè  me, 
ve  alcuno  altro(cofa  flupcda)cbe  a qurflc  parole, il  lupofcgligittò  a i piedi, 
Cflaflcttaua  quello  che  polena  il  Sktofar  di  lui, a cui  il  Sàtodifle.Tu  bai  co 
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meflo  tanti  homicidij,c  fatti  tati  davi  a qucfla  Città,cbe  meriti  mitle  ratte 
la  mortele  Vanirne  di  qlli,cbe  bai  morti  gridano  Giuflitia  cantra  dite  inaiai 
a ' Dio, ma  poiché  tu  ti  fei  Immillato, fe  tu  me  fmettejfl emidatione  io  ti  ror 
rei  far  perdonare ; alche  il  Lupo  di  terra , upplaudèdo  co  la  coda^ibbaflando 
la  tefla,e gemendo  parca  che  uolejjè  dire, che  l’obbedirebbe, il  che  egli  inten 
dcndo,loorsù(foggiunfr)  poi  che  tu  nò  voi  far  più  male  da  qui  auanti , io  tip 
metto  di  farti  dar  da  magiare  per  tutto  iltempodella  vita  tua  da  qucfla  cit 
tà, perdonandoti  tutte  l’offefe  pajfate,comefe  nò  l’ bandii  mai  off  e fa, che  bì 
fappiamoycbe  tutto  ciòtti  bai  fatto  fpinto  dalla  necejfità  della  fame ; ma  da 
mi  la  tua  fede  di  no  gli  offendere  mai  pik.Alle  quali  parole  fubitoil  Lupo  al 
landò  la  gampa, gliela  diede  in  mano, bora  (Joggiunfr  il  Santo)è  neceflario 
che  tu  uègbi  meco, fraga  timore  alcuno,e  cofi fe  n’andò  dietro  di  lui^come  fe- 
foffe  flato  un  cagnolino, e giunto  il  Santo  bipiana  con  il  Lnpofll  còcorfo  che 
fu  di  tutto  il  Popolo  non  Ji  potria  mai  dire, vedendo  cofigrà  miracolo. Ter  il 
che  egli  fece  loro  un  Sermone  dimo  Virandogli  jbe  per  i peccati  Dio  manda 
ua  questi  flagelli  a gli  huomini;ma  cioè  la  bocca  di  queflo  Lupo  nò  era  niète 
in  còparatione  della  bocca  del  Lupo  infernale , cb'ajpettaua  poi  Vanirne  per 
iiuorarle  eternalmète,e  che  però  face  fiero  penitela, fe  uolcuano  efser  Uberi , 
e dall’vno  e dall’altro , vedete (diffe  poi) ecco  q il  Lupojbe  mi  ha  pmeffo  di 
non  fkrui  più  male, e cofi  voglio, che  voi  mi  promettiate  di  fitrgU  le  fpefe,  oc 
fioche  egli  fi  poffa  mantenere, ilche,promeffogli  dal  Popolo, riuolto  al  Lupo 
gli  dijk,che  prometteffe  anch’egli  a loro  di  nò  gli  far  mai  più  male,  e dima 
daffe  pdono[mirabil  cofa)  il  Lupo  inginoccbiatofi Jub:to,in  fegno  di  pèt imi- 
to dUdc  del  mufo  in  terra, e poi  fluendo  fi  il  Santo  di  nuouo  dar  la  mano  in  fe 
de  del  la  pace.lo  f metto  foggiunfe,e  per  l’vna  par  ce, e per  l’altra,e  cofi  vijfc 
per  due  anni  continui, fruga  cb’i  cani  macogli  abbaiaffero  in  mego  aUa  Cit 
tà,e  poi  fi  morfe  con  grandtffimo  fronte  nto  di  tutti  i Cittadini, che  vedèdolo 
t’infiammauano  nell’amore  di  V io, per  la  memoria  di  cofigrà  miracolo  e he 
ne  fido,  che  gli  hauctta  fatto  per  mego  del  fio  ferito  Santifjimo  Francefilo.  » 
Come  eflendo bi  fogno di faxe vn cauterio co’Ifuoco  aS» Fraaccfco  il 
fuoco  perdendo  la  l'uà  forza  gli  obedì.  Cap.  X L. 

A \T  & solo gV animali  obedma no  al  S.Vadr e -quagli elemèti ancora  ,co- 
s.Buoiuué  X Al  me  fi  utderà  p lo  fiotto ferino  ej kmpio,  & altrichc  frguiranno. Stette  q 
Kmtto . Ho  gtoriofoTadre  un  già  il poaggrauato  dalle fue  infiumità,nè  potendo  fi  et « 
rare, fi  come  banca  còme  fio  il  Trotettore,  p eficr  un  freddo,  e ria  jlagione,  fu 
tras  ferito, p più  comodità  dal  medico  di  Hjete,che  lo  curaua  all’Oratorio  di 
Fòle  Colobo.  E per  differì  dirlo  dall’aria  jbegl’era  molto  nociva ^ dallo  file 
dor  del  Sole, che  tèlo  poteva  pai  ir  e, gli  fecero  un  cap  uccio  molto  gride, e gli 
pofrro  auanti  gl’occhi  una  gran  bendai  venuto  itti  il  Medico, e veduta  la 
grauegga  di  qlla  infirmiti, diffrjcbc  era  forga  di  fargli  un  Cauterio  dietro 
All’orecchia  dalla  parte  dell’occhio  che  foffe  più  ojfefo^il  che  fare , biche  il 
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dre  andaffe  prologando'qucfta  cura  (forfè  dubitando  della  ulta ) per  affrettare 
il  V icario  Generale , che  vi  Sbanca  a t Tonare, ere fcèdo  nòdhneno  il  maleni 
venendo  il  sicario, fu  neceffario  al  fine  dargli  il  fuoco,  pclre  particolarmUe 
vtta  notte  continua,  non  potè  mai  ripofarft  punto . Ter  il  che  fece  in  qlla  flef 
fa  notte  l’eflortationc  figuente  al  frate  che  lo  curaua,e  che  lo  vegliaua,hauè 
dogli  compafJìone,che  per  caufa  della  fua  infirmiti  manchigli  fi  polca  tipo  t 
fare, nè  dì, nè  notte.  Fratello,e  figliuolo  mio  carifjimo  no  ri  aggraui  di  grafia  ' 
di  patire  per  me, e dì affaticarti  in  quefla  mia  infirmiti, perche  il  mio  Sig.  ti 
darà  il  premio  di  quelle  tue  fatiche,  e di  quelli  dolori,  che  patifei  per  amor 
mio, in  quella  è nell’altra  uita,e  ti  pagherà  tutte  ancora  quelle  opere  buone, 
che  p batter  bortucura  di  me,  lafci  di  fare, augi  io  ti  certifico,  chef  acido  tu 
quefla  cariti, guadagni  molto  più  di  quello  che  fkrefti  nell'orar e, perche  quel 
li, che  in  co  fi  gran  dibifogno  mi  feruono,e  mi  aiutano,  feruono  a tutto  il  corpo 
del  nollro  Ordine, e l’aiutano  a mantenere, e però  tu  poi  dir  ficuramitea  Dio 
(offerendogli  quello  feruitio,cbe  tu  fai)  io  diffrenfo  Signore  il  tempo  in  ferui 
tio  di  qflo  huomo , del  quale  tu  mi  refii  dtbiturc,tlando  ch’io  lo  feruo  per  tuo 
amore.  Qucftogli  iiceua  il  Santo  acciocbe  vinto  dal  ‘Demonio  d’impatièga , 
non  uenifie  a perdere  quel  merito.  E però(come  diceuano  poco  auati)  vededo 
il  gran  pericolo ,e  tramaglio  de  i fuoi  f rati, acconf enti  che  fi  mette f e in  ardi-* 
ne  per  fargli  il  cauterio  ordinato  dal  Medico , quantunque  non  ci  fofie  il  fuo 
sicario  apparecchiato  adunque  quanto  facea  bi fogno  diligentemente, co- 
me il  Sato  s’auuide  di  quel  ferro  infocatogli  faltò  adofjo  un  tremore  natura 
le  di  quel  tormento  che  douea  fentire, pertiche  dolccmlte  diffe  al  fuoco  quefle 
parole;  fratei  mio  nobile,e  profitteuole  fra  tutte  le  creature,create  dall’ alti  fi  E 
fimo,  io  ti  prego  quàto  pofio,ch’in  quetta  tua  operatane  m'habbi  copaffione, 
c che  no  vogli  vfare  il  tuo  rigore  contra  di  me,pofcia  ch’io  t’amo  tanto  fama 
re  dt  l tuo, e mio  Creatore,  alquale  dimando  in  grafia , che  temperi  talmente 
il  tuo  calore, che  la  mia  debolegga  lopoffa  capottare.  E co  fi  fece  il  fegno  del- 
la Croce  sà  quel  bottone  di  fuoco  (quando  tra  tato  i Frati  per  compajfione  di 
lui, non  potendo [offerire  di  uederlo  tormctare,fi  partirono  tutti;  e lo  lafciaro 
mini  con  il  Medico  filo)  e dato  il  fuoco  richiamati  dal  Santo  ritornarono, a i 
quali  ci  diffe, 0 deboli  di  cuore, e più  di  fede, perche  ue  ne  fuggefiiUo  uoglio,  J 
che  [oppiate,  ch’io  nò  ho fentito  alcun  dolore, angi,  che  fi  conofce  il  medico  di 
non  hauer  ben  fatto  il  Cauterio,  io  mi  còteto,che  ne  faccia  un’altro, e poi  un’ 
altro  fin  fino, eh  e Ria  bene.Tcr  il  che  il  Medico  tutto  fiupe fatto  di  quel fi  gr a 
Miracolo  (per  il  quale  hauea  viiìo  perder  la  finga  di  nuocere, e non  digioua 
re  al  fuoco  talmente  ch’il  Santo, finga  che  neffun  gli  ieneffe  la  testo  era  fiato 
carne  immobile, & infenfibile  alla  botta  di  efo)infiemc  con  i Frati  non  fippe 
altro  che  dire , fe  non  ch’in  effetto  non  c’era  altro  bene  in  queflo  Mondo  che 
effer  feruo  nero  di  Dio  potenti  fimo.  ) 
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Dciramorc,chtptirMiuiÌP^S.Fanccrcoa  tuctclccrcatutópcr 
^ U . . aHwrdclCrcatoce.  Cap.  X L I. 

. \ non  è già  da  farfi  manco  molta  merauiglia  da  un  cato  fe  il  fuoco, 

JyXele  altre  creature  firn iuano,& obediuano  il  V.S.Francefco,quanio 
gli  commandaua,  perche  egli  altefi  umana  loro, e gli  bouoraua  in  modo,cbe 
fi  rallegranti  con  loro  del  lor  bene  ,,enel  lor  male  s’attnjlaua  tanto  , quanto 
un’amicoperil  male  dell- altro  amico fi, fuoleattrifiare,  pcrpictofo,  gami- 
co che  gli  fu.  E parlano  con  loro  ,come  fe  hauefaro  battuto  cono  fomento , e 
ragione, leu, uidofi  dalla  bafie^ga  d’efie  in  cofideratione  dcU’altcvj^a  di  qui 
to, che  tali  l’bauea  create, onde  a quelle, Sbancano  qualche  fomiglianga  col 
D Sig.o  figura,  à apparteneva  co  i fuoi  feruiyportaua  più  affettione,cbc  alle  al 
tic, come  farebbe  adire  alle  Loiolesche  baueano  quclcappuccioin  tefia  co 
me  lui,&  i fuoi  Frati, è pyi>e  erano  burniti, e del  colore  della  terra, & anda- 
titi» perifoffiyep  le  (iradfctrcidoil  uittolaro,e  poi  s’ u inondi’, aria  dol 
cernente  laudandoci  lor  Sign.  Ondevenittanoadeffer  esempio  (ficomeegli- 
. diccua)  a ifuoi  Frati  Minori  fbeanda faro  licititi  di  panno  groffo  cui  le, c di 
colore  tenejlre,e  cheandxffero  hnmilmite  ccreddo  le  ìimofine  per  le  firade  , 
echecòuerfato  c’ baite  faro, qui  in  terra  tato  qua  togli  era  necefario.per  lo  fa  . 
flentamento  del  corpo, fifolleuafaro  pei  in  Cielo  cò  j penfieri,  e con  le  lodi  lo . 
roal  Creatore.  E però  cidi ffe  ma  volta, che  s'ei/ofa  Imperatore  farebbe  va 
bando,che  neffuno  potcfioamaiga  r lodale. ‘Poi  decorrendo  per  gli  altri  ani 
' mali,  dicei<a,  ch'egli  comma  ndarebbe  a i Goucr  natoti, c f fiditi  di  tutte  le  cit 
tà,e  ville, che  nel  folenniffimo  giorno  della  Tfatiuitd  del  Sig.  face  faro  (far- 
gerpcrleflraic,e  per  i campi  del  frumdto, acciò  tutttigV uccelli  m co  fi  fatto 
giorno  hauefferoaticora  loro  che  mangiare.  E che  in  mp  moria  del  giorno  che 
B nacque  itimelo  al 'Bue,  e l’^tfino  tatti  qneUi,cbe  bone faro  co  fi  fatti  anima 
U Hyfofara  corretti  a dar  lor  quella  notte  fieno, e biada  inabbòdanva.  Ma  fra 
le  creature  cclefiiamaua  particolarmente  il  Sole, come  s’ì  viflo  di  (opra , (3 
il  f che, e dopò  lni,il  fuoco, complemento  nobilitino, nè  mai  egli  dafe  lo  ha 
iierebbc  fino,  voto, f oloper  la  cofideratione  de gl’innumcr abili  benefici)  che 
il  Signore  tifa  per  me^o  filo, come  fi  vederi  ne  i fottoferitti  efampij . 

E . . Sfandofi  egli  vita  volta  apprefio  al  fuoco  a federe, gli  fìltorono  ncigrcBo 
non  sò  quanti  di  quei  carboncini  accefi,come  auuiene  Jpefse  uolte.Tfè  biche 
tifi  uedefse  abbruggiar  l’habito  volfe  giamaifmorvarli,ne  meno  volfcche 
vn  frate  glielo  fmorvafse,cbe  fi  trono  presele, infìn  che  ucne  il  Vicario  ( cbia 
maio  da  quelfrate)che  contra  tioglia  Jua  glielo  finor^ò  perobedienga  . 

F V n’ altra  uolta,nel  Mòte  ^flucmia  un  frate, ch’egli  haueua  in  copagnia 

p lecceffiuo  freddo  chefhceua,  fece  un  gli  fuoco  nella  Cella  doue  magiaua  * 
t lafciadolo  accefo,fe  n’andò  a chiamarlo  in  un’altro  luogo, doue  oraua,e  dor 
G mina  nicino  a ietta  (ella, nella  quale  trattenendoli  per  leggerli  l’Euagelio , 
che  quel  giorno  correità  'fi  come  erafolito  il  Sito  di fentire  innanzi  che  man 
1 ‘ : giafse 
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giafie  sepre  ch’egli  patena  , quando  però  non  haUeffe  potutola  mattina  vdb 
Meffa)il  fuoco  frattanto  lauorò  di  maniera  che  qudd'ei  uigiunfecoil  Sito, 
già  arriuaua  da  vna  banda  all’alto  della  Cella  .Onde  attedddo  a /mortorio 
come  meglio  poteua.  Il  Santo  non  lo  tiolfe  aiutare  altramente, ma  tolta  vna 
pellicia  che  ui  eroico  cui  eglifoleua  rieotrrirfi  la  notte,  fe  nctotnò  cò  effa  alla 
'mdtagna,quado  i Fratiauuedutifi  del  fuoco,vfcendo  tutti  fuori  dell'Orato- 
rio,lo  J molarono  in  un  tratto.  Ilche  fatto  il  Santo  thomandofcne  a mangia 
re,difie  al  compagno,  fo  nò  vòpiù  portar  questa  pellicia,  poi  che  per  l’^iua 
ritia  mia,  non  potei  còportare , che  mio  Fratello  il  fuoco  per fe  la  còf mafie ; 

Dapoi  del  fuoco, amaua  l’elemento  dell’acqua,  perche  per  effa  era  fignifi  H " 

tata  la  penitenza  ,cla  tribulatione , e perche  con  effa  fi  lauaua  l’anima  per 
mego  del  Sacramento  del  "Batte fimo,  e però  quando  egli  fi  lauaua  il  uifo,  et 
ancora  le  man\,cenaua  femprc  luogo , doue  cadendo  l’acqua,  non  poteffc  ef- 
-fercalpcflrata  con  li  piedi  da  alcuno: 

‘Portaua  riuerenga  ancb'allc  pietre,  e tale  che  molte  uolte  tremaua  d’an  I 
■dargli  (opra  effc.fouuenendoli  della  Vietra  angulare  Chrifio  Giefu. 

cifrate , ch’andana  a far  legna  fui  Monte, prohibiua  tagliarle  mai  del  L 
tutto , ma  chefempre  ui  lafeiaffe  vn  buon  troncone  in  memoria  di  colui',  che 
Holfe  per  lamflra  falute  morire  fu’l  duro  legno  della  Croce . 

iAli  Hor  totano  prohibiua,  che  non  cauaffe  mai  tutta  la  pianta  dell'herbe  M 
per  mangiarla  con  la  radice,come  di  molte  fi  coftumafare,ma  che  glie  ne  la 
fciafie  Jem pre  tanta, che  potejfe  tornar' a macchiare a gettar  ancora  de  i 
rampolli,  acciocheal  tempo  debito  tifile  fi  e de  i fiori  peramore , e memoria 
di  colui  che  uolfeeffer  chiamato  ancora  fiot'ev 

^ingi  voleita  ch’eìfkccfie  sepre  vnhorticcllo  feparato  dal  grade,  e foto  N 
d’herbe  odori  fere, et  Maghe  da  uedere,acciochegittadói  loro  fiori  alla  ftagio 
ne, \mta fiero  tutti  a lodar  il  Sig.p  la  bellegga  loro,flado,  che  tutte  le  crcatu 
re  nel  lor  lignaggio  parlano, e ci  dicon  .Dio  ci  hi  fatte, e create  pteo  huomo , 
folo,accioche  tu  g tutti  lodi  nell’opere  tue  efio  Sig.nofhro.E  però  ci  uolea,cbe 
fojfer  tenute  dà  tutte  eòe  un  fpecchio,  nelqua  l guardado  m irafiero  la  gràdeg 
-ga  del  Creatore  et  effe, e cercajfero  lèpre  d.’ amarlo,  d’honorarlo,  e <t adorarlo. 

T)el  miracolo  detto  delle  Mcle,-chc  fu  ch’egli  rifufcitò  un  putto  mor- 
to con  dimandar  le  mele.  Cap.  XLII.  ' 

VFfGe.mu.Hv  omo  amicifs.&diuotijs. del  Salolo  còuitò  mamatti-  A 

na a definar in cafa fua,quado gli foffe còmodo. il S. acccttadoil fuoin  Fioretto. 
uito,  gli  vìfpof  'e,  ch’il  ta  l giorno  e i hauea  a uehirui  a predicare, che  dopò  la  p i 
dica  egli  fi  còtètaua  di  fodis fargli,  & andare  a far  cariti  co  effo  lui.  Hora  ue 
f‘  nuto  ilgiornoitato  dal  Gètilhuomo  defiderato,  lafciato  ordine  in  cafa  d’appa 
. recchiare  qllo  ch’era  neceffario  ad  una  fate  , fe  n’andò  a fentirecò  la  moglie 
la  pdica.Ma  partito  che  fù,  la  fate  c’hauea  lafciata  in  cafa  in  guardia  d’vn  . 
fig Uuolino, c’haueano, i mominci ò a dir  trafe  fieffa . Tuttil  Mòdo  corre  a udì 
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re  qucfio  gra  Saio  di  Dio,&  io  fola  udì  ho  a fentirclcerto  ch’io  lo  uoglio  siti 
re  almanco  un  poco,e  poi  me  ne  ritornarò  innanzi  a gl’altri,tanto  ch’io  appa 
recchiarò  ancora  a tipo, e cofi  fece.  Hora  mitre  ch’ella  Slaua  ad  udire  la  pre 
dica,  già  ritornò  a memoria  d’bauer  lafciato  quelfiglinolino  folo,e  sì^a  pii 
fennarfi  nella  Chiefa, ferie  ritornò  a cafa ; nè  v e dòdo  il figliuolo #ue  l’hauea 
lafciato, e cercddolo per  tutta  la  cafa, ni  ritrouddolo , e tuttauia  auuicinàdofi 
thora  del  ritornare  de  i padroni ;tutta  dolete, e lagrimofa  fe  n’andò  alla  cuci 
na,&  uidde  quel  pouero  figliuolino  dentro  alla  caldaia , che  bolliua,c  ci  pre 
fie-^a  accollata  fi  per  cattarlo  fuori  ;lo  prefe  per  un  braccio,e  nel  tirare  ch’el 
la  fece,  il  braccio  le  relìò  nelle  mani, e co  fi  tutto  disfatto  locauòfuora  in  pe7( 
%i,e  biche  fofje  tutta  fuori  di  fe  tìefia,pur  fatta  uioli'%*  alla  natura,  e rifor - 
gado  il  cuore,ripolle  qlle  mèbra  in  una  cafia  e riferrataLc^tttefe  ad  apparec 
chiare  il  re  fio  ifin  ch’arriuo  il  ‘Padrone, e la  cPadrona,a‘  quali  raccertato  tut 
to  il  fàtt  o,e  mostrato  il  figliuolo  (trattato  ch’il  Padre  fàceua  un  poco  d’ora - 
tione  fetido  il  fuo  Jólito)  volido  la  fua  madre  aljar  le  grida  al  Cielo,  il  Mari 
to  pieno  di  fede  (ricordàdoft  d'hauer  il  Santo  in  cafa, quale  fapeua  beniffimo 
quanto  potefie  appreffo  al  fuo  Sign.  )feceforga  alla  donna  che  s'acchettaffe 
fin  ch’il  Santo  bauefie  de  finato,  e che  dipoi  ci  farebbe  tempori  pia  ngere,fc 
la  diurna  mifcricordia  ni  gli  bauefie  aiutati,  e c’hauefse  fede  ancor  lei  in  ql 
Santo  che  vedrebbe  cofe  da  flupire,  cofi  amendue  con  una  conttanja  iiiaudi 
ta (fuperando i’amor  che  haueuanoprefo al  Padre,  l’amore  del  figlruolo)per 
non  lo  diflur bare, coprirono  il  loro  interno, & acerbifiimo  dolore,  e mangioro 
no  con  lui  più  allegramente  che  poterono . tìor  nel  fine  del  lor  definare,  il  V. 
S.Fran. dimandò  al  Padrone, che  fe  hauefsc  un  paro  di  mele,  le  mdgiarebbe 
molto  uolonticrijt  cui  riffofe  il  GeruiUmomo,  che  in  cafa  fi  non  n’hauea  ;ma 
che  mandarebbe  fuori  per  efse,  a cui  il  Santofoggiunfe , che  non  uoleua  che 
mandafse  fuori,  ma  che guardafse  bene  in  quella  cafsa  (egli  cenno  doue  era , 
ncllaquale  giaceano  le  membra  ffarfe  del  loro  figliuolo  morto)  che  ue  ne  tro 
ucrcbbe  dentro  un  paro, la  onde  il  Gentilhuomo  fentcndofi  dentro  tutto  com- 
moucrc , vdendo  nominare  quella  cafsa , entro  laqual  fapeua  ben  quello  che 
itera, tuttopieno  di  fede  (laqual  Dio  nel  cuore  gli  andana  accrefcendo)  (fé- 
rande  di  hauer  a uedere  quel  giorno  merauiglie  dittine,  CS  inaudite,  andò, e 
Faperjè,  & uidde  dentroil  figliuol  uiuo,e (ano, con  due  bellifiìmc  mele  nelle 
mani,hquali  porfeal  Padre  allegramente,  come  s'egligiacefse  in  una  cub- 
ia. Hot  ogn’unopuò  penfare  ? allegrala  del  Padre,  e della  Madre,  vedido 
£ il  figliuolo  viuo,iquali  fletterò  quafi  per  morire  d' allegrerà  non  potendo 
parlare, e parìdogli  efsere  fuori  di  fe  flcjfi;  nelquaì  mitre  ilgloriofo  Sito  gli  . 
cominciò  a raccontare  com'il  Sig.gli  baueua  nudato  ndT  or  adone  che  fece  v 
la  morte  di  quel  figliuolo  caufata  dal  Demonio^  gli  ef sorto  ad  hauer  e siprc 
fede  in  S.D.M  ficomc  haucanobauuta  pe’lpafsato, perche  la  fede  partori- 
tila di  quefit  miracoli ancora  di  magg  ioti. Il  qual  miracolo  diuolgatofi  per 
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tutto, fece  aliare  le  manì,& il  cuore  a Dio  da  moltijjtrfte  per  forte  >e  per  me- 
moria di  tanto  beneficio  ,fu  dipinta  quefla  bifioria  in  molti , e molti  luoghi . 

D’vn  altro  putto  ril'ufcitato  da  Dio  per  i meriti  del  P.  S.  Francefco , c 
d’altri  molti  miracoli  fatti  per  lui.  Cap.  XLIII.  . 

E ssendo  vn’altra  volta  alloggiato  da  un  Caua Utero,  mitre  che  fiauano  ^ 

in  ragionamenti  jpirituali  vene  vn  feruitore  tutto  affannato , e correndo  s.  Buona  a» 
diede  nuoua  al  Tadrone , ch’il Juo  figliuolo  s’era  annegato  allbora  in  vn  ca-  tur4* 
naie.  Ond’ei  cò  la  moglie  aliando  al  Cielo  le  grida , moffero  il  Sàto  ad  hauer  jj 
pietà  di  loro, piche  coartatigli  ad  hauer  fede  in  Dio;  fi  pofe  [abito  a far  ora 
tione  al  Sig.accioche gl’infegnafie  doue  s’hauefie  il  putto  a ritrouarc  dentro 
a quel  canate, e fubito  nudandoglielo  il  Sig.difie  al  Tadrone,cbe  manda ffe 
nel  tal  luogo  ch’egli  ritrouarebbe  il  fuo  figliuolo , quale  trottato  e còdotto  iui 
affogato, il  Vadre  nel  nome  del  Sig.  lo  leuò  in  piedi  fano#  lo  refe  al  tPadirc  co 
infinita  allegrerà  di  tutti,rendendo  grafie  a S.D.M.fenga  fine. 

Tacila  Diocefi  di  Ciflerno  uolendo  il  V.S.F. predicare  in  un  certo  luogo  ad  C 
rngran  numero  di  f opolo,che  ui  fi  era  adunato  per  setirlo:  nè  eflèdoui  luogo 
da  ilare  in  alto  per  effer  tutto  pianura:  s’accofiò  ad  una  Bpuere,  laqual  dalla 
fina  cima  al  piede  era  carica  tutta  di  formiche,  lequali  uedute  dal  Sito  gli  cS  . ^ 

mòdo, che Jubito  fi partiffero  da  aucll’albero,  è che  fe  n’andaffèrouia,e  uoltx 
lofi  alle  giti,  l’auucrtì,  che  gli  fxceffero  luogo  ( mirabil  co  fa)  tutta  qUa  quati 
tà  qua  fi  infinita  di  formiche, prefe  la  Strada  f doue  hauea  cenato  il  S.al  popo 
lo  che  gli  face  ffe  luogo, e fe  n’andarono  in  tata  buon’ bora, che  nò  ui  ritornaro 
no  mai  più,  il  che  fu  caufa  cb'ei  fece  in  qlla  predica  vn  frutto  mirabilifftmo . 

M.  quefla  forte  d’animali  il  V.  S.  f.haueua  a fai  meno  inclinationc,cbe  a D 
gl’ altri, per  la  troppa  diligeva  che  mettcno  in  cogregare  il  uilto  loro  per  il  tè 
po  auuenire,perloche  ei  dicea, ch’elleno  nò  meritauano  d’effer  in  quel  nume- 
d’vccclli  de’  quali  dijje  il  Sig.  Mirategli  vccclli  del  Cielo, che  non  feminano 
ne  cogregano  ne'Granari,c  nondimeno  il  Vadre  mio  cclcflegli  mantiene. La 
qual  fede, 'e  ri/tòtia  de  pc fieri  nt  Uà  Ina  dittina  prouidfrga  come  il  Sig.  volfe  , 
che  foffe  ne’difcepoli,cofi  il  B.  Vadre uoleua,  che  foffein  tutti  i Frati  [noi. 

jn  quefì’ifteffo  luogo, e nel  medefimo  tempo  ch’il  Sàto  predicò,  accadè  un  E 
miracolo  tremèdopercioche  fopr attenendo  iui  vna  dona  ,cò  una  campanella  « 
da  vacche  à diflurbarlo, cominciò  a fare  tanto  flrcpito  con  cffa,che  non  fi  po~ 
tea  udire  quello  che  dice  ffe, rie  ammonita  dal  Santo  fi  volfe  mai  fermare,  an 
•gi  faceva  peggio  tuttauia , intligata  dal  ‘Dianolo.  Ond’il  Santo  injpirato  da 
Dio, è pel  •felo  della  fua  Sita, e umilia  parola, e conuerfione  di  quelle  anime', 
diffe  queSle  parole.  Tortatela  Satanaffo, portatela,  ch’ella  è tuo  mèbro,e  tua 
(borrendo  cafoffubito  detto  in  prefenga  di  tutti,  fu  portata  uia  in  aria  qui  Uà 
dorma  in  corpo,  Ci  in  anima  dal  Dianolo,  ne  mai  più  fu  vcduta.OndereSta- 
rono  tutti, con  uu  grandiffimo  timorc,e  tremore  di  S.  D.  M.  congrandiffimt' 
merenda  fentirono  da  indi  inpoi  la  fua  Santa  parola , 
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G (ammodo  co'l  copagnosù  lo  ritta  del  Tò,  & effondo  fipragiuto  dalla  not 

te, prima  che  ri  tro;<  afferò  alloggiamento,  fi  trouò  in  grandifjimo  tran  aglio, 
per  efier  quella (bada  tutta  piena  di  malta,  e fùngo,  & il  ciclo  ofiurotutto,c 
tenebrofa,£2  il  luogo  mal  ficuroda  malandrini,cbefe  bene  tiò  ballettano  che 
f perdere , nò  etano  però  per  bauerne  fonò  moleftia:  onde  ilcòpagnogli  diffe. 

• Padre  pregate  il  Sig.cbc  fia  noftra  guida, e che  ci  liberi  da  queflo  trauaglio. 
jt  cui  il  Santo  altro  nò  riffofejenò;  potente  è ilSig.  s’egli  vuole  da  liberar 
ci,s’è  nottra  J alate,  col  tuoni  quette  tenebre,  e darci  la  Jua  luce.  Et  appena. _» 
ciò  detto,  £2  algate  al  Cielo  le  mani, (ubilo  ftfcoperfeun  lume  chiaro,  & un 
fercno  cotanto  rivendente, eh’ offendo  notte  ofeura  in  tutte  Va Ure  partitegli 
no  uiuedeano  chiaramente,  nonfololaftrada;ma  tutto  quel  contorno,  (pft 
guidati, e confortati  Jpiritualmente  da  quetta  luce, caminarono  tanto,  ch’ar 
t rigarono  al  loro  alloggiamento,  cantando  laudi,e  Hinnial  Sig.  cèfi  il  Santo 
era  aiutato  da  fua  diuina  Mac  Sia  ne’fuoi  hi  fogni . 

H yfaua  ancora  queflo  benedetto  Tadre  quando  arriuaua  in  qualche  luogo 

per  predicare, per  meglio  unire  le  genti , fonare  una  cornetta  che  a queflo  fi- 
ne egli  portauafeco,infteme  con  due  legni, quali  butteua  l'un  co  l'altro,  qua 
t do  uoleua  ch’il  popolo  tace fie, eh’ erano  lunghi  un  buon  palmo,  iqua  li  fino  al 
dì  d’hoggi  fi  fono  conferitati  nella  Chiefa  d‘  tsfjfi fi,  dentro  la  Sagrcflia , ha.  • 
uendogli  da’ capi  guarniti  di  argento,efimoftrano  con  l' altre  reli  quie,a  chi 
gli  uol  vedere, in  ogni  tempo. 

■ *Di  alcune  dottrine  che  tettarono  in  fcritto  del  CjlorifoT.S. Francefco. 

C*  • ' V v-  • . • Y";  .«  it  ‘ ì 

Della  Fcde,c  riuetfnza  che  lì  dcucal  Sancimmo  Sacramento. 

. * ' Cap.  XLli.itl.  - ‘ V,'.  ! 

A V]  On  fole  V affaticò  ilT.  S.  Trance feo  corporalmente  in  pr  e finga, è co  l’ef 
Fioretto . • fimpio,c  con  la  predi  catione  edificare  il  fffìmo;  ma  a quelli  ancoraci 

‘quali  Co  dette  Cofe  nonpotcuagiouare,pcr  efier  loro  lontani ;giouana  co  l’epi 
ttùle;e  cori  i ricordi, ‘che  fàccafiriuerca  ifitoi, defittali  m’è  parfqcòuencuóle 
'i  E fiieglierne  il  fi ore , & i migliori,  e porli  quiui ficondo  le  materie  tripartiti. 

Epiftoladcl  Padre  San  Francefco  fcritraa  tutti  i Frati  del 
* Capitolo  Generale.  -- 

B lu  nome  della  Santiffma  T finità, & fomma  vnità  Tadre,  f igliuolo  ,‘è 

Spirito  S anta,  jlmen. ^4.1  mio  diletto  Fratello  ilMinittcro  Generale  dell'Or 
dine  de  ì Frati  Minori'mio  S ignote, & gli  altri  Minifiri,cbe  dopò  lui  uerran 
no, (i  a tutti  gli  altri  Mini  itti  delle  Trouincie,e  guardiani.  Sacerdoti  della 
nottr*  Confraternita  vnita  in  Chriflo,  & a tuttiifimplici,  burniti,  & obe - 
dicnti,'Trimi>&  v Itimi. Frate  Francefco  huomo  da  niente,  fragile  ; e cadu- 
co, vottro  minimo  ferito.,  vi  [aiuta , in  nome  di  colui , che  ci  hi  redenti,  e 
» col 
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e col  fuopretiofo  [angue  ci  ha  lanari  ,il  cui  nome  prò  tirati  in  terra  con  grà  ti  ' 
more, e riuerèga  babbiamo  ad  adorare. ^iltiffimo  Signor  (ficsù  Cbrifto  figli 
uol  di  Dio,&  il  J'uo  nome,  il  qual  è benedetto  in  fecula  feculorum.^Amen. 

vdfcoltate  figliuoli  del  Sig.  e mici  cari  frateUi,e  ritenete  nella  vofira  me  C 
moria  le  mie  parole, abbafsate  L'oreccbie  del  vofìro  cuore,  obedite  alle  voci  ■ 
del  figliuolo  di  ‘Dio, guardate, & ojseruate  co  tutto  il  cuore, i [noi  dolci  coma 
damiti ^ co  tutta  la  uolontà  vofira  abbracciate  i [noi còfegèi. Laudatelo, per  • 
che  egli  è buono, e lappiate  che  il  Padre  eterno  ui  mandò  al  Mondo, acciochc 
con  l’opcrc,c  parole  uolTre  fofle  tefiimoni  delle  parole, e delfopere  [ne.  ftper 
quello  sformatati  di  fhrfapere  a tutti  che  lui  folo  è onnipotente  in  ogni  cofat 
pcrfcucratc  nella  difciplina,&  ofseruanga,e  con  propojito  fermo  mantenete 
quel  tanto, che  gli  hauete  promefso,  poiché  come  padre  a figliuoli,  egli  ci  dd 
il  vero  nutrirne to  cdfcruatiuo  dell'efserefpirituale  ,e  corporale, e come  nofiro 
‘Protettore  ci  offerifee  al  Padre.  Io  ni  prego  fratelli, bafeiandotti  co  h umiltà  D 
per  fino  i piedi, e con  la  carità  maggiore  ch’io  pofso,ui  ef sorto  a portare  ogni 
poffibile  riuerèga, & honore  a quel  Sacrofanti  (fimo  Sacramento  per  il  quale 
tutte  le  cofe  del  Cielo, e della  terra  fono  reconciliate  co  l’altijjimo  Dio  ;io  pr e 
go  nel  S ig  tutti  i miei  Frati  che  fono  Sacerdoti, e che  faranno, che  quàdouor 
ràno  celebrare  la  jantiffìma  Me  fisa  fumo  puri, e mòdi, acciò, che  ofierifchmo 
puriffimamets  il  vero  facrificio  delfanti(jìmo  Corpo,  e Sangue  di  7f.Sig.Cie' 
su  Chrifio,con  tutta  la  riuerenga purità, e / anta  intent ione, che potranó, ènti 
mai  per  rijpctto  alcuno  terreno , oper  alcun  timore,  o amore  humano , ma  fia 
l’intention  loro  tutta  ordinata  da  Dio.Dcfiderado  folo  di  piacere  a S.D.Mae 
ftà, dicèdo  egli  ih  S. Paolo.  Qne fio  farete  noi  in  mia  memoria. E p quefiofap - '*^cbor 
piate  ò Sacerdoti, che  quello, che  altramente  inciofaràfarà  fintile  a Giudi' 
traditore . Vi  fi  ramiti  il  detto  de  ll'^dpcflolo,  che  quello,  che  nòofferuaaa  la. 
legge  di  Mosè,fecra  da  teflimonif  cottimo, scgdrntfeiicQTdia  era  còdanato  a 
motte.  Onde  quàto  maggiore,epiù  horrtdo  cafiigo  meriterà  colui, che  catpe 
fterà  il  figliuolo  di  Dio  uiuojècbe  sega  timore,  c-r  immòdamete  còfacrarà  il 
sàgue  del  Teftamìtoeterno,e  che  e fèdo  da  lui  ratificato, [hallo  Spirito  Sito 
sì gra  tortoi  Perciò  cheallhora  è l’huomo  irrinet£te,  & imbratta,  e còcutca- 
quel  [auto  Agnello  mistico  di  Dio,quàdo  (come  dice  l’^4poftolo)nò  fi  ejfatni 
na,ne  fa  dtfferèga  dal  panevero  di  Dio,  da  quello,  che  giornalmète  magia , 
e perciò  indegnamente  lo  riccue,pche  dice  il  Sign.per  (jieremia.  Maledetto' ni*, 
è qucll’huomOfChefa  le  opere  di  Dio  co  negligcga,efìmulatamètc,e  quei  Sa 
Cerdoti,cbe  nò  vogliono  batter  quefiacòfideratione  di  fare  vn  cofi  degno  Mi 
iìerio  più  degnamlte  che  pojjono , faranno  condcnnati  dal  Sig.il  qual  dice. 

Farò  che  le  voflre  beneditioni  faranno'pcr  uoi  maledittioni.  Vditemi  di  gra- 
tta o micifratcllije  la  gloriofa  Vergine  è cofi  bonorata(eome  noie  il  don  ere)  un. 
per  bau  er  concepnto  nel  Juo  cafliffimo  uentre  il  Sig.  Cjiesù  C bri  fio,  fé  S.CioS 
'Batti fia  tremaua,cnon  ar ditta  toccar  il  capo  di  Cbrifio,e  fe  il  fepolchro  sito 

finalmente 
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finalmète,  nel  quale  fu  fepelito  Chrifio  per  cofi  pochi  giorni,  tato  riucrito,& 
honorato.  Quàto  maggiormète  deue  cfier  giufio,e fanto,e  ben  purgato  colui, 
che  tratta  con  le  fine  mani,  e riceue  c5  la  bocca  ppria  nelle  vijcerefuetant’al 
ta,&  infinita  Mae  filai  e la  minitira  a gli  altri  i Ricordatati, che  quefto  è vn 
Sig.immortale,cbe  viue glorio[o,(S  eterno, di  contemplare  la  MaeSlà  di  cui 
gli  Angeli  flefii  non  fi  pofiono  fatiate,  fiinoficiate  n Sacerdoti  la  uofira  di  gai 
tà,e  fiate  fanti, perche  ‘Dio  è fianto,efi  come  uoi  fiete  flati  più  degli  altri  huo  ■ 
mini  honorati,per  caufia  di  cofigrà  Mifterio,e  dignità,  sforgateui  mede  finta 
mète  di  efifierfopra  gli  altri  grati  a quel  Sig. in  reuer  irlo,  amarlo,  & bonorar 
lo,  pcrciocbe  altrimente  gride  è in  nero  la  miferia  uofira,  e degna  di  cótinue 
lagrime, che  hauendo  nelle  mani  il  potentiffimo  Dio, fonte  di  tutti  i beni, prò 
curate  di  hauer  cofie  terrene, mondane, e tranfitorie.  Douerebbe  tremare  di  ti 
more, e piagete  di  dolcegga  il  mondo  tutto,  mentre  gli  Angeli  flcffi  s'ingi  - 
nocchiano  quando fiopra  un'altare  ftà  nelle  mani d’un  uil  buomo,<jiesù  C bri 
fio  figliuolo  deW^iUiJfimo.O  mcrauiglioja  altegga,e  condrficendimèro  dmi 
no . 0 altijjìma  bumiltà,cbe  il  figliuolo  di  Dio,angi  Dio  Ut  fio,  il  padione , e 
Sig.deU'uniucrfio, tanto  fi  fia  humiliato,cbe fiotto  quella  fpetie  di  pane  nafco- 
E fio  per  ben  noflro  ci  fi  dia  Confidcrate  fratelli  tanta  profonda  hHmiltà , e di 
leguate  dinàgi a S.D-M affila  il  uofiro  cuore,  accioche  tutti  quei  luoghi,  ou'i 
frati  flaranno  ,fi  celebri  una  Mefia  fola  il  giorno, e je  bene  ut  fiatano  più  Sa-  { 
cerdoti,fi  cdtetinogli  altri  de  pentirla, perche, ficome  ancor  che  fu  ueduto  in 
molte  parti,cgli  è però  uno  & indiuifibile,efengj  dettimento,uero  Dio,  & 
uero  huomo,  così  in  una  fola  Mefia  ei  può  communio  ar  la  fiua  Santijfiimagra 
tia  a tutti  quelli, e preferiti,®-  efjcnti,  che  fe  ne  firn  no  degni, tutto  ciò  operan 
do, uno.  l’it1cffio,'Dio,Vadre,Figliuolo,e  Spirito  Santo. tsfme». 

Della  fcde,c  conofcigncnto  di  Chrifto  noftro  Saluatore,edcI  (àn 
ti/Iìtno  Sacramento.  Cap.  XLV. 

A A T vtt  1 1 ChrifiianiRcligiofi,Ecclefiajlici,Laia,huomhii,e  dote  che 
JL  jL  fono  in  tutto  il  Mondo , F.Francefco  fiùo  fieruo ,?  fiuddito  nel  Sig.  con  o- 
gni  riuerenga  de  fiderà  vera  pace  in  cielo  per  la  fiucera  carità  adoperata  in 
terra.  Si  come  io  fon  fieruo  di  uoi  tutti, cofi  fono  obligato  a fieruire  tutti  e mini 
flrarui  la  fioiiauififiima  parola  del  mio  Sig.  e Saluatore  Giesù  C bri  fio . Veri 
lofi  deràdo  nell’anima  mia, che  per  le  molte  ifirmità  che  mi  moleftano  il  cor 
po  non  po(Jo(fc  ben  vorrei)  prefientialmète  vifitarui  tutti;  mi  fon  deliberato 
di  fiupplire  con  lcttere,eminiftrarui  in  ferino  la  paiola  di  Giesù  Chrifto, che 
è verbo  del  Vadre  eterno,e  le  parole  dello  Spirito  Sàto,cbe  fionofpirito,ct  vi 
ta  . Cofi  ui  auifio  fratelli, che  con  tutta  la  diligenga  a voi  pofiibite  còfieffiate  i 
vofiiri  peccati  al  Sacer  dote, e dalla  mano  fiua  riceuiateil  uero  Corpo, e Sàgue 
di  Giesù, perche  come  dice  il  Sign.  Quello  che  non  magia  la  mia  carne,  end 
beue  il  mio fiangue, non  può  hauer  la  vita  eterna  : procuriamo  noi  dunque  di 
riceuer  degnamente  una  tale,c  tanta  Mae  fìi, perche  chi  la  riceue  indegna- 
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Diete  in  cablo  di  falute  acqnifla  morte . Boi  ni  eflorto  a fiefio  uìfitare  le  Chic  ’•  cmj*. 
fe  Site, e portar  r inerenza  a i Sacerdoti,  non  tanto  per  rifatto  loroje  faran-  ® 
no  peccatori, quanto  per  riuerè^a,e  per  rifictto  di  quell’officio, e dignità, che 
hanno, di  efier  mini  Siri  del  pretioftffuno  Corpo,  e Sàgue  del  noflro  Salvatore 
Giesù  Lhristo, quale  è da  loro  sù  l'altare  offerto, riceuuto,  & a noi  miniftra 
to,se\a  delquale  neffuno  fi  può  faluare  e per  le  fante  parole  che  dicono,  denò 
tiano,e  mini firano Jccde  dal  Cielo  in  terra,  nè  altri  lo  può  far, fatuo  che  loro. 

0 quato  beati , e benedetti  fono  coloro  che  amano  Dio  còforme  all’Suangelio  Mitt'  ,*,< 
Sito  co  tutto  il  cuor  e, co  l’anima,  e có  tutte  le  furore:  & il  projftmo  fuo,  come 
fe  ftefji.  T iati  v’  inulto  fiate  Ili,  e forellea  quefto  Sàt' amore , amiamo  tutti  uni 
tamente  Iddio, & adoriamolo  con  ogni  affetto  puro  del  cuore  noflro ; perciò - 
che  quefìo  è quello  che  fopr’ogni  altra  cofa  vuole  db  noi,  e quello  fopt’ogn’al 
tra  ci  commanda,  fi  come  ei  fleffo  dice.  I veri  adoratori  adorano  rDio  in  fpiri  I#J#i 
to,  & verità, e qutlli  che  l’adorano  coft  è neceffario,che  l'adorino. 

Dell’amordcl  prolfimo,e  quanto  s’hà  da  edificare  il  corpo.  C.  XLVI. 

P£r  certo gr a vergogna  è la  nofìra,  che  facciamo  profejjione  d’effere  fer 
ui  di  Chrifto,  poiché  filanto  certi  ch’ifuoi  neri  amici  fecero  dell’ opre  a A 
fua  imitatione  tutte  deuote,buone,e  Site, e noi  altri  filamele  le  r acordiamo,  Da  i dòn- 
co  qslo  noftro  dire, e nò  fare,  ci  pèfiamo  d’hauer  anco  a regnare.  'Beato  quel  ^ 
fervo  di  Chrifto , ch’ama  il  fuo  fratello  co  fi  infermo  comefano,c  tato  nell’a- 
uerfità,  quato  nelle  profferita.  Beato  è qlloch’ama,e  riuerifee  il  fuo  fratello , 
e di  tòtano,  e d’appreffo , e che  nò  dice  cofa  dietro  di  lui,  checògra  carità  nò 
■ gliela  pofia  dire  ancora  alla  prtiega.  il  Signore  dice  ncll’Euigelio.  *Ama-  g 
te  i uottri  nemici, e pregate  per  qlli  che  u’odiano,e  mal  trattano. Quello  uera  Lucfc 
mète  ama  il  fuo  nemico, che  nò  fi  duole  delle  ingiurie, che  hà  riceuuto  da  lui; 
ma  fi  bè  del  peccato, ch’egli  ha  còmeffo,  e cornette  cotra  il  fuo  Dio,  e contra 
l’anima  fua , ne  fi  còti  t a hauer  l’amor  di  Dio  ditto  di  fe  flefio,fe  no’l  dimo- 
fiè  a ancora  ci  l’opre  ifleffe  al  proffimo,  è tato  più  al  nemico.  Beati  fono  i pone 
ri  di  finito, perche  loro  è il  Bfgno  del  Cielo . Molti  fono  che  nell’ orare  ,enel  0 
operare  patifconograd’afflittioni  nel  fuo  corpo,  e lo  moi  tificano  t ut  tanta  con  M*t-| 
l’aftini^a,  è f una  picciola  parola , che  gli  fia  ditta  cètra  il  Ur  volere,  òche 
gli  fia  negata  alcuna  cofa,fubito  fi  fcàdaligano,  c fiturbano.  Qui  fii  tali  non 
fonopoueridi  finito,  fe  bene  fi  mostrano  ni  U’ijirinfeco  .pi  he  i veri  poveri  di 
fiirito  abboni feono fe  ftc]fi,Cr  amano  qlli, che  nò  foto  i rurbano,c  villaneg- 
giano; ma  chei  battono  ancora  nella  faccia . Beato  quello  che  fopporta  il  Juo 
proffimo  nella  fua  <kbole?ga,e  fragilità, (icom’efjer  uorrebbe  nella  fua  prò  jj 
pria  effer  lui  fopportato. 

Fratelli  amiamo  i nefiri  f fimi, come  amiamo  noi  fttffì,  e quelli  che  dico-  Ep,ft.at„ 
no  di  no  li  poter  amare  come  )efttjJi,amino  quato  fono,  ò alrr.  no  notigli  fac  ^ Jinjchri' 
tino  male . Tortiamo  edio , & abboniamo  le  mftre p eruct fe  up Ionia  ,per-  utt.ìp 
thè  come  dice  il  nofuo  Siguacj,  Dal  noflro  cune  nafeono  tutti  tmali  ; 
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Da  i ricor-  iUhc  i 'intende  proprio  di  chi  hà  potto  il  cuore  a [odi sfare  a tutte  le  fenfuali 
ta.Molti  quàdo  peccano, o che  riccueno  qualch' ingiuria,  ne  incolpano  il  fjfi 
modiche  no  dour  riano, perche  ciafcuno  ha  il  fuo  nemico  che  è il  corpo,cò  i sd 
x fi  fuoi,co‘  quali  ei  pecca.  E perciò  beat’ è quel  ferito  c’ha  poflo  un  tal  nemico  in 

fuo  potere,  e che  talmente  lo  tiene  J otto  dife,ecÒ  tata  accortela  fe  ne  guar 
; da, che  nò  teme  di  lui, perche  mitre, che  egli  vfarà  qtiefla  diligeva,  nefiuno 

altro  nemico  uifibilenè  inni fibile  gli  potrà  nuocer  e, nefarlo  peccare,  fi  come 
dice  S.Ciouan  Cbrifoflomo,che  ncjfuno  uien  cjfefo,fe  nò  da  fe  mcdefimo,hab 
biam  pur  in  odio  il  noSìro  corpo  in  quanto  vuol  còrnei  ter  de  i peccati,  perche 
viuedo  camalmite,e  cerca  Icuarci  l’amore  del  S ignare, & infiemela  gloria 
del  Varadifo  còdcnando  fc  iìeffo, in fiemel' anima  nell’inferno  per  fempre. E 
per  il  maggior  nemico  c’ /Abbia  l’buomo  è la  carne  propria,  la  quale  no  può 
pèfare  a cofa  alcuna,  che  l‘offeuda,e  neffuna  temere  per  prouederfi  da  quello 
che  gli  può  venir  etcmalmcte.il  fuo  Siile, e dcfioèfolodi  vfaremale  delle  co 
fe  temporali,  e quello  eh’ è peggio , ella  s’vfurpa  per  fe  ogni  contento , e glo- 
ria, in fino  a quello, che  non  per } e, ma  per  l'anima  fua  gli  è conce ffo, ella  delle 
virtù  cerca  l’honore,e  delle  vigilie, & orationi  cerca  il  tcmporal  fauore,vuo 
■-*.  le  delle  lagrime  lode,non  lafciando  cofa  alcuna  all’anima  chefia  per  lei. 

Dell’obedicnza.  Cap.  X L V 1 1. 

^ "I^X/sse  Dio  ad  ^ida,  del  frutto  di  tutti  gli  alberi,  che  fono  in  Varadifo 
Dai  ricor-  magierai,fa  Ino  di  qUo,cbcè  poflo  nel  me%o  di  ef}o,il  quale  fi  chiama  il 
c'en  i frutt0  delia  fcictia  del  bene, e del  male.  £ mitre  che  egli  vbidì  a Dio, nò pcc 

co, e come  egli  pafiò,  e trafgredì  quel  commandamcto,fu  per  fempre  da  Dio 
còdannato,  infin  che  perlagratia  del  figliuolo  eifù  r edito.  Quell’/}  uomo  ma 
già  del  vietato  pomo  della  Jci&fd  del  bcnc,e  del  malerbe  appropria  fe/hffo 
la  fua  uolontà,e  che  s’ innalza  1 5 quei  beni,che  il  Sig.dice,o  opera  per  Ini  on 
Matth.  1 6.  de  Jubìto  nefaiiamcnteegli  reità  obligato  alla  pena. Dice  il  Signore  mi  Fa 
B gelo.  Chi  vorrà  faluar  l'anima  fua  la  perdcrà,&  altroue  chi  non  rinontierd 
' quanto  pojfiede  non  può  efier  mio  difcepolo.Quellorinontia  quanto  hà, e per 
de  l’anima  fua  per  amor  di  Dio,ch’in  tutto  fi  Jortopone  all'obcdienga  del  fuo 
Ti  ciato, perche  quando  ciò  fa,ali/xora  fi  può  chiamar  veroobeditnte,e  quan 
•JripirjM  conof ccndo  di  poter  far  qualcb’ altra  cofa  migliore  di  quella, che  gli  è corni 

mandata, e di  maggior  profitto  all’anima  fua, facci  un  facrificio  a Dio  della 
fua  uolòtà,e  faccia  l’altra  men  buona  del  Vrelato,per  amor  del  Signore, per 
che  la  vera  obedid^a  è piena  di  carità, & edifica  il  proJftmo,e  fodisfà  a Dio 
intutto,e  per  tutto.Ma  f e il  Vr ciato  gli  commandafie  cofe,cbefoffc  in  pregili 
ditto  efpreffodell’anima  fua  all’  h or  fola  no’l  deue  obcdirc,ma  fuor  di  qucU  ’at 
to  lo  deue  poi  tener  in  tutto  il  rcitQ  per  vero  fuperiore . £ fe  patiffepfecutione 
f feguirc  il  prelato  da  i Fratelli  beato  lui,  perche  all' bora  egli  potrà  bé  dire 
D che  ‘Diogtya  communicata  la  fua  perfetta  carità, la  quale  có fife  in  patir 
• E perfccutioni,c  mettere  la  propria  uita  p amore  del  fratello  ima  il  male  c, che 
" ’ vi  fono 

• * ».  • , ’ 
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vi  fono  certi  religio/i , iquali  mentre  uoglìono  procurare  fé  alcune  cofe  ritro - 
nate  da  loro  fono  migliori  di  quelle , che  i Vrclati  commandano , non  s'accor- 
gono i miferi , che  riguardano  indietro , e ritornano  al  uontito  della  lorpro-. 
pria  uolontà,  e co  fi  a urna  ZZ*  no  fé  tteffi,  Si  il  proJfimo,per  il male  esempio 
loro . • x 

Della  patienza  Se  humiltà . Cap.  X L V 1 1 1. 

SE  Br.se  none  co ja , che  debba  più  di  (piacere  alucro  ferito  di  'Dio;  che  il  a 

peccato, nondimeno  auuertifca , che  fe  per  qual  ft  uoglia  peccato  del  proffi  Dt  i ricor- 
mo,ilferuodi  Dioffaluo  con  carità)  fiturbaffe  con  ira  uerfo  lui, tefaurigareb  d‘  * 
be  quella  colpa  in  fe  flefJo.Onde  quel  ferito  di  Dio,  che  non  ft  turba  per  quelle 
ftmili  cofe  fi  può  dire  rcttamente,che  egli  uiue  fernet  pafftone.  'Ne  in  altro  fi 
può  conofcere  quanta J patienza  s'h abbia  il uero  fcruo  di  Dio , mentre  ch’o- 
gni cofaglt  vicnea  modofuo,ma  epuàdo  uiene  il  tempo,  c l’oc caftone, eh' egli 
cerca  d’effe  re  fodirfatto,è  che  gli  auuiene  il  contrario,all’hora  fi  conofce  qua.  B 
ta  patienza  egli  habbia,percioche  tanta  egli  n'hà,  quòta  in  (imiti  occa fieni 
ne  tnoflra,cpiù.  Diceua  ilT.S.F.cbe  quelli  fono  neramente  pacifici, che  po-  C 
tendo  per  amor  fuo  in  quefto  Mondo  conferuano  la  pace  dentro  di  fe,  & u tuo- 
no come  agnelli  in  megp  a’  lupi, e però  uiue, e muore  in  effo  anco  il  Sigitiflef  t 

(q. Beato  qucllo,che  riprefo,&  accufato  dagli  altri fopporta  quella  riprenfio 
ne,(i  aceti  fa  come  da  Dio,e  fenga  feufa  con  uer gogna  confentc,e  con  patitit- 
ela. confcfia,e  con  buon’animo  fa  la  fodisfkttione  ch’egli  deue, infimo  a quelle 
cofe  nelle  quali  non  ha  colpa  alcuna , e che  fempre  (s’egli  è fuddito)  fià  fiotto 
la  sferra  della  difciplina,  e (s'è  Prelato)  conuerfa  co  i J additi  come  con  fuoi 
“Prelati , e Signori . 

Bggtonamento,  che  fece  il  Padre  San  Francefco  a Era  Leone  fuo  com-  • 
pagno  in  fcruor  di  {pirite fc 

0 Fra  Leone  figliuolo  mio  dilettiamo  nota  qlle  mie  parole . » Ancora  cb’i  D 
Frati  Minori,  in  qualunque  luogo  dotte fliano , diano  efiepio  di  edificatione  è Luc*  **• 
satità  ^confiderà  prudente, e nota  diligentemente,  eh’ in  quefto  non  co  fitte  la  * 

loro  perfetta  allegrerà.  Se  bene  diano  la  uifla  a i ciechi , la  fanità  a gl  iat-  ' 

tratti, difcaccin’i  demonij  da’ cor  pi, diano  l’vdito  a i fordi,  ilparlar  a i muti , 

& il  caminar  a i Tpppi,  refufeitino  i morti  quatriduani,  e fetidi,  meno  con- 
file in  quefio  la  loro  uera  allegrerà , Se  bene  intendono  tutte  le  fcritture  » 
fappino  parlar  tutti  i linguaggi, e che  profetino, e fcuoprino  le  confcienge  de  . — 

gli  huomini, meno  cofifle  in  quefio  la  loro  uera  aUegrcg^a.Se  be  con  lingue 
d’angeli  fappino  ragionare  delle  uirtù  celefii,del  corfo  delle  ftelle,dclle  itir 
tù  deli’ herbe, e delle  pietre, e gli  fiano  feoperti  tutti  i T efori  del  Mondo,  e co 
nofchino  la  proprietà  degli  uccellile  i pcfci,e  degli  altri  animali,  & anco 
ra  degli  buomini,meno  confitele  in  quefio  la  loro  uera  allegrezza.  Se  bl  lo- 
ro predichino , con  fi  gran  femore , che  conucrtino  tutti  gli  infide  li  alla  fede 
di  Cimilo, meno  confitte  in  quefio  la  loruera  allegrezza- clje  dunque  co a 

m* 


*4o  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO.' 

fifte?  (rifrofe  F. Leone  a tutto  ciò)  foggionfe  il  Santo. ^ifcolta  F.  Leone. Se  noi 
quando  gioHgeflimo  alla  Madonna  degli  Angeli  fianchi  per  il  lungo  viag- 
gio, bagnati  dalla  pioggia , gelati  dal  freddo,  imbrattati  di  fùngo , e morti 
dalla  fkme,fubito  c’haùefimo  battuto,  veniffe  il  'Portinaio, tutto  turbato,  e 
ci  chiedeffe  chifoffimo,e  che  noi  rifondemmo, ch’apri fc, che  framo  due  fra- 
ti Minori,  ei  foggiògefse,  uoi  no  fite  de  nottri  altramente:  ma  mi  parete  due 
maf  calzoni, e due  ribalbi, che  andate  per  il  Mondo  vagabondi,  rubbando  le 
limo  fine  de  poueri,  e co  fi  non  c'apriffe  ;ma  ci fùcefse  flare  i nfmo  a fera  a quel 
% modo  bagnati  nel  fango, & alla  pioggia  sega  fi  fidio  alcuno,  e che  noi  io  fop 

poìtaffemo  patiitemete  per  amor  di  Dio,  riceuendo  tutto  ciò  dalla  fua  mano 
[anta, e confeflafcmo,  che’l  'Portinaio  ci  ha  conofciuti  beuijimo. Scrini  o F. 
Leone,  cl/in  ciò  confifie  la  perfetta  allcgregja . E fi  noi  feti  dalla  neceffità 
perfeuerando  in  battere, vfeife  il  Portinaio  còtr a di  noi  tutto  adirato, è trat- 
tàdoci  da  indifcreti,& importuni,  ci  dierffe  copia  difurfùntoni,  & infiliti, 
andate  via  di  lungo  all’ Ho  fitale,  ue  indugiate  più  qui,  perche  voi  non  ci  fi 
te  per  entrare,  e noi  allegramente  tutto  fipportafimo , che  gli  perdonaffimo 
di  buqcuore,!  ciò  co  fitte  la  perfetta  allegregga.Efefùccdoft  notte  ofcura,et 
• e f si  dù  (Pegni  parte  angufliati,di  nuouo  ripiuhiafjimo,  e co  lagrime  gli  chic 

deffimo,cbe  per  l'amor  di  Dio  c’introducefse , & egli  ogn’bor  più  ìcrudelito , 
vfiife  fuori, cò  vn  bua  baflone,e  ci  caricaffe  d’ingiurie, e baronate  bc  bene, 
ttrafcinadoci  per  il  fago,coft  più  morti, che  vini  Scritti  F .Leone, ch'in  ciò  cS 
ftflerebbe  la  per  fi  ita  atlegregga.  Se  tutto  queflo  co  gradi ffima  patièga  fop - 
portajfmo,c  pgajjimo  Dio  che  gli  pdonaffe,c  l‘amafJi>nop.ù,cbc  fi  ci  haueffi 
£ aperto, per  amor  del  Sig.che  molto  più  patì  per  tutti  noi.  Hora  aficlta  la  con 
clufionc  Fra  tutte  le  grafie  dello  Spirito  Santo,cbcCbrittomaicòciffc,  còcc 
de, e còcederà  a fuoi  clettòfirui  ; quefla  è la  principale,  che  l’huomo  uivea  fi 
ficìfi,&  volòticri  (opporti  per  fio  amore  ogni  forte  d’ingiurie,  c di  ; coficfin 
alla  morte  ttcf]a,pche  delle  altre  gratie,c  dell’ altre  uirtù  dette  di  f òpra , noi 
no  fe  nepotemo  veramite  gloriare  pebe  le  nò  so  nottreima  di  <Dio,comc  di - 
Col.*  ce  l\4poflolo:Che  cofa  bautte,  che  nò  habbiate  riceuuto,e  fi  uoi  riceuefle,p 
che  hor  vi  gloriar  e, come  fi  no  haueflc  riccuutoi  ma  filo  nella  Qroce  delle  tri 
c#u>  p bulatiói,et  afflittioni  ci  potiamo  gloriar  e,che  è cofi  noflra.Verciò  difie  l’^f- 
D»  i ricor-  poflolo,Solo  nella  Qroce  di  Giesù  Chriflo,mi  glorierò,  p le  quali  parole  re  fa  a 
àL  fifficiètia  dichiarata  la  sètèga  del  Sig.  ideila  patièga  voflra  pofjedercte  Va- 

nirne voflre.  Diffe  il  Sig  Dio  Sòmo  Trelato,io  nò  veni  p effer fruito;  ma  per 
fcruire.E  però  quclli,cbe  fino  còfìituiti  fopra  gl’ altri,  tato  fi  deuono  gloriare 
di  quella  Vrclatura;quato  fi  fifero  deputati  a lauare  i piedi  a’ Frati.  E qua- 
do  gli  fife  leuata,tàto  fi  deueno  turbarfcne,quàtofigli  fife  leuato  ql  mede 
fimo  vfficio  di  lauare  i piedi, e edera  ciò  fucilo , sega  dubio  fino  proprietarij 
di  quella  dignità,cò  gràdiffimo  pericolo  dell'anima  loro.  Beato  dùque  il  fer- 
ito del  Sig  che  nò  fi  tiene  maggiore, nò  miglior  quàd’egli  è bonorato , & inai 
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rato  da  gli  huomini,cbe  quando  egli  è tenuto  in  conto  di  baffo, e perche 

Vanto  egli  è grande  innanzi  a Dio, tanto  è, e nò  più.  Guai  a quel 

X, <U li che i*  feptr  fmprofm  ^loUnmf, 

mUbbafim.B.mcUo  cb'i  imuhpto  cotta [ua  uoglcaf  no  per  batterlo  g 
. J ? a l ^fautore  fattoi  Diedi  dcfuOl  ui 


iHCfrarouriwi  - > , - • 

ce  il  Signore  per  lui, di  quello  chefk,e  dice  p gli  altre 
quando  cerca  più  di  bauere  di  quello  del  proffwio,  che  di  dare  a Dio  del  fuo 
Confiderà, o Intorno  in  quanta  eccellenza  fei flato  creato  da  Dio,cbe  ticreo,e  G 
formò  a imagine,e  fimlituime  fuafecondo  l’anima, e del  fuo  amatofiglw  ^ 
lo, fecondo  iUorpo,e  che  nondimeno  tutte  le  creature  ^ 

fai  tu  E che  i dernomj  no  lo  crocifi{fcro,e  tu  lo  crocifigge(h,m/hgato  da  loro, 

& ogni  giorno  ne  i tuoi  peccati  lo  torni  a crocifiggere  ,aduque  ^ebe  upuot 
•ranarloriare  mefchinolSe  tufoffi  dotato  d' ogni  forte  difciega,celefie,  e ter 
reflre,il  Demonio  ancora  lui  teppe  le  cofe  del  Cielo  meglio  dtte,&  }0™  ™a  . 
grado  fuo  sà  ancora  le  cofe  della  tei  ra  piu  che  tutu  gli  altri  huomim  ifiem , 
li  fatica, nè’  gagliarde gga  di  corposi  mi  belìeggatra  uguale  a quella  del  H 
Demoni  Irò  guardale  abufandole, fi  comete  fabuso,  non  le  nconofce 
do  da  Dio,ma  dajc,ni cafchi  ancor  tu  cò  lui  nelprofòdo  dell’inferno.  B.quel 
feruo,che  tefauriga  in  Cielo  i beni,  che  gli  dona  il  fuo  Sig.cr  appettandone  il 
pmio  di  là,  nò  cerca  di  moflrargli  a gli  huomim  di  qua,  ma  ne  Infilati  pefie 
ro  a Dio  ifiejfOfilquale  il  manifejler a quado  gli  piacerà, piu  eh  egli  no  uorrà . 

Comcdcuono  conucrCir  i Frati  nell’oratorio.  Cap.  X L T X. 

Quelli,  che  ne  i LuogbifolUarijfpiritualmète,ereligiofamete  voglio 

no  dimorare , fieno  quattro , ouer  più  , due  de  quali  fun0‘™'™*dr.1 
che  habbiano  due  figliuoli,  ducfiiccino  la  ulta  di  Marta, e gli  altri  di  Mad- 
dalena ,e  qfh babbino un’apartamcto  p uno, tal  che  V vtiono  d^™C°Uf* 
fi  cò  l'altro  fé  no  quado  che  dicono  l’uffitio.  E pero  auertij chino  di  dire  la  lor 
ripida  prima  che  il  Sole  tramonti, acciocbe  d'indi  m poipoffinojeruare  tifi 
lentiapofcia  fi  leuino  la  natte  a dire  il  matuttno , e cerchino  in  tutte  le  coje 

principalmète  la  gloria, V il  Begnodi  Dio,e  la  fuagiuftit,a,e  la  mattina  al 
Ihora  còucniite  die  bino  prima,  e terga,  dopo  le  quali  peffino  ragionare  Un 
co  l'altro  qualche  cofa  di  edificatone;  chiedere  qfh  tali  figliuoli  alle  lor  ma 
dri  la  limofina  p amor  di  ‘Dio  come  pouen.Dapoi  didimo  Sefta;  7 qona,& 
Fefpro  a l’hora  fua.tgel  chioflro;  cbiufura,oueflarano,noci  la  fimo  entrare 
alcuno, ne  meno  vi  fi  mògi  Le  madri  poi  s'affatichcràno di  ™™*nc"a'0 
ro feparatamitc  da  ogni  còuet fattone, e p l vfieruaga  dellohediegade 
Guardiano,  non  lafcino  pai  lare  da  alcunoai  lor  figliuoli /alito  cfficolf^~ 
diano, quàdo  ch’egli  uerrà  a ui  filargli.  E i detti  figliuoli  p efferciw  d burnii 
tà, pigieranno  qualche  uolta  foffitio  delle  madri,  fecodo  che  dal  Guardiano 
Cron.di  S.  Frane.  Parte  L 
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farà  ordinato  per  beneficio  loro,acciocbe  fi appiano  fare  fufijìciètemètd,  e l’rt* 
no, e l’altro  vffitio.'Bcato  quel  fcruo,chc  nò  gufila  altroché  la  parola  del  Sig. 
e con  l’iflejfa  pronte» , e Jfingegli  altri  ad  amarlo , e guai  a quel  RjeUgiaJo  , 
thè  fi  diletta  nelle  paiole  otiofe,&  nane,  e che  con  e fi  e incitagli  altri  alle  un 
nità,& ad  imitarlo, e che  in  cambio  d’edifikar;  diftrugge  il proffimo. 

Della  memoria  che  dcuchauere  cialcuno  della  propria  là- 
$ Iute.  Cap.  L. 

A TT  Catelli  vn  fecreto  ni  bò  a dire ; ogn’uno  di  noi  già  sà,  che  noi  fiamo  fi 
Epì  itola  a JT  gliuoli  deU’altifs. Ma  io  bora  ui  dico,  che  oltre  all’cflerc  figliuoli,  fiamo 
wKuiChri  an(0ra  ffofi,fratelliye  madri  di  Gicsù.  Spofi  quàdo  per  la  uirtù  dello  Spirito 
Santo  l’anima  nofba  fi  u-iifce  col  Sig  Fratelii,quando  facciamo  la  J'ua  nolon 
tà,e  Madre, quando  lo  portiamo  neinoftro  cuore  peramore,  con  pura,e  co  fin 
cera  confidenza, onde  poi  lo  ve  grumo  a partorire,  e per  l’ opere  fante  che  fac 
damo, e ptrl’effrmpio,  che  no:  diamo  al  proffimo.  U fratelli, quàto  è cefi a gl» 
rio(a,merauigliofa,  e defiderabile  l'haucrc  un  talefpufo,  fratello,  e figlio  in 
ioan.17.  cielo. £ poi  Taflorc,c‘babbia  poflo  qui  in  terra  l'anima  J'ua  per  mi  fu  e peco- 
re Ile, e che  còtinuamète  preghi  il  Vadre  eterno  per  noì,dicèdo.Vadre  tato  co 
ferita  nel  nome  tuo  quelli, che  m’hai  dati,  acciò  fiano  tuoi, e doue  ttò  io, dia- 
no ancora  loto  meco,  e godano  della  mia  gloria,  e chiarezza  nel  I{egno  mio . 

Tutti  quelli, che  nò  v tuono  in  penitègayC  che  cotriti  no  riccuono  il  Sàtifs.St 
cramlto,ma  viitono  ne  i uit  if,e  peccati,  e fi  compiacciono  ne  i loropeffirni  de 
fidertf , non  offe)  uando  a Dio  quel  che  ban  promeJ]ò,ma  che  fcruono  al  Modo 
co’lfuo  corpo  nelle  carnalità ; CZ  al  Dianolo  cò  l’anima, ingànati per  proprio 
uolere  da  quello, di  cui  efifiì  fi  fanno  figliuoli, quefli  fon  tutti  ciechi, priui  dilla 
nera  luce  Cbrifiio,ne  bino  alcuna  fcièzq  uera,pcr  c’bàno  difcacciata  da  fe  la 
B fapienz*  del  Tadre  eterno, Cbriflo  Giesù  fiamma  uerità,e fe  ben  pare, che  uè 
dcno,fappino,e  conofcano,no  ucdono,  nc  fanno,nè  conoftono,pche  uolonla  ria 
mète  s’acciecano, e perdono  l’anima  fua.^tprite  duque  gli  occhi, 0 ciechi, & 
ingannati  da  i uoflri  nemici,Carnc,e  Demonio,  jil  corpo  è dolce  cofa  feruire 
al  peccato, & amaro  il  feruire  a Dio, e tutti  i mali, e peccati  nafeono  dal  cuor 
de  II’ h uomo,  coni  e dice  il  Sig.nclT  Euàgclio.  ìgcfiitn  bene  bino  i cattiui  i qut 
fio  m odo, ne  in  quello  che  ha  da  uenire,pcnfano  di  poffedere  a lor  beneplacito  4 

le  uanità  prefenti;ma  s’ingannano  perche  uerrà  il  giorno  cl’ bora, quàdo  ma 
co  ci  pò far ano, nella  quale  il  tutto  perderanno.  Dicea  ancora  il  B.  Tadre  qua 
do  l'infermo  fìà  male, il  primo  ricordo  de  i parenti, & amici, no  è di  prouede 
re  all’anima, nò  ;ma  si  che  faccia  te  filarne  to, e cofi  uie  la  moglie, i figliuoli,  e 
pareti  tutti  cò  dififiegno  che  lafci  ogn’uno  di  loro  bene  accomodati. Et  egli  uin 
to  dalla  moglie, daìla  tenerezza  de  figliuoli^  yfua fiotti  dei  pariti, come  ficor 
dato  dell’anima  fua,p  còfiolargli  tutti,e  lafciargli fodis fiat  ti, dififone  delfino  a 
modo  loro#  dice,cberimette  nelle  loro  mani  la  robba, l’anima, e il  corpo  fuo. 
Veramente  maledetto  l’huomo  che  in  quefio  mòdo  cófida  nclL’huoma . Dopi  f 
. tfuefi  a 
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queFlo  fan  venire  il  (fófeffore,cbe  trouadolo  obligato  a qualche  rejlitutione , 
lo  folleciti  a fare  quanto  deue,ma  egli  ri  fròde, c'ha  fatto  teftamento,e  difro- 
Ho  d'ogni  cofa,e  che  a rimefio  il  tutto  in  mano  de  i firn  heredi,e  che  laropro- 
uederanno  a quanto  farà  bifogno,  e perche  è molto  aggrauato,  Zi  vàperden 
dola  fané  Ila,  non  ci  è tempo  di  difrorloaUc  prouifioni  necefiarie,  per  {carico 
della  fua  c5fcien^a,e  coft  fi  ne  muore  di  pe filma  morte. Tirò  auuerti fcano  be 
tutti, che  quando,  e come  fi  voglia  che  muora  l’huomo  in  peccato  mortale , e 
finora  la  debita  fodisfattione  della  robba  altrui,  potendo,  auanti  la  morte,  il 
Dianolo  fe  ne  porta  l'anima  fua  all'inferno , doue  pcnarà  fempiternarnente , 
e co  fi  perde  in  un  punto  il  corpo,e  l’anima,  la  robba, e l'honore , perche  in  un 
fubito  i parenti partendofi  tra  loro  la  robba  del  morto,  maledicono  ben  fpefio 
l’anima  fua  perche  non  gli  lafciò  a ciafcheduno  di  loro  tutta  la  robba , che  la 
lafriò  in  communcj. 

Delle  contrarietà  delle  virtù , e de  i viti  j , e di  alcuni  breui  auiiì , & cf- 
fercitij diede.  Cap.  LI. 

Dici  va  il  'B.T.S.F.  Doue  è vera  carità,  non  rm  è, ne  timore, ne  ignoran  A 
%a  Dou’è  volontaria,!^  allegra  pouertà,  non  vi  è inuidia,nà  auantia.  d*  » 

Dou'è  la  meditatione  del  Sig.  non  vi  è follecitudinc  x Dou’è  timor  di  Dio  per 
guardar  la  cafa  fua, non  ni  può  entrar  il  nemico.‘Dou'è  diferetione,  e mifiri. 
cor  dia, non  vi  èfuper finità, ne  inganno.Onde  vi  dico, che  non  è huotno  al  Ma 
do, che  in  conto  alcuno  pojfa  tenere  vna  delle  fudette  uirtù ,fe prima  non  muo 
re  afe  ile  fio, e che, chi  ne  poffiede  una  bene,l’hà  tutte  con  quell"  una,  e non  of 
fende  l’ altre, e quello  che  a una  fola  offende, tutte  offende ,Zi  è come  fe  non  ne 
- baueffe  alcuna, e fono  dital  valore,che  ciafcuna  da  per  fe  confonde  i uitij,et 
i peccati  La  fapie  >,^a  fan'a  confonde  il  nemico  con  tutte  lefue  mali  tic,  la  S.  B 
(implicita,  confonde  la  'Prudenza  del  dianolo,  del  mondo , e della  carne.  La  \ 

S. pouertà, con fonde  l’inuidia,e  l\Auarit;a,  & i dcfidcrij fecolari.  La  S.hu* 
rtiiltà,  confonde  la  fuperbia,con  tutti  gli  bonari  del  Mondo,  e ciò  ch'è  in  ejfo. 

La  S.  carità,  confonde  tutte  le  diaboliche,  e carnali  tentationi,  e piaceri.  La 
S. ob e dicn^a, con fonde  ogni  naturale  volontà,  & ogni  {enfiale  ajfcttionc,  e 
fittomene  il  corpo  all’obedien^a  dello  fririto,e  fa  l’huomo  humile,efogget-  i . 

to,non  filo  a tutti  gli  huomini,ma  ancora  all' altre  creature  irrationali.Dice 
l‘^ipo(lolo,cbe  la  lettera  vccide,e  lo  fririto  vinifica.  Quelli fono  vccifi  dalla  *-Cor.t, 
lettera,  che  cacano  filo  di  fapere  per  effer  tenuti  dal  mondo  fruii , e lettera- 
ti, Zi  acquiftare  per  tal  me^o  bonari , e facultà,  con  anfia  d’auan^are  per  le 
fue  commodirà,c  di  quelle  de  i parenti,  e degli  amici,  (i  in  una  parola,  non 
per fi;  ma  o per  il  corpo,  opcr  altri.  E quelli  fono  viuificati  dallo  fririto,  che 
tutte  le  lettere, e fiienje,che  hanno, e che  defiderano  d’bauere  le  riferifeono 
filo  a laude, & bonore  di  S.DMaeflà , e con  l’effempio  della  uita  loro,c  co  le 
parole  piene  di  edificatione  comparifcono  dinanzi  al  Signore , offerendogli  E- 
quella  bontà , ch’è  tutta  fua . Et  in  queflo  modo  può  conofrere  il feruo  di  Dio 
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fe  egli  hi  veramente  lo  ffiritofuo  ; perche  fé  dell' opere  che  egli  fa  col  megp 
della  gratta  di  Dio,la  carne  fua  fe  ne  gloria, come  di  cofafna,allhora  èftgno 
ch’egli  è del  Diauolo;ma  fe  nelle  dette  opere  egli  fi  tiene  tuttauia  uile,e  fi  ac 
cufa  per  gradiamo  peccatore, egli  allhora  è veramctc  di  Dio, e * Dio  è in  lui. 
Beato  quel  feruo,  che  non  parla,  ne  fhcofa  alcuna  per  premio  di  queflo  Moti- 
do, ma  per  amor  di  Dio)nè  parla  leggierméte  ciò  che  gli  viene  in  bocca,  ma. 
co  prudenza  a luogo,  & a tòpo  dijpone  le  fue  propofle,  e te  rifpofie  par  mète. 

Quelli,  che  nò  cercano  di  gufiarc  il  Sig.  quoto  ei  ftafoaue,&  amano  più 
le  tenebre  che  la  luce, non  volèdo  efieruare  i commandamèti  di  Dio  fono  ma 
Q ledetti  dal  Sig.  p il  Profeta  quando  dice:  Maledetti  frano  quelli, che  fi  diuia 
DtrTj  F.pi-  no  da  i vojlri  còmddameti,  e però  è bene  riguardarli  da  i viti],  e dai  peccati, 
2°^  chri-  fulgido  tutte  leoccafioni  d'ejfi,  e guardar fi  da  ogni  forte  di  fuperfiuità,qttà - 
«uni.  titique  lecita , frequentar  le  Cbiefe,honorar  i Sacerdoti, per  il  grado  ci*  ten- 

18  gono  appreffoacDio,&  ai  f{cligioft,c’hanno-rinoHtiato  tlmòdo  far  più  bene 
che  agli  altri, &ad  cffempioloro  lafciarlo  ancora  noi,fe  non  in  tutto,  in  par 
te, (J  uiuer  fatto  il  giogmfoauc  del  Sig.femplici ^ manfueti.Tqon  ejfer  prudi 
«w  ci  fecondo  la  carne,  ma  tener  i noflri  fcnftmortificati,  e la  fnperbia  cove  olea- 

ta,con  fiderado  la  noflra  viltà,  & indegna  di  efier fuperiore  agli  altri, come 
ella  uorr ebbe. Imitare  il  Signor, e torre  fopra  di  noi  la  croce  fuaj  compatir  te 
chi  ha  tanto  per  noi  miferi Jvffìrto,  e patito  in  quello  Mondo  , 

Io  F .Frane  ferito  voflro,  con  la  maggior  humiltà  ch’io poffo  , proftratoin 
Cena, e baci  a doni  i piedi, vi  prego  per  le  vifeere  della  carità  di  Dio,  ciré  que 
fie  parole  altre  del  Sig.Giesù  Chriflo  uogliate  riceuere,  oprar,  e guardar 
con  Li  debita  b umiltà, (3  vera  carità,  accertàdo  tutti  quelli  che  benignami 
te  le  meneranno  intenderanno,  operaranno,  & a gli  altri  rnfegnaranno  con 
l’ e fiempio, e con  le  parole  perftuerado  in  effe  fin’ alla  fine.fl  V aire, figliuolo, 
e Spirito  Santo  daranno  loro  la  fua  benedittiom.^imen. 

Delle  condii  ioni , e qualità  ciré  debbe  hauerc  il  perfetto  Frate  Minore  tol 
to  dal  cap.X.del  lib.X * poffo  qui  al fuo  luogo , 

£j  11  T.S.Fcome  buòVaflorcj:  gelofo  del  profitto,  e giouameto  delle  fue  pc 
Fioimo . corsile ,eòfider ado  le  qualità  di  molti  de  fuoi  intimi  amici,e  primi  difeepoii, 
ne  i quali  il  Sig  facea  riffdendcr  grafie  ftngolari#  raccogliendole  tutte  infte 
me, ne  far  matta  un  perfetto  F.  Minore  in  queflo  modo,  cioè  :C’haucfle  la  fede, 
e lealtà  di  B.  Bernardo  Quitttaualle , il  qua  l’ancora  hebbe  vna  perfetilftm a 
offeruaga  della  poucrtà,comefi  uederà  nella  fua  ulta. La  fimplicità,e  purità 
di  F.  Leone. La  buona  creàga  di  F.  ^Angelo- da  Pfcti gètihjfimo  Caualliero  al 
fecola.  Ilgratiofò  afpetto,e‘l  naturai  fapere , <&r  il  diuoto  parlar  di  fra  Mafco . 
L’anima  eleuata  nella  còtèplatióe  di  F. Egidio. La  còtinua  oratine  di F.  I\uf 
finojilqual  dormèdo  ancora  mandaua  l’anima  a Dio.  La  patìega  di  F.  Giani 
pero, che  nò  defunta  altro  che  patire  ^t  efier  ffregjato  La  forga  corporale  di 
E F. (jio.de  Laudtbusff>uom  robufiiffimo,  et  aJUnSttjfimo.La  carità  di  F.  ftjtg 
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giero,e  la follecituiine  di  F.  Lucido , ilquale  era  tanto  follccito  dell’anima 
jfua  che  come  fi  {entitta  consolato  in  vn  luogo,  fc  n‘ andana  in  vn’ altro  per  nò 
metter  amore  inquefto  mondo,  dotte  dice  a,  che  bifognaua  star  come  nell’ 
koitariafemprc  co  i piedi  nella  ftaffa,per  profeguir  il  fuo  viaggio  al  Cielo. 

Fine  delle  Dottrine. 

D’alcuni  miracoli,per  i quali  noftro  Signore  confermò  la  vita,  e dot- 
trina Sana  del  fuo  predicatore  S.Franccfco.  Cap.  LII. 

Emendo  in  Benevento  vna  gran  fccca , e per  mancamento  d’acqua,  af-  \ 
pettandouifi  una  notabil  care  Ria , ui  capitò  il Tadre  San  Franccfco  ,e  101 
predicato  che  hebbe  informato  del  tutto,  comandò  ad  ogn’vno  , che  dice ftc 
vn  7* ater  noftro,  (3  una  ^iue  Maria,e  fiibito  finito  il  Vater  noftro  cominciò 
4 piouer  larghiffim amente . 

Vn’ altra  volta  predicando  in  vna  chiefa  vicina  ad  vn  pantano , ou’ erano  ® 
molte  rane, che  con  le  fue  J Irida  no  lo  lafciauano  intèdere  dal  popolo , jl  Sito 
Tadre  còmadò  loro, che  taccfitro&lcbe  obedirono  le  rane, di  maniera  che  in 
finche  ritornò  vn’ altra  volta,  e che  fentèdo  che  d’ali’ bora  in  poi  nò  haueano 
mai  cantatogli  ridiede  licenga,&  allhora  fubito  ricominciarono  a cantare. 

In  vn  luogo  detto  mirano , facendoCi  vna  generai  procefftone  per  v na  fic-  C 
citi grandiftima, che  pativano, abbatendofegli  il  Santo,  gli  cominciò  a pre- 
dicare allo  [coperto  in  mcT^o  il  campo  ad  vri arditismo  Sole,  dove  accioche, 
nè  egli , negli  udienti patijfero , Tqoftro  Signore  mandò  tanta  quantità  di 
Fondini, che  fermandofli  in  me^o  dell’ aria, coprivano  tutti  da  i raggi  del  So- 
le,ne  fi  moffero  mai, in  fin  che  il  Tadre  finì  di  predicare. 

Tqell’^4  brw^go  predicado  in  una  chiefa  della  Madonna  per  incitar  quel  ® 
popolo  ad  offerita)-  tanto  più  la  parola  del  Signore  eftèndogli  off  rto  un  putto 
gobbo,ftroppiato,e  muto,chiamato  liberto  Campoli,con  le  J'uc  mani  iftef- 
fegli  cominciò  dri^ar  la  gobba, e l’ altre  membra  Stroppiate, le  quali  come 
fefoffero  fiate  di  cera,cofi  ne  più, ne  meno  gli  àccòfcntirono,c  fi  ridri^aronè 
al  fuo  naturale , e pofeia  chiamandolo  fi fece  rifpondere,  e da  quella  rifpofta 
feguitò  la  parola, di  modo,  che  tutto f ano  lo  refe  al  Tadre,  il  quale  con  gran- 
diffimafede  ftaua  appettando  tutto  queflo  fucceffo,  e cofi  con  tutto  il  popolo  fi 
accefe  all’ amor  vero  di  Dio,rendt  ndogratie  infinite  a Jua  Divina  Maeftà. 

ideila  Città  di  CafttUo  col fegno  della  Croce  [aldo  una  piaga  a un  giova-  E 
ne, che  co  gran  fede  gli  fu  menato  innanzi  Riccio  lo  fegnafj'c ; di  maniera  che 
la  mattina  feguète  efiedo  crefciuta  la  carne,  dotti  ra  prima  putrì  fatta,  refiò 
quella  cicatrice  com’una  rofa  vermiglia  in  memoria  perpetua  del  miracolo . 

Tacila  Ma)  ca  d' Ancona  ;fabricàdofi  una  Cbicfa,ecafa  peri  [noi  Frati, e F 
mùcido  il  vino  fatta  oratione  andato  ad  una  fonte  iui  vicina, col  fegno  della 
Croce  coverti  quell’acqua  1 vino, e dii  da  bere  a tutti  quegli  operai  ij  che  mor 
Cron.diS.Fran.  Parte  I.  j moran- 
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plorando, non  voltano  più  fabricare , egli  convertì  a penitenza  della  poca 
p attenga, che  bancario. 

C Isella  Cbieja  di  S.Chrifioforo  d’Jterrena,effendo  -venuto  a vietarlo  vn  gè  I 
tilbuomo,(<  bruendolo  il  Padre  conuitato  a-rcfiarca  mangiar  con  effo  lui , 
non  fi  ritrouò  vino  in  cafa, la  onde  commandò  che  fi  cauaffe  vn  fiafeo  d’aceto , 
qual  canato, fu  ritrouato  vino pretiofijjimo. 

H Tacila  medefima  Città, e fendo  ca fiato  vn  muro  adoffo  a vn  giovinetto, e 
levato  di  folto  morto,mentre  piangeano  in  cafa  del  [no  padre,  mofjòfi  S.  Frati 
cefco  a compafiione,&  infpirato  da  Dio,entràdo  in  detta  cafa  per  vna  porta 
di  dietro,  arriuò  al  cataletto  prefo  il  giovine  per  vn  braccio, e chiamatolo  per 
j nome, lo  rifufeitò  dalla  morte,nepiù,nemenochefe  l’haueffe  defiato  dal fon 
uo, e g li  f fetido  di  più  allhor’allhora  che  viuerebbe,  e nò  barelle  figliuoli 
dalia  moglie,  il  che  anco  feguì,e  ne  fu  fatto  fede  dell’uno, e dell’ altro, a Tapi 
' ìqicolò  J 11  per  publicotefitmonio,& autenticato  per frittura  di  l^otaio . 

De  gli  eflercitij  del  P.S.Francefèo,c  della  Quaicfima  che  fece  fuT 
Jago  di  Perugia.  Cap.  LIII. 

A TW  T On  stette  il  gloriofo  Santo  mai  in  otiodapoi  ch'egli  fi  conuertìal 
fioretto . JLN  Signore,  ma  Jempre  ei  J Indiò  di  operar  qualche  ccfa,a  fimi  Illudine  di 
quefia  fiala  di  Cjtacob,per  la  quale  non  cefiauano  mai  di  falire , e Jcendere 
* Angeli  prendendo,e  portando  l’operationi  fante  de  i figliuoli  di  Dio  al fom 
mo  Tadre.Tfiè  più,nèmeno  il  Santo, o cl/egli  faliua  a Dio  per  la  contempla 
tione,o  de  fendeva  al  proffimo  per  pietà  con  la  predicatione.  E co  fi  rutto  il  ti 
fioche, gli  era  Stato  da  fua  Divina  MaeStà  conceffo  per  meritare,  lo  difpen- 
faua  in  queli’opere  pie, che  lo  Spirito  Santo  gli  dettava. 

B Hora  venendo  il  tempo  d’vna  delle  fue  Quare firn  e, nelle  quali  egli  come 

*Apc  diligentijjima  coglieva  i frutti , Óf  i fiori  del  Signore,  col  mego  dell’ora 
tione  per  componer  il  mele  fuauifiìmo  delle  predicanomeli  tempo  debito,col 
quale  refitiafje  gli  affamati  figliuoli  co  la  parola  di  Dio, determino  di  ritrova 
re  vn  luogo,doueJolitariatnète,e  sega  impedimèto poteffe  farla  a fuo  modo , 
cofi  andatofeue  fui  lago  di  Terugia  il  dì  di  Carnevale, fu  da  m’amico  fuo  ca 
riffimo  allogiato  alla  ritu  di  detto  lago,  dal  quale  la  mattina  feguete  fi  fico  | 

fecretiffim  a mète  menare  i vna  barcaall’  jfola,cbeèin  detto  lago  (allbora  di 
sbabitatafcon  due  piccioli  p ini  per  mantenimento  di  tutto  quel  tipo, prega 
do  l’amico, che  non  ne  dicefjc  niente  a nefiuno,e  tanto  più, quanto  che  egli  nò 
s1  tra  voluto  fidare  di  frate  alcuno, non  hauedo  quefia  volta  voluto  menar fe 
co  alcun  c òpagno,e  che  io  ritornale  per  lui  fe  no  il  (jiouedì  finto, a buon’ho 
ra.  E cofi  difmòtato  detro  all  ’ffola  fi  fece  da  fi  flefio  di  rami  d’alberi  una  pie 
dola  capànetta,doue  tutta  quella  Quare  firn  a Stette  in  continua, e finta  con 
templatione , e conucr fiat  ione  con  Dio , c con  gli  Angeli , e Santi  Juoi  bca- 

" tifimi . La  mattina  dilla  Cju  bbia  Santa  tornato  l’amico  all’alba  per  lui , 
lo  ricondufjè  al  Convento,  volendo  lui  far  la  cena,  e communicarfi  con  tut- 
ti ifuoi 


PARTE  I.  L I B.  II.  *47 

ti  i [noi  difcepoli,  e de'  due  pani,  ne  refe  rude  me^o  al  fu»  amico, ilrrftantc-j 
de’ 'quali  piamente  fi  può  credere,  ch'egli  mangiale  per  ofjrruare  il  digiuno 
humano,  ò per  non  dare  occafionc  al  nemico  di  vanagloria  ,enonvo!er  compe 
terccol  fuo  Sig  tur  e Hor  quante  grafie  concedere  il  Signorai  SautoJuo,di  qui 
facilmente  fi  calta  , che  in  quel  luogo  immantinente  ejjendo  vifitatofece  mol 
ti  miracoli,  per  i quali  fi  fece  vn  Monafìcrio  o ncorx  a i Frati  Juoi,e  % 'incomin- 
ciò ad  habitat  quell’] folaghe  prima  era  deferta . 

Della  Quarciima  che  fcce  fui  Monte  A luemia auanri  la  Fella  di  S. Mi- 
chele Archangclo.  Cap.  L 1 1 1 1. 

Nell’anno  i 2 xq.ddla  nofira  redentione , due  anni  prima  che  moriffe  A 
qneftogloriofo  Padre,  alquanti  giorni  innanzi  alla  ^ tjfonticne  delta j 
gloriufa  tergine  ,fe  n'andò  all’Oratorio  del  tJHonte  jiluernia,  per  fami  la 
Quareftma,  qual  cominciaua  dal  dì  dopò  la  detta  FeSla  della  Madonna  infi- 
no alla  Fefla  di  S. Michele  ^Archangelo  a dinotane [ua  particolare, è rinchiu 
fofe  in  yna  cella  lontana  da  tutte  l’ altre,  la  prima  fera  che  vi  entrò , chiffel 
grafia  al  Sig.  che  gli  riuelaffe  in  che  modo  egli  l'baucfje  a Jeruire  in  qui  Ut u 
Quarefima  (fi  come  era  fuo  folito  di  fa  e, per  viucre  in  tutto, e per  tutto  fecon- 
do la  volontà  del  Sig.  e non  fecondo  la  fita.)  Hor  la  mattina  all’alba  leuatofi 
S .F .daU'orationc  fubito  vi  concorfc  vna  gran  quantità  de  vaghi augellcttifi  | 
quali  vn  dopò  l’altro  cominciarono  à cantare,  e cantato  che  bebbero,à parti - 
rc,tcnèdo  il  Sito  in  vnagrà  dolcezza,  è merauiglia,  in  quel mego  fentì  vna 
voce, che  gli  diffe.Fran.queflo  ti  fia  vn  fegno,cheil  Sig  in  quello  luogo  ti  ha 
da  fare  vn  fegnalatiffimo  f nuore , per  la  qual  voce  egli  j talmente  fi  alterò  nel 
cuore , che  d’indi  aitanti  cominciò  a fentire , vita grandifftma  abondan'ga  di 
doni fpirituali  dentro  di  fe,vifitandoloil  Sig  fempre  interiormite,&  habita 
do  in  luiyond’ei  ardea  d’vna  fiamma  indicibile  del  fuo  amore , e perciò  gli  a-  C 
uuentua  nelle  contcmplationi  chefacea,efferfclleuato  tanto  in  alto, che  come 
racconta  F.  Leone  (allhora  fuo  compagno , è Jol lecito  offeruatore  di  tutt’i  fuoi 
andamenti)  egli  non  lo  potea  feguire  conia  viltà , pafiando  l’alt  e nuttole  del 
Cielo, ne  era  ciò  merauiglia  viucndocgli  in  queflo  mondo  vita  più  „ Angelica 
che  humana.Quiui,  com’egli  poi  raccontò  ai  fuoi  più  fam  iliarudmàdo  f fin 
golar  gratta  aljuo  Sig.ch’egli  fi  tras forni  affé  tutto  nellcfucanguflie,e  Colori 
poiché  fua  M.non  l’era  degnato  di  accettar  la  vita  fua,qual  tate  volte  gli  ha 
uea  offerta, come  cofa,  che  fola  gli  potcua  offerire, non  bauedo  egli  altro  in  que 
fio  mondo,  andando  tante  volte  tra  gl’ Infedeli , per  riccuere  il  martirio  itu 
feriti  t io  di fua  D.  M.  'Terilche  gli fu  fubito  riuelato  dal  Sign.c  he  fi  com’egli  ' l) 
hauea  cercato  sfpre  d’imitare, e Jèguir  la  fua  vita, e le  fue  opere  pei fett  amen 
te, affigli  farebbe  anco  concefjo  per  gratia,ehe  gli  fojje  fonile  nt’ dolori  della 
fua  Jantifjìma  ‘Paflione.  ]l che jenttto dal'B  Tadre,  ancorché pe’l rigore  del 
la  papaia  vita, e per  la  Croce  còtinua  ch’egli  banca  portataci  fjt  già  1 frema 
mente  indtbolito^onfifmarrìpcr  quetto,am^fifcce,più  forte, è più  s’inna 

4 moro. 
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r»orò,&  inferito rò  per  {offrire  vn  coft  nobile, e fcgnalato  martirio  {opra,  tutt  i 
marcirle  con  la  fiamma  interiore  ardcntijfima  {mondana  l'acqua  di  tutte  le 
tribulatioHÌ,e  dolorile  he  mai  gli  poteffero  ventre, ne  meno  perfettìone  ci  po- 
lea,per  battere  a riceuere  in / e flejfo  vn  sì  ineflimabile  Teforo . 

Come  S.  Franccfco  riccuettc  lcfacratiilìmc  ftimmete  di  Giesù  Chri- 
Ao  Signor  noftro.  Cap.  LV. 

Cosi  ilfcruentijjimo  T.S  F dando  co  infoi  at'fjnno  ardore  di  (cleSledefi 
derio altifiimamente  in  Dio  leuato,e  co  vita  compafiioneuole  dolcetta 
trasformato  nel  pietojò  Gicfu,per  i nofiri  peccati  crociti fio ; la  vigilia  della  ef 
{alt jf ione  della  Santiffima  Croce,che  talli  14.  di  Sittcbre,  vicino  all'alba 
ridde  U feguente  viftone.  V n' Angelo  difcèdere  dal  Cielo  fintile  al  Serafino 
dalle  feialid’Efaia  Trcfcta,infiàmato,£f  accefo  d'  pii  fuoco  fplèdidiffimo,co‘ 
raggi  tato  chiari, è riluciti, che  a gli  occhi  hutnani  erano  info  pportab  ili  Que 
fti  venèdo  alla  volta  del  Sàio,  com’egli  fu  nella  region  dell’aria,  tato  vicino 
a lui, che  lopoteffe  jcorgere,vi  fi  fermò, &allbora  meglio  il  Sàio  afligurau 
dolo ; vidde  effigiata  in  e fio  rimaglile  di  ChriSlo  crocififfo,  quale  banca  le  due 
ali  di fi opra  incrocicchiate, nè  più, ne  meno, che  quelle  di  Jotto  : di  torte  che  le 
tute  de  II’ une  gli  auangiuano  [opra  della  tefta,  è le  pite  dell’ altre  paffa  itane 
le  piàt:  delti  piedi, è l’ altre  due  una  di  qua  cruna  di  là  allampanano  l’eftre 
piità  delle  dita  delle  mani , ila  do  le  braccia  ambe  ditlefc  in  forma  d’una  tre 
ce.  Adequale  finpc  da  apparinone  fi  liquefece  l’anima  del  Sito  d ipotètica, 
e di  tri  He^Tpa  immèja,di  tal  maniera  mefcolate  infume, che  nò  ira  poffbile 
comprìmere,  quale  in  lui  delle  dite  f offe  maggiore, fche  fi’  una  godcua  e tire 
marnile, fpecchiandofi  i quel  fpecchio,nel  qual  gli  Angeli  ilefji  nófifatiano 
mai  di  rimirare, & in  cui  fon  rinchiufi  i te  fori  d’og  ii  beatitudine , e tenendo 
le  luci  ogn’hor  più  fiffe  in  quel  cele  fi  e cttrbòcbio,di  luce  diuini/sima  rijplìdì 
te, fi  flruggcua  d’amore, e di  dolccegja,  ma  f>  l’altra  mira  do  il  fuo  Sig  sì  cru 
deimite  fitto  1 sù  la  Croce, cò  durifiimi  chiodi  (fi  come  allhora  gli  apparue)è 
col  co  fi  ito  aperto  dalla  taci  a,  egli  può  t Je  quel  crudo  fetro, che  già  pafsò  quel 
delicato  petto  della  glorio fa  F ergine, quàdo  uidde  il  figliuolo  crocififfo, e gli 
trafiffe  il  cuor  sì  fattamite  che  nò  meno  [enti  quel  fuo  dolore, che  s’eglifteffo , 
foffe  fiato  in  quel  medefmo  modo  crocififfo, eJScndofegli  tutto  tr affermato  f 
fua  interna  tata  compafisione,nel  fuo  amato  Giesù.  Ts(e  ciò  può  eficr  dubio  ad 
alcuno  foi  che  quella  uifionc  non  fu  come  fon  l’altre,  Jofiapaictea  gli  occhi 
e Seriori,  ma  operatrice  infatti  d’inaudito  affetto,  nel  corpo  dell'  tiiefio  Sito 
fuo, imprime  dogli  f me^o  dc’fuoi  diuini  raggi,  (che  da  ambe  le  mani, dir  am 
hi  i piedi , cr  il  lato  egli  midaua,)  nelle  fine  mani, e piedi, e cofiato  parimite 
le  mede  fine  piaghe  ch’egli  hauca;  nò  fpiritualmctc,ò  p imaginaiione  -,  ma 
e fenjtbde,è  cor  por  almi  te,  è feri  dogli  il  lato , e cò  ficcandogli  ambi  le  mani 
c pitali  T^e  p quel puto  fola. Mi  f>  eterna  te jlimoniàga, la f didatti  amo  i cbio 
4i  cificcati  nella  fua  carne  ifiefia,  della  meiefm*  carne f appariio  di  fumi 

nelle 
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nelle  palme  delle  fuc  mani, le  tefle  larghe  de  i ihiodi;ma  in  tondo, e di  colo, 
it  ferro, con  le  punte  ritorte  dall'altra  banda  delle  trafitte  palme, e rinfittì 
con  doppia  ferita  dalla  parte  di  fopra  delle  mani,di  tal  maniera,  che  dalLu  ' , 

ferita  principale, (per  laqualeje  mani  eran  forate  da  banda  a banda  coi  dct 
ti  chiodila  quelle  delle  punte  ritorte,  e confitte  nelle  parti  difopra  di  detteci 
mani,  ni  era  tanto  J'patio,  Cf  era  fi  riatta  la  volta,  che  facevano  quei  chiodi , 
che  tr  a la  data  volta,  e parte  fuperiore  della  mano,  ui  fi  metteva  un  dito  per 
di  detaro,  & il  mcdefimo  ancora  era  ne  i piedi , in  modo  che  da  qurll’bora  in 
poi  non  polca  tiare  rito fe  non  con  un  granir  fimo  dolore, oltre  poi  al fangucj, 
che  di  continuo  da  dette  piaghe  ufeitta,  infume  con  fa  piaga  del  cottalo  lar- 
ghi sfima,  e rilevata,  e con  la  carne  ricrefciuta  a foggia  di  cicatrice  di  lolort 
di  rofaficomc  il  tutto  fi  uidde , e fi  toccò  dipoi  da  molti,  e molti,  come  fi  dirà 
fiotto  al  luogo  fitto. LaJ'ciar.do  l'altisfimo  Sign.nel  corpo  del  fuo fervo  fedelis  fi- 
mo un  memoriale  vivo, vero, e longo  della  fua  acer  bis  firma  pasficnc,  non  fen - 
^4  profondisfimo  confeglio , e fegno  immenfo  d’un’  eccesfiuo  amore  utrfo  di 
noi  : perche  vedendo  che  la  fua  amaris  fima  pasfione  era  dct  tutto  f penta  nel 
cuor  noflro,nd  uolfc  che  prefio  fi  fcordajfe,  come  preftofinijfe,  qucflaaltra  mi 
fteriofafua  par  filone, rinouata  nel  corpo  del fuo  ferito  filo  per  amor  noflro.0» 
defufor-ga  a fargliela  patire  nonpcrun’hora,  o doi,  o vn  giorno,  o un  mefe  ; 
ma  per  due  anni  continui, volendo  ciò  la  dura  ofiinatione,e  bottinata  dure 7^- 
%a,dc  i notiti  adamantini  cuori, ribelli  a fua  D Mattiti . 

Come  al  gloriofo  P.S.  Frane,  fu  forza  a l’vltimo  moftrarc  a'  Tuoi  più  fo- 
miliari  le  fuc  (aerate  piaghe . Cap.  L V I. 

HOkcoul  ardcjjc  detto  a (iato  petto  V ^Altare  acce \o  dell'immèfa  ca-  A 
i ita  ver  fio  del  fuoSig.dopò  quella  fua  sì  fìupèda  comunicatone  fittagli  s 
co  una  tanta, e tal  prerogatina,chi  lo  poi  ria  càtare?  Terò  lafciàdo  quefio  alle 
diuote  meli,  che  s'al^ano  da  terza  al  fuo  Fattore  Seguiteremo  l’hiftotia  dici 
do, come  fi  feoperfe  queito  te  foro  al  mòdo  Finita  Chi  bbe  il  Sito  la  fina  tonga 
Quarcfima  digiunala  ad  honore  della  folcnnità già  detta  di  S Michele  t^fr  ■ 
chàgelOfC  n n grattato  il  sig  difet le  giù  dal  mòtc,portàdo Jeco  la  divina  ima 
gine  di  ( hriito  croci  fi  fi,  non  in  tavola  di  putra,o  legno, fhbricata  per  mane 
di  qualche  maefiro,ohumano,o  angelico, ma  nelle  mi  bea  della  fua  ifitfià  car 
ne  ferina,  FS  mprefia  còle  mani  del  figlinolo  di  Dio  stefìo,  nòbuttàdo  inni 
^ ia  ogni  uno  quelle  pretiofe  margarite;  ■ m p ere  i oc  he  teme.i  fuor  di  mudo  li- 
nciar sì  gran  Jccrcto  del  Sig.e  dall'altro  cito  vedrà, che  nò  era  posfibile  di  te 
ncrlo  et  lato  almeno  a'Jitoi  compagni , eh' erano  i ò lui  a tutte  l'borc , pcrilche  % 
chiamatigli  a fcpiopófeloro  il  dubio  com' in  terga  perforiamo  fprcificadogli 
il eafo;ma  fol parlinogli  ingenerale  delle  riuelationi defecrett  del  Sig  Ma 
trai’  Illuminato  ueramt  nte  illuminato  da  Dio , imaginàdofi  quel  ch'era, che 
il  1 Padre  baueffe  battuta  qualche  rivelai  ione  di  grandi  s firn  a importila  dal 
Sqg.  masfimc  vedendolo  tutto  come  fuori  di  fe , nfpofe  a quefio  modo;  : Padre 
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m;tìO  amatiffimo,  chi  meglio  di  uoi  fa, che  le  riuelationi  grandi, che  il  Signo 
re  fiai ferui  fuoi,nonlcfa,il  più  delle  uoltc,è  quafi  femore, per  loro foli:  ma 
per  gli  altri  ancora  come  fi  nette,  che  tutte  ha  uoluto  al  fine  che  fiano  fiate  feo 
pertc-j . Vero  a me  parrebbe , che  hauendone  uoi  ritenuta  alcuna  tale,  non 
foflc  ingrato  a Dio  in  uolcr  afeondere  quel  ch’egli  babbi  operato  in  noi , più 
pcr/alute  del  Mondo  jhe  peruoilra  particolare,  afeondendo  il  talento  fuo  fot 
to  terra.il  che  il  Tadre  [cnt cado,  come  per  bocca  di  Dio ; con  tutto  ch’egli  fo 
lefic  fempre  dire  con  il  fauio , / fecrcti  mici  con  me.  J fecreti  miei  con  me,  gli 
raccontò  per  ordine  la  uijione  bauuta , & ilfucceflo  di  e[fa,&  altre  cofe  fitto 
figiUo  di  [cacto,  le  quali  non  è dubio,  ebein  quel  fi  inaudito  congìongimcnto 
il  fuo  diletto  Giefu  gli  riuelafiej. 


A 

$ ftoaiucn 

rurt. 

Fioretto. 


Come  furono  vide  quelle  piaghe  làcratìllìmcda  alcuni  [in 
vita  Tua.  Cap.  L V 1 1. 

MU  con  e era  mai  pojfbile  tenere  quella  luce  nafeofla  ch’il  Sign. 

Ica  cb’a  tutto  il  mondo  luct  ffe  J opra  un  alto  (andeliere?Votea  ben  co- 
prire i piedi  con  le  calce  quanto  uolea,e  con  le  maniche  dcirbabito  le  piaga- 
te mani,  ch’ali’ ultimo  c;  a fot  c*  fi  uedcffero'.'Fra  Leone  fuo  confefiore,  le  ue- 
dca  ogni  giorno  a uiua  forca  ; battendo  l’addolorato  Tadre  dibifogno  di  lui , 
come  di  Medico, per  medicargli  quelle  Sante  piaghe, che  gli  Slillauan  di  co- 
tinuofa»guc,e  mutargli  le  pcTge,c  metter  delle  fila  tra  i chiodi, e tra  la  car- 
ne,con  incrcdc bile  dolore , e patitola  del  Santo  ; con  tuttodì’ il  Venerdì  per 
fentire  dolore  più  immenjo  non  uolea  curar  le, per  compatire  al fuo  dolce  Sig. 
F.  truffino  ilqualc  come  diceua  il  Santo,  era  di  già  canonicato  in  Cielo  per  la 
fua  Santa  uita,uedcndo  molte  uolte  le  piaghe  delle  mani, e de  i piedi  di  S.  F. 
dcfidcraua  molto  uedere  ancora  quella  del  coflato , della  quale  oenche  in  più 
medi  egli  nefofSc  certo , lattando  maffimamcnte  le  fue mutande, lequali  tro- 
uaua  tutte  infanguina  te  da  quella  banda , e medicandogli  con  ustioni  lo  flo- 
. muco, molte  uolte  con  le  dita  ([correndo  più  innanzi  del  douere ) la  ueniua  a 
toccare , cr  il  più  delle  uolte  con  grand  iffimo  dolore  del  Santo . fondimene 
per  fuaconfolat  ione  ei  moriua  di  uoglia  di  uederla.  * Pcrilcbcconaflutia  un. * 
giorno  diffimulando  di  dimandar  al  Sito  il fuo  habito , che  locambiafie  feco 
per  diuvtione,e  chiedendoglielo  per  amor  di  (jiefu  Ornilo,  fece  che’l  Tadre 
non  poti  ndo  n egare  co  fa  ,ibc  per  fuo  amor  gli  [offe  chiefia  (non  penfando  più 
oltre)  nel  i auarjelo  d’adtffo per  darglielo, lo  Udine  a contentare, con  tutto  che 
ei  cercaffe  di  nafcondetla  . S.  Chiara, che  gli  faiea  l'in.piajiro  per  medicarle 
rannodi  indirle  moflràdoglielc il  Tadre  epeudo  quella  fpofa  di  Cbriftocbe 
ogn'un  sà  , c Jua  prmwgi  mia  nel  Sign.  delle  donne,  è qiaU’itteJfo  impiastro 
m l Monaitcrio  di  S Chiara  di  ^tfjifìfimoftraper  reliquia  con gràdifjima  ue 
nu  adoni. Le  uidde  ancor  il  Caidmal  O/hèfe  Protettore, e molt‘ altre per/one , 

Come 
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Come  furono  dal  Signore  publicate  con  molti  miracoli  le  piaghe  ià- 
cratiilìmcdcl  fuo  feruo  Franccfco.  Cap.  L V 1 1 1. 

MA  l’istesso  Signore, ebe  ben  baucua. impresi  quei  fuoi  Jàcrati fe  ^[!u  >n  ^ 
gni nel fuo ferito  a beneficio  di l Mondo, non  uotfe che  rejlajiero  copi r tu. a. 
ti  ; magli  manifefiò  in  quei  modi,  che  conueniua  a S.D.M.mi>acolofarnlte. 

Igei  paefe  di  f(icti,effendo  vna  grand iffìma  peflilcga  tra  gli  animali, che  8 
gli ammagjaua tutti,  fenga  tìouaruifi  rimedio  alcunoìriuelò  il  Sig..a  vn 
fuo  dinoto, che  vedeffe  d'hauer  di  quell’acqua  che  cade  a delle  mani  del  fuo 
fcruo  Francefco,quando  ei  fe  le  lauaua,c  che  con  efja  fprug^affeg  ’i amenti 
che gnarìrebbono, andò  il  timorato  di  Dio , bebbe  l’acqua  prono  il  rimedio 
con  fede, e tutti  gli  animali  che  toccò  Jc  ben’ erano  già  vicini  a morte, ft  lena, 
ua  sù  in  piedi  funi, e fa  lui. 

Vicino  al  Monte  A lu  ernia  prima  che  S.Franccfco  vi  riceueffe  quefte  San  C 
te  flimmatefileuaua  vna  nebbia  con  vna  tempefta  ogn’ anno, co  fi grande  che 
confumaua  tutti  i frutti  di  quel  luogo  Ma  dapoi  ch’egli  l’hcbbe,  (non  fenga 
meraviglia  di  tutto  quelpaefe,)mai più  vi  uenne  cofi  fatto  danno . 

Effondo  vna  uolta  il  Santo  accompagnato  da  vn  poucr’ buomo  che  mena  D 
ua fecoandando  egli fopravn’ A finellofnon  potendo  più  andare  a piedi  per 
le  piaghe  c’bauea  fono  le  piante) fopra  giunto  dalla  notte  nella  campagna,  fi 
raccolte  fott’ una.  pietra  d’un  Monte, dotte  quel  pouer’huomo  tutta  notte  mori  , I 
dofi  di  fnddo,ne  potendo  dormire,non  facea  altro  che  volger  fi  bora  fu  l’uno, 
bora  fu  l’altro  lato, e fofpirare,e  gemere  ;per  il  che  il  Santo  mofio  a comp  af- 
flane, non  gli  fece  altro  che  toccarlo  con  vna  delle  fue  facrate  mani , e fubito 
quel  pouer’huomo  dal  giaccio  cb’ci  patinagli  panie  d’effer  pofloin  vna  cal- 
da iiuffa, edemi  fìn'a giorno  dolcemente,  é?  affermò  dipoi,  che  non  dormì 
mai  meglio  in  vita  fua. 

Vna  donna  in  .Areggo, effendo  nel  parto  difpaata  da  Medici,  e già  racco  E 
mandando feglil’ anima ;la  beflia  fopra  la  quale  S.Francefcobauea  caiialca 
to  effendo  menata  per  de  lì  a cafo  a bere,  visla  dalli  parenti  della  donna  , e 
conof cinta  fubito , corfero  a slegarli  la  cauegga  c’bauea  tenuta  utile  mani  il 
Santo  a caualcarla,e  con  gran  fede  (cinta  con  efia  la  donna)  fubito  partorì 
fenga  peritolo  alcuno  della  uita . 

Tutti  quefti  miracoli  fece  il  Signore  in  vita  del  Santo,  acciò  per  quelli  fi 
conofceffe , come  quelle  facrate  filmate  erano  opera  veramente  della  fua  de 
f tra  fem pre  onnipotente ; ma  molto  meglio  il  fece  ancora  conofcer  dopò  mor  • 

te, come  fi  vederà  qui  di  fotto  per  dar  quefla  materia  ancor  più  chiara. 

Dei  tcftimonij  della  fede  Apoftolicadellcpiaghcdcl  ieratico  Pa~ 
drc  San  Franccfco.  Cap.  L I X. 

PAv  a Gregario  F{ono  ridde, e toccò  egli  flefjo  le  mani  e i piedi  del  glorio  ^ 

Jo  Santoima  pache  ei  non  ridde  quella  del  coflato,  notigli  banca  molta 
fede, onde  pochi  giorni  avanti,  ch’egli  il  canonigafie  vna  notte  dormèdo  (fe- 
condo, isffe 
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B condo, che  egli  flefio  raccotaua,)gli  apparite  il  Santo  col  volto  qua  fi  adirato , 
e ripridedoLo  detta  fua  poca  fede , algò  il  braccio  dritto , efioperfe  la  piaga 
del  coflatOjC  dimandandogli  ma  coppa,  parue  a fua  Santità  di  porgliela , e 
s’ impi fie  [libito  di  [angue, per  la  qual  apparinone  ei  refiò  certo  poi  di  quella, 
piaga, e l' Irebbe  in  tata  gra  ueneratione,e  “gelo, che  nò  potido [apportare  l’in 
uidta,e  la  malignità  d' alcuni,  che  l' impugnavano, cercàdo  d’ofcurarc  la  già 
C ria  di  sì  inaudito  miracolo  nel  Santo,  Tqella  prima  bolla,  ch’ei  mandò  fuor  a-,  • 
ei  comandò  che  come  fcntctia  apoflolica [offe  tenuta  quejla  verità  fitto  pena 
à chi  contradicefie,e  d'efier  cafligato,e  notato  d’herefia,la  qual  'Bolla  cornili 
eia.  il  gloriofo  confe[fore,&c.  E più  abboffo  dice.  tutti  per  tenore  della  pre 
[ente  dichiariamo,  qualmète  c fi}  doli  uifle,& in  u\ta,e  dopò  morte  le  piaghi 
di  quello  gloriofo  Santo  nel  [uo  corpo  queSìo  infieme  congl’altri  miracoli  è re 
fiato  approuato  da  tutti  i noflrt  fratelli  i R^uerèi.  Cardinali.  Ond’habbiame 
hauu to  caufa  ragioncuoliffima  di  defcriuerlo  nel  Catalogo  de  Siti.  £ pche  nel 
primo  tòpo  di  quefla  verità  ci  furono  due  Fiati  publici  nemici  delle  piaghe 
di  qucfto  Sàto;vn  de  quali  fu  Fratte  iter  ardo  Tredicator  temano,  il  qualpu 
blicamìte  predicano,  che  egli  nò  hebbegiamai  quelle  piaghe,  e l'altro  fu  la 
tArciucfcouo  di  Coloniali  quale  comandò, che  ficàcellafiero  le  dette  plagi*' 
nell’imagine  di  detto  Sito  Cètra  cofloromado  detto  Greg  y.duc  Breui,il pri 
mo  de  i quali  è idriggato  a'Trouiciali,cVriori  dell’ordine  de  "Predi. et  è tale. 

Gregorio  VefcouOy&c.Ffpn  cò  minor  dolor,che  meraviglia  habbiam » j? 
® tito,ch’un  Frate  del  uojlro  Ordine  chiamato  Euerardo,dimètuatoft,che  i fer 
moni  de  predicatori  deono  efier  conditi  col  [ale  della  gratia:venendo  a Copa 
uia  città  della  Morauia,e  di  Predicatore  facendo fi  befiemmiatore,nò  ha  bau 
to  vergogna  di  dire, che  le  piaghe  del  Sitijfimo  feruo  di  Dio  Fraruefco,sì  mi 
racolofamète  imprefcgli  da  S 'D  Mae  [là, trami  fauola,e  fidoueano  hauere  f 
reprobate, e che  più  fi  può  dire  egli  in  vn  tempo  mcdefimo  ha  tolta,  elaglo 
ria, e l’honore  al  Santo  fa  uo  di  Dio,g?  a Dio  Flefio, che  gli  diede  quei  Jegni  * 
privilegio  fingolarifjimo,c  cò  profondo  miflario,&  a noi  ha  tolta  l'autterita, 
e’I  debito  rifpetto,poi  che  egli  ha  ofito  temeranamìte  còtrautnir  alla  noftra 
auttorità  che  gì  babbi  amo  appi  ouati,  non  foto  per  bavagli  fentiti  raccòtare 
da  perfine  degne  difcde,e  cò  autcntichi/Jimefcritturc,ma  gli  habbiam  uifti 
ancor  con  gli  occhi  proprie  toccati  cò  le  proprie  mani,an^i  in  tanta  arrogan 
tia  il  detto  Frate  è afe  fi,  che  pubicamente  ha  hauuto  ardimento  di  predica 
re  in  dishonore  de' Frati  di  debordine, chiamandogli  innanzi  al  popolo  falfi 
Predicatori,  e furfanti  di  porte,  & adducèdo,che  fe  gli  donerebbe  prout  de- 
re,e che  fi  douer  ebbero  fcommunicare.Pei  tutte  le  quali  cofe  vi  comandiamo 
in  virtù  del  prefente  Breve  ^4 po ftalico, che  fufpendiate  V affitto  del  predicare 
al  detto  Frate (fita  egli  oue  fi  voglia)  e che  poundolo  hauere  nelle  manit  cela 
mandiate Jubito, acciò  da  noi  riceva  il  meritato , cafligo . 

Vaino  Breve  indngato  al  Vefcouo  di  Colonia  è tale . 

La  1 


é 
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La  fapìe^a  diurna  che  prima  formò  l’huomo  a imaginefua,è  poi  no  fifde  E 
gnò  per  il  Miilerìo  della  Santiffma  incarnatione  far  fi  ftmile  all’huomo,e  pi 
gliarla  fu  a carne  per  redimerlo , hà  mirabilmète  adornato  il  Santo ferito  fuo 
Frane  .delle  fue  piaghe  iSleffe,e  quello  effer  coft , habbiamo  noiflejji  con  il  col 
legio  dt’ noStri  l\iuerendijfmi  Cardinali  apprettato,  & afierto,effendone  da 
molte  perfone gratti, e da  bene  ragguagliati, da  publiciteSìimonij  couinti,e 
da  noi  flejfi  (pronati  ,che  vifle  co’ proprij  occhi  l’ habbiamo,  e toccate  còle  prò 
prie  mani . Verilche  habbiamo  meritamele  conclufo , che  fi  debbano  tenere 
per  ver ijfime, pero  vi  còmddiamo,che  faputo  quefto  nofiro  intòt o, e la  noflra 
approbatione  di  effe,le  approuiate  ancor  voi  publicamète,e  nella  uoftra  Dio 
cefi  nò  permettiate, eh  e alcun  le  dica  conira  temeriarmentc,è  fe  alcuno, &c. 

Vapa  t^flcffandro  ÌUI.ch’ancoreglile  vidde,  diede  fuor  a vn’ altro  Bre - 
ue  in  approuatione  di  effe, e commandò  a i frati  Minori, che  non  abbandona  f 
fero  mai  l’oratorio  del  Monte  ^ iluernia,douc  il  lor  Santo  Tadre  banca  haute 
tomi  donofi fpetiale  da  Dio, 

Vapa  Benedetto  vndecimo , ordinò  per  breue  ch'i  Frati  Minori  celebraffe 
ro  la  feSìa  è dicefiero  l’vfftio  delle  dette  facrate  piaghe  del  gloriofo  V.S.F, 

Quai  testimoni j tutti,  e molti  altri  (che  per  breuità  lafciamodi  raccontare) 
habbiam  voluti  in  queSìo  luogo  porre, per  tor  l’anfa  a i maligni,eperche  un 
miracolo  fi  Stupendo  non  fi  douea  contare  fernet  le  debite  circonStange,  i prò 
ue  per  far  ammutir  la  lingua  de  perfidi  inuidiofi . 

Del  zelo  dcH’honor  di  Dio,  c della iàlute definirne, c’hebbc il  P.S. 

Francefco  dopò  hauer  riccuutelc  l'acre  flirtiate,  c delle 
figure  che  precellero.  Cap.  L X. 

Sentito  i ’bebbe  questo  gloriofo  Sàto  nella  fua  carne  ittefìa  l’acerba  pe  A 

na  della  pajfione  del  Sign.  è prouato  in  parte  quanto  fofìcro  costate  care  *^oniuS 
l ’ anime  al  figliuolo  di  Dio  cominciò  fubito,  per  non  perder  tempo,  à dìfeorre 
re  per  le  città, e per  le  Ville, e con  il  rnc^o  deli’oratione,e  della  predicanone , 
e dell’cjìempio  della  aita  fua,  accompagnato  dal  Sigdi  miracoli  Stupendi  » 
in  tefìimonio  della  fua  dottrina torre  di  bocca  del  perfido  Lucifero  Vanirne 
care  depoueri  chriSiiani,  amato  di  quell’ ami  della  Croce  che  atterrarono 
se?  re  ogn’ inimico  corporale, e (pirituale  de  gli  eletti  di  Dio,  e nè  riportarono 
fempre  ampia  vittoria.  E come  un  nuouo  legato  a latere  di  S.  Diurna  Mae/Ì à 
portaiu  fi  co  ilfuggello  del fupremo  1 Pontefice  Chriflo  Cierù,  colquale  ci  con 
fimaua  la  fua  dottrina , Si  opere  ,eft  dimoStraua  ad  ogn’ uno  uero  meffo  di 
Dio  Onde  non  folo  ci  non  hauea  contradii  ione, doitt-  andauaj  ma  era  grato  a g 
tutti  fopra  modo.  Oltre  di  che, è degno  ancora  di  grandiffima  eonfideratione , 
che  fi  come  in  tinte  le  cofe,{be  meritano  eterna  memoria, per  effer  di  gradi  fi- 
fimi  miflerij,  tre  conditioni  pare  che  fempre  fua  D.  MaeSìà  habbia  offerua • 
to,cioè  profetandole^  figurandole  innanzi ;appr (mandole  per  buoni  tefiimo 
nij  è per  grido  di  fama  di  preferite , e con  miracoli , efegni  diuiniffimi  confir- 
mandole 
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mandole  dipoi, tutte  tre  quefle  cofe  parimente  in  questo  inaudito  fuo  fnuore, 
hà  voluto  oficruare,dellequali  il  grido  c filma, e proua  di  presete  manifcfla, 
ejsendofigià  uifla  infieme  Smiracoli  dipoi.  f{efla  hora,  che  dimoflriamole 
C figure,  per  le  quali  in  un  certo  modo  venne  queflo  fingola  r’atto  ad  efser  più, e 
più  volte  profetato.  Vercioch  e queflo  prima  dinotò  quella  uiftone  di  quell’ ar 
mi  lucide,è  Jpltd?ti,fegnatecò  il fegno  della  Croce , dcllequali  nel  principio 
della  fua  conucrflone,fu  fatto  dal  Signore  (apitano.  Queflo  dinotò  la  viflo  te 
del  (rocefiffo,chegli  trappafsò  l’anima  inter iormète  di  dolore  ecccjfmo,cò  la 
voce  che  bauea  a riparar  là  Chiefa  Sàtiffima . Queflo  dinotò  la  Croce, che  uid 
de  vfeir  dalla  fua  bocca  F.  Siine fl.ro  da  cui  faggina  il  ‘Dragone  dell’Inferno. 
Ometto  dinotò  la  vifione  c’bebbe  F. 'Taci fico, inàgi  che  eijì  còuertiffe, quan- 
do vidde  le  due  fpade  fplendenti,che  l’incrociauano  il  petto,e  queflo  finalme 
te  dinotò  la  apparit  ione  che  fece  in  aria  in  forma  di  Croce  il  ’B.  S.  Frane,  nel 
capitolo  de  ^4  rie  dando  la  benedittione  a’  Frati  congregati-  Onde  nejfuno  fu 
cb’ardi/ca  contradire  a ftgrà  vcrità,annuntiata,e  profetata  con  le  figure, ve- 
duta vifibilmète, toccata  palpabilmente, approuata  dalla  Chiefa giuflame- 
te, e confirmata  finalmète  da  Chritto,per  i tati  miracoli  in  terra, & in  Cielo. 

Del  nuouo  femore , c marauigliofa  patienza  del  Santo . 

Capir.  X L I. 

ATT  Adendosi  il  Sato  arrichito  di  coftpreciofo  teforo,  fi  fece  allogar  l’ha- 
V bitoper  tenerlo  più  coperto  che  potcfse,c  cominciò  da  li  auanti  a portar 
il  baflone  colquale  s’aiutaua  acuminar  per  cafa,  ancor  che  poco,non  potendo 
per  le  facrate  piaghe  fermare  i piedi  in  tcrra.Mirabil  cofa  certo  che  co  forme 
' a i due  primi  anni  della  fua  conuerfme,  inagi  che  fondafse  la  l\eligione  por 
tò  il  batìone,  cofi  due  anni  inangi  che  morifsegli  riconuenne  portarlo,  acciò 
B finifsc  col  bordone, come  uero  pellegrino  t terra,  cò  tutto  ch’ei  lo  lafciafse pri 
lue*  io.  ma,attefe  le  parole  di  Chriftofilquale  comàdò  a i fnoi  difcepoli,che  per  viag 
giorni  portassero  a linde  do  che  nò  hauefsero  ad  appoggiar/!  ad  alcun  fattore 
.•  del  mòdo,  e poi  fi  còformafse  per  diuina  difpojitione  a q gli  antichi  Tadri  che 

loportauano  per  gli  heremi,  come  S.  Taolo  primo  beremica.  S.  Antonio,  & 
altri, e per  nò  efsere  in  ciò  {ingoiare, diede  liccgaa  tutti, che  lo  pottafsero  nel 
C la  debilità,infii-mità,&vcccbiegga  loro. Toiaccefo  olirà  modo  di  quell' ar- 
t»«UOrUUe  dètiffrmo  fuoco  della  carità  di  Dio,  e del  proflimo,fi  fiacca  portare  (come  dice 
turno  difopra)per  le  città  e Caflellaja  doue  predicaua  con  eccejfiuofi  more, 
bramando  già  cò  de  fiderio  ardete  di  ueder  còpitoil  numero  de  gli  eletti  del 
Signe' quai  luoghi  era  talmente  da  tutti  riceuuto,che  quando  uficiua  dal  me 
go  delle  genti,  n'ufciua  mego  nudo,  perche  chi  con  coltelli, è chi  con  fot  bici, 
ogn’uno  gli  ccrcaua  di  tagliar  l’babito  da  dofso , tene  do  poi  quei  peggi  cò  di 
uotiò  gràdilftrna  per  reliquia  sàia,  p rimediare  alle  infirmitadi,  e pericoli  di 
questa  aita. filtri  gli  portauano  del  pane , acciò  lo  benedifse,p  feruirfi  poi  di 
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e ffo  a forni  glia  riti  bi fogni,  battendone  già  vifta  la  jperan^a  manifefla . Con 
tutto  ciò  il  S.T.fi  morea  di  uoglia  di  ritornare  a quella  prima  humiltà,e  firn 
plicitàfCome  fornire  i leprofi,  e non  conofcere  l'imperf  et  tieni  de  i fuoi , come 
pforga  poi  lo  conobbe , & alla  affrezja  della  uita  propria , e diceva  a i futi 
Frati.  Hpi  fratelli  bifogna  che  bora  incorni  mia  tuo,  pebe  fino  ad  Ima  nò  bob 
bum  fatuo  nulla, o molto  poco, e cofiproponeua  nell’animo  fio  di  far  gran  co 
fe,  non  confiderando  la  debelegga  del  corpo,per  il  gran  femore  dello  fpirito, 
dal  quale  trajportato  non  defideraua  fe  non  battaglie  nuoue  per  riportar  vit 
torta  del  nemico  Et  in  nero, che  a chi  ben  confiderà, tioua,cbe  nò  ba  luogo  la  E 
di  bolegga  e la  tiepidezza,  don' è la  porta  aperta  frmpre  al  nero  amore, che 
inuita, e [prona  a f ar  cofe  imponibili,  e tanto  piu  in  lui, in  cui  era  già  tanto  la 
coirne  afjuefatta  ad  obedireuilo  fpirito,e  tata  la  prontezza  di  obedire  a Dio 
che  nò  foto  gli  ripugnava ; ma  s 'aiutava  a far  fopra  le  forile  fve.  Ter  ile  he  il 
Sig.cbe  vedea  qitefio  fuo  defiderio,gli  diè  il  modo  di  meritare  sèzf  alcuna  di 
quelle  forti, di  ch’egli  defiderauama  folo  co  i dolori  ineffabili  delle  fue  afpre 
iufirmitadi,quali  dalla  piata  de  i piedi, infino  alla  cima  della  tefìa,lo  comin 
ciarono  a tri  biliare  fi  fkttamète,cbe  nò  bauea  mai  requie, patèdo  tutti, e ciaf 
cheduno  dc’juoi  membri  il  fuo  intìtìjfmo  dolore, di  modo  cb’ei  véne  a tale  in 
pocbijfimo  tepo, cb’altro  nò  gli  rcflò,cbc  fol  la  pelle  fopra  Coffa.Tqe’quali  tut 
ti  dolorici  bè  mofirò  che  li  defideraua  ,pviehe  nò  fi  [enti  dalla  fua  bocca  una 
minima  voce  di  lamito,ma  chiumaua  i dolori  fuoi  fratelli, e fueforelle  quelle 
infirmùà:M»Z*  a un  frate, che  ntoffo  a compafjione  di  lui  gli  diffe  un  giorno, 
che  pregafie  il  Sig.cbe  fi  portafic  un  poco  più  mifericordiojamcte  cò  effo  lui . 

Xjjpofe,e  diffe  che  fe  nò  lo  tenefleper  f cu  fato  per  la  fua  gran  fimplicità,ch’e~ 

gli  gli  ballerebbe  infegnato  che  cofafofje  bauer  ardimento  di  riprender  Dio 

tulli  giudicif  fuoi, ma  non  reflò  per  queflo  di  punire  nel  fuo  ifieffo  corpo  l'oc- 

ceffo  di  quel  F rate ;per che  buttandofi  dal  letto  con  una  graupercoffa  in  terra 

fi  cominciò  a riuoltare  per  offa, e con  la  bocca  bacciandola  cominciò  a render  * • 

gratta  al  fuo  Signore, & lodar  lo,c  pregarlo,  che  gli  radopiaffe  quei  dolori  f 

molta  fua  maggior  confolatione, quali  parole  finite  i Frati  tutti  piangendo, 

lo  ritornarono  nel  letto  sù  le  brace ia,cb'egli  da  fenon  uipotea  faine  JO  patii 

Za  invitta  di  queflo  gloriofo  Santo, poiché  quàtepiù  pene  egl:  patina  nel  cor 

pojanto  maggior  virtù, ni  gore, e forz*  fogli  uedea  neli’anima;0ttre  a quel 

la  ordinaria  dille  piaghe, thè  fìillaiiaiw  fangue  di  continuo  con  immenfo  do 

loro,  impoffibile  a fopportare  due  giorni  foli,  non  che  due  anni  intieri,  come  * >* 

egli  (apportò, per  merito, & efìempio  del  Mondo. 

Come  il  Signoreconlolauataluoluil  fuo  fcdelilfimo  lèruo  ne  i 
fuoi  dolori.  Cap.  L X 1 1. 

E Ben  riconofceua  ciò  il  Sig.e  però  egli  fieffo  molte  volte,  oltre  alla  uirtà 

intc riore, che  gli  porgea,lo  confolaua  ancora  c Heriorment  c . Veri  he  una  ^ru0(uu- 
volta ,ve natagli  fantafia per  aUeuiamento  de  i firn  dolori , & eccitare  l< u tuu,  e 

mente  . 
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mete  fua  a Dio, di  flntir  catare  qualcloe  laude  di  fua  Diuina  Macflà  in  qual 
<be  ijlmmento,  difle  a Fra  "Pacifico , ch’era  flato  grandiflmo  Poeta  aljeco- 
lo,)cl>efe  bene  gli  buomini  di  queflo  mondo  ab ufauano  di  quegli  ìfiflrumèti , 
eh’ erano  flati  trouati  per  laudare  "Dio, e con  i quali  tati  Santi  l'haueano  lati 
dato  inondimi,  no  ei  cercaffc  di  batter ficretamcte  una  yiola,egli  cantafie,p 
fua  cojolatione  qualche  laude  fluitale,  che  nò  per  qfto  l'offendeua  Dio  ; che 
pur  credea  eh’ in  tal  modo  fi  potria  ridurre  quella  fua  grande  afflinone, egra 
1 ttegja  d'infirmità,e  dolori  del  corpo, e con jolat  ione, ^ a li  egregia  dello  flirt  ■ 

' tO;ma  rifondendogli  F.Pacifico,cb'tgli  batterebbe  [cadali’gato  il  Mòdo  ciò 

f acèdo, difle  ch’egli  banca  ragione, e che  lafliaffe  flangia  il  Signore, che  ha 
uea  di  lui  cura  fctiale, /abito  gli  mudò  vn^4ngelp,cht  toccò  vna  Viola  co 
tanta, e tal  dolcetta, quanto  da  un’^Anglo  del  Paradifo  fi  può  J limar  ebefof 
fe  confolando  ad  un  tratto  l’anima , iS  il  corpo  afflitto  del  gran  feruo  di  Dia. 
Onde  riuolto  a F.  Pacifico, che  non  hauea  fentito  il  J nono, et  a gli  altri  fuoi  cò 
pagni, gli  fece  render  ficco  grafie  al  Signore, per  quella  gran  cojolatione, che 
B S.D.M.s’era  degnata  darli.  In  caj'a  del  Vefiouo  d’^iffift,  (e fendo  fuegliato , 
nè  potendo  mangiare  cofia  alcuna  per  il  dolore  delle  infirmi  cadi,)  da  i compa . 
gni  gli  fu  dimandato  che  cofia  più  gli  piacerebbe  da  màgiare, ri flofi,  fratei 
»!j  li  ante  pare, che  fé  io  pottfifl  hauere  un  poco  di  pe fletti  del  fiume,  che  ne  man 

giaria;  finito  di  dire  quefle  parole  entrò  dentro  della  porta  un  putto, che  glie 
ne  porto  parecchi  da  parte  di  F.  (fera  rdo,Miniflro  di  f\ieti,con  tutto  che  fofle 
di  verno, & una  flagione  freddifflma,  ch’era  imponibile  a poterne  pigliare , 

G effondo  agghiacciato  tutto  il  fiume.  Vrì altra  uolta  glivenne  voglia  di  vnpo 
co  di  latuca,ne  dima  do  al  compagno,  qual  rifpofie , che  l'era  p>  oprio  quello  i- 
fleflo giorno  cauata-tutta,allbora  difle  il  Sato,và  nell‘horto,e  portami  la  pri 
ma  herba  che  ti  uerrà  alle  maniche  farà  latuca,  andò  il  compagno,&  vide 
vn  belliffimo  piede  di  latuca,qual  conuenia  a chiglie  l" hauea  poflo,per  flmi 
fio  del  feruo  di  Dio, e prefiolo  con  grande  allegre g%a,cmerauiglia, glielo  por 
tò,e  mangiandone  una  foglia  il  Santo  restò  tutto  confortato. 

Come  ei  fu  certificato  dal  Signoredcllagloriadel  Paro- 
dilo. Cap.  L X 1 1 1. 

Willem  Ai  quefla  ulta  non  fi  può  dare  maggior  confolation  e a un 
Violetto  xVJL/erwo  di  Dio, che  la  fleranga,e  certegja  della  gloria  auenire,alla  qua 
noia.  ».  ' le  S. 'Paolo  nò  reputaua  còdegne  le pajfloni  di  qflo  Mòdo, filano  quato fi  uogha 
no  graui,&  acerbe, e loghe.^indàdo  un  giorno  il  Sàto  a uifitarc  p fua  còfola 
tione  la  B.Cbiaraflu  tale, e tata  la  dolcetta  de  i lor  ragionameli  ] firituali  ; 
che  fi  fece  lor  notte  che  mai  nò  fie  n’auuidtro,p  il  che  aflretto  da  gli  efficaci  p- 
ghi,e  di  lei,e  delle fiorelle,e  de  i còpagni,ei fi  mife  a màgiare  due  bocconi  cò 
loro, quando  in  un  tratto  affetto  dallo  Spirito  Santo, e rapito  in  eSìafi,  cò  infi 
nito  contento  fino  [enti  quel  che  di  fiotto  fi  dìrà,perilcbe  ritornato  in  fi  mede  fi 
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mo  difie  con  una  noce  altiffima.  Laudato  tu  fta  Sig.e  fubito  fi  partì  per  la  Ma 
donna  degli  cingoli, Inficiando  la  menfit,c  Santa  Chiara , e tutte,  non  finga 
gran  feontentegga  loro . TeriUhe  i fiuoi  compagni  per  la  firada  marauiglia 
tifi  di  ciò)  gli  dimandarono  la  cagione, a‘  quali  il  SÌtoconfiefiò,dicendo,  che 
in  quel  pi  togli  era  Hata  ciuciata  dal  Signore  la  fitta  faluatione,  e che  gli  difi 
fic  quelle  formate  parole.  Francefco  io  ti  prometto  la  ulta  eterna,  e te  n’afficu 
ro  di  modo  j;he  ti  dico,  che  non  la  potrai  perdere  in  conto  alcuno.  Ter  Ir  qu ai 
parole  io  lo  r ingranai,  dicendo  : Laudato  fta  tu  Signore,  e fubito  gli  prohibì 
a tutti  che  non  lo  dicefficro  ad  alcuno,  fin  dopò  la  fina  morteci,  bla  giunto  alla 
Madonna  per  otto  giorni  continui  non  potè  mai  formare  altra  parole , che. 
Laudato  fila  tu  Signor, nè  maco  dire  l'hore  canoniche,  per  Ve  frema  allegre ^ 
ga,  che  gli  occupati a il  cuore . Dopò  ilqual  tempo  crefcendoli  di  tal  maniera  * 
l’infirmitd , che  chiaramente  fi  uedea  da  tutti, eh’ erano  pochi  i giorni  di  fua 
Trita . Fno  de  i fiuoi  amici  fchtrgando  con  ejfio  lui  fpiritualmente ; vedendolo 
refluo  con  quell’ habito  fuo,che più  d’ogn’ altro  portaua  vitijjima,  CS  rapeg 
gato , gli  diffie  motteggiando . O Tadre  per  quanto  dare fle  uoi  bora  queflx 
rii  tonica  uoiirat^ihime  quanto, e ben  pretto  l’ha  da  comprare,e  pagarue- 
la  cara  il  Signore  Dio , e darui  in  cambio  d’efifa  una  infinità  di pretiofijfime 
refli  di  fitta, e di  broccato,  oltre  alla  gloria  eterna  poi  nell’altro.  cui  il  Tx 

dre  sformato  dallo  Spirito  Santo  prettamente  rifpofie,  tu  dici  il  uero  fratello, 
perche  co  fi  farà  per  bonore,e  gloria  di  ‘Dio . 

Del]’ vi  ti  ma  infirmiti  ,chc  rinforzòalP.  S.  Francefco»  • 

Cap.  LXIII. 

OC  tre  a tutte l’ altre infirmitadi  del  S. Tadre, gli fopragiunfie una  bidro  A 
pi  fta  ne  i piedi, fiei  me  fi  aitanti  il  fiuo  felice  tran  fitto,  nè  ctffandogià  mai  s 1 
andar  uifitàdo  i blonaficriffle  città, e le  Ville, p fialute  dell’anime,  aggrauan  5“' 
dogli  il  male  ogn’hora  più,i  Cittadini  g elafi, che  un  fi  nobile, e pretiofo  tefio- 
ro,chc  di  ragione  gli  uema  nonglifofile  rubbato  per  la  uia,  mandornoamba 
filatori  al  S.  Tadre  loro, che allhora  fi  trouaua  poco  lòtano  dalla  città  di  Sie 
na,cbe  lo  pregaJ]ero,e  t fior  gafiero, per  ogni  uia  di  amoreuolegga,  e corte  fta, 
a ritornare  al  Monafiero  fno, nè  il  Santo  * Tadre  mancò  di  confioLrgli,renden 
do  queito  beneficio  nell’ultimo  della  vita  fua  a quelli,  che  nel  principio  del- 
la fua  conuerfione  il  trattarono  da  paggo,nel  che  ogn’uno  confideri  la  mira- 
bile difipofitioM  di  Dio , e poifie  può, fi  faccia  fcherno  de  i fiuoi  Santi. 

Mora  per  froda  quei  Cittadini  arriuado  ad  unauillapiù  tardi  affai,  che  B 
nò  baurebbono  pelato, fi  trottarono Jprouìfli  d’ogni  cofia,nò  u’efièdo  hoflaria; 
ma  folo  cafie  de  cótadini , e cominciando  andare  p la  uilla , cjferèdo  denari  a 
tutti  coloro, accioche gli  defiero  da  màgiare  p qlla  còpagnia,nó  poterno  mai 
trouar  perfiona  che  gli  uolcjje  dare  cofia  alcuna.Onde  ficótèti  ritornati  dal  Tx 
dre  gli  còtarono  il  fucceffio , a i quali  il  Sato  diffie,  che  uagliono  quelle  uofìre 
rnojchc  de  denari ? ritornate  di  nuouo,  e chiedete  a quei  mede  fimi  peri’ amor 
Cron.diS.Franc.PartcI.  ^ di 
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di  Dio  da  mangiare , & ucdretecbe  diffcrcntia  è dalle'fpcrage  nane  del  Mò 
do, alle  uere  di  Dio.Obedirono  al  Sato  i gentil' buominì , e frollarono  per  l'a- 
mor  di  Dio  tanta  rubba,cbe  non  fapeano,cbe  fnrfene,  la  onde  diffe  il  Vadre . 
Voi  altri  {limate, che  il  dimandare  timofine  jia  cofa  uergognofa-,  ma  ditemi 
di  gratin,  di  che  altro  viue  il  Mondo  tutto,  fe  non  d'vna  limoffna , che  gli  fa 
Dio  continuamitciVerilche  tutti  pieni  d'amirationc,e  muti  di  con  fusone,  fi 
rcflrinfero  nelle  fpalle,e  feguitarono  il  uiaggio,  conducendo  il  lor  Tadre  al- 
la fua  patria  Hor  giunto  il  Sàio,  e eddotto  nel  palagio  del  y efeouo  per  mag 
gior ficurcgjgafi’andò a uifttare  M.  Buon  Cjiouanni Medi copto cariffìmo,  al 
quale  ei  dimandandogli , che  gli  diceffe  liberamente  quello  che  gli  parca  di 
quella  jua  infirmiti, protcilandol’, che  non  facefie,come  a gli  altri  amalati, 
parendolo  di  fperange  uane , delle  quale  egli  non  bauea  bifogno , fante  che 
l'accettaua,  che  per  grana  del  Signor  egli  amaua  più  la  morte,cbe  la  uira  i 
Liberamente  ancora  gli  rijpofe,cbe  la  fua  infirmiti  era  mortale, e che  fecon- 
do il  giuditio  egli  nonpotea  arrotare  a mego  Ottobre,  fiche  [entità  dal  San- 
toli fece  tanta  forga  dafe  Beffo,  che  fi  Iettò  [ul  letto  i ng inoccbioni  , c con_, 
grandiffinta  allegregga  di  fpirito  {tendendo  prima  le  braccia,  e poi  algando 
ambe  le  mani  al  Cielo.  Sia  ben  uenuta,  difie,  la  Morte  mia  farcita  dilcttiffi- 
ma , che  noi  Dio  mio  Signore  m'inuiaie  - 

DdlaconfoIadoìie.&clTcrciriodd  Santone»  fuoi  virimi 
giorni.  Cap.  L X V* 

Oh  banca  il  Sato  m qtìa  fuagrauiffima  infirmila  altro  rifrigerio  che 


laudare, e far  laudare  'Dio  da  i fuoi  còpagni,co  Hinni,  e Salmi, e Cuti 
ci  {pirituali, co  i quali  foli,  e non  con  altro  rimedio  al  Modo  alleggeriua  quel 
la  fua  fi  grane  infirmità,quei  fuoi  dolori, e quelle  pene  tate, e tato  ìntefe , che 
come  egli  diccua , farebbe  fiato  affai  più  tolerabilc foffrire  con  ogni  forte  di 
tormì'to  morte  acerbijfìma  dalle  mani  d’ vn  crudo  manigoldo,  che  patir  quel 
le  pene,  cb'ei  patiua.  Ma  perche  nò  fi  co  fa  lo  fpirito  dittino  cò  1‘ bimano , nè  i 
figliuoli  della  luce  eòi  figliuoli  del  Mòdo.  F.Hclia  fno  V icario  (generale  che 
era  andato  infieme  cò  quei  Cittadini  a rimenarlo  ad  i sff]ìfi,nè  l'abbandonò 
mi  i fino  alta  morte,  & a cui  vna  notte , due  anni  Piangi  nell’ Orato)  iouicino 
a Foligni  era  apparfo  un  ucncràdo  ueccbio,  reflito  di  bianco, e gli  bauea  cò- 
me fioche  diceffe  al  Sato, che  de  lì  a due  anni  ei  farebbe  chiamato  al  sig.Ó* 
egli  glie  l’ bauea  detto  re  de  do  allhora  quella  fua  allegregga  tato  infolita  in 
tati Juoi  torniti, ch'egli  nòfacea  fe  nò  iatare,e  fkr  càtare  laudi  a Dio  fenga 
piager  al  tramete  i fuoi  peccatici  com'era  folito  di  fare,  a luiriuoltofìgli  dif 
fe, ch'egli, e quei  ch'erano  cò  lui  de  i fuoi  cari  difcepoli,fi  edificauanogràdif- 
fmamete  di  quella  tata  allegregga  i qlla  fua  mortai  infirmiti,  che  tentano 
p certo  ch'efia  nò  pcedeafaluo  che  dall’integrità  della  còfcièga  fua,  quale  p 
tffer  moda  appreffo  a Dio  nò  bauea  cofa  alcuna  da  temere . Ma  però  che  nort 
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era  bene  in  prefen^a  di  tati  fccolari,quali  tutti  era  manifefio, ch'egli  fapea, 
che  era  uicino  a morte , «5  mojlrar  fegno  alcuno  de  pètimèto  dei  pacati  erro  ■ 
ri, e dolor  dell'offcfe  fatte  a ‘ Dio  in  quel  paffuto  tremtdo.^A  cui  il  Tadre  Si- 
to con  gran fririto,rìfrofe,c  difie.  Lafciami  FrateUofiafciami  ch'io  m’allegri 
nel  Sig.e  nelle  laudi  fuc,e  in  quella  mia  infirmità;perche  per  gratin  dello  fri 
rito  Sito, è lo  fririto  mio  fi  fattamele  unito  a fua  Diu>na  Mac  Uà, e ficuro,che 
fi  può  rallegrare. E ricordati  adeffo  che  già  due  anni  fono  mi  fefli  l' Imbafcia 
ta  da  fua  parte  di  queflo  mio  pafiaggio, dalla  qual  bora  ì quà,io  ho  cercato  si 
pre  apparecchiarmi, piàgi do  i miei  peccati,  c per  efiìal  Sig.fatiifacido.Ma 
dapoi  ch’egli  per  la  fua  immefa  gratta  mi  fece  degno  delia  gloria  fua , e me 
la  riuclò,  e fiato  for^a  sèpre  rallegrarmi,  (5  bora  molto  più  che  s’auicina  il , 
tipo, che  fia  l’anima  mia  fciolta  per  sèpre  dal  pefo  di  qflo  corpo,e  fe  ne  uada 
4 lui, che  l’hà  creata  ch'egli  non  mancherà  di  edificar  di  me  qfio  Juo  popolo. 

Come  il  Santo  fi  fece  portare  alla  Madonnadc  gli  Angeli  fcntcndofi 
vicino  a morte.  Cap.  LXVI. 

PEro  vedendo  ilgloriofo  Tadre,che  s’appreffaua  il  dì  della  fua  mortefr  A' 
gò  tutti  quei  Cjentilhuomini,  £2  amici  fuoi  cari,cbc’l  facefiero  portar  al  pl0retc#* 
la  fua  Chiela  della  Madonna  de  gli  ^Angeli , acciò  che  doue  ei  riceuette  dal 
Sig  lo  fririto  della  grafia, là  gli  rendi  ffeparimcnt-  il  fririto  della  uita.E  cofi 
fatta  chiederne  liceva  a Mòfignor  fieuereudif  il f'efcouo,  & al  Gouernator  B 
della  città,&  bauutala  raccòpagnato  da  buona  parte  d,  Uà  detta  Città , ei  fi 
tnife  in  camino,  c comegiùfe  aU’ ho  fritale  ch'èsù  la  Firada  Muffita, tra  la  xit 
tà,e  la  Madòna  degli  ngcli, fatto  fi  pefare  col  letto  in  terra,  riuoltoaUa  Cit 
tà, gli.  diede  la  fua  benedittione  dicèdo 'Benedetta  fin  tu  Città  dalsòmo  Dio , 
perche  per  te  fi  faluarano  molte  anime,  e furino  in  te  la  fua  finga  molti  gran 
ferui  e Jerue  del  S ignare, e da  te  molti  fe  n’andaranno  al  regno  deUa  gloria.  E 
cofi  data  la  benedittione, e rinuiatofiuUa  Madòna;  La  beatiffima  Chiara  fua 
cara,&  uera  difcepola,  imitatrice, e fua  figliola  in  Chrifto,  dubitando  fi  for- 
te,di  nò  hauerlo  mai  più  auedere  innanzi  che  morijfe,gli  mudò  incòtrafa-  C 
cèdagli  fapcrc,  che  ancora  lei  era  ridotta  a tale, che  nò  credea  di  uiuer  molto  5 

più  augi  di  effer  la  prima , e però  ch’era  in  un  dolor  efiremo  di  batter  a mori- 
re séga  la  fua  benedittione,e  fenga  bauer  a ueder  lui  fuo  Macfiro,e  Tadre  in 
Cbrifloamatisfimo.  Onde  per  la  pajfione  di  Giesù  CbriFìo  notlro  Saluatore , 
lo  pgaua  cò  le  ginocchia  in  terra, che  nò  la  lafciafie  morire  cofi  fcontenta;ma 
già  ch’era  in  viaggio, li  faceffe  quefi‘vltimo,c (ingoiar  fauor  di  andarla  a ue 
derefinnan-gi  ch’egligiungeffe  alia  Madonna. ‘Dalla  qual imbafeiata  il  Ta 
dre  fcntcndofi  dentro  muouer  tutte  le  vifeere  di  compaffione  paterna , nè  po- 
tendo altramente  fodisfarla,Fìante  il  pericolo  grande  nel  qual  era, e che  nè  i D 
Medici  nè  alcuno  di  quei  Signori  gliet  confentiua, fatto  fi  portare  da  fcriuere  K 

fi.  * gli 
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g li  mudò  per  un  frate  la  fua  tiene  dittio  te  in  ferino  yC  poi  aliatigli  occhi  uer 
J'o  il  Cielo, gli  difie,và,e  confola  la  mia  cara  forella,e  dagli  qfla  buona  mo- 
nache mi  veder  à innanzi  ch’ella  muora,e  fard  preflo,infteme  co  tutte  le  fo 
r elle, con  grandiffima  lor  confolatione.T^è  mancò  quefia  Vrofetia  di  Jortire  il 
fuo  fine,pofcia  che  morto  che  fu  il  Santo  Padre, mette  ch'i  Cittadini  il  porta 
tono  in  Affifi  a fepelire,pajjorono  dalla  Chiefa  di  S.  Damiano, come  fi  vederi 
folto, e mandatogli  dentro  il  corpo  Santo,  le  conciarono  tutte. 

Come vna Gentildonna  Romana, diuora  di  S.Francelco  chiamatala 
Signora  IacomadaSetrcfoJi  perdiuina  riuelatione  venne 
da  Roma  alla  morte  del  Santo.  Cap.  LXVII,  • 

Essendo  queito  benedetto  feruo  del  Signore  già  vicino  all' vltima  bora 
fua  chiamato  vn  Fratelli  difie^bc  trouaffe  un  meffo  a polla, eh’ andaf 
fe  a,  [{orna,  ad  auifar  la  Signora  lacoma  da  Sette  foli , che  venifie  fubito  s’el 
la  lo  uoleua  veder  viuojapendo  quanto  ella  farebbe  uijjuta  fempre  poi  fiori 
folata  fe  non  l’Iiaueffe  uislo  prima  ch’ei  moriffe  ,fi  come  egli  già  gli  banca 
promeffo  quando  da  lei  fi  partì  da  I{pmay&  intra  tanto  fatto  portare  da  feri 
uer : dettò  la  fogliente  lettera. 

B stila  Signora  lacoma  da  Sette  foli,  F. Trance feo  pouercllo  falute  nel  Sig. 

’ r-  Sappi forella  mia  dilettijfima  in  Cbrislo  che  il  Sig.perfua  grafia  m’ha  rii te 

lato  l’ultimo  giorno  della  ulta  mia. Ter  tato, fi  tu  vuoi  vedermi  viuo  fk  che 
p tutto  Sabbato  che  viene, ti  trouialla  Madonna  degli  singoli,  e porta  tee o 
vn  pa  nno  di  bi fello  fon  che  io  mi  copra, e della  cera  per  poter  mi  fepellire . 

C ^{el  fine  di  quefia  lettera  fu  riuelato  al  Saio, che  la  Signora  lacoma  veni 

ua^ptrò/iffcal  firittorefitraccia  la  lettera, perche  no  bi  fogna  più , et  ecce 
che  appena  dette  quefieparolc,arriuò  un  me  fio  della  detta  Signora,auisàdo 
qual  mète  eli' era  giura  alla  porta  del  Monaflero  co  due  ftoi  figliuoli,^  vna 
nobile  ,&  bonorata  còpagnia,per  ttifitarc  il  'Padre, dietro  al  qual  mefio,  vi 
ne  la  V ignorale  fubito  nell’ entrar  dètro  la  camera, fi  gettò  t terra,  e co’l  volto 
a quei  piedi  faeratiffimi  a gu i fa  di  vn' altra  Maddalena, tutti  bagnddogli  di 
amariffime  lagrime, & imprimedole  fue  labra  in  qllc  piaghe  fantiffime  dei 
i ladre  ci  tato  giubilo, e co folat  ione  di  fpirito,che  piu  no  fi  può  dire,f  la  loro 
icffitbtfe  virtù,nòceffaua  baciarli , & abbracciarli^  fir ingerii  co  ogni  ritte 
Tèga,rapprcfrntàdofegli  quelle  di  Giesù  Cbrifio  noftro  SaluatO)f}nè  lei  da 
fe' , nè  gli  altri  frati  la  potemmo  (piccare  , Slado  sega  parlare  tutta  rapita  in 
quella  tanta  fuaitità  di  fptrito , infin  che’l  Santo  Tadre  la  chiamò , alla  cui 
voce  defiata,  rijpofe  al  Saio,  (che  le  dimandò, com’liauea  fatto  a venir  cofi  a 
tipo  • )che  fiàdo  ella  vita  notte  in  oratione  seti  la  voce  del  Sig  che  le  diffe,fe 
tu  vuoi  trottar  nino  Fra  Fracefio  auuiate  pfioper  la  Madonna  de  gli  stnge 
porta  teco  quel  che  fai, che  gli  farà  bi  fogno  f la  fua  fipolturaj  di  quei  ci 
biglie  gli  folciti  dare  quando  era  a f{pmaa>er  confolarlo  nella  Jùa  infimità t 
pertiche  apparecchiai  lofio  oyni  tofane  cofi  so  venutafiielche  il  Padre fantif 

fimo , 
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fimo , ne  refe  grafie  al  fuo  Signore , efàttofi  portare  di  quei  cibi  ne  refitiò  il 
fuo  corpo , con  grandiffma  fua  con folat  ione. 

. • 

Come  S.Fraccfco  diede  la  fua  tata  benedittione  al  fuo  primogenito  F.Ser  A 
nardo  QuintauaUe, tolto  dal  Cap.ó.del  Libro  6. tran  ferito  qui  al  luogo  fuo . Cr*nich» 

tìor  mentre , che  magiaua  il  Santo  Tadre  di  quei  cibi  accommodati  per  s?"' Auwa. 
le  mani  della  Signora  Iacoma, ricordato fi,che  Fra  Bernardo  era  co  ejfo  lui  a B 
Bpma, quando  la  prima  uolta  ne  mangiò  Rimandò  i circòflanti  dou’ei  fojfe , 
e che  fi  mandajfc  a chiamare, acciò  che  ne  màgiare  ancor  lui.  tenuto  F.Ber 
na  rdo,  e per  l’obediè^a  del  Tadre, mangiato  c’hebbe  doi  bocconi  anch’egli  ~r 

uedendoil  Tadre  giunto  alla fua  fine, prefa fi  quella  bella  occafione  ^umil- 
mente gli  dimàdò  la  fua  benedittione,a  cui  il  Tadre  rifj>ofe,di  buona  uoglia 
mio  caro  figliuolo, e cofi  commandò , che  fi  fcriueffe  la  fua  benedittione, qual 
cominciò, dicedo. Il  primo  Frate, e compagno  che  il  Signore  mi  diede  fu  fra 
'Bernardo  QuintauaUe, e fu  il  primo, che  cominciò, & hi  poi  fempre  feguita 
to  ancora  di  ofleruare  perfettamente  la  pegola  deU‘Euangelio,&  ifuoi  con 
figli  ;laondc  fi  per  que fio, come  per  altre  molte  grafie, che  gli  hà  date  il  Sig. 
tofonoobligato  grandemente  ad  amarlo , e più  ch’ogni  altro  frate  del  noftro 
Ordine.  E cofi  uoglio,&  ordino, eh  ’ogn’ altro  Mini  Uro  l’ami  dopò  ni  e fingo- 
larijfimamète , come  fe  fojfe  io  fle(Jo,poigli  diffc,ch’anda(le  dalla  parte  de- 
Jlra(hauèdo  egli  già  perfa  la  uifta  ) Ma  F.  Bernardo  uedèdo  FMelia,  che  si 
marni  te  la  deftderauà  (fapèdo  molto  bene  quoto  ch’egli  n'hauea  di  bi  fogno) 
tnojfoft  a compaffwne  di  lui , lo  mandò  alla  mà  de  f ir  a del  Salo,  & ei  fi  mi  fa 
alla  man  fua  finilìra  contentandoft;pcr  guadagnar  quell’anima  a Dio;  dip 
der  la  benedittione  (tato  de  fiderata)  del  fuo  amato  Tadre. Ma  San  Fracefco 
nel  uolcr  metter  la  dejìra  fu  la  tefia  a F. Bernardo, 0 per  il  taflo,  0 p diuina  ri 
uelatione  conofcèdoche  era  FMelia, e chiamàdo  fubito  F . Bernardo, & egli 
rijpòdèdogli;  (idprefa  dalla  uoce  ch’egli  era  alla  fbiiflta)a  famigliando  del 
Tatiiarca  lacob  fancrociate  le  mani, diede  la  fua  beneditiont,ma  però  lèpre 
nomiuàdo  per  nome  F.  Bernardo  gli  dijfe . T i dia  Dio  la  fua  benedittione , e 
t’aumenti  nelle  cofc  cclelliali  in  C bri  fio, fi  come  fotti  da  lui  prima  chiama- 
to a qlla  Juafanta  Religione,  per  dare  ej se pio  al  Mòdo  della  uita  ^fpofloli 
ca  e di  come  fi  ha  a faguir  Chrifio  in  pouertà,  e Croce, poiché  nò  falò  detti  le 
tue  foflide .tutte  a’fuoi  poueri;magli  offertili  ancor  sèpre  te  tlejfo  in  facrifa 
fio  grato.  Sij  duque  benedetto  da  Ef.S.Cjiesù  Chrifio, e da  me  fuo  Jeruo  pone 
re  ilo, di  sepiterna  benedittione,  and  odo,  tornado, flàdo,  e dormedo , eueglia 
do, chi  ti  bei  edirà  fu  benedetto, e nò  refii  impunito  chi  ti  maledirà.  Tu  farai 
Jùperiore  a tutti  i tuoi  fratelli, e loro  tutti  ti  fatano  fiudditi,e  qualùque  tu  uor 
rai  ritener  e in  qfl’ordine  fia  riceuuto,eche  itomi  fcacciare,fia  diJcacciato,c 
poffi  andare , e ttare  lìberamète  doue  tu  vorrai,  fen^a  che  alcuno  pofia  mai 
melartelo  ,ne  darti  legge. In  nomine  Tatris,et  Fi  fa, et  Spirtus  SSfti.^dmS. 

Cron^ii  S.  Franc.Parcc  I.  J^,  3 Del 
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Del  teftamentochc  fece  il  P.  S.  Franccfco  prima  ch’egli  mo- 
riiTc.  Cap.  LXVIII. 

VOlii  il T.S.F. prima  che s’allontanaffe  da i figliuoli,  lafciar  loro  il fuo 
tesamente,  acciò  che  vedendo  in  quello  la  uolontà  del  Vadre  Zaffati - 
ca fiero  in  effettuarla, per  meritare  la  beredità  che  gli  lafciaua  initituita  nel 
la  Regola, e profeffione  Euangelica , ilqual  teftamento  è com  e fegue. 
g In  prima  fratelli  miei  cari  vi  voglio  ritornare  alla  memoria, com  e nofirtr 

Sig.mi  truffe  a fe,e  ch’io  mi  fpogliai  innanzi  al  Vefcouo  nudo,rinontiai  qua 
tohauea  al  Mondo, poi  cercando  far  penitenza, il  Sig.  mi  fece  quefla  grafia , 
che  abbon  endo  io  prima  di  uederc  i leproft,non  che  Cernirli, cominciai  ad  a- 
mar  li  grandemente,  e tal  che  quel  che  prima  amaro  mi  parca,  ^ infopportA 
bile, mi  parue  dopò  dolce,e  defidcrabile.Toi  cominciai  ad  orare  sèpheemète 
£ la  mia  orationea  Dio,  qual'era  quefla.  T^oi  adoriamo  te  SantiJfimo  Sign.  in 
quello  luogo, & in  ogni  altro  del  Mondo  je  diamo  a te  l’honore,  perche  per  la 
tua  Santa,c  dolce  Croce, tu  redemefli  il  Mòdo . T/«  oltra , egli  mi  diede  tata 
fede, in  tutti  ifuoi  Santi  Sacerdoti, che  uiuono  nell’ùbedienga,c  forma  della 
Sita  Chicfa  Romana  $cr  il  grado  in  che  fono , che  fe  bd  effi  mi  hauejferopcr 
feguitM o,;o  rifarei  ricorfo  ad  altri, ch’a  loro,è  s’io  hauefu  hauuta  più Japii 
ga  di  Salomone  , et  bauefsi  ritrattato  il  più  mefehino  Sacerdote  di  queflo  M» 
j)  do,nòharre»mai predicato  còtra  fua  uoglia  nella  Chiefa  fua , per  quanto  mi 
era  cara  la  gratin  del  mio  caro  Signore, ma  e lui, e gli  altri  hosèpre  tenuti, et 
amati,&  h onorati  come  mici  proptij  Signorie  padroni, nè  mai  ho  confiderà 
to,chc  fa  peccato  in  lorouedcdo  in  e fi  il  figliuolo  di  'Dio,  del  quale  altro  no 
vedendo  in  quefla  uitajc  non  il fuo  Sàtifjìmo  Corpo,e  Sangue, fono  fiato  sfar 
gaio  di  Hcnerare  coloro  da  i quali  m’è  fiato  miniftrato,fi  come  da  loro  foli  è co 
£ /'aerato  Jl qual  Santiffimo mifierio ho  femprc  maifopra  og:C altra  cofaadortt 
to  in  queflo  Mondo,  è fatto  fcmpre(pcr  quanto  è fiato  in  me ; ) honorare,e  ri- 
uerire  da  gli  aliri,e  tener  in  luoghi  mondi  ; fi  come  ancora  il  nome  Santo  di 
*Dio  ho  sèprc  venerato , & in  qualunque  carta  ch’io  l’babbia  trouato  ferino 
per  terra,/ hà  celta, acciò  nò  foffe  ca  Ipc  firata . £ cu  fi  prego  che  filano  raccolte 
da  tutti, e pofle  in  luogo  degno, o abbru  f iate.  E cofi  tutti  i T heologi,che  infe 
gnano  le  parole  della  ulta  ui  pgo,cbe  honoriate,  e riueriate,  come  quelli , che 
j veramente  ci  dòtto  lo  fpirito,e  la  vita, e fono  meffi  dell'ut  Ittffimo  in  ciò . Tot 
vi  efiorto  a rimctterui  nelle  braccia  del  Sig.  il  quale  fi  come  infegnò  d me  di 
uiuere  fecondala  forma  dd  Sito  £uangclio,cofiinfegnarda  voi  fcfeguìtare 
te  quella  Regola  jbe  SJDM.in  poche,  e fempliciffime  parole  mi  fece  fcriuc 
re,c  poi  dal  fuo  sicario.  Santi  fi  mo  in  terra  c5firmare,ecofit  tutti  JecÒdoquel 
eh’ è ferino  in  detta  Regola, che  ueniano  a uiuere  in  quefi’ordine,diflribuiua 
no  il  [uo  bautte  a ponendoti  ti  d'urta  Tonica, e d'vna  corda  che  gli  cingefie 
con  le  mutande,  e cofi  viffimoun  tempo,  orando, i Sacerdoti  cò  l'officio  fecon 
do  tufo  della  Santa  Madre  Cbiefa,&  i fòuerficon  i Tater  nofiri,nclla  nofiret 

fimpU- 
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fimplicità  fagget  ti  a tutti  per  amor  di  Chrifto^iffaticadoci  con  le  noftre  mani  G 
a guadagnarci  il  uitto,e  cofiprego,che  facciate  fempre , e fe  alcuni  nò  fanno 
ancora, imparino,e  fi  eJfcrcitino,non  per  cupidità  di premio,ma  per  dar  buon 
ejfempio, e fuggir  l’otto,  i quali  efiercitij  quado  non  buferanno  a foSlentarui , 
"voglio  che  ricorriate  all’ abbondanti (fima  menfa  del  Signorie  dimandiate  li 
tnofina  p le  porte, don  do  lor  fempre  quella  benedi(tione,che  nel  principio  mi 
viuelò  il  Sigcioè : La  pace  del  Sig  fia  inqueflacafa , Ci  in  tutti  quei  che  u’ ha 
bitano.Guardinfi  tutti  però  di  riceuer  cofa  alcuna  per fe  tìeffi  come  propria;  H 
ma  nè  manco  in  commune  voglio,  che  fi  riccuacafa,ne  Chiefa,  che  fi  dica  no 
ftrafenon  come  conuiene  alla femplicità,& alla  pouertd  dell’Ordine  noflro, 
qual  promettiam  o a Dione  inofiri  voti.  Ma  fiiamo  tutti  fempre  in  quefla  ui- 
ta » come  ueri  pellegrini,  e forati  ieri.  Romando  per  obedien^a  a tutti,  che  in 
qualunque  luogo  firitrouino , non  ardifehino  di  dimandare  forte  alcuna  di 
p)iuilegio,o  d’efjentionc  dalla  corte  Romana, nè  per  fe  fleffi,nè  per  altra  per- 
fora intcrpofia,nè per  le  Chicfe  lcro,o  altri  luog  hi, nè fatto  fpetie  di  uolerprè 
dicare, d efjerperjeg  uitati.  M afe  no  potranno  in  qualche  luogo  feruar  la  lor 
pegola, o che  per  ciò  non  fiano  accettati, vadano  altroueafar  penitela, co  la 
bcncdittione  del  Sig.pur  che  fia  luogo  per  noi,e  fita  fatto  la  difciplina  dell’Or 
dine.Tcrchcfi  come  io  hò  sèpre  voluto  obcdire,ti  al  Minifiro,etai  Guardia 
ni, che  mi  fon  fiati  dati, dopò  ch’io  rinontiai  il  cargo,etalmète,che  nò  uoleuo  I 
poter  ne  andare,  nèfiare,  nè  far  cofa  alcuna  sfc^a  fuo  beneplacito, p effer  mio 
ò ig  nèfano,nè  Ìfermo,e  ficome  nelle  mie  infirmila  hò  sipre  tenuto  un  Sacer 
dote,che  mi  dicejje  l’offitio,fit  come  fi  cotitne  nella  fregola.  Cofiiouoglio,che  M 
tutti  gli  alti  i frati  fiano  ob  editti  al  Mini  faro,  e Guardiani, c che  dichino  tut 
to  il  loro  offitio  mitre  tofani  fecòdo  la  Re  góla, e quando  fono  infermi  fe'lfkc 
cian  dire  da  un  Sacer  dote. E fe  alcuno  farà  mai  tato  a r dito, che  ffuma  di  mu 
tar  detto  Offitio,  o hauer  altra  opinion  diuerfa  dalla  nofira,  e da  quella  della 
Sàtz  Chiefa  (atolica  Romana, voglio  che  tutti  i frati,  in  qualunque  luogo  fa 
r ano, fiano  per  obediè^a  obligati  a pigliar  quetto  tale,  e metterlo  in  buonifji 
ma  cuflodia,c  mudarlo  al  Miniflro,&  egli  al  notti  o l{ euerendiff.Trotettore , 
in  tal  maniera, che  nò  poffi fcappate,ilqual?li  dia  il  meritato  caftigo.  ìfc  fia 
chi  dica, che  quefla  fia  Fregola  nuoua , pche  è una  memoria,  & una  ejfartatio 
ne  ch’io  F .Fra.  pouerelloui  lafcio  in  teflamèto, acciò  che  detta  Regola  s'ofier 
ui  meglio, c più  catolicamente.  E però  uoglio  che  il  Minifiro  Generale  cò  tut 
tigli  altri  Minifin , e cuttodi  fian  obligati  di  non  aggiungere,  nè  feemare  di 
quetlc  parole ;ma  che  fempre  quetto  mio  tegumento  infieme  cò  la  Regola  fia 
pofio,efu  letto  a i miei  Frati,  e Sacerdoti,c  conuerfi.Toi  commando  per  obe 
dtè-^a  a tutti, c he  neffuno  fta  ardito  di  far  Glofa  alla  Regola, nè  a quefla  mia 
vltimayolont à;con  dire  in  tal  modo,o  in  tale  t’hà  da  intendere, ma  che  fi  co 
me  ilsig.mi fece  fcriuere  tutto  ciò  fempliciffimamente , cofi  fempliajfima- 
mente,e fecondo  la  lettera  s’intenda  ,fan\a glofa,  e s’ofj'erui  fampremai  in- 
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fino  al  fine. Et  io  da  parte  di  Dio, e della  Vergine  Maria, e di  tutti  gli  *Ange- 
li, e Santi  di  Dio  dò  la  mia  bcntdìttionc  a quelli  tali,  che  l’oficruarannoffi  co 
me  ho  detto  di  / òpra  ; in  Ciclo, & in  terra,  In  nome  di  U’altifiimo  "Padre, e del 
Juo  amato  Figi  molo, dello  Spirito  Santo  confolatore.  esfmen. 

Delia  cena,  che  fece  il  gloriofo  P.  S.  Franccico con  tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli, c della  penultima  bcnedittionccheglidicdc. 

Cap.  L X I X. 

HO*  a dopò  queflo  fuo  vltimotcflamcnto,  fi  forte  l'aggràuò  il  male, che 
tutti  fi  pi furono,  che  moriffe ; ma  egli  ripigliando  ìefue  firge  e /àcido 
fi  forte  nel  Sig.fece  chiamare  quati  Frati  eran  dentro  al  Monaflcro, quali  ve 
nuti, vedendo  che  il  Padre  volea  dar  loro  l'vltima  benedittiont,  fi poferotut 
ti  quali  ir, ginocchioni,  bagnàdo  tutto  il panimcto  di  lagrime, e con  le  voci,  e 
fofiiri  infino  al  CieloiPer  il  che  il  Padre  tutto  intenerito  piagea  anch  ’ egli  fé 
co, e parue  cò  quel  piato  ricupcrafie  alquanto  la  fna  vijla,e  cofi  a vnper  vno, 
me  t tendo  lor  la  mano  fu  la  tetìa, e guardandogli  fi  fio, i bcncdifie,e  poi  gli  ri- 
tornò a bear  dir  tutti  infieme  tanto  i pre finti,  quanto gli  afienti,e  tutti  quelli 
eh’ eran  per  enfi  are  nella  fua  Sita  F{eligione, dolendo fi  di  non  potergli  hautr 
tutti  presati, per  l'amor  fini  furatogli  e più  che  madre  verfo  i Juoi  figliuoli  ;C- 
gli  portaua  lor o,hauè dogli  in  Chrifio generati. La  onde  per  lafciargli  ancora 
più  confutati, fatto fi  portate  del  pane  a fimilit  udine  della  cena  del  Sig.Jparti 
to  in  peg^i,ne  diede  vn  picciol  pelago  per  ciafcuno  a tutti  i fuoi  figliuoli  dici 
dogli  che  lo  mangia  fiero  tutti  per  Juo  amore  in  quefla  fua  partenza , doue  fi 
raddoppiarono  le  lagrime  jt  a l che  fi  potea  dir  ben  veramente  che  quelbfofie 
il  pane  delle  lagrime,  fe  bene  non  mancò  chi  ne  ferbò  ancora  buona  parte,  sì 
mangiarlo  tuttofai  qual  dapoifidiede  amolti  infermi  la  bramata  falli- 
te.llche  pitto  per  vltimo  ricordo  raccomodò  quel  Salo  luogo  a tutti,  e che  no 
lo  lafciafiero  giamai^e  fefofie  cacciati  da  una  porta,v’entra(Jero  per  l’altra / 
allegàdoche  quel  luogocra  Santo  & vera  ftanite  del  Sig.e  della  B.  Verg. 
Maria ^ degli  Angeli, e Santi  di  Dio  viuo;douegli  banca  tanto  miracolofa 
metile  moltiplicati ,&  illuminati  nel  feruitio  fuo, con  falute  di  tante  e ditate 
anime.  L doti  egli  non  dubitaua  punto,  che  ciò  che  fi  dimàdafic  a S/D.M.cò 
puro  cuore  £còtrito,s’hauefie  fempremai  ad  ottenerci  cornea  caligare  gra- 
vemente,chi  ofibiderebbe  quel  /aerato  luogo, fianca  pergratia  della  corte  et 
Ufte}del  "Padre, del  Figliuolo,e  dello  Spirito  Santo,  olmen. 

Dei  gloriofifllmo , e fciicilfimo  tronfi  to  del  P.  S.  France- 
sco. . Cap.  LXX. 

Al  qvattro  dùque  d’ottobre  dell’anno  1 a 26.  in  vn  Sabbatoafera, 
io  anni  dopò  la  fua  toner  frane, e 4 5 .della  fua  età,  lauorato,c  fquadra- 
to  betuffinw  da  i duri  colpi  delle  tribulationi,tetationi,fàJlidif,e  infirmiti  co 
me  pietra  viua,c  falda, che  doucaefiernei  catonimaefiri  dell'edifitio della 
città  fuprema  della  celefie  (jierufalem  ,fentì  la  voce  del  fuo  dolce  sign.  che 

lo  chiù- 
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lo  chiamali*  afe;  la  onde  fi  per  far  noto  a tutti  ch'egli  non  hauea  cofa  alcuna 
in  queflo  M5do;come  per  lottar  meglio  col  fuo  duro  auerfario  in  quell' vltima 
pruouafincui  confitte a la  coronalo  grandi  (fimo  [pìrito,e  femore  comes'egli 
non  haueffe  male , fi  ) fogliò  nudo  tutto  ,efi  buttò  fopra  la  terra  nuda , con  la 
fua  tra  i finittra  ricoprendo  quella  preciofa  piaga  del  coflato,douc  uoltata  la 
fua  ferena  fàccia  verfo  quel  regno , dotte  hauea  d'andare , cominciò  a laudar , 
e benedire  il fuo  dolce  Stg.Gièfu  Cbriflo, perche  libero ,e  fciolto  da  tutte  le  co  B 
fé  del  Mondo,potea  liberamente  andar1  al  Cielo,  a godere  5.  D.M.poi  riuolto 
a i Frati  diffe  loro  Jo  fratelli  hò  fatto  quel  che  mi  fi  conueniua, fate  ancor  uoi 
quel  tanto  che  per  voi,  a voi  fìejfi  fi  comiene,  & acciò  che  meglio  il  facciate 
re  l’infegni  Dio  : lequali  parole  furono  intefe  in  diuerfi  modi  da  i Frati , de  i 
quali  alcuni  piangeuano,  perche  gli  lafciaua  fetida  V afrore,  e fen'ga  guida  , 
altri  perche  parea,  che  gli  lafciafie  come  dijperati,  er  altri  in  altri  modi, fo- 
to il  Guardiano  a cui  egli  obcdiua,infpirato  da  Dio, intefe  il  de  fiderio  del  Sa- 
to.Veril  cheprefo  fubito  vn  babito  con  le  mutande,  e con  la  coi  da, glie  lo  por 
tò,èglie  lo  diede, dicendogli:  ToglieteTadre,  ch'io  v’imprefloqueflo  habi- 
to;con  ciucili  panni,  e corda, acciò  che  uoi  poffiate  efier  fepelito  con  effr,  come 
poucrello,che  fete,e  che  non  hauete  manco  tanto, che  poffiate  coprir  la  voftra 
nudità,  e co  fi  vi  commando  per  virtù,  e merito  d’obedien^a  in  quella  uofrra 
vltima  bora, che  lo  j iceuiatc.Del  che  il  Vadre  mollrò  fentire  tanta  conterei 
^a, quanta  fi  poffa  dire, vedendo  di  haucre  ofreruata  la  fua  Santa  Toucrtà  in  C 
quella  efrremità  ch'egli  bramaua  infino  mai  al  fine,  e cofi  egli  accettò  bene  i 
panni;  ma  per  tutto  conformar  fi  al  fuo  diletto  Giefu  (che  volfe  morir  nudo  fu 
la  Croce, nègli  mancando  al  Santo  altro  a ciò  fkre,faluo  che  il  morir  nudo,  ef 
fendo  egli  già  flato,  e tuttauia  effondo  Crocififfo  mirabilmente  dalla  virtù  al 
tijftma  di  'Dio)  commandò  a i fuoi  Frati , che  non  folo  lo  lajciaffero  morire  fu 
la  terra,  ma  ch'ancora  glie  lo  laftìafjero  per  ungra  peTgo  dopò  la  fua  morte . 
'Doue  fatti  fi  venire  i Sacrarne  ti  tàtiffimi,ericcuutigli  tutti  ad  vw  ad  r no  D 
(quei  che  fifoglian  dare  dalla  Chiefa,  a quei  che  fono  in  quell'efìrcmo  pùto  ) 

Si  riuolfe  per  vltimo  a i fuoi  Frati,  e fece  loro  vn  bclliffrmo  fermone ,e (sorta  n 
dogli  all’ amor  di  Dio  prima, e poi  del  proffmo,  e fopra  ogni  altra  cofa  all'obe 
dicala  della  S.Chicfa  f{pmana,ela  lor  pouertà,echepercffa,  & in  ogn’ab-  E 
tra  cofa, fi  ricordaffero  di  anteporre fempre  l'offermnga  del  S.  S'uangelio,  & 
i fuoi  con figli  a tutte  l'alire  or dinationi  del  Mondo . 

Vofcia  mettendo  le  lite  mani  in  Croce,  qflogrà  Tatriarca  de poueri, diede 
la  fua  Santiffima,i3  vltima  benedittione  a tutti  i Frati fuoi, tato  preseti  qua 
to  affenti,dicédo  loro.  Fratelli  il  Sign.  Dio  fia  quello, che  per  fua  mifericordht 
ri  benedicaci  come  ancora  io  ui  benedico, e quefla  mia  benedittione  cofermi 
in  Cielo. Fgfrateui  nel fuo  Santi  fi. Timore, per feueràdo  fempre  in  efjò,pcrche 
s'appreffa  iltèpo  delle  tribulationi,  ncllcquali  beato  quello,  che perfeuererà 
fino  alla  fine.  Frettate  tutti  nella  fua  obedienga  fantiffima  fi  come  tutti  gli 

hauete 
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mandaua  la  fua  benedittione,& il  Sato  benignamente  gliela  datiate  uolcdo 
da  lui  partir  fi  gli  dij[e,figliuob  ritorna  nella  tua  Trouincia,e  dì  a i miei  fra 
ti, ch’io  ho  finito  il  corfo  della  uita  mia, e partami  i>  andare  al  Cielo.  La  qual 
uiftone  contata  che  l’hebbe  la  mattina  fegucntc  Fra  Chrittoforo  a'Frati,di- 
poifi  feppe  che  nell'ifiefia  bora  er a f affato  il  V.S.  Francefco  di  quefla  uita. 

Vn’ altro  religiofoparimente  delfino  ordine  ,nàdo  fojpefo  tutta  quella  not  D v 

te  in  grandiffima  con  temo  lattone  uidde  il  Beato  Diacono  di  Chritto  ve/lito 
di  vna  riechijffima  Dalmatica, accompagnato  da  una  grande  moltitudine  di 
anime, che  la  feguitauano  in  Cielo, le  quali(come  fi  crede  piamcte)erano  ani 
me  leuate  dal  Vurgatorio.per  i meriti fuoi. 

Sinoa  gl’vccelli(detti  Lodolt)fuoi  dilettifìmi,e fitmigliari,nelThora  del  E 
fuo  tranfito,fi  rallegrarono  di  Ila  fua  Beatitudine, comparendo  in  grandiffi- 
ma qualità  la  mattina  a buon’ bora, fui  tetto  di  Ila  cella, ou' era  morto,con  mi 
Taccio fo,&  oltre  ogni  ordinario  fuauijfimo  canto  per  j patio  di  molitore, cele 
brando  le  lodi  del  lorgloriofo  Santo. 

Della  bellezza, e chiarezza  del  Sanriflimo  corpo  del  P.S.  Francclco» 
c del  concorfo  delle  genti  a vederlo.  Cap.  L X X 1 1. 

ESsrnzro.il  'B.T  S.Fràcefco  ferito, & amico  dell'  ^iltijfimo,Fondatore,  A 

e Capitano  della  l\f  ligione  de’ Frati  Minori, Vrofeffore  ftngolarijfimo  di  s.Buoiuuf 
poucrtà.  Forma  di  penitenza, Banditore  di  unità. Specchio  di  Santità , e ri  .s!  Antoni» 
tratto  fmalmete  di  per  fi  tt;one,fecódo  l’Ettangelica  dottrina, co  l’aiuto  della 
diuina  grati  a,  [alito  co  ordinato  progrefio  di  uirtù  in  uirtù, dalle  cofe  più  infi 
me, e più  b.tfic,alle  più  altc,cfublimi:  come  qllo,  che  per  la  pouertà  dittine 
ricchifiìmoipcr  l'h  umiltà  altiJfimo;per  la  mortificatione,uiuo  in  perpetuo: p 
la femplieità  prouidìtijjmo:  per  l’honettà  poi  chiaro,e  rilucente.Tcr qfio  il  fS  = 

Signor  uolf e con  difufata  gloria,  e (plendore  iltnilrar’ altre  fi  qfio  fuoftruodo  ; <c-.* 

pò  la  morte  fua,màtenendo  il  fuo  corpo  intiero, incorro!  to,e  fi  le d.  do, e riluce 
te  ft,cbe  neramente  diede  in  lui  al  Mondo, una  perfi  tta  mofira  della  refu » nt 
tione  comune, quado  la  carne  noilra  rifufeiterà  per  fempre  incorr nubile, 
immortale.  Vedtàft  itti  quelle  fiacre  piaghe  nelle  mani, e ne  i piedi,  formate 
da  quel  ftpremo  artefice, co  un  moduuredtbile,e  mirabile  fiche  quei  chiodi 
erano  f ubicati  in  modo  della  fua  carne  ittcffa,che  tirandogli  da  una  banda : 
i nerui,  eie  arterie,  dall’ altra  bada  ancora  confcnliuano  ditte  dm  de  fi  con  arti 
fido  miracoloni’ arterie, c nerui  dcll’iflcjfa  mano  ì qJllli  chiodi  ancora, et  il 
filmile  facèdo  ne  i piedi.  La  piaga  poi  latrata  del  cottato,in  forma  più  prefio- 
rotoda,ehe altramcte ,di  colore  vermigliorafiembraua  una  rofa  naturale,  e 
tutta  l’altra  carne, già  f>  natura  oltuattra,e  per  le  difcipline,e  ttratij  durijfi- 
ma,dinene  a un  tratto  candida,  risièdete, molle, e delicata,come  la  carne  di 
un  faciullo  tenero, nè  fi  ucdcua  i effa  tutta  (che  ricordaua  ad  ogn’uno,e  l’inno 
tè  ga  prima, c la  fredda,  ratiuità  $ la  !\efur,  cttionc  in  gloria)  altro  di  nero  fui 
uo  i capi  de’  chiodi  hcatiffimi,negro,che  auagaua  il  Jplèdored’ogni  ttella  ri 

lucente. 
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lucìtc. La  onde  nò  era  meraviglia, fe  i fuoi  figliuoli  nò  fapean  loro fieffì, qual 
fofie  in  lor  maggiore, o il  dolore  della  partèga  del  S.Tadre,o  la  confolatione 
preferite  di  hauerc  hauuto  un  tale, e tanto  Tadre,ilqual  potè  ano  tener  p tati 
fcgni,e  cofi  manifefii,cbe  nò  gli  baueagià  abbàdo)tati\ma  che  dal  Cielo  gli 
harebbe  rimirati,  & governati, & aiutati  scpre.Etì  nero, che  la  graderà 
di  quefìo  inaudito  Miracolo,  era  ballante  a ròvere  ogni  duro,& ottinato  cuo 
re, e farlo  diuenir  molle,  e di  cera, di  còtritionc,  e fede  verfo  ‘Dio.  Saputo  dii 
que  quetìo  felice  tranfito,e  quefio gran  Miracolo  dalla  città  d’Mffift,c  frarfa 
per  tutti  quei  contorni  la  fama  a un  tratto , concorfe  tanto  popolo  a vederlo, 
che  no  era  pojfibile  a refitìere.Onde  deliberavano  di  nò  lafciar  entrare, fe  nò 
quelli  d’^tffifi,o  altra  perfona  a cui  non  fi  potefie  negare . Hor  qfli  nitrati  di 
troa  fuo  bell’agio, et  a fua  uoglia,mirauano,e  tafiauano  le  piaghe  beatiffime 
del  Sato,  e tra  effe  ui  era  particolarmìte  un  Sig.  Girolamo  d’^Ajfifi , buemo 
di  gran  dottrina  c grande  auttorità,  infra  di  loro, il  quale, come  un’altro  To~ 
mafo,dubitado  delle  Sacrate  piaghe, prima  che  le  ucdeffe,tiòfipotea  fatiarc 
di  volgere, riuolgere  e le  mani,& i piedi, e tirar  in  quà,&  i là  quei  duri  cbio 
di, e quato  più  gli  mirava,  più  flupiua,e  cò  la  fua  icredultà, fiacca  un’ampia 
fede  a tutti  i circo  fiati  di  quella  ver  ita, di  forte, che  fu  bi  n’ in  frirato  da  Dio 
il  S. "Padre, quando  comandò  a’  Frati, che  lafcia fiero  per  un  grò  pelago, dopò 
che  ci  fofie  morto,  il  Juo  corpo  nudo fopra  la  terra  , acciò  che  fi  mamfrfiafie 
quella  I ingoiar  grafia  del  Sig.i  frati  che  ivi  erano  presiti, et  il  popolo  ìfieme 
pafiàrono  tutta  quella  notte  in  laude,  e Salmi, off  erendo  al  Sig.  gratie  infini 
te  onde  parca  piùpreflo  una  uigilia,cfefla  d’angeli,  cb’efiequie  di  de  fonti. 


E Della  Jlatura,c  qualità  naturale  del  corpo  delgloriofo  T.  S.  Francefco  tol 

to  dal  (ap.].dcl  Lib.X.e  trafrofìo  qui  in  luogo  conveniente . 

Ci  è parfo  conuenientiffimo,  che  d ietro  a que  Fio  ragionamento  della  cbia 
regola  del  corpo  di  quetìo  glorialo  Santo  fi  raccontafiero  ancora  per fodis fare 
a molti  tutte  le  altre  fue  qualità  naturali  circa  il  Juo  corpo . 

Era  dunque  ilgloriofo  T.S. Francefco  di  {latina  mediocre, e più  ptto  pic- 
ciolo, che  grande.Hauea  la  tefla  rotòda,el  volto  alquato  lungo, la  fronte  pia 
na,gli  occhi  negri,e  modeftida  barba, et  i capelli  negri, era  di  faccia  allegra 
e benignaci  nafo  uguale  ,e  fport  ionato, 1‘ orecchie  picciole, la  carne  di  coloie 
oliuaflrojta  lingua  acuta,e  urna, la  voce  chiara, dolce,  e fonora;  vchemente 
nel  dire,e  molto  facòdo  nelle  parole:  i dòti  biachi, piccioli,  cr  ugualì,era  af 
fai  magro  di  natura, e di  còplifiione  delicatifiima,di  bcUiJfimo  tgegno,  di  fk 
ciliffima  memoria, e di  pochifiimo  tòno.  Efrerto  nel  refiàte, diligete, e libera 
le.tqclle  couerfationi  màfueto,e  difcrctiffimo  nello  i chinar  fi  alti  co  fiumi  al- 
trui."Per  lo  che  dopò  la  fua  f fetta  còuer jìonc  a *D  io,  era  tra  i Siti  sàtifiimo,e 
. tra  i peccatori hnmilifiimo,&  abiettiJ]mo;ma  fempre  quafiaflretto  in  Gie 
fu  C Imito,  tal  che  chi  lo  uc  dea  ,lo  giudicava  un’buomo  dell’altro  mondo. 

Della 
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Della  Trofetia  dell'abbate  Ioachino  della  perfona  del  Tadre  San  Frante 
f co, che  feguita  nel  mede  fimo  Capitolo . 

L'abbate  'foacbino , che  fu  più  di  cento  anni  innanzi  a San  Trancefco , F 
profetico  di  lnit  dicendo . Venict  homo  infignitus  Cbarafleribus  le  fu  Chri- 
fti,  &c.  cioè  verrà  vn’buomo  adornato , e nobilitato  delle  piaghe  di  T^oflro 
S ignor  (jicfu  C bri  fio, e lafciò  in  Venetia  la  fua  imagine  dipinta  nella  Cbieja 
di  S Marco  al  naturale,e  come  l'babbiamo  deferitta  qui fopra,e  con  le fiim- 
n.ate  di  lauoro  Mufaico. 

.Della  fepolcura  del  corpo  del  Beati /Emo  Padre  San  Frane  eleo. 

Cap.  ' L X X 1 1 1. 

HO  r a la  venerabile  Signora  lacomu  da  Sette  foli, era  l'vltima,cbe  no  A 

mai  fatiandofi  di  uedere, e toccare  quel  Sacro  corpo  del  fuo  caro  Mac-  s.  Suonali* 
firo,comc  vna  nuoua  Maddalena, non  fkcea  altroché  laudarlo  con  le  fue  dol tut*’ 
ci  lagrime, e fciugarlo  co  i baci , vincendo  ogni  dolore  la  gran  foauità,che  da 
quel  corpo  Sacratijfimo  vfciua,&  in  particolare  dalle  Tiagbe  fantiffimejla 
do  tutta  uia  fitta  cogl' occhi  fficcialmètc  in  quella  Sacra  piaga  del  coftato,  co 
le  mani, e co  la  bocca ; alla  fine  uinta  da  quei  Cittadini, che  lo  voltano  porta-  # 

rea  fepelire(parcdogU  ogn'bora  cèco  per  gru  tema  che  haueano,cbe  fi  ptiofo 
T eforo  r. 5 /offe  loro  in  qualche  Strano  medo  rubato,  p lo  ebe  teneuan  guardie  q 
alla  porta  del  Monaflerio, e faldati  diuifi  per  la  flrada,  infimo  alla  porta  della 
città)la  detta  Signora, dopo  l'bauerlo  unto  dipreciofiffiimo  vnguttOfgli  netti 
un  habito  nuouo  di  Bifello  che  per  ciò  bauea  portato  ficco  da  {{orna, fi  come  ne 
fu  dall'angelo  auuifata;  al  qual  babito  tagliarono  i frati  tanto  dalla  parte 
deftra,che  fi  uedeffie  bene  tutta  la  piaga  tati  firn  a del  cofiato.Hebbe  qfto  glo 
riofo  Satofempre,  mentre  che  riffe, volontà, che  il  fuo  corpo  fofie  fepolto  nel 
pi  ù uil  luogo, che  fi  trouaffe  nella  città  d’^jjfifij  fatuo  però  il  fuo  cuore, il  qua 
le  bauea  de  fiderio , che  reflaffe  in  S .Maria  degli  Angeli, fecondo  ch'egli  ue 
l' bauea  fempre  tenuto  in  uita,cò  l'affi  ttopicfu  defraudato  il  Sàto  da  Dio  di 
cofigiufio  defidcrioÀTerciocbe  il  fuo  corpo  fu  fepclito,bèche  di  lìaquattr'an  D 
ni  (e  no  cofi  allhora,per  nò  effierui  fatto  il  Monaflerio, e la  Chiefa,comcdapoi 
gli  fecero  sòtuofiffima)  nel  più  uil  luogo  d'^fflì fi, dotte  figiufiitiauano  pprio 
i malfattori ; chiamato  il  Mòte  dell' Jnf et  no, et  il  cuore  p quàto  è comune  opi 
mone,  fi  tiè  che  fila  in  una  capclla  (dotte  fi  dice  efier  cò  gràdifjima  ueneratione 
tenuto)  di  S .Maria  de  gli  .Angeli, portatori  miracolofamente  perla  mani  de 
gli  Angeli  sdtiffiimi. Fatto  fi  dùque  il  giorno  della  Domenica  mattina, e unito 
tutto  il  popolo, cò  rami  d’alberi  in  mano.  Et  i frati, e Sacerdoti, c gctilbuomi 
ni,cò  le  lor  torcie  accefe,e  chi  cade  le,  fceffiionaimète  portarono  quel  Sacratif 
fimo  corpo  prima  alla  Cbiefa  di  Santo  ‘Damiano  alla  B.  Chiara  acciò  fi  còptf  * 

fe  la  pfttia  del  Tadre  ; ilquale  gli bauea mudato  a dire  alcuni  giorni  prima. 
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che  prefto  lo  roderebbe, c refìcria  confolatate  lauto  la  graia , V int  r od u fièro 
dentro  a quelle  fuor e ,la  confolationc  delle  quali  fu  tanta, c tale .che  non  lu  po 
tcua  hauer  luogo  il  dolore,  e muffirne  della  B.  Chiara,la  quale  dopo,  c heb  e 
inuano  fitta  forga  di  j ficcargli  vn  chiodo  dalle  mani  per  ferbar filo  f eco  per 
reliquia ;cominciò  rilauare ancora  lei,infteme  con  le  fue  care firelle, quel  lati 
tifiimo  corpo  con  le  lagrime, innanimando fi  tutteafiguitare  la  via  incomin- 
ciata della  Croie  di  Chrifto  Saltatore, da  lui  in  figliatagli.  E tofi  refi  il  corpo 
al  popolose  nò  fijfria  l'indugio,  fu  portato  da  efioafipehre  tnunfepoUhro 
D nuouo  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio, come  in  un  depofito,  donali  flette  p [patio 
di  quatti’ a nni,  [empre  con  guardie,  infin  che  fabricarono  nel  Monte  dell  In 
ferno,la  fu  a Chiefa, come  s’è  detto  di  [oprale  fu  finga  miaerto, cl)  egli  fi 
ripofafie  ancora  t quella  Chiefa  iaefia,iteUa  quale  fu  prima  battegato,e  poi 
vi  imparò  le  prime  lettere, c diede  ancora  a Dio  lefieprimitic  delle  pdiche , 
onde  era  bè  ragione,  ch’iui  il  fio  corpo  cominciafie  ancora  a ripofarfi  ,e  doue 
(pernòpartirfimai  da  lui)lafopradctta  Signora  I atonia,  fi  trasferì,  la) ciati 
do  la  cafa  fua  di  {{orna, uè  mainino  alla  morte  abbàdonò  quel  corpo  fio  Jantif 
fimo,  infoi  che  andò  a far  con  la  fua  anima  beata per fempre  in  'Par adì  fi . 

Come  il  Gloriofo  Padre  S.Franccfco  fu  da  Gregorio  I X.  Ca- 
nonizaro.  Cap.  L X X 1 1 1 1.  • . , 

A rTOii  cominciando  imenti,e  la  giuria  del  V.  Sf  rance  fio  a i diuulgarfi, 
s.  Buona  uc  p p a rifilendeYc  col  in  ego  de  grandi, & infiniti  Miracoli,accioche  l al 

turl'  terra  detta  fatuità, la  qual  uiuendo  in  carne, era  manifestata  afidi  al  mòdo , 

per  hauer  egli  indrigjato  infinite  anime  nellaficura  arada  della  virtù, e re 
gnandocidi  giaco  Chrifto  in  gloria, foffe  appianata  ancora  dalla  diuinapo 
tenga  qua  giù  in  terra.Pcrò  giungendo  quelle  noci  della  gr^d-  gga  delle  me 
rauiglie,che  operaua  per  il  fio  ferito  Franccfco,Djo  noftro  Sig.alle  orecchie 
del  fórno  Pontefice  Gregorio  IX.ecome  liofilo  per  i detti  miracoli  intefi  do- 
po la  morte, ma  ancora  per  l’e(perièga,ch’ egli flcfp)  banca  battuta  in  vitali 
uiao  co’  fprij  occhi  la  fia  Santità,  certificato  al  tuttoché  il  sàtocraapprej 
fi  Dio  glorificato  ipche  ancora  in  terra  egli  fi  cóf nmaffeajla  uolóta  delsig . 
doueerafiouicario  vero,con fanto,e  diuotogelo,  determinò  ancora  Canoni 
rarlo, e darloal  Mòdo  per  fkmofiffimo  efiìpio  difantitàepcrleuarognifcro 
polo  dalle  mèli  d! alcuni  Cardinali, & altri, fece  esaminare  rutti  ifioi  mira 
coli  principali,&  autenticare  per  Tlotarij  publici,cò  qualità  infinita  di  teflt 
n monti  degni  di  fcde.E  cofi  fatti  certi  tutti  de’ [noi  meritici  commune  còlè  fi 
di  tutti  i\euercndiffmi  Cardinali  fioi  fratelli,  e di  tutti  i Teologi  prenexpa 
li  che  allbora  fi  trouauano  alla  Cortesi  còclufe  tffer  giufto,e  gradijfirnamète 
ffiteuolealla  Chiefa  di  Dio  canonigare  qfto  gloriofo  Satofiruo  fio.  6 co  que 
ao  proponimelo  buono, il  Papa  iaefiò  andò  a pofta  cò  la  Corte  ad  uijfijt,'  an 

no  i liX.Etalli  ló.di Luglio, vn’anno,c mefi nuouc,emego,dopo la  morte 

del 
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del  gloriofo  Santo,& in  giorno  di  Dominica  con  molte  cerimonie,  e gradi fo- 
le nuità  fcriffe  il  V.S.  F.  nel  Catalogo  dei  Santi,  & alianti  che  egli  indi par- 
riffe, fi  cominciò  a fabricarc  il  tèpio,e  monatìero  fuo  nella  détta  città, nel  fon 
da  mento  delquale  il  Tapa  fi  efio  gettò  la  prima  pietra,  con  una  ditto: ione  ,e  ' 

concorfo  di  popolo  incredibile , de  lì  aitanti , quel  luogo  fi  chiamò  il  Taradi- 
fo,che prima  fi  cbiamaua  il  Montc(com'è  dcito)dcW Inferno. 

"Bolla  della  Camnigation:  del  "Padre  San  Francefco  tolta  dal  (ap.V.dcl 
Libro  X.  è pofla  al  luogo  fuo,  come  fi  vede . 

- Gregorio  Ve  fieno, e fimo  dalli  feriti  di  Dio.  infili  venerabili  Fratelli,  sir  q 
cittefcoui,c  yefcoui,& a i diletti  figliuoli,^  bbati,Triori,<!sfrcip)C  ti,  sir- 
cbidiaconi.  Decani, & altri  "Prelati  della  Chiefa,  alti  quali  venirannoano- 
titia  quefie  nottre  lettere, fallite, & s ipoftolica  "Bcncdittione. 

Si  come  quei  uà  fi  d’oro, che  vidde  S. (fiorini  pieni  d’odori,  che  fono  le  ora 
tioni  de’ Sati  eh’ alla  presega  dell’ stltifJimo,{pargeuano  odore fuauiffimo, per  Apoc' 
distrugger  la  corrutionc  delti  peccati , cofi  crediamo  che  fu  un  grande  aiu  • 
to  perla  uoflra  falutefilfar  memoria  in  terra  de  i Santi  fuoi  co  gru  itencratio 
ne, e predicaci  meriti  co  folènifftme  uoci  de  quelli , da  i quali  noi  {periamo  di 
eficr  aiutati  in  Cielo  per  le  loro  còtinue  intere  e ffìoni. "Però  fapendo  noi  certif- 
fimola  conuerfatione,vita,e  meriti  del  V.  S.F.infiitiitore,  c Governatore  del 
l’ordine  de'  Minori,  e per  la  notìra  efperienga  ifieffa,  e per  testimoni)  d’altri 
degnijjìmi  di  fi  de , c’hanno  veduti  1 Miracoli  grandìffimi, fatti  da  ‘Dio  per 
megtfdel  detto  fuo  Saio, noi  femo  parimente  fatti  certi,  che  quello  fu  beatifi 
cato  Ì Cielo, la  cui  uita,e  chiara  fama,disfj  l’ofcurità  de' peccatori,  che  nino 
no,e  so  uijfuti  nell’ombra  della  morte, cofi  buomini,  come  donc,e  uiua  p cor- 
roboratone della  fede  di  S.Chicfa,&  a còfutatione  della  malitia  degli  bere 
tici, fiondo  ancora  nò picciola  moltitudine  di  qlli,  che’l  feguitarono,e  flui- 
tano tuttavia, menado  in  terra  vita  celcflialc.Onde  accioche  r.5 paia,ch’iu  al 
cu  modo  noi  vogliamo  privar  del  fuo  dovuto  honorequeflo  Sàio  di  'Dio;pmct 
tldo  ch’efsèdo  egli  glorificato  da  'Diojoffe  prillato  della  rivenga  donatagli 
degli  buomini,  col  parere,  e configlio  de  i notiti  Fratelli,  e di  tutti  iTrelati 
c’hora  y fi  trottano, babbiamo  tenuto  p bene  di  fcriuetlo  nel  Catalogo  de  San 
ti. Accioche  come  candela  del  Sig.  arda  quàgiù  nel  mondo  qllo,  che  pergra 
tia  fua  nò  merita  di  tlar  nafeofio  in  nrfiun  modo, ma  fi  ben  d’efìerpefio  fopra 
d’un  alto,egrade  (andilicre  nella  fua  Chiefa  Santa.  'Pertiche  comandiamo 
a tutti  voi  in  virtù  di  quefie  notìre  lettere  sipofioliche,  che  p fallite  vniuer- 
ftle fuegliate  la  diuotione  de  i popoli  voftri  alla  veneratione  di  queflo  Sito 
di  Dio,celcbràdo  ogni  anno  la  fua  folennità  a dì  quattro  d'Ottore,e  notifica- 
te a tutti,  che  la  guardino  deciò  ch’il  Sigpcr  le  fue  preci,  e meriti,  s’inchini 
a concederci  la  fua  Sàtiffima  gratta  in  quefìa  vita, e la  gloria  nell’altra.  Da- 
ta in  S.Gio. Luterano  a dì  26.  di  Alargo  l’anno  2 del  notiro  Pontificato. 

. * * L’ori 
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L'originale  diquefta  Bolla  fi  ritroua  in  Tarigi  autentico . 

Della  gran  diuotione  c'hchbe  fempre  detto  Sommo  "Pontefice  all  Ordine 
di  S.Franccfco  tolto  dal  Cap.  1 1 .del  Lib.  io. e trasferito  qui 

7<Je  riè  parfo  manco  fuori  di  propo fitto  già  che  fi  è fatta  mctione  della  Ca 
nonigatione  delgloriofo  T.S  F. fatta  da  Vapa  qregorio,dit  'il  reftafite,che  a 
detto  Sommo  Tontefice  appartiene  in  quanto  alla  famigliarità,  e diuotione, 
c'hchbe  fempre  a quefio  gloriofo  Santo , & alfuo  Ordine,  e la  profetia  che  il 
T.S. Francefilo  vii  fece  del  Tapato  più,epiù  volte.  Effondo  dunque  fua  Bea- 
titudine ancora  Cardinale  detto  OStienfie.e  TrotUtor  dell" Ordine, hebbe  sè- 
pre  particolariffima  diuotione  a detto  Santo, & alla  fua  religione, falcherà- 

mi  dichi  il  tuo  parer  liberamente  (percb‘10  fon  rifoluto  d obedirtun  ciò  che 
mi  dirai , e tei  prometto  cofi  il  Sigmi  (ia  teflimonio)  s’io  debbo  uiuer  incuc- 
ila dignità, 0 ucnir’a  fieruir  Dio  nella  tua  religione, ve  Sino  del  tuo  habito,la 
fidando  tutto  il  Mondo, c le  fine  pompe, il  che  intcjo  dal  Santo,e  confiderando 
il  bene  fido  gride  ch'egli  ficea  alla  Rimana  Chic  fa,  riJpofe,chc  ad  un  cato  , 
per  efier  lui  huomo  prudentiffimo,  e di  molta  e (peri  eriga,  e confiiglio,potra  efi 
fier  di  gra  giouamìto  alla  Chiefa  di  Dio,  et  al  Mondo  infume  in  quella  digni 
tà,  e che  dall’altro  canto  effendo  ancoreitale , (S  in  fi  alto  grado  nella  c bif- 
fa» fùcendofi  Frate, farebbe  ancor  di  grand’cfJcmp;o,e  giovamento  al  Modo 
con  le  prediche  fiue,acquittidomolt’ anime  al  Stg.  'Pertiche  il  Santo  non  fia- 
pea  rijoluerlo , non  glielo  nudando  prima  Dio, e lo  laficto  con  qu c/io  affai  fò- 
fpefo.Ma  non  molto  dopoifapendo  il  Sito, per  diuina riuelatione,cb  egli  ha 
uea  a diuenir  Tontefice,  occorendoglificriuere  molte  uolte  per  1 bijognt  della 
Religione,  nelle  fiopraferitte  delle  lettere  gli  dicea.M  futuro  Taire  delie  gì 
ti  il  Cardinale, (Se. E cofi  aucne, perche  dopo  la  morte  dtTapa  tìonorio,egli 
fu  afifonto  infitto  luogo  al  Tapato,efu  in  quell’anno  medefimo,cbe  il  Satopaf 
so  a miglior  vita.E  fatto  cb'ei  fu  Sommo  Tdtcficr,  dicono,cheperla  diuotto 
ne  che  hauea  alla  fua  Religione,  egli  andò  molte  uolte  ficonofciuto  in  corvpa 
gnia  de  frati  Minori  con  l'habito , e corda  loro  a uifitar  le  Chieje  il  l cncrdi 
Santo, e che  cofi  incognito  lauaua  ancor  con  loro  i piedi  a 1 pouert, co  forme  al 
la  lor  Regola . E però  quanto  fu  mai  poffibile  non  mancò  difauorire  a_rnbe/ie 
religioni  di  S.T>omenico,e  di  S.Franccfco  tanto  che  canonico  ilfiuofiantijfi- 
moTadre(come  s'è  detto)  nell’anno  fecondo  del  fino  Tontificato,  e poi  nelfiet 
timo  S.tAntonio  da  Tadoua,fi  come  fi  dirà  nel  luogo  fuo . 

Come  fu  trafportato  il  corpo  del  gloriole»  Padre  San  Franeefco 
nella  Tua  Chiefa  propria.  Cap.  LXXV. 

NEll'  Jlnno  del  sig  1230.  vni  tifiti  frati  rulla  Città  d ^tfftji  p far  il  lor 
Capitolo  Generale, nel  quale  s'bauea  a fare  la  Translatìone  diqud  Sà 


■ 


PARTE  t.  L I B.  IT. 


*ri 


Crmucfcr 


; 


, tifiimo  corpo  della  Cbiefa  di  S.  (jiorgio  nel  nuoti o Tempio  per  ejjo  edificato  »«ucj* 
i (oncurfc  da  tutta  Italia  innumerabil  popolo,  per  vedere  quel  corpo  predo fifi- 
f }mo Ma  Frat’Hcl;a,ilquale  fiacca  quel  Monalierio  confiauore,  & aiuto  iato 
gli  dalTapa,eda  molti  altri  nobili  fiecolari (fe  ben  Frate  (fi io.  Torèri  era  Mi 
, mitro  Generale)  fenga  faputa  fiua, nè  di  neffiuno,moffio  da  qualche  rijpetto  bu 

*mua  decretarne nte  fece  trasferir  quel pretiofo  corpo , non  volendo  che  tutti 
fapefiero  il  luogo, nè  la  Chiefia  doue  fioffe  ripoìio;  ma  Job  alcuni  pochi  amici 
fuoi-Ter  il  che  nè  fieguì  molto  trauaglio  in  tutti  i Frati, che  s’eran  congrega - 
tipiù  ptrvfier  il  detto  corpo  Santo , che  per  far  il  Capitolo  ; a i quali  tutti  , 
Irat’Hclia  con  pocbe,e  fiaggie  parole  fiodis fece, fiche  (ciò  non  oflantt)  fi  cele 
brò  lafieiia  di  detta  traslatione  con  folcnniffima  pompa , intrauenendoui  da 
parte  di  fiua  Santità  i fiuoi  ambafdatori  mandati  a pofia  ,fi  per  far fiuafic :•  fa, 
che  per  bone  Hi, e ragbneuoli  impedimenti  non  v’era  potuto  intrauenire, co- 
me perche  gli  portajficro  per  quella  nucua  Chiefia  una  gran  Croce  d’oro  forna- 
ta di  molte  pietre  pretioje,  nella  qual  v’era  vn  peggi  della  Croce  Sant  [(finta 
del  Signore, e molti  paramenti, e vafi per  fieruitio  delimitar  Maggiore,  e cd 
altri  ricchi  ornamenti, e ueHimenti, et  una  buona  limofina  per  la  Jpefia  di  det 
ta  Traslatione,  & ancora  perfieguirla  fàbrica  di  detta  Chieja  ch’era  già  me 
ga finita ■ Laqual Chiefia fiua  Santità  fece ejfiente per auttorità *4 pojlolica  in 
pane  col  Juo  MonaHerio  da  tutte  le  terre  fudditc  alla  Cbiefa  Romana,  et  voi 
fc,cbe  immediatamente  refiafie fottopofla  foto  alia  Sedia  {potfolica  haucn 
dogli  con  le  fine  mani  pofia  la  prima  pietra.Hortrafportato  che  fu  quel  fiacra- 
to  tefioro , fugcllato  col  Jugello  dell’alt  iffimo  Ufi,  panie  a S.  eD.  Maeflà  di  far 
molti  miracoli  per  mego  del fiuo  feruo  per  conuertir  con  tal  megofi  fedeli  a (c 
guitarlo  con  lafiua  imitatione ; e poiché  gli  era  italo  in  uita  fiua  cofitcaro,  & 
accetto,  e che  l'haueua  trafiportato  in  Tata  di  fo  per  la  contcm piattone,  come 
fece  ad  Enoch,  e che  l’hauea  rapito  in  Cielo  J opra  un  carro  di  fuoco  per  il  “ge- 
lo di  fcrucntifjìmc  carità,  come  fece  ad  Helia.  Cofilofiacefle  parimente  cele- 
bre per  Miracoli  dopo  la  fiua  morte  in  terra,  come  fi  uedrà  nel  L ibro  tergo,  ej 
per  fi  per  i meriti  di  queftogloriofisfimo  Santo  fanali  i ciechi,  i fiordi,  i muti,  i 
J{roppiati,gli  aerati , & i leprofi,  cacciaci  Demonij  da  indemoniati  ,ficiolt’i 
captivi,  e prigioni , e liberate  le  donne  ne  i loro  parti , rifianati  gl’infermi  di 
tutte  le  forti  d’infirmità,& ancora / oc  cor fi  i nauigantindle  tempefle  del  Ma 
re, e cattatigli  dal  profondo  (ani,  efialui,  come  cattò  nel  mondo  dall’abifio  in- 
fernale l’ anime  di  Chriitiani , che  per  i lor  peccati  haucano  meritato. E final 
mente  rifiufeitati  moltimorti  alla  uita, fi  cerne  batiea,uiuendo  molti  ridotti  al 
la  diuina  grafia , talché  il  fece fiemperefier  prefente  con  la  virtù  dal  Cielo  a 
tutti  quelli,  che  con  accefia  fede  l’ invocarono,  e liberò  da  tutti  i Lr  pericoli,  a 
laude , e gloria  di fiua  D.Macftà,e  del  fiuo  feruo  S.  Francefilo . osfmen. 
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Seguitano  diuerfi  ^ fpparitioni  ,<c  Miraceli  del  T.  S.  Frane,  fatti  dopò  lo 
morte, infume  con  vna  nota  delle  virtù  del  Sàio  perlequali  egli  u enne  a me- 
ritare fi  gradi  doni  da  S.  D.M.  Cofi  tutte  raccolte  dal  mede  fimo  Ira  dottore, 
che  erano  jparfi  per  l’opera, e pofie  qui  ne  i luoghi  conuenièti  di  S.Francefio . 

E prima,d’un  modo  mirabile  colquale  apparile  al  filo  F.Leonc, tolto 
dal  Cap.i6.dcllib.6.daliamctàingm  vcrfoilfino  . 

E Capato  iùque  alquanto  dì  tempo  dopò  la  morte  del  glariofo  ‘P.S.  Francef 

canon  potendo  più  F.  Leone  patir  l’afienga  del  fino  amato  cPadre , cominciò 
a pregare  il  Sigxon  quanta  più  efficacia  ch’ei  potca,cbe  fi  degna ffemoflr  ir- 
gli ilfuo  caro  Maeflro , e per  ciò  ottenere,  fi  ritirò  in  un  luogo  Johtario , dona 
tanto  più  inftaua,  digiunando, piangendo , & affligendofi . Onde  il  benigno 
Santo, c’bauea  molto  più  a cuore  i ficai  in  Cielo,chenon  hauea  in  terra, gli  ap 
pane  tutto  allegro,  per  confutarlo ,e  tutto  rifplendente,con  un  par  d’ali  come 
di  piuma  d’oro  e con  l’ unghie  de  i piedi , e delle  mani , ue  più  nè  meno  che  di 
asfquila, ancora  lor  d’oro.  Terilcbc  egli  hebbegran  confolatione , ma  per  la* 
natila  di  quelle  piume , & vnghie , tutto  merauigliato,  dopò  ch’egli  hebbe 
fiuta  riuerenga  al  Santo  e baciatogli  i piedi,  e le  mani, lo  pregò  bumilmente 
che  gli  dice (le  ciò che  uolea  dinotare  quella  fua  nuoua  imprefa:alquale  rifper 
fe  il  S.  Fra  i molti  doni,cbe  il  Sig.mi  ha  concefio,  quello  n' è uno, che  io  aiuti 
i[ miei  Frati, & i dinoti  del  mio  ordine ,& acciò  chequado  faro  da  loro  diman 
dato, che  io  fia  con  preiteg^a  preferite  alle  loro  tribolationi,  per  portar  l’ ani- 
me loro  in  Cielo,  porto  quéste  ali,  & qutfle  vngbie , non  foto  per  far  fuggir  r 
Demonica  ancora  per  ferirli,  gir  per  catiigar  quei  frati,  cbenlafciauo,  er. 
fiurbano  il  mio  ordine, e quelli, che  lo  perfiguitano,ù  focolai  i, come  religtofù 

Di  vn’altca  vifionc,  che  hebbe  il  detto  F.  Leone  del  giudi tio  vniuerfale 
nclquale  intcrccdea  S.Franccfco^olto  dal  cap.  1 7.  del  lib.*. 
p Vh' altra  volta  vidde  F.  Leone  in  Jogno  apparecchiarfi  il  Giudttio  finale 
dì  Dio  in  vna  gran  campagna , doue  fona  unno  gli  Angeli  con  le  trombe , (3 
conuocaua  tutto  il  mondo  inficme,e  (abito  furon  poite  due  ficaie  altiffimc,cbe 
pofaiidofi  in  terra , arriuauano  con  la  lor  cima  al  Trono , doue  hauea  a ilare 
Dio,  V una  di  color  biaco,e  l’altra  di  color  rof[o,& ecco  S.  D Maeflà,cb’appar 
me  adirato  fopra  la  fiala  mfft,e  minaccia  ndo,  come  fi  foffe  offefo  grauemète  . 
Ter  la  qual  fiala  gli  paruc  veder  venir  giù  i*  Frane.  & chiamar  i (noi  frati, 
& animarli,cbc  veniffiro  pur  finga  temere,alla  qual  voce, molti  de’ furi  fra. 
ti  arditamente  cominciauano  a falire  su  per  la  fiala  Ma  in  vn  f libito, nè  fapi 
do  egli  come, enfiarono  tutti  in  terra,  onde  il  S.Vadre  cominciò  a pregar  Dio 
per  loro, & il  SigmoHrandogli  le  piaghe  rinouate,  che fliUauanofangue,gU 
r.jfojc  duendoiTutto  quello  m'han  fattogli  tuoi  frati.  Ma  il  Santo , non  per 
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que fio  Sgomentato, il  ritornò  di  nuouo  a pregare, che  haueffe  di  lor  mifericor 
dia, e fatto  ciò  ei  tornò  di  nuouo  a richiamargli, dicendo  loro,  tornate  a njali 
te,  e non  temete,  ncuifgomenti  Fellone  caduti , ma  habbiatefede  in  ‘Dio, 
anditi  difocrate,e  montate  per  l’altra  fcala  bianca, il  ihefattoda  loro,  nel  a 
cima  di  cffa,  ritrovarono  la  gloricft  F erg.  Mai  u,  lagnale  lietamente  gli  rac 
colf  e,  e gli  fece  entrare  tutti  in  Varadifo . 

Come  il  gloriojo  V.  S F vice  fio apparue  a Cjiouannidi  'Brena  J^di  Gicru 
falem,  éf  Imperator  di  Conflantinopoli,c  gli  fece  pigliare  il  fuo  b ab  ito, e mo 
tir  in  r fio, tolto  dal  Cap  li. del  lib.  i o. 

Il  Conte  diyienna,chiamatoGiouanni  di  Breria,fa  va  (orafo  canali  iero  q 
nelFarmifO'  infume  C brijltamJJìmo,c  del  Lignaggio  di  Gottifredo  Baglio  >i 
primo  Hs’di  Cj  ur tifa  lem.  La  onde  anch' egli  fi  cotonato  in  f irai  anno  i i io. 

& ottenne  molte  vittorie  fegnalate  contea  i nemici  di  Còri  fio , centra  i Morì 
m ila  Sor ia,e  cétra  il  Soldino  d'£gitto,e  finalmite  gli  tolfe  Dam  lata:  pofeia 
per  colpa  d’uu  Legato  Mpotìolico,  ch’era  nel  fuo  càpo,nó  foto  la  ripeifi,ma 
infume  co  efia  tutto  l’efiircito  ancora. Ver  il  che  ritornandofene  in  Europa  a 
dima  dare  aiuto  a i Vrètipi  Cbrifiiani,  pafiàdo  dalla  Sic  il.  a,  maritò  una  fua 
figliuola  nell’ Imperator  Federico  II  di  quel  nome,  con  céditionecb’eil’aiu- 
taffe  nell’acquisto  della  T erra  Santa,egli  diè  in  dote  il  titolo, che  egli  hauea 
di  Uè  di  Cjicrufalccd  tutta  Ìauttoritd,e giuri fdittione,  ch’egli  ui  haueua  fo- 
pra, donde  reità  qurflo  titolo  poi  a tutti  i f{c  della  Sicilia . Ma  il  federato  im 
per  a torchiò  [olo  nò  gli  diè  aiuto  ; ma  gli  fu  cétra  in  modo,  che  ei  fi  condufie 
mefibinamète  a i feruitij  di  ‘Papa  (fregorio  IX. et  iui  ei  còtraffc  amicitia  col 
T.S.Francefco.Ma  aiutandolo  il  Signore,no  Stette  molto, ch’egli  fu  chiama 
to  da  i Frati  per  Gouernatore  del  loro  Imperio  di  ConStantinopoli , dou’egli 
maritado  un'altra  fua  figliuola  l 'Balda  ino  loro  imperatore  ancor  fanciullo, 
refie  l’Imperio  come  fuo  tutore  coadiutore , majfime  dopo  il  maritaggio,  pru  - 
dctifiimarncntc  infin  che  fu  circa  a fi  tt’ anni . Ditti  o a i quali  morendo  (come 
diremo  a baffo)  la  filò  l’Imperio  al  Genero, pacifico  Que fio  gran  caualhero,c 
corporale, e fpirituale  di  Cbriflo,  pèfando  di  cotinuoal  fine  dt  Ila  uira  fua  di- 
màdaua  co  gride  ir, fianca  al  Sig.  che  eilofaceffi  morir  in  fuo  fcruitio , pex 
ilche  dopo  molte  fue  preghiere , una  notte  gli  apparue  S.  Franccfio  portando 
vn’b abito  vilijjimo  fuo  in  mano;i  ó la  corda, e le  fuole,gli  diffe,  Giouanni,con 
quefio  babitoti  cónuien  morire, dalla  qual  cofa  tuttojpauentato  fi  rifacglio; 
ma  non  diffe  però  niente  ad  alcuno,  hot  la  fecondai  ancor  la  terga  notte  fi- 
guitò  la  medefima  vi  fioriere  né  che  nella  tergagli  v’dggiunfe,xhe  pò fi  fpa 
uitajfc, pèfando  c’bauefie  a ritornare  in  mefiria,fcbe  quell’era  un’babito  da 
frate,  pertiche  egli  Jubito  deflato, fatto  chiamare  fiat’ strige  lo  fuo  cèfi  fiore , 
e dificpolo  del  T.S.FracefcOjC  nai  rotagli  la  uifione  bauutafil  Frate  lo  cof or- 
to benignamète  a pigliare  il  detto  babito,ne  ci  fi  mofirò  duro, ma  pronti (fimo: 
maffimc,cbe  in  un  pitto  gli  fiprauène  la  fibre  tergano  dellaqual  morì  sitami 
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te, dicendo  quefle,parùle,Onnipotente  'Dio  io  moro  bora  cÒtcnto,e  di  buoniffi 
tr..i  voglia  in  qucft'h  abito  ponevo, e mendico  per  pena  di  tante  pompe  c’bo  fiat 
te  nel  Mòdo, in  prcgiudicio  dell'anima  mia, e coft  prego  la  tua  infinita  bontà , 
che  ti  degni  accerare  il  mio  bon" animo, poi  che  ben  fai, che Je  mi  cocedeffi  Io- 
ga uita  io  nò  mi  partirei giamai  da  quefia  abieta,e  Santa  pouertà . La J dado 
quefiogra  Trenctpc,cffempio  a tutti  gli  h uomini  del  Mondo, che  nò  è sì  gram 
vergogna  a ifcrui  di  Dio  la  [dare  le  pompe  vane , come  penfano . 

. T)' alcuni  Miracoli  fatti  peri  meriti  del  Tadre  S.  F rance feo  in  Spagna  » 
tolti  del  Cap.  1 4 .del  libro  decimo. 

T^ella  città  di  G<rona , nel  f{egno  di  Catalogno,era  una  figliuolina  d’vna 
pouera  dona  di  età  di  io  imi  a nm  flrop piata  di  ma  niera  de  i piedi , e delle 
mani, che  no  foto  nò  potea  far  efjercitio  alcuno  ;m  a nè  manco  mangiare  dafe 
Sìeffa.Ter  il  che  la  madre  uitiea  fempre  ingrati  peuajsì per  la  pouertà, come 
per  il  fastidio, che  n’hauea;  la  onde  ftado  un  giorno  ella  occupata  in  altro, ni 
diè  mai  da  màgiare  alla  figliuola,lat]ual  lamé ta  do ferie  la  fera,  la  madre  gli 
rifpofe  affaflidiata,piaccfje  a Diofigliuola,che  te  n’andaffi  prejlo  i Taradijo , 
poiché  m’affatico  tato  nel  fornirti:  e nulla  cofa  tigioua:  delle  quali  parole  la 
pouera  figliuola  pigliò  tato  dolore  che  nò  uolfe  màgiar  muco  la  fera , e coft  fe 
ne  Flette  tributando  tutta  la  notte  ,inftn  chela  pentì  fonare  il  Maturino  al- 
la Cbiefa  di  S.F.ncl  quale  mitre  ricordando  fi  de  i tanti  gran  Miracoli  del  SÌ 
to,gli  difie  in  mète  fna  quejle  parole.  Se  è ve  ró  S.  Fracejco  quel  che  di  te  fi  rac 
cÒta,bumilmète  ti  prego,  che  facci  anco  efperienga  in  quefia  mia  sì  grane  in 
fcrmità,libcràdo,e  me, e la  mia  madre  di  cofigrà  tornito, e noia, e jnb  ito  gli 
cepparne  ilgloriofo  ò . Francefco , e S. sintonia  vefliti  di  bianco  e cinti  di  cor 
da ; J antimonio  la  prefe  peri  piedi,  e S. Francefco  per  le  mani,e  la  Inumo 
fuori  del  letto, poncdola  ì terra,  iui  Inficiandola  lucramele  fiana,e  nel  partire 
i Santi  da  lei ; difie  la  giouinetta  al  V.  S. Francefco. Sig.chi  fietevot,cbecofi 
fingolar  grafia  fatta  bautte  a me,  & alla  Madre  mia  è rifpofe  S.  Francefco , 
ch'era  quello,ch’eUa  hauea  tuocato  fi  dinotami  te,  e che  fi  leuaffe, ch’era  fat 
ta  fanajl  ohe  detto,  fparuero  ambedue  i Sari ^ la  giouinetta  rifanata , f Val 
legnerà, emarauiglia  ìfiemein  ch'ella  filaua  del  miracolo, co  noce  alta  chia 
piana  la  madre, ch’era  fuori  di  cafa  con  alcune  vicine, la  quale, e loro  infieme 
[emendo  quella  noce  coft  chiara,  corfero  fubitoavtdcrciò  ch’era,ctrouàdola 
fatta, piene  di  merauigliagli  dimàdarcno, com’era  cofi  in  vn  tratto  rifanata , 
rifpofe, che  s’era  racccmmandata  a S.F.eche  due  frati  gli  apparuero , e la  fo- 
narono . affidò  fiubito  perla  città  lafamadclmiracolo,  ilche  intcfodalVefc. 
la  fece  accompagnare  da  molta  gente  alla  chiefa  de  i frati  Minori, per  render 
gratta  a Dio, & al  fuo  Santo, & vedendo  la  giouinetta  indetta  Chiefa  l’ima 
gì  ne  di  S.¥rqjicefco,diffc  mofirandola  con  la  mano,quefìo  è qutllo,chc  mi  ha 
liberata  dafyericolQ  dell  a morte, e fatta  faina. 'biella  città  di  Coimbra  nel  He 
*•  S™ 
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g io  di  Tortugallo,  vna  nipote  d’vn  dinoto  di  S.  F.  e delfuoordine  come  fan- 
ciullagiocaua  fu  la  riua  del  fiume  Mondego,  Ci  'mirando  nell’acqua,  fu  por- 
tata dal  corrente  in  mego  ilfittmc,&  ejfendo  cercata  dal  Zio , e da  pariti,  la 
vidderofopra  vna  grà  pietra, fana,  efalua,  Ci  andati  a pigliarla  co  vna  Bar 
chetta,dlfìe  loro  che  due  Frati  di  S.F.i  quali  fuo  Vadre , la  notte  aukti  hauea 
alloggiati  in  cafa  fina,  l’ bancario  liberata  dalla  morte,  che  non  t’era  annega 
ta  ; e cofi  il  V.  S.  F.  pagò  a quel  fuo  diuoto  la  diuotione  con  che  rkeuea  i fuoi 
Frati  fin  cafa  fua . 

Tolto  dal  Cap.zo.del  Libro  decimo . 

In  Alemagna  fu  vna  donna,  che  ottenne  dal  Sig.  per  i meriti  del  Salo  un 
figliuol  mafcbio.QueSla  ftandofi  vn  giorno  il  picciolo  fanciullo  giuocado  nel 
Piego  della  flrada,  Ci  ella  fu  la  porta;  pafiò  un  Indemoniato,e  volfe  sfaccia 
tamite  farforga  a qlla  dona  iui  inpublico,  onde  la  dona  in  colera  ferratagli 
la  porta  fui  mojiaccio;fmtirò  in  cafa.ma  quell’indemoniato  perfa  la  madre , 
prefe  il  fuo  figliuolo,  eco  la  bestiai  forga  ch’egli  hauea  lo  fquarciò  in  peggi , 
& andofijcne,  mitre  la  madre  fallita  p la  fcala  p andarlo  a guardare  dalla  fi- 
nefilra;che  nò  glint  eruenifìe  male  alcuno,  Ci  veduto  il  figliuolo  cofi  difmem 
bruto, algò  le  grida  al  Cielo, e tolto  fcefa  abbafifio,raccolto  tutti  i membri  in- 
fame nel  grembiale  con  gran  fede  ; gli  portò  alla  Chiefia  ai  quel  Santo , che 
poco  innangi glie  l' hauea  impetrato, doue pofto chel’hebbe  fu  l’Altare, gli 
difie  audacemente, tu  dilettijjiino  Santo, che  me  1‘ impetragli  dal  Sig.  rendi - 
tnelo  ancora  aiefifo,ch£credo,e  fifiero,  che  non  è per  negarti  co  fi  fatta  gratta, 
ne  fu  vana  d’affetto  tanta  fede, perche  a vn  tratto  miracolo] amento  quelle. 
membra  riunitefi  infiìeme ;rapprefentarono  il  putto  bello,  e uiuo,  con  immen 
fo  filupore,e  diuotione  di  tutti.  QueSio  miracolo  fi  vidde  vn  grandififituo  tem- 
po dipinto  nella  città  di  Bologna. 

Come  il  rB.  T.S.Franccfcojon  S.  Antonio, liberò  una  Signora, dalla  di- 
fifieratione, tolto  dal  Cap.n.del  Lib.X. 

T^el  Bsgno  di  "Portogallo , nella  Pilla  di  Linares , la  Signora  del  luogo , 
chiamata  Dona  LopegJjauea  p fua  gouernatricc  un  Demonio  t figura  di  do- 
na, per  i cdfigli  delquale  vfaua  grandififme  crudeltadi  ne  i fuoi  popoli,  Ci  fa 
tea  molti  enormi  peccati.  A la  (fi  come  è coftume  d' vna  buona  parte  delle  don 
ne) era  molto  dinota  ancora  lei  de  i Santi, Ci  in  particolare  de’Vadri  S.Frace 
fico,  e S.  tsfntonio  da  Vadoua.  Hora  ammalandoli  grauemcte,diffierandofi , 
per  i grandi  peccati,  c’hauea  fatto,  nò  fi  curaua  di  medicine  fifiirttuali  altra 
mete, ne  d’altri  fiacramèti,pilche  moffi  a pietà  di  lei  i Jopr adetti  Sati,  l’anda 
tono  a v ifit. tre, c falntat  ala:  la  icominciorno  a cófortare  Ci  efiortarla  alla  cd- 
fcfftone,ne  vi  fu  però  ordiue,allegai‘ella,che  ipeccati  fuoi, nò  li  poteano  ef- 
fer  pdonati,p  efifer  tati, e tali.  Oiìd’il  più  vecchio  d’effi  gl’aggiùfe  di  più, che 
fa  ella  volca  còfefiarfi,e  hauer  còtritione  de  fuoi  peccati, ch’egli  fi  contctaua 
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di  pigliarli / opra  di  [e,efodisfarea  Dioper  lei, òche  la  farebbe  anco  partecé 
pe  di  tutti  i beni , che  egli  hauea  fatto  mai  in  uita,e  finalmite , che  per  uirti 
delfuo  Sig.Dio,g  li  promettea  ancor  la  vita  eterna. ‘Ver  Icqudi  parole  ritor- 
nata in  fpiran%a,vène,di  lupa,manfiucta  agnella, facendo  penitenza  de  tut 
ti  i fuoi  peccatiycon  còtritione  gràdijfima,  dopò  vna  generale  co ft  ffione,  che 
con  uno  d'effi  ella  fece. E cofi  riceuuti  i Sacramiti  Santijfimi  da  c/fi,  fi  fece  ve 
Slire  l’habito  de  Minori  per  le  loro  Siejfe  mani,ilche fattodifparuero,& alle 
loro  fattele  furono  giudicati , da  quelli  di  quel  luogo,  che  gli  viddero,  che 
fofifero  S.F.e  S.  Antonio  dopò  la  partita  de  i quali  fra  pochi  giorni,  la  donna 
fantamente  fi  morì , e commandò  che  fofife  fepelita  in  vna  Chicfadi  Ili  detti 
Frati, lontano  alcune  miglia  dalla  ftta  villa  di  Linares.E  quella  iflcfia  notte 
tornando  vn  fuo  Staffieri  vie  ino  all’alba, di  fuori,fe  gli  fece  vn’ ombra  ina  a 
%i,efcongiuratala  da  parte  di  Dioiche  gli  dice/le,  cbifofìe ; rifpofe  ch’era  il 
*J) emonio, c' banca  fcruito  quattordici  anni  alia  Signora  Lope in  forma  di 
vna  donna  ; e che  di  ragione  fe  l’era  guadagnata  ; ma  nel  fine  della  vita  Jux 
- venero  difiie  due  frati  col  capaccio  squali  erano  da  lei  molto  amati, e tanto  fe 
cer  o,  che  la  conuert irono  a penitenza,  e contra  ognidouerc  tararono  l'anima 
fua  dal  poter  mio , è la  por  tarono  ficco  nella  gloria;  ma  acciò  che  fappi,  che  ti 
Pò  detto  il  vero, nell’ arrinare , che  farai  a Linares,dou'clla  è mona,  pentirai 
vn  gran  rumore  nel  popolo, eh’  vn  ferrato  hà  amatala  la  moglie, e l’hanno . 
prejo , e farà  appitato,  & io,  che  fui  caufia , che  l' anima  grafie  guadagnati 
l’anitne  loro * le  poi  tarò  meco  nell’inferno, a tale, che  per  un’anima,  che  per 
fi,h’hò  guadagnato  due;andò  il  flaffiero,c  trouò  efifer  la  verità  quanto  gli  hx 
uea  detto  il  ‘ Demonio , e raccontò  a ciafcuno  lefudette  co/cj . 

Come  fu  liberata  da’mcdefimi  Santi  vn’attra  donna, che  fi  volea  impiccia 
re,  tolto  dal  Cap.  z^.del  Lib.  X. 

N Vn' altra  donna  fua  dinota  inVortogallo,cbiamata  Sana,  e (fendo  tormert 

tata  dal  marito  crudelmète,  perche  oltre  gli  adulteri], cb’ei  ficea,  com’era  x 
cafia  ,il pans,&  il uino,chegli  daua  erano folo  ingiurie,  e bastonate,  venuta 
vn  giorno  in  ultima  dififieratione, attaccata  una  corda  al  traue  della  camera , 
efattOHi già  il  laccio  per  metterlojì  al  collo,  (J appicaruift,sètt  l abito  batter 
alla  parta, e dire  in  grò  fetta  che  aprifie^nde  afeofia  la  corda, ridde  ch'eran 
due  Frati,  iquali  la  pregauano , che  p l’amor  di  Dio  gli  riceuefifeincafa  qllx 
notte,  a i qualiefia  dimando  cbifoffero,  e comcftchiamafiSero,  egli  nfifioj'ero 
tb’ erano  dì  paeje  lòtano,e  frati  Minori,  chiamati  per  nome  Franc.&  Anto 
aio, iquali  i llatoSìo  in  cafa  ritenendo  dijje  loro,  che  uolòtieri  gli  riceuea  per 
quella  diuotione  ch’ella  portaua  a S.F.proprio,e  S.  Antonio,  e cofi  refie lati- 
ti,gli  accomodò  in  vna  camera  a dormire , distolta  fi  per  quella  notte  dal  cat 
tino  propofito  d’appiccar  fi.  *JMa  i Santi  come  furono  nel  mr%o  della  notte 
appai  ueioal  Manto , e figli  di/iero . Tqpi  ftamo  mandati  a te  da  Dio  a dirti 
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da  fua  parte , che  fe  tu  non  ti  connetti  de  tuoi  peccati,  e lafci  la  tua  malaflra 
da,e  che  non  uiui  in  pace  con  tua  moglie,  tanto  r.ofira  dinota,  eh' in  termine 
di  tre  giorni  morirai, e che  farai  fepolto  nell1  Inferno, poi  che  fei  fiato  caufa, 
che  ptr  difperaticne  ella  s’appiccaua  in  quella  notte,  fe  nò  erauamo  noi  che 
la  faluaffwio:pcrciò  leuati  tofto,& in  fegnodi  ciò  ritoma  a cafa,e  dimada  a 
tua  moglie  quella  corda, con  che  fi  uolea  appicare . “Per  le  quali  parole  tutto  t 
contrito  il  mifero  marito,fe  n'andò  a trouare  la  moglie  a cafa,laquale  leuata 
fi,&  uifioche  non  ni  erano  più  i frati,  ftupita  come  hauejjtro  potuto  ufeire, 
battendo  ella  la  chiane  della  porta,aperfeal  fuo  marito,che  bufjaua,e  fenti- 
tafi  dimandare  bumilmente  quella  corda, con  la  qual  r Ila  fura  uoluto  appiè 
care  quella  notte,  non  fapea,che  re (pendere.  Quando  il  marito,  gli  ridiJJ'e  il 
tutto, e come  ella  era  fiata  liberata  dai  Santi  Francefco,& Antonio , e da 
quell’ hora  impoi  viffe / eco  in  pacc\  e fantamtene , con  contento  infinito  della 
pouer a moglie,  laquale  le  refe  le  debite  gratie. 

Come  il  Beato  V S.  Fr ance  fio  tene  (apitolo  a ifuoi  Frati  in  vifione,  tolte 
dal  Cap.  18  delLib.X. 

fucila  Trouincia  di  Tofcana  fu  vnFrate  Minore  di  molt’ajpra  uita,qua  q 
toafe  flcJJo,ilqualc  cjjendoafiunto  algouerno,fi  deliberò  (uè  de  do  molti  gio 
ueni  tubili,  ch’entravano  ogni  giorno  nella  religione, e che  molti  altri, e più 
ve  n’entrarebbono,fe  ui  barn  fiero  doue  còmodi  fiate)  di  fare  un  Monaflero 
grader  fontuofo . Tcrciocbe  fattolo  fitte ; lafciò  quell’ altra  picciola  cafctta 
doue  habitaua prima  . Hora  una  notte  in  fogno  gli  apparve  ilgloriofo  T.S: 
Frane. e gli  dijfe  uiè  meco  a cui  effo  rifpofe,c  dotte  egli  dijfeal  noftro  Mo 

najltro, attutando  fi  uerfo  quel  fuo  primo;ma  egli  re  plico, eh’ era  dc(lrutto,a 
cui  il  Sàto  dijfe  uien  pur  meco  che  ben  sò  io, do  ue  ho  d' andare, c cofi  feguita 
dolo, arrivò  nel  Capitolo  doue  li  panie  che’lsàto  chiama  file  tutt’ifrati,e  che 
ad  uno,tutti,ccm’e coflumc,gli  dicefiero  la  colpa  de  difetti  loro,  seti  alcuni 
incolparli  de  peccati  carnali, alt  ri  di  difobidicn'%a,& altri  di  bauerc  fatto 
cètra  il  lor  primo  voto  di  pouer  tà,  a i primi,  e fecòdt  de  i quali  uidde,  che  il 
Tadrt  ageuoliffihia  mète  perdonò, ammonendogli  fole  che  figuardaficro  di 
nò  più  ricafcar  p l’auucnire:ma  quei  c’haueano  trafgredito  il  loro  uoto  di  po 
uertd, uidde, che  il  Padre  crudehffmamète  cafiigò.Ondc  meraùigliatofene 
il  frate  grandcmttc  lo  pregò,  chegliuolcfie  dire,perche  ciò  baucjje fktto,a 
cui  il  S.  rifpofe,che  a i lufliiriofi  la  Regola  dà  fofficiente  caftigo,&  a gli  in~ 
ohe  diè  ti, gli  ftcjfi  Prelati,  che  perforila  fi  fanno  anco  obedireso  nde  nò  acca , 
defe  no  piaceuclmctc  ammonirgli . Ma  la  putta  preciofa  della  mia  Sàtapo 
uertd  (dice a)clla  è da  tutti  hoggicalpeftata,e  tato  i gradi, quato  i minimi  la 
lìgono  p itile,  e la  difpprt  ^ ano, la  onde  mi  è necejjario  molto  f vedergli . E . 
poi  rivolto  a lui.  £ tu  (gli  dijfe)  che  bai  ofato  sì  temerariamente  edificare  un 
monaflero  gradc,c  dijlrugger  il  mio  pciofo,e  pouero, nò  fuggirai  l’ira  del  Si 
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gnor  e , ma  il  (fuar  diano  fcufandofi , & allegando , che  egli  non  bauea  fatti) 
ciò  per fe  ydicendo , che  non  ambiua  (perla  Dio  gratta) qucfla grandcgp^a  ai 
mondo ; ma  fola  per  la  commodità  de  gli  altri  frati  ; Tantopiu  ( figgiunfeH 
Santo)  meritarceli  tu  doppio  cafiigo,poiche  ejjendo  au  fiero  a teflcflò  per  ac- 
commodar  gli  alt  ri, non  hai  curato  di  condennarti  l’anima  ; facendo  cètra  la 
Ingoia, e ciò  detto  dijparue . T^efrsd  quello  che  auuenne  poi  del  Guardian <h 
ComcS.Frarr.fimoftròin  vi  fionc  a di  fremere  chi  fodero  ifnoi  Frarr, 
c chi  nò, alla  prefenzadi  Chrifto  giudicante,  rollo  dai  ca.  1 7.del  lib.X. 

7qe  i primi  tipi  dell’ordine, nella  prouincia  d’lngbilterra,anuennc  vn  ca 
fi  molto  frauttatolc  circa  qucflamateria,e  fu,che  ejfendouitm  frate  di  S F. 
molto  contemplammo , e ciré  per  i meriti  delle  fue  orationi  era  rapito  ntohc-t 
volte  in  eftafi . Vna  volta  tra  l’altrc,vedendoloilMiniflrocofi  flartuttovit 
dì  intiero,  tnttauiapidgendo;gh  dijje:Fratello,io  ti  commando  per [anta  o- 
bedienga,cbe  ritorni  in  te  dall’ ejìaji, /entità  dal  frate  la  parola  d3  obedienga 
ritornò  /abito  in  /e,e/n  cibato  com’era  bifogno,perilchc  ricreato/t,e  pre/o /or 
t^ajgli/u  di  nuovo  commandato  dal  Minittro  in  virtù  di  obedienga , che  gli 
dieej/e  quello, ch’egli  bauea  uifio,  & onde  e i s’era  mofio  a lagrimare  cofi  di - 
rottam  entèriche  pii  più  era  itraordinario  effendo  proprio  delVefla fi  nàtali 
portar  ginbilo,c  non  difeontenteggac  pianto  Terilchc  affretto  il  frate  poue 
cello, cominciò  à raccontargliclo,dtcendo;lo  vidi Tadre  il  ^.Salvatore  Gie 
fu  Cbriflofcdere  in  un  altijfimo  T rono,e  co  una  icredibil  Maeflà,  aceòpagnx 
to  da  tutti  i /noi  Caualieri  del  Cielo  per  fare  il  Giuditio.Onde  in  vn  tratto  vi 
di  cóparire  tutte  le  /orti,  e gradi  di  perfine,  et  vidi  quel  che  mai  mi  batteria 
creduto  condennare  molti  frati,  e molti  preti  infreme  co  i mondani,  tra  iqux 
li  uidi  cóparire  vn  frate  anco  de  i nofrri  co  un’  habito  fino,  e /enfiale,  itquale 
dima  datogli  da  quei  frati  cb’eifjJJe,rifro/e  ch’era  de’ Minori  diS.Fran.Tcr 
ilche  volto  il  (f  indice  fupremo  ver/o  il  nofiro  Sato,gli  dimàdò  foglierà  ve - 
ro,che  quel  frate  foffe  vno  de’ fuoi;  a cui  il  S.rifpo/e,  ch’egli  nò  era  alterniti 
de  i /noi  frati,  perche  c/Ji  non  portauano  quei  habiti  cofi  fini,  ne  cofi/en/uali , 
ma  vili,  erappe^gati,alle  quali  parole,  quel  mefihinofu  fubito  cacciato  nel 
[’vi/emoidtctro  al  quale  vene  Jone  aneb’un  altro,  accópagnato  da  molti  no- 
bili fccolariinegò  medemamète  il  Sato  effere  de  i fuoi, dici  do  che  i fuoi  frati 
attcndcuanoa  fare  orai  ione, & ad  altri  efier  citi j fpirituali,c  nò  aliepatiche 
nane  de  focolari, e fu  medefimamente  cÒdcnnato,&  il  tego  anco  perch'egli 
venne  có  vna  fomma  grande  de  libri  /enfiali, e curiofi . Dietro  a i quali  ne 
venne  un  molto pratico,e  giuditiofo  infargrandi,e(ontuoficdificif , il  qual 
fu  mandato  per  ardritetto  nell’ \A biffo. Finalmente  ne  tiene  un  moltomifera 
bile  ncU’habitO;miJèro,efiracciato,et  bumilmète  gli  f inginocchiò,  dicèdo, 
ch’era  un  mifero  peccatore  ìdegrto  della  uita ; ma  che  dimadaua  a Dio  mife 
ricor  di  a, que  fio  fu  lietamète  raccolto  dal  Sàio  nelle fue  braccia, fe  lo  menò  fe 
co  in  Paratifo, replicandoci  Sig.quefio  è ben  un  de  i miei  Frati  minori, con 
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qucflo  difparuc  la  uifione  è qitefìa  fu  la  caufa  del  mio  pianto  infolito . 

Seguita  un'ordine  di  nuouc  principali  virtù  di  que fio  gloriofo  Santo  per 
il  melode  i quali  meritò  ottenere  gratie  co  fi  fcgnalate  dal  Signore  tolte  dal 
Cap.  il.  del  libro  T ergo . 

Dopo  i miracoli ,&  u ipparitioni  del  7*.  S.F.chefecca  fuoi  dinoti, non  fa  Q__ 
rà  fuori  di  propofito  raccontare  anco  quelle  virtù , per  lequali  egli  meritò  di 
ottenere  dal  Sigxotante gratie, e doni  fcgnalati,Ó ottien  tuttauia, fecondo, 
che  lafciò  fcritto  il  rB.  F.  lunipcro  fuo  difcepolo . 

La  prima  virtù  dunque  fu  lagrancontritione3e  confezione, e fodisfàttio- 
ne  de  peccati,#  il  guardar  fene  per  l’auenire. 

La  fecòda  era  la  mirabil  affiti  ione  verfo  ilproffimo , e còpaffionc  i fatti  fin 
parole,  e nell’affetto  intrinfeco,  & in  tenere  ciafcuno  da  più  affai  di  fe,foda 
doft  fopra  quefìoargumeto,  che  batted' egli  offefo  il  tòmo  Creatore  ilqualtan 
to  ci  amò, che  fol  p noTtro  amore  uolfe  predere  carne  bimana,  p lo  che  fi  fece 
partecipe  di  tunele  crcature,pciò  ubi  dina  uolòtieri  à tutti,  nò  folo  a’ maggio 
ri, eguali, e minori;  ma  a tutte  le  creature,p  quanto  gli  era  lecito,  e poffibile. 

La  terga  era  la  feparatione  del  cuore  da  tutte  le  cofe  terrene, e trafittone , 
nè  tenerlo  conneffò,& unito, faluo,  che  con  Chrifio,cbe  lo  fece,  e folo  il  vuo- 
le ;onde  l’cffercitò  fi  fattamente  in  quello,  che  gli  era  tanto  fàcile  il fepararfi 
da  quefie  cofe  terrene , e tener fempre  l’animo  fuofofpefo  in  Dio, che  par  e tu, 
che  la  carne  foffie  d’una  mede fima  volontà  conio  fpirito . 

La  quarta  era  la  incredibile  patienga,e  fofferenga  in  tutti  i fuoi  trattagli 
& in  tutte  le  ingiurie, che patiua,fludiàdofi  di  amare  chi  l'ingiuriaua, mor- 
tificando i proprif  f enfi  fuoi,  e pigliando  il  tutto  dalla  mano  del  Signore  per- 
che fi  come  credea,che  tutto  il  benegli  ueniffe  dalla  liberalità  diurna  cefi  ere 
dea  che  il  male,  che  patina  foffe  per  cagione  de  i fuoi  peccati, e che  ‘Dio  lo  no 
leffc  caligare  in  quc[la,e  non  nell'altra  uitaj . 

La  quinta  era  l’amore  inuerfo  i buoni , e la  cdpaffion grande  verfo gl’em  • 
pi,tenendofi  da  manco  affai  di  loro, perche  diceua , che  ancora  non  s’era  nifi» 
il  fine,per  ilqitale  il  buon  potcua  peggiorare, e l’empio  migliorare,  e quando 
fentiua  dir  male  di  qualchuno,ocbe  lo  feufaua,  o che  ne  dimoftraua  f conten- 
tezza, e cofit  l’ ammutina,  oche  mutaua  ancor  ragionamento . 

Lafefia, ch’egli  amaua  effer  riprefo,e  ne  rcndeua  gratie  infinite, e riprcn 
dea  mal  uolontieri,con  tutto  che  foffe  gelantiffimo  dell'honor  di  Dio, e della 
falute  del  proffimo , e dell’ofieruanga  della  fregola,  angiper  non  far  que  ito 
rinonciò  il  fuo  generalato . 

La  fettina  jc  he  a tutti  egli  feruiua,  con  puro  cuore , e con  finceriffima  uolò 
tà,  uè  comportano  effer  da  lorferuito,fc non  in  eiìrcma  neceffità . 

V oltana , che  molto  s’ affaticano  in  conferuare  nella  memoria  fua  i bene 
ficij,  che  Sua  D.  Maefià,  egli  hauea  fatti, infume  co'l  beneficio  vniuerfale , 
fatto  a tutte  l’ altre  creature^  glie  ne  rendea  gratie  fempre  mai,  per  fe,eper 
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tutti, e nel  fine  di  eficaccitfaua  fe  fiefio,difcidèdo  alla  cognitionc  di  fe  mede 
fimo, e falcndo  a la  c ogni t ione  di  T)  io, e giudicando  fi  indegno  difendergli 
ancora  gratìc-^ 

La  nona,&  ritma  virtù, era  la  guardia  della  lingua ,laquale  è il  copi- 
melo d'ogni  bene  offendo  mera  porta,e  della  uita,e  della  morte,  fecondo  che 
ella  fi  vfa,  e però  fenga  la  guardia  di  effa  ogni  bene  fi  per  de, ond’ egli  sepre 
mai  fu  vigilante,che  tutte  le  fue  parole  rijonaffero, ver  ita,  bumiltà , pouer 
ta,caflità,bontà,e  beni  dittione , laude  di  Dio,  e del proffimo,  e cofi  egli  me- 
ritò eflere parimente  benedetto,e  da  Dio, e dagli  b uomini,  infecula  fcculo- 
rum,isfmen. 

Narratiuadcl  modo,  ond  erti  Sepolto  il  corpo  gloriole»  del  Serafico 
Padre  San  Francclcolaqual  fu  mandata  da  don  Fràcclco  Ballo  Duca 
d’ Ad  ria  al  gran  Capitano  Gonzalo  Hcrnandez  di  Cordoua,  tradotta 
~«lairH<ftoria  Spagnola  autentica. 

Che  ilglorio/o  corpo  del  Padre  S.Francefco  fu  Sepolto  in  *AfJìfi,e  nel  fu» 
Monatìerio,non  ba  chi  dubiti, ma  in  fai  luogo  di  detta  Chiefa,e  come  fila, 
cómunemitc  altro  non  fene  fa  che  quello  che  fu  ferino  da  D trace  fio  'Balfo 
d’^Adria  al  gran  Capitano  (fiondato  Hernadegdi  Cordoua,  cioè  ch’egli  èfe 
folto  fiotto  Vallar  maggiore, in  un  Tribunal  inuolto  fiotto, la  terra, e eh  e, per 
vna  fineflra  che  c dietro  al  detto  ^Altare  maggiore  fi  mandano  giù  delle  la 
pade per  il  luminare  quel  facrato  luogo, douc  pofano  quelle  Sante  Reliquie, 
fi  mede  fimo, fi  tiene  dell’^ipoflob  S. Giacomo  in  Galitia , cioè  cb’anch’egli 
fia  fiepolto fiotto  terra  nella  fiua  l bìefia  in  un  luogo  rimoto , douc  non  uà  mai p 
fona  alcuna  ne  vi  è chi  ne  f oppia  dar  còtoparticolare,&  baffi  a credere, che 
cofi  voglia  Dio, acciò  chele  Reliquie  di  cofi  gran  Santi  feriti  fuoi, e padroni 
de  Chrifiliani,non  fianoper  qual  fi  uoglia  accidente  di  fortuna  auuerfa  rub- 
bate,& in  altre  parte  ti  affioriate -.Tuttauia  di  San  Franiefco  fi  troua  quoto 
feguc,  nell’Hiftoria  della  Jua  uita  autentica . 

Io  Giacomo  abbate, battendo  defidcrio  di  fapere,come,&  in  qual  luogo'' 
foffe  fepolto  il  corpo  Sàtiffimo  del  T.S.  Fraccfco,ne  dimandai  a vn  Cardina 
le  mio  Signore  il  quale  hauea  ìtefo  ch'era  stato  cò  Tapa  Tfijcolao  a vederlo, 
CS  ancorché  il  detto  Signore  Cardinale  foffe  molto  aggrauato  da  infamità, 
quàdo  io  nc’l  ricercai, nodimeno  uinto  da  cofi  iato  defiderio,cd  buona, e deci 
te  occafione  il  ftipplicai,a  farmi  grafia  di  dirmi  quoto  i tifilo  hauea  di  quel  fia 
crato  corpo, & egli  fìfsamètcriguar dandomi, e fofpiràdo  diffie. Giacomo  mio 
tu  fai  quanto  ti  amo,  quanto  defidero  compì  acati,  onde  non  pofìo , nè  debbo 
mancare  di  conciarti  in  qfu  tua  dima  da,  ma  fappi  certo  che  feciò  mifcffe 
chiefìo  da  altra  perfona  nò  glielo  direi, e come  già  t'hò  detto  sformato  dall'a- 
mor  ch’ioti  portoci  dirò  bvcue,($  intieramente  ciò  ch'io  uidi.  Sa?pi  dùque 
che  hauedo  Va  fa  Ifiicolao  gràdljjimo  defiidcrio  di  uedere  il  ’Bcatiffimo  Cor- 
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po  diquelSato,  fi  rifolfe  di  andare  ad  ./ijfifiapofla  pertalcaufa,  & io  era  co 
fua  Santità,ntlTarriuare  ai  >A)Jì fi, mandò  fubito  Monfig.Tictro  T^ocitti  Se 
intano  a dire  al  guardiano  de' frati  Minori  doueil  detto  Santiffimo  corpo  è 
fepclito,cbe  fna  Sitità  era  venuta  4 pofia  co  tàle  infìttone, onde  il  pregaua  , 
egli  còmandaua  per  parte  di  quella,  cbe'l  poneffe  all’ordine  ciò  che  occorre- 
nti perch’ella  potcfie  effettuare  il  fuo  Santo  uotere.  Fatta  dal  Secretarlo  l’am 
bafciata,  il  Guardiano  udita  cofi  noua  dimanda , (panciuto  dal  fubito  comari 
duméto ^ fapendo  che  dx  nvffun  Tapa  ciò  era  mai  fiato  te  tato,  cominciò  a te 
mere  che  J'ua  Santità  uolejfe  priuare  quella  Santa  Cafa  decoftpretiofo  teforo 
per  trasportarlo  a {{orna,  onero  in  altra  parte , & andana  prclongado  la  riffa 
Jia,c  procedette  in  modo  che  fua  Santità  feppe  dal  Secretarlo  in  che  anguflia 
fi  ritrouaua  il  frate  tonde  rimadò  fubito  ad  accertarlo, che  la  fua  intitioncnS 
era  tale, e che  fi  jfagliaffe  pur  d’ogni  timore.  £ cofi  afficurato  il  Guardiano, di 
mandò  ingratia  afua  ' Beatitudine  che  n’andaffc  folamctc foto  accompagna 
to  da  tre  fuoi  piu  carifil  Tapa  ne’l  copi  acque, e chiamò  me, un  Vefcouo  Frati 
cefe,e  Monfig.  Pietro  Secretario.  Penate  le  tre  bore  di  notte, il  Guardiano  an 
dò  àfua  bàtità  affandola  eh’ il  tutto  era  pofio  all’ordine,  e cofi  il  Papa  e noi 
tre  aniiffimo  co  molta  fccrctegga,ct  arrotati  uicino  al  luogo  trouafjimo  una 
muraglia groff a rotta  tàto,quanto  battana  cntrarui agiatamente, e caminaf 
fimo  fotta  terra  pervn  andito  fiuto  in  volto, oue  era  in  capo  un  portico  ornato 
di  marmo  finiJJìmo,&  in  tefìa  fotto  gli  archi  u’erano  tre  porte  di  metallo  in- 
tagliate io  belliffimi  lauori,  lù  le  quali  era  trechiauaturecotre  diuerfechia 
ui,e  catenari,  attrauerfate  da  tre  fortiffime  catene  pur  di  ferro, lequali  dal 
Guardiano leuate,  & aperte  le  porte, n’vfiì  fuori  uncofifoaueepreciofoodo 
re, che  non  poteuano Sopportare  la  fua  fragratid.^illhora  il  Cfuardianopoflo 
fi  con  le  ginocchia  in  terra , e prefentatoafua  Sititi  una  targa  accefa  in  ma- 
no,diffe  ch’ella  poteua  entrarci  cofi  fola  entrò,  e ftataui  alquato  la  sèteffimo 
finghiottire,  e lacrimare  in  modo,  che  per  dubio  noie  fofie  ucmto  un’ uccide 
te, fi  rifoluesfimo  entrare  per  aitarla,  e lati  oiiasftmo  proftrata  in  terra  lagri 
mudo,  efofpiràdocomc  fbaueamo  set  ita  iti  fuori,  e l’aitasfhnoa  Iettare  i pie 
di.'Dopoi  cornine  ias fimo  a mirare  ql  luogo  satisfimo,  da  tutte  le  bade,  ilqua 
leftaua  come  una  T nònna  in  uolto, fiuto  cò  diuerfi  cÒpartimlti  di  finifsimo, 
e rifplendcte  marmo, nel  mego  della  detta  volta,v’era  vna  porta  buffa  fatta 
in  foggia  di  cuore  alta  fino  alla  Centura , & in  quello  appartamento  flaua  il 
corpo  glorio fifs  imo  del  Santo. Cofa  neramente  a utdere  di  grandi fsimo  ftupo - 
re,emcrauiglia,ch’vn  corpo  humano  morto  di  tant’anni  jlia  nella  maniera , 
ebefià  qllo,  in  piedi , dritto  come  s’eglifuffc  uiuo,  segfarte  humana,e  fenga 
appoggio  alcunoitiè  gli  occhi  aperti  algativerfo  il  Cielo,  il  fuo  corpo  è incor 
rottola  carne  bianca, e colorita  come  uiua,  tiene  le  mani  copei  te  cò  le  mani- 
che l’vna  dètro  l’altra,(S  appoggiate  al  petto  com’uf ano  tenere  i fiati  Mino 
ri.  Uopo  che  fua  Salita  hebbe  còte  piato  a fiat  quel  pretiofifsimo  Tcfòro,fi  po 
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(e  con  le  ginocchia  in  tenace  con  gran  riuercn%a,e  diuotione  a!  attuato  lo 
hahito  da'  piedi  del  Santo, Ci  vide, e noi  infteme,che  in  quel  f, aerato  piede  ut 
era  la  piaga  co’l  chiodo, e col  [angue  cofifrefco  come  fe  a '.lima  frffc  Hata  fòt 
la  col  ferro  ,&  in  corpo  viuo,ilche  da  noi  veduto  tale  fu  il  Hupore,e  tanta  la 
commotionc  ne  i noflri  cuori,chepiagendo  dirottiffimamente  bagnaffmo  co 
le  lagrime  il pauimento, vedendo  in  quel  corpo  Satiffimo  le  Sacrai ipime  pia 
ghe  che  il  noflro  Maefiro  Signore  ,e  Redentore  per  noi  fojferfe  fu'l  legno  del- 
la S. Croce, ne  potejfimo  veder  l'altro  p iede,  percioche  egli  teneua  [otto  di  fe 
calcato  l’hahito,ond’era  tutto  coperto.  Sua Jantitàgli fcoperfcle  manine  ve- 
demmo le  piaghe  fatte  come  quelle  de’  piedi, lequali  riuerentementc , & con 
interna  diuotione  baciaffimo , & il  Tapa  guardò  il  petto  dal  deflro  lato , & 
vedendo  aperta  la  tonica , vidde  ancora  la  facratiffima  piaga  delcoflato,a 
cui  accofiato  il  vifo  le  bacciò , e [enti  in  quell’atto  tanta  diuotione,  e fantità , 
che  per  quello  che  mofìrò  di  fuori , reflò  confolatiffimo  nello  intrinfeco . ?qoi 
guardammo  dopoi  vna  parte, e l'altra  di  quel  luogo, e da  vn  lato  vi  è vna  fe- 
poltura  coperta  di  metallo, oue  Hanno  alcuni  compagni  del  ‘P.  S. Francesco, 
liquali  fono  co’  corpi  loro  intieri,  e rendono  foauiffimo  odore;  ma  non  al  pari 
del  fuo  Tadre  fanti  fimo.  A tutto  ciò  fodis fitto,  & effondo  già  vicino  all’al- 
ba,fitto  di  nuouo  da  fua  Santità,  & da  noi  riuerenga  a quelle  fantifime  re 
liquie partefiimo,  Infoiando  il  (juar  diano , & i compagni  fuoi che fen afiero 
il  luogo  come  ftaua  prima.  Que fio  è Giacomo  abbate  fratei  mio  quello  ch’io 
vidi;onde  dobbiamo  laudare, e magnificare  Dio, che  corona  di  tant’honore  , 
e gloria  in  Cielo,  & in  terra  ancora  i Santi  fuoi . 

Io  D.  Francefco  Balfo  Duca  d’Adria  mando  la  prefente  narratiua  a 
Voflra  Signoria,e  le  dò  la  mia  fede,  & affermo  che  quanto  ho  Icritto  il 
tutto  ho  vdito  raccontare  dal  detto  Abbate  Giacomo , ch’c  al  prefente 
V efeouo  d’Ariano , ilqual  Tintele  dal  detto  Cardinale , che  morì  poi  la 
icguentenotre,ncfi  deuc  credere  che un’huomo di  tal  dignità , di  tan- 
ta auttorità, di  uita,e  fama  commendabile, &elfemplare,  nel  fine  dire 
mo  della  via  fua,c  conofcendofi  unto  vicino  alla  morte,  hauclfc  detto 
colà  che  non  folle  (lata  verità.  Percioche  qudlodeuedfer  lume,  e chia 
rezza  a tutti  i Chrilliani  a confi rmationc  della  nollra  Catolica  fide , la 
qualeil  detto  Serafico  P.  S.  Francdco,  augumentò , &ogni  giorno  va 
piùaugumentando , alaude.  Se  gloria  di  nollro  Signor  Gielu  Chrifto 
con  pari  augumentò  di  diuotione  ne  i cuori  de  i fedeli . 

• . 'a-  , • 

Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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IL  QVALE  E VN  TRATTATO  DI  SANTO  BQ- 
nauemura  d’aironi  Miracoli  delle  itimmate  del  glorio!* 

P.  S.  Franccfco  dopò  la  fua  morte. 

Con y»  difeorfo  del? Ruttore  de i gradi ,peri  quali afeefe  alla  perfettion* , 

Opera  dottiffima , & moraliffima-> . 

4 Tradotte  dalla  lingua  Spagnuola  nell’Italiana , da 
M.  Horatio  Diola  Bolognefe . 

Del  miracolo  delle  ftimmarcfantiflùnc.  Cap.  1. 

F/onore  , & gloria  di  Dio  Onnipotente ,&  del  B *?.  ^ 

S. Franccfco.  Hauendo  noi  a fcriuere  alquanti  fuoi  mi-  s.Bauua 
racoli  feguiti  dopo  la  fua  glorificatone  nel  Cielo,  hab  ^ 

biamo  determinato  cominciare  da  queliimmen/o  pri  nt  Je  m»»- 
uilegio,  che  gli  fece  noftro  Signore  Gicfu  Còri  fio,  il-  *"U- 
lustrandolo  col  fogno  della  fua  Santa  Croce,  & Tajfio 
ne.  Fffplendè  dunque  ilgloriofo  T.S.rrancejco  di  vn 
mono , Ci  inaudito  Miracolo,  quando apparue  fogna- 
to,et  illuflrato  di  co  fi  J ingoiar  priuilegio  non  mai  più  per  Indietro  concefo  ad 
alcuno  dico  delle  furate  piaghe  del  Signore  le  quali  refero  il  corpo  fuomorta 
le , fìmile  a quello  di  Gicfu  ChrtSto  Crocifijfo  rifpcttoalle  facrate  flmmate , 
di  cui  quanto  potrà  mai  dir  lingua  h umana,  farà  poco,  e nulla  laude , a com- 
para  tiene  di  vn  cofifubhme  ,e  fegr. alato  mitterio,  operato  da  Sua  ‘Diurna 
.MaeSià nel  fuo fidel feruo Franccfco, accio  che  quel  Jegno  della  Croce, che 
portò  fempre  nel  fuo  cuore  imprefio,  dal  principio  della  fua  fantiffima^ 
eonuerfione , apprejfo ancora  nel  corpo  fuo  di  fuori  , tutto  raccolto  nella 
nedefima  Croce , & cofi  come  l’anima  fi  era  tnuefiita  di  dentro  di  <jic- 
. ■ l fu  Chri- 
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fu  Chi i fio  Crocefiffii, parimente  ancora  f effe  iiiHeflitoil  corpo  dclfacratiffamo 
Jègno,e  con  diuife  tali fcruifiépiù  inuittamente  ilfuo  Signore  nell'effe-  e tic, 
e guerra  fpintualc,per  fito  principali  (pmo  Capitano, e C a. > alierò.  E prrfer - 
meg^a  della  verità  di  co  fi  ammirando  miracolo, non  fole  ci  diede  tefhmomj 
degni  di  fede, che  ridderò, e toccarono , con  trpropric  mani  quelle  fante  pla- 
ghe,ma  lo  fece  ancora  maniftflo  per  maraiugliofe  apparii  toni , e miracoli 
fatti  dopo  la  morte  del  gloriofo  Tadre , come  fi  dirà  ordinatamente  più  di  fot 
to, oltre  quanto  fi  è detto  di  Jdpra  intorno  alla  dubuatione  di  Tapa  (jregorie 
7qono,ncl  Capitolo  59  del  fecondo  Libro. 

Vn  frate  dell'ordine  de  MinvrifPrcdicatorc  molto  chiaro, e famofojter  ec 
ellenga  di  molte  riitù , che  fplcndenano  in  lui,  ilquale,Je  ben  prima  ferma 
mente credea  il  miflero  delle  J'acrate  piaghe,  che  il  Santo  Vadre  hauea,no» 
dimeno  poi  volendo  inuefligare,col  Juo  Japcrc  bumanojia  cagione  di  co  fi  fiu 
pendo  miracolo,ne  cominciò  a titubare  fin  maniera, che  come  fcropolvfo,ogni 
giorno  più  andana  dubitado  di  cofi  manifefla  verità  Onde  vna  notte  dormi- 
do  gli  apporne  San  Francefco  con  i piedi  coperti  di  fango  ,e  con  vifo  dolcemi 
te  adirato, e gli  difie,  che  guerra  è quella  che  ti  fanno  i tuoi  pcnfierjfctìt  brut 
terga  de  dubbi  i mira  le  mie  mani,<&  i miei  piedi;  il  frate  fe  ben  vedrà  le 
ntanifue  piagate, & inchiodate  nò  vedea  per  ò quelle.de  i piedi, pei  che  erano 
coperti  di  fango. Onde  gli  diffe  il  Santo:  Lena  il  fango  da  i piedi, ericonofci  le 
piaghe  de  eh  iodi. E cefi  il  Frate  pigliando  dinotamente  i Santi  piedi , parca 
che  gli  nettale, e con  le  fue  mani  manegiafie  le  piagherei  che  fuegliatofi , 
tutto  bagnato  di  lagrime, tolti  da  fe  quei  juoi  fcropolofi  pè fieri, con  gran  fede 
di  cofi  certa  verità  tutto  pentito,confefiò  ilfuo  errore publicamète,t  ne  dima 
dò  perdono  a Dio,&  al  juo  Santo. 
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D’altri  miracoli  delle  piaghe  del  Padre  San  Fran- 
cefeo.  Cap.  1 1. 

A t TJ(a  mobili,  & virtuofa  Signora  Romana  hauendo  eletto  per  fuo 
V nuotato  il  T.S. Francefco, e tenendo  per  ciò  nel  fuo  Oratorio  dipinta  la 
fua  imagine. Vna  volta  tra  l'al tre  còfiderando,che  la  detta  imagine  nò  ba- 
nca le facrate  flimmate,cà  merauiglia  cominciò  a dolerfene,no  s’accorgcdo, 
ch'era  flato  difetto  del  pittore, che  nò  glie  V banca  poSle,  e cofi  flette  palqua 
ti  giorni, col  pòfier  fitto  a inuefiigare  la  cauja  di  ciò  ; ma  vn  giorno  apparite 
ro  tun fubito  quei  mirabili  fegni  in  quella  imagine, fi  com’eran  foliti  d’effere 
nella  maggior  parte  delle  dette  imagini  dipinte. Onde  la  Getildonna  ciò  ve - 
de  do, tutta  piena  di  timo 1 c,e  merauiglia;cbiamò  vna  fua  figliuola  giouinet 
ta  afJai  diuota,che  i‘cra  dedicata  a cDio,  e le  dimàdò  fe  prima  ch'althora  el 
la  haueffe  veduto!  quella  imagine  di  S.F.quei  fegni  l’ bora  gli  cran,a  cui  det 
ta  figliuola  affamando  giurò , non  bauergli  mai  più  veduti , e che  miracolo - 

famente 


PARTE  T.  LIB.  IH.  a87 

finente  gli  erano  flati  aggiunti, ma  perche  l’anima  humana, molte  volte  da 
fe  cerca  l’occafioni  di  cadere , mcttendoinforfe  la  verità , entrò  nel  cuore  di 
quella  donna  vn’ altro  dubbio, contrario  al  primo,  & fu,  che  quella  imagine 
douefje  effer  e slata  fempre  con  quei  fegni,  e ch’ella  non  gli  bauiJJ'c  poSlo  men 
te.  Ma  la  iJWacSìà  di  (Dio,accioche  nonfo(jc  dif pregiato  il  / uo primo  mira 
colo,  gli  aggiunfe  anco  il fecondo,  ejfendo,  chefubito  fparuero  quei  fegni,  & 
ne  re  fio  la  imagine  fenga  come  prima  . 

In  Catalogna  vicino  la  cita  di  Leriia,occorfe  eh’ un  huomo  detto  Giouan  B 
ni  diuvto  del  P. S.Francefco paflad'o  una  notte  per  una  flrada  dou’eran  certi 
tritìi,  p ammalare  vn  lor  nemico,  c’  banca  a paffar  d’indi  compagno  del  fu 
detto  (jiouanni,(J  a lui  molto  fimile,  credendo  ejfi  ch’egli  foffeil  lor  nemico 
Vaff aitarono, e gli  dierono  tante  ferite  che  lo  lafciarono  in  terra  per  mortole 
era  in  lui  alcuna  fperìga  di  uba,  perche  la  prima  feritagli  tagliò  quafi  net 
to  tutto  vn  braccio,  yltra  vn’ altra  fioccata  in  mtgoal  petto,ch‘tl  vèto  che  ne 
ufciuafmorgxua  fei  cadde  accefe  unite  infime,  per  ile  he  i Medici  il  giudica 
rono fubito  f>  morto, e p tale  1‘ abbandonarono, e'putrefacìdofiogni  dì  più, era , 
co  fi  mtoler abile  il  pudore, cb’ufciua  delle  ferito, che  la  propria  moglie  nòlo . 
putta  borni  ai  più  Apportare,  f ilchedifperatodi  ogni  rimedio  bumano,  fi  ri 
uoltò,con  caldi ffime  preghiere  a dimandare  aiuto  al  fuo  diuoto  S.Francefco, 

& alla  B tergine  Sàta  Chiara, fi  come  fece  quando  ei  fu  ferito.  Hora  co  fi  fla 
do  qurflopouerino  foto  nel  letto, augi  accópagnato  dalla  fua  miferia,quafi  di , 
coturno  lagrimido,  echiamaio  il  T.  S.Francefco, gli  apparue  vn  giorno  un’ 
huomo  neftito,cò  l’ babbo  de  Frati  Minori  ,cb’entrò(fccòdo  che  gli  parue ) nel 
la  (amera  f la  fineflra, chiamandolo  diffe:  Sappi  o Giouanni, ebe  perche  hai 
hauuttofede  in  me, ti  fanarà  il  Sig.  quefle  tue  piaghe , il  cbejentèdo  l’infera 
mo,lo pregò  a dirgli,  chi  lui  fu ffe,  che  gli  poi  tana  cofi  grata  nuoua , rifpofe , 
ch’era  F Franccfco,  e cofiauuuinatofcgli  flcgò  leftrite,elo  unfeco  unguito 
predo fiffmo,ilchef acèdo  fentiua  l’infermo  ufeire  una  virtù  da  quelle  Sacra 
te  maniche  chiara-mète  gli  daua  la  Jalute * cofi  a un  tratto, di  morto  puggo 
lite;  fi  vid de  r folcitalo , cri  fanato;  perche  tutta  la  pietre  fati  ione  pia  virtù 
de  i legni  ch’egli  haiiea  della  paffione  del  noSiro  Saluatote  ;mutò  la  fi f etite 
fua  natura  in  un  foaue  od-ire,e  r imitata  la  carne  delle  piaghe  jeflò  Giouanni 
intieramente fano,e  ciò  fatto  difparue  S. Franccfco, Ù ilbuon  huomo  fi  leuò 
dal  letto, e cò  molta  allegrerà  cominciò  a laudar  Dio,&  il  "Beato  Santo, po 
feia  chiamò  la  moglie, con  fi  ardita  uoce,cbe  ella  ne  reSlò  merauigliata,fapi 
do  che  l’hauea  la f ciato  in  letto,  có  tato  pocofpirito,che  appena  potea  formar 
parola, onde  veduto  poi  fuori  dtl  letto, e fanofqucllo,  cbccrcdca  di  certo  do- 
uer  fottefrarc  il  dì  feguite,  reftò  tutta  fiupita,ad  un’alta  uocegridado  di  cofi 
gran  miracolo, empì  fubito  tutto  il  uiciuato;ma  quei  di  caja  a quel  fuo  primo 
incontro  non  credèdo,cb’eifoffe  veramente  rifanato,con  ogni  inflanga  lo  te- 
uean  pgato,che  ritomaffe  a letto, te  nido  ch’egli  aUhorafreneticafle.  Ma  di- 
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moflnndo  loro  il  corpo  fatto , cor. firmati fi  tutti  nel  miracolo  fìauano  com’at- 
toniti,parendogli,che  anello , che  vede  atto  foffe  qualche  fantafma, e non  Giù 
aatmiytièpHotè  mai  ceffate  la  mcrauiglia  fin  tanto  che  egli  non  contò  loro  per 
ordine  ilfeguito , onde f par  fa  difubito  tal  fama  fra  le  genti , tutto  il  popolo 
andò  a vedere  queflo  h uomo, e cofifiupendo  miracolo, per  la  virtù  delle  f aera  j 
te  piaghe  infette  nel  T?.T  S.Francefco.  E pieni  tutti  digiubilo,e  d‘ ammira- 
itone ; innalzarono  vnitamente  le  lodi  dell’esftficr  di  GiefuChriHo,che  efiè 
do  gii  morto  nella  carne, era  viuo  però  nell’altra  vita,onde  con  merauigUo- 
fa  dimoffratione  della  fua  profonda , e col  foauiffimo  toccare  dille  fuc  ma  ni , 
banca  (fi  può  dire)  rifufeitato  vn  ch’era  già  morto,per  me^o  di  quei fegni fa - 
pra  h umani,  con  i quali  ilnoftro  fornivo  Rpdent  or  rifufeitò  il  popolo  Chriftia 
no  gii  morto  eternamente  pel’ peccato. 

D’vnsdtro  miracolo  delle  flimmate  di  S.Francefco.  Cap.  III. 

^ T ’K!Pu&PA  di  Votila, era  vn  "Prete, che  fi  chiamano  Ruggieri, 

JL  Intorno  venerabile, e Canonico  nella  Chiefa  maggiore , ilquale  ebeti  do  mol- 
to debole, per  caufa  d’vna  infirmiti, entrò  vn  giorno  in  vna  Chiefa  a fare  ora 
itone, oue  era  dipinta  l’imagine  di  S.Francefco  con  le  piaghe, quale,  come  co 
fa  nuoua  rimiràdo , cominciò  in  fe fteffo  a dubitare  ,per  il  qual  dubloeffendo 
gii  ferito  détro  il  cuore  d’ incrude  Iti,  fi  siti  ancora  miracolof amente  in  quel- 
l’i fteffo  punto  nella  finiflra  mano  fiato  il  guato  figrauemite  trafitto  ; che  ni 
con  maggior  forza , e più  preflezz*  tfice  d’arco faetta , onde  merauigliato , e 
della  piaga,  e del  colpo  ,ma  più  della  fecretez^a,  e del  modo,cauoJfi  il  guato 
della  mano, per  veder  cogli  occhi  l’effetto  del  rumore  che  hauea  setito,  ne  ha 
nido  mai  più  hauuto  ferita  nella  mano,guardaua  con  meraviglia  quella  pia 
ga, dalla  quale  pofeia  cominciò  a vfeir e vn  dolore  co  fi  gride,  che  egli  fi  crede 
ua  di  morire,cofa  veramete  marauigliofa  da  contare ; perche  non  fi  vedea  fe 
gno  alcuno  nel  guato ; ma  folo  nella  mano  acciò  ch’alia  fecreta  piaga  del  cu* 
ro  corri  jpondcfse  fecretamite  la  pena  impreffa  nella  mano  ; onde  a tutti  nar- 
rando la  cagione, & il  fecreto  della  fua  incredulità,confefiattdo,e  con  giura- 
mento affiimando,che  credea,cbe  foffer  quei  f aerati  fegni  di  Chriflo  impreffi 
in  S.Francefco  con  humiltàfegli  raccommandaua,prcgadolo,cbe  per  quelle 
facrateflimmatelo  volt ffefoccorr ere  con  la  fua  inter ceffone , acciò  c’hom  ai 
ceffafie  quella  pena,cheper  due  giorni  continui  non  l’hauea  mai  Lfciato  ripa 
fare, nella  fine  de  quali, purgata  afiai  la  fua  inerudeltàiribebbe  per  gli  meri 
ti  del  Santo  fubito  dal  Sig.la  fanità,  cefiò  il  dolore  ffe  rinfrefeò  l’ardore, ne  re 
fogli  pur fegno  della  piaga, e co  fi  la  fecreta  infirmila  dell’ anima, per  il  mani 
fefio  cauterio  della  carne, per  diuina  prouidenza,fu  curata,  il  corpo,  e V ani- 
ma, ir,  fiteme  ri  fanata,  refìandopoi  quell’ buomo  humile  à Dio,  e dinoto  alfa 
feruo  Fracefco,& affetionato  a i Frati  del  fuo  Ordine.  Queflo  fi  folcnnemhr a- 
eolofù  affinato  con  auletiche  lettere  del  Pcfcouv  di  effa  cutà,  e jìgiHate 
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folìto  figlilo . Terciò  non  fu  perfona  alcuna , che  da  qui  innanzi  dubiti  delle 
facratijjimc  piaghe  del  figliuolo  di  Dio  divinamente  irnprefìe  nel ftto  ferito 
Francefco.T^e  perche  'Dio  fu  buono,  fu  cattino  Cocchio  di  alcuno (Conte  fe  la 
liberalità, e dono, di  queflagratia,non  conucnijfe  all'eterna  bontà . 

Dei  mora  rifufcicariperimcriri di  San  Francefco.  Cap.  IIII. 

N'Ell  Afilla  di  Marciano,ritino  a Benevento,  morì  rna  Donna  diuota  A 
fpttialmcnte  del  gloriofo  V.  S.  F.  €3  mito  fi  i "Preti  quella  fera  per  can- 
tar la  uigilia,& i Salmi  de  defonti, alla  preferita  di  tutti,  la  Donna  fi  leuò  a 
federe  nel  letto, e chiamò  uno  di  quei  Sacerdoti,  ch’ivi  et  ano, dicendogli;  Ta 
dre  io  mi  voglio  confi  fare  d’tin  mio  peccato.  Sappiate  ch’io  dopò  la  mia  mor 
te  haueua  ad  effer  condonata  in  una  ofcura,et  horrenda  prigione;  perche  del 
peccato  di  che  bora  mi  uogiio  confi  fare, non  mene  fono  con f e fiata  mai;  ma 
per  hauer  pregato  per  me  il  B.T.S.F.  alquale  in  uita  mia  hò  fempre  dinota- 
mele feruito,  mi  è flato  conce  fio,  che  io  ritorni  uiua , acciò  che  confeffatami 
di  queflo peccato ;meriti  poi  con  lui  la  uita  eterna , et  in  fede  di  ciò  fubito  che 
io  l’baurò  confefiato,(3  battutane  l’afiolutione,  me  riandato  alla  promefja. Co 
gloria.  E coficòfeffato  il  peccato  con  grandiflima  contritione , e fattane  la  pe 
niten,ga,cbe  tremandogli  diede  il  Confeffore,accomodatafì  nel  letto  quieta- 
mente s’addormentò  nel  Signore. 

Tqri  Monti  della  Puglia, nella  Villa  di  farmaco, era  urihuomo  maritato  B 
ilqual  hauea  una  figliuola  folagiouinctta,laqual  da  lui,  e dalla  Madre  ama 
ta  fopramodo,  in  un  tratto  aggravata  da  una  graue  infirmiti,  fe  ne  morì  :per 
ile  he  non  hauendo  più  fperà  %a  uè  il  "Padre,  ne  la  Madre  d’ hauer  e altri  figli 
itoli, fu  tanto  il  lor  dolore,  che  furono  per  morire  con  effa  lei. Et  venuti  che  fu 
rongli  amici,& i parenti  al  duolo, per  fepelirla,  la  Madre  era  talmite  addo 
lorata,c  dall’ affanno  opprefia,che  tutta  fi  flruggeua  in  pianto, (3  era  cofifat 
tamente occupata  dal difpiacere,cbe  non  uedea,ne  intedea  cofa  alcuna , che 
iui  fi  face [} e.  Ma  mentre,  eh’ erano  i n tata  amaritudine,  e tutti  quati  come  di 
fperati;apparue  a quella  donna  fua  diuota  il  gloriofo  P.S.F.  con  un  compa- 
gno falò,  egli  diffe  con  parlare  pietofiffimo,  nò piager  più  o Donna  perche  il 
lume  della  tua  cadela,che  tu  piangi  per  morto, t’ha  bora  da  efser  per  la  mia 
inter  ceffone  riacce  fio, e ciò  detto  di/parue.Onde  la  Donna  fecefapere  a tutti  i * 
circoflàti  quelhfChe  gli  difise  allhora  il  Sato,'nè  uolfe,  che  porta  fiero  più fuo 
ri  il  corpo  della  figliuola  morta  a fepclirìa;  ma  con  gran  fide  chiamado  il  no 
me  del  fuo  S.F.  & accodata  fi  al  cataletto;  nè  lerio  la fitta figliuola  uiua, e fa - • 
na  aUa  preferita  de  i parenti,  & amici  fiquali  innal’garonoìe  uoci  fino  al  de 
lo,  dando  grafie  al  Signore,  (3  al  fuo  ferito  Santo. 

Hauendo  bìfognoi  Frati  di  T^ccera  di  un  Cairo  lodimadaronoadurihuo  ® 
mo  detto  "Pietro, a quali  egli  pagamente  rifpofe  ingiuriandogli  con  parole, 
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in  cablo  di  prefiargli  il  dimandato  carro,  c befiemiando  il  nome  del  T.S.F.f 
la  limofina  eh' in  bonor  di  Dio, e di  effogli  cbiedeuano , ma  fi  pentì  ben  prefto 
di  tanta  Jua  paggia,venendo  / opra  diluì  vngrà  timore  dell' ir  asinina  per 
il  cafligOyCbc  Subitogli  foprauennc,perciocbe  vn  figliuol  fito  primogenito  fc 
infermò  in  quel  tipo,  & in  breue  fi  morì,  perilcheriuoltandofi per  terra  per  ' 
la  paffionc  grande, che  fentiua,  col  cuore,  c con  la  bocca  inuocaua  quel  Santo*, 
che  prima  bestemmiato  bauea  fi  follemente,  e dieta  piangèdo  amatamele  : 
lo  "Padre  fono  quello  che  ho  peccatolo  fon  quello,che  iniquamète  Ito  parlato , 
a me  doucut  dare  il  douuto  cafligo,o  Santo  di  D io  ritorna  a quello  eh  'è  penti- 
to del  fuo  fallo  il  figliuolo  innocente , e che  è prontifjìmo  a farne  peniten-ga.il 
cafiigo  fi  deue  a colui  ch'infedelmète  hà  bejìèmiato,  ond’io  a te  mi  douoyet  a 
le  p sèpre  m'ojferifco  di  feruire,  e d'offerire  a Dio  Sacrificio  di  laude,  a gloria 
& honore  del  tuofanto  nome.  Cofafu  certa  di  merauigliagràdiffìma,  ch'a  q 
fte  fue  parole  il  figliuol  morto  fi  leuò  in  piedi, e facìdo  ceffate  it  piato,che  per 
lui  fifacea,aff  \ rmò  loro,che  quando  morì  ridde  il  V.S.F.c begli  fcparò  Vani 
ma  dalcorpo,&  allbora  alle lor preghiere ^li  è Vhauea  con  pietà restituita, 

) fn  l{pma,vii  figliuolo  d'vn  7^otaro,di  età  circafett'anni,  defide)  ondo  co- 

me è folito  dei  putti, d'andar  e co  la  Madre  alla  Chic  fa, ne  volendo  la  madre 
che  gli  andafic  ; lo  ferrò  dentro  in  cafa,  per  lo  che  non  potendo  il  putto  vfeire 
per  la  porta, fi  gettò  giù  d'vnafinefira  della  cafa, e fu  tal  la  percoffa  che  reflò 
morto  in  terra,la  cui  caduta  sètèdo  la  Madre,  ch'era  anco  vicinala  infelice * 
tomo  fubito  adictro,&  vcdtdo  vn  fi  fiero  fpettacolo  del  figliuol  morto , incroc 
date  le  mani  cominciò  a mandar  le  grida  al  Cielo, e mafie  a pianto  tutto  il  vi 
cinatù,e  tra  gli  altri  ch'iui  s'adunarono, fu  ancora  un  frate  dell'ordine  de  Mi 
nori,  ilquale  andana  a predicare  in  una  Chic  fa  a quel  luogo  vicina,  vedendo 
ciò  fi  fermò, e co  gràfede  volto  verfo  il  "Padre  di  quel  putto  morto,chc  anche 
egli  ini  presile  fi  trouaua,nò  credi  tu  (gli  diffe)che  S.F.poffa  rifufeitare  il  tuo 
figliuolo, per  quel  grand'amore  ch'egli  bebbeaGiefu  Cimilo  (rocififio,e  dar 
la  vita  a gli  huomini  ? a cui  rijfofc  il  Tadre  che  fermamente  lo  credeua , & 
che  fedelmente  lo  confcfiaua , e che  femprereftarebbe  feruo  di  quel  Santo  fé 
da  Dio  meritaffcriceuer  quella  grafia  per fuo  mego.  Laonde  il  Frate,  col  co- 
pagno  fi  pofe  in  oratione , & effortò  lor  tutti  a far  il  filmile , il  che  effeguito  il 
putto  cominciò  prima  a parlare,  e pofeia  apertigli  occhi  algò  le  mani, nò  fon 
• ga  mcrauiglia#  fiupore  di  tutti ;chefifiamente  ogni  fuo  mouimento guarda- 
mano, finalmente  fi  leuò  in  piedi,  & andò  fubito  ad  abbiadar  la  Madre  libe- 
ro,c fimo  fenga  fegno  alcuno  di  cofigran  caduta, per  la  virtù  del  "P.  S. Frane, 


D’alni  morti  rifilici  tati  per  le  virtù , e meriti  di  quello  Santiifimo 
Padre.  Cap.  V. 

A VT  Fila  cittd  di  Capua , andando  molti  figliuoli  giocando  fu  la  riita  del 
XN  fiume  Volturno ,vno di effitraf curatamente  vi  caddi  dentro , e per 
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ejìer  dimoila  forja  il  torrente  fe  n’andò  fubìto  al  fondo , e rettò  fepelito  nel- 
la rena, per  il  che  quei  figliuoli,che  f eco  erano , no  fapèdo  che  altro  aiuto  dar 
gli,  fi  mi  fero  a cridare,  onde  pentite  quelle  noci  dolèti  dalle  giti, gli  còcorfero 
molti  di  quel  popolo, quali, con  bumili, e diuote preghiere  inuocqrono  imeri 
ti  di  S.Fràcefco  p e/ìer  i pariti  del  figli  nolo  fuoi  molto  diuoti , che  fi  degna (fe 
d’aiutar  quel  putto,  fatta  Poratione,uno  di  loro  efiido  nuotatore, ìnuocado  il 
nome  di  S.Fràcefco  tanto  fi  riuoltò  dentro  ejuel  fiume , che  ritrouò  dou’egli  t- 
ra  coperto  dalla  rena, e con  fatica, e f lento  locau'o  fuori  morto , con  interno  do 
lorc  di  quelle  genti  che  uF fi  trottarono,  la  onde  ad  alta  uocc  dieeuano  unita-  ' 
mente : o S.Fra  ncefco  nero ferito  di  Dio  ritorna  uiuo  al  "Padre  il  fuo  figliuolo,  * 
alcuni  Htbrei  iui abbattendoli  lo pregauano  ancor  loro,  alle  qual  pre- 
ghiere il  putto  ch’era  morto,  e difforme  fu  la  terra,  filèno  fubito  inpiedi fa- 
no,&  allegro , come  s’egli  ueniffe  da  giocare, e pregò  quelle  gènti  che  lo  co-*? 
duceffero  alla  Chiefa  di  S.  Francefco , acciò  che  quiui  rendefie gratie  a quel 
Santo, per  la  uirtù  del  quale  egli  fapea  d’e fiere  flato  allhora  rifufeirato. 

7^el  territorio  di  Sefia  in  una  uilla  detta  C olona  cadendo  urta  cafa,colfe , * 
nelroui tiare  ungiouiuetto,che  fubito  morì, onde  & huomini,e  donne  di  auel 
vicinato  moffi  dallo flrcpito grande,  corfcro  oue  fentirono  la  rovina, e (uh  ito 
dubiti  do  di  quel  ch’era,  cioè, che  ella  hauefie  colto  J otto  alcuno, fi  mifero  con 
prefigga  a leuar  vìa  le  pietre,  & i legnami , iS  ui  trovarono  il  giovinetto 
morto, e lo  portarono  alla  madre, la  quale  come  lo  uide;  rettò  talmente  uinta 
dal  dolore,  che  perfe  la  parola , e poi  alquanto  ritornato  infe  fubito  con  uoce 
metta, e dolorofa  cominciò  a cridare, dicèdo, deh  S Fràcefco,deh  B.  Sàtotor 
nami  il  mio  figliuolo  per  quello  amore, con  che  hai  (erutto  Chriflo,  e non  folo 
pregava  quetta  donna  ima  tutti  i circoftanti,fupplicando  affettuofiffimami 
te  il  Santo  che  la  cottfolafic;  ma  non  (emendo, nè  noce,  ne  polfo, pigliarono  il 
corpo  morto  e lo  diftefero  dentro  della  bara,penfando  fcpciirlo  il  di  feguentc. 
Ma  la  madre  battendo  gran  fperan^a  nel  Sig.che  per  li  meriti  del  Santo  gli 
douefie  ritornare  in  uita  il fuo  figliuolo,  fece  uoto  di  coprire  con  un  palio,  & 
una  touaglia  nuova  Volitare  di  S.  Francefco,  & ecco, chi  uicinoa  me^a  not 
te  il  figliuol  cominciò  a sbadagliare , e rifcaldare  le  già  morte  meni  brafi  le 
uòinpiediaduntratto,fano,cfaluo,  con  ffauentodi  tutti  gli  affittenti . 

Vn  Ciou inetto, chiamato  Geraldino  della  città  di  l{agufa,  andado  alla  _ 
uigna  nel  tipo  delle  uedemie,uolèdofi  porre  nella  parte  di  f òtto  del  T ore b io,  ^ 
co  un  utrodi  pelle, per  impórlo  di  uino,  cafcò  una gr a pietra, et  un  legno  che 
erano  fopra  al  Torchio,egli  fracafiarono  H capo,  alqual  rumore, & al  grido 
del  giovinetto, corfe  ilpadre,ch’era  in  detto  luogo, ne  potèdo  dafe  dar  aiuto 
al  figliuolo,ch’era  già  dalla  pietra,e  dal  legnocoperto,  ricorfe  a dimandare 
aiuto  alti  uèdemiatori  i quali  moffi  da  pietà  andarono,  e cauarono  quel  gio - 
nane  già  morto,  di  J òtto  qlgraue  pefo,e  lo  refero  al  padre  addolorato ; il  qua 
leprqflrato  in  terra  humilmète  pregava  Giefu  che  gli  facefie  gratta  di  ritor 
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itagli  ilfuo  figliuolo  in  uita,per  li  gran  meriti  del  T.S.Francefco,la  cui foli 
nità  s’au  uicinaua,cfece  voti,&  in  particolare  d'andare  a uifitare  il  corpo 
del  Santo  infiemc  col  figliuolo,effcndogli  ritornato  in  uita  onde  il pietofo  Si 
gnor  e, per  i meriti  delfuo  Santo fi’efi 'audì  E fu  certamente  co  fa  degna  di  gra 
de  a m m i rat  ion  e ; per  eh  c fu  b ito  che  ^compiacque  il  Sig.di  fare  a quel  dinoto 
la  dimadata  gratta  fin  quel  punto  mede  fimo  al  figliuolo, che  non  filo  bauea 
fregata  latcjla;ma  tutta  la  uita  conquajjataju  intieramente  rcflituita  la 
uita, e fanità  del  corpo,  e tutto  allegro  riprèdea  coloro,  eh’ iui  piàgcano,affer 
mandole  per  la  interceffione  di  S.Fracefco,egli  era  fiato  ritornato  in  uita. 

D Vn’altro  morto  rifufeitò  in  Memegna,del  quale  Tapa  Gregorio  IXxon 

fue  lettere  ^ipoflolicbe, nel  tempo  della  traslatione  di  S.Trancefco  certificò 
a tutti  quclli,cbcfi  trouaron  a detta  traslatione, et  al  Capitolo  (generale, col 
quale auifofifece  quel  Capitolo  molto  allegramente . L’ordine  diquefiomi 
r acolo  nò  fi fcriuc,percbenon  fi  fippe, credè  do  però  ch'il  tefiimonio  di  un  tal 
Tapa  fatuo, eccedi  di  gran  lunga  ogni  autentico  infirumito  di  còfirmatione . 


A \ T lavo  a I{oma  ttaua  un  Sig.  molto  nobile,detto  pidolfo,  il  anale  ha 
\ ue a una  moglie  molto  dinota, e rictueuano  volentieri in  cafa  loro  i fra 
ti  Min  jrijfi  per  modo  d‘hojpitalità(>fìèdo  caritatiui)come  per  amore,  e riue 
ren-ga  che  portauano  al  benedetto  T.S.FrancefcoUa  onde  occorfe,che  efiido 
una  uolta  Jtco  alloggiati  due  de  i Frati  Minori, & efiìdofi  addormentati :v- 
nafint  niella  eh  e fiacca  la  guardia  di  notte  fopra  una  legnaia, che  era  appog 
giata  alla  muraglia  di  quella  pocca,mouèdofi  le  legna  co  pfleigafil  pouero 
huomo  fie  ne  caddè  con  efifia  fui  tetto  del  pala  7go,e  d’indi  in  tcrra,al  qual  ru- 
more fiuegliata  la  famiglia , & intefa  la  caduta  della  guardia.il  Sig.& Si- 
g nora  del  Cafli  Ilo, co  quei  due  Frati  gl’ andarono  ancora  loro, per  far  la  proui 
Jione,cbe  bifignaua,  e trouarono  la  guardia  caduta  tato  forte  addomctata , 
che  manco  s’tra  accorta  del figuito,nì  s’era  ancora  fuegliata  a quclftrcpito 
gràde,cbe  fin  can  legeti:  laonde  maneggiarono  tato  il  buon’ huomo  co  le  ma 
ni, e lo  chiamarono  cofifortmdte,dàdogli  de  i firettori,che  lo  fagliarono  da 
quel  profondo formo  ,et  e fio  lamètadofi,poi  che  l’haueffcro  pnuato  di  cofi  dol 
ce  quiete, efioaue  ripofofi  chefifiaua,ajfiermò,ch’eglifi  ripofaua  cc  ifiuito  co 
tèto  nelle pictofi  braccio  del Juogloriofo  T.S.Frìicfco;  ma  efscdogli mofira 
ta  la  caduta , Ù uifìo  di  dòdc  era  uenuto  fino  in  terra,  retto  tutto  fior  dito  , e 
fuor  di  tè,  che  gli  fojjeauenuto  quello, di  che  nò  s’era  accatto  infino  alluora: 
la  onde  innanzi  a tutti  (come  huomo  grato  a tato  beneficio)  promìfi  a Diodi 
far  penitela  p la  gratta  còceffiagli,  per  gli  meriti  del  Benedetto  V-S. Frane. 

B Tacila  mila  di  Tophi,in  Campagna,un  Sacerdote  chiamato  Tomafo,  efsì 
do  andato  per  riparare  un  molino,  che  era  della  Cbiefiti  co  poca  accortezza 

sàia 


Di  quclli,chc  dal  Senio  dcll’altiflimo  furon  liberati  dal  pericolo 
della  morte.  Cap.  VI. 
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su  la  lina  del  canale  ,caddè  f opra  la  ruota  del  molino,qual  co’lfuo  moto  via 
lente  fe  lo  cacio  fotto,e  loffie  nel  conduttocon  la  faccia  r iuolta  verfo  il  eie - 
lojen^a  poterfi  mouere,ne parlare, perche  l' acqua ,chef acca  voltar  la  ruo- 
tagli daua  sù  la  faccia,  a tal  che  non potea formar  parola . Onde  co’l  cuore 
cbiamaua  in  fuo  foccorfo  S.Francefco,  e co  fi  fìando  per  buono fpatio  di  tem- 
po,e  prouando  i compagni  d’aiutar  lo,  fecero  tanto, eh  e per foraci , Ci  indu- 
ftria  la  ruota  ft  mito  alla  riuerfa.Onde  il  Trote  fu  fubito  portato  dalla  conca 
te  grade  di  quell’acqua  nel  fondo  del  canale, e mentre  checofitìaua,gliap- 
paruc  v » frate  dell’ordine  de  i Minori;  mal  vefiito  di  bianco, e cinto  co’l  cor 
done,ilquale  con  defiro  modo  loprtfe  per  vn  braccio , e lo  tirò  di  fuori  del  ca 
naie, dice  dogli, io  fon  quel  F.Franccfco,chc  tu  co’l  cuore  cbiamafii,pcr  il  che 
il  Sacerdote  allbor  uedendoft  non  fedo  liberato  dal  pericolosa  fano,e  (alno, 
confiderando  la  grandeiga  del  miracolo , e la  gran  clemenza  di  Dio  verfo 
di  lui  per  gli  meriti  di  S.Francefco  con  gr andiamo  Stupore, & volendo  (p- 
ftrato  in  terra)  bacciarc  i piedi  al  fuo  b(nefattore,nè  vedendolo  (effendogià 
pariti)  dimandale  a a i compagni, che  gli  moslrafiero  douefojje  andato,  ma 
ne  loro  fapendolo,cvminciorono  a conofcere  il  miracolo ; onde  c 5 e fio  lui  tutti 
fifi'ando  per  mcrauiglia grande  il  uolto  in  terra,  innalzarono  la  mète  a Dio , 
magnificando  la  fua  immenfa grandezza,  Ci  i virtuofi  meriti  del  Santo  . 

tfiedo  andati  alcuni  giouanetti  dal  Borgo  a Celano  a fegare  vn  prato  Q 
oue  era  vn  pozjo,tbe  no  fi  vedea  p l’altezza  dell’ bei  ba,e  frargèdoft  ciaf  cu 
no  afegar  la  parte  fua;toccò  a vn  mefehino  dar  nel  detto  pozftp,  & andò  fu 
bito  nel  f odo, e fedoni  alea  l’acqua  quattro  paffi,e  nel  cadere  ch'eifcce,  chia 
mò  in  fuo  aiuto  S Francefco,cò  gràdijfima  fede, e diuotionc,c  forte,  fiche  lo 
fallirono  tutti  i fuoi  c5pagni,ne  lo  vcdtdo  s’auiiinarono  oue  haucano fintiti 
la  fua  voce, e p la  uia  ch’egli  bauea fatta  col  ferro, aniuarono  a quel  pozz?* 
eli  dentro  vedendolo, fe  n’andaiono  comndo,  e con  gì  idore  piàgèdo  a dima 
dare  aiuto  alla  lor  terra,  la  oue  tutti  puffi  a còpaffionc, cor  fero  ad  aiutai  lo, et 
entrato  nel  pezzo  vno  di  loro,  lo  trono  che  fedea  fopra  l’ acqua, sè^a  male  al 
cuno  e canato  che  l’hcbbcro  fuori , e diffe  a tutti,  che  quàdo  egli  cafcò  chia- 
mò fubito  S.Fraccfio  in  fuo  foccorfo, quale  nel  cader  che  fece, co  la  psè^a  fua 
glifi  in  aiuto, e ftededo  la  fua  J'acrata  mano  dolcemète  il  foflène  seza  lafiiar 
lo  mai  infili  che  loro  l’bcbbcro  canato  fiori , & efiortò  tutti  a render  gratie 
a Dio  co  e fio  lui  che  p uirtù  del  fuo  fimo  fedele, lo  bauefic  liberato  dalla  mor 
te, e co  fi  tutti  infume  fi  ne  tornarono  al  Borgo, ringratiado  Dio, e S.Fràcefu). 

Tfella  Chic  fi  di  S.Fraccfio  d’^iffifi,mètic  che  gli  era  la  Corte  fiomana  ; q 
pdicàdo  il  Cardinal  Ofìièfe,chc  poi  fu  s ilefiadro  Tapa  UH. cadde  vnagrà 
pietra  fu’l  capo  ad  vna  donna  affai  diuota  e fu  tal  la  pcofi'a,  che  ella  cafcata 
in  terra,  tutti  (limarono  che  la  fofic  morta , e come  tale  la  coper fero  co’l  fuo 
proprio  manto,  per  non  ttu>  bare  Crdicn^a , con  perfino, che  finito  il  Sermo 
ne  ; ella  foffi  por  tata  poi  di  fuori  per  dargli  comunicate  fepoltura  ;malcL> 
Cron.diS.  Frane.  Parcel.  T 3 donna 
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donna  (com'cUa  diffe  poi  (nelriceuere  il  colpo  ,con  tanta  gran  fede  chiamò  in 
aiuto  Ùgloriojo  V.  S.F  rance  fio  (dinanzi  al  cui  altare  allhora  Flaua)  che  fini- 
to il  Sermone , ella  con  i altre  donne  fi  leuò  in  piedi  tutta  fatta,  e falua  finga 
pur  fegno  ale  uno, e quel  che  fu  di  maggior  merauiglia  ,hauendo  hauuta  lago 
tempo  una  doglia  di  tcFta  infoppot  tubile ,co‘l  nego  di  quel  colpo  sì  mortale, 
non  la  finti  mai  più  di  indi  in  poi. 

E ricino  alla  città  di  Cornetto, ou’è  vn  Monafiero  de  i Frati  Minori  fon  den 

dofi  di  nuouo  ma  campana  ,gli  erano  andati  molti  della  Terra,  per  vedere 
nel  qual  mentre  leuofjì  vn  sì  gran  vento, che  parca  che  tutt'il  mondo  volcffc 
rovinare, e pigliado  di  pefo  ambe  le  portele  leuò  in  aria,  e le  ributtò  tn  terra 
cò  tato  impeto, e preflegga  che  prefer  fitto  vn  poti  ero  figliuolo;  detto  Barto- 
lomeo,di  età  di  otto  anni  in  circa, madato  da  vna  donna  lor  dinota  cò  vn  pre 
finte  di  limofina  a quei pottcri  Frati, onde  lo  tennero  tutti  non  fo1  morto ; ma 
fitto  sì  grauc  pefo Jminuggato,&  innocando  il  nome  delgloriofo  T.S.Frace 
fio, cor  fero  a leuarlo  di  fitto  la  porta, & il  padre  del  putto  ini  prefinte, refiò 
talmente  oppreffo  dal  dolore,  che  flaua  tutto  ai  tratto  delle  membra , e come 
più  potea  affcttnofamete ancb’ei pregaua,ojferèdolo  al  Sito, fi  ritornana  in 
uita. Finalmente  leuata  quella  parte  della  porta, che  lo  copriua,fi  leuò  in  pie 
di  il  putto  fano,c  faluo,come  fuegliato  dal  fonno,p  lo  che  l'allegrcgga  delle 
giti  fu  Ìcrcdibile,et  in  particolare  dà  fio  Tadre,  c(ficÒdo  il fio  noto)  come  il 
figliuolo  fu  d'anni  quatordeci  fi  n’entrò  nel  fio  ordine, e come  buò  Heligiofo 
di  buò  fpirito,e  di  buona  dottrina, e gra  predicatore, viffe,c  morì fintamite. 
D’altri  miracoli  limiglianti  alli  iuddetti  di  molti  liberati  dal  peri- 
colo delia  morte.  Cap.  VII. 

. T}  SsEirvo  fiata  tagliata  da  cel  ti  buomini  del  ca Fil  ilo  di  Latino  vna  gra 
X-j  pietra,pcr  metterla  in  vn’ altare  della  Chiefa  di  S.Fracefco , e cò  tutto, 
che  vi  fojfcro  circa  quarant' buomini  p nolerla  leuarc,  & accomodare  fopra 
d’un  carro, p codiala  alla  Chiefa  fopradcita;  no  hebbero  maiforga  di  poter 
gliela  mettere , onde  volendo  certi  fopra farefia  pietra  gli  fcappò  fuori  del- 
le mani  c coperfc  fitto  vno  diloro,  perii  che  tutti  gli  altri  impauriti , per  nò 
fipcr  che  farfiin  fio  aiuto, e più  perno  bauer  da  veder  ini  cofi  hon  ondo  fpet 
tacolo,da  dieci  in  fuori,fi  n’andaron  tutti, i quali  dieci  ìjpirati  dal  Signoi  e, 
inuocato  che  hebbero  S.Fracefco, che  hauefje  pietà  di  chi  per  amor  fio  era 
fiato  a quel  termine  còdotto,  fi  mifiro  a voler  voltare  la  detta  pietra,  il  che 
gli  auucnne  tato  ageuolmctc,cbc  bè  parue  loro  di  efferc  flati  aiutati  da  quel 
fauto,e  leuata  che  fu  la  pietra, fibito  fi  leuò  ancora  l’huomo  tutto  fino,  e feti 
ga  offefa  alcuna, augi  battendo  egli  gli  occhi  diffittofi,nc  refiò  allhora  intic 
r amente  ri fanato, accioche  tutti  j ape fiero  quanta  virtù, & valore  ap prefio  a 
Dio  baite  fi  e il  gloriofo  Tadre  5.  Frante fio,  incora  nelle  cofi  dificrate. 

1 viuucne  vn  altro  cafo  a qtteFlo filmile  nella  T erra  di  Sata  Seuerina, nella 

Marca  d’ancona, e fu, ch’effindo  fiata  condotta  di  Confiantinopoli  vna  gra 

bella 
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bella  pietra, e da  molti  buomini  portata  alla  Cbiefa  del  Santo,  nel  {caricarla 
fdrucciolò  di  modo, che  iti  colfefottouno,efubitoJenofa’troU  detta  pietra  al 
randofi  da  fe  ,gli  apparite  S.  F.  ilquale  difracajjato,  che  fi  tenea  da  tutti,  lo 
fece  leuar  sii  libero, e franco.  Vn  Cittadino  di  Gaieta, detto  Bartolomeo,  tra - c 
uatliandofi  molto  nella  fabrica  della  Cbiefa  di  S.Fxhe  quitti  fi  fàcca,vn  tra 
ue  male  accommodato  gli  diede  (cafcando)  sù  l'offo  del  collo,  onde  tenendo  fi 
per  morto ; come  denoto  Chrifliano ; pregò  un  Frate  al  meglio  chepuote,  che 
gli  facefie  portare  il  Santi  [fimo  Sacramento ;ma  il  Frate, giudicandole  nò 
farebbe  a tempo, e che  prima  che  tornafie,il poucrino  farebbe  a mortegli  dif 
fe  quelle  parole  di  S.^t gotiino.  Qrede  & manducaci ;crcdi,efà  conto  di  ba- 
tterlo mangiato  e lo  fece  portare  a cafa  fua , & ecco, che  la  notte  feguente  gli 
apparite  S.F.  con  undeci  Frati,  & hauea  dinanzi  al  petto  uri^Agncletto,  & 
auuicinatofi  al  letto, lo  chiamò  dicendogli  iBartolomeo  non  temere, per  che  U 
nemico  non  potrà  contra  di  te  fe  ben  ti  uolfe  impedire,  che  non  operafti  il  mio 
feruti  io,  fippi  queflo  è quello  Agnello  che  dimadafli,  che  tifone  dato,c  qual 
riccuefle  per  il  tuo  buono,  e fanto  de  fiderio,  e per  la  cui  virtù  tu  nceuerai  la 
fanità  dell’anima,  e del  corpoinfieme.  (ojtpoiieglifopra  la  fua  fiorata  ma- 
no , e datagli  la  benedizione, gli  commandò,  cb’andafse  a dar  fine  all'opera 
da  lui  comir.ciata.Ond’ egli  tutto  piè  di  {lupare,  la  mattina  leuato fi  fanato  di 
un  tal  colpo  sì  mortatele  ne  tornò  allegramente  all’opera;  il  che  fù  con  more 
dii, il  merauig  lia  di  tutti  coloro,  che  l’haueano  lafciatogià  per  morto , efue- 
gliarono  tutti  le  loro  anime  ad  amar  e, e nutrire  diuotamente  il  V.  S.  Frane. 

Vn'huomo  del  C afelio  di  Ceperano  detto  Kficolòja  un  giorno  talmite  da  9 
Cuoi  nemici  ferito, che  lo  lafciaronoper  morto  sù  la  terra,  ma  mentre, che  gli 
dauano  le  ferite ;egli  sèpre  cridana  ad  alta  uoce,  dicendo,  S.  F .dammi  aita, la 
qual  dolente  uoce  fu  da  longi  fentita  da  molti, iquali  non  potendo  d’indifoc- 
corerlo  ; armati  ebefuron  dopò  il  fatto , lo  portarono  a cafa  tutta  lanuto  d<% 
fuo  fanone  proprio, dicendo  {empie, & affermado  a tutti , che  di  quelle  ferite 
non  morrebbe,  e che  nò  fi Jcntiua  alcun  dolor  , c che  ciò  gli  auueniua,  perche 
dal  gloriofoT.S.F.cra  flato  fkuoritoco’lfuo  aiuto, e che  ancoragli  hauea  ot- 
tenuto da  Dio  di  dargli  tèpo  di  far  penitenza , e tutto  queflo  cofirmò  ilfuccef 
fo, perche  lanuto  ch’egli  fu  dal  {angue, reflò  {ubilo {ano  di  quelle  feritelo  si 
-zaflupore,e  mcrauiglia  di  quelli  che  l’haucà  ueduto, e portato  alla  fua  cafa. 

Nella  villa  di  S.(Jcm;niano,cra  un  figliuolo  <Tun  gètil’huomo,c  baucua  E 
nn  fluflo  di  sague  ne  gl' occhi, e nella  bocca,&  era  giito  a tal  termine,  che  al 
tro  nonafpettaua,che  la  morte, bauedo  tutti ifegni  mortaliffimi,  la  debole ^ 
-za  del fpirito,perfo  in  tutto  l’udito,e  talmctc  mancata  la  uirtù,cheflaua  qua 
ftfenza  / cntimento , c già  parca  che  ogni  momento  gli  màcafie  il  fiato . Onde 
adunati  (fi  coni’ è coflutnt)moUi  amici,  per  confolare  il  padre  d'altro  no  fi  par 
laua,fe  non  difepclirloHa  il  padre,  che  hauea  una  gran  fede  nel  Signore  co 
tutto,  che  nella  carne  patiffe  molta  penagli  uènc  un  fanto  pi  fiero,  ejubito  lo 
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maio  ad  efiecutionc, perche  labiata  tutta  quella  gente, eh’ era  nenuta  a (afa 
larlo:fe  ri  andò  falò  alla  Chicfa  di  S.F.la  qual' era  in  detta  Villa,  e là  profira 
to  in  terra  con  la  cintura  al  collocati  fede,bumiltà, gemiti , e piati, pregò  co- 
fi  efficacemente  S.F.chegli  fojfe  interccjjòre  della  bramata gratia,cbe  meri 
tò  da  Giesù  Lbriflo  ejjere  c/laudito, e ciò  fhttoripicno  tutto  di  dentro , di  fpe- 
ranga,fe  ne  tornò  a caja,e  ritrouò  gran  giubilo  negli  amici, e ne  i parici, per 
la  rcjlituita  fanità  al  figliuolo,  ond'egli,  e loro  infume,  còuert  irono  il  pianto 
in  allcgregga,  il  difpiacere  iu  eòceto,ficomes‘era  nel  figliuolo  cóuertita , (p 
la  intcrcejfion  del  Sàto)  la  morte  in  uita,e  tutti  uniti  ne  refero  grafie  à ‘Dio,e 
gli  amici, e parenti  partiron  confolati,e  molto  edificati  della  uirtù  del  Sàto . 

F V ri altro  cafo  fini  ile  operò  Tgofìro  Signore  per  i miriti  di  qitefio  benedetto 

Santo  in  una  Pilla  di  Catalogna , chiamata  Tamarit , ouc  refiituì  la Janità 
ad  una  nobile  donzella . . . 

C Et  in  ^Ancona, ad  tm' altra  putta, che  perda  grauegga  della  infirmiti  era 

uicina  a morte , & il  padre  di  efia  con  gran  fede  inuocando , ottenne  la  per- 
fetta fanità  alla  figliuola. 

H Vn  Trctc  di  Picobianco,  detto  Matteo,  hauendo  beuulo  un  mortaliffimo 
veleno  sega  remedio  alcuno  perfe f ubico  la  parola,  & infiatofegli  la  lingua , 
& il  corpo, in  modo  tale,  che  alti  o non  afpettaua,  che  morire,  perilebe  urial 
tro  Sacerdote  eh’ a cafo  in  sì  pericolofo fiato  lo  trottò , lo  perfuafe  a confcfiarfi 
fubito,alquale  il  poucrino  inginocchiatoft,nò  potò  mai  proferir  parola, onde 
fentendoji  della  ragione , humilmente  co’l  cuore  fi  raccommandaua  a Giesù 
Chritlo,pregadolo,cbe per  i meriti  del  fuo  feruo  Fran.  lo  liberafie  da  sì  dura 
morte . (Mirabil  cofa ) a un  tratto  cominciò  ad  alta  noce  a chiamare  il  nome 
di  San  Frane  & t tornito  tutto  il  ucleno , rendendo  gratie  al  fno  liberatore . 
Come  S.  Francelco  liberò  molti  pellegrini  dalle  tcmpcfte,c  fortune 
del  mare.  Cap.  Vili. 

A Q Emtrovarono  certi  Fumigati  una  unita  in  pericolo  di  morte,pchc, 
tòtani  bè  dieci  buoni  mig  lia  d’ogri  intorno  dal  porto  di- Barati,  r in  forgi 
dofi  i uèti,c  la  umpcfia,e  dubitàdj  della  uita;cominciarono  a gettar  Fauto- 
re in  maretta  perlaforga  de  i crudeli  iteti  auliti  lana  talmèle  la  fortuna,  e 
figonfiaua  il  mare, che  fpeggate  le  gomene  di  efjc,l' ancore  andarono  al  fon- 
do,onde  i mefibini  efsedo  incerti  del  corfo  deli' acque, per  la  incqualità  della 
marca  Je  ne  andauano  cnàdo  in  qui,  & là,fenga fperaga  alcuna  di falute  , 
infin  che  piacque  a Dio  quietar  ilmare,perlocheim  c^i  morti  marinari,  fi 
mi  fero  a cercar  l’ àncore  in  mare,  dotte  uedean  le  gom  ene  fopra  l'acqua, e con 
ogni  dtUgengaf'aceano  forga  di  ricuperarle^  potè  do  con  arte, nò  con  fati- 
ca rihauerne  alcuna  chiamarono  in  aiuto  molti  Santi, & efsendo  già  fiòchi, 
uno  di  effi, per  nome  Verfettojma  di  coita  mi  tri  fio, & imperfetto,  difie  a’ co - 
pagai,  i modo  di  burlare,, uoi  battete  chiamati  tati  Sàti,ne  mai  da  alcuno  ha 
tute  battuto  attapinami  amo  un  poco  quel  Sàto  mutilo, detto  S.  Frane.  & uc 
: . V . diamo 
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diamo, fe  lui  per  ventura  fe  voleffe  gettare  bora  nel  mare, e ritrovarci  l’anca 
re)mamte,al  che  tutti  affinarono,  non  gii  per  burla, come  lui  dicca,  ma  di 
cuore ,e  con  fede, riprendendo  ‘Per  fi  tto  del fno  pa^go parlare,  e (ibernimeli 
totc  cos ì orando, & accompagnando  i noti , ridderò  ad  un  tratto  miracolosa- 
mente nuotar  l’ ancore  a g<>  Ila  f pra  Fa  equa,' come  fe  la  natura  del  ferro  ffie 
mutata,  in  natura  di  legno,  c restano  dinoti,  e conflati . 

P u pomo  pellegrino  molto  afflitto, e la  fio, per  una  febre  acuta, che  l'i.  a-  fl 
uea  lungarni  te  opprefiofene  veniva  f opra  vna  Natte  di  là  dal  mar  e, & s’c- 
ramofioafkr  quefio  viàggioper  andana  vifitarc  il  Sdtijfmo  corpo  del  V. 

S .F  fuo dinoto,e particolare intercefiore,  ne  effendo  ancora  benrifanato  dal-  \ 
la  fu  detta  infirmiti ; vn  dì  angustiato  dalla  Jote,  nb  tronàdofi  in  nane  acqua 
dulce,eg!i  con  alta  uocc,c  con  gran  fede  gli  pi  cgò  che  anda  fiero,  egli  per  taf 
f ro  da  bere, ch’egli  fgpeua  bene, che  S-.l  rà  gli  banca  impito  il  Juo  barilc’ta 
d’acqua  dolce , la  onde  andati  frollarono  il  detto  barilotto , c’ banca  lafciato 
vin  to,  pieno  d’acqua  dolciJJima,  c cbiarifjhna . 

dì  Seguente  leucjfi  vna  crudeliffima  tempefta , la  quale  inalbava  talmc  C 
te  Fonde, che  coprivano  tutta  quella  Nane,  &cra  cofida  itcnti  combattuta, 
che  tutti  i marinari  fi  credeuano,chc  fi  feggafiero  l’albero,  c le  farti,  c che 
reSìafiero  inftcme,co  la  Nane  somerft  allbora  allbora  da  Fonde,  qua  do  quel 
Tehgt  ino, che  nò  ceffata  di  pregar  p tutti, cominciò  a gridare  co  uocc,o  fa- 
te Ili  Iettate  iti, & venite  ariccucre  S F.cbe  viene  a darci  aiuto,  vedetelo, che 
c venuto  pf.  luarci,la  onde  tutti  quoti, e 1 5 fingu!ti,c  lagrime , inginocchia- 
ti, b pga  > ono  a volere  intercedere  pia fallite  loro,  £?  in  mi  tratto  fece  fi  il  mar 
traquilloj  vèti, e la  crudclijfma  tèpefia  ccffarono,c  tutti  refero  grotte  all’ al 
tifjimo  cDio,e  refi  arano  con  molFcbligaat  pellegrino, e diuotiffmi  al  T.  S F. 

Tafia  ndo  F.  locamo  da  Pfcti  vn  fiume, fopra  una  'Barchetta  con  altri  fra  D 
tifici  còpagni, giunti  alla  ritta,  e sbarcati  tutti  gl’ altri,  F.lacomouolcdo  an 
ch’egli  fmòtare  la  Barca  diede  volta,ond’cgli  er  il  Barcaruolo  andarono  in 
acqua  ;ma  il  Barcaruolo  che  fapea  nuotare  s’aiutò  da  fe fiefjò , (S  vfcì  fiori , 

F3  il  pouero  F.Jacomoandò  nel  fòdo.Ondci  Frati  dolati  per  ilcafo,  s’inginoc 
diacono  in  tei  ra,p,fgddo  caldamente  il  V. Santo, che  fcccorrcfie  al  fuo  figli 
noi  dinoto, e F.lacomo  ancora  al  meglio  che  potea  dentro  il  fumé, dimanda- 
va a iato  aS  F.nè  mancò  il  benigno,  c dolce  Tadre  di  favorire  in  cofi  vigen- 
te bifog  no  vn  fuo  caro  figliuolo ,cbe  gli fece  per fempr  e compagnia  nel  fondo 
dì  quel  fiume,  fin  che  arriuarono  doue  era  la  burchi  ita , allaqualeappicatofi 
con  le  mani,  & intrattogli  dentro , comparue  fopra  F acqua  co  la  Barca , r fe 
ne  venne  a ritta, douefmontò  co  me  Wall  egregi, c meravìglia  de  i còpagui , 
p vederlo  [alto, come, che  cffcrtdo  Stato  sì  grò  peegofotlo  acqua, nò  banca  ba 
guati  i panni, ne  gli  viddero  cadere  dalla  perfona  pur  una  goccia  d’acqua  . 

Vn' altro  frate,  chiamato  Buoruvltura,  navigando  con  due  altri  còpagni 
fopra  una  barchetta , dal  gru  terrete  dell’acqua  gli  fu  rotta  da  un  lato  la  Bar 
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(betta  yfe  n'andarono  al  fondo  di  quel  lago, ma  inuocàdo  dillagr  delle  mife- 
rie,ilfclago  della  mifericordia,  e chiamando  cò  gra  fede  iljtw  B.T.S.F.cbe 
gli  aiutale  in  tantofuopcruolojiib ito  venne  la  Barca  [opra  l’acqua, fe^a  ac 
qua, e guidati  dal  lorgloriofo  Santo  s’ accollar  ono  alla  riua  tutti  falui . 

p Vn  Frate  da  Afcolicbe fu  gettato  inun  fiume , per  i meriti  del  Santo  fu 
liberato  vfccndone  fatto, e f alno. 

G Eflendo  nel  lago  di  Hjeti  alcuni  buomini , e donne  in  euidente  pericolo  di 
annegarft,inuocarono  il  nome  di  S.F . e furono  liberati  del  pericolofo  naufra- 
gio della  naue . 

H alcuni  .Marinari  Anconitani,  leuataft  ma  tepelìofa  fortuna  nel  mare , 

fi  vedeano  co  poca  feran^a  di  faluarfi,e  come  quaft  certi  della  motte, burnii 
mente,  chiamarono  in  aiuto  S.  F.  e fu  con  tanta  fede,  chefnbitogli  apparite 
vngran  fieri  dorè  intorno  della  nane -,  per  ilqualeglifu  diurnamente fubito 
conceffo  il  mar  tranquillo,  come  s’il  beato  Santo  per  leftic  mcrauigliofe  vir- 
tù fot  effe  commandar  al  mar  (3  a i venti  quel  che  li  piaccfie . 

Come  molti  per  i meriti , &c  intcrceflìonc  del  Santo  furono 
liberati  dalle  carcere . Cap.  I X . 

A \ T Ella  Romania  un  Greco  feruitored'vn  Gentili)  uomo  fu  accufatofkl 
^\j  famlte,il  che  dal  fuo  Tadrone  intefo,  lo  fece  pigliare,  e riporre  in  una 
feura  prigione, co  ordine  ch'egli  fojfe  legato  co  catene. Ma  la  Vatrona  ciò  in- 
tefo,bauedoloper  buono  fedele,  ne  rètina  infinito  difpiacere,nc  mancaua  di 
pregare  il  fuo  marito,cbe  no  volcffe  credere  di  tal  buomo  cofi  fatta  trisiitia  , 
ejforta  dolo  a farlo  liberar  e ;ma  non  bauèdo  luogo  alcuno  le  fuc  preghiere  nel 
la  durerà  del  marito  ,ftriuoltò  al  foccorfo  del  benedetto  V.S.F  applican- 
dolo ajfettuofamètCyCb’ci  fofle  Trotettore,e  difenforc  della  verità,  accompa 
gnando  co  i noti  le  preghiere,  la  onde  in  quello  iflcjfo  punto  l’auuocato  de  mi 
ferabili,andò  a vifitare  il  carcerato, e fregate  le  porte  delle  prigione, e fat- 
tegli cadere  dallemani  le  manette, c da'  piedi  i ferri, e pigliatolo  per  le  ma- 
nico coduffe  di  fuori, e diffegli , io  so  quello  a cui  la  tua  ' Padrona  t'ba  così  cal 
damète  raccomodato,  e ben  cbe'l  pouero  prigione  fojje  pieno  di  tema, e p po- 
ter difcèdere  da  ma  montagna  altiffima , andaffe  intorbo  della  riua  per  tro - 
uare  il  paffojladotuttauia  come  attonito,  e fi  fio  fempre  in  queflo  fuope fiero, 
per  la  uirtù  del  fuo  liberatore  fi  ritrouò  nel  piano , e chiaramente  conobbe  la 
gratta,  onde  inanimito  pel  beneficio  riccuuto,fe  n’andò  jubito  dalla  fua  Ta- 
drona,&  ordinatamele  gli  raccontò  il  miracolo,  il  che  augmentò  in  lei  ilfer 
uore,(3  l’amore  verfo  Ef.S.Gitfn  C brillo, c la  fua  diuotione  verfo  S.F. 

g Ideila  Città  di  Maffa , vn  poucr’huomo  dorica  dare  una  quàtità  di  denari 
a un  (auaUiero,C3 era  tanto  pouero  che  nò  bastando  i fuoi  beai  a fodisfare  il 
dcbito,ad  infiamma  del  detto  Cauallierofu  incarcerato, onde  uedèdoft  il poue 
rino  menar  prigione , humilmcnte  pregarla  il  Caualliero  c’baueffc  mifericor 
dia  diluì,  confargli  tempo  a pagargli  il  debito  per  amor  di  San  Francefilo, 
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ma  ilfuperbo,  e crudele  Cauallicro,  dif predando  le  uoci  di  quel  panerò , CS 
ancora  1‘ amor  di  S.  Francefco,  come  fcl’amor  dS  Santi  [offe  cofa  vana  , ar- 
rogantemente gli  rifpofe,cbe  lo  farebbe  mettere  in  tal  luogo,che  ne  S. trùce 
fco,ne  altro  lo  potrebbe  mai  di  indi  leuare , infm  che  non  l’ baite ffefodis fat- 
to te  co  fi  lo  fece  ri  ferrare  in  una  ofeura  prigione,  e fece  mettergli  i ceppi,t  le 
manette, per  dargli  ancora  più  maggior  Jupplitio  : ò forme  alia  mala  fua  vo 
lontà,e  nò  alla  ragione, ma  poco  dopoi,cb’egli  Irebbe  vfato  quella  iniquità, 
andò  il  Beato  T.S  Fracefco  alla  prigione, ffeggò  le  porte,  ruppe  le  Jerratu- 
re,catenacci,i  ceppi, c le  manette, e cauò  il  pouero prigione  delia  carcere, c il 
mar  dò  di  lungoacafa  fua,cml’bauer  calcata  la  fupctbia.  £ con  queflogran 
miracolo  mutò  la  crudeltà  del  caualliero  in  gran  màfuetudine  per  l'aucnire. 

* Alberto  d’^i  reggo  ejfcndo  ritenuto  anch'egli  per  debiti , ma  ingiù fla-  ^ 
mente, non  effóndo  debitore, raccomandò  la  fua  innocengaal  V S. Francefco 
effóndo  fuo  diuoto,e  de’ f noi  Frati, il  ebe  pentito  da  cbi  l’bauea  fatto  incarce 
rare, con  voce  alta  riJpofe,e  bciìcmiando,nè  S. Fracefco , ne  Dio  ti  potranno 
liberar  dalle  mie  mani, s' io  non  farò  pagato  ,onde  nella  vigilia  di  S.  France 
feo  nò  haui do  mangiato  ancora  il  carcerato, ma  per  riuerenga  del  Sito  dato 
il  fuo  cibo  a mangiare  ad  vn  pouero, & egli  digiunato  venuta  la  notte  gli  up 
fatue  il  Santo , e nel  entrar  cbefece  nella  carcere , s'aprirono  le  porte  tutte 
quante, cader  ono  a vn  tratto  al  carcerato  le  catene  da' piedi, e dalle  mani,on 
de  il  prigione  vfcì  fuori , e ritornò  a cafa  ripieno  di  Stupore , e mcrauiglia , 
e da  in  di  inpoi , con  maggior  diuotione  offeruò  il  digiuno  nella  vigilia  del 
liberatore,  per  che  era  [olito  ogni  anno  donare  alla  fua  Cbiefa  il  giorno  della 
feSla  vn  Cirio  di  vna  certa  quantità, l’acrebbeogn’anno  più  per  memoria  di 
tanto  beneficio. 

D’altri  miracoli  limili  alli  già  detti  di  fopra.  Cap.  X. 

NEl  tempo  di Tapa  (fregorio  IX. fu  vn  Cittadino  d'^tlifia , chiama  A 
to  Victrofilqual  eflendo  accufatto  d'herefìa  fu  pigliato  in  {{orna, e per 
ordine  del  Tapa  fu  dato  fotto  la  cuflodia  del  Vefcouo  di  T iuoli,co  fteSlarli 
che  fe  gli  fcapp  affé  gli  torria  il  Vefcouatofllquale  accettato  per  vbidiega  lo 
buomo  in  cuflodia,  cò  la  detta  caditione,fubito  che  l'bebbe  in  fuo  poter  egli 
fece  porre  le  manette  a i bracci, e le  catene  a i piedi, poi  lo  fece  ferrar  in  vna 
forte  prigione, pone  dogli  bona  guardia, e gli  facea  dare  il  pane  a pefo,e  l'ac 
qua  ancoa  mi  fura. La  onde  queflobuò  buomo,vedèdofi  tòdotto  in  cofiajpra , 
e co  fi  acerba  vita, fi  raccomodò  di  cuore  a Dio,  face  do  or  attorie, eco  lagrime 
còtinue  cbiamaua  in  fua  diffefa  S.Fracefco,pregadoload  batter  pietà  di  lui, 

& effóndigli  venuto  i mète, che  s'approffimaua  la  fua  f e fla, e perche  la  cbia 
regga  della  fede  fua,  hauea  Iellato  da  lui  ogni  prauità , & error  d’ bere  fla , 
raccomadàdofl  cò  molto  affetto  al  fideliffimo  feruo  del  Sig.ch'egli  meritò  ef- 
fere  da  S.'D.MacSlà  cffaudito.y cnuta  dùqiie  la  notte  della  fefla  del  S.  inttr 
cefforcflà  nell' bora  deli' Mba  fili  mifcricordiofo  Tadre  difeefe  alla  prigione 
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lo  chiamò  per  nome  dicendogli,  che  filettale  fubito,ne  hauenio  egli  fentito 
aprirle  pprte  della  prigione, ne  meno  alcun' altro  rumore  ,fcntidofi  chiama 
re  nella  propria  camera  juttotremàdo  gli  dimàdò,chi  era  che  lochiamaua, 
& intefo  che  era  S.Traccfco,&  vedìdofi  cader  le  manette, il  i ceppi, et  luti 
tratto  rniracolofamàtc  aprirfegli  le  porte ;diuenne  fuori  dt  feflefio,cbe  fe  he 
ne  ve  dea  cfiercfciolto,Ù  in  liberti  di  poterfene  a ndare,  non  fi  feppe  però  di 
indi  partire, ma  co  fi  fìando  cominciò  a chiamare, fentendo  le  guardie  quella 
noce, coi fero  alla  prigione, & ueduto  qitcSìo  buomo  cofifcioltojapendo  come 
egli  era  incatenato  prima  & aperte  le  porte  da  fefhfie , che  erano  sì  ferrate , 
e le  ferrature  in  terra  con  tutti  gli  altri  ferramenti  politi , n’ attutarono  il  Ve 
fcouo,ilquale  andato  / libito  alla  prigione, & veduto, e con  fiderato  il  tutto  co 
nobbe  chiaramente, che  quell'era  vn' òpera  di  Dio , onde  profilato  ingenoc- 
chioni  in  terra, adorò  il  Signore,  e fatte  raccoglierle  fatene,  c le  manette , e 
gli  altri  ferramenti  come  cbiauature, catenacci , e chiodi  (tutti  da  fua  pofta 
fpicciatifi  miracolo/amente)  mandò  ogni  cofa  al  Vapa,c  (ordinali, con  uar- 
rargli  il  progrcfso  del  mii  acolo  ,non  fenja  mcrauiglia  di  fua  Beatiti  dine,  la 
quale  fi  contentò  di  liberar  colui, per  i meriti  del  Juo  Santo  intera fiore . 

Vn Gentilhuomo detto  Guidolottoda  S.Gcmimano,  fu  f al f am  eie  accufa 
* to  d'bauer  fatto  morir  di  veleno  vn  Caualicio,e  c’ banca  terminato, co’ l me- 
de fimo  modo  di  far  morir  vn  figliuolo  di  detto  Canallicro , con  tutta  la  fami 
gl;a,p  il  che  fu  dal  (joucrnatore  della  Terra  fatto  metter  prigione, ì vna  for 
te  T orre,co  i ferri  a i piedi, e le  mani  tte  a i polfi;ma  egli pcrejjcr  immite  di 
tal  colpa,  mife  la  fua  fperan^a  nel  Signore, raccomandando  quefia  cakfa  fua 
al  Tadre  San  Trance  fio  chiamandolo  perfito  nuotato, e Protettore . A la  il 
(joucrnatore  còfidcrando  Tattroeità  del  fitto,  s’andaua  imaginando  ancora 
con  che  qualità  di  tormento , egli  potria  Japer  fa  verità  di  quefia  accufa , t 
s'egli  bauefie  còfcfiato,  con  che  forte  di  pi  na  l’baurffca  far  morire,  & hauB 
do  ordinato  di  dar  principio  la  mattina  a inm  rogai  lo  co  toi  mentala  notte  il 
Gentilhuomo  fu  vifitato  da  3 Trance  fio, qual’era  i inondato  da  vngtadiffi - 
mo  fplendore,che  continuò  fetuprc  infino  all' alb  i, c paitèdofi poi  quella  diui 
na  luce,refiò  il  prigione  pieno  d'alicgrc^a,c  difj>eian^a,chc  faria  liberato 
fin\a  dannoso  fi  poco  dopoi  partito  il  Santo  vennero  i Sbirri, e lo  condir fiero 
nell'effamine,c  l’atta  curano  feijoa  altro  alla  corda, e Uuatolo  ì alto  lo  corniti 
ciò  il  giudice, a interrogare  J opra  di  quel  delitto,  ne  còfeficdo  egli  alcuna  co 
fa, il  (j  indice  ordinò  che  gli  foffe  staccato  a i piedi  vngranpcjodi  fciro,co'l 
quale  fu  più  volte  aliato,®  abbafiato,acciò  che  cèfi] j. fiatila  lui  come  ino 
centc, e cùf orlato  dentro  da  S.D.Maeflà  perla  innocenza  fua;(iaua  al cojptt 
to  del  Giudice, co  la  fua  fàccia  allegra,  nc  moflraua  setirpet  quei  toi  miti  al 
cuna  pena. Onde  vededo  il  Giudice, di  nò  poter  baiar  da  Guidolctto  col  file- 
no di  quei  torniti  iljiio  inetto  co  graltfdegno  e furore  gli  fece  accender  fit- 
to vn  fuoco  grande,  acciò  eh* il  fumo,  & il  calore,  non  filo  gli  leuaffuo  /e_j 

rif 


PART  E I.  LIB.  III.  3<sr 

rifa, ma  lo  sforma ffero  in  tutto  a confcffare;ma  ciò  fu  tutto  uano, perche  nell 
fumo  nè  il  fuoco  mai  l’offefero . La  onde  il  Giudice  per  l’vltima  crudeltà  gli 
fece  buttar  f òpra  la  uita  un  uafo  d'oglio  bollente , il  che  manco  fentì  ; per  la 
uirtù,e  meriti  deli ^iuuocato,a  etti  banca  raccommandata  la  caufa  jua,eco 
fi  fiòco  il  (jiudiie  fmfieme  i ministri  de  i tormenti, non  bauendo  confefjato  il 
Gentilhuomo  reflò  liberato  per fentenja  ,fen-%a  bauer  mai  fentita  pena  alca 
na  ne  i tormenti. 

D’alcune  donne  grauide,chc  nel  partorire  (landò  in  pericolo  di  mor- 
te furono  aiutate  da  quello  gloriofo  Santo.  Cap.  XI. 

V A(a  principal  cótefj'a  in  Scbiauonia  la  quale  fi  com’era  llluflre  di  fan  \ 
gite, così  ancora  era  di  uirtù,  e di  bontà  molto  {ingoiare, e gran  dinota 
A S.  Fràcefco,c  molto  pietofa  verfo  i Frati  [uoLFencndo  a partorire  fu  talmc 
te  ajjalita  da  i dolori,  che  fu  condotta  a termine, che  douendo  nafeere  il  figli 
nolo, fi  tenea  f certo  che  la  madre  doueffe  fubito  morire,  ne  fi  uedea  rimedio 
alcuno  mondano,co'l  quale  fi  poteffe  dar  la  uita  al  figliuolo,fe  non  con  la  fua 
morte, mètre  dunque,cbe  fiaua  in  quefle  angustie  gli  uenne  a mente  la  grò, 
uirtù, e fama  del  Tadre  San  Francefco,ecomc  fua  dinota, con  gran fede, uol 
tata  fi  a lui  come  uero  refugio  di  ogni  oppreffo,e  fconjolato  ditfe.  0 beato  San 
to  tutte  le  mie  afflitte  membra  fupplicano  la  tua  pietà  che  l’aiuti , & io  co’L 
cuore  ti  prometto  ancora  quel  che  nópoffo  ejprirnerc  con  parole, ò mcrauiglio 
fo  effetto  della  confidenza  di  quefla  Signora,e (ingoiar  pietà  di  S.  Francefco 
fubito  ch'ella  hebbe  finito  il  fuo  parlare ;hcbbcro  ancora  fine  i fuoi  dolori,  c o 
il  termine  del  partorire,faccndo  un  figliuol  mafcbio,  con  falutc,nè  mancò  la 
Signora  del  fuo  uoto , perche  la  fece  fare  una  grande , e ben  ornata  Cbiefa  a 
honore  del fuo  liberatore, e finita  che  l’bebbe,la  confegnò  dotata  a i frati  del 
fuo  ordine , uiuendo  il  reflante  della  uita  fua  efiemplarmète,e  molto  più  che 
prima  diuota  a S.  Francefco fuo  auuocato,  e "Protettore . 

fn  Campagna  di  Scorna, una  Donna, chiamata  rBeatrice,effer.dò  uicina  al  3 
tempo  del  partorire , CS  hauendo  portato  la  creatura  in  corpo  quattro  giorni 
metta ,opprcfia  da  acerbijjimi  dolori,altro  nò  afficttaua,cbe  la  morte, còflrin 
gendola  a queflo  fine  la  creatura  che  ella  banca  in  corpo  fen^a  uita, ne  mica 
fono  i Mt  dici  di  1 irgli  opportuni  rimedij  quato  feppcro,  ma  ogni  humano  ri 
medi0,era  adoprato  in  uano, a tale  che  bene  fi  potea  dire, che } opra  di  effafof 
fe  caduto  il  dóno, e la  maledir  ione  che  Dio  diede  ad  Euain  Par  adì  fo, poi  che 
il  principio  della  fua  fepoltura  era  il  fuo  nentreifleffo,  doue  ella  bauea  già  il 
fg  iuolr  fepolto, Onde p l’ultimo  rimedio  ella  mòdo  co  diligenza  un  meffoal 
la  Cbiefa  del  T.S  Frac,  dimàdido  co  molta  riuci  Bz a qualche  reliquia  di  ql 
S. "Padre, ne  ritrouado  altro  cb'un  pezzp  d’nna  corda,  cò  cui  già  s‘ era  cinto , 
dii:  frati  del  fuo  Ordine  gliela  portarono ,1  cópagnia  del  mej]ò,c  co  molta  di 
uotione glielo  mifero  adoffo;  mirabil  cofa,qUa  dolete  dona  al  tocco  di  qlpez 
Zp  di  cordajubito  partorì  il  figliuol  morto, eh’ era  a lei  caufa  di  fdcr  la  uita , 

perii 
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pcìilcbe  cefiorno  i dolori ,e  reflò  fanale  libera  dal  pericolo  serto  della  morte • 
D’altri  miracoli  limili  in  aiuto  de’  figliuolini.  Cap.  XII. 

A A Ila  moglie  d’unGètilbuomo  da-Caruio, detta  Giuliana  tutt'i figlio 
Xjl.  noli, che  fiacca,  quand’erano  allettatigli  moriuano,per  il  che  pafjaM 
la  fua  uita  amaramcte,lamètandofi  fèn^a  fine  della  fua  trifla forte  ,poi  che 
fino  a quel  tepo  banca  allenato  i figliuoli  fuoijolo per  la  fepoltura,a  coftei  ac 
cade  che  fendo  ellagrauida  di  quattro  me  fi , e per  li  cafi  paffuti  battendo  più 
penfiero  alla  morte  del  figliuolo  concetto  nel  uentre  ch'ai  fino  n a f cimilo,  pre 
gaua  S.Fracefco per  la  còfiruatione  della  uita  di  quella  ch’ancora  no  era  na 
to.Onde  una  notte  dormendogli  apparuc  in  fogno  una  Donna  ,c’hauea  nelle 
braccia  un  belliffimo  figliuolino,e  glie’l  offcriua,& effa  loricufaua,  come  co 
fa  di  che  forte  tanca  di  no  perder fubito;ma  la  Dona  facendogli  animo  dicea 
ricettilo  ficuramète, perche  ti  è madato  del  benedetto  "Padre  San  Fracefioue 
ro  confutatore  degli  afflitti,  FS  babbi  fede  ;cbe  non  ti  morirà, come  quelli  al 
tri  amfi  ch’egli  uiucrd,& haurai  còtento  della  fua  falutc.Cofi  fuegliata  che 
ella  fu,bauendo  a memoria  la  celcfle  uifion,uif[c  da  indi  impoi  allegramele 
infin  che  ulne  il  tempo  del  [no  parto,  in  cui  bebbe  un  figliuolo  [ano, e compia 
to,nel  qual  fi  come  per  la  interceffione  del  Santo  nacque  al  Moti  do, co  fi  creb- 
be anco  fempre  in  lui  le  uirtù,e  i meriti,  & in  tal  modo  ch’incitò  anco  i pare 
ti  a itinere  jpiritulmentejeruendo  a Giesù  C bri  fio, & honorando  con  grà  ^e 
lo  ifitoigloriofi  Santi, & in  particolare  il  lorconfolatorefil  Padre  San  Frac, 
B Tfella  città  di  T inoli, fi  uede un’altro fimile  miracolo. 

C Vna  Dona  bauendo  partorito  molte  figliole fi emine;  defideraua  hauerne 

ancor  un  mafchio,per  lo  che  facea  continue  orationi, pregando  San  France- 
feo  con  gran  fede,  che  gli  fuffe  inter  ce  fiore, onde  ella  retto  grauida,  & al  co 
uenientc  tepo  bebbe  la  [ua  gratia  duplicata , facendo  due  figliuoli  in  un  fot 
parto,  del  che  fece  gran  faufto,& allegre^a,e  refe  infinite  gratie  al  Crea- 
tore ,&  al fuojeruo  dinoto  San  Franco  fio. 

D Vicino  alla  citta  di  Viterbo,efiedo  una  dona  grauida, e già  uicina  al  par 

tori  re, era  ancora  per  gli  acciditi,cbe  ffefiogli  ucniuano,tennta  uicino  alla 
morte ;trauagliata  da  cofi  fatti  dolori, e da pen fieri, che patifiono  le  Dòtte  in 
tal  flato  angufliate,&  effendogià  come  uinta  la  natura, e la.  uirtù,e  fuori  di 
ogni foccorfo  bumano,inuocò  diuotamente  San  Franctfco,c  con  tanta  fede  fi 
raccomandò  alli  fuoi  meriti  che  fu  miracolofamente  liberata, e ceffando  i do 
E lori, partorì, con  fallite  un  figliuolo  ma[cbio,e  reflò  fina. Ma  d’india  poco  ti 
po  feordatafi  del  beneficio  riceuuto,ne  dando  al  Sito  il  meritato  honore , poi 
cheucnuta  la  fua  fefla  in  cambio  d'honor aria  col  digiuno, et  orationi, fi  mife 
a far  certi  efiercitij  uili,onde  permeffe  Dio  per  qucfla  Ìgratitudtne,che  quel 
giorno  ifleffo  f egli  feccafie  il  braccio  drittone  qui  reflò  lagiufla  ira  diurna, 
perche  uolcndoJòlleuarlo,pendendocomemembro  tutto  morto , & aiutarlo 
con  quell’ altro  braccio, anch’egli  fi ficcò,  per  il  che  filando  la  Donna  in  que- 
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fio  cafo  molto  tribulata,riconofciutafi,epentita  del  commeffo  errore, accom- 
pagnata dal  timor  di  Dio, promife  emendatione,  co  tanta,  e fi  gran  fede,  che 
il  moto  delle  braccia, che  coft  perduto  baueatpervera  contritione,  e pentirne 
to,  meritò  che  le  fofje  da  Dio  refi),  per  li  meriti  del  T.  S.F.ondc,  fi  vede  come 
è da  nojlro  Sig. punita  la  ingratitudine , e reintegrato  nella  fina  gratin  il  ve- 
ro, Ci  perfetto  penitente . 

Vn’aùra  donna  del  paefie  d’Mrec^p  di  Tofcana,haucndocon  fina  gran  pe  F 
na  fiopportato  per fette  giorni  cdtinui  i dolor  i,c  pericoli  del  parto ,e  perula  gra 
de^ga  del  male  diuenuta  tutta  nera, e difforme  già  nel  volto.  Ci  e fèdo  il  fuo 
cafo  difperatos’auuotò  a S.  F.col  cuore  più  affai,  che  con  la  lingua, e lai  chia- 
mò in  aiuto  con  fi  gran  fperam^a,ch’addormcntatafi;  vidde  infogno  quel  fuo 
Santo  intcrcc fiore , che  fcco  benignamente  ragionava , e la  dimandala, fé.  lo  G 
conofcea,  a cui  rifpofe  di  sì, e poi  le  difje,  ch’ella  diceffe  la  Salue  Regina,  che 
nò  l'baurcbbc  finita,  che  cò fallite  ella  partoriria,a  qflo  ragionamelo  fueglia 
tufi  la  Dorma, con  gran  fperanga  cominciò  la  Salue  Pagina, e detto  che  Ireb- 
be, illos  tubs  mifericordes  oculos  ad  nos  cornette  ;fubito  ella  partorì  vn  figli- 
uolo mafiebio  ,ene  refe  grafie  alla  He  ghia  del  Ciclo  Madre  delle  mifericor- 
die  jlaqual  per  li  meriti  del  Santo , fi  compiacque  d’hauer  rnifcricordia  di 

Ìndia  pannina , e confolartrtj . 

)c  i cicchi  che  furono  illuminati  per  la  virtù  di  quello  Santo.  C.X  I II. 

17^  N ap o li, nel  CÓuito  de  i frati  Minori,  era  un  Frate  detto  Roberto,  che  A 
tra  Stato  già  molt’annì  cieco,  ansigli  era  crefciuto  una  Superfluità  di  car 
ne  dentro  a gl’ occhi, eh  e gl’impediua  il  moto,  e vfo  delle  palpebre, et  effendo 
in  detto  Cóuèto  radunati  molti  Frati,  che  vchiuano  da  diuerfis  parti  del  Mò- 
do.Il  V.S  .Francefco  per  inanimare  tutti  quei  figliuoli  al  viaggio,  che  far  do 
ucano , volfe  fanare  quel  cieco  alla  prefenja  loro,  in  quefia  guifa,  che  jìando 
detto  Frate  per  morire  vna  notte, & h emendo  già  battuto  la  raccòmàditione 
dell’anima, gli  apparue  il  S. ‘Padre  con  tre  fuoi  cari  compagni  Religiofi}cbe 
furono  uiuendo  tutti  perfetti,  e Santi,  cioè  S.  Antonio  detto  da  Tadoua . Fra. 
•Agofiino,c  F.Iacomo  d’Mjfifit,e  pigliato  un  cortello  gli  tagliò  tutta  la  carne 
fuperflua,c’bauca  negli  occhi,  & in  tal  mod  t.gli  refe  fnbito  la  uifia  lucidi (fi 
ma , liberando  ancora  datiamone,  e poi  gli  difje,  quella  gratta , o Roberto  , 
ch’io  t’hò  fitta  è un fegno,  e un  teflhnonioatutti  Frati,  che  partirono  di  quà 
per  diuerfi  paeft,e  nationi,  ch’io  farò  fempre  innanzi  a loro , egli  dùcerò  i 
pajfi,  acciò  che  vadino  confolatamenre  a compir  l’ob  e diente  a loro  impofie  , 
jfempre  col  cuore  allegro , & innamorati  del  Signore  ‘Dio . 

Vicino  a T hebe  in  Romaniajtna  Dona  cicca  digiunando  la  vigilia  di  S.  S 
Frane. in  pane,  & acqua,  la  mattina  della  fefìa  il  marito  per  tempo  la  menò 
alla  Chiefa  de  i Frati  Minori, per  vdir  la  Mejfa,  dotte  nel  tenore  del  Santijfi- 
mo  Sacramètojégliaperfcrogli  ccchi,echiaramcteuidde,ccon  la  maggior 
diuotionc  ch’ella  punte  l’ adoro, gridado  ad  alta  noce, ti  rendo  molte gratie  Si 

gnor 
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gnor  mio, et  a te  benedetto  S.  F.  che  tn’ babbi  fatto  veder  il  corpo  Satiffimo  di 
3S {.Sig.il  che  feritilo,  e veduto  dal  popolo,  che  iui  era  adunato,laudaronotut 
ti  grandemente  Dio,c  finita  la  Mcffa,pcr  fi  gran  Miracolo,  non fìpotcano fa- 
tiare  di  guardar  quella  rDonna,che  pur  fapcano  effer  fiata  cieca,  laqual  tcr- 
nata  a caja,refc  infinite gratic  con  l’ opere  al  Sig.  C raS.  Fran.viuendofem - 
pre  religiofamentc-j . 

C In  Campagna  di  Bpma, nella  villa  di  Vofia,vn  putto  di  quattordici  anni , 

talmente  fu  aggr  auato  di  male  a vn  occhio, che  gli  vfcì  fuori  del  luogo, e per 
otto  giorni  continui  bi fognò , che  tenefle  la  mafccllafofpcfa  per  i meriti  di  ql 
l'occhio, che  s' erano  allongati  vn  dito  buono,e  come  (ecco  fuori  gli  pèdea,  ne 
fapendo  i Medici  che  farci, perche  tagliarlo  era  pei  icolofofe  neflauino  tutti 
dijperati.Ma  il  Vadre  che  fpafimaua  di  dolore , volto  ilfuo  cuore  a Dio,  & al 
B: V.5.F.  con  grandiffima  fede  gli  chiefeaita , e fu  benignamente  effaudito, 
perche  ferina  altro  miracolofamente  a quel  pouero  figliuolo  ritornò  l’occhio , 
già  arido,e  fecco, bello,  e ben  purgato  più  che  non  era  prima , coi^afua  luce 
chiara,con  infinita  allegre^a,c diuctme  di  tutti . 

Di  altri  cicchi  illuminati  per  la  virtù,  c meriti  del  Santo. 

Cap.  X 1 1 1 1.  * 

A T campagna  di  {{orna  nel  Caflel  detto  Magno , cafcando  vn  legno  di 
la  vigilia  di  S'.F.iolfe  vn  Vrete  fui  collo, e fu  il  colpo  tale, che  gli  but- 
tò fuor  della  tefla  l'occhio  defiro.e  per  la  forga  del  colpo  cadette  in  terra,  ma 
chiamando  il  iato  in  aiuto,  e dicendo,  foccorrimi  Tadre  fantiffimo  acciò  che 
io  poffi  andare  alla  tua  f e fla, fi  come  hopromeffo  a i Frati  tuoi;fileuò  in  piedi 
tuttofano, e libero, con  t’occhio  al  luogo  proprio  ritornato , con  altrctanta  alle 
grcTga  di  tutti  i circonftanti,quant’tra  flato  prima  il  difpiaceie.La  onde  v- 
nitamente,per  render  meglio  gratic  a 'Dio,  &al  Sante-,  andarono  alla  Lhie 
fa  della  fefla, con  quel  Vrete,quale  raccontaua  a tutti  la  gran pietà,&  vir- 
tù, c’bauea  provato  in  fe flcffo  delgloriofo  Vadre  S.F. 

B Vn'huomo  del  Mòte  Gargano  ,fladofi  lauorado  in  una  vigna,  nel  tagliar 

d’un  ramo  d’albero , fi  ferì  in  un’occhio  in  modo  tale,  eh’ in  due  parti  il  ditti - 
fe,dellequali,vna  v feita  fuori  del  luogo,  gli  pedeua  per  la  guancia  abbafio, 
e (fendo  in  tal  luogo  difperato  d’ogni  humano  foccorfo,fubito  fi  voltò  a S.F.fh 
tendo  voto  di  digiunar  lafua  vigilia  ,fe  l’aiutaua  in  tanto  fuo  bi  fogno , e fu 
con  ta  nto  cuore, e fede, che  finito  le  preci,  s’vnirono  ambe  te  parti,  e gli  reflò 
l’occhio  fano  come  prima, e gliene  refe  le  conuenicnti  graticj . 

C V n figliuolo  d’vn  Gentilhuomo,nato  cieco, per  gli  meriti  del  V.S  F.e  per 

la  tua  interceffione  riceuette  la  luce  fi  bramata , e per  quel  gran  Miracolo  fu 
chiamato  illuminato,  poi  veiutto  in  età  conucnicte,  per  effer  grato  (come  con 
ueniua)eper  più  perfettione,fifece  Frate  Minore , e fece  tanto  progreffo  nel 
lume  della  grafia, che  parea  figliuolo  di  quella  vera  luce,  che  illumina  ogni 
buomo  in  quefto  Mondo,  c conforme  alla  vita , morì  ancora  [untamente . « 
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Vn  Gcntilbuomo  di  Zacanto,Cafidlouicino  ad  Strania, detto  Cjheraid o 
con  tutto  che’lfofie  peccatore, non  reflaua  però  d'alloggiare  ca  nt  attuami  te 
i Frati  Minori,  onde  una  mlta  tra  le  altre  ne  alloggio  due  che  Ila  nano  in  un 
Monaflerio,non  troppo  indi  lontano,  ma  ritornati,  che  furono  quei  Frati  nel 
MonaSlerio, apparite  ad  ttnod'effi  S Fracefco  egli  dtfie,và  da  quel  Centthuo 
mo,chc  riceuein  voi  Dio, e me, e digli  da  mia  parte,  ch’egli  è diuturno  cieco 
per  quei  peccati, ch'egli  sà,che  hafatto,nà  maife  n’è  voluto  confeffare,e  ciò 
detto  difparue,andò  il  Frate, e raccontò  il  tutto  al  Ggtilhuomofilqujle  ricono 
fciutu fi,gli  affermò  efierusro  auello,ehegli  hauea  riuelato  il  Sato.per  il  che 
mfiffo  a uera  to>, trilione, con  abbondatijfime  lagrime  fìce  una  t òfrjfione  gene 
tale, e confejjojft  di  tutte  le  fue  colpe, & immantinente  riceuè  la  luce,e  fifpar 
fe  la  fama  da  per  tutto  di  queflo  gran  miracolo;  Muìfo,chc  nò  foto  incitò  mol 
ti  alla  diuotionc  di  coft  Santo  Padre, ma  ancora  alla  confezione  de  i lor  pecca 
ti,& all'hofpitalità  de  i poueri  di  Cbriflo . 

Pi  mela  aggirimi  da  infirmiti  che  furono  rifanati  per  i meriti  del 
glonolo  Padre  S.Franccfco.  Cap-  XV. 

NEl  cast  èlio  dcllaVicue  era  un  pouero  putto  jordo  ,e  muttodal  fuo  A 
HafcimetOyCcn  la  lingua  sì  torta, e sì  fattile, che  guardata  da  molti,pa- 
xca  ad  ogni  uno, che  la  uifoffc  fiata  tagliata.  Queflo  fu  tolto  in  cafa  da  vn  Gl 
tHhuumo,chiamato  Marco  p amor  di  Dio, e pche  quel  figliuolo  era  da  bene , 
il  Gitili) uomo  gli  hauea  grddiffirna  còpaJfione,e  pii!  volte  diceua  cò  fua  me 
glie, che  fe’lgloriofo  S.Franccfco, per fua  mifericui  dia,  intcrceffione  lo 

guarire, gli  promcttea  di  màtcnerla  peri’ amor  di  Dio  tutto  il  tipo  della  uita 
fua,alla  cui  sì  pia  intentione,nòfu  g ià  fordo  il  Santo, perche  fatta  quella  oh 
latioric, fubito  ilgicuinetto  cominciò  afnodar  la  lingua,  & a parlar  fluido; 
gloria  fta  a Dio, et  al  beatiffimo  T.S. Fracefco, che  mi  ha  dato  hor  la  loquela, 
e l'Udito, per  lo  che  il  Gentilhuomo,con  la  moglie, ripieni  di  fluporc,e  di  còte 
to , re  fero  gratie  sfinite  a Dio,  & ojfcruarono  la  promefia  fatta , (i  vi  fero  mol 
to  fjuritualmltCjtenendo continua  memoria  del  Miracolo ; Fi  hauendo  molta 
cura  del  pouerino  per  amor  di  Dio,  e del  fuo  fedeismo  feruo  S.Franccfco. 

Fra  [acanto  da  lfeo,efiendo  putto,&  in  cafa  ancora  del  “Padre , Fi  aperto  B 
dinanzi  fi  njpirato  da  ‘Dio,có  tutta  quella  fua  infirmita,entrò  con  molta  diuo 
itone  nell'Ordine  di  quetto  Santo, nè  mai  feoptrfe  ad  alcuno  queflo  fuo  diffet- 
to./e  non  chetrouandofi  prefente  quando  fu  translatato  il  gioriofo  Corpo  del 
Sa  n to,  auu  icinandofi  alla  fi rpoltuia  nella  quale  doucano  e fere  i ipofte  qui  He 
fantiffmc  Hcliquie,  abbracciò  con  gran  jpirito  il  fcpolcroonde  era  Jlatocaua 
to  quel  preriufjfimo,  e ftngolar  T e foro, e fubito  miracolo f amente  fu  i ifanato 
iella  Jua  incurabile  crepatura, ritornando  ogni  coja  al  fuo  douuto  luogo  ,e  fi  le 
nò  lafafcia,con  la  qualeft  tenca  legato, e dall’ bora  in  poi  reftò  libero,efano. 

Fi  a tutti  i Frati  pubbeò  queflo  Miracolo . 

Cofi  muli' altre  diue>  fe  perfine  furono  dalla  virtù,  emeriti  di  quello  glo-  4 
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riofiffimo  Santo,  i ifanati  di  fintili  iti firmìtadift  come  furono  F.  Bartolomeo 
d’ ^ ggu fio, Frat' Angelo  da  Todi, Don  7 ^icolc.  da  V/  ichiano,Cjiou.'  tini  da  Fo 
ia,vn  gentiluomo  Tifa  no, un' bitumo  della  Villa  Ciperna,V  tetro  Siciliano, 
Mu'huomo  da  Spelte uicino ad  ^4jfifi,& ancora  molt’altri. 

D F ruì  Donna  di  Maremmana  Hata  circa  cinque  anni  come  floma,e  fuori 
d’ intelletto, priua  della  uijla,c  dell’ v dito, era  ucnuta  a tale,  che  come  rab 
biofa  co  i denti  fi  flracciaua  tutti  i panni  di  dofio , nè  temea  il  pericolo, nè  del 
fuoco,ni  dell’acqua, (S  oltre  di  qucflo  tra  caduta  in  una  fpauentofa  infirmiti 
di  mal  caduco,a  cojUi  piacque  alla  Diuina  Mae  Uà  farle  gratia  d’i. luminar 
la  di  ditto  fiofeia  una  notte  gli  apparite  S.  Francefco  a federe  in  una  fide  l{ea 
' le, pofia  in  a 'to, dinanzi  al  quale  ella  inginocchiatafi  : g li  thiife  humilmète 
la  j'alute.  Ma  ritardai,  do  il  Santo  di  compiacerla, tornò  di  nuouo  a replicarle 
preci, aggiungendogli  un  uoto,t  promettendogli,che  per  honor  di  Dio, e fuo , 
mentre  ch’ella  uiueubbe  non  negarebbe  mai  la  limofina  a qual  fi  uoglia  po- 
tato,che  gite  la  dimandale , fin  che  hauejje  mai  rvbba, quale  accettato  fibi 
to  dal  sito,  le  fece  f opra  il  fegno  della  Croce  e reflò  fana  d’anima,  e di  corpo. 

I ^4  Itr i ch’eranoopprefji  da  filmili  infirmitadi,fi  raccota  anco  che  fonò  fiati 

rifattati  da  questo  clementijfimo  Santo,e  particolarmente  una  glumetta  di 
7\ortia,&  un  figliuolo  di  un  Gcntilhuomo  di  detta  città,  che  furono  libera- 
ti da  Dio, per  la  intercefiionr , e meriti  di  questo  h umili (fimo  tuo  jèruo. 

D’.iltn  limili  miracoli.  Cap.  XVI. 

A rylKiuoda  Foligno, efiendo  andato  a vi  firare  la  Chiefa  di  S. Michele  ^ ir 
JL  cange  la, cane  pellegrino  ;ma  con  poca  diut  tione,ar  riu  ito  ad  una  fonte,e 
bei, èdo  di  quell’ acqua, gli  entrò  adojfo  il  ' Demonio , e per  tre  anni  lo  tonnètò 
in  modo, ch’era  tutto  quanto  fracco  fiato, par  latta  fempre  cofe  ahhomineuoli , 
c f*tùa  u rii  gì  fii, i b’tranoJpancnteuoU  a tutti.  Hata  J landò  un  giorno  alqua 
to  n.c  to>  melatogli  ritornò  alla  mente  d’hauer  fentito  molto  còmi  dare  t’ope 
ri  mcrauigliofe  di  S.fraccJco,e  partitolarmèce  di  fcacciare glijpiriti.  La  oh 
de  fe  n’ando  alla  C tic Jà  eco  gride  humiltà,c  diuotione , s’accnfiò  al  fepotcro 
fuo  sàtifiinio,  il  qual  toccalo  che  Thcbbr,fu  miràcelofarticn  liberato  da  quel 
la  oppnfjiune,  rendendo  grane  a rDio,C£  algloriojò  'Ladre  S.Franccfco. 

B v ua  Donna  molto  nubile  della  città  di  Tfanu , opprcjfa  dal  Demonio  fu 
dalla  mifericardia  di  qucflo  benedetto  Santoìiberata,c  molte  altre  dal  itemi 
co  ucpate,il  che  farebbe  lungo  raccontare . 

C Fn  Geutilbuomo  da  Fano,dctto  Buono,  efiendo  diuenuto  paralitico, e le- 
pre fo.fi  fece  condurre  alla  Chiefa  di  San  Francejco,oue gli  dimandò  con  tan 
tafidc  la  )atutà  dtUe  fue  infirmità  ,che  fu  dal  Signor  Dio  efiaudito,  per  gli 
meriti  grandi  dii  fuo  Santo.  '■  «. 

D Fu  giou inetto  chiamato ^ttto  da  S.Seuerino,efiéndoleprofo,  fece  noto  al 

Santo, e fi  fece  portare  al  fuo  Sepolcro ^ per  li  menti  fuoi  fu  liberato  fubito  . 

S Quello  gloriofo  Santo  bt  bbe  molte  eccellenti  uirtù  nel  curare , e rifan  are 

«i  . •>  q.cfic 
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quelle  infimi  ita,  perche  per  amor  della  pietà, e della  bun.iltà,  bauea  deputa 
tofe  medefimoal  fornito  loro . 

Pria  Gcntiidònx, detta  Barata, della  città  di  Sor  a, patì  2 } anni  con  molto  j, 
f xo  trauaglio,vn  fluirò  di  fmgue,e  per  tal  difetto  foppoitaua  diucrje  infirmi- 
tà  efièd  fiata  dalli  Modici  sèpre  tormentata, fenga  alcun  gioueuole  profit 
to;perla  lòghegga  tnale,e  per  la  varietà  delle  crudeli  infirmitadi,er.t  ri 

cina  a morte,  perche fe  alcuna  volta fe  le flagnaua  il flufio,  fe  gl’in  fluitano  le 
gàbe , e tutto  il  corpo,  e fe  còtinuaua  il  fluffo  l’ affliggala  di  tal  maniera,  che 
la  nò  fi  potei  foflcnerc  in  piedi,  onde  la  mefcbina  altro  non  fapea  che  fi  fare, 
fe  no  appettare  il  fine  della  fua  aita, aitato  prima. Hora  cofiflado  un  giorno, co 
me  differita, iòti  da  rn giovinetto raccòtare  i /bipedi,  e mcrauiglioji  Mirato 
li,che  il  gride  Idd :o  bauea  operato , £?  operaua  ogni g iorno  ; peri  g rà  meriti 
del  gloriofoV.S.F. periziali  vene  vna  tal  tenaria  dentro  al  cuore  cbccon 
abbòdàtiffiine  Ligrimetuttt  accrfa  diftdc,edi  \f>tràxa, cominciò  a due  infe 
flefia,o  glorhfo  Santo,  che  per  tanti  miracoli  ri (plaid  i ,s’ à tefoffe  in  piacere 
di  hauer  pietà  di  me, e liberami  da  qutfle  mie  infopportabili  infirmitadi,tu 
fai  pur  quitto  augumetaria  la  gloria  gride  di  Uà  tua  cl.mèga,  perche  a.me  pa 
teche  tu  non  fàcili  mai  sì  gran  miracolo,  ilquale  ragionamento  finito  dalLu 
* Donna  ,fentì  fuhito  infe  l'opera  fiondi  urna,  e per  gli  meriti  di  quello  bene- 
detto Sant  ) fu  ri  funata . 

Et  infume  con  lei  vn’ altro  fiuo  figliuolo, chiamato  ijfóario, tutto  flroppia-  q 
to  di  un  braccio,  che  fi  liberò  effendofi  annotato  al  Santo . 

' Vna  Donna  Siciliana,  laquale  haueapatito  fitte  anni  il  fiuffo  del  fangue , 
fu  per  gli  meriti  diquefio  Mlfier  di  Cbrifto  liberata . 

Vraffede  nobile  Romana,  e canonicità  Santa,  per  effere  Hata  di  uita,e  di 
coflumi  efiempUriffima , e che  dalla  fua  puerile  età,  per  amor  dcljuofpofo  1 
Cbrifto,  di  pròpria  volontà  flette  fenati  in  una  piccioltjjima  camera  quaran 
tanni  continui ,mcritò  gratin  apprefio  S.F.e  fu  cheeffendo  andata  quefla  Sa 
ta  vn  giorno  f opra  la  fua  fianca»  per  pigliare  alcune  cofe,  che  ue  hauea  bi fo- 
gno, fornita  da  una  uertiginc  di tefta  cafcò  à bufici,  efegli  ruppe  a un  tratto 
il  piede,e  la  gàba,e  diftogò  una  fpalla,nel  qual  tipo  le  apparuc  il  B.  V.S.Fra. 
circóàato  di  gloriai  tutto  risièdete, e fi  le  difie  ; lieuati  fu  figliuola  bcmdft  ► 
ta,e  nò  temer  e, c pigliatala  per  mano  la  leuo  in  piedi, c fparue  la  uifionc,reflò 
la  Dona  piena  di  flupore , (j  andana  per  la  fìnga  pèsado  s’tlla  era  ri  fanata,  0 
fe  pure  fifognaua,tanta fan  lei  la  graderà  del  miracolo  che  fintèdo  la  ne- 
ri tà  del  beneficio , gridò  chiedendo  che  le  f offe  portato  un  lume, e portato, co- 
nobbe la  grande  uhrtù  di  S.  F.hauere  in  lei  fatto  quel  Miracolo, e raccontò  al- 
la conuerfa  il  tutto , e poi  a molte  altre  per  fine,  che  intimano  a uifitare . 

Dei  mcrauiglioli  callighi.che  Diohadatoaquelli,  che  non  guarda- 
liano,fic  hononuuno  la  feda di  quello  benedetto  Santo.  Cap.  XVII. 

in  tràcia  nel  Vaejc  diVatania,  in  una  villa  detta  Simo,  era  un  Sacerdote 

V a cbia - 
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chiamato  I{eginaldo,  ch’era  moka  dinoto*  S.F.  & annuntlò  al  popolo  la  fe- 
fia  di  e fio  Santo,  e l\ fiottò  a guardarla  / otto  precetto  ; ma  vno  di  effi  tenendo 
poco  conto  del  ricordo  datogli  dal  sacerdote;  fé  n’andò  il  giorno  della  detta  fe 
Jla  fuori  a ragliare  delle  legne,e  nell'apparechiarfi,che  fhcea, finti  una  noce, 
che  tre  volte  gli  dijfe,nò  lauorar  che  è fefla;  ma  l’huomo  indinolo,  fi  come  no 
hauea  curato'd’ohedire  alle  efiòrtationi  del  Sacerdote ;non  volfe  obedire  man 
coalla  voce  di  Dio,  che  l’auis'o,e  pero  gli  aggiunfe  la  Diuina  virtù  (a  gloria 
del  fuo  Sito)  il  flagello  ; perche  tenendo  l’huomo  già  vn  tronco  di  legno  in  ma 
no, e leuado  l'altra  per  tagliarlo,  fubito  l’vna  mano  al  ferro, e l’altra  al  legno 
reflarono  attaccate  finga  poter  pur  moucre  le  dita, onde  reflò  il  mefehino  co  fi 
confufo,cbe  nò  fapèdofi  che  fine, fi  rifolfe  di  andare; fi  come  flaua  alla  chiefa , 
ouc  era  ancora  adunato  il  popolo, quale  con  gran  merauiglia  riguardadolo  re 
ilo  con  gran  fpauéto  diùnuouo,e  cofi  borrendo  caligo, in  vn  trattoli  mefehi 
no  cópùto  delfuograuc  errore, & ammonito  da  quel  sa c:  rdo'e,  co  burnii tà  fi 
pofe  ingin  cchioni  innanzi  l altare  delgloriofo  > àtr,e  di  buÒ  cuore fegli  rac- 
comodò,e fece  ancora  tre  noti,  fecondo,  che  tre  volte  fi  hauea  setito  da  quella 
voce  diuina  am  munir e. il  primo  fu  di  guardare  la  fella,  il  fecondo, che  in  tal 
giorno  in  f Ha  vita  fi  trouarebbe  in  quella  Cbirfa,pcr  bonorare,c  laudare  Dio , 
e S.  F.  il  tergo,  che  egli  andarebbe  a rifilare  il  fuo  Santo  corpo  ad  jtffifì , & 
veramite  fu  cofa  merauigliofa  da  vederci*  tutto  quel  popolo  adunato  in  quel 
la  Chiefa , che  fatto  il  primo  uotofìfpiccò  da  quello  inflrumento  vn  delle  di- 
ta,che  gli  era  attacato, fatto  il  fecondo, fe  fpiccò  il  fecondo,  e fatto  il  tergo,  no 
folo  fijpiccò  il  tergo  dito  ; ma  amendue  le  mani,  e dal  legno, e dal  ferro , onde 
veduto  da  quel  gran  numero  digente,lagrandegg*  del  Miracolo;  dinotami 
te  nngratiarono  Dio, e la  pietà,  c la  clemèga  del  Santo  infieme  con  quell’huo 
nio  libcrato,ammirando  vna  sì  grande, e fingolar  virtù,chepotea  cofi  mtraui 
gliofamcnte , c ferire,  e fanarc  in  vn  momento , e quel  ferro, e legno, oberano 
attacate  le  fue  mani,  fimo  fino  al  dì  di  hoggi  appefi  in  detta  Chiefa  ad  un’al- 
tare, ilqualcfu  fatto  ad  honore  di  S F.&  m memoria  del  Miracolo. 

filtri  infiniti  Miracoli  in  detto  luogo  e nel  còtorno,dimoflrano  quoto  ègra 
de  quefìo  g loriofo  Salo  in  Cielo,  e quàto  fi  deue  r inerire , & honorare  in  terrai 
B biella  città  di  Como,  il  giorno  di  S F.  vna  'Donna  non  urie  do  guardare  la 

fua  fefla  .pigliò  la  rocca,&  il  fu  fu  perfila>  e, e ne!  cominciare  gli  vennero  co - 
- fi  f’-gide  le  dita,  che  fu  per  arrabbiare  nel  gran  dolore , onde  rauuedutafi  del- 

l’errore^ riconofciuta  lauirtù,C?  i meriti  del  Santo,  fe  n’andò  fubito  in  Cbie 
fa,e  fi  raccomandò  a’ Frati, & che  pregaffero  Dio,  C3  il  Santo  per  lei,cofii  di- 
noti Fratiypn  fa1  lite  di  quella  donvaffupplicandolo  furono  effatt  diti, e reflò  im 
quell’ bora  rifanata  di  quello  estremo , C?  infipportabile  dolore , egli  reiiò  uà 
fui  fegno,perricordo,e  memoria  di  quello  Miracolo. 

C filtri  cafi  fimili acca derono  in  Campagna  di  P\Oma,vn‘ altra  Dona  per  n5 

guardar  la  fefla  del  Santo,&vn  in  lfpagna  in  y ’ag4iadoliJ,et  vn’ altro  nella 

- w yilla 
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vn’altro  nella  villa  di  Vitesi  ne  i quali  (inighi,nun  ifi  mudo  le  rotine  lafefia 
di  anefio  Santo , furono  mouuiglto/amentfi  ca/ttgatt;  ma  aimjìcfi  dell'etto^ 
re, e fattane  penitenza  ; rauommaudandofia  San  hauti {io,  per  i/uoi  meri 
ti  furono  rifa  nate.  , \ 

. Vn  Caualherò  dal  Borgo, uel.paefe  di  Mafiaficn^a  ri/petto,e  timore dicea 
gran  malc,bialimandoifrgni,l’opcre,&  i Miracoli  /bipedi  di  S.Francefco,c 
molte  villa  iv ujaua  a Pellegrini, che  con  diuotione  aniauano  a vifitare  la 
Chuja,duu'ira  il  corpo  diquplglmo/o  Santo,  ne  ceffona  anco  di  dir  male  de’ 
Frati. Onde  gli  millenne  */*  giorno  J he  biafmtando  la  gloria  di  quefio  Tadre 
S*ntifiÌMo,tbfic,cbe  s’era  ttero,cbe  F.  Frante feofo/fe  Santo,Hoka,  chela  fu  a. 
fpada  fuffeia  morto  f»4i&4  non  e fendo  Santo,  cb’ei  refiarebbe  Ubero  (/lupi 
do  e fi  tto  del  giudttio  di  Dio)  coSlui  fa  pochi  giorni  venne  a contrafio  co  vn 
fuo  venuti  all' arme, il  IfipotegU  lena  la  fpada  di  mano,  e gliela 

caccio ftbito  nel  corpo, della  qual  ferita  mor/e  all  bora  aUbora,petmettido  il 
Signore, cbc'l  cajligo  foffe  io  fot  me  alla  fua  gran  beSlemmia,pereJJcmpio  de 
gli  altri  tcmcrariycbc  bia/nuno cò  parole  l'opere  merauigliofe  de  i Santi, che 
meritano  di  e fiere  con  diuotc  laudi  r lucriti,  é?  bonorati. 

. Vn  Cj  indice  cb  amato  ^t  le/fa nd’  0,ti  jn  filo  b afimaua  S.Fracefco,e  leftic  £ 
ftngolari  virtù, & opere, ma  cercati u nmouere  dall' opinione  de  gli  buomini , 
quanto  potea  il  fuo  Sacrato  T^cmc,  e co  fi,  per  diurna  permi/fione  ; ammut  ì in 
vn  fubito,  e Flette  fei  anni  muto , dopò  i quali , bauendo  conofciuto , che  quel 
membro, che  banca  fallato  era  fiato  punito,  riconofciutofi  del  fuo  errore,  c do 
lendofenc  molto,fu  tanto  il  pentimèto,che  placò  lagiufla  ira  di  Dio, e del  mi 
fericoi  diofo  Santo, per  il  che  gli  torno  la  fua  loquela, cò  che  ne  reje  molte gra 
tic  a Dio,&  al  fuo  Santo  intere •.  fiore;  nè  mutuò  poi  di  confecrare  quella  fua 
linguali  cui  s’era  Jeruitoa  bestemmiar  e, in  laudare,e  benedire  ]ddio,&  il 
gloriofo  T.S.  Francrfo;fjtto  per  il  caSìigo  riceuuto,già  dinoto. 

t D’alcuni  altri  Miracclitliuerli,  fotti daqueftogloriofo  -r 

Santo.  Cap.  XVIII. 

NElcasiello  Gj  Ulano, luogo  Jotto  il  ycfcouato  di  Cales,  era  una  Do  A 
tu  ibiamata  Maria, la  quale  con  molta  diuotione  difpenfaua  il  tòpo  a 
laudare  Dio , fiderà  molto  dinota  a S. Frane. vn  giorno  cacciata  dal  bi fogno, 
vfiìdi  cafa  percald/fima  Stagione, cercando  da  lavorare,  per  Jofientarficon 
le  Jui  fatiche,  e ritrovandoti /opra  vn  monticello  fiancaci  per  l'aStinè^a,che 
faceua;come  per  l’tcct/fiuo  caldo, vinta  dalla  fetefit  mife  a federe /opra  la  ter 
ra,priuata  in  tato  bijogno  d'ogni fufsidio,&  iui fe  nefiaua  come  morta,  chia 
mando  il  juo  auocato  con  dinoto  fpirito,e  per feuer andò  affettuofamente  nella 
fua  bum  ile, e dinota  oratione , s'addormentò  di  fiancbe^a.Onde  il  clemètif 
fimo  Dio,  che  non  mai  Inficia  perire  chi  ucramcte  fi  cofida  in  lui;  mandò  il  be 
nedetto  Santo  a quella  fua  dinota, ilquale  J libito  la  fuegliò,  chiamandola  per 
m>rne,e  dicendogli  Maria  lieuati,c  btui  dell’acqua,  che  per  gratta  divina, a 
Cron.di  S. Frane.  Parte  I.  V 3 te. 
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xe,& a molti  è data -pentita,  dalla  Donna  quella  uoce , con  incrcdibil  fot^a  fi 
*euò  in  piedi, e canato  una  pietra  da  terra ; che'l  Santo  gli  moftrò  in  fegno  ; e 
có  un  bajloncello [canato  alquanto  ou'era  la  pietraia  un  tratto  corfc  un'acqua 
fuori  chiari/fima,e  di  dolci (fimo  [apore, laquale  dipoi,?  * Diurna  ordinatane,  ■ 

C diucanc  un  gran  fonte.  Cofi  la  Donna  fi  cauò  la  fete,  ripigliò  le  for^e,  e lattati 
dofcncgli  occhi, eh' erano  alquato  caliginofi,  e fcuri,dall'hora  in  poi  gli  beb- 
b c purgatami, per  il  che  tutta  quanta  còfolata  fe  ne  ritornò  a cafa  manife - 
fi  ado  a tutti  un  cofigra  Miracolo, a gloria  di  rDio,e  del  B. 'P.S.fracef colonie- 
diuulgata  quella  Fonte  ntiracolofa  in  quell' arido  mòte  ui  còcorfegran  nume- 
ro di  gente,  fin  da  lontani  paefi , e fu  quell'acqua  da  tutti  conofciuta  di  molta 
magg  or  for^a,e  uirtù  dell’ altre  acque,  talmètc,  che  quelli,  che  v’àndauano 
per  uedere  il  miracolo  con  diuotione , confeffi , e contriti,  beuendo  di  quell'ac- 
qua,veniuà  liberati  da  qualuque  infirmità,& infimo  al  dì  d’hoggi  qtiefia  Fon 
te  firitroua  indetto  luogo, nel  quale  fu  edificatola  honoredi  San  Francefco 
ma  bella  chiefa,  oue  fi  celebrano  cotidianamcnte  i diurni  ojficìj . 

B In  f fpagna, nella  villa  di  San  Facondo,qnrftogloriofo  Santo,  contra  ogni 

doucr  naturale, c/fendo  [ecco  un’albero  d'una  cercfe  di  un  fuo  dinoto;  lo  ritor- 
nò utrdc,comc  pi  ima  con  foglie, e fiori,  e poi  fece  le  frutta  ,fe  bene  era  fuori 
di fiagionc- 3 . 

£ Va' altro  fimilc  miracolo  fece  a gli  habitanti  d'una  Terra  uicina  a Vilefi 

liberandogli  le  loro  uigne  da  uermi  chiamati  Magnacor^e,che gliè  le  rouina 
uano  facendogliele  feccare,ne  le  poteano  in  alcun  modo  difendere . 

D Vicino  a Valenza, erano  certi  animalctti,che  mangi  aitano!  grani fopra  i 

granaria  particolarmente  quei  d'un  Sacerdote, molto  diuotoal  Santo,  il  qua 
le  non  potendo  con  la  industria  rimediare  a tanto  danno, con  molta  fede  fegli 
raccomandò  di  cuore, onde  per  interccffione  del  Beato  Tadre  S. F tace  fio, jpar  ' 

uero  tutti  quei  Vermi,  nè  mai  più  ui  ritornarono.  1 

E Jn  Tuglia  fu  liberato  dal  V.S  Fràcefco,una  giurifdittionc  d'un  Sig  di  Vie  ' 
tramala, il  quale  fegli  raccomàdà  con  ucra  h umiltà, dalla  pefitlè^a  delle  Ca  1 

uallette,che  le  diflruggeuan  tutto  il  pacfc,cò[umado  l'htrbe, grani, et  frutti.  I 

F • V n’huomo  chiamato  Martino  bauedo  un  par  de  buoi  fui  pafcolo,  ad  uno  di  i 

efii  fi  ruppe  una  gamba,  (fin  tal  modo, che  non  credendo  il  buon  huomo  che  < 

più  fi  potefie  rifanare  fe  n'andò  a cafa  mal  contento,e  come  difperato,più  per 
pigliare  i ferri  da  fcorticarlo,che  rimedij  f medicarlo ;ma  nel  partire, ch'egli  ] 

fece  dal  capo,  temèdo  che  intr atanto  i lupi  nò  lo  mangiajfcrojnuocò  il  glorio  ( 

fi  V.S.  Francefco  dicendogli.-Tadre  Sàtiffimo  io  ui  raccomodo  queflo  mio  bue  J 

in  quella  notte, e fu  con  tanta  fede, che  la  mattina  per  tem po  ritornato  il  bua  j 

Martino,&  hauendo  portato  fico  pur  da  medicarlo, e menato  un’amico  in  ca 
fi,chefoffe  morto  il  bue  acciò  che  l'haueffe  aiutato  a [corticate,  etarriuati  al  i 

campo  trouarono  il  bue  [ano , come  fe  non  hauefiè  hauuto  male  alcuno, la  on-  ] i 

de  refe  grafie  infinite  al fuo  Taftorc , che  non  filo  l'bauea  guardato  da  lupi  ; i 
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I na  ri/anate  da  una  incurabile  rottura , e con  molta  allegrerà , lo  menarono 
a cafa , raccontando  il  miracolo  a tutti . 

Quefto  burnite , e glorio fo  Santo  Taire  feorrea  a tutti  i bifognofi , che  con 
gran  fede  lo  ricercavano^,  ne  fi  Jdegnaua  di  confolarli  ancora  in  cofi  bafie,  (S 
tùli, il  che  dico,percbc  delle  cofi  picciole,  e di  neffun  momento(efiendone  pre 
gato)  non  mancaua  di  dare  a tutti  ijuoi  dinoti  fodisfattione . 

( lame  fece  ad  un  Gentilbuomo  d’^tmiterno , che  gli  fece  ritrouare  un  Ca-  ^ 
Mallo  c’haueaperfi. 

Et  ai  una  Donna , che  gli  era  caduto  un  piatto  di  terra  da  le  mani , & in 
più  parti  fpe^tatoglielo  nmefie  infime . 

esfd  un'altro  da  Monte  olmo,  nella  Marca  d’esfneona  confo  lido  un  uome-  H 
rOfChefe  egli  era  /pelato  nelt arare . 

D’altri  miracoli  di  gran  pierà . Cap.  XIX. 

NEl  vescovato  Sabtnèfi  era  una  Dona  uecchia  d’ottanta  anni  alla  A 
quale  morfeuna  figliuola,  che  gli  lafciò  uno  figliuolino,  chi  lataua , oh 
de  la  miferabil  vecchia, no  fapcndo  come  fare  ad  allcuare  quella  creaturina; 
no  battendo  per  la  fua  pouertà  il  modo  di  darlo  a balia,  e vededo , ch’il  putto 
nenia  meno,uiuea  motto  (co) alata,  nò  gli  potèdo  dar’ altro,  che  pome  cotte  da 
ficchiate, e cofi  flàdo  in  quefto  dif piacer  e offendo  priua  d’ogni  humano  foccor 
fi, una  notte  dirottiffimamente piangendo,  fi  uoltò  al  "Padre  della  pietà,  dili- 
do,Benigmffimo  T.S.F.foccorri  a tato  mio  bifogno  ; nè  tardò  molto  it  ueroa- 
m atore  dell’innocenza,  cb’apparue  alla  tributata  itecchiarella  ,e  le  diffe  ,0 
Dona, che  cò  tòte  lagrime  m’hai  chiamato,  metti  la  bocca  di  quel  figliuolino 
al  petto  tuo, perche  7^.sign  Iddio  ti  darà  latte  abondantemente , pernodrir- 
lo,e  credendo  la  ueechfa,&  auuicinatofi il puttino  al petto,vi  trouò  tanto  lat 
te,  che  l’allenò  fino  al  douuto  tipo,  cofa  come  fi  Ja  cètra  natura;  ma  bi  degna 
di  cofi  onnipotente  intcrccfjore.  Quefto  flupèdo  miracolosa  publicato  per  tut 
ti  quei  contorni, e ui  còcorfiro  molt’ Huomini,  e 'Dine  a uederlo,  & vifitaua- 
ho  la  uecchiarella  infieme  col  puttino , come  cofa  piena  di  grò  meraviglia,  e 
di  Stupore  ,enc  davano  gloria  al  fommo  Dio,  & al  fuo  fedcl  fervo  S F. 

ideila  città  di  Spolcti,  un  marito,  & una  moglie  haueanoun  fol  figliuolo,  B 
per  la  difformità  delqua'e,piàgeanoquafidi  còimuo,bauea  le  bracete  attac- 
cate al  collo, le  ginocchia  al  petto, i piedi  alle  natiche,  i sòma  era  cofi  mnftruo 
fo,  che  non  parea,  chefoffe pgliuol  d’huomo;  perciò  vedendolo  i genitori  fuoi 
gli apparea  di  uedere  il  fuo  obbrorio,e  dishonore,e particolarmete  la  Madre , 
yedldo  nato  di  lei  cofa  s ì horrenda,ne  màcaua  fiuite  cò  gemiti,  e fifpiri  rac- 
comodar fi  a Dio, e chiamare  S. Frane,  per  intercefiore,fupplicandoload  ba- 
tter per  bene  il  f occorrere  ad  una  Dona,  tanto  tributata, cofi fiondo  una  notte , 
col  fuo  pen fiero  in  quefto  difpiacere,  il  S.  Tadre  lafcccaddormètare,cgli  ap 
fante  in  fogno,e  cò  pietofe  parole  la  confilo,  e poi  la  con  figliò  a portare  il  firn 

V 4 figliuolo 
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figliuolo  a quella  Cftirfa, ch’ira  ni  vicina, ded  cataal  fko  nome,  promettUdo 
Ir ,che  la  tato  ch’ella  bau  fi’  >1  fuo  figliuolo,  nell'acqua  di  quel  pog^o, 'ch’era 
nel  monafierio , nel  nomi  del  signore  riceverebbe  compiutamente  la  Jùa  fatti 
tà,ma  la  Dona  crcdidofofle  injogno;  non  cfjequì  altramente  le  parole  del  SÌ 
to, onde  gli  apparue  un’altra  volta,  replicandogli  il  medejìmo;ma  ne  manco 
mouendtji  quella  fredda  voltaci  benedetto  Santo  tornò  la  terga  volta, e glie 
la  cmdufie  egli  fleflo  col  figliuolo , addormentata  r lafciatala  alla  porta  del 
Monaftero;difparue,e  foprauenendo  in  dato  luogo  alcuni  principati  Signori, 
che  veniuano  alla  diuotione,ùfuegliaronola  Donna,  gir  ella  tutta  attonita  di 
ritrouarftquiui,  raccontò  loro  tutta  la  uifione , e coji  vanamente  prestarono 
il  figliuolo  a quei  juoi  Frati , (quali  fubito  cauorno  l’acqua  delpoggo,eU  pii 
nob.le  di  quelle  Signore  con  te  fue  mani  lauò  il  figliuolo,  c fubito  lauato  mira 
colo  famente  tutte  le  membra  s’accommodarono  a i loro  luoghi,  con  gran  stu- 
pore di  tutti  i circonfianti , conofcendo  quanto  fta  la  miftricurdta  di  ‘Dio  verfo 
di  noi  pur  gli  meriti  grandi  deifuoi  S anti . 

De  t miracoli £mi  da S.  F.  collcgnodcIlaS.Croce.  Cap.  XX. 

A TH  i{  a v n h vo  .40  nella  Villa  di  Orna, nel  Vcfcuuato  d’ ostia, c’hauea  f- 
J -j  dato  talmctc  la  forga,&  virtù  d'vn  piede,  che  non  polca  cò  quello  anda 
re,nemouerlo  da  luogo,  onde  difperato  della  finità,prr  medicamento  huma - 
no, una  notte  come  fe  fòjfe  Hata  alla  prefenga  di  S.F.  cominciò  a ragionare  co 
lui,querelandojìauanti del fuo biliare, e dicendo,o S Fràaiutami, ricordati 
dell’opera  ch’io  feci  nelferuirti,  portandoti  cò  tata  diuotione  fipra  il  mio  ft- 
nello,baciai  le  tue  fante  mani, e piedi,  e lèpre  fono  fiato  a te  dim  t),e  cordial- 
mente te  amo, e perciò  vedi  come  fon  tormentato  da  qitefio  mortalijfimo  dolo- 
regalie  quali  giufle,e  pie  quei  eie, mofklfi  fubi  o il  gratinino  Vadre,  ricordi 
v>-  noie  de  i benvficq  riceituti,\c  come  quello  che  ha  còtinUa  memoria  de  Ili  diuo- 

^ tifuoi;apparueall‘amico,in  còpagnia  d’vn  Frate  menti  e che  era  fucgliato,e 

gli  dij)e,io  vègo  a te, p che  m’hai  dimàdato  e ti  porto  rimcdtj  pei  fonai  ti, et  a- 
uuicinatofegU,lo  toccò  douefentia  il  dolore  co  vn  picciolo  bajlòi  eliojulq  ale 
era  la  figura  ofegno  del  T bau  (lettera  greca  ch'èin  forma  di  Ci  oc  coti  ja.ta 
T)e  [abito, c’hcbbe  toccatola  puSìema  del  piede,  s'aperfe,  e cifro Jubito . ; do 
: . lare, e retto  con  perfetta  famtà,e  quello,  ch’aumètò  la  tnerautglia  fu  eh  e gli 
refio  imprefió  dou’era  fiato  il  maie  il Jcgno  del  detto  Tbau,per  n.  cmoria  del 
miracolo. 

I Quello  era  il  figlilo, colquale  il  V.  S.F.figillaua  le  fue  lettere  quando feri- 

sca a qualche  amico  fuo, per  alcun’opera  di  carità. 

€ òla  ì r«  da  notare,  che  mentre  che  andiamo  difeoncndo  per  diuerfì  min 
coli  di  quefio  gloriojo  Sito, per  inaiato  ditti  o,  & uolòtà  di  questo  inaiti  (fimo 
«/ llfier  della  S.  Croce,  s’è  venuto  a finir  la  nofira  hifioria  nel  jcgno  del  Thau  , 
f ignote  della  nofira  J'alute , perche  da  quello  potìam  conofcerc,  che  fi  come  fé 
ad  ejjofolleuarnento  , & allegra  di  merito  per  la  fua folate,  feguendo  Giefa 

diritto, 
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Chriflo.come  fio  fétta  [litro  ; coft  ancora  già  trionfante,  co  Chri(lo,feglicfiit 
to  vn  fermo, e (labile  te/iintonio  del  fito  bonore,c  gloria, perche  qslo  coft  gran 
de,  e mcranigliofo  mi  f torio  della  Croce,  nclquale  i doni  di  Uc grafie , i meriti 
della  vit*,w  i T efori  della  ftpicn^a  di  Dio  con  tanta  alta  profondità  Jono  co 
petti, à i fatti,  e prudenti  del  mondo  afccft, furono  coft  compiutamente  ritte 
lati  à qm  fio  poverello  di  Cbrifio,ilqualc  in  tutta  la  fua  vita,  non  feguitò  fe  no 
le  vrjligie, e pedate  dilla  (foce,  iiè  mai  bebbegufto  in  cofa  alcuna, fe  nò  nella 
dolerla  di  ejla  Croce;  ond’cgli  potè  ben  veramente  dire,ncl principio  della 
fua  coruterftone  con  S.Vaolo  : t^on  voglia  Dio,cb’io  m'babbia  da  gloriare  in 
altra  cofa, fenon  nella  Croce  di  Giefu  C'hritlo  noflro  Salvatore, e nonmenpoi 
nella  fua  Bagola  veramente  dice;  T utti  qui  Ili, che  feguiranno  que  fi’ ordine, 
ò regola  faràfopra  di  loro  la  pace, e tamifericordia;ma  molto  più  veramente 
potrà  dire  nel  fin  fio  con  l’^poflolo  : to  porto  nel  mio  corpo  le  lì  immale  del 
mio  Signor  Giefu  Cbrifto,  onde  noi  dtfideriamo  da  Un  fenthre  quell’ alte  paro - 
le. La  gratta  di  Gieju  C brino  fta  con  voi  o fratelli, e col  uoftro  fptrito.ssfmen. 

f 

Quello  notabililfimo  miracolo  delle  ("aerate  flimmatc, ferino  dal  Re 
merendo  P.F.Bortolameo  da  Pifa  lì  è pollo  qua  in  vltirno  per  non  inter- 
rompere i raccontati  da  S.Buonaucntura . 

tu  vn  Frate  dell’ordine  de1  predicatori , ilqualeera  talmente  tentato  dal 
Demonio, che  nò  foto  abborrlua;ma  non  potata  veder  dipinto  S Fraucefco  co 
le  Slimmate  Et  occorfe  cb'ei  fu  mandato  da’fuoi  Superiori  a far  la  fua  refidè 
)ra  in  Boemia  in  vn  lor  mona)} ero,  nelqu  d luogo  era  a punto  nel  refettorio  di- 
pinto rn  S Frane. con  quei  J aerati  fegni , nè  potendo  patire  il  Frate  di  vedere 
tal  pittura  ,glt  venne  penfiero  di  cancellar  quei  fegni, onde  (kttofi  notte,  quan 

#'do  i Frati  furo  io  andati  à ripofarr,egli  andò  folo,  e col  carbone  cancellò  tutte 
le  Qimmate  al  Santo;  ma  la  mattina  tornato  in  refettorio,  le  ritrovò  piu  belle 
afla’fChe  prima, ilebe  fu  co  gran  fua  mera  iiglia,e  difpiaccre.Onde  difpojloft 
pur  di  tiolerfele  laure  dinanzi  àgli  occhi, vi  ritorno  la  notte  feguente,  e con 
vn  colti  Ilo  iiVgentemète  le  rafcbiò,fn'tofi  giorno,  andò  nel  refettorio, e trouò 
quei  farti  J'egni  molto  più  bclli,cbe  notigli  banca  trottati  la  prima,  e la  fecon 
da  volta;penlcbedxl  nemico  accecato, non  conofcìdo  la  virtù  del  miracolo , 
tutto  pieno  d’ira  , e di  furore  firifolfcla  feguente  notte  di  volergli  leuaread 
ogni  modo . Venuta  l’bora  folita,andò  con  vn  ferro  bene  accommodato  per  il 
fuo  bi fogno, & fi  mife  a Jcalcinare,  non  foto  quelle  (aerate  piaghe, ma  tutta  Ut 
imagine  del  Santo . Onde  arriuatoal  co  flato,  e cominciando  d uolcr  guaftare 
quella  piaga  fintiffima  gli  Jprujjp  m tu  faccia, e f òpra  l’babito,con  tàtafor 
T^a  il  (angue, che  gli  infanguiuò  anco  le  mavi,pcrilcbc  il  m efebi  no  oppreffo  in 
vn  fubito  da  paura, e tremore, cadete  in  terra  come  morto, ferrea  poterfi  più  ri 
tatare  ;faitofigiorno,ete(icdo  vedano  dalcujiode  del  refettorio  il  Frate  inter 
ra,coft  msàguinato;corfr fubitoad  auifui  nc  il  Trme,\lqnale  cògli  altri  frati 

a.  nndit- 


0 

✓ 


igh 


ji4  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO. 

andarono  quitti  fubito,&  vedèdo  il  Frate  in  quello  fiato, pieno  di  merauiglia » 
& di  tintore  inficme  con  tutti  gli  altri  Frati , efièdofigià  auucduti  della  cau 
fa,perefferguafla  buona  parte  della  imagine  del  Santo,ccolandotuttauia  U 
/angue  dal  co  fiato, ilquale  non  poteuano  flagnare , nè  con  pegge  di  tela  inè  co 
bombace,e  fiondo  in  quefto  dispiacere  tutti  coi, fu  fi  prefitto  per  partito  di  ma- 
dore à chiamare  i fuoi  Frati  Minori, e fi 'eco  con  figliai  fi , e cofi  fecero , venutii 
Frati, & infieme  trattato  ciò,  che  far  fi  douea  intorno  al  Frate, che  giaceua  in 
terra,  & al  flagnar  del  fi angue , che  ancora  colauagiù  dal  muro, terminarono 
di  fare  oratione  : la  onde  vnitamente , con  tutta  L'humiltà , e /cruore  per  loro 
pofifibile,e  con  grandifjìmafedc  inginocchiati  innanzi  a quella  offefix  imagi- 
ne, accompagnata  l’oratione,  da  copiofijjime  lagrime , efingulti,  pregarono 
S.D.M.e  quel  glorififfimo  Santo , che  perdonaffe  al  Frate  la  fua  perueifa  ini- 
quità,e  chefacejfe  rifiagnarc  quel fi 'angue . E furono  con  tanto  affetto  le lorpre 
ci, che  mentre  fiupplicauano,fi  flagnò  il  /angue,  & il  Frate  fi  lem  in  piedi  fa- 
no  , confefiò  il  firn  peccato  congrandijjimo  dolore,  e contritione , e fece  roto  a 
Dio,&  aS.F  che  tutto  il  tempo  della  ri’ a fua , douunque  ritrouafiè  la  fua  i- 
maginc  fi  inginocchiar  ebbe, sega  più  dubitare  delle  [aerate  fiimmatc, e quei 
' Padri  dell'Ordine  firn, predicarono  più  volte  quefto  grà  miracolo,  fi  chela  fé 
cero  a tutti  manifeflo,  e fecero  vedere  il  fi angue  ancora  al  popolo,  fi  il  giorno 
feguentefu  da  loro  chiamato  rn  Tittore , accioche  raccom  iafile  detta  imagi- 
ne, e quando  ue  lo  conduffero  per  ciò  fare  : la  trouarono  non  foto  accommoda - 
ta;ma  affai  più  bella, che  non  era  innàgi.  Dopo  andò  quel  Fiate  a ui filare  più 
luoghi, doue  era  fiato  il  V.  S.  F.  & in  tutti  raccontata  il  cafo  occorfo , elajciò 
fi òpra  il  Monte  della  Pernia  di  quelle  pegge  tinte  di  quel  {angue, e parimen- 
te nel  Monafierio  di  tsfffifi pur  di  San  Francefilo  ,leqnaliflannorepoflc  ne  i 
Heliquiarij,e  noi  l’habbiamo  vedute  nell’vno,  e l'altro  luogo. 

fiora  ben  dunque  gloriofo  ^tlfier  di  Giefit  Chriflo  ti  puoi  ficuramente  glo- 
riare nella  gloria  della  Qroce  di  Chriflo, perche  cominciata  dalla  Croce, e {no 
cedefti  fecondo  la  pegola  della  Croce,  e finalmente  finifii  nella  Croce,/ per  te 
5 limonio  della  Croce  fotti  manifeflato  a tutti  gli  fedeli, di  quanta  gloria  hog 
gi  tu  (ii  nel  Cielo , fi  che  ficuramente  poffiamo  fi'eguitare  quelli , che  eficono  da. 
quello  Egitto  crudele, perche  diuifo  il  mar  roffo  con  il  legno  della  Croce  paffa 
rono  i deferti, per  entrare  nella  terra  promeffa  a i uiuenti,  lafciando  dietro  al- 
le [palle  il  fiume  giordano  della  mortalità  per  il  marauigliofio  portatore  di 
quefia  Santa  Croce, alla  qual  beata  terra  de  uiuenti  ci  conducisi  la  ficuragui 
da  delnofiro  SaluatorGiefu  Chriflo  Crocefiffo , intercedendo  ilfuobcatifijimo 
feruo  il  V.S.F.per  i gradi  della  feguente  ficaia. 


Qui  finifeono  i Miracoli  del  Beato  Padre  San  Franccfco , ferità 
da  Santo  Buonauentura . 
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Del  trattato  come  il  gloriofo  P.  S.  F.  (ali  alla  perfetta  contemplationc  > 
i ch’c  flato  tralporcatoquì  dal  Cap.XXX  Vll.inflnoalla  fine 

del  X. Libro  per  efler  il  fuo  luogo.  Cap.  I. 

P^fRE  qvi  co/a  molto  edueniète , sì  per  più  vera  reUtione , & intellige^a  ^ 
della  perfetta  contemplatione,&  vniontcon  Dio  del  gloriofo  7 *.S.  Fra - 
cefco,come per  maggior  giovamento  dell' anime  ,cbe  vogliono  feguitare,  & « 

imitare  la  vita  ftta,& il  fuo  (Jfercitio  dichiarare  in  qualche  modo  l’ordine, & ' 

i gradi  per  i quali  lo  fpirito  Santo  innalza  i fuoi  a tanta  unione  in  ' Dio . Ter  lo 

i | che  fi  hà  da  notare  (co forme  alla  dottrina  di  s.*igoftino(cbc  due  fódamèti  fa 
| nogl'huominiyVno  è di  pditione  eh’ è l’atuor  fpno,e  l’altro  di falute  eh’ è L’a- 

tnor  di  ‘ Dio , onero  c’banogl’buomini  due  fini, alcuni  lo  bino  in  Dio , & altri 
in  fe  mede  fimi,  ordina  do  tutte  lattimi  loro  per  fe,  e nel  mego  di  queflifini  flà 
la  noflra  volontà , laqual  èjc  per  amore  fi  emette  a Dio,  pigliadolo  per  Juo  fi- 
ne,quoto  più  s‘allótana,e Jepara  dalle  creature,  e da  Je  medefima,  tato  più  sì 
auicina  col  mrgo  dell’obedtiga , e carità  a Dio, e può  venir,  co  l’aiuto  divino 
al  perfetto  difpreggio, et  annegatone  di  fe  flefia,  e trasformaci  tutta  nell’a- 
mor  di  Diofb’è  il  noflrofincj  cui  fld  tutta  la  noflra  pfettione,  e beatitudine,  g 

Ouefla  regola  filafeiò  il  noflro  Maeflro  Giefu  Chriflo  nel fuo  Santo  Euage  Mrtih.  k. 

, Ho,  duèdo:  Colui  che  vuol  venire  dietro  me  niegbi  feflefio,  rauuedafi  del Juo 

, j fhlfo  conofcimcto,colquale  pèfaua  d’efiergra  cofa,  e difami,  e muora  afe  me- 
de fimo, accioch  e mi  poffa  conofcere,amar,&  viuere  in  me,  (3  io  in  lui, e fi  co- 
m’è  naturale  del  fuoco  falire  ad  alto,cofi  è naturale  dell’anima  libera,  efeari 
, ca  del  pefo  della  f pria, e naturale  ajfettione  falire, & effer  levata  in  Dio, eh’ è 

il  fuo  pprio  luogo,  oue  fù  creata  f ripofar  ì efio  pfetta,ppetua , cfelicemite,  e , 

sì  com’è  naturai  cofa , che  la  pietra  co’l  fuo  pefo  trovi  il  cctroicofi  naturai  cofa 
cbe’l  cuor  carico  d’amor  pf  rie,*  delle  creature,p  fua  colpa, cada  nell’inferno . 

L’anima  dùquepofcia  c’hà  me  fio  ogni  fuo  fine  in  Dio,  e che  de  fiderà  falire  q 
al  trono  di  Ila  gratin  del  vero  Salomone  Chriflo , quale  efiendo  Ff  pacifico,  e * 

foauifftmojlà  alla  deflra  del  Tadre  in  cui  s’ empivo  tutti  i defiderij  degli  *An 
geli  e de  II’ anime  beate  ; i òt  empii  in  quefla  giornata  la  fcala  di  (fiiacob  la  cui 
attenga  arriua  al  Cielo, perche  meglio jalifca,  e con  più  ordine,  può  far  fette 
/ciglioni  ,o  gradi  diflinti,qualicofi  fonopofli  da  V bertino.il  primo  grado  fio, 
il  (fuilo.  il  a.  'Vefliderio.  Il  j.Satietà.  ?l  4 Ecceffo,  od  e flafif pirituale.  il  J. 

Sccvre^a.  il  6. Tranquillità, e?  il  -j.il nome,  Dio  lo  sà . 

Il  conofcimZto  dunque  di  quelli  gradi, & effercitio,prùgli  ottenemoperì  jj 
fuoi  t flètti, & opere  (come  quello  de  II' altre  cofe  fpirituali)  che  non  per fefle fi- 
fe,efièdo  vedute  da  gli  occhi  divini,  a i quali  fono feoperte  tutte  le  cofe,e  mag 
giornate  quefle,che  fono  tanti  fuoi  benigni  (flètti, e gratie.Onde  l’anima  che 
in  cfji  hauti  a far  profitto , quàto  miglior  vifla  haurà  per  conofcer  la  debole ^ 
fua, e lefue  colpe  emendar à,  e perfeuereri  in  mortificar  fe  htffa,& efferci 
tarfintll’opere  della  carità,  tanto  m acovi  ita  haurà  per  poter  pone  gli  occhi 
1 nel 
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nel  grado,  aneli' altezza  della  fua  perfet.tione , Infoiando  dieffa  fai  la  cura  *T 
Dio, occupandoli  lei  folamente  nella  fua  h umiliazione  te  chi  baierà , qualùquff, 
picctola  intelligenza, e cognizione  delle  cpfc  dello fpirito, potrà  beniffimo  co- 
. mf  ere, che  dal  lor  voler  batter  quelle  cure, che  toccano  fola  a Dio , et  paffuti-, 
carfi  per  la  perfetttoncyc  niente  perla  mortificationc,ncfegue,cbe  [tatto  fi  pò 


chi  i ueri  fpirituali,  c che  meritino  questo  nome , ancora  che  ue  ne  ftano  mol- 
ti , che  pretendono  i'efier  per  la  lor  profeffione  od’cficrcitio . 
c Del  primo  grado,  &clfcrcitio  della  contcmplatione  detto 
gufto.  Cap.  1 1. 

IL  p r i m o grado  della  contcmplatione  dunque , è il  guito  come  babbiam 0 
dctto,delquale  pare. che  parli  Dauid  quado  dice.  Gufiate,  e uedete  quanto 
fta  il  Sig.Joaue,e  beato  è quello  che  in  lui  ba  posto  ogni  [perita.  Parlati  Vro 
[età  co  i peccatori  a i quali  pare  di  non  hauer  altro  guadagno , ne  altro  gufio , 


fe  non  quello  del  Mondo.Cju  fiate  peccatori, & uedete  i uoftri  inganni, e seti- 
rete  quanto  perdete  ancora  in  quefìa  vita, e fi  come  il  primo  grado  lena  l’buo 
mo  dalla  terra;così  l’effercitio  di  queflo  primo  grado  è il  Jcpara>fi  da  i pecca, 
ti, e dalla  fua  mala  firada, 'e  perde > e il  gusto  delle  male  contentezze  monda- 
, , , ne, anzi  abbonirlo  ,et  odiarlo  per  poti  r rictuere  iguHi,cbe  dà  Dro  all’anima 

di  buona  confidenza.  Onde  S.  D.  Al  per  tirare  a fel  'anima  vfata  a i gatti  de 
gli  animati,  dà  in  quello  principio  confolationi J pirii uali,  perche  fcnTM  que- 
flo nuouo  gufio, come  fcnfibil  manna  off  itagli  da  L)io,faria  dijficil  cofa  tirar 
l’anima  debole  alle  cofe  diuine . E però  gli  altri  efferciiij  di  queflo  fìat  < fono 
la uera  contrit ione, frequente  confezione, piena  [dii f adone,  e piofondijfima 
eognitione  della  propria  colpa,  ingratitudine, e malitia,  e temerario  ardire-» 
contra  il  fuo  'Dio,  dalle  qua  li  coje  nafeono  i de  fidcrù  in  fe  ìtefio  di  [disfare  al 
la  giufiitia  Dinina.  Tenbe  la  [disfattone  dell’ altre  parti  già  la  deue  bauer 
fatta,  non  fi  fatiado  mai  di  lagrimare , di [fpirare,  e pcntirfi  di  bauer  offefo 
* Dio,e  cosi  con  gran  zelo  di  uni  detta  del  Sig  s’appiglia  alla  pcnitenza,a  i di 

giuni,allc  difcipLinc,al t'afpYczj^e,  & vigilie, e conmo Ita  pacienz a s‘ affati- 
ca ;fa  oratiom  tali , elicgli  efeon  più  dal  cuore , che  dalla  bocca , e perche  a 
far  queflo  alcuna  volta  il  penitente  fe  ritroua  duro,c  di  natura  contraria ;con 
fanti  penficii,e  meditatione  s’affatica  di  ammollire,  (3  habilitare  il  fuo  cuo- 
re, per  la  memoria,  e gufio  del  Signore , fi  comeeoi  penfare  alla  morte  ,aldì 
1 - del  Giudiuo,& ai  fuo  timore,  & all’inferno,  e fue  pene  tal  Daradifo,  e fuaa 

gloria ,eir  a i bemficq, e gratie  di  Sua  rD.  Alaeftà  cofi generali,  come  panico 
lar i,  fatti  a tutti, e [opra  tutto  non  (e gli  leua  mai  dalla  memoria  la  uita,  e la 
p ajfionc  di  Cbriflo  come  firn  mo  beneficio  conceffoci  da  Dio , nel  qual’ è tutto 
il  rimedio, e fperanza  nofira  E quando  il  peccatore  fi  ricorda  lagraruTingra 
tkudine,cbe  contra  il  fuo  Sigi,  bà  dimoflrato , tornandolo  a crocifiggere  un* 
altra  volta  per  quanto  è in  l à con  i peccati  fuoi  ,ecbc  dopai, che  fu  rifeoffo  sì 
caramente  co’ l Juo  [angue  preciofiffìmo , e crudcl  morte  fi  ferfe  un’altra^ 
■x  Molta, 
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volta,  confegnadfft  al  Demonio  con  tanta  offefa  del  fuo  Dio;  non  può  lafciare 
di  portare  vn  grand’odio  alle  fue  colpe,  e di  batter  gelo  di  penitela.  Onde  per 
che  non  tomi  a dentare  dalla  firada  di  Dio , fifa  molti  ricordi  di  com’egli  hà 
da  viuerefifepara  dall’otiofe  còucrfationi , e no  neccfiarie , & affoga  le  male 
inclinationi, et  appetiti,  affat  càdoft  di  ottener  l’odio  della  propria  affettione , 
il  dtfpreggio  del  Mòdo,e  la  uittoria  fimlmète  di  fefleffo,per  dar  fi  tutto  a Dio* 

Queflo  primo  grado  infognò  Chrifloal  fuo  fcruo  Frane,  quando  apparen- 
dogli nel  principio  della  fui  conuerftone,gli  diffe,  ch’era  neceffario  mutare  il 
gufilo  ch’egli  hauea  guaRo,e  dannato, e farlo  gutìar  di  quello,  che  fin  allhora 
banca  abbonito,  e che  gli  fapefle  amaro  tutto  quello, che  fin' a quel  tempo  gli 
ira  ttdto  digufìo . Onde  quanto grad’efiercitio  egli  hauefie  in  qurfla  fepara- 
tione,qudto  pi  ofòd  1 fòdamèto  di  penitela , e fatiche  pafiafie , non  sò  io  certi 
di  qua  l Santo  fi  leggano  maggiori , e così  era  neceflario, perche  hauea  a fall - 
re  a tata  perfettione,cr  effer  efiempio  nella  Chiefa  di  fuggire  il  Mondo,  e far 
la  fua  habitat  ione  ne'  luoghi  folitari,&  in  mego  a i bofebiffar  la  renontia  de  . « 

i denari, e patrimonio  a fuo  padre  infino  alla  camifciaffepararfida  pariti, 
amici ir.òucrfatione,e cofiumi,&  uita  fin  dalla  r adice, per  trapiatarfi  in  Dio  x 
ccon  tant’animo,che  non  hauea  bifogno  di  fuggir  al  deferto  per feparar fi  ho- 
mai  più  dal  Mondo  Spargea  grà  quantità  di  lagrime,  e fofpirijentcndogra 
demente  la  paffion  di  Tqofiro  Sig.Gicfu  Chrifto,  dalquale  imparaua  di  uiuere 
in  tanta  nudità, digiuni,^  intolerabil  fatiche, & batter  pacièga  in  tanti  di- 
fpregtQ,  e de  qui  gli  nafceuano  i dcfidcrtj  d’ aumentar  la pin  tenga  fempi  e,  e 
apportar  ogn’bor  maggiori  affronti  per  amor  del  Sig.T  ut(c  quefle,e  molt" al- 
tre co  fe, nò  fola  abbellì  nano  l’anima  fua , e la  feparauano  da  ogni  gu  fio  mon- 
dano fenfuale,e  metteuano  in  e fio  in  cabio  difgufti  di  tutte  lecofe  preferiti  ;ma 
cagionauano  chele  cofediuinegli  erano  poi  più  dolci  e faporite.  Et  il  Signore 
che  in  queflo  flato  ) emprc  le  conftruò,e  molte  volte  gli  apporne, volfe  poi  dar 
gli  ancora  più  fatica,  e che  pafiafie  ancor  maggior  affini  perche  ordinauain 
lui  un  forte, &\mrrepido  Capitano  de'  penitenti  fuoi,  e un  efiempio  di  perfet-  * • 

ti,& uatomfi  Qauallieri,per  iquali  egli  difiè,  che  il  regno  del  cielo  patina  uio 
Unga#  che  i irnienti  ilrapifcano,  e non  gli  animi  molli,  e delicati. 

Del  fecondo ^rado,  per giongcrc  alla  perfettione  detto  dc- 
fidcrio . Cap.  III. 

ILstcosDogradoèdi  desiderio, perche  com e dice  S Gregorio  le cofe  diui 
negl  fi  ite, fono  defiderqte,  evo»  gufa!  e, paiono  fernet  ftpore.  fi  contrario 
A in  quelle  del  mi>ndo#he  il  meglio  loro  fièli  deftdcrio.'Da  queflo  gufio, e dal 
la  prona  della  foauità  diurna , nafte  nell'anima  tanta  fame,  e fete,che  nifiu- 
tìa  creatura  ,ó  temporale  confi  Utionc  la  può  fistiare , ne  contentare  ; ma  fola 
H fio  ‘Dio  quale  ama.  E perche  non  può  ancora , nè  merita  d’ottener  il  cibo 
de  grandi , conoficendo  la  fua  dtbolcgga , e poco  merito,  refia  sfamata  dcllcs  - 
cefo  temporali#  dimanda  Umiche  della  menfa  del fuo  Signore ,e  I{edentore, 

cercando- 
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cacaiole  in  terra, meditado  la  fua  vita,e  corner fationi,  efiempi,  & opere, le 
caca  ancora  nelle  fuc  creature, doue  le  fue  pcdatc,e  cognitionifc  le  rappresì- 
tano,e  nelle  fante  jcritture,doue  trotta  più  chiari  teflimonij  dclfuo  Sig.e  mol 
te  volte  [ente  la  fua  voce , il  vede  la  fua  fperanga , & è fintile  a quello  ilota 
quello, che  la  fpofa  nella  Cantica  dicea,Io  ui  chieggio  di gratia  chefe  voi  tro 
uarctc,ò  vederne  il  nfio  amante  gli  diciate, che  io  languì  feo,  c mi  sfaccio  per 
fuo  amore, in  quetto  flato  occorfefimilmente  di  fare  delle  fimplicità  nell'ope- 
- re, e nelle  parole  pel  grande  ecce  fio, e feruore  de’nuoui  de  fide)  fi, cl/ è come  mo 

fio  fpirituale . Da  quefti  deftderij  nafeono  (quadofon  veri  in  ltti)la  imitationc 
della  uita  di  Cjiefit  Chrifio,  e della  fua  bumiltà  per  quanto  ei  può,  acciò,  poffi 
efjertrouato,  e pojfeduto.  E per  quello  fi  chiama  A{.  S.flrada,  perche  per  efia 
noi  babbtamoa  cam  inare,  Ci  ipajjì  fon  com'eificffo  difje,bumiltà,manfuctu 
dine, patienga, carità, oratione, e finalmente  la  fua  Croce,  e pafiione, perche^» 
non  è il  feruo  maggior  del  ‘Padrone , ne  maggior  il  difcepol  del  tSWacflro , 
laia.if.  Quefla  è la  fomma  di  quanto  fi  può  dire,  e faiucre.  Qt^ejia  a la  luce  della  Di 
uiiia  volita  ,&  in  che  còfifie  la  norma, e la  lettione  della  vera  fapiè^a.  Q*.e~ 

Jìo  è il  più  certo,ficuro,e  breue  camino,  che  pojjiama  fare,  ilquale  ci  trono , e 
feoperfe  tMtifjìmo  Maeflro  della  verità,  per  ilqua  le  egli  cominciò,  & info- 
gnò a gl’huomini,  che  u'andaffero.ffe  pèfi  alcuno, che  ci  fila  altro fentiero  più 
dritto, per  ottenere  Dio  vera  carità, che  quello  delle  fatiche, & cjfercitio  del- 
le virtù  ad  imitationc  di  Giefu  Chrifio.  Queflo  cffcrcitio  còfifie  in  tre  pitti:  il 
primo  dimàdare  di  cuora  Dio  la  cognitione  delle  fue  colpe  mortali ,Ci uenia- 
li,& ancora  internylolore  di  quelle,  c la  fcparatione  di  tutte  t’occafionidei 
peccati  mortali, e diftrattione  di  mète . Il  fecòdo  de  fiderare  lafalute  del  proffi 
mo,come  la  fua  propria,per  cui  Giefu  Chriflo  ha  patito,  & aiutarlo  corpora- 
le,e fpiritualmente  nelle  fue  or  adoni, pregàdo  per  amici,  e per  nemici;  e per 
' tutti  quelli, che  ‘Dio  vuole  che  fi  preghi,  fi  tqrgo  de  fiderare  con  fermo  propo, 
fito  di  imitare  la  uita  di  Giefu  Chriflo, e la  fua  conuer fattone, cofi  col  corpo  co 
' meco’l  Jpirito,  e dimandare  q Di),chegli  unifea  al  fito  figliuolo, e che  nclltu* 

loriufccre  non  fi  ritroui  altra  cofa,che  Giefu  Chrifio  Crocififfo;  domandando 
ancora  quelle  uirtù,che  afidi  fi  fanno  afiomigliare  a Chriflo , come  pouertà  > 
burnitale  purità,  che  cofi  efjercitandoci  in  quefie  uiitù,fi  ttiene  ad hauer  ue 
ro,c  feruevte  de  fiderio , & urrà  fete  dell’ amor  di  Gitfu  Chriflo  Saluatorno- 
ftro,nè  ci  farà  fatica  l'effercitarft  in  effe,per  ottenere  il  bene  che  dtfideryimo. 

quefto  grado  fall  il  gloriofofP  S.  frante  feo  quando  con  f olienti,  e per  / 

feur  tante  diti  derio  dimandando , e trouando  il  fuo  caro , & amato  Sign.  gli 
fu  nudata  laperfettione  Euangelica , fi  uita  ^ipo  ftalica , c come  s’egli  aL- 
Ibora  incomincia fic,  reflo  coperto  di  un  folo  nettilo,  tagliato  a famigliala  di 
una  Croce, non  uolendo  altro, che  Cjiefu  Chriflo  Croctfifio,ni  fi  potendo  fatia- 
te di  pouertà, bumiltà, e di fpreggio, per  imitar  Giefu  Salua  tare,  ni  mica  pa- 
rere bumilc , efanto ; ma  peccatore , Ci  utlc  , Ci  allhora  grandemente  fi 

rallegra- 
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rallegratati  gioiva  quando  egli  era  difprcsgai  o, e tenuto  in  poco  cSto,e  s’at- 
triflaua  grandemcte  quando  era  honorato,eji  come  gli  altri  buona  ni  Jogliono 
portare  odio  a'  firn  rumici , e [empi  c feguitargli,cofi  per  il  contrai  ioegl  i ama 
ua  con  tutto  il  cuore , coloro  che  lo  perfcguitaua/io.  & odiano  grandemente  fe 
medi  fimo  .come  capitai  nemico, e non  altri ;conofcendo  beniffimo,  che  il  Mon 
do, e iatan.tffo.come  principali nemici,cò  l'arme nojh e fitfie,ci fiingucna,e 
con  gli  ampi  d ■ lido  ti  noflri  Onde  uinccndo  noi, noi  Stèfli  verrai,  o a trionfare 
de  tktt’i  mitri  crudt  li  a fpri  nemici  € con  il  T^elo  della  fa  lu  te  di  b' anime  ( per 
lequali C hrifioparì) fi tfor xaua cògli effempi d’ogni unti ì ritirarle aliojta-  \ 
lodila  pi  rfrttione  Luàgclica  .'jyow allenava, nc ejjeicitaua  ifuoi  Iratiffaluo 
tb«ptii'irrtitarione,eJcte  delia  povertà, h umili à, e patitala  di  Gicju  Chr ijto 
e meditationr  delia  (ua  paffione, perche  Japca  che  nuòto  più  virtù  bautjjmo, 
tato  f arumo  p;ù  profitto  vcU’oratione,  e fentpa  efia  ne  filino. Queit’ erano  le  Jue 
cerimonie, e mvrtificatìonì  Qutfli  gli  cdtficii ,& cffercitij  del  fuo  primo  orde- 
tir  tdi  trouar  Cbriiio  in  continua  afpreTga  ,afìinenja,(5  orationi,e  portare  le 
piaghe  del  Signor  noflro  Gir  fu  l bri  fio  nel  fio  corpo  col  travaglio,  e fatica  del 
la  metta  povertà, e con  quella  innocenza, e purafimplicità  Christiana  cccc- 
denacioymUijche  di  foglie  di  cerimonie  cHrinfctbe  Jolamente  fiuefiorio,  per 
piglÀrla  Strada  della  per  fi  ttione , e riprendevano  quelli  che  fi  vestivano  di 
fuori  d’effe  cerimonie,  fol  per  coprire  le  loro  imperfettioni . 

Del  terzo  grado  della  ptrfettionc  detto  Satietà.  Cap.  II II. 

IL  lEHzo  grado  fu  di  latetà,  quandoché  giunge  l’ anime  ad  bauer  in  fi-  D 
/ lidio  le  u>fc  terrene, le  riccbnge,gli  honori,il  ripojo,  infili  la  propria  vita 
haiic do  il  tuttoper  viète, r fhcìdoli  r.aujea  il  veder  tutte  lecofe  del  mòdo,  ò di  . 
quel  parlare  ;perche  come  l'anima  de  fiderà, ama  Jolo  Dio, e no  trova  ripofo 
(e  no  in  lui,  & hà  efperilga  che  le  creature  l'impedifcono  nel  ferì i itiofuo  an- 
corché l’ami  fiotto  (petie  di  deuotione;tutteperò  le  generano  fh/tidio,& ancor 
pei  che  provava  in  efperil^a  che  tvtt’i  mouimcti,et  affezioni  human  e, e tutte 
le  fidile  deb’ arti  liberati, e tutta  la  fittilità  de  gl’ingegni , e tutta  la  T colo - 
già  acqui  fitta  altre  fidente  curioje  non  poffono  dar  pace  ,nè fatiarc  il  noflro 

cuore  divino  fe  fatano  trattate  co  fuperbia,c  che  fiolo  l’amor  divino  può  ciò  fk 
re  nel  cuor  burnite, e mortificato  ne’ proprif  deftderij,ene‘  pareri ;tlqual  ne po 
co, nè  molto  vuol’efferiti  altro  innamoratole  bauer  altro  potere,  nè  fapere  fe 
no  per  fol  amare  il  fuo  Sig.e  che  fi [nuda  di  tutd  i nani  pèft  ri,  e della  propria 
copiacela#  curiofttà  di còprlder  le coftalte,  e fecrete , e di  baucrftngolaritd 
di  vita, e d’cffhcitij.  Il  proprio  di  queflo  fiato  è il y apportare  le  tentadoni,gli 
'fpau?ti,& aflude  del  demonio, perche  l’anima  noflra  non  contrada  con  la  car 
ne, e colf angue yma  cètra  i (piriti, r ponili  delle lencb  e,vincei.dotutte  l’aL 
tre  crcature,e  poi  fe  Sttfjoam  era , t p fiedfdo  filo  il  fuo  S ignore  nel  de  fiderio 
fuo, et  hà  un’altra  proprietà  ,c he  nò  filo  ella  una  ,e  sà  hoggimai  trouar  il  fuo 
diletto  nelle  creature , j le  mcditatmi>&  imagiuatmi lubricate  dalla  intcl 

ligen^a; 
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ligen%*;ma  molte  notte  fetida  afpcttare,e  chiamare  alla  porta  iferuenti  defi 
derij ;&  i caldi  Jofpiri,  che  butta  pianato, la  mettenti  ditro , e liberali!) ima- 
mente ftrue^e  conuerfa  pofcia  col  fa  Dio, pcrchejnb:to  giunge  a quello  flato 
del  qual  dice  il  S ignorGiefu  L hri/lo  7fon  vi  chiamo  hor  più  ferui;ma  amici . 
Quelli  fono  gli  effetti  de’ f eritemi  amori, che  tr  a f portano  l'anima  in  Lio  a far 
fi  colui  uno  fp trito, cr  un'tjleffa  volontà, e ftcome  queflo  amore  è fopra  natu- 
rale,e  dittino  più  che  l’amor  naturale  incomparabilm>  nte,  co  fi  congiunge  co 
yn  filetto  nodo,e  có  vn  vincolo  di  carità  lojpit  ito  cò  Dio.Oude potiamo  dire, 
che  in  quefto  flato  vn  amor  tale  f cacci  tre  offici f 11  primo  di  )pogliar  l'anima 
da  ogni  forte, e qualità  d’amore, fatuo  che  li  non  poffa  piùftpaiarji,  ò diflorfi 
da  lui, cò  forme  a quel  detto  dell’^tpoflolo  S: ' Paolo,  nrfju  no  vi  potrà  piùjepa 
rare  dalla  carità,  & amor  del  Signor  mflrc  (jù  fu  C hnflo.fl  fei  ondo  è di  non 
dar  luogo  all’ otio, oche ;C<  me  dice  il  moraliffimo  S Gregorio, chi  flà  otitfo,  ni 
ama, e l’opra  fua  fi  è di  affaticar  fi  con  appetito  dolce,  e faporofo  in  Dio,  e con 
tutto  il  fuo  cuore  correte  a lui,  come  a fuo  fummo  bene , & in  lui  tener  fifa  la 
fua  mente  ^accettando  di  còtinuo  i de  fido  y fai, e Jopra  tal  còtefa  egli  ha  una 
continua, & a) pra  guerra  (ferina  fìancarfi  mai) cantra  dijor dinate  ture, paffio 
ni, e naturali  defiderif,che  cercano [aliarla  in  altre  parti,  onde  almeno  fi  sfar 
tqi  queflo  arrore  di  mantenerlo  fimpre;  in  quanto  alla  memoria, e Jcfiènijfc 
parato  dx  tutte  le  follecitudini,e  conno  fanoni  terrene,  co'l  timore  d<  Ha  mac 
chia, eh  e lafciano  nell’anima  i difordini  veniali, & impedimenti,  che  danno 
alla  còtinua  amorofa  affezione  drDiofande  uii  l’anima  adamare  f òpra  tue 
te  le  co[e,r  f curare  la  Joliti-dine,e  la  [epa  r adone  da  tutte  le  creature ; peheft 
. conte  la  calamita  tira  a fe  ilferro,cofi  Dio  amato,tira  a fe  il  fuo  amate  in  foli 

tario  luogo, e lo  [para  dalTbumana  còuer fattone,  acciò  che  poffa  guflar  la  di 
nina. il  ter^o  o fato, e che  pcede  da  queflo  fccòdo  ò,che  nò  mai  ccffa  qucfi’amo 
re  di  errfeere  nè  più  ne  meno,  che  il  fuoco,  tbe  trottando  materia  non  hà  mai 
fine  nell’augumentare . adunque  fi  come  il  notilo  Signor  Gcfu  Chriflo  è in 
finitamète  degno  d’efierar»ato,e  che  la  carità  trotta  tempre  materia  in  lui  di 
crefcere , e d’ampliarfiogn’bora  molto  più, co  fi  queflo  aitgumento  d'amore  no 
hà  mai  fine, nella  preftnte  uita, talmente  che  il  proprio  affilio  di  qurflo amore 
è eli  conftrigcrc  ih  uomo  a far  profitto  nella  peif fittone  nella  una , & hauer 
continua  guerra  cantra  la  tepidc^ja.  Hor  quautoalhgro,  e còlilo  q'*e flagra 
do  d’amore, e perfettione  tenefle  Jemprc  il  glorio) flirto  Vadre  San  Francefco 
con  la  fua  pouertà,fipuò  chiaramente  uedtre  in  molti  luoghi  della  fua  leggi 
da, regola, & vita, douc  fi  può  difeemerc  qi<àtofuggtua,Ù  abl-o,  rma  gli  ho 
nori,&i  contenti  del  Mondo,e  quanto  meramente  egli  )entuM,guilaiu,e  fi 
fatiaua  nelioratione  della  tómunicatione diuina,  t per  qurfla  cagione  volta 
che  i fai  Frati  fofferofempre  allegri,  e di  dentro, c fuori  come  huomim  con- 
titi m Ut  vere  grafie  che  riceuean  dal  mifericordiofo  Dio.E  qurfla  Jatietà  che 
egli  banca  in  Dio  la  f acca  Bar  lontano  dal  defidcrarfcii^e,  o henore  p la  fua 
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Pj  l'igiene,  fi  come  gli  affamati  di  queflo  mondo  de  fidenti*,  tfréeitrano, 
ma  voto*  che fempre , e Jolamente  povertà,  & humiltà  delfuo  Signor  Gu- 
fi Cbrìfì*  rifplendeffe  nelfuo  ordine , € che  mfeguhrjQ  imitar  Giefu  Cirri- 
fio,  tir  amarlo  non  f afferò  maiffttif  nè  contenti. Quejb  ornare  eh' Mrdea  fem- 
pre in  lui, non  pattano  foffrir  i maligni.  Onde  non  fi  fiancammo  di  tentarlo, 
e ftauertatlo Jtmpre,e per  dividerlo  non  battendo  in  lui  dotte  attaccarfoef- 
jendonudo,epriuo  tfogni  coffa  terrena,  con  quefti Jpakenti,  e terrori  lam- 
icavo far  torva  r in  dietro.  Quanto  medefonamente [offe  incomparabile,  e 
frequente  il  femore  di  queflo  Sanriffimo  * Padre  ncU’effercitio  dell'oratitme , 
e profitto  fpitituale  in  ogni  forte  di  uirtù,  lomofirano  le  Quarefime  citante 
da  lui  fatte  in  perpetuo fiUntio,ifolitarif  luoghi,  le  quotidiane  vigilie,  e te 
vigilanti guaidie^ecuflodie  de’  [enfile  delcorpo^r  il  viuer  che  ficea  fem - 
Pre  foratamente  (fatuo  perequando  r1  affaticano  per  la  fa  Iute  dell1  ani- 
mi) come  quello  che  ut  Dio  fola  hauea  ilffuo  ripoffo,  e fatteti. 

Del  quatto  grado  per  fai  ire  al  la  perfenionc , «fetta  Eftai»  ,oucro  eccedo  di 
mentcipinniale.  Op-  V. 

IL  quarto  grado  è vjfE8afi,& eeceffo  Spirituale  *•  una  hnbriache^ja  di 
l'pirito  che  nafte  dalla  fatteti  ielT anima , imbracata  dallo fpirito  San- 
to di  W amor  datino,  fen^acqua  alcuna  delle  noflre  bimane  hnaginationi, 
< fantafmeJequaU  condì fficultà  ftjeparam  da  noi,  fe  Diouon  piglia  Vani 
ma  per  la  marnala  raccoglia  in fe* fa  reflare  i {enfi  tutti  fuori^r mari  del 
fuoaffkioyttandooccupata  l’anima fecrctacolfm  Dio , antiche  alla  riefla 
anima  per  patire  il  medeftmo; pere  beffando  con  Diojld  pai  fopra  di fesche 
non  infe . Vnde  vedendo, non  uedc,Cf  vdendojnon  ode;  Jentendo  altiffima- 
mcnte^on  fentc.-pcrcheeffendo  ella  pura , e netta  di  tutte  l’imagini  corpo- 
rali (chefimo  ifuoi  ferri,  eia  materia  delle fuc  orationi) fentc  filo  glieffetti, 
con  l’operc  della  prefen^a,e  carità  diuina.Efertià  colui, che  ifalito  in  que 
fio  grado  di  perfett  ione  f noie  effercitare  meno  lemtditationi,  per  fante  che 
U Jiamfnrmndoftdiqudlefdamèu  far  crear  nettammo,  fua^unmiratH- 
niydiuot  tonile femori  uerfo  il f marnato  Signaon  quefte  meditationi,  come 
aon  un  perfetto  acciarino  panando  le  (cinriUe  deU'amoredclcuore,cheper 
il  più  come  di  hutmo,èduropiùche  di felce,  perche  come  la  froda  dell’ in - 
atlUttonan  efee  delio  fìik  bimano ; ancor  che  fia  incarninolo  a Dio;prece- 
denio  nondimeno  nelt anima  il  conqfcimcnto  aif  amore , & volontà,  non  i 
mai  tanto  intefa  ta  fuacarità Stuella  aita  contemplativa, nè  nella  propria 
mortificatione , quanto  nell" effert  ilio  delle  uirtù , ne  tanto  parfetto-èquefìo 
mododicercare,e Jalire  alt’ dmntrrat  ione  jediuot  ione  dei  Sig.  I più -ordina- 
rio a i lettcMtiy&alle  perfine  prudenti, e d’acuto  ingegno,  nd  mali  l’ intei 
Utenza  perla  medi  tot  ione,  e confiderarioue  fempre  precede  alia  uolitàjt 
Jtlfuo  amore;  ma  lauia  effariua  è più  còpentHofa  affai  per {olire  a Dio  Sig, 
EronÀiS.  frane. Torta  2 . X 
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n°ll‘0,&  il  pri  nei  pale  i n quella  fi  è la  volontà  , perche  la  tiene  ifuoi  e fieni 
tijpiù  in  de  fiderei  ,& infpirationete  ne  gli  interni fofpiri,e  moti  continui  al 
fuo  amato, e con  breue  orai  ioni,  è più infiammate , che  nelle  loriche  medita 
tifi/U  dell  intelletto . Dellequali  ancor  che  ella  fi ferii)  già,  come  di  fonda- 
mento per  confato  della fua propria  debole^at  clla  vien  per  borda  lor feir 
Ulta,*  fine  di  li  uar  l’anima  al  fuo  ‘Dio  con  de  fiderio  d’amore,  ilquale  algan 
do,  fi  fcrue  dell’atto  della  volontà  che  è amare , perche  bà  maggior  intro- 
dnuione  con  Dio , che  l’atto  dell’intelletto  ( che  è conofcere  la  flrada  molto 
hreue per  la  p erfett  ione, c facile  da  effercitare , c che  non  ha  bi fogno  difeie 
^apt'e  di  molti  L ibri,ucllaqualc  ilfemplice  idiota  fu  molto  più  profitto,ehe 
non  i letterati,  dif ponendo  Diofc  condo  la  fuo,  liberalità  che  l'anima , clxL-j 
Jent^a  metto  lo  cerca, fu  molto  pfùamfnefla  da  lui  alla  fua  conucrfationc—i) 
ma  queflo  amfo  è particolarmente  molto  ucce  farlo  a quelli , che  già  fono  or 
rinati  allo  a m ore,  che  gli  caufa  l’Eflafi,  che  non  ponganotutta  la  J'uaperfet 
tione,nella  diuotionc,egufiofenfibile , che  riccuono, perche  all' vltimo  egli 
d ' twn  BQn  vn  irijh  amento  perla  carità  fpit  itualc , nè  prefumano  de  tali 
Impeti  di  diuotione,& atei  anagogici  ^perche  è cofa  ,•  che  fi  pub  ottenere  per 
affcrcitio  naturalc^efeiv^pgr atta, ma  tenganogli  òcchi  molto  entro  a feflef 
fhconfiderandofcmpre  fc  r uruono  con  frutto  qiiefia  diurna  gratia,efe  fan- 
no profitto  nella  propria  m ort ifie adone, (3  renonciatione  della  propria  volò 
Ja  -,  tal  che  fia  pronte a eseguire  la  volontà  din  ina  per  accettar  ciò  che  Dio 
j»)  dinota^  che  gli  piacerà, con  paeièga,&  allegreofgadi  cuore  ,cofi  de'  tra 
ytOglidi  fuòri, come  didentro, con  perdita  delle  conJolatiorù,atnfi  con  tenta 
pioni, perche  fc  gli parrà, che  filano  nicn’obiigati  a queflo,  che  gli  altri, e nò 
cureranno  d'ac qui  Uar  e l ’efierc  it  io-delie  virtù, e.  che  porranno  tutto  il  lor  fin 
* rf/o/w  ottenere  quella  foanUa, e dolcetta  di  diuotioue,ancor  che fette  volte 
il giorno, efean  fuori  dife,fùran poco profitto,e  fi fi bruiranno  male  della gra 
tia  diuina,cper  brcoudcnnanonc, perche  con  più  diligen^afodisfano  alla 
P fua  dilettatioue , ciré  alla  volontà  di  Dio > quefli  tali  più  forniranno  dentro 

+ dìff  * pe» fieri  loro  alt  erati,  e le  parole  di  profuntione  d' e fler  perfetti,  (3  af- 

fa coti  nella  flr ada  di  per  fettone , ( tenendoper  per  fi  tutti  gli  altri,  che 
non  caminanoper  la  Strada  loro, )cbc  timore, & humsltà.  La  proprietà  dun 
que  diquefla^  tir ada,  è quando  è fenici  inganno, che  fi  come  Dio  opera  Eflafi 
mentali  nell’anima , eleuandola  negli  abbracciamenti  dell' amor  Dittino, 
co  fi  l’anima  tornata  in  fc, opera  merauigliofi  eccefjfi  d'h umiltà,  pacicnga, 
C$  effetti  pi  di  ogni  virtù, e particolarmente  nell' amoro  fa  compaffione,  e la- 
grime della  pajfume  di  Cjcfit  Chrifto , i cui  tormenti  ecccfftm,  che  per  noi 
patì,  (contemplando  l annua)  arde, e noncape  in  fe  Stefla  pel Jentimento  di 
tanta  carità , defider a pagare  a Chriiio  quella  g loriofa  fua  morte  con  la 
propria  morte  per  martirio  . In  quanta  per fettione  queflo  grado  di  amo- 
JjC  lofpirito  Santo  leuafie  Sattltanccfco  noi  lo  potiamo  congictturare  perle 
w i ‘ AmifCàtt* 
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frequenti,  & alte  diuotioni  corporali,  nelle  quali  era  affarlo  (figura  dell  c_> 
molte  maggiorici  anagogice  opere  dello fpirito)  et  ancora  t>  l’ aricutijfimo 
amore, ch’egli,  bilie  a Giefu  Chrifio  Crocififiò,  andàio  molte  uolte  ine  ètra 
còferutte  defiderioal  martirio#  perche  cofi  quefio  come  ijuoi  eccejjiui  effe t 
ti  dell’ orat ione, humiltà,e  d’altre  uirtù  già  fono  raccontate, però  nò  è ne 
ce/i  ario  redirle , ma  come  notorie  buffa  redurlealla  memoria  de  i lettori . » 


Del  quinto  grado  di^perfittionc  detto  ficurczza.  Cap.  VI. 


RVt  k 


IL  Quinto  grado  fi  chiama  ficureg^a,perche  guftata  già  la fi cruente  cari 
tà  nel  precedente  Sìato/caccia  fuori  ognitimorc  dell’anima, che  nò folo 
/il iene  per  riuonthta , e perfettamète pofia  (per  quanto  è in  fe)  nella  diuina 
volontà , e diffofitione , ma  defidera  ancora  con  verità , e fervore , offerir  fi  a 
tutti  in  avagli  per  c/fer  conforme  al  fuo  amato  Chrifio jecaftrefiàf eriga  ha 
ver  di  c!>e  temere ìpercht  ancor  che  Dio  lamandafie  nelt lnferno,quefiafa 
ria  la  fua  gloria, ijfeudo  volontà  di  Dio,  & altra  di  quefiogli  refla  tanta  fi ie 
ratina  , e certa  per  fu  a fione  della  gratta  amistà  del  fuo  Dio,  chehà  per 

impellile  pot  er fi  {epurare  da  lui, dicendo  con  SanTaolo:  Io  foncerta , che  Ro. 
nè  morte, nè  vita,  ne  gli  Angeli ,nè  principati,  nèpotefià,  ne  le  cofeprefen 
iijie  le  future  nè  l’altera, nè  la  profondità  , ni  alcuna  creatura  mi  potrà, 
feparar  dalla  carità  di  Dio,edi  Giefu  Chrifio# peròintcudiam«#be  quefio 
nomefegurtà,  è più  tofio  nome  accidentale,  & d’effetto  di  quefio  Stato,  che 
efienriale  ;percbe  la  fua  radice, & effèutia  il’ amor  congiuntivo , che  tiene 
l’anima ; ma  perche  queSìo  nome  (ancor  che  molto  fi  fappia)hà  il  fuo  fignifi 
tato fecreto,& occulto,  e folo  da  Dio  èconojcii.to , & all’anima  nellaqualc 
fifa  queSla  vnioncmcrauiglioja  cfolamente  rivelata,  V b abbiamo  nomina 
ta  per  il  nome  di  ll'efj etto,  per  ilquale  uien  l’anima  per  Continuo  nutrimen- 
to digrada,  eca  rit  à a far  fi  vn  fiorito  per  la  mcrauigltofa  unione  dell’ amor 
con  Dio, perche  fi  come  la  goccia  dell’acqua  mefla  nel  nino,  perde  la  fua  na 
attraimene  quella  del  a ino  colcolor,  e fapore;  cofi  l’anima,  che  perfètta- 
mente in  quefio  grado  ama , tadeudoncll’infìnitacarità  diuina  (twnpcr- 
dendo  però  la  fua  natkra  fè  convertita  in  amor  diurno  , fecondo  l’officiò, 

& inStitutione  di  vita , e tutte  le  fue  potenti  eresiano  fatte  a guSìo  dello 
amor  di  ‘Dio  , e quantunque  la  nostra  natura  non  fi  muti  ( fecondo 
il  Jito  effer  naturale  ) in  questa  diuina  vnione  , muta  però  ben  molte 
inclinationi  , & conditioni  , & ne  ottiene  dell’altre  /opra  la  forga 
della  natura  creata  , fi  comeuediamo  che  fa  il  fuoco  rtel  ferro,  cheto 
fritta  della  fua  propria  durerà,  frigidità,  e negrezza,  & lo  vefle 
de  contrari#  più  eccellenti,non  mutando  però  la  fua  uat»raTcufi  maggior- 
mente l’anima  infiammata,  & unita  nell’ amor  dittino#  dotata  di  altra  uù- 
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gotto  in  tutte  le  cofc Spirituali  foglioso  na}cere*crefcere , cioè  dentro  del  lor 
/pirico  gridi  affettioni * dclettationi  negli  effercittf/pirituali,  Me ’ qualitro 
uanoperfe  mede  funi  le fue  conf datimi*  Dio  raro , e non  mai,  e cofiferrano 
la  porta  alla  nera  luce , perche  non  pongono  folo  Diopcrfinc  de’  loro  efferti- 
ttj*  puramente  fernet  mc^o  d1 alcuna  creatura*  quefta /lacera  intentione, 
t rinontia  è più  difficile  afiai,che  la  prima,  fi  com’ancora  è più  perfetta  af- 
fai,per  lo  che  l’anima  tutta, & in  tutte  le  cofe  di  queflo  mondo,  e dell ’ altro , 
e del  corpo*  dell’anima  la  fi  mantiene  nella  mano  di  Die.La  tcr^a  è,  cbc-> 
Con  ajjidua  diligenza  procuri  libera , e tranquillamente  cenuertirfi  in  quel 
puriffimo* fempliciffimo  bene, che  è Dio ; riponendo  in  lui  tutto  ilfuofpiri- 
to*  non  in  parte, ma  in  tutto ;confiderando*  fruendo  ’Dio/t  come  ei  fi  com- 
piace communicarfcgli  in  quefta  iòta, per  l’eccellenza , et  attributi  duini ; 
per  iquali  con  diuerfi  nomi  chiama  no  Dio  Onnipotente , SapientiffimofBo- 
niffi mo,  Giufiiffimo,  &c. perche  quefti  attributi*  nomi  gli  dà  la  S critturiu 
Sacra, per  gli  effetti,  cheeifà  nelle  fuc  creature , per  lequali  ueniamoalfuo 
conofcimento, perche  la  diurna  effentia  eccede  tutti  i nomi,  e termini,  & i- 
maginationi  dell’intelletto  noftro , e quando  t’anima  arriua  à contemplare 
M>io  nel  detto  modo, ottiene  il  tranquillo,  e fublime  fiato  di  contempla  ione, 
ancor  che  fu  continuo;  ma  per  tempo  breue,per  la  debolezza  c P*f°  dclUa 
mortalità  in  che  uiue.ll  proprio  di  quetto  tiato  fi  è,  che  l’anima  fu  intimi- 
tà,& indrizzpt*  In  tutte  l‘opere*peufieri  a Dio , lontana  dalla  Sìrada  del 
l’humana  prudenze ■ “Poiché  in  ogni  fiato  di  perfettione Spirituale  Dio  ila 
guida, & il  maefiro  che folo  conofce  le  nece(fitadi,&  h abilità , & intentio- 
ni  dello  fpirito  delPbuomo*  per  que fio  egli  folo  può  còdurci*  guidarci  per 
la  più  conueniente,&  vera  firada.  'Ter  taiitoerrano  quelli,  che  con  i confi- 
gli* dottrina uogliono;  non  folorefiante  nei  loro proprif  pareri,  ma  amino 
nire  gli  altri;  perche  fdtendo fi  guide  de  i ciechi, non  rkonofeono,  che  effe  n- 
do  ancor  effi  ciechi,  eprefumendo  di  conofcere  la  neceffùà  de  i deboli  ; mol- 
teuolte  l’uno*  l’altro  cadono  nella  prò  fida  fofia  dello  errore . E ancora  prò 
pria  di  queSlo  grado  di  perfettione*ffere  l’huomo  perfetto  in  tutti  gli  ejfer- 
cittj  de  i gradi  fudetti , e mxffime  di  humiltà , & imitatane , e memoria  di 
CbriSìo,ne  i quali  butta  un’alto  fondamento, accioche  Cedifitio  della  fua  co 
tempia  tione  non  cada,  ma  fiia  conferuato,et  aumentato  per  la  benigniti  di 
Giefu  Cbrifto . Fra  gli  altri  effetti, ne  i quali  lo  Spirito  Sito  moflrò  di  ihtuer 
communicato  quefta  altezza  di  perfettione  al fuoferuo  Francefilo,  fu  quafi 
il  continuo*  chiaro  fpirito  di  Vrofetia,di  che  lo  dotò,  per  lo  che  parca  gode 
re  tranquillamente  della  còtemptatione  di  Dio,  e colloqui  e famigliarità  di 
uina,  t quanto  lontano* /epurato  era  da  tutto  il  mondo,  e da  le  ftejjò*  quait 
to  perfetta , er  intcnfamenlc  egli ftaua  fempre  occupato  altramente  negli 
effercitij  mentali,  tanto  più  per  effi  la  uita*perfettion  fua  uiene  predicata , 
offenda  ararne fio  ad  agni  tranquillità  della  diurna  witcmpUtiaac. 


CRONICHE  DEL  P.  S FRANCESCO 
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Se  Vlumo. 


DEI  Settimo  grado  della  ffcttìone,qual’è  un  Triuilcgio,  che  è di  rado~ 
comunicato  da  Dio,nòfipuo  dir  cofa  alcuna  con  humanc parole  ;poi 
. che  malie  de  gli  Angeli  j, ariano  brcui,e  barbare  f>  poterlo  dichiarare , al - 
' cani  Satiio  si  tirano  in  quefìa  carnet  alliquali  nofiro  Sig  lo  comunicò  come' 

4L  viandanti  bora  lo  [intono,  e poj]  e dono  chiaramente  fen^a  tajja  o mifu 
ira  dt  fede,  j giusti  lo Jèntono  nella  gloria  , per  quanto  ella  è nel  numero  di 
quelle  coJe,cbcgli  occhi  non  le  pofjono  ucdere}nc  l’oreccbiefentire , nc  cuo 
ri  Immani  lo  pcjfono  còprendere,leqitali  ha  conferuate  Dio  à ifuoi  eletti. E 
tome  dice  il  contemplatine  S. 'Bernardo,  non  a tutti, nè  in  un  mede  fimo  luo 
go,egrado  conccflò  godere  della  fetida  ,f  beata  prefitta  del  S igtiore , ma 
fecondo  che  a eia feuno  è apparecchiato  dal  Padre  celclle;  perche  noi  nò  eie 
gemo  Dio ; ma  ejjò  eleflè  noi , e diede  il fuo  luogo  a ifuoi  Santi»  e dotte  fu  po 
Stociafcuno , qumiftslà . La  Maddalena  a’  piedi  del  Signore  trono , eie  fu 
dato  luogo.  S.  Tamafo^Apofìolofu  anime fioncl  coflato,  S.  ^Pietro  nel  [erto 
del  Vadre.  S.fjìouanm, nel  petto  diCiefu  Chrifio.  S . Bado fu  levato  al  ter - 
go  Cielo, a S.F ranccfco  furono  communicate  le  SacratiJJime  piaghe  di  Cie 
fu  Chrifio  wfl.ro  Saluatore^A  dunque  chi farà  tanto  ardito,  che  voglia  fem  * 

aiuarcJa  perfezione, & i meriti  di  tanta  altera,  come  la  Maddalena  fi  ri 
posò  nel  letto  della  itera  penitenza.  S.Tomafo  nella  luce  della  uerità . San 
Pietro  nella  cattedra  della  fede.  S. donarmi  nella  fornace  della  carità.San 
'Paolo  nel  trono  della  Sapienza, & S. Trance feo  nell’amore,  e trasfumiatio 
ne  di  Chrifio  CrocififioiNei  non  potidtno,vè  ci  è conce  jfo,  fé  non  difeguire, 

Ti  imitare  i Santi , nell’ òpere,  c perfezioni, che  dal  Signore  Dio  mifericot 
■ diofameme  ci  fono  riuelate,  eperqueflo  dare  alf^Aqtor  di  Zitti  i benigra- 
» tie  infiniteaicciochc  per  i merìridc  i tanti  Sàti  fuoi,  e per  la  loro  intei ccffio 
ne , e Santi /firn  a grafia  conduca  a quefia  per  feti  ione  nella  prcfentc  vita  , t 
nell’ altra  lo  godiamo  in  gloria  fempiterna.csfmen. 

*»  Il  fine  del  Terzo  libro,  c Pi  imo  Volume  delle  ,i 
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'CRONICHE  ' 

DE  GLI  ORDINI 

INSTITVITI  j 

| DAL  P.  S FRANCESCO;  . 

• P olum  e S e c ondo  3 della  Tri  ma  T art  e. 

CHE  CONTIENE  LA  VITA,  LA  MORTE, 

& i miracoli  die  i Tuoi  Santi  Difcepoli. 

CompoHe  dal  J{.  T.  F.  M arco  da  Lisbona  in  lingua  'Portughcfc  : Voi 
ridotte  in  (afligliana  dal  /(.?.  F.'Duco  Tatuano  ; 

l Zt tradotte ncllanoftra Italiana  daM.HoRATio  Diola  Bolognefc; 

& bora  di  nuouo  riihmpatc  , Se  con  fomma 
4 diligenza  ricorrette. 

Quefio  Volume  è diuifo  in  fette  Libri , con  due  Tauole  difiinte  ,&copiofc. 


Appreso  Pietro  Ricciardi. 


I 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 

ET  REVERENDISSIMO 

MONSIG.  GIO.  BATTISTA  CAMPEGGI, 
Vcfcouo  di  Maiorica. 


Chi  poflo  io  più  degnamente  dedicare 
quello  fecondo  Volume  delle  Croni- 
che di  San  Francelco , & Tuoi  compa- 
gni , e difcepoli , che  à V.  S.  Reucren- 
dtflima?  Poi  che  fe  elfi  di/prezzarono 
gli  honori  «del  mondo  , ella  non  pur 
uolontieri  fi  è fpogliata  delle  maggio- 
ri dignità  accompagnate  da  tanti  com- 


modi , mafie  ingegnata , con  cecefTo  di  pietà  Chriftiana , di 
perfuadcrc  la  inhabilità , & impoffibilità  Tua  , con  eruditif- 
fima , & uiuaciffima  oratione  dettatale  ((e  è lecito  dire)  da  di- 
urno fpirito,  per  allontanarli  dalle  dignità  più  fublimi . Se 
quello  Beatilfimo  Santo , & Tuoi  Dilccpoli  uilipefero  le  ric- 
chezze terrene  per  arricchirli  in  Ciclo , chi  non  ammira  le  li- 
moline larghiffime  fatte  con  tanta  carità , c prudenza  da 
Monlignor Reuercndilfimo  di  Maiorica.  Qual perfona de- 
preda, & qual  Jiiogo  pio  della  patria  noltra  non  ha  goduto, 
& alla  giornata  non  gode  della  lua  incomparabile  pietà?  ri- 
parando infieme  non  pur  i Monaltcri,e  Chicle  : ma  da  fonda- 
menti edificandone . Ma  perche  mi  rillringo  à i benefici  fatti 
da  Voltra  Signoria  Reuercndiifima  dentro  i termini  della  pa- 
tria nollra , fc  da  tanti , e tanti  anni  in  quà  non  fi  è fatta  im- 

a a prefa 
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fi 


prefa  conrra  Infedeli , centra  Hcretici,  Se  centra  difprezza- 
tori  delle  cofc  facrc,&  della  Pontificia  auttorirà,che  V.  S.  Re 
uercndiffima  non  ui  habbia  contribuito  con  larghiffima  ma- 
no ? E ben  degno  adunque,  che  fotto  il  Reuercndifs.nomc  di 
un  tanto  imitatore  di  cofigloriofi  Santi  uenga  in  luce  la  loro 
Sàntiflintó  uka,&  f opere  loro  mcrauigliolc.  Supplico  per  ciò 
V.  S.  Rcuercndiflìma  à prendere  in  grado  con  la  folita  beni- 
gnità fua  qucfto  dono , degno  di  lei  per  lo  foggetto  altiffimo 
che  contiene, benché  prefentato  da  fpirito  debole,  «Se  da  baf- 
fiflìma  mano , allaquale  con  ogni  debita  riuerenza mi  inciti- 
no, pregandole  ogni  felicità  ► 

Di  Parma  alli  14.  di  Giugno  1582. 

‘ 9 t s.  * . , 

Di  V.S.Molto  IUuft.  & Rcucrcndifs. 


Humililfimo,  Si  deuotifs.Seruirore. 

4* 
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Horatio  Diofa. 


TAVOLA  DE  I CAPITOLI 

DE  I SETTE  LIBRI.  ^ 

*•  * 

• . f 

CHE  NEL  PRESENTE  VOLVME  SI  CONTENGONO. 

Ampliati  in  modo, che  non  è colà,  che  ne  i fómmari  j di  elfi  Capi  roli,  non 
fìa.  polla  per  maggior  fodisfàttionc  de  i Lettori. 


LIBRO  CL.V  ARTO. 

Ome  furono  man-  poi  riuocò  la  fentenza  per  le  paro 
dati  fei  frati  da  S F.  ledei  Principe  fuoiìgliolo.c  7 8 
in  Spagna  a predica  Cornei  cinque  martiri  predicomo 
rea’  Mori  la  fede  di  da’  mcrlidclla  torre.  Se  fumo  ri- 

Chrillo,ct  come  ne  mcfli  in  una  prigione  lotto  terra, 
furono  martirizati  & dipoi  prefen  tati  inazial  He,  al 

cinque.cap.j  . , fac.i  l’ultnno  pcrconfcgliodci  laui  ri 

Come  F.  Vitale  s’infèrmò  m Spa-  mandati.!  Marocco.c.8  7 

gna,òc volfcchclalciandolomlo  Cornei  cinque  martiri  ginnici»  a 
nell’hofpitale , feguillcro  i com-  Marocco,&  quiui  pred icarom\e 
pagni  il  loro  camino,et  come  poi  (cacciati  vi  ritornarono,  e.  9 9 

egli  moriflc.c.2  3 Come  i cinque  martiri  fecero  nello 

Come  i rinque  frati  giunfcro  nella  dicroto  del  Re  un  gran  miraeo- 

ci  età  di  Coimbradi  Portugallo,  lo.c.io  il 

. e /Poeteggiarono  la  morte  luaala  Come  i cinque  martiri  di  nuouo  fi 
Regina,  Se  al  marito  fuo.  e.  3 4 tornorono  abdicarla  fede  due  voi 

Come  i cinque  martiri  arriuarono  te ySe  come  fumocólegnati  dal  Re 
allauillacli  Alenqucr,&iui dalla  al  miniflro della giufliri  1.C.1  1 1 1 
Infanta  fumo  ^meduti  di  nauc  p Come  il  Gouernatorc  li  lece  prclcn 
Siuiglia,  & di  habiti  fccolari,pcr  • tare  i cinque  martiri, e della  pre- 
andar  Iconofduti  tra  Mori.c.4  5 d ica  che  gli  fecero,  e.  1 a 1 a 
Cornei  cinque  martiri  giunfcro  in  Della  collina  dei  cinque  martiri,  e 
Siuiglia,  Se  fpogliatih  l’habito  fe  come  fufno  vibrati  dal  S.c.  1 3 1 ? 
colare  cominciarono  a predicare  Come  furono  prefentati  innanzi  al 
ai  Mori,  & del  principio  de  ilo-  Re  Miramolino,&  lo  confiderò, 
rotrauaglùc.j  5 e.  14  Ì4 

Come  i cinque  martiri  predicarono  Di  un  ragionamento  che  hebbero  i 
innanzi  al  Re  de  i Mori  la  fede  di»  j Santi  Marari  con  vn  Moro  prin 
Chriflo  nollro  Saluatore , Se  ciò  opale. e.  1 5 ij 

chcaloroauupnnc.c.tf  6 Comeil  Re  di  nuouo  ritentò  i fanti 

Come  fumo  i cinque  martiri  lente-  cercando  di  corromperli  con  o f- 
«iacidal  Re  alla  morte,  & come  fertc.cap.itf  itf 

a j Come 


TAVOLA. 


Conici  cinque  martiri  furono  deca 
pi  rari  dalla  ppria  mano  del  Re  Mi 
rantolino , <3c  come  apparucro  alia 
Infanta  Donna  Sancia  e.  r 7 17 

Come  i corpi  de’  Sàti  martiri  fumo 
il  afeinati  da  i Mori , & i chriftia- 
ni  recti  pero  ino  dal  fuoco,  e del  mi 
racolo  che  fece  Dio,  qn  i Moricer 
caronodi  annichilargli.c.18  18 
Come  fu rono dall'Infante cófcrua- 
tc  cucile  satfilìmc  reliquie,  e de’ 
loro  m i racoli.  cap.  19  18 

Cornei' Infante  fi  partì  di  Marocco 
có  le  dcrte  reliquie,  e fu  perfirgui 
tata  dal  Re  Miramolino,cdc’  tre 
mi  racoli  che  fecero  per  la  fi  rada, 
cap.  20  1 9 

Come  furono  portate  le  fudette  reli 
quic  in  Coimbra,edc  i due  mira 
coli , che  fecero  p firada,  faluado 
da  naufragio  l’Infante , e lanado 
vn  llropiatodi  crctaanni.c.a  1 20 
Come  le  rcliqcfurno  portate  nella 
città  di  Coimlira  có  generale  prò 
ccffionc  dal  Re, fi  elcflero  il  luogo 
miracolofàmétc  da  fe  ftefle,  & del 
cóparrimcto  che  fecero  indiuerfi 
luoghi,  & della  cóucrfionc  di  San 
AntoniodettodaPadoua.c.22  21- 
Delia  morte  della  Regina  Vracca 
profeteggiata  da  i detti  martiri , 
e della  v filone , che  {òpra  ciò  heb 
bcil  fuo  con  fello  rc.c.  13  22 

Comefucafiigatada  Diolacittàdi 
Marocco, & il  Reperiamone  de 
i luoi  Santi  martiri,  cap.  24  23 

CotneS.  F.  vditoc’hcbbc  il  mani-, 
rio  de’fuoi  figliuoli  diede  la  fua  bc 
nedittione  almonaficrio  d’Alcn- 
qucr,rcdédograticaDio.c.25  24 
Di  vn  miracolo  fatto  dalle  reliquie 


de’S  a ti  cótra  vn  Legato  Apofio- 
.lico,  che  fi  sforzaua , per  nó  efler 
ancora  canonizatc  di  defuiare  i 
popoli  dalla  vcnerationc  publica 
diefic.c.26  24 

Come  per  la  intcrceflione  di  quelli 
Santi  fu  liberato  vn’huomo  dal- 
la mortc.  c»  » 7 24 

Come  bauefle  principio  la  pceflìo- 
nCjcheii  fa  ogn’anno  di  Gennaio, 
neilaquale  vanno  gli  huomini  nu 
di  a vili  tare  i S.  Martiri  di  Coim- 
bra,pcr  vna  pelle  leuatagli  per  in- 
reiceffione  loro.c.28  af 

Martirio  di  cinque  frati  Minori,!có 
grande  quantità  di  Chriftiani  in 
Marocco  cap.29.dietroalca.29. 
di  quello  mcdelìmolib.  16 
Come  partirono  fette  frati  d'Italia 
per  andare  a predicare  la  fede  di 
Cimilo  a gli  infedeli,  e come  fu- 
rono martirizari.ca.30  2 6 

Come  i fette  martiri  predicomola 
fcdcdel  Sig.ai  Mori,  e come  fo- 
rano mal  rratrati.cap. j 1 2 6 

Cornei  S. martiri  le  ri  fiero  vna  lette 
ra  a’  Chrifiiani  di  Cepta.c.3  a *7 
Cornei  Santi  martiri  fumo  prefit- 
tati innanzi  al  Re,  e come  gli  prc 
dicarono  la  fede.  cap.  33  27 

Come  i fette  martiri  furono  códéna 
ti  a morte,edecapitati.cap.34  28 
Martirio  di  F.  Eletto  difccpolo  di 
S.F.&  fuoi  cópagni.c.3  J.trafpo- 
fto  dietro  al  c-39-di  quello  mede 
fimo  libro. 

Come  riccuerono  il  martirio  due 
fratichc  mandò  il  P.  S.F.in  Vale 
za  di  Aragona,  e.  36  29 

Come  fumo  poi  trafpomre  le  reli- 
quie de’  detti  sari  Martiri  dal  Re 
d’Ara-  v 


i 
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d’AragonamTcrueI.c.37  30 
Come  il  Re  Azoto  fi  conucrtìalla 
fède  e diede  la  città  di  Valenza  al 
Redi  Aragona,edel  fuo  palazzo 
fece  vn  monallcrio  a i frati  di  S. 
F.per  fodisfattionc  del  ilio  pècca 
to.c.38  30 

DVn  miracolo , che  fecero  i Santi 
Martiri  in  Tcruel.c.3  9 $1 

LIBRO  QVINTO. 

Come  nacque  s.Antonio,ecome fu 
allcuatodal  l'adre,comcIafciòil 
mondo  facendoli  canonico  rego 
lare  di  S.  Agoftino,c  come  c per- 
che fi  fece  frate  minore.c.  1 3?. 

Come  fi  fece  frate  rainoredi  S.Fra- 
celco  per  defiderio  del  martirio . 
cap.i.  33 

Come  gli  fu  mutato  ilnomod’Hcr 
nadoin  Antonio,  c come  il  partì 
per  andare  a Marocco  per  riceue 
re  il  martirio, c fu  trafportato  dal 
la  répefta  in  Sicilia,  e le  nc  venne 
in  Iralia,&  andò  nel  Capit.gcne- 
raledi  S.F.cap.  3 34 

Come  predicò  la  prima  volta  per  v- 
bidienza , e poi  fu  fatto  predica 
tordal  P.S.F.c.4  35 

Comc,doue,eda  eh 'impanile,  e poi 
legete  T eologia.  c.  5 3 6 

Come  predicò  in  Tracia,  ede  i mira 
coli  che  vi  fccc.c.6.  3 7 

Come  liberò  vn  nouitio.  Se  vn  mo- 
naco dalla  tcntationc.  c.  7 38 

De  i miracoli , che  fece  in  Francia , 
con  due  donne  diuotc.c.8  38 
Come  per  diuina  infpirationccono 
fccal’dlulioni  del  dcmonio.c.9.39 
De  i miracoli  fatti  nelle  prcdichc.c. 
!•  ' 40 


OLA. 

DcH’cfficacia,c  fcruorc,che  haucua 
nelle  orationi.c.  1 1 41 

Come  fu  veduto  Giclu  Chrifto  bà 
bino  Signor  noftro  nelle  fuc  fin 
tebraccia.ca.12  42 

Della  jpfetia  ch’egli  fece  di  vn  mar 
tiredi  Chrifto  innanzich’eina- 
fccflc,edicflbmartirio.c.  13  42 
D’vn 'altra  fua  proferir , d’vn’altro 
martire , c del  martirio  c'hcbbe . 
c.14  4? 

Dell’efficacia  della  fua  dottrina, e 
della  fua  fcucritàcontra  de  i pec- 
catori. c.  1 5 44 

Come  riprefe  Ezelino  tiranno.cap. 

16.  45 

Come  in  vna  fua  predica  cóucrtìa 
N.S.vcntiducladròni.c.i  7 47 

Della  conucrfionc  di  molo  licrcrici 
per  la  predica  che  fece  il  Santo  a 
i pelei  del  mare , che  l'aicoltaua- 
no.cap.  1 8 47 

Comecó  vn  miracolo  del  Sacrarne 
co  eonucrtì  vn  altro  hcretico olii 
natiffimo.c.  19  49 

Della  conucrfionc  di  molti  hcrctici 
pel  miracolo  che  feccin  mangia- 
re ubi  auelenati  lenza  offcla.cap. 
10.  49 

Comcprcdicadofuintcfò  dadiucr 
fe  nationi  predicare  nel  loro  iftef 
fu  linguaggio,  eda  vna  donna  ftx 
fenrito  predicare  due  miglia  lon 
tano.cap.  21  50 

Di  alquàti  miracoli  che  fece  per  ccr 
tifuoidiuoti.c.22  51 

Come  ci  fcrifTe  vna  letteraal  fuo  mi 
niftro , e l'Angelo  gliela  portò,  c 
gli  riportò  ancorala  rifpofta.ca. 
23.  5t 

Com’egli  andò  due  voltca  foccor- 
a 4 rcrc 


TAVOLA. 

rere  in  fpirltofuopadrcinPortu  LIBRO  SESTO. 
gallo.ca.24  52  Come  F.  Bernardo  Quintaualle  (i 

Come  cercò  có  zelo  di  carità  di  ma  cóucrtì,c  della  Tua  pouertà.c.  1 .69 
tenere  il  iuò ordine ncll’oflèruan  • Come  F.Bcmardo  edificò  vn  mona 
zaantica,ccomc  perciò  fu  cagio  flcrioin  Bologna',  cóla  virtù  del 

nedi  far  calla r F.Hclia, ch’era  fta  la  patienza,  & alcuni  altri  in  Ló- 
to dal  Papa  fatto  dopo  la  morte  bardia.  c.  2.  70 

’ di  F.Giouanni  Parenti  Miniìlro  Come  F.Bernardoandò  aS.Giactv 


gcnerale^r.aj.  53 

Dell’ vi  timo  anno,  c Quarefima  , 
chcpdicò,  &dcl  frutto  della  fua 
pred  icatione,e  fue  operc.c.  z 6 5 4 
Del  la  fua  viti  ma  infermità,  Profé- 
tia  della  fua  gloria  a venire,  vifio 
ni  del  Sig.c  lua  morte.c.27  5 5 
Come  apparuc  all’Abbate  di  Ver- 
cclli.c.18  56 

Del  gran  miracolo,  col  quale  fi  feo- 

Iicrlcla  morte  di  S.  Antonio,  e del 
a gran  contcfà  per  la  lua  lepol  tu- 
ra, c.  2 p 57 

Della  dcliberarióe  della  fuacanoni 
zatione,ediaiquati  miracoli  che 
in  quel  tcpoaccadcrono  c.30  58 
Come’I  fuo  corpo  fu  trafportato  nel 
lachiclà  maggioredi  Padoua,  & 
poi  in  quella  douc  hora  fi  troua,e 
perche.ca.31  60 

Come  ri  fu  fc  ito  vn  fuo  nipota  che 
era  morto  nella  città  di  Lisbona. 
cap.32  62 

Di  due  al  tri  morti  ri  fidatati  dal  Sa 
<o,e  d’altri  fuoi  miracoli. c.j  3 62 
Dimoiti  miracoli  fatti contra quel 
li , che  non  voleuano  credere  la 
gloria  del  Santo.c.34  ' 6 2 

Di  molti  altri  miracoli , e del  breue 
di  S. Antonio  contra  i demoni) , 
chcreflò  in  mano  del  Redi  Por 
tugallo  Don  Donis.ca.3  5 65 

D’aJcitiv  miracoli  di  s.Ant.c.36.67 


modi  Galitia,  e ciò  che  gli  auen- 
ne.c.3.  7X 

Come  F.  Bernardo  hebbe da  Dio  la 
gratia  della  contemplationccfta 
tica,e  fuoi  effetti, e della  lua  affi— 
nenza  c.4.  7* 

Come  quello  gran  feruo  di  Dio  fu 
>puato,&  cficrcitato  nella  patiéza, 
& fofferéza  delle  téiationi.c  5.  7} 
Come  S.F.diedcla  benedittionc  al 
fuo  primogenito  fra  Bernardo 
QuintaUalle.cap.6.  trafpoftoncl 
mczodel.c.^.del  lib.2. 

Del  zelo  della  religione, e della  cari 
tà  verfo  gl’infermi,  c’hebbc  il  B. 
F.  Bernardo,  c.7  75 

Della  morte  di  F.Bernardo.  c.8  74 
Come  fu  riuelato  a F.  Leone, &a 
F.Ruffino  la  gloria  di  F.  Bcmar- 
do.c.9.  74 

Della  virtù  ingenerale,e  della  fanti 
tàdi  F.Ruffino, per  il  teftimonio 
di  S.Franc.c.io  75 

Della  pronta  vbidienza  di  F.Ruffi- 
no.j/t  I 

Come  i demoni  tcmcuano,c  fuggi 
uano  F.Ruffino.c.  12  7F 

D’vna  gran  tentationedi  fra  Ruffi- 
no,&comcfuperòi  demoni  pcf 
virtù  dell’orationcdi  S.F.ca.  13. 
T ralafciato  per  cfTcr  flato  narra- 
to vn  altra  volta  di  fopra , nel  ca. 
òj.ddlib.i  7* 

Della 
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Della  morte  di  F.  Ruffino,  edcll'ap 
pancione  che  egli  hebbe  prima 
che  morifle.cnp.  14  78 

Come  F.  Leone  fu  famigliare  cópa 
gno,e  fecretario  del  P.S.F.c.i  5 78 
Di  alcune  riuelationi , & vifioni  fàt 
te  a F.Lcone.ca.  1 o.  trafpofto  nel 
mezo  del  ca.n  .del  lib.a.pcr  effe 
• re  il  fuo  luogo.  79 

Del  modo  mirabile,  colquale  appar 
uc  il  P.S.F.a  F.Lcone.c.  17.  tralpo 
fio  dietro  ale.  vi  ti  model  lib.a.  79 
Come  F.Leoneabbruggiò  la  calici 
ca,che  fra  Helia  hauca  mellò  alla 

{>orta  della  Chicfa  per  coglier  c- 
cmofine , per  la  fàbrica,  cétra  la 
Regola  c.  18  79 

D’alcuni  miracoli, e della  morte  del 
B.P.fraLeone.c.  19  80 

Dellaconucrfione , meriti,  e morte 
del  P.S.Silueftroc.  ao  81 
Della  (anta  conuerlìone,&  vbidic- 
za  di  fra  Mafeo.  c.  ai  8 a 

DeH’vbidienza,e  mortificationc  di 
F.Mafeo  c.a  a.trafpofto  dietro  al 
capir.  iao 

Del  primo  libro , per  eflcr  quello  il 
fuo  luogo . 8 a 

Come  F.  Mafeo  ottenne  da  Dio  vir 
tu  deH’humilti  c.  23  8a 

Come  F.  Mafeo  defidcrò  d’ottene- 
re dal  Sig.d’amar  gli  inimici  co 
megli  amici  proprij.c.  24  83 

Corte  F.Mafeo  ammonì  tno,accio 
che  lafciafledimormorar.c.af  84 
Dell’orationc  di  fra  Mafeo, c della 
fua fin ta morte. c.  26  8$ 

Come  F.Zaccaria,  e F.  Guai  rieri  fu 
rono  mandati  dal  P.S.F.  inPor- 
tugallo,  edel  primo  monafterio, 
che  vi  fondar©no.c.  17  85 


Della  fin  ti  tà, e miracoli  di  F.  Zacca 
ria,chc  fu  il  primo  Guardiano  del 
monafterio  di  A.léquer,c  della  fua 
morte.c.28  86 

D’vn  frate  ch’era  caro  difcepolodi 
S.FrancelcOjdcl  conucnto  d’Alé 
quer.c.29  87 

Della  vita,  finti  tà,morte, e miraco- 
li di  F.Gual  rieri,  edcll’ancico  co 
ftumc  di  Portugallo  di  cótare  gli 
auucnimcti  delle  cofcdegl’anni 
d’Augufto  Celare,  c.jo  88 
Come  F.  Angelo  di  Pila  fu  madato 
con  F.Alberto  parimele  da  Pila, 
dal  P.S.Fr.>in  Inghilterra, e del 
mal  ri  capi  tocche  fu  loro  dato  da 
vn  Priordi  S. Benedetto. c.  3 1 90 
Cumefu  da  Dio  fcueramentc  calti 
gato  il  Priore,e  gl  i altri  due  mo- 
naci,ch’crano  in  fua  compagnia  , 
per  l’inhumanità  vfata  vcrlo  i fcr 
uifuoic.32  91 

ComcF.Angelo  fece  edificaredci 
monaftenj  in  Oftonia,&  in  altre 
parti, e della  fua  humiltà,  c mon- 
te. c.j 3 9 a 

Della  connerlionc,e  fantitàdcl  B. 

fra  Ambroiìo  daMafla.c.34  93 
Di  molti  miracoli  fatti  da  quèfto  B. 

Ambrofio,&approuati.c.3  J 94 
Della  clséplarc  humiltà  ,ie  {ingoiar 
patiézadi  fra  Giunipcro.c.38  44 
Come  fra  Ciunipcro  abborriuagli 
honori,cleconfolationi.c.J7  96 
Del  ri  medio, che  vsò  fra  Giunipcro 
córrale  ten  cationi  della  fenfuali- 
tà, edel  fuo cilicio.ca.38  9 7 
Della  carità  gride , che  fra  Giunipc 
rohaueaagliinfcrmi.c.  39  98 

Come  fra  Giunipcro  daua  qui  co  ha 
uca  , c quanto  porea  haucr  pei 


* 


amo* 


•r 
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amordi  Dio. c.40  99 

Come  F.Giunipero  percófondere  i 
frati  della  troppo  cura  delle  cole 
da  mangiare,  toccando  ad  elfo  di 
far  la  cucinagli  apparecckiò  vna 
mineflrainfoliu.c.41  100 
Come  fra  Giumpero  era  temuto  da 
idcmonij.c.42  101 

Come  il  demonio  volendoli  vendi- 
care di  F.  Giunipcro,  aftutaméte 
lo  fece  tormentare.  Se  condur  li- 
no alla  forca,  perche  folle  appic- 
cato.c.^j  101 

Di  rn  compagno , Se  allieuo  di  Fra 
Giunipero.c.44  104 

Come  F.  Giunipero  vidde  in  oratio 
nclagloriadel  Paradilo,  & della 
fua  morte,  c.45  104 

Della  Tanta  conucrlàtionedi  F.  Si- 
mone.  c.46  105 

Come  F.  Simone  liberò  vn  nouitio 
dalla  rctatione  della  carne, & co- 
me quel  nouitiodiuétò  pfettoin 
carità, e della  fua  morte.c.47. 105 
Della  mortificatioBe,carità,aftinen 
za.  Se  maccration  del  corpo  del 
B!  F.Chriftofbro.c.48  106 
Delle  diui  ne  conlolationi  ,cbe  rice- 
ueùancll’oratione.  Se  nella  Mcf- 
fa.c.49  107 

Di  alcuni  miracoli , che  fece  quello 
B.F.Chriftofòroin  fua  vita,  c.50 
108 

Dello  fpirito  di  profèda,  Se  di  alcu- 
ni altri  miracoli  fitti  da  quello 
gloriole  feruo  di  Chro.c.5 1 1 09 
Della  gloriofa  morte  del  B.F.Chri- 
ftoloro.c.yi  no 

De  i morti  rifufei  tati  per  la  inuoca- 
tionc  di  quello  Santo.c.53  ili 
Di  altri  miracoli,chc  fece  nel  rilàna 


O l A- 

re  molti  infermi  da  diuerfe  infer 
mità.c.54  in 

Sommario  della  vita  d 'alcuni  altri 
difcepolidcl  P.S.Fran.c.55  nj 
LIBRO  SETTIMO. 
Della  conuerlìone  di  F.  Egidio  alla 
religione.c.  I 117 

Come  F.  Egidiojandò  a nifi  tar  le  re- 
liquie di  S.  Giacomo  di  Gali  tiai 
Se  il  fcpolcro  di  Cimilo  in  Gicru 
CUcmmc,&  della  fua  gran  carità, 
c.  a * 18 

Quello  feruo  di  Dio  s’affaticaua  in 

f;uadagnarli  il  viuerc,  fuggendo 
’otiocon  tareircrcitio.c.j  119 
Ritrouandoli  F.  Egidio  in  gran  ne- 
celfità,N.S.gli  jpuiddc.c.4  120 
Dell'humikà,&  ubidienzadi  F.E- 
gidio.c.j  lai 

Quàt'cra  F.  Egidio  zelofo  della  fin 
rcgola,c  della  poucrtà.c.6  12* 
Come  Fra  Egidio  amaua  la  purità 
della  calli  tà.c.7.  iaj 

Come  F.  Egidio  andò  in  Africaa 
predicare  a Mori  con  dclidcrio 
del  martirio.c.8  124 

Dell'al rezza  della  contemplatione 
dir.Egidio.c.9  12$ 

Due  appari  doni  di  N.S.cdiS.Fran 
ccfcoaF.Egidio.c.io  12  J 
Delle  grane, onde  fii  dotato  F.  Egi- 
dio da  N.Sig.in  quella  vifionc.c. 
Il  127 

ElTendoF.Egidioauanti  Papa  Gre 
gorio  Nono  fu  rapito  in  Eflafi.  c. 
Il  128 

De  glicllerciòj  di  F.Egidio,&  del- 
la affetdonc^h’egli  haueaalla  vi 
tacontemplauua.c.13  130 
Di  altri  fàtd  limili,  che  li  leggono 
di  quello  Santo.c.  14  131 

Di 
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Diurna  merauigliofa  difputac’hcb 
bc  F.  Egidio,  con  F.  Gherardino 
del  libero  arbitrio.ca.  1 5 1 3 a 

Come  il  B.F. Egidio  hcbbelo  fpiri- 
to  della  profetia-c.  16  134 

Comtfil  Sito  fuvifìtatodaS.Luigi 
Re  di  Francia , c ciò  che pafsò  in 
fradiloro.c.  17  1 3 5 

Come  F.Égidio  conlblò,efcceani- 
'moavftfKitc  da  lui  conuerrito , 
ilqualefì  lamentami  che  non  le 
gli  mollraua  coli  amoreuole  poi, 
come  prima  che  gli  dclTc  l’habi- 
ro.c.  18  136 

Come  F.Egidioera  molte  volte  per 
feguitato  dal  demonio, e come  li 
difcndea.c.  17  137 

D’alcune  belle  rilpofte  date  da  fra 
Egidioindiueriìcafì.c.20  138 
D’altre  funili  rifpofte  date  dal  B.  F. 

Egidioc.21  140 

Difcorlo  della  firada  della  falute,e 
della  perfcttionc.c.  22  141 

Di  lcorfo  della  fede.c.23  143 
Difcorlo  della  carità,e  ciò  che  volle 
dire  il  Profèta  quando  dille,  che 
rutti  gli  amici  l’ingannauano.ca. 
24  144 

Difcorlo dell’humiltà.ca.  25  145 

Difcorfodel  timore-  c.  ad  146 
Difcorfodcllapaticnza.c.27  14 6 
Difcorfodell’otio.  c.  28  148 

Difcorfo  del  deprezzo  del  mondo . 

cap.  29  150 

Dilcorlò  della caflità. c.  30  150 

Dilcorlò  della  tentationc.c.3  r 1 5 X 
Difcorfo  della  penitcnza.c.3 1 1 5 2 
Difcorfo  della  orationc.c.33  152 
Difcorfo  della  cautela  fpirituale,  e 
dcllaconlìderatione-c-34  154 
Difcorfo  della  vita  ateiua,  econtem 


ola: 

plattua.  c.  3 J 154 

Dcllafcicnza  proli  teuolc,  cdellaui 
frataiola,  della  predicanone , c 
della  interprctationc  della  fcrit- 
tura  doue  dice:  Ego  rogauipro 
tcPctrc,&c.c.3d  15  6 

Difcorlo  delle  buone, c cattiue  paro 

lc-c.  37  . 1 57 

Difcorfo  della  perfeueranza  nel  be- 
ne operare,  e memoria  della  mor 
re.c.38  158 

Difcorfo  della  religione,&  vbidic- 
za.c.39  158 

Difcorfo  delle  virtù,e  de’vitij  in  ge 
ncralc,cdell’orarione.c.  40  160 
Di  alcuni  detti  Ipirituali  di  quello 
gloriofo  Santo-c-4 1 idi 

Come  il  Sig.  fece  molti  miracoli  pi 
meriti  del  S-P.Egidi0.c-4a  idi 
Come  fu  da  Dio  communicato  a F. 
Egidio  vn  fentimcto  foauilfimo 
della  gloria  auanti  la  fua  morte*, 
cap  43  idj 

Della  mirabile  profetia  di  le  mede- 
lìmo,  e della  fuamorte.c.44  1 63 
Della  riuelatione  della  gloria  di  q- 
flo  fanto.c.  45  164 

LIBRO  OTTAVO. 

Dcll’in  tendone  di  N.  Sig.  nella  vo- 
cationc  di  Santa  Chiara, c della 
lua  patria , padre , madre , c voce 
fetta  alla  madre, profeteggiando 
le  la  fua  fan  ti  ti. c.l  166 

Della  natiuità,crcaza,cariti,  onrtio 
ne , mortificatiòne , Se  verginiti 
di fanta  Chiara. c. 2 ld8 

Della  conofcczac’hebbe  la  vergine 
Chiaradel  P.  S.F.c-3  1 69 

Come  la  verg.  Chiara  fu  leuatadal 

mondo , 

Digitized  bj 
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mondo,per  opera  del  P.  S.  Fran. 
Se  fatta  Rcligiofa.c.4  169 

Come ,&  quanto  lì  affaticarono  i pa 
reti  della  Vergine  per  trarla  filo 
ri  della  religione,^  come  fu  con 
dottaaS.Damiano.c.5  170 

Come  la  Vergine  Agnefe  Torcila 
della  B.  Chiara  fi  conuerrì  per  le 
fuc  feruenti  orationi,&  delle  per 
fecutioni  che  hebbeda  i parenti , 
Se  come  ne  fu  da  Dio  miracolofa 
mente  libcrata.c.d  171 

DeU’hurailtà  della  Vergine  S.Chia 
ra.c.7  173 

Della  pouertà  della  Vergine  Santa 
Chiara,c  del  zelo  che  ella  haueua 
di  quella  finta  virtù  c.8  174 

De  i miracoli  dcllapoucrtàdella  B. 

Chiara.c.9  175 

Dell’afprczza,  mortificationc  nella 
propria  pcrfona,aftincza,  e digiu 
. nodellaB.Chiara.c.lo  176 

Della  diuotione  , Se  impteffione , 
che  foce  la  fama  della  B.  Chiara 
in  tutto  il  mondo.c.  x 1 177 

Della  fornente  oradone  della  Beata 
Chiara,  e.  la  178 

Come  furono  fcacciad  i Mori  dal 
MooafteriodiS.Chiara.c.13  179 
Cornefu  miracolofàmeatc  un’altra 
volta, per  l’orarionc  di  quefta  fan 
ta,  liberata  la  città  d’A  fufì.ca.  14. 
180 

Della  riuercza,  e diuotione  che  por 
taua  la  Santa  al  Santiffimo  Sacra 
mento , e la  virtù  delle  fucorado 
ni  contrai  Demoni;,  e.  15  t8i 

Di  una  merauigliofà  confolationc , 
che  riceucttela  fìnta  dal  Signore 
nel  giorno  della  fantillìnu  Nati- 
uità.c.i$  »8a 
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Della  fpiritual  dottrina,  con  laqua" 
le  S. Chiara  creaua,&  alleuaua  lc 
fucfigliuole.c.17  18» 

Della diuoiionec’hebbe  Papa  Gre- 
gorio Nono  nella  V ergine  Santa 
Chiara,  & di  una  fua  lettera  a lei 
fcritta,cflcndo  Card.c.18  184 
Della cóformarionc  della  prima  Re 
gola  di  S. Chiara  con  la  fua  Rego 

la  inferra.' e.  19  - *8f 

Regole  delle  Monache  di  S.Chiara 
dette  Damiate,  e.  1 187 

Del  modo  di  riceuer  le  monacheal- 
l.i  Religione,  c.a  188 

Del  modo d>i  dire  i diuini  vfficij , Se 
del  digiunoj&dcl  tempo  di  dòm 
municarfi.c.J  *89 

Come  lì  deue  elegger  l’Abbadcifa . 

cap.4  *89 

Del  filcndo , Se  modo  di  parkrealT 
udicnza,&allcgrate.e.5  190 
Che  le  monache  non  pollino  riceue 
re,nètencrpoflèllioni,  ne  altro 
di  proprio,  ne  da  fc,  ne  per  inter- 
porla pcrfona.c.6  *9* 

Come,&  in  quid  modo  fi  dcuono  cf 
lerci  tar,  Se  affaticar  le  monache . 

c,7  *9* 

Chele  monache  non  fipoffànoap- 

nriarc  colà  alcuna.  Se  del  mo- 
a tenerli  circa all’informc.c. 
8 *9* 

Della  penitenza  che  li  deue  dare  al- 
le monache  all’occorréza , Se  del 
modo  di  negotiare  fuori  del  mo- 
nafterio.c.9  *91 

Del  modo  con  che  deue  l’Abbadef- 
fa  vili  tar  le  fue  monache.c.x.  1 94 
Dell’ufficio  della  portinara.c.u  1 5 J 
Conche  modo  fi  ha  da  vilitar  ilmo 

nalterio.c.1»  *94 

Fine 
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Fine  della  confcrmationc  deila  I\ego 
ludi  S.  Chiara  fattale dalVa- 
dreSan  Francefco. 

Del  l’amo  r feruentiflimo  di  Gicfu 
Chrillo,chc  ardca  nel  cuore  di 
S.  Chiara,  e come  il  demonio  la 
feri,  e di  vnafuaeftafi,  ncllaqua 
le  durò  vna  notte,  e due  giorni 
continui,  ca.  20.  196 

Di  molti  miracoli , checó  il  fcg»o 
dtliacroccfcS.Chiara.c.2 1. 197 
Cóc  fu  da  s.  Chiara  benedetto  il  pa 
ne  l'opra  dqual  re  ito  miracoloni 
mente  il  legno  della  f.c  22.199 
Delle  molte  infermità  della  vergi 
ne,e  della  fua  debolezza,  &:  come 
fu  vilitaradal  Protettone. 2 3 200 
Come  Papa  Innocentio  IlII-vifìtò 
S.  Chiara  inferma,  e l’afioKc,  e le 
de  te  la  fua  benedi  ttionc.c.  24.201 
Come  S.  Chiara  confolòla  fua  to- 
rcila Agncfc.c.25  202 

Dclgloriofo  tràfitodclla  Vergine 
S.Chiara,c  della  vifionc,  che  fu 
moftrataad  vna  monaca,  cap.26 
20  J 

Dell’honoreuoli  eflequie,  che  furo 
no  fatte  a S. Chiara,  e.  77  207 

De’  miracoli  fatti  per  i meriti  di  S. 
Chiara,  e prima  de  gl’indemonia 
ti, che  furono  libcrati.ca.28  *o3 
Di  quelli , che  furono  miracololà- 
méte  rifanati  di  diuerfe  infermi 
tà.cap.  29  209 

Degli  attratti, e llroppiati,  chcfur 
no  liberati  da  S.  Chiara.  cap.30. 
210 

Come  furono  liberati  vn  putto,  & 
vna  putta  da  S.  Chiara  dalla  boc 
ca  del  lupo.  cap.  34  212 

Come  furono  liberati  molti  dal  pe 
rictìlj  del  mare,iquali  inuocaro 
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no  la  lanca,  cap.  32  2 1 j 

Come  fu  canon  1 za caS.  Chiara  da 
Papa  Alcilàndro  IIII.c.33  213 
Come  S.  Chiara  falciò  la  tua  bene- 
ditdonc  alle  lue  monachc.ca.3  4 
tralpollo  dietro  al  co.2?.  di  que 
fio  ifteflò  libro  per  dière  il  tuo 
luogo.  214 

Come  S.  Chiara  fece  re  (lamento, 
lì  come  lì  troua  fcritto  nel  me- 
morialeantico cap.3  5.  trafpoflo 
dietro  al  fudetto  cap.  2 5 . di  que 
(lo  ifteflò  libro , per  eder  quello 
il  luogo  fuo.  214 

Della conucrlìonc  di  S.  Agnefe , e 
come  fu  mandata  dal  P.  S.  F.  a 
Fiorenza  ad  edificami  vn  mona 
fiero,  cap.  56  214 

Copia  della  lettera  ferina  da  S.  A- 
gnefe  a S.  Chiara  fua  fbrclla , & 
a tutte  le  fuorcdel  monafterodi 
S.  Damiano,  cap.  37  215 

Di  vna  efiafi  di  S.  Agnefe,  & come 
fu  vifta  da  finta  Chiara  efler  co- 
ronata tre  volte  dall’Angelo,  ca. 
38  21(5 

ComeS.  Agnefe  mandò  il  velo  di 
S. Chiara  al  monaftero  di  Fiore 
za, e della  fua  mortc,c  traslatio- 
ncin  S. Giorgio  di  Fiorézainfic 
mccon  tutte  ì’alrrc  monache  in 
vn  monaftero  nuouo , capit.39. 
216 

De  i miracoli  che  fece  N.  Sig.  per  i 
mcriridiS.Agndc.c.40  217 
Degli  indemoniati  che  furono  li- 
berati da  S.  Agnefe,&  alcuni  al- 
tri miracoli,  e.  41  219 

Vita  di  S.  Agnelè , che  fu  figliuola 
del  Re  di  Boemia,  e monaca  di 
S.  Chiara,  e.  42  220 

D’altre  site  monache, Icquali  fiori 

rvmo 


T A V 

ronoinquei  primi  tcpi  nell'or- 
dine di  S.Ch:ara,cap.4J.  22 1 

LIBRO  NONO. 

Comefudal  P.  S.  Franccfcoinfti- 
tuito  l’ordine  de  i penitenti  feco 
lari,  cap.l.  223 

Breuefattoda PapaGregorio  IX. 
ilqualc  dichiara  quelt’ordinc  cf 
fere  flato  cófermaro , e fauorito 
da  Papa  Honorio  tcrzo.c.2.22  5 
Del  b rette  che  cócdTc  PapaGrcgo 
rio  IX.a’  confratidi  pcnitéza,ac 
ciò  che  poteflero  in  tòpo  de  gli 
inrerdetti  fornirgli  vfhcijdiui- 
ni.capit.3.  22  6 

Di  vn’alrro  Brcuc  fàuoreuelc  del 
detto  Papa  Gregorio  IX.p  detti 
fratelli  di  pcnitenza.cap.4.  217 
Di  vn'altro  Brcuc  d’Innoccntio 
quarto.cap.5.  228 

Della  inftitutione  autentica  della 
prima  Regola , e forma  di  viue- 
rc  de  i fratelli  de  penitenti , c ter 
zoordinedi  S.  F.da  Papa  Nico- 
lo quarto , con  la  propria  regola 
inferra,  cap.d.  228 

Del  modo  di  etominarc  coloro, 
che  vogliono  entrare  nel  detto 
ordine.cap.  1 . 219 

Del  modo  e forma  có  che  fi  deono 
riccuere  quelli, che  vogliono  cn 
trare  nel  detto  ordine,  c.  2 229 
Della  forma  deU’habito,  e qualità 
del  vcftirc.cap  3 229 

Che  detti  confrati  nó  vadino  a cóui 
ti,nè  a comcdic,  ne  diano  colà  al 
cuna  a detti  rapprefen  taceri,  c.4 

2JO 

Deli’aftinenza,cdigmno.c.  5 230 
Qmm  te  voi  te  l’ahno  fi  hóno  a con- 


o l a: 

fetore, c communicare.c.d .1  3 1 
Chcnó  pollano  portar  arme  offen 
fiuc.c.7.  231 

Del  modo  onde  hanno  da  dir  Tho- 
recanonichc.  c.  8.  231 

Che  tutti  i confrati  chc’polTono  fac 
ciano  te ftamen to  c.9.  231 

Come  fi  deue  trattar  la  pace  tra  i 
fratelli  occorrendo  il  bifogno,  c 
fra ftranicri.c.  io.  231 

Del  modo  di  prouederequado  fot" 
fero  molcftati  con  tra  ragione,  e 
lorpriuilcgica.11.  233 

Che  i frati  fi  guardino  quanto  pof- 
fono  da  i giuramenti  folcnni.ca- 
pit.  12  232 

Come  fi  debbono  congregare  i fra 
celli , e come  debbano  vdir  la 
mcto.cap.13.  233 

Come  fi  debbano  vifitarc  i fratelli 
infcrmi,&  liauer  curadc  i mor- 
ti.cap.  14  232 

Dei  Miniftri.cap.15  233 

Modo  con  ilqualc  s’hànoda  vifira 
re,  c correggere  i delinqucnti.c. 
16.  233 

Del  modo  di  vietar  le  contefctrai 
fratelli, c gli  altri,  c.  17.  233 

Come  Se  l qual  modo  fi  potràno  di 
fpcnfàrenelTaftincnzcc.iS  234 
Chci  miniftri  denoneijno  la  colpa 
ai  Vifi  latori,  c.  19  234 

Gome  delle  fudette  cofe  neftuno 
fia  obligaro  a colpa  di  peccato 
mortale  concedo  dalla  fede  A- 
poftolica.ca.20  234 

Fine  della  Tauo! a della  Regola  del 
Ter^o  Ordine. 

BreuediPapa  Nkolò  IlII.afàuo- 
rc  della  Confraternita  de  i pcni- 
tcnti.cap.7  234 

v Del 
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Del  primo  capodcl  terz’Ordinc,  e 
della  riuclationc  che  fece  vn’inde 
moiiiato  coll  retto  da  Dio  dell’efi. 
fcrdiS.Fc.8.  trafpoflonel  mezo 
delcap.55.dcl  lib.2.pcrcfIcrcolà 
appartenente  a detto  Tanto.  25  6 
Come  S.  F.profcteggiò  il  Papato  a 
Papa  Nicolò,  che  fu  figliolo  di  u- 
nodcl  terzo  ordine.c.9.  trafpoflo 
dietro  ale.  100.  del  i.lib.pcreflèr 
co.a  appartenente  aS.  F.  256 
Dcll’innocentia  c virtù  di  S.Elifi- 
betra  nella  fua  prima  età.c.10  23  6 
Della  nerfeucràza  nelle  virtù  di  S. 
Elilabctta  dopò  che  fu  marita- 
ta, Se  i Tuoi  sa  ti  cofhimi,e  paticn 
2a  nelle  pcrfecutioni.c.  1 1 237 
Dell’ora  tione,humiltà, pouertà,v- 
bidicza,prùdcza,  e pdono  di  in- 
giurie di  S.Elifabctta,  e della  ri 
uelatióe  fattagli  da  Dio  della  re 
milTióedc’fuoipeccari.c.i  2 238 
Della  diuotionc  che  quella  sita  ha 
ucaa’frati  Minori,  ecomcdubita 
doelladell’amor  di  GiefuChri- 
fto  verfo  lei.  Iddio  miracolofamé 
te  fece  fpiantarc  un’albero  da  fe,  c 
tralpiaùrdou’elladillè.c.ij  *39 
Della  grà  carità  di  quella  sita,  eco 
meli  occupauanell’opcrcdi  mi 
fcricordia. cap.  1 4.  240 

Della  morte  del  Ducafuocóforrc, 
c de’ molti  trauagli  ch’ella pafsò 
dopò  la  detta  morte,  c.  1 5 . 240 

Come  S.  Elifabctta  fi  fece  religio- 
ne come  fàbricò  vn  gràde  Ho- 
fbi  tale  per  fcruitio  dei  poueriin 
fermi,  c.  16  242 

Dell’ordine  chcofleruauaS.Elifa- 
bet  ra,&  de’  mi racoli  ch’ella  fece 
nei  detto  Hofpitalc.  ca.  1 7 245 


Della  cótcplationedi  quella  (anta 
di  Dio , e come  cauò  pia  fua  ora 
rione  l’anima  della  madre  dal 
purgatorio,  c conucrtì  vn  gioua 
ne.  cap.  18  244 

della  gloriofa  morte  di  S.  Elifabet- 
ta,&  de  i gràdillìmi  miracoli  che 
ella  fece , e come  fu  da  Papa  Gre- 
gorio IX  .canonizata.ca.19  245 
Della  fantità , raortificatione  della 
carne, attinenza,  & verginità  di 
S.  Eleazaro,  c. 20.  246 

Come  S.  Eleazaro  prefe  moglie,  & 
fi  accordarono  di  ofleruare  uer- 
ginirà.cap.21.  247 

Delle  fingolar  uirtù  diS.EIcaza- 
ro,cap.2  2 247 

CemeS.  Eleazaro  polTcdca  ben  itti 
mo  la  uirtù  della  penitenza . La 
fua  morte,  e canonizationc , c la 
morte  della  inoglie.ca.  23  248 

De  i fanti  collumi, giuftitia , c mor 
tifìcation  della  carne  di  S.Iuo.c. 
24  249 

Dcll’aftincza,carità,oratióe,c  mo-  - 
do  di  dir  l’officio  di  S.Iuo.  c.  2 5 
251 

Del  beato  tràfitodi  S.Iuo.c.29  271 
D’alcuni altri  fanti  huomini,cdon 
nedcl terzo ordinc.cap. 27  252 
Nomi  di  moltedonnc  fante  dique 
fio  ordinc.cap.  28  252 

LIBRO  DECIMO. 
Narra  tiua  del  modo,ondcflà  fepoi 
to  il  gloriofò  corpo  del  Serafico 
P.S.F.  laqual  fu  nudata  da  Dó  F. 
Balfo  Duca  d’Adria,  ai  gran  Capi 
tano  Gonzalo  Hcmandez  di  Cor 
doua.cap.  I.  trafpoflo  dietro  il  ca. 
yltimo  del  fccondoiibro . 

Come 


TAVOLA. 

Come  il  gloriofo  P.  S.  F. apparue  a Come  augraétarono  i denari  ad  vn 
Giouànidi  3rcnnaRcdi  Gierula  gttil’huomo  che  edificò  vn  mo- 
lémc,&  Imperator  di  Coftàtino-  nafteroa  i frati  di  S.  F.ca.  1 3 tra 

poli,  egli  feccpigliarc  il  fuo  habi  fpofto  dietro  al  cap.54.dcl  lib.l 

to , c morì  có  cilbrap.  2.  trafpofto  D 'alcuni  miracoli  fatti  pct  i meriti 
dietro  al  fudetto  vltimocapit.  del  P.S.F.in  Ifpagna.cap  14  tra 
Della  ftaturap  qualità  naturale  del  fpoflodietroal  cap.75.del  lib.a 
corpodi  S.  F.ca.  j.  trafpofto  die-  D’uncafo  molto  fpauentofò,  di  un 
troal  cap.71.  dellib.  2.  nouitioche  ueftì  S.  Antonio  da 

Come  il  P.S.F.  màgio  con  S.  Chia  Padoua.  c.  1 5 257 

ra.c  come  amedue  andarono  in  Come  S.  A nt.da  Padoua  liberò  dal 


citali,  cap.  4.  trafpofto  dietro  al 
cap,  30.  dellib.  2. 
Bolladcllacanonizationedcl  P.5. 
F.  cap.  5.  trafpofto  dietro  al  cap. 
74/del  libro  fecondo . 

Bolla  della  canonizationc  di  S.  An 
ron.da  Padoua.c. 6. trafpofto  die 
troal  cap. 30.  dellib.  5. 

Diqllo  che  occorfc  a due  frati  di 
S.  F.  con  vn  tiranno  che  conuerti 
ronoapenirenza.cap.7.  254 
Di  crcfamofi  ladroni cóuertiti pia 
humilti,  ecaritàdi  S.F.cap.8.tra 
fp0ftodietroalc.72.del  lib.i  257 
Riuelationedcllcpencdeirifcrno, 
e della  gloria  del  Paradilb  dopò 
la  morte  di  S.  F.  ad  uno  de  i l'opra 
detti  tre  ladroni.c.9.  trafpofto  die 
troal  fudetto c.7 2 del  lib.l.  257 
Dellecóditioni,equalità,chc  deue 
haucrc  il  perfetto  frate  minore,  c. 

I o.  tralpofto  dietro  al  cap.  5 1 . del 
libro  fecondo.  7.57 

Della  gradiuorionec’hcbbe  séprc 
Papa  Gregorio  IX. all’ordine  di 
S.F.cap.  1 1 .trafpofto  dietro  al  ca. 
74.  del  libro  fecondo.  257 
Di  un  calo  di  notabile  bumiltàdi 
yn  Predicatore  dcll’ordinedi  S. 
Franc.capit.ia  257 


la  morte  l’ Infanta  di  Portugal-' 
lo.  cap.  16.  trafpofto  dietro  alca. 
3 5. dellib.  5. 

Come  S.  F.fi  moftròin  vifionedi- 
fcerncrechi  fbftèro  i fuoi  frati,e 
chinò,allaprefcnzadi  Chrifto 
giudicante.ca.  1 7.  tralpofto  die-- 
tro  al  ca.7  5 . del  libro  lecondo. 
Come  il  P.S.F.rennecap.a’fuoi  fra 
ti  in  vifione.  ca.  1 8.trafpoftodic 
tro  al  detto  c.7  5.  dellib.  2. 
Dcll’humiItà,ediuotioncdi  F.Gia 
como.cap.  1 9 259 

Di  un  miracolo  di  S.  F.  fatto  in  A- 
lcmagna.  cap.  20.  trafpofto  die- 
tro al  cap.75.  dellib.  2. 

Di  un  G uardiano-  che  haucua  poca 
carità,  e come  fu  caftigato  da 
Dio.  cap.  21  259 

Come  S.  F.  con  S.  Ant.da  Padoua 
liberarono  vna  Signora  dalla  di 
fperationc.c.  2 2 .trafpofto  dietro 
al  cap.  vltimodel  libro  fecondo. 
Come  fu  liberata  dai  medefìmi  sa 
ti  un’altra  dona  che  fi  uolcaipic- 
care.cap.  2 5 . tra  fpofto  dietro  al  fu 
detto  c.vltimo.dcl  lib.2. 
Dell’aftutia  che  vsò  il  demonio 
due  volte  per  rilafciar  i frati  mi 
nori  della  lor  poucr  tà.c.  14260 
Come 
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Come  furono  danoflro  Sig.  Giefu 
Chrillo  cófcruati  ncll’ordinecer 
ti  frati  peri  meri  ti  di  S.  France- 
lco. e.  2 5 261' 

Come  furono  dichiarati  a S.  F.dall’ 
Angelo  i priuilegi  che  Dio  haue- 
ua  dati  al  l'uoordine.c.aó. enopo- 
lio dietro  al  cap.8  5.  del  lib.  1. 
Come  il  P.S.Fràcefco  conucrtì  cer- 
ti ladroni.ca.27.  trafpollodictro 
al  cam72.de!  lib.l. 

Di  un  frate  che  parca  Santo , & co- 
me fu  (coperto  da  San  Francelco 
. per  perfona  ingannata  dal  demo- 
nio c.  28.  trafpollo  dietro  al  capi- 
tolo 9 5. del  (ib.i  . 

Come  il  P.  S.  Francelco  fece diueni 
re  manfucto  vn  fcrecilfimo  lupo- 
ca.29.  trafpollo  dietro  al  cap.  3 9. 
del  lib.a. 

Bolla  di  Papa  Innoccntio  Quarto  rt 
UOcatoria,ad  inllanzadi  S. Chia- 
ra della  conceifione  fatta  da  Papa 
r G régorio  Nono,  che  le  monache 
Damiate  potdlcro  hauere  beni 
> proprij.c.30.  trafpollo  nel  mezo 
. del  cap.  1 9.  del  libro  8. 

DÌ  due  breui  Apollolici  concelfi  al- 
< l’ordine  di  S.Francelco.c.  j 1 .tra- 
. (pollo  dictroalcap.48.  del  Jib.i. 


O L A.  - " : 

Di  vn  breue  Apollolico  fatto  da  Fa 
pa  Honorio  con  trai  frati  di  S.  F. 
chcdopolaproftllione  lafciaua- 
no  l’habiro.  cap.  J 2.  trafpollo  nel 
mezo  del  cap.7.  del  lib-  fecondo. 

Come  fu  apparecchiato  da  mangia- 
re a cèrti  frati  di  S.  Franccfco  me 
tre  il  cuoco  flette  a fare  oratione 
in  Chiefa.  ca-.j  trafpollo  dietro 
al  cap.  1 7.  del  libro  fecondo . 

Cóme  Ni  S.  nppa  tue  nel  monte  Af<» 
uernia  al  P.  S. F.e gli  cócelTc  quat 
tro  priuilegi  per  l’ordine  fuo . ca. 
54.  trafpollo  dietro  al  cap. 3 7.  del 
libro  fecóndo. 

Come  entrò  nella  religioncdi  San 
Francelco  un  dotrodi  legge  mi- 

• racólolàmen  te.  cap.  3 y tó  ? 

Divna  merauigliolà  Vilione  che  lì 

viddenelconuentodiS.  France- 
lco di  Li&bona.cap.3  6 203 

Comeil  P.S»  Fran^cfctì  fili  alla  per- 

- fetta  con  templationc  peri  debiti 
gradi  , pollo  ad  inftrutrione  d|i 
qual  lì  voglia  perlona  chcdelìde 
ra  parimente  falirui.c.37.  con  lèt 
tc  altri  capitoli  apprcflò,cioè  inli 

• noalcap.'  44.  & ultimo  del  lijsro 

decimo,  che  tutti  feguitano  que- 
lla m cd  eli  ma  materia.  2Ó4 
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TAVOLA  DELLE  APP.AR ITIONI,  DOTT Ri- 
ne , Eftafi , Miracoli , Proferic , Riuclarioni,  Vifioni , & Voci 
Celefti  conrcnucc  nel  Secondo  Volume , Ncllaquale  fola- 
mence  è da  notare , che  cibuc  non  fi  rrouerà  lettera , s’inten- 
de che  nel  principio  del  Capirti©  allegato  fi  tratta  di  quella 
materia , che  fi  eira , Mei  redo  il  pigino  numero  è de’  Libri , 
il  fecondo  de' Capitoli. 


tsfppxritianì 


1.: 


Pparitione  di  vna. 
(pi  end  idilli  ni*  Ju 
’ ec  nelle  carceri  ai 
cinque  martiri  di 
Marocco  ; dalla 
quale  furono  eoa 
fòrrati.lib^f.cap.  i ?.lircra  3 

Apparinone  de  i detri  cinq u c Ai  atri 
ri  aii'Infanu  Donna  lancia  di 
Portugaliojdopo  il  lor  martirio. 
4, 17  B 

Appari  rione  dopò  raortedi  S.Antó; 
nioda  Padana, all’ Abbate  di  Ucr 
celli,  j,  28 

Àpparitione  del  demonio  ad  vna 
donna  in  forma  di  vn  Croci  fi  (fi', 
cflbitandola  ad  ammazzar  fc  ilef 
fa.c  co  me  fu  aiutata  dal  detto  S. 
Antonio  5.  D 

Apparinone  di  vn’ Angelo  a Fra 

"^Bernardo  Quintaualle  in  Gali- 
ria, chegli  riferì  comchaueaxon 
Tufo  Fra  Hclia.  6 , 3 

Apparinone  di  San  Francelcoa  Fra 
Rullino  innanzi  che  inoriffè.6, 
14  B 

Appari rione  d'vna  mano  in  aria  a 
Fra  Leone,  dinotante  la  potentia 
di  Di o.4,  r 6 

Apparinone  di  Fra  Leonead  vno  in 
carccrato,liberandolo.6,  19  F 


Appari  cionedella  MadonnaconS. 
t,  Anna,  al  Beato  I-ra  Chriftofbro. 
6, 49  C 

Appartctoncdi  Fra  Egidio  a liberar 
vu. tentato.  7,7  E 

Apparinone  di  Santa  Chiara  eoa 
fua  lineila  Sant’Agncfe,  in  for- 
mi di  mediche,  a curare  vn’infcr 
ma.S.qoC 

ApparitioncddSignora  Santa -Eli 
tubetti  Reginad’  Ungheria,  chia 
m in  doli  al  Puradifo.p,  1 9 A 
Apparinone  di  San  Eleazaro  dopò 
li  morte , alla  Conceda  fua  mo- 
glie vergine.?  2,  j F 
Apparinone  dtl  drm  ^nio  in  foriha 
d‘vn  caiullo  ad  vn  noni  rio  che 
veftì  S. Antonio  da  Padoua,  Se 
poi  in  forma  di  Corriere  ad:vn 
hofte,  perL-quali  apparirioni  Io 
fece  capitar  male,  non  hauendo 
egli  hauti ul’int emione  fua  retta 
alla  religione.  1 0, 1 j 
Apparinone  del  demonio  in  forma 
di  fcruitoread  vugcocil’huomo. 
Se  poi  vn’altra  volte,  facendoli 
frate  di  San  Francefilo  come  me- 
dico , per  dillruggef  con  quelle 
file  arri  nuouc,l’o  rdine.  1 o,  a 4 
Dottrina . 

Dottrina  varia.  4, 1,  B7,  187, 
ziAGS 7,?j  B, 7,34,7*3^ 
7.41.8,  C 
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T A VOX  M. 

eDottrinepcr  uilfabetto.  Morte, &:  fuamemoria.7, 38  B 

ABicttioncdi  fe  ftcflo.7,24  E Monificationedella  carne.  7,7  0 
Affittirne  della  parria.7,» 1 F N°m»  di  molti  eletti  perche  muta- 
^mordiDio.7, 14  B,  20  B.  ti.jB 

Autorità  di  Santa  Chiefìi.7, 14B  Opere  buone.  7, 22  L 7 28  D7,  3$ 

Auuerfità,eprolperità.7,2»  B7,  C 

4i  C Orationc.7,20  H 7,33. 7, 405,.  22 

Caftita.7, 30  B 

Carità  di  Dio  verlòrhuomoy*  24  Orationcd’altri.7,  21  C 
A I)a*i/lrt'»1  < J*  r»  r>  mm  rn.  • 


Carità  del  pro/Bmo.  7, 24  B 
Confcruadoncdclla  grada  di  Dio. 
7»  20 

Conffglio.7, 28  C 
Contentionc.  7,  22  F 
Cuftodi  a della  li  ngna.7,*  o C 
Demonio  quanto  ha  tormcntato.7, 
7 l9  B 


Paricnza.5, 45  D.7,  a 1 E 7,  *a  P I 
7»  *7 

Parlar  lenza  parlare.  7.7  C 
Parole  buone,&  cattiue.7, 37 
Penitenza, 7.  32  B 
Pcrfcueranza.7, 28  87,32.7,  38 
Pouertà  centra  gli  edifìci;  inodcr- 
ni^,6£ 

Predcffinationc.7,41  B 


■ v " i'rcacinnanonc.7,41  e 

Delìderio  delle  cole  celcffi.  7,  29  B Predicanone.  7 , 3 6 B Prelatura  7 , 
Dio  indicibile  l'onnipotenza  fìia.7,  * 12  B 


Profpcrità,  Se  auucrfìtà.  7, 2 2 B 7 , 
41C 

Purità  di  cuore.7, 72  Q__ 
Rcligione.7,20 17,2 1 B7,4i  E 
Refignationcin  Dio.7,  21.7,39 
Scandalo.  7, 28  E Scien ria  varia.  6, 
33  B 6, 36  B 
Seruiriodi  Dio.  7, 22  Z 


23  B 

Difprezzo  del  mondo.7,19  A ■ 

Diuotionc.7,  22  R 
Elemofineefuevirrù.7, 5 E 
Entrar  nella  Religione.  7, 10 1 ' 

Fedc.7,r  1 B F-7,2.3.A  C 
Giudicar  bene  dcHopcre  d’ogn’v- 

no.  <?,  9 B ' 7, 

Gratia7,2!  B 7,22  HM  7,41  E H Simplicità.7, 14  B 
Gratitudine  vcrfoDio.7, 24  D Supcrbia.7,2  2.C7,24 

Honori  del  mondo.7,  22  D Tentationi.6.8  0.7,20  G 7, 3 1 A 

Humiltà.7,22  CDV7,ijA7,36  Timor  di  Dio.7,20  F7,  z6  A 
" Tribulationi.7, 41  C 

Iriclinarió  mala,c  Tuoi  rimedi;  7,4 1 Vane  cogirarioni.d,  8 A 
In7>27  L Vbidicnza.7,39  B 

Lafeiar  padre,  e madre.  7, 20  E Vitaatriua.  7,  3 5 

Lerrioncdclle  vite  de  Santi  quanto  'Vitacontemplariua.7,1 1 07,35  A 
gioui.7,1,  A 7,43  B 

Libero  arbitrio. 7. 15  B VcrginitàdiMariavergine.2,Td  A 

Manfuctudine.7, 21  F Virtù,evitij.7,  21  E7,22HINY 

Mormorationi.6,2  j 7,27  E 7,40  7, 41  D 

b 2 Ertali, 
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«osi» 
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Efla.fi , & tleuamenti  in  ' Dio . 

E 5 ufi  di  F.  Bernardo  Quiataual 
le.  ó,  4 A 6, 8 A 

Ertali  di  F.Giunipero.  6,45  ..i 
Eftafi  di  f.Simou  d' AffiCi.ó.qó  Et* 
Ertali  mirabililfimò  di  F.  Egidio. 
7,97,11  E inlìno  al  fine, e nel  ca- 
pitolo 12. 14.  &4J. 

Ertali  di  S.  Chiara.8,  lo  C iO 
Ertali  di  S.  ^gnefe,  e come  fu  cocor 
nata  dall’Angelo  di  tre  corone. 
8 ,38 

Miracoli . 

Miracolo  de’ cinque  martiri  di 
Marocco  che  latterò  Venti 
..  giorni  in  prigione  lenza mangia 
re,  & per  vedetta  li  indettò,  l'aria 
di  quel  pacle.  4. 9 B . n'ì 

Miracolo  de  detti  cinque  martiri 
che  ad  intcrcelfion  loro.Nc  S.  fe- 
ce piouerc  in  vn  iubico , e relìciò 
ruttoi’dTcrcico  del  Re  Miramo 
lino , che  lì  raoriua  di  fece.  4.  IO 
BC  :r  . ..  A 

Miracoli  delle  reliquie  dcdetdcià 
que  martiri  4 , dai  c.  1 8.  inlino  al 

Miracolo  in  vendetta  della,  morte 
di  due  martiri  di  Copta,  peril- 
qualc  fu  coperta  tu  tu  quella  Rc- 
•gjonedi  grilli  4,  ?9 
Miracoli  in  vitadi  Sat’Antonio  da 
Padoua.Lib.  5.  dal  ca .6.  infino  a 
tutto  il  24.  Se  dopò  morte,  dal 
29  lino  al  46 

Miracolo  del  corpo  di  F.  Bernardo 
Qujotaualle,che  diuenne  lucido 
dopò  la  morte . 6, 8 F 
Miracoli  di  F.  Lcone.6, 19 
Miracoli  di  F.GualtierijacuifAn» 
gelo  prouide  da  mangiare,  degli 


O L A. 

fece  vedere  N.  S.ncll’Hoftiaper 
vn  incredulo.  6,  27  B 
Miracoli  del  corpo  di  F.  G dal  rieri, 
che  gettò  Qglio  vn  graia  tempo , 
/de  fi  {efe  immobile  a quelli , che 
r lo  veleuano  rubare.  6,  4 6 
Miracoli  del  B.F.Chriftoforo.  Lib. 

6,alc.50.&in  morte  5 1,  53,  Se 
ftlt  1 

Miracolo  perequale  N. S.prouid- 
dc  de  mangiare  i-P.  Egidio.  7,  2 
.0JF7.Ì4W  , 

Miracolo  ftupcndo  per  ilqualeFca 
Egidio  moftraia  virg.  del  Madó 
na.  7.16. 

Miratoli  molti  di  F.  Egidio.  7,  nel 
~ cap-42«Sc45  B C* 

Miracoli  per  liquali  noftro  Signor 
fòuucnntsdlapoucrràdi-S.  Chia 
ra,«Scaltri.8,hclca.9, 14,14,21 . 
in  vita.  Ecdopòmortcdalca.  28 
infoio  a tutto  *1  4 <2. 

Miracoli  di  S.  A'gneledopò  morte. 

S.49B40  H - 

Miracolo  ftupcndo , per  ilqualc  N. 
Sign.  Dio  inoltrò  a S.  E li  labe  tea 
Reginad’Vnghcria  l’amorgran 
de  ch’egli  portaua  all’huomo.  9, 
IjB 

Miracoli  di  S.Elifabeta.9, 17, 18 
19  * 

Miracolo  per  ilqualc  N.Sig.reintc- 
rò  tutte  le  pignatte, clic  legane 
aueano  riucrlàtc  e rotte , eflen- 
do  F. Giacomo  a far  oradone.  io, 

*9 

< ‘ Trofetic . 

SAnto  Antonio  da  Padouaprofe 
teggiò  la  gloria  c’hanea  ad  hauer 
in  Pad  Qua.  5,  57  B 

11  B.F.Arobrofìoda  Marta  profeteg 

giò 


t 
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. giòia  dia  morte.  6,3  5 E 
Il  mcdeiimo  profeteggiò  chedouea 
i cader  vna  unon  ragna,  e morir  v- 
„ • na  donna.  6,  5 1 
Il  P.  F.  Egidio  profeteggiò  chcalla 
lua  morte  non  ci  larcbbe  altro  (fi 
gnaledi  fantità , che  il  fogno  di 
Iona  Profeta , c coli  cauando  per 
fepelirlo , rrouarono  in  vn  mar- 
mo la  detta  hiltoria.7,  44 

HjueUtioni . 

RIuelationea  S.  Antonio  da  Pa- 
doua,  che  glifecretici  gli  haue 
uano  porta  vna  cazza  di  veleno . 
f,2oB 

Riuclatione  del'  giorno  della  fua 
j mortealB.F.  AmbroiiodaMaf- 
fà.6,  34  C 

Riuclatione  al  B.  Fra  Chriftofòro , 
che  gli  erano  Ila  ti  perdonati  tut- 
ti i iuoipcccati.6,49  G 
Riuclatione  all’i dello  che  due  de- 
moni j allidcuanoad  vn'infcrmo 
in  forma  di  mcdici.6.  5 1 C 
Riuelationca  Fra  Egidio,  eliclo  ve 
niuaatrouarvn  Predicatorc,che 
dubitaua  della  virginitàdi  Ma- 
rti Vergine , ccome  gli  fodisfe- 
cc.7,16  B 

Riuclatione  al  medclimo  che  s.Lui 
gi Rèdi  Franciail veniuaavifita 
re , &ciò  chcfcguì.7, 1 7 B 

» t 

Pifiani . 

Vl/ione  di  S.  Antonio  nella  mor 
te  delia  Madonna, e di  N.  Sig. 
5, *7  E 

Vidoncdi  F.  Bernardo  Quintanal- 
led’vna  mano  che  fuonaua  vna 
viola  nell ’ana  per  fuaconfolatio 


O L A. 

ne.6,5  B 

Vilìonedi  F.Leonc,e  F.Ruifinodel 
la  gloria  dì  F,  Bernardo  Quinu- 
ualle.  6, 9 

Vilìonc  di  Sàt’Antonio  da  Padotu 
dell’anima  di  vn  fimo  Frate.  6 , 
29  B 

Vilioned’vn  monaco  di  S.  Bencdct 
to  della  vendetta  che  fece  N.  Sig- 
contra  vn  Priore,  e certi  monaci 
del lorordinc , ammazzandoli; 
per  hauer  mal  trattati  due  Fiati 
di  S.Fran.  6,  $2 

Viiione  di  F.  Giunipcro  dellaglo- 
riadcl  Paradifo.  6.45  B 
Viiione  del  B.  F.  Chriftoforod’vna 
colomba  bianca  che  vol.iua  attor 
no  il  Sacramento.  6, 49  F 
Viiione  dd  B.  F.  Egidio,  della  glo- 
ria del  Paradifo  reai  me  te,  e di  Dio 
7,io.&  1 1 

Vi/ionedivn  frate  che  videnafee- 
re  il  fole  lbpraia  cdla  del  detto 
F.  Egidio 7,  io  C 
Viiione  di  vn  frate  chcdelidcraua 
di  veder  F. Egidio, acui  paruc di 
veder  vn  libro,  c detroui  Icritto  : 
Quello  è colui  che  prega  di  con- 
tinuo p il  popolo  di  Dio.  7, 4 2 .E 
Viiione  di  due  frati  della  gloria  di 
F.  Egidio  7, 45 

Viiione  di  vna  Monaca,  dinoflro 
Signore  i n forma  di  fanciullo  in 
tunzi  a S.  Chiara.8, 1 7 B 
Viiione  di  vn’altra  monaca, come 
N.S.e  la  Madonna,  c gran  quan- 
tici di  vergini  vennero  alla  mor- 
te di  S.  Chiara.8, ad  B 
Viiione  di  S.  Chiara  della  corona- 
rione  fìtta  dall’Angelo  a S.Agne 
fc  fua  fo re  Ila.  8, 38 


Vifio- 


TAVOLA. 


Virt'neaSant’Agncfe  di  noflro  Si 
gnor  innanzi  la.mortc.8,  39  B 
Vinone  c’hebbe  vii  frate  nel  conuc 
ro  di  Lisbona  come  .lo  Angelo 
ferirti-  nella  fclb  della  Natiuità 
di  S.Gio.Barcirta  nel  cuorca  tut- 
ti i monaci,eon  lettere  d’oro . Io- 
anncscflnomcncius.  10,56 

Voci . 

VOce  d’armonia  cclcfte  lenti ta 
da  Fra  Bernardo  Quintaualle 
perfuaconfolarionc.6,  5 B 
Voce  dimoftrantc  la  Potemia  di 
Dio.  6, 1 6 A 

Voce  del  Signoreche  dona  la  virtù 
deil’humiltàaF.  Mafeo,  2 ? B 
Voce  di  vn  Crocififlbilqual  fpcrtl 
volteparlauaa  F.Guulticri.6,28 


Voccdi  melodia  femira  nella  mor- 
te del  B.F.  Chriilofbro.  6,  52  B 
Voce  del  demonio  come  di  donna 
per  tentar  F.  Egidio  diluHuria. 
7>7d 

Voce  dal  cielo  alla  madre  di  S.Chia 
ra  annunciando  la  lantità  della  fi 
ghuola.8,1  C 

Voce  di  melodia  cclcrtc  fentita  da 
S.  Chiara  nella  fella  della  Natiui 
rà  del  Signore.  8, 16  A 
Voce  dal  cielo  che  dichiarò  a_S . Eli- 
fabetta  Regina  d’Vnghcria , che 
neflunacola  puoteellcr  più  grata 
afua.  Diuina  Maellà  che  il  perdo 
nar anemici. 9,1 2 F 
Voce  d’armonia  lenrita  nell’aria  al- 
la morte  della  moglie  vergine  di 
S. Eleazaro.  9,  27  D 
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| DELLE  CRONICHE 

DE  I FRATI  MINORI. 

LIB%0  QVzARTO. 

NEL  Q_V  ALE  5 1 CONTIENE  IL 
Martirio  di  molti  Frati  dell’ordine  del  Se- 
rafico Padre  S.  Francefco . 

3“ r adotte  dalla  lingua.  Spagnuola  nel? Italiana , da 
M.Horatio  Diola  BologneJLj . 

'Come  Furono  mandati  dal  Padre  S.  Francefco  fri  Frati  in  Tfyagnaa 
predicare  a i Mori  la  fede  di  Chrifto,e  comene  furono  martiri- 
zati  cinque  da  Miramolino  Redi  Marocco.  Cap.  I. 

Eli’ anno  del  Signore  1 ai 9. celebrandoli  ilCapiiolo  Gene- 
rale f otto  Honorio  Ter^o , nell’anno  quarto  del  fuo  Ton- 
ti ficato,come  fi  è detto  di  fopra  ; vndeci  anni  dopò  la  pri- 
ma confirmatione  dell'Ordine , fatta  vitue  vocis  oracolo ^ 
da  Tapa  Innocenzo  Tergo.  Dìfinbuì  il  Tadre  S.Francc- 
fco,per  infpiratiou  Diurna , vn’altra  voltai  fuoi Frati  per 
tutte  quante  le  parti  del  mondo, e di  fedeli , & infedeli ,a  predicare  la  fantiffi- 
vna  fede  del  Signorie  gli  mandò  {otto  i minifiri  loro  Trouinciali,  iqualialih» 
ra  fece  di  nuouo . E perche  il  furore  de  i Mori  irmondaua  in  quel  tempo  tutto 
il  mondo-.andò  egli  in  per  fona  neW  Jt fi  a-,  mandò  F. Egidio  nell'^tffnca,e  per 
Europa,particolarm?te  in  I fpagna,  dou’era  allhora  Miramolino  Qc  di  Marce 
to  ; mandò  fei  Frati  della  Troumcta  di  Tofcana , i nomide'  quali  fono  l’ infra - 
fcritti.F.yitalejF. Bernardo, F.TitXro,F.-4iuto,F.*Accurfio, e F.Otbo ; il pri- 
tnOfCtoè,  F.V itale, fece  H padre  lorofuperk>rc,&agli  altri  còmandòche  Cube 
éifiero.F .Bernardo  era  fingolar  predicatore  della  lingua  Arabica, F.Vietro, 
e FOtho  Sace>  doti,F.Aiuto,e  F. ciccar  fio  Conucr fi, iquali  chiamati  dal  San- 
to Tadre,  di  {le  loro , figliuoli  miei  diteti  ijftmi , il  Signor  mi  ha  commandato  > 
tbc  io  vi  debba  mandare  in  I fpagna , a predicate  la  Fede  a i Mori , & impn - 
CronÀi  S.Franc.Tarte  /,  A a gnor 
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gnar  la  fetta  Maomctana;però  andate  allegramente  ,apparetchtando  l unirne 
voj ire  alla  Corona, che  S.D.Maeflàfi  degnar à concederai,  facendo  lafia  San 
ta  volontà, fecondo  ch'egli  più  v’infpheràEt  effi  come  vbidienti  figlinoli,  W 
fecero  alito  fi  non  chinare  il  capo,  & incrocciar  le  bracci*.  & estuare  la  [un 
benedettone, ma  il  Santo  fece  tor  prima  qutfia  pigliente  effwtatione.Ricotdaic 
ai  figliuoli  miti  cariffimi  di  fintar  prima  la  pace  infra  di  noi , e defler  con  fra- 
ti,non  tanto  di  habito^pianto  di  fpirito,e  di  uolòtà.Vofcia  fuggite  [opra  il  taf 
to,lrinuìdtaJaqual  fu  principio  della  noflra  dannatione  Sopportate  con  pattai 
ga  allegri  fimprt  nelle  per fi  cationi,#1  hu  mihnelcon[p(lto,e  di  Dio,  e de  gli 
huomini  ;cht  in  queflo  modo  oticntrete  vittoriaxontr  a tutti  l nemici,  nifi  bili , 

& in  nifi  bili . Ricordatati  limitar  fi  Signore  quoto  fio  mai  poffibilc  figueedff 
lo in  tutti  tre  iuoti,  nell' òbcdìtnga, cbi  dendo  al  udirò  superiate,  sì  coni  egu 
obediua  i faoi  parenti  in  terra  ; mila  pouerti , viuendo  in  efsa  com'egli  fece  , 
che  volfe  na[cere,viue rej.  morir  pe  nero, e predicar  fempre  mai  la  pouatà ,per 
hifegnarctla,e  nella  ca[ìità,viutndo  talli  jionfalo  cor  por  almttut  ,mamental- 
mente  ancoraggi  à cbe'l  ^.Signore  amò  tanto  epuefìa  cafiità,cbe  uolfc  naficte 
di  tergine,  efibrtonato,  udfeperfae  priitnìtct  vergini  Im.octnw.i  f potila 
Croce  uolfe  morir  tra  due  vagirti,  che  furono  la  fua  S antifurta  Madre,  e San 
Gioii  ani  Euangehfta.Mett(te  ogni  pai  fiero  ttofiro  in  Dto,eb’egli  a aiutatilo 
nnaminarà. Portate  cori  uoi  la  Regolaci  Breaiano,  ne  mancare  di  dir  l officici  , 
Diurno  per fittamente,  e [opra  tutto  non  ui  [cordate  mai  della  Vaffione  di  Grt6* 
fu  C briflo:  pcrcioche  e [fa  farà  quella,  che  uà  farà  parere  ogni  difagto  dolce,  <& 
ogni  pena  foaue,e  nell' andar  sìlungi  infino  in  Ifpagna,  & aconuerfar  eoiMO  j 

ri, nemici dtllor proprio  Creatore. E fappiate cetto,che altro nonmr ui  fama»  4 

dare  lontano  da  me, fi  non  la  gloria  di  Dio,e  la  [alare  dell’ anime  ,che  fi  non  fof  y 

fi  ciò,  io  non  ui  [epurata  giamai  da  me , perche  Dio  sà  quanto  dolor  io  finta  4 

nel  cuor  mio, per  la  partenza  uofìra.fe  ben  per  l’ubidienga  pronta  ho  gran  con  , , 

filai  ione . liebe  [emendo  gli  ubidienti  figliuoli , incominciarono  a piangere  di  4 

tenere^ga, e fi  raccdmatìdatonoall’orationi  fue, nelle  quali  boa ean  fede ,doptf  , 

Dio  più  che  m ogn  altra  cofa,  dicendo ; Ricordati  Tadre,cbc  andiamo  tra  genti  j 
crudeliffimc,  finga  faper  la  lingua, nè  1 enfiami  loro , e nemici, [ime  de  C bufila  t 

ni, che  altro  non  bramano,tbc  bener  il  ntflro  [angue , tanto  più  ilnofho « qua*  , 

do  che  forniranno,  che  cercaremo  connettigli  1 lor  popoli , al  che  [atenei  cono-  j 

fumo  le  nofln  forge  deboli  fame  ctt  lof  noi  [ics fi  mal  ptattichifi  Umiferi"* 
dia  di  Dio, per  le  tucorationi  non  ci  aiuta. però  raccommandandoci  effi, ti  chic  t 

demo  bamilmentc  la  tua  fanttsfima  bencdiuione,acciochc  facciamo  qutfia*- 
bidièga  Santa  ad  bonor  di  Dio, e Jaluu  dell’ anime  di  quelli  in  fedeli, e noflra.  ^ 

La  onde  il  Tadtc  Santo  levatigli  occhi  laciimofi  al  Ctclo,e  benedicendogli  dif  • - _ 

fe:La  benedittme  di  Dio  Padre * l'amor  del  figliuolo ,c  la  grana  dello  Spirito 
Santo  defienda  f opra  uoi,  Come  [opragli  Spopoli,  & ai  intamini,  e conforti, 

C cono  boti  nelle  tnbuUtionifi  che  gagliardamente  refifilate,  & ammvfim*  j 
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fee  ftaltate,&  vinciate  i nemici ,c  così  tutto  bagnato  di  lagrime, gli  lìcentiò  da 
fi, conforme  alla  lor  Santa  Regola,a  piedi, fcalgifien^a  denari, finga  bi faceti , 
fernet  ballane , & ve  fluì  di  vn  fol  battito, pouero,  vile, e tutto  rapeggato  ; ma 
ti  cambio,  con  la  gratta  del  Signore,  laquale,e  fani,e  fatui  gli  condufie  in  Ifpa- 

grutj,. 

Come  Fra  Vitale  s’infcrra'S  in  Ifpagna,  & volfe,che  Jafciandolofolo 
•nell'Hofpitale,  lèguiflcroi  compagni  il  lor  cammo,e 
della  Tua  mone.  Cap.  II. 


A 


B^iuatì  nel  Regno  d’ -dragona,  Fra  Vitale, che  era  la  lor  guida,  & il  lor  A 

_ capo  i s'infermò  gravemente:  perilcbe,fopr  a/lati  alquanti  giorni,per  ^r°™he 

vedere fe  il fuo  male  s'allentaua,  eghfiefio;  vedendolo prolongare,  chiamati  i uggès». 
fuoi  fratellini Jfc  loro  ; Fratelli  dHcttiJfimi,  o che  io  non  fia  degno  della  volita 
compagnia ,ò  di  fcruire  al  Signore,pare  a Sua  D.Maefià , ch'io  non  dtbba  paf- 
fare  più  ausati’ però  è forga,che  voi  mi  lafciate , & attendiate  a quejìa  impre- 
ca f anta  della  conuerftonc  di  quefli  popoli  a Dio , doue  il  Signore  per  vbidie n- 
ga  v'ha  incaminati',ne.vi  muoua  il  lafciarmi qui folo,  perche  S.D.Maeilà  non 
mancherà  di  prouedermi  d aiuto  ,feguiteit  voflro  viaggio  ricordateti  delle.* 
ammaninoti  del  Santo,  e di  non  preterirle,  e di  pregare  il  Signore  Dio  per  me, 
le  quali  parole  i poueri  Fratelli  con  copio  fi  fiime  lagrime  afcoltando,  fi  comin- 
ciarono a tirili ger  nelle  f palle,  e di  chiamare  il  Signore  in  tefiimotio  del  dolor 
loro  grondiamo  di  batterlo  a lafciarecofifolo,ma  poiché  l’ vbidienga , c del 
I | Santole  di  lui  enfi  volea,cbc  loro  erano  pronti,  e co  fi  riceuuta  la  fua  benedii  tio 

ne,C  vn  F altro  abbrautitofi  partirono , pregandolo  jebe  fi  degna/ledi  pregare 
il  Signore, che  almeno  in  Cielo  quando  più  le  piace fie  fi  reu  e de  fiero  tutti . Co  fi 
refiato  il  pouertio  folo , con  la  triQcgga  fistiando  peggiorando  tuttauia , fin 
che  fenù  il  Martirio  de  i compagni , dolche  rendendo gratie  per  loro  al  Signo- 
re, fi  pigliò  perfe  fiefie  tanto  faflidio  ,&  rammarico  d'hauerperfa  ancor  lui 
quella  corona, che  ardido  di  cariti  verfo  il  fuo  Dio\ogn'hor  uie  più  fece  in  mo- 
do che  in  breue  nel  fuo  letto,con  la  buona  intèùone,riceuette  quella  corona  ifief 
fa,  facendo  vn  facrificiodifefteffoaccettabile,ecaro  a S.D.Mxcofi gli  andò  a 
trottare  nell'altro  mondo.  E quefio  è in  quanto  al  detto  Fra  Vitale,  Hor  verre- 
mo a dichiaranti  la  battaglia  de'  compagni ,i  quali  arriuati  più  detto  nella  Spa 
gha  tifino  in  Vortugallo,  non  cefiarono  mai  di  predicare  a’  luoghi, e tempi  de- 
biti,et  a Catholid,&  ad  tìereticifin  quel  tempo  fmiuauo  ti  Ifpagna,  e pertut 
to  fecero  frutto  fuatifiimo  alTatiifiimo  Diocome  quelli  ,che  erano  vmi  dalla 
gratti  del  Signore.  i j 

Come  i cinque  Frati  giunfeto  nella  Città  di  Coimbra,diPortugallo,e  ;■ 

-V  pcofetteggiacono  la  morte  Cuaalla  Regina  Vraca>  & 
x - il  martirio  loro . Cap.  III.  A 
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Giuntiti  Coimbra  (Città  fama  fa  per  il  (ludiodi  Tortugallo , oltre  alla  ^Dr°^ceho 
fua  antichità, & nobiltà grandifsima)  vi  ritrouarom  la  Regini  Donna  u^cnda. 
« i a x Vraca. 


4 CRONICHE  DHL  V.  S.  FRANCESCO^ 
yrttA  moglie  del  Kg  Alfonso  I J.laqual  {ubilo  mandatigli  a chiamare , gli  ri' 
teuette  con  gran  diuotione,come  ajfettionati/iimaal  loroordme,  & amorevole 
mente  gli  dimandò , & onde  venivano,  e done  andavano*  e fé  gli  offerfe  cortei 
Jèmente  in  ogni  loro  bijogno  .^4  cuti  Frati  in  pochifiime  parole , le  rijpofero,c. 
diedero  conto  della  inttntione  toro, che  erano  mandati  dal  loro  Gcner ale  r a pre 


da  piu  che  Cerna  della  parola  del  Signore, nel  quale  ragionamento,  [emendo  il 
la  gran  confolatione,c  conofiendoil  loro  gran  femore , e merito  apprefiò*  Dio, 
fecrrramentc  tiratili  dà  parte  ? gli  [congiurò  da  parte  di  colui , per  il  cui  amore 
andavano  volontari  a patire  tormenti  crudelifiimi^ingi  Siflkfft  mo>te,cbegU 
face fjcm gratta  per  mego  dell'oratione  toro;  difaper  dot  Signore  1‘  ultimo  gior 
no  della  vita  fra,  ne  volfe  accettare  marlefcufc  loropcr  le  quoti  allegavano 
thè  era  gran  temerità  di  voler  [opere  ificreti  mfoofk  del  Signore  e che  non 
tran  degni  dr  [aperti, e fimi  altre,inftn  el/alfine  gli  promifero  di  contentarla. 
Onde  poflifi  tutti  in  or  aliane, feppcrodd  Signore  quanto  gli  chic  fero & anco - 
ra  di  più;pcrilche  ritornati  alla  Regina  gli  difiero  quelle  parole:  *(on  vi  [piac- 
cia Signora  vdir  danai  quel  che  voi  ftcjja  ci  hauete  sì  fattamente  mfiato^e  tate 
to  meno, quanto  che  nefftmo  vi  ama  al  pari  del  Signore  Dm*  tutto  quello,  <be. 
è per  far  di  voi*  per  maggior  [alme*  glori»  vosira.'Peròjapptate  in  brade  fi 
nix  et  eia  vojlra  vita, innanzi  del  f{ò  vpfiromarito.Et  bora  vi  éremoaneora  li 
quando appreffo  a poco* fi:  ve  ne  daremoil  contrafegner,  [oppiate  dunque*bo 
noi  ancora  tra  pochi  giorm,per  amor  del  Signore  moriremo  dtfpada , del  else  in 
finitamente  ring,  aliamo  S.D.M.i  ce  ne  rallegriamo*^  egli  fi  fiadegnato  di  e- 
leggerci  net  mimerò  de’ [noi  Martiri . Hor  finito  ebt  noi  haitremo  U ter  form- 
ar o, quei  Cbriftiaw,cbe  (lenito  in  quelle  bande  di  Marocco,  faranno  riportare  i 
noflri  corpi , con  diuotione  grandi fiima  m quefiavofira  città  r(3  voi  infirma 
con  il  voftro  marito  ci  vedrete  incontro  con  gran  folennità . Quando  vedrete 
dunque  quefie  cofe, {oppiate che  allbora  è U tempo vofirodi  tongiungprm  con 
Dio  eternamente^  * 


Come  rctacpienia’rtiri  arritfafofto  affa  Villa  dì  AIen<]uer,&  iui  tfcif 
l’Infanta  furono  proueduti  di  Naue  per  Smiglia, & di  tubici  fecolarr* 
per  andare  fconofchni  trai  Mori,-  che  altiamento  nonglihaursbbo* 
fio  lafciati  entrare  . Cap.  1 1 1 1. 

A T Iteratati  dalla  Regina  con  fue  lettere  peri  Infantato.  Sancia,  figlino- 
^ / la  D- s<mcio  1 7- di  ’Pwtugello , che  flava  nella  Pilla  di  i^ilcn- 

imer, arrivati  che  vi  furono , e prefentate  le  lettere  furori  parimente  ricevuti  da 
lei  benignamente , come  doma  delle  più  fante,  &da  bene , ebemquet gior- 
ni viucljeroin  tutta  la  Cfmftiaaità , (S  come  quella  r che  per  amor  iella* 
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DEL  MARTIRIO  DI  CINQVE  FRATI:  .* 

caftità rifiutò m tal  maniera  ogni  grandijfimo  maritaggio , che  hebbc  vnauol  A 
taadir  quelle  parole, ch'ella  non  « iolarcbbe  la  fua  cafiità,  fe  fapcffe  di  perde- 
re il  Varadifo . Oltre  che  di  continuo  s’afifiigeua  con  digiuni , & afiinenge,  e 
mor  tifi  cationi  grandi ffime  della  propria  carne,  portando  in  cambio  di  carni- 
fcia  sù  la  carne  ti  Cilicio,  orando  giorno,e  notte,  e difpen/ando  le  fueintrate 
a' p Meri.  Queflafentite  predicare  l’ opere  di  S.F.ede’fuoi  Frati  quando  v’an 
do  nell'anno  1 2 1 j.gli  mandò  a chiamar e,e  li  fece  fare  con  diligenza  un’Ora- 
torio , & ottenne  dal  S.  P.  che  ri  mandale  de'  fuoi  Frati , i quali  ui  ilefiero 
fempre , onde  potete  ancora  con  fiderare  quanto  la  fauorifie  ancor  qucfii  al- 
tri perche  gli  mantenne  fempre  in  ogni  lor  bifogno , ecometro  con  loro  quafi 
tutto  quel  tempo , ch’iui  fi  fermar ono:ragionando  del  continuo  di  cofe  appar- 
tinenti  alla  falute,  e nel  voler  partir  fi,  gli  fece  ueftirc  da  fecolari,fapendo  che 
altrimenti  i Mori  non  gli  haurebbono  lafciati  entr are  nelle  lor  terre , facendo 
più  {lima  della  lor  legge,  che  di  altra  che  fi  fi  a -,  ansigli  Sleffi  Mercatanti  no- 
Jlri,  ^limando  più  le  ricchezze,  che  la  falute  dell’ anime  ricomperate  da  Chri- 
fìo  co’l fuo  preciofilfimo  fangue  ,fe  haueffero faputo,  che  glifofiero  andati  per 
predicargli, per  non  venire  in  difgratia  di  quefie  genti,  manco  uegli  baurebbo 
no  minati. E però  tanto  gli  fece  foggiornare , che  crebbe  lor  la  barba , Ci  i ca- 
pelli al  par  della  corona,  & ella  finalmente , laudando  il  lor  pronto  de  fiderio, 
obedienga,e  femore  di  Carità, Ci  verfoDio,CÌ  ilpioflìmo;  & inanimandogli 
affai  perla  parte  fua , quantunque  non  gli  fofie  di  mcfiiero,da  mondani.  Ci  in 
cogniti  gli  mandò  in  Lisbona  ad  imbarcare  per  la  città  di  Siuiglia,datagli  tut 
tala  lor  neceffaria  prouifioru . 

'•  » t ' *c  fe»  ìèil'’ 1 ii  l . 

Come  i cinque  Martiri  giunterò  in  Siuiglia,  e fpogliatofi  l’habito  te- 
coJare  cominciarono  a predicare  a i Mori , e del  principio  delle 
loro  tribulationi.  Cap.  V. 

SBarcati  in  fine  nella  città  di  Siuiglia;cb’ancor  era  de  i Mori,  andarono  ad  A 
allogiare  in  cafa  d’un  Cbrisiiano  molto  ricco, e nobile,  & affai  dinoto  effe 
riorm  ente,' dotte  fpogliatifi  in  un fubito  titubilo focolare; fletterò  otto  giorni  in 
cratione, pregando  ti  Signore  Dio,  che  deffe  loro  in  quell’opera  forga,&  aiuto 
tn  modo , che  cifoffc  la  gloria  di  fua  Diuina  Macftà , e la  falute  di  qucll'ani- 
tne  perfe,  & inficme  la  loro;  emoffida  quei fogni  cflcriori  della  diuotione  nel 
rioro  Hofpite,e  per  pigliar  da  lui  qualche  confilioglifcopcrfcro  intutto.il 
. loto  intento , ma  ritrouarono  in  lui  ogni  cofa  al  contrariò,  perche  pentito  d'ira - 
averli  alloggiati,  per  paura  ciré  haueuadi  fe  fleffo , e de  gli  altri  Chrìfiiant, 

-che  v’babitauano,  incominciò  a difiuadergli  grandemente , dicendo , che 
non  farebbuno  niente , e che  fi  mctteuano  a grandiffimo  pericolo  di  perdere 
più  prefio  lalorfede , che  altro,  per  gli  aceibit  or  menti,  ebe  erari  perhaue- 
te.  il  che  fentendoi  Frati , fubito  abbandonarono  la  fu  a cafa,  fenica  dirgli 
altro, e come  intrepidi, & 1 valorofi  guerrieri , fe n' andarono  dritto  a dar 
Crou.del  P,S.  Frane,  ' *4  a 3 J'affaltb 


1 


<6  CRONICHE  DHL  P.  S.'FRTNCESCO.' 

* '<■  l’ affatto  alla  fiocca  del  nemico , che  fu  alla  M o febeo  de  Mori,  doue  trottando  i 
nemici  tutti  in  arme  f 'acedo  orai  ione  al  lor  "Profeta,  cominciarono  a ferir glicd 
quel  coltello  acuto  della  parola  di  Dio  ;ma  dalla  moltitudine  de  nemici,  (daUi 
quali  furono  trattati  come  pa^i  vedendogli  in  quelli  babiti  co  fi  frani)  co  pu 
gna,&  fpinte  ributtati  in  dietro,  non  perderono  per  quello  il  lor  vigore , an\i 
face  nd<  fi  animo  tra  loro  fi  diceuanol'vn  l'altro.  Che  facciamo  noi  qui  con  que 
fla  tur  ba  vile,  e tanta  in  quantità, che  fuperatli,a  noi  thè  fi  amo  pocbièimpof 
ftbtlchhe  non  ar.damo  più  pre  fio  dal  lor  Re,  (4  cerchiamo  di  abbatter  prima 
~ il  Capo  chi  dopòfacil  fa  hauti  vittoria  di  tutte  le  membrai  studiamo  allegra 
mente, andiamo  andiamo  a predicar  li  la  fede  di  Dto.CòfJstamo  innanzi  mire 
pidamente  quel  Sign.cbe  a ricomper  ò col J'angue proprio  dalla  eterna  morte , 
& che  ci  ajpetta  in  Cielo  per  coronarci  co  ifuoi  Santi  martiri  per  f empie . 

Come  i cinque  Martiri  predicarono  innazi  al  Re  de’  Mori,  la  fede  di 
Giefii  Chriflo  N.Saluatore,&  cicche  a lóro  auenne.  Cap.  V 1. 

A /n  0 fi  inanimati  i Santi  di  Dio, dilungo  fe  ne  addarono  al  palalo  del  Rè 
wUhe  h*  V^/  W dove  trattenuti  dalle  guardie, & dimandati  da  un  principale  di  loro , 
chi  crano,riJpcfcto,che  erano  Italiani,  & c haitiano  a ragionare  cò  S.M  di  co 
fe  impor tanti jjimc  alla  perfora fua,  & al  fuo  regno,  & ritornati  a dimandare 
fe  baurano  di  ctò,ò  lettere,ò  altro  contrafegno  da  dargli  rifpoJeio,cbe  l'amba- 
f data  ihaueano  a fare  a bocca,  et  da  eJJo,ricbiefii,cbe  dtceflero  a lui  liberarne 
te  il  tuttoché  fedi  Imcnte  lo  riferirebbe  al  Re,  rtfpofero,fna  Ime  te, che  g li  inno 
duci ffe  innanzi  ad  eJJo,che  quiui  ancora  lui  t intenderebbe, veriUbe  alC ultimo 
sformato  tlfopt aflantc  della  guardiani ferì  il  tutto  al  Re,ilqualc  gli  fece  fubi- 
to  introdurre,  Ci  fu  il  primo  a dimandargli,  cbierano,dondeuemiuno,cbigli 
madaua,& peri  he  fare  erano  venuti -.alche  cofi  rifpofiro,ih' erano  C bnfiiani, 
d che  ventilano  dalle  parti  di  Roma,  e che  erano  mandati  dal  Re  de'  Re,  Re  de 
. tor  di  l mondo  Chriflo  Ciesù,a  predicargli  la  fuafantafcdc,e  che  il  negotio  era 
A per  faluaie  la  mefebina  anima fu  a tlcbe  farebbe,la[cìando  di  crederei  Jet  uh  e 

Maometto, e credendo  in  Giefu  Chriflo  vero  Dio,e  ritenendo  il  Baite fimo  in  va 
me  della  Santifs.Trinttà,cbi  in  altro  modoei  no  poteafduarfuVcrilcbeil  Re, 

' che  ogni  altra  effa  che  queflà  bautta  pefàtojnbbe  a rabbiar  di  jdegno,tcr£do 
f fpteTgato  sì  fattamele  da'  ferui  di  Dio;là  onde  dtffc  loro, o buomim  perdu- 
ti^ pa^i,ejuenturati , come  bauefle  voi  mai  tanto  ardimento  di  uenire  alla 
mia  pn fenati  a dir  qui fle  parole, fen^a  far  conto  de  la  mia  Cotonale  dille  no 
flre  uitc,quali  dante  per  la  beflemia  gride c'baucte  detta  còrrà  il  mio  Sàtifsi 
mo  Tiofeta?Ma  ditemrvn  poco,  venitte  vai  per  predicar  a me  foto, o al  mio 
popolo  ancora,^  ingannar  lo,etormi  t ubidten'^a?  ^4  cut  li  fanti  ardcvtcmtit - 
te  col  lor  freno  volto,  Sapptirifpofero)o  Re, che  a tefiamo  venuti  come  a capo 
di  tutta  qui  fla  abbomimuol  fetta  del  faljo  Maometto, pieno  di  diabolico fpith 
to,&  come  a quello  che  farà  colà  giù  nell'ut  bifìo  tormentato  più  de  gli  alti* 
infume  con  ejio  lui ,ac ciotte pofto  tu  nel  camino  della  unità, mfegni  ancora* 
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tuoi  la  vera  flrada,e  fu  caufa  loro  di  falute,come  bora  confa  fei  di  dannai  ione, 
credendo  prima  a Gufa  Chriflo  TZRedentore,ilqual  ci  moda  a te  nell’ Euange 
fio  dicendo:  Andate,  & infognate  a tutte  le  giti  la  vera, fi  rada  della  lor  falute, 
hot  telandoli  in  nome  del  Padre, del  Figliuolo,e  dello  Spirito  Santo,e  per  te, e 
per  quelli  che  non  vorranno  farlo  Raggiunge,  c dice,  chi  crederà, fi  faluerà,  e 
chi  non  credei à farà  condannato Jempre  mai.Mlequah  parole  turàdo fifone 
chic, gridò  il  Rè,e  dìffc,o  buomini  maledctti,certamète  le  voflre  grandi  iniqui 
tà  v'hanno  condotto  a pagarle  bora  tutte  in  vna  uolta  ne  v'è  altro  rimedio  ,fe 
non  (rifilimi  di  quanto  temer aria,e pagamente  bautte  bora  par  lato, & accet 
tar  la  fede  del  gran  Profeta  noflro,che  a queflo  modo  nou  fola  io  vi  perdonerò, 
ma  vi  prometto  di  fami  grandi, e ricchi  nel  mio  Regno,  aciiocbe  tutti  conofca- 
no, quanto  noi  altri  fintiamo  lagrande^a  del  nofiro  Profetai  quanto  hono- 
riamo, & accarezziamo,  & arricchiamo  quelli, che  lafcian  l" altre  leggi  per  la 
noflra.  Miramente facendo, io  vi  faro  morire  perla  vofira  pazzia  conmfini 
te  forti  di  tor menti, 0 ch'io  la  ui  cauerò  dalla  tefl antiche  i Santi  rifpofero:  Se 
la  tua  legge, 0 Rè  non  f offe  come  fé, bugiar  da, lorda, & iniqua,noi  ben  l'accet- 
feriamole  fe  la  fofie  conforme  al  vcro,&  al  giuflo-,ma  perche  la  eddanna  eter 
riamente  tulli  i feguaci  fuoi,noi  non  cuuamo  i tuoi  tanti  T efori,  ne  meno  hab - 
biamo  paura  delle  tue  minacele, non /periamo  gh  bonori, ne  temiamo  itormen 
ti:  per  che  gli  bonari  fai  fi fono  gl'inganni  di  uoi  altri  Mori,  finendo  noi  mefehini 
con  lutti  gli  bonon  infume, quelli  per  non  ritrouarfi  mai  più  ,&  uoi  per  ejier 
eternamente  danari, ilebe  a noi  altri  auuicnc per  contrario  perche  per  la  pouer 
tà,e  difpreggio  di  quattro  giorni  di  quefla  vita  acquifliamo gl  eterni , e The- 
fori,&  bonari,  (5  in  terra,  & in  Cielo,  fi  come  ci  afsicura  il  Signor  nofiro  nel 
fuo  Santo  Euangt  ho,  dicendoci, non  cercate  Thefori della  T erra  doue  non  ci  è 
cofa  alcuna  fi  curazia  ni  Cielo  doue  gli  goderete  eternamente.  Terciò  0 Re  con 
uertiti  al  min  per  queflo  premio  a pigliar  quefla  legge  veta,e  Santa , ebefe  tu 
filimi  tanto  il  Regno  di  queflo  Mondo, quanto  più  doucrcfìiflimar  quel  Regno 
eterno  del  Ciclo? uolta  ò Re  il  tuo  cuore  al  (ommo  e uero  Dio,cbe  t'bà  afpettato 
tanto  tèpo  a penitèz?,®  hor  ti  màda  noi  per  fuoi  mejfaggieri  per  liberarti  da 
i fupphcij  eterni, che  fono  apparecchiati , &atc,(j  a tutti  quelli,cbeJeguono  ■ 
Maometto  proprio  maledetto , vi  [prezzar  quefla , gratia  che  il  Signore  ti  fa  ■> 

per  mezo  nofiro. 

Come  furono  i cinque  martiri  setetiati  dal  Re  alla  morte, e come  poi 
riuocfc  la  fentéza  per  le  parole  del  Principe  fuo  figliuolo.  Cap.  VII. 

M^t  non  potendo  il  Rè  [offrire  più  oltre  quelle  lor  parole  comando  che  A 

tantoflogli  fofieroleuati  dinari  a gli  occhi,  e tagliate  le  tefle  a tutti  Cronici* 
Cinque.  Verilche  i Santi  pieni  i allegrezza  s’incominciarono  a inanimar  l’vn  u'jgéd*. 
l’altro  dicendo:  Ecco  fratelli  quel  che  tanto  tempo  I sabbiamo  dal  Signore  de  fi 
dcrato,anzj  bramato  come  benignamente , e preflo  ce  l'hà  dato , ecco  che  fla- 
uto in  porto, cerchiamo  d'armeggiar  bora  ben  bene,t  durar  queflo  poco  di  tra- 
vaglio,che  più  non  temeremo  le  tempefle  terribili  del  Mondo,  ne  i venti  delle 
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g CRONICHE  DEL  P.  S.rER  ANC  ES  C O.' 

Xtntatìoni  dell' inimico  delle  anime  nefire, romeno  i fai  fi  canti  delle fircne  del 
la  nojlra  carne , gli  h ite  mini  iniqui  fopra  qtnfio  corpo  voftro  tanto  debile  non 
balleranno  bimai  più  potere,  £?  anderemo  in  quella  patria  beata  a meda  e la 
prima  origine  noflra,a  feruirc  al  Sign.il  cui  feruitio  è Regno, ione  batteremo  ra- 
doppiato il  premio  a cento  doppif  delle  nortre  fatiche , più  ebe  non  meritiamo 
mille  uolte, diamo  bora  qurfla  lode  al  S .'hj.  patiamo  quejlo  poco  per  fuo  bonorc 
rendiamo  quella  iuta, a chi  ce  l'ha  Jaluata  ionia  [tu  propria  morte,  e con  qne- 
gle  par  olc,& altre  filmili, feri  andauano  correndo  mnangt  al  manigoldo  al  Ino 
go  dotte  bauenano  a riccuer  il  ma)  tino ; ilqual  vedendoli  andar  sì  alligramtn 
te, e con  proni’ animo  ,fimoJfe  a pietà  come  de  p reggi,  & incominciò  ad  tfjor - 
t a) gli,  che  torna  fiero  injè,&  acccitajjiro  il  co  figlio, c t > jf  rie  di  quel  ih  mète 
Re,che  [agramente  bauiano  rifiutale.  >A  cuirjji  njpojcro , che  paggi  erano 
loi’o  che  per  i fai fi, e frali  beni  di  quejlo  Mondo  fi  perdeuano  i aeri, et  cremi  del 
l’altro, ma  ch’t(fi  e)  ano  certi, che  quel  loro  morire , baucaaejser  un  pumi  pio, 
qual  non  banca  mai  più  a finire  di  regnare  con  C brillo  in  Taradifo,pirilcbc  al 
legraminte  allibra  dij'pnggauano  quella  uita  prtjente , che  è com’un  fijfio 
ri'fpctto  alC. dira  eterna,  ilchc  no  auucrrcbbe  a loro, eh' adorauano  ilfaljo  Mao 
metto ; perche  inficmeconèjjò  lui  farebbano  dannati  in  fetnpitetno.  Hor  meri - 
trefe  riaudauatìo  si  allegri,  il  Principe  ch'era  pi efente  quando  il  Padre  diede 
contro  de  i Martiri  la  Jcntenga,  deliramente  gli  dijfe,  thè  non  corre f]e  a fenlen 
tiar  Sì  à furia, ma  che  prouajje  prima  per  i Japienti  loro , di  conuertir  quei  mi- 
feri ciré  forfè  t ornar  tbbono  mfe  fteffi  ,eche  egli  ribaurt  bbe  doppia  gloria,  al 
qual  confi glio  appigliàdofi  J libito  il  Re, nuotò  lafcnttnga , e mando  a dire  che 
gl’imp ) igionafiero  in  vira  torre,  fin  tanto,  che  fi  facèfic  altro  di  loro . j. 

Cornei  cinque  martiri  predicarono  dai  merli  della  torre>efiKono‘ri- 
meflì  in  una  prigione  fotco  terra , & indi  piefentati  innanzi  al 
Re  , all’uJiimo  per  cor  figlio  de  i faui  rimandati  a Ma- 
rocco . Cap.  Vili. 


A Storne  fintirono  i martiri  qucshtrìuccaticnr,hcbbcrourt  doppio  martirio 
■nuche  ' ,W  ^or  CUor€  > dubitdndofi d e il  Signore  sedendo  in  loro  qualche  impct 

Lcggcda.  fanone, non  gli  hauejje  a far  grafia  del  martirio , pu  re  rimetti ivfi  tutti  nelle 
fue  braccia , fi  propofeto  di  far  dal  canto  fuo  il  lor  debito  dell'obedienga  della 
Ttcdtcatione,  e forti ffene  poi  che  più  a fua  D.  M.  e cefi  porti  dentro  in  quella 
torre  incominciarono  a predicar  da  i mali  a i Mori  che  pianano ;ilebc  fi  mito 
* , dal  Re, gli  fece  mettere  in  un’alt)  a prigione  fotto  terra, dune  fiaterò  fempre  in 

i oratiom ? per  cinque  giorni  coritiniii;racconmatidando  l’ anime  fue  al-Signoret 
e predicando  a gli  altri  prigioni  dopò  iqtiali,  fatufigtl  il  Ri  innangi  ricondur- 
re dijfe  loro,o  ciecbi,e  paggi  bautte  ancora  riconoftiuto  il  uofìtograu catoni 
non  abufate  della  mia  clemcnga , ilqual  ua/pctto  tanto  a pcnitenga  ìnfiemt 
fon  il  mio  S,  Profeta, ilqual  come  benigno  non  mancherà  pregar  per  uoi  l'altif 
' ’ 1 ’ :•  fimo 


ni* 


DEL  MARTIRIO  DI  CINQVE  FRATI.  9 

fimo  Idd'ofc  ben  V bautte  tanto  btflemmiito.  Hot  ecco  che  pct  tilt  imo  ni  pro- 
ntint  io, ola  motte  con  acerbi  (funi  tormenti,  fe vga  afpettarui  più, ola  mia  gra- 
fia co  fitti  q itili  borio»  t,e  rìcch:gge,c'hannotun’i  mici  pai  cuti  amici.  *4  cui 
ifanù  ma»  tiri  rifpofero , che  già  gli  banca n detto , che  punto  non  fi  curanano , 
nè  d'ho’turi,nè  di  ncchegge  temporali, e che  meno  fi t minano  i fuoi  tormenti , 
nè  L’iflrjjt  motte, pero  che  egli  factffè,  e f**  prtfto  q tei  che  hauea  a fare , per 
die  i curpi,e  Camme  loro  erano  già  talmente  ben  fondateceli’ amore  del  Red? 
toreChriJloGiesù,  ch’ogn  i bora  gli  parea  mill'anni  d’andarlo  antronaiein 
parodi fo,t*r  viuere  con  lui  eternamente,  finga  paura  d'ejjerne  mai  più  fipara 
ti . Qm  I io  è il  vero  bcnc([oggiortgchdo,)i  non  il  vefiro  Maomctto,a  cui  in  fo- 
nie con  tutti  ifùoi  fegmet  fono  apparecchiati  fempttcrnt  tormenti,  egli  già 

un  peggo  fa  gli  pruoua,&  voi  gli  prouaretc  dietro  a lui,  fe  non  vi  comici  tire - 
tejengafperanga  mai  più  dell’ inferno  dotie  voi  chiamarne , ne  ci  farà  chi  vi 
rifponda,<&  in  damo  ui  pentirete  di  non  hauer  feguito  il  nofho  configlio,  man 
datou  1 da  Dio,quando  flarete  in  quell' borr ore,  Infierì,  dolore, e difptratio- 
ne  Jèmpi  terna,  laqual  Dio  ha  apparecchiato  a quelli , che  nel  gioì  no  dii  giudi- 
fio  , trotterà  ef set  flati  contrarij  alla  nera  fede  del  fuo  figliuolo  Gii  fu  C bufo , 
veto  Dio,  & nero  buon  0,  che  villano  in  perpetui  tormenti,  fi  come  a i fuoi  in 
perpetua  gioia-,  atlbor a sì  0 l\c, che  tu  non  fcapperat  dalle  fue  mani  fe  ben  bora 
pare  che  pofft  quale Ite  cofa  ; qutflo  sì  ch'è  beneficio , tlx  tifa  Lio , in  afpcttar 
thè  ti  couueru  à lui, e beato  te  (egli  confi  ntirai.^4  quetta  nfpofla  sigraue,co- 
minctòil  Rèaflarfopra  di fe,e prouargtà  la  forga  dello  Spinto  Sàto,cbe  par- 
taua  in  quei  a eri  ferui  fuoi , e bencbe'gti fcacciafje  ancor  dafc,c  comm  alida fie 
che  foffero  rijcnati,e  dato  loro  U pane  a oncia, e racqua  a milura,imperò  con* 
uocati  t confrgliert  cominciò  a confidar  con  tfji  toro,  che  cofa  banca  a fare  di 
tofloro , t quali  mofii  oltre  sì  dalle  parole  di  Dio,che  fentn  0110 , cominciarono  a 
fuadere  il  loro  Rè, che  come  paggi  eh’  erano,glirimanda fonti  regno  de  i Cbri 
ftia»ù,e  non  s'tnfanguinafìe  le  mani  in  sì  vii  [angue, c tanto  più,  quanto  che  al- 
i-bora ch’era  commodità  pa>  tendo fi  una  nane  per  Marocco,  doue  (lantiauano 
vna gran  quantità  di  Chrifhani  al  qual  coniglio  appigli àtofi  il  Rè,  ordinò 
loro , che  gli  mandafiero  via . 

Come  i cinque  Martiri  giunfero  a Marocco  > Se  quiui  predicarono,  e 
Scacciati  vi  ritornarono.  Cap.  IX. 


C'Y  I oriti  i Santi  a Marocco  in  compagnia  con  vn  cauaUier  Spaglinolo  chia  A 
J maio  Dietro  Remando  de  Caflro  Cafogliano  , il quale  per  alcune 
differente , che  haucua  in  Cartiglia  fe  ne  pafìu  all’ bora  in  c^dfrica  per  viue- 
re nella  -Corte  di  Mù  amoimo  Rè  di  cMamcco',  C3  egli  gli  condufic  nel  pa- 
iaggo  dell' Infante  di  VortngaUo  Don  Dietro  fratello  dtl  Re  c^ìlfonfo, 
dìe  regimila  althora , che  ancora  lui  fi  era  titiraio  col  Re  Miramolino  per 
ceni  aggrauq  che  bau  tu  a ritenuti  dal  detto  Re  fio  franilo , tlquale  gli  rice - 
x i v nette 
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nette  con  allegrerà  grande,  facendogli  prouedere  delle  cofc  ueccffarie.flupU 
to  di  uedetlt  in  vn'babito  sì  vile,  tiretto,  e curto,  [coloriti  nel  uifo , e talmente 
cflcnuatr,che  la  lor pelle  era  attaccata  ali’ofia,  egli  eran  diuenutigli  occhi  con 
caui,e  le  [palle  incuruateper  la  UtfleZX*  della  ulta, e mortificatione  della  car- 
ne f che  con  tutto  ciò  rtfplendea  ne  t udii  loto  vn’ bone  {là  sì  gratiofa , & una 
alltgrezza  di  fp!,,l°  t^e , che  par  uno  proprio  tanti  Angeli  del  Taradifo , di 
fuori  mot  ti, ma  di  dentro  talmente  uiui , & acce  fi  nell’amor  di  Dio  che  rtpu - 
tauano  gioco  la  morte, anzi  l' and  auanojter  conio  come  cofa  prettofa,e  defi  de- 
rubile , ardendo  di  carità  uerfo  il  lor  projfitno , e zclofiffimi  della  fa' ut  e loro . 

11  che  benifftmo  confiderato  dall ’ In fante, infume  con  la  fatica  ch’egli  era  {la 
to  detto , che  haneuano  durata  per  acqui  flore  la  corona  del  Marti)  io  in  Siui- 
glia , temendo , che  facendo  qui  ancora  il  [migliarne  , non  fi  tieni jjè  a turbare 
tutto  quel  pegno , s’affaticò  di  defuiare  i Santi  dal  lor  pio  propofito  con  molte 
•pine  & apparenti  ragioni . Ma  quei  B.Martiri  di  già  di  volontàjlafciatolo  di 
/ ubilo  fenza  dire  altto,fi  partirono  dal  pala\z°  dotte  ci  flauti,  & andàdopcr 
la  (Irada, predicando  la  fede , e dimandando  doue  alloggiafje  il  Re  Miramoli - 
no,  gli  fu  t ifpoflo  a loro,  ch’egli  non  fi  trouana  allbora  nella  Città,  ma  che  fra 
poco  hauea  a ritornare.Ondc  imparata  la  firada  fimifero  ad  afpet tarlo  al paf 
fo,  & iui poflifiin  alto  luogo, acciò  che  fofier  meglio  ancor  fent iti ; tornando  il 
He  da  i fuoi  fcpoltbri  fegati , vn  di  loro  cominciò  a predicare  ad  alta  voce  la 
Catholica  fede , e biafimar  la  fetta  di  Maometto . Tetilche  il  Re  flupito  di 
tant' ardire  d'un  uil  homicciuolo  hauendo  tentato  con  parecchi  de’ fuoi  di 
farlo  tacer  e, nè  potendo, li  fece  cacciar  tutti  fuori  della  porta,  & inuiare  uerfo 
le  terre  de  Cltriftiam , anzi  l’Infante  flefio  mandò  lor  dietro  due  de’ fuoi  huo - 
mini  cbcgliaccompagnaffero  à Cepta,  e ch'iuigl’imbatcajjero per  Tottugalr 
lo.Ma  i Santi  di  Dio-,  lodatigli  bellamente  per  la  flrada,ntornarono  indietro, 
gionti  in  piazza  tornai  ono  a predicar  un'altra  uolt  a la  fedenoflraa’  Mori, 
eontra  del  lor  Vrofcta  Maometto,  ilche  feritilo  dal  Re,  commandò  a fuoi , che 
gli  imprigionaffeto,  e che  non  de ffer  lai  o ne  mangiare,  nè  ber  e, e così  fe  ne  flet- 
terofjolofoflentati  dalla  diurna  gialla,)  venti  giorni  continui,  nt’ quali  venne 
nell’ aùa  vn  tal{lemperamento,cbe  rendeagh  huomini  non  poco  men  che  mor 
ti, onde  temendo  i Mori , che  queflofofie  una  uendttta  Dinina,fece [applicare 
al  Re  loro,cbe  cauafle  quei  [calzi  di  prigione-fi  che  fatto  dal  Re, e condotti  di- 
nanzi al  fuo  cofpetto,uifli  che  gli  hebbe  più  graffi  che  prima,  merauigliatofc- 
ne  grandemente,  dimandò  à F. Bernardo,  che  loro  hauefie  dato  da  mangiare, 
acuiti  Santo  di  Dio  arditamente rifpofe , che  t’ egli fi  uolcfie  far  Chriftiano 
conofcerebbe  il  gran  poter  di  Dio,e  come  S D.M.foflenta  ifcrui  fuoi  in  quefla 
ulta,  confandogli  fempre  per  dargli  eterni premif  poi  nel  Cielo.  Ter  il  che  il 
Re  fendali™  lor  rifponderei  fece  confegnore  nelle  mani  a’  Chriftianii  qua- 
li gli  ferrarono  in  una  cafa  ,fin  che  \ vemfjè  lor  commodità  di  mandargli  a Ce- 
pta , e ucnuta , & tnuiatigli , nel  della  firada , come  prima  sfuggi- 
ti dai  compagni , tornarono  a predicar  nella  città-,  ilche Jcntito  dall’In- 
fante, 
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fantej  fece  prendere, e gti  ferrò  con  buone  guardie  mi fuijlt (io  palj7^o,accio 
che  non  fp fiero  cagione  di  qualche  gran  mobilitine  conti  a di  Utili!  poueti 
Còti  fi  Uni,  che  un  babu auano . 

Cornei  cinque  Mattiti  fecero  nell'eflercito  del  Re  un  ftupendo 
miracolo.  Cnp.  X. 

K 1 El  qual  mentre  venne  un  mefjoal  1\c  affandolo  come  gli  strabi  entra 
1^0  li  nel  fuo  paefe,gh  rubb.iuano,e  difirugeuano  le  utile.  Pertiche  adunato 
il  [uoijercito , e menato  in  fua  compagnia  il  detto  infiltrando  contro  anemi 
ci,con  l'aiuto  dtlquale,  e di  parecchi  Cauallicii  valorofi  Portughefi,c’haueua 
menati  feco  ne  riportò  vittoria ; ma  trasportati  dal fegunri  nemici,giunfero  in 
una  ualle,oue  non  ritrouarono  acqua  da  bcre,& erano  come  morti  di  fete,ne  fa 
pendoche  farfi,  lambeucno  la  terra  con  la  lingua, per  efier  alquanto  hunuda, 
pertiche  rtfìaiÀoli  nella  fommttà  di  efia  molto  maggior  liceità,  che  prima , ar 
dorano, e rabbtauano  ferina  rimedio  alcuno,  quando  per  ordinai  ione  diuina  ec 
cotti  fanti, che  ut  quel  gran  rumo)  e dille  giu  [cappati  dal  palalo  di  II'  in fan 
tc,arriuatonoaU’efietci(o,e  uedendo  la  grande  fuetti,  che  all' bora  patina, con 
grandiffimafedemS.  D.  Maefìà,  s'offerfcroin publtco , che  filar  feuolcuano 
contar  lite  alla  fede , gli  haur ebbero  fatto  hauere  quam’ acqua  fofie  lor  fiata 
dibtfogno , e Je  s' bau  e fero  uoluto  battegare  con  l’acqua  del  battefmo , non  gli 
baurebbe  mancata  acqua  da  bere  ; la  qual  offerta  ucnuta  all' orecchie  del  I{e , 
an  Jt{difs'egli)  che  quefia  ficaia  non  ce  uemta  per  altrove  non  perche  noi  non 
babbtamo  uendtcate  in  cofioro , te  grandi  ingiurie,  c befl  èrnie  c’Iran  dette  al  no 
- (irò  gran  Profeta.  Laonde  F. Bernardo  parendogli, che  non  s'bauefic  a perdere 
qutfi’occafione  di  mantfeffare  la  gloria  del  Signore  per  falute  dell' anime  di 
quelle  genti,  fatta  una  picciola  f offa  con  un  baiionein  terra , di  [ubi  io  ne  forfè 
un  fonti  uiuoyfhe  abbeuerò  tutto  l’efscrcito,  con  tutti  i lor  canalli,  e camelli , 
e di  piu  i caricarono  per  poterne  poi  hauere  ancora  per  fi  rada-,  ilche  fatto [ubi- 
lo,la  detta  fonte  fi  feccò  co  tanta  edifìcatione,e  de  i Chrifliani,e  dei  Mo)i,cbc 
tutti  vno  a gara  dell'altro  cer  cattano  di  baciar  loro  gli  babbi, & bonoraili  co- 
me fanti  di  Dio,  foto  Mi)  amoimo  fiondo  duroaguifa  di  un'altro  Faraone,  e un 
lor  Sacerdote  fauio  ilquale  deputando  della  fede  con  F.  Bernardo , enfiando 
conuintoycomc  uidde  poi  quefio  miracolo  fi  partì  dall’cficrcito  nè  fi  uidde  mai 
pià.Con  tutto  ciò  l'infante  conofcendoil  ty;  forte  adirato  lifccertconduireal 
fuo  palagio,  e farli  dianone  buone  guardie . 

Cornei  cinque  Marcirintornaronoa  predicar  la  fede  due  uolce^e  co- 
me furono  conlegnati  dal  Re  al  Miniftro  della  Giuftitia . 

Cap.  X I. 

Mjt  perche  la  riueien^a  de  i Cbrifliani,  che  gli  teneuano  inguardiaera 
tanta, che  non  olauanofirengerh,di  nuouo  i cinque  Martin  fuggirono 
e ritornar  orto  a predicare  per  tutto  ,&  abbattcndofi  il  proprio  Rg  , come  gli 
ridde, gli  fece  Subitamente  prendere ,e  confignare  alMo^aide  Aloropnnci- 
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pilìftimo  nella  fua  Corte, e con  grandi Jjima  colera  gli  commandò , che  factffe 
di  loro  una  faterà  giu  fitta, e gli  facefie  morire  crudelmente.  Ma  attenne  tutto 
il  contrario-,  Ter  che  quel  Moro,eJfendoft  ritrouatoprcfentc  al  gran  Miracole , 
che  fecero  ,fopraflctte  tanto , che  vfeito  il  I{e  della  Cutànei  fauore  del  Tren- 
cipe , che  pcndeua  a fi  ai  da'  chrifliani,  e col  me^-go  dell' Infante , già  che  tutti 
gli  altri  Chi  ifiiani  nobili, non  haueano  ardite  di  chiedergli  in  grafia  al%e,an- 
%i  s’ erano  tutti  rin ferrati  per  paura , ch’i  Mori  non  gli  amrna  % -gafiero  tutti , 
con  buona  guai  dia  furono  mandati  a Cepta,douc  arrivati,  eia  prima  notte 
fuggiti,! nomarono  di  nuouo  alla  città  di  Marocco,  & ini  cominciarono  a pte 
dicar  con  grandijfima  colera  di  quel  Topolo,  che glifenti nano  beSlemmiare  il 
fuo  Maometto  in  tanto,cbe  gli  diedero  di  buone  pugna,  calci,  guanciate, e [af- 
fate,trattandogli  molto  empiamente,  e come  arrabbiati  auuètandofigli addo f 
fo  gli  menarono  al  Capo  della  giuftitia  Maggiore  del  f[egno , come  fanbbea 
dir  Couei  natoi  e,(lrafcinàdogli  perterra,e  calpestandogli  come  animali  brut 
ti,e  fegli  fieno  infanga  cb’i  condennaffe . 

Come  il  Gouernatore  fi  fece  prdentare  i cinque  Martiri,e  della  pre- 
dica che  gli  fecero.  Cap.  XII. 

A T ~T  Or  prefentali  gl'intrepidi  SeruidiChriflo  innanzi  al  Tribunale  della 
| Giuflitia  Maggiore  con  le  mani  legate  dietro  alla  fchiena,e  tutti  info»- 
guinati  per  le  guanciate,  e ferite  riceuutc  da  mori , il  Giudice  gl’ interrogò  di 
fubito,dicendo,dondc  ut  iute, o donde  fete  voi  huomini pertinaci, e temerari  ni 
mici  della  noflra  fede, che  penftero  è il  voJlro,e  donde  boucle  prefo  tanto  ardi 
re  di  bcjlemmiare  il  nofrogran  Trofeta  ? ^4  cui  i Santi  rifpofcro,tloe  venda- 
no da  Vài  ingollo, e eh' erano  lcaliani,e  che  in  quanto  alla  predicanone  lorofue 
niua  da  quel  Signore,a  cui  era  pià  debito  obedire,cbe  notigli  buomini.Tcrcio 
che  Giefu  Chriflo  ( dicco  egh)nofiro , e Creatore , e Redentore , e Mae fro, a cui 
- fon  fottopofic  nate  le  cofe  di  qutfto  modo,nè  u'èchi  pofjà  refi  fiere  al  fuo  Santo 
Malth  !<*  vo^rf> CI  Infilò  commandato , che  predica  fimo  il  fuo  Santo  Euangelio  a tut- 
a"  ' ’ to  il  Mondo, e però  ftamo  venuti  a predicarlo,  & al  He,  & a voi,&  ad  anno n 
tiaruile  parole  della  ulta,  acciocbe  illuminati  dalla  grana  diurna , concfciate 
l’errore  in  che  voi  fletè, e ritornate  nella  uera  flrada  di  falute,come  ni  mofirerc 
mo,fe  ci  darete  vdien-ga.^4  i quali  il  Giudice  adirato  foggiunfe,voi  si  che  fete 
i veri  ciechi  folli,  & ignoranti, e c'  bautte  errata  la  vera  froda  della  vofra  fa 
Iute, per  che  ditemi  vn  poco, eh  e altra flrada,?  è di  velila  faluo  la  nofirai  »4l- 
l'hora  F.Otbopieno  dello  Spirito  Santo  glinfpofe:  Giefu  cquellafirada  fola, 
. e vera  che  può  condurre  altrui  al  nero  porto  della  fuafalute,e  la  fuajantafc 
de  laqual  < onfifle  in  eliderlo  Dto,[&  huomo,Dio  Trino, e vno,Tadre,figliuo 
A lc,è  Spiritofanto,  & buomo  vero  nato  di  Maria  Vergine,  Dio  filo  in  efienùa, 

& vvo,&  in  ptrfine  T lino,  e Creatore  di  tutta  quella  Machina  del  Mondo . 
Uuomo  vero  congiunto  alla  divinità , e Redentore  di  tutti  gli  huomini  di  que- 
fio  Mondo  già  per  fi,  e condennati  per  il  peccato  d’Adamo,  nella  qual  bum  ani 

tàè 


? “ì 
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tà  ì conuerfato  co  tutti, ammaefìrò  tutti,c  frìtti  tutti  quegli, che  baite JJero  uo 
luto  credergli ,<&  in  quel  tempo,&  bora , e nel  tempo  a venire  infin  al  giorno 
tftremo  delgiuditio,patì  paffione,e  morte  per  pagar  eoi  ftto  fkngue  le  colpe  nò 
fire folti  e nfufcitàf abito  per  menarci  noi  tutti  ancora  in  cielo,  di  douc  ha  da 
venire  a giudicar?  vn’altra  volta  interra  li  vÌMÌ,ètÌmorti,ma  allbora  uerrà  in 
maejlà,nel  quàl  tempo  non  ci  vaieranno  le  forT^e  hnmane,  nelericche^ge,ne 
i fiegni,negCl mperq, battendo ate/lar  f buomo nudo, e folo coni' opre , o buo- 
ne,0  ntjfbe  egli  baurà  fatte , e fecondo  effe  lo  giudicherà , dando  ai  fuoi  fanti 
la  gloria  eterna  in  cielo , & a gli  altroché  in  lui  don  bauranno  voluto  crederei 
il  fuoco  fempiterno  nell’Inferno .A  cui  il  Giudice  diffe  f arridendo , e quefle  co- 
fe  come  lefaituio  come  proni  c’babbiano  da  effcre  4 col  tefiimonio,rifpofe  F. 
Otbo,d<Ue  ferii  ture  f aerei  che  da  buomini  Santi,  di  mano  in  mano  ci  hanno  ri 
Melata  qucjla  verità, per  le  profetie,e  fede  de  Vrofeti,e  V atri  archi,  l’una^ePal 
tra  de  quali  fi  fon  nife  adempite,ond’èda  creder  anco  alla  dottrina,  t co  mol 
ta  più  ragione, e fondamento, che  non  fate  voi, che  non  crtdete  manco  fe  no  per 
la  frittura  del  voflro  frìfo  Maometto  uón  confirmata  con  altro  teftimonio , fe 
non  con  le  Jue  femplice  parole  bugiarde , eingannatrici,oltte  ciré  i miracoli  ite* 
finiti  fatti  dal  nofiro  Signore  Gitfu  Chrifio,e  da fuoi  fanti  Martiri,  Confejjori^ 
x V ergini, chiaramite  ne  approuan  la  fua  fede  verifsima , t fanti  fiima  {batter 
viito  fanatì  tanti  infernu,libcrati  tanti  indemoniati; fonati  tanti  flroppiati,il 
luminati  tanti  ciecbi,refo  l'vdito  e la  parola  a tanti  fardi, e muti, mondati  tan- 
ti lcprafi,nfuftitati  finalmente  tanti  morti  fin  dalla  fepoltura  già  feiiti,tlcbe 
non  moflrarcte  già  vordel  voflro  falfo  Maometto.  Vero  leuateui  da  quefld  fe, 
de fuA  Tca,<&  abbommtuoU,& accettatati  alla  nofirauera,  & approuatacÒ 
lami  jcgm,e  tiftimonif,edutii*i,&  humani.  Fuggi  Vt incipc , (fueflo  sì  chiaro 
inganno , e quefla  rete , leuati  da  gì*  occhi  quella  frìfa  mmola  , che  te  gli  tiene 
adombrati  per  efiernato  fol  in  detta  legge , & allenato  in  efia,  che  fubito  che 
dentro  del  tuo  cuore  comincierai  adar  luogo  alloS.  Santo  [mirai  dentro  dite 
tal  lume, e forga,cbe  più  pofeia  farai  da  tcftefio,cbe  noi  non  te  diciamone  po- 
tiamo mai  dire  con  parole,  aprirai  col  tuo  efiempio  la  porta  allafalute  oh 

COT  di  quetto  popolai  lorne  i : 4 !it  ; 
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Della  coltantia  de  icinqué  martiri  rté  ì torménti,  é éohìe  furono  vili- 
tati  dal  Signor  nella  carcere.  Cap.  XIII. 

MA il  Giudice  fentenio  que fio  gran  difeorfo , e dubitando  fotte  cbc-J 
non  fi  cominciaffeeo  a connerùr  le  genti  a sì  viue  ragioni  riempito 
di  Holto  Of  lo  della  legge  fita,  propofe  ai  Santi  miai  tiri  quafio  partito  ,0 
che  eglino  in  vece  delle  bclttmmie , che  hrteano  dette  centrati  loro  Profetiti 
glirendeffero  gloria  » & bonore , e pred.  afferò  all'incontro  la  vera  legali 
fua  di  buona  voglia  * o che  [i  app.teccb:ajfero  a farlo  per  forfa  di  tormen- 
ti infino  alla  morte ^ . A età  Frat’Qtbodiffi  ; Gtà  il  Signor  Ì^JlrocipreuiiU 
\ dequefio , 
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de  quefio , e c'ammonì  dicendo , che  non  temtfiimo  quegli  ebeti  pofiono  fola 
tormentare  quefio  corpo  vile ,e  frale ;ma fi ben  quello,dx  tt  pi, ò fareécil  corri 
po,e  [‘anima  tormentar  udì’ inferno  in  fimpiterno . Tetofaptndo  noi,  che-rum 
ficarontrà  fé  non  eh' infinoàffine  /ara  iaslannjHttw,fi  pio  quanto  tu  vuoi* 
(he  confidiamo  nella  S.D.Maefid,  cbt  prima  ujiwtbtruinnn  tormentarci > 
die  noi  in  [offerire  allegramente  tW't  tornitoli  per  amordi  Dio.  La  qual  con 
fianca  vidutadal  Giudice, gli fece fepat are  [un  dall' alar o,& otdinòfbc  fof 
fero  battuti  crudelmente,  e poi  che  gli  frega ffen>k  piaghe  con  fole , &,  aceto , 
e (ofi  mal-trattati  gli  dtede  inpnda  al  popolo  ,acciodje  venduafie  [ingiurie 
dette  al  [affo  lor  Ttofeta , co  fi  i fanti  di  Dio  come  ninnante  vittime  delsign. 
furomenati  per  efiir  li  grati  fiimo  bolocaufioin  melode  quelle  genti  barbare , 
e cruddi,djit  e rinouate le  piaghe, firafanati per  terra  fi  per  le  pietre, e vetri , 
efiercitaua  ciaf  curro  quegli  atti  crudel;]fimi,c  befiiali,  che  fi  poterono  mai  ima 
ginare, fiondo  i fanti  martiri  a tutte  quefle  cofe  cofianùtfmi  ,fimpre  laudan- 
do,e  confejfando  ad  alta  voce  7 'q.S.Ciefu  Cbiifìo , e cofiquafi  morti  gli  feceil 
Giùdice  fimenar  in  prigione, doue. fletterò  tutta  quella  notte  m'gratiàdo  Dio  i 
ninaarfdtfif:  vol'altxo  nel  Signor  e. Quando  quella  bontà  infinita  riguar- 
dando dal  OalohSantijiiot , volfc  egli  ancor  a In  mgn  amante  cànfilare  conia 
preforma  fun,apparendogliinvna  jplendidijjima  luce,  onde  per  la  dolce^\a 
inefUmabilc  che  fintirono,fi  vennero  a [cordare  di  tutto  quel  ciré  haueano  par 
tito.  E fu  tale  la  luce  che  fu  ancora  vifla  dalle  guardie , e vedendo  molte  om- 
bre di  perfine  in  cfitffi  dubitarono,  cbeaongli  baue fiero  menati  via  i fuoi  pri 
gtoniVenlcbé  correndo  [ubilo  alla  carcetéi  dotte  era  yn  urto  buon  C bufi  uno 
fbiamatoVictro  Hcrnando.gli  raccontarono  qualmente  baueano  vifli [olirci 
fanti  Martiri  in  Cielo  in  una  chiara  luce,  ilquale  conofcendo  quella  efier  fia- 
ta qualche  gran  vifione  gli  confalo, dicendo , che  non  teme  fiero, perche  gli  ba- 
nca fintiti  tutta  notte  laudar  il  Signore , del  che  volutifi  chiarire  parendogli 
impofiibile, andati fine  a veder  i ritrouarono  in  or  atione, allegri  tutti, e contea 
ti  come  fi  non  baut fiero  bauuto  mal  alcuno . 

• Il')  ’■  u<\%  l'  .-UttWi.'ì 

Come  furono  prefentati  innanzi  al  Re  Miramolioa,c  lo  confufero.. 

Cap.  XII II. 

Lsf  mattina  tornato  il  Re  di  fuori, (apendo  tutto  il  [ùcce fio , fi  deliberò  di 
voler  lui  veder  la  fine  di  quefio  negotio,e  di  comertirli  alla  fede  di  Mao 
metto,  o vendicar fi  et uddifiìmamcntc . Ilcbc  fintendol' lnfante,e  prenden- 
do la  morte  di  quei  Santi  Martiri ,prcgò  il G ouematore,cbe  data  che  gli  bauef 
fe  la  morte,  gli  rende fie  d C br  if turni,  che  gli  fipellijkro,m  gli  laftiafie  nelle 
Bptni.  de  Morf,iùcbe  ottenne. Hora  condotti  innanzi  al  Re  quei  Santi  infangni- 
naU,e  me^i  morti  di  fuori,ma  coraggiofi  di  douro,&  allegri  ne  i volti, uolta 
tifi  ver  fi  lorodifie-.Horfu  eecoui  qui  allaprefin^a  mia, che  cofa  uolctc  noi  più 
efier  mici  nemiche  ribelli , & come  tali  crudelmente  morire , o amia 
-w  carij- 
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twrjfjimtr  de  i primi  nel  mio  ì^gno  laiche  i fanti  martiri  rifpo fero, che per  ue 
ri  jim optici  ceno  'gk  poteuatenm , poirbe  erano  di  si  tornano  patfe  per  amor 
fuo,e  di  tutto  ilfuo  Regnot  e per  mugli  lafciarpMrt,n  andare  all’Inferno  con 
dcnnati  in  perpetuo , mettendo  le  loro  vite  proprie  a j baraglio,per  falute  del - 
't anime, t de * corpi  loro, per  le  quali  parole  confufkil  Pa  della'  fartela  inula-  A 
cibile  de'  Santi  Martin ,e  pieno  tutto  dirabbia fi  ritirò  in  ramerà  per  co  figliar 
fi  quel  che  hautffe  a fare,poiche  nè  trijìe,nè  buone  parole  gicuauano  con  e pilo 
to.  Eti fanti  al  iontrano,laudando grandemente  7q.S.cheglihauefie  conce ffa 
tanta  gratia,di  hauer  pre  dicalo  infino  all  bora  conSlanttmcme  lafua  fama  le- 
de, cominciarono  di  nuouo  i P quella  tflefia  fata  del  Rea  predicare  a lutti i tir - 
confanti  in  me\  \o  dille  pere  effe , che  gli  dauano  quei  pepimi  Cateti . 

0 Di  vn  ragionatnento,che  hebbere  i Santi  Martiri  con  vn  Moro 
principale.  Cap.  XV. 

NEI  qual  mentre  vn  di  loro,  principahjjmo  cauallicr  del  Re, volfc  prona  A 
re,fe  con  dolci  parole  egli  hautffe  potuto  mai  far  niète;rha  proprio  nun 
te  fece, perche  fe  bène  con  parole  doUtffime  ccrcaua  di  pcrfuadcrgli,the  vbidif 
fero  al  Re,ilquale  era  piUfollccito  della  falute  loro, che  eglino  fltfii,  e che  polca 
■do  farli  firatiar,e  menar  la  fua  vita  in  lunga,tormcntandogli  fempre,piùpre * 
fio  cercaua  con  le  buone  nmlgerlL,foffrendo  S.M.  tante  ingiurie  da  loro, e tante 
btflemmir,che  dicevano  centra  il  fuogran  Profeta,ilqualtfi  fapea  certo  quan 
tofofje  flato,caro,& accetto  a Dio, poiché  di  fua  bocca  propria  gli  hauea  data 
ia  Legge  loro  fanti  ffima,ntllaquale  volendo  lor  vivere,  egli  gli  premetteva  da 
parte  del  Re , di  farli  farei  primi  del  fvo  Regno , e che  dominar tbbunofem pre 
in  quefìo  mondo, afpettando  doppia  corona  dopo  la  morte  da  Dio, per  la  intera 
xeffiont  del  loro  gran  Profeta  Maomtlto,a  cui  T.Vtborifpondendo,diJJe : Va- 
ile retro  S at  hanas , lunatici  din  ami  brutto  dianolo  infernale , perche  noi  altri 
adoriamocon  viua,&  f et  ma  fede, & conferiamo  con  aperta  voce  il  Vadre,il 
figliuolo ,Hr  lo  Spinto  fanto.  Trino , & vno  Dio , ma  tu  mrfchino,che  infume 
con  qui  llo,che  adori,fei  condemato  al  perpetuo  fuoco  dell’ Inferno;  ben  dourc 
fti  certo  convertirti^  hauer  compatfione  di  te  ftef]o,ebe  fareftitl  douere,&  il 
di  bito  tuo:&  hauer  più  cura  di  teftefio,che  di  noi, che  habbiamo  eletta  quefla 
firada  ctrta  di  pervenire  più  prefio  al  Regno  eterno,  eoo  che  detto  hebbe,ton 
gin  fio,  e diurno  f degno fpu  tò  due  volteinicrra,me>flrandod'abhorirlo.  De  le  he 
il  Moro  f degnato , non  mife  mani  alle  armi ptrtfferc  in pala^o,doue  era  pena 
la  vita  farjfgno  ah  uno  di  eiò;ma  ben  gli  diede  vna  guanciata  buoru,dictdo ; 
rd,&impara  vn'altra  volta a tacete, all  bota  Fra  Othofubito, come  vero  di- 
fcepolo  di  Chrtfto,ghdrfJè , Dio  ti  perdoni  fratello ,&  fubito  i (ferendogli  f altra 
gote,gli  diffe,cbe gliela  per  cotrfft  a pofia  fua, perche  era  apparecchiato  a foffe 
che  ogni  cofa  per  amèr  di  Dto,onde  rrfiarono  tutù  molto  attomti,uedendo  qua 
fianuoua  forte  di  vendetta,  noti  v fata  al  mondo, fé  non  da  pochi, ma  vai  fer- 
vi di  Dio, 


Come 
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r Come  il  Re  ritenti)  di  nuoao  i Santi  cercando  di  corromperli 
con  offe;te.  Cap.  X VI. 

P Enfiato  fra  tanto  il  Re  di  voler  ritentar  vn’ altra  volta  l’animo  di  quei  Si 
ti, con  offerte  .,u  so  con  loro  l"  infrafcritte  parole:  H uomini  veramente  fotta 
nati  vi  potresti  voi  chiamare, fe  conofcefii  la  grafia,  che  Dio,& il  Trofeta  vi  |f  , 
fanno  poiché  addolcirono  l’animo  nofiro,cbe  nò  vogliamo  pigliare  dt  voi  quel 
la  vendei  la, che  i malfatti  u offri  crrcarebbono;an %i  che  in  vece  di  calighi  cer 
chiamo  darui  premio , & in  queflo  battendo  il  Re  [cacciati  tutti  fuori,] alno  che 
alcuni  pochi  fuoi  famigliariffimi , fece  introdurne  cinque  btlhjsme  giovane,  e 
feguitò  dicendo  a i cinque  Mortili , vedete  quanta  i la  clemenza  noftra,che  co  ì 

nofcendoyche  la  povertà^  miferia, laquale  dimoflrano  qucfli  voliti  panni, che  l 

vi  ba  fatti  rfcir  fuori  di  ceruello,vi  vogliamo  rimediare  falò  per  cortefta,e  II-  i 

beralità  nofìra , dandovi  queflc  giovane  per  moglierc,&  dotandole  noi, oltre  I 

alla  dote  de’  lor  parenti  nojlri  amici(fimi,&  de  i pruni  del  Regno  gli  daranno,  J 

CJr  voi  fuccedcrete  nella  heredità  loro,pur  che  accollate  la  nò/ira  vera  fede Jò  f 

lamento, qual  tanti,e  tanti  Regni , e tanti  favi  abbracciano , >A  queflc  ree  prò-  t 

meffe  del  crudeliffimo  Tiranno , i Santi  Martiri  fi  turarono  l’orecchie,&  finito  < 

che  hcbbcygli  nfpofcro:0  maledetto  da  Dio,che  quefle  tue  delitie  fono  quelle,  : 

che  predo  preflo  ti  condurranno  al  baratro , nel  cut  fondo  t‘ affretta  il  tuo  falfo  i 

Trofeta  Maometto, accioche,come  quello, che  nella  legge  thai  obedito,glifac-  j 

ti  ancora  compagnia  nelle  pene  eternamente , e perche  Jèi  potente, potentemen  « 

te  ancora  fii  tormentato,  e tanto  più  degli  altri,quanto  maggiori  granàrie,  t 

C3  dclct  tot  ioni  tu  hot  battute  nella  vita  tua . 0 miJèro,e  mcfihino,e  futntura-  ^ 

to,  cono  fii  tu  rcnore  in  che  fii  fi  fio,  perche  noi  ben  fapemo  con  grafia  del  Si-  n 

gnore  fuggir  qucfli  diletti  tranfitorif , per  fluire  poi  gli  demi  nella  Beatitudi-  j 

we  di  Dio,quale  noi  t'offerimo  ben  da  parte  fua,con  tutti  i tuoi  peccati  ; perche  n 

il  nofiro  Signore  Giefu  Cbndo  pretiofiffimo,  morfe  per  te  nel  legno  della  Cro-  f, 

ce, tanto  quanto  per  noi, fi  vorrai  effer  grato  a Sua  Divina  UlUefìà,  e ricono  f 

fiere  i beneficq  fuoi, pentirti  di  quejia  brutta  vita, che  tu  fai , che  ha  infignata  l 

il  tuo  falfo  Trofeta  a te,e  tutti  i tuoi  come  animali  brutti,  tiràdouipel  nafo  del  j 

[enfi  dietro  da  queflc  delettationi  carnali , in  cambio  delle  quali  arderete  per  { 

fimpre  nell’ Inferno.  Dalle  quali  parale  chiarito  il  Re, di  non  poter  più  far  cofa  t 

alcuna,nè  con  buone  parole, nè  con  promeffe, tutto  infuriato  di  colera  per  queir  f, 

le  nuove  ingiurie, che  finti  dire  contra  del  lor  Trofeta  Maometto,e  di  fe  iteffo,  j 

Toicht  ( rifpofi  egb)  voi  non  volete  cono  fiere  il  vod  ro  bene, io  vi  farò  pi  ouare,  i 

che  cofa  è offendere  la  Deità  del  no  fii  o gran  Trofeta, e la  Macflà  infume  della  , 

corona  nofìra, perche  io  flejjò,  e con  le  mie  proprie  mani  voglio  fare  vendetta, 
eperlui , e per  me, e s’apparecchiò  a farne  egli  fteffo  giu  fiuta  K i 

. i ►'  - Come 
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Cornei  cinque  Martiri  furono  decapitati  dalla  man  proprie  del  K.è 
Mi  ramolino,  e come  apparalo  alla  Infante  Donna 
Sancia.  Cap.  XXII. 

;•  • . J Sw-.'ri.'l-  rMoàfi»ini  laL  %•*% 

» Santi  diletti  del  Signore  non  pentirono  a lor  giorni  miglior  tutta;  A 
perche  allegri  tutti,e  ripieni  di  grandifjima  confo]  at ione,  per  fentirfe 
ffà  auuiànare  il  premio  da  loro  tato  de  fi  derato,  ardentemente  gli  rifpoferot&  ■ 
differo:  I nofiri  cor  pi, o He  nella  tua  mano  fono  {blamente  4 quello  è U magg  ior 
malerbe  tu  ci  pojli  fare  in  quefla  vita  ; qual  « rifatta  ancora  in  maggior  bene 
éppreffo  alfommo,e  potente  Dio,però  fa  loro  il  peggio,  che  tu  fai,e  puoi, che-» 
tato  maggior  grado  ci  darai  fu  nel  Cielo:  doue  che  pur  moriamo  per  la  fua  fan 
tafede,S.DM.ci  ha  già  apparecchiatala  Corona,per  gelo  della  qual  tornia- 
mo a ridire  vn’ altra  voltai  pregar ui,pcr  quanto  bautte  cara  lafalute  dell’ ac- 
uirne voflre,che  la fciatc  gli  errori,ne  i quali  il  falfo,  e perfido  Demordo  vi  fom 
merge,  abbracciate  la  fòie  di  Dio  viuo,  edelfuo  unigenito  figliuolo  Ciesù  Cbri 
Jlo, cerchiate  di  faluarui,  percioche  quefla  carne, ciré  bora  sì  pregiate, di  qui  a 
foco  farà  cibo  di  ucrmi,e  la  uofira  anima  mefchina  prouerà  in  fempiterno  ta- 
trocifiime  pene  che  patì (cono  i dannati  nell' Inferno.  T^pnafcoltòd  Tic  tutto 
quello  ragionamento, che  prefa  una  fua  larga  feimitara,  gli  fece  còdurre  in  me 
go  della  piagga,doue  fatti  cbegli  Irebbe feparare,ad  alta  noce  dtfje:  Io  uà  con 
fc  mie  mani  far  la  vendetta  del  nofiro  Santo  "Profeta , e dello  jcherno  della  no- 
fira  ltgge,&  àò  detto,  pieno  di  diabolico  furore  diede  un  colpo  per  vno  a tutti 
cinque  nel  mego  della  tefla  fendendole  per  fino  al  mento, & po fida  gliele  uolfc 
ancor  f piccar  da’  bufìi,pcr  hauer  più  piacere,  & fatiar  la  fua  coler a,uedendo 
quei  gran  riui  del  [angue  finto  di  queicinque  Martiri,  1 quali  Vuotamente  ingi 
m occhione  pregando  il  Signore  peri  pcrfecutori , che  gli  conuertiffe  alla  fuaj 
S anta  fede, refero  le  anime  al  Signore,per  le  mani  di  sì  gran  Manigoldo, l’an- 
no della  Incarnai  ione  1220. &il  tergo  di  Papa  Mortorio,  a giorni  ló.delmc 
fe  di  Gennaro,  poco  men  di  fette  anni  innangi  che  mori ffc  ilgloriofo  Padre  S. 
Francefco,c  quefle  furono  le  primitie,  che  egli  mandò  in  Cielo  del  fuo  ordine 
Et  nella  mede  fimi  bora  apparvero  nella  uilla  d'Alcnqucr  alC  Infanta  Donna 
Sancia,[plenientt  come  il  Sole , mentre  che  ella  era  in  camera  tutta  rapita  ìtu 
Dio  in  oratione,  con  una  feimitara  per  uno  nelle  mani  in  fegno  di  Trionfo,&  le 
differo  ; perche  ò u era  ferita  del?  Alti j simo, tu  ci  inammàfli,&  inuiafii  a que- 
flo  nofbro  T rionfo , è parfo  a fua  Diurna  CMaeftà , che  ti  appariamo  in  qm  Ilo 
iflefjo  modo, che  /sabbiamo  trionfato,  e per  mercè  ti  promettiamo  di  efjcre  per 
te  auocadfewtpre  in  cielo,e  ciò  detto fparuerojafeiando  la  Infanta  confolatifsi 
ma, e molto  più  inanimata, che  mai  nel  feruitio  del  fuo  dolce  Giefu,&  in  quel- 
lo iflefjo  luogo,doue  quei  fanti  martiri  gli  apparvero, fece  f «Irritar  e [abito  una 
Cbiefoydouefi  baueffe  a lodare  il  Signore  nei fauti furi. 

•*  '-  • • •*,< •**  y i a 1 
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Come  i torpide  i cinque  Siti  Martiri  furono  ftrafcinati  da  i Mori,  6c 
i Chriftiani  gli  ricuperarono.dal  fuoco,  quale  non  gli  puote  nuoce 
re, e del  miracolo , che  fece  Dio  quando  i Mori  cercarono  di  anni- 
chilargli,tagliandogli  in  pez  zi . Cap.  X V 1 1 1. 

IL  T lOrai  poueri  corpi  ceti  le  tefte  refluii  in,  quella  grifi  ut  preda  al  popola  , 
\~\momincidmo  a far  di  tffi  quegli  firatq  crudi  fiche  fi  può  mulinare* 
Mao  a buttarli  l'vn  l'altro  quelle  tfflc, come  fi  fifìero  balle  .^tlqual  men- 
tre i Chriftiani  ceuat)do,pet  horror  dò  Dia,e  de  fuot fanti  martiri , ricupewgfi 
almeno  che  potevano,  a fatica filo  otohQ  le  Ivn  mtedalla  fina,  t quanta*, 
v rande  delle  pittre,cbc  gli  tir  auano  tante,  che  ewptuano  le  Strade  per  dpue  effe 
fu  trinano.,  & appena  hibùoo  ti  mpo  di  rtjetrarfi  nelle  proprie  caje , piu  pan 
miracolo  de  cinque  S.Mar tiri,cJ)e  non  che  bumanamente  gli  haurfsao potuto 
frappose  dalle  mani, tato  etano  perfeguitati  coti  impeto  da  quei  crudeli  Mort. 
Citai  ritirati  gettarono  i corpi  fanti  in  certi  luocbt  [parchi , doue  mandando 
bufante  il  signor  Mattino^  tonfi  Teghe fuocugmo,&  rlfopradetta  CauaU 
Uero  Tic  irò  Hemando  di-CafitoCaftigliano , per  monetar  gli  da  Monjrr  (fue< 
fio  si  i vato,& accetto  fermilo  di  T^.S.Citfu  Cbriflo,c  deJuotJantt,referolatm 
me  loro  al  fuo  Signore , effóndo  vccifi  in  quell' m flante  da’  Moniche  ni  face  art 
la  tuaréa  fiquali  di  tutto  queflo  ancor  non  fot  if,  ottennero  dal  $c  di  poterli  a b 
brut  tiare  pubicamente  tuut  mfiemt,*  fatto  il  fuoco, e gutat  cui  dentro  qsu  A- 
U tefte  [aerate,  & fieri  bufti  de'  Sali  di  Dio  mÌTacolofancntevon  furono pu* 
tocche  da  quel  fuoco,  fi  come  hoggi  ancora  ft  può  vedere  in  q mila  tefia , c hi 
in  Santa  Croce  di  Coimh>a,pcr  fino  coni  captili  intatti  dalle  p anime  di  quei 
* fioco  sì  grande . Ma  ciò  non  filo  no  mitigò  quei  cuori  crudchffimtde'  Mori  , 
augi  tanto  più  gli  acce  fi  in  ira,onde  cercarono,  facendogli  in  mtnutifitmtpe ^ 
vi, di  dif perderli  tutti  in  niente, ma  la  uendetta  diurna , che  tolda , mar  adop- 
pia, fece  in  un  tratto  venir  dal  Cielo  tanta  tempefla,e  grandine, con  j pe fu  fumo 
lampi, tuoni,e  fulgori, che  la  paura  che  poco  divariati  Mori  haueauo  meffiai 
Chriftiani , gli /aitò  adofjò  a loro ftefii fin  modo  che  appena  fi  ternano  film  in 
tafa , e cofi  fi  diede  agio  grande  a’  uoftri  di  raccoglier  beni/simo  quelle  Sante 
Reliquie, e miracolo!  amente  al  lume  di  quei  lampi,  e le  portarono  fubtto  alti  In 
fante, non  ft  as  fiutando  di  tenerle  alcun  dilaroin  capa , augi  non  sò  chepcq- 
VftyChe  per  l’ofcurità  dii  tempo  nòn  haueano  potuti  ntrouare,  glieli  portarono 

icMort  fìesjifper  auidità  de  denari, e doloro  furono  comperate  volentieri- 

• 

Comefuionodall'Infante  conlécuate quelle  fantiffimc  Reliquie,# 
de  i loro  Miracoli . Cap.  XIX. 

À f 'Infante  ritenute  le  Reliquie , gli  apparecchiò  fibito  de'  vafi  digrandif- 
^ fimo  pelfoptr  riportale , ma  le  confegnè  prima  a Giovanni  Roberto 

y j!)  «'a  * • • • - - Commi- 
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Canonico  dì  Santa  Croce  di  Coimbra,'allhorafro  Capellino,  e confefrore,reli- 
gio/o  di  molta  diuotione  ,&atre  putti  fum  paggi /empiici ffimi , & vergini , 
quali  Ì aiuta#  ero  a fece  are , non  gli  lafciando  mai  vfeir  di  cafa  nitratanto , àc- 
ciocfye  ne  con  pcnfieti pta.no  che  con  altra,  poi  e fiero  profanare  quelle  reliquie 
ebe  baite  ano  afeccare  per  portare  dipoi  in  Tortugallo.  7qe  macòil  Signore  i fd 
lufiratle  rantolio  co  i miracoli, perche  ài  quel  Mentre , che  elle  fi  feccauano  vn 
Cauallicro  detto  Vietro  della  Rofa , non  accorgendo fi  quanto fia  inconutnicntt 
« i peccatori  trattar  le  Sante  Reliquie  de  * Senti  di  Dio,  con  tutto  che  tenefidj 
xna  meretrice  continuamente  perfua  \htbbe  ardimento  di  voler Ji  acco/late  a 
quelle  fiere  Reliquie,  ma  non  fn  fatilo  alla  meri  della  fonia,  chefopra  vica/cà 
firoppiato,ne  fi  puùtò  mai  muouere.mfm  cheContrito, pentito, e confi  {fio  dal 
fkdetto  Cappellano , racconmandando/ì  ad  ef/t,&  promettendo  di  lafciare  il 
fcccato,meritò  di  confeguire  in  parte  mifericordia , perche  a poco , a poco  fi  co- 
minciò a leuare,efcefo  dall’ Infante,  folo  la  parola  mancandogtii'cbc  gli  hauti 
tolta , l'ifle/fo  Infante  con  grandi/fima  fede  commandando  l’iflefio  Cappella- 
fio, che  gli  mettfjfe  ma  di  quelle  / actaiiffme  teiìcfopr*  il  petto-fi  finì  di  fame 
te  allhora  al'bora. 

Vn  Scudiero  dell’Infante  molte  volte  e/fendo  pofìe certe  di  que/ìe  Reliquie 
» feccare  / opra  vna  fra  Rotella,  te  toccò  fen^a  però  rkeueme  cafligo,  perche  fi 
ritrouaua  allhora  mondo  nel  cojpttto  di  Dio , ma  per  infligation  del  Demonio 
tafeando  vna  volta  in  vn  peccato  carnale, & poi  volendole  ritoccare,  lo  feudo 
s’innal^ò,e  tanto  alto  da  tena.ch'egli  non  vi  pota r più  aniuare . Terilcbe  to- 
fio  ritornato  in  fe,& andato  fi  dUboraa  con fc fiore  ( mirabil  cofr  ) ritornato  che, 
fu.e  pofloinginocchioniinnatr%jad  effe  tornò  lo  feudo  in  terra  fgr  le  Reliquie  fi 
tajciarono  voltare  dalle  fue  mani  come  prima  al  Sole.  La  onde  venne  tanto  tre- 
more,g? fpauento  in  tutti  quei  Cbrijliani  della  Corte  dell'Infante , che  de  lì  *- 
Manti  non  osò  più  alcunodi  entrare  con  peccato  mortaienei  froTala^Qé 

Comel’Infante  fi  partì  dà  Marocco,  con  le  dette  Re!iqnie,e  fu  per Cc- 
guitatódal  Re  Mìramofino,  & di  tre  miracoli , clic  fecero 
perlafitadaledetteReliqnid;  Cap.  X Xi 

HO  ra  feccate  heniffimo  le  Reliquie,#-  r ipofi  e in  due  ca/fc  ricchìfiimamen  i 
te  guarnite  di  oro,  e di  argento  dall'Infame',  & deliberato/!  di  portarle 
Jò  in  Tortugallo  più , gir  più  volte  di  mandò  liccn  ga  al  Re  Mir. molino, 
che  lo  lafciafic  andare,  mafempre  in  vano,perche  il  Re  perfrafo  da’  Mori, non 
folo  diiafeiar  lo  andare , ma  di  ammalarlo  con  tutti  quanti  iChrifiianì,  non 
gliela  volfedareinfin  che  mnacolofamète  nofiro  Signor  gli  indotti  tanto  il  cuo 
re,che  hauendoglieta  prima  ncgata,poi  luifie/Jo  mandò  per  l Infante,  & diffr 
che  fi  coment  aua, che  partifre  quandopiùgli  pare/Jè . Onde  l'Infante  non  per - 
dendo  tempo,  fatte  di  frbito  caricar  le  Reliquie  Santi  fiime  f opra  vna  buona 
mula,  fi  mife  in  camino  con  tutti  i froi , dubitando  di  quello, che  poi  auucnnc-j* 
chi  che  il  Re  mu  farebbe  pernierò tc  non  fiat  ebbe /aldo  in  quel  propofito , peril- 
' t -•  Bb  t che 
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che  camino  sì  fortemente, eton  tanta  follecitudinc , che  trapp  affando  gli  allog 
giamèti  ordinati),, gli  conuenne  la  notte  jitirar  fi  in  vndisbabitato  luogo,  detto 
+AroT&a,nel  quale  fi  riduceua  vnagran  quantità  dicruddijjìmi,e  feroci  fi  imi 
Leoniytal  che  tutti  coloro,cbe gli  viddero  paffare, fi  teneano  ptrcerto,chc  quel 
la  notte  farebbero  Siati  da  loro  crudelmente  tutti  dcuorati. 

B 7fie  all  Infante  era  nafcofla  la  condurne  di  quel  luogo;  ma  cèfidandoft  nel 

le  fantiffime  Reliquie , le  fece  mettere  al  pafiio  dotte  i Leoni  haucano  a paliate, 
thè  fi  fentiuanogid  di  vicino  venir  ruggendo  con  grandifiimo  furore , le  quali 
fwfiate  in  terra , talmente  raffrenarono  il  loro  fiero  orgoglio,  che  fuggendo  de  lì 
mqvellbora  iflcfia , mai  più  ritornarono  poi  in  detto  luogo. 

C • Mail  \e  Mtramolino anifatoqualmente  egli  banca  t/af portate  le  Reliquie 
gli  n.'andò  dietro  fiubuo  vn  gran  corpo  di  guardia  de  CauàlU  leggivi.  Ver  la 
quid  enfia  fi  viddero  due  grandi  fimi  Miracoli;  fvno  perche  l'Infante,  infpira 
tu  da  Oiojtcq>fii,ne  meno,cbe  fi  fece  già  anticamente  all’arca  del  ttfla  mento , 
tbe  fi  laf ciò  guidare  fenga  guida  da  i buoi , acciò  che  la  andafje  doue  più  volejf 
fifycpfii, fece  andare  Innanzi  quella  Mula  dafiejlefia,  laquale  miracolofamcnte 
deiùjniofi  dalla  strada  dritta,  pigliando  la  firada  erta  del  monte,  venne  ad  & 
D garmare  Ujopr adetta  CduiUerja,  chegliperfeguuauano . Mà  non  baf landa 
dò, perche  tome  bene  a cavallo  i Cauallieri , e per  vbedire  al  lor  Re,ò  p$r  ufo. 
gare  la  toro  iflcfia  rabbia,non  fittamente  corrcuano,  ma  volauano,attrauerfian 
do  l'altro  pafio  del  monte  gli  arriuarono,ma  non  per  altro,  fie  non  per  dtmoftra 
. re,c  f arcane  fiere  maggiormente  la  gloria  de'  Santidi  Dio,e  Dio  Jlcffio  nt’  Sa» 
ti . perche  giunti  che furono j villi , e ferititi  parlare  da’  Cbnjhani, furono  ac- 
tecati incido  dalla  Dimapoten^a,cbc inaigli poteronoritrouarc,e cofii con 
infinito fiupore,i  Mori  fie  ne  ritornarono  confitfi,  & inoltri  fieguuando  illorp 
viaggio, rendei  do  fcmpregratic  infinite  q S.D.M.giunficro  ficuiiui  Cepla 
ccuuti  di  tutti  con  incredibUcfiolamità,  & allegrerà , 


Come  fiiron  portate  le  Reliquia  in  Coimbra,edue.miracoli  che  (tee. 
io  pn  Ifcrada  (alitando  da.naufragio L’Infume  j tic  fonando 
yn  ftcoppiato  di  trema  anni . , ; Cap,  XXL 
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non  flette  iui  guvì,  tV affinarono  dell' altre  genti  mandate  dal  He 
di  Marocco  a prenderle.Venlcheritrouandofi  egli  aUhorain  vna  ì^é 
ite  quaifubitobauea  fatto  apparecchiare  per  p affare  lo  Stretto  di  Gibilterra , 
fatte  lenir  prefio  l’ anchine,  ef  uontoda  Dio  d' vnfrcfchifiimo  vento  ,fpicgè 
te  vele  verjo  Smiglia,  nel  qual  viaggio  fiupntgtuntila  notte  da  vna  denfiffima 
of carità  d ii’ iria,mvicò  lar  poco,che  fi  non  rompeffero  m vnoficoglw,je  aiuta 
ti  miracolufameute  nonfqjlcro  Siati  da  Dio  per  il  merito  di  quelle  Sante  Relì*, 
q<iie, perche  in  vn  tratto  foprauenondugh  vna  luce  belli fima  dal  Cielo  > ìllu- 
firò  tanto  quel  luogo,  che  viddero  lo  fcoglio , nel  quale  andauano  a romper  fi  tfi 

filo , Onde  lettati  tatti  le  mìni  al  Ciclo  gli  refero  grafie  infinite  dellqf alate. 
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Ma  intr atanto  che  loro  nauigauano,  era  venuto  per  terra  vn  mcffo  al  Re  di  Si 
tàglia  , che  capitandoc  i' Infante  l'bauefic  a rimandar  legato  a Marocco, e ta- 
gliale le  tefle  a tutti  quegli, che  come  fio  erano.  Delche  auijato  l’Infante, innari 
cbearriuafie  a Siuiglta,e  pacato  già  il  porto  d'^4lgegira,e  quello  di  Tarif 
fa,  & arriuato  alpotto  di  S.  Maria  uicino  a Siuiglia  non  fi  uolfe  fermar  e, ma 
fece  fubito  indurarle  vele  vcrfo  Calitia,doue  sbarcatocene  venne  per  ter- 
ra nel  Regno  di  Leone  doue  regnati  a ^ tlfonfo  Juo  cugino  carnale , sfuggendo 
Tortugallo,pcr  le  fopr adette  differente’ hauca  colpito  fratello  il  Ufi . 

Entrato  dunque  nella  città  di  lAflorgamcaJàd' un  fuo  caro  amico,  ilquale  C ' 

trenta  anni  idtinui  era  fiato  infermo,e  fir  oppiato  Ceffonò  ad  auuotarfi  a quit- 
tefante  Reliquie,c’bauea  feco,raccontandolt  i miracoli , che  il  Sign.hauea  fat- 
ti per  i meriti  loro . Onde  quel  pouer'buomo  mefiofi  inginoccbioni  innanzi  ai 
effe  non  potendo  parlare  con  la  bocca ; bauen  dogli  la  detta  io  firmiti  lettati  an’ 
torà  la  parola  Je  gli  annotò  col  cuore  con  grandi  filma  fede . TeriUbefubito  in 
prefenga  di  tutùjaltòin  piedi fano,laudando  Dio  in  voce  chiara,  & alta . 

' Di  qui  l’Infante  indrrg^ò  le  facratifiime  Reliquie  per  vn  fuo  gentil' but-  A 
mo, chiamato  tlfonfo  Vcre\  d'v4rgunie,buomo  di  gran  valore  accompagna  f* 
to  da  molti  caualheri  in  Coimbra,non  potcndout  andar  egli  in  perfòna.  Delche  .t  i 1 
auifato  il  Re  D.vdlfonfo  con  la  Regina  Donna  Vraca  fua  moglie,  mandò  ad  in 
contrar  queigentil'buomini,  e dirli  che  fifermafiero  vna  lega  difeofio  dalla  cit 
tàtperebe  egli  in  per  fina  con  tutto  il  C lero,  e nobiltà  volea  andar  a nceucre  le . 
dette  Sacro fante  Reliquie  come  fi  contieni  ua . 

Come  le  fudette  Reliquie  portate  nellacittà  di  Coimbra  có  generale 
: procellìone  dal  Re,  fi  eleflero  il  luogo  miracolo&mente  da  Ce  fteC- 
Ce, e dello  fpartimento  di  dette  Reliquiein  diuerfi  luoghi , e della 
conuerfionc  di  S.  Antonio  detto  da  Padouafatta  per  quello  elTem- 
pio . Cap.  XXII.  v 

*¥  T Or  apparecchiato  che  fu  il  tutto folennemete,ìlRfi,&  la  Regina  accom.  A 
£ [ pagnatt  da  tutta  la  nobiLà, cleto, &popolo(con  molte  Croa,e  Bandir- ^roniebe 
re  per  jegno  della  vittoria  de’  fanti  Martiri)  a piedi  andarono  a ritenerle  proce J Leggìi. 
/tonalmente,  doue  arnuati,  & veneratele,  incatenarono  la  mula,  come  fem- 
pre  baueua  fatto  l’Infante,chedafefteffa  face fie  il  camino, laqual  fe  n'andò 
dritta  in  Coimbra  per  la  firada  de  Sanfon , che  hoggi  fi  dice  la  Ficulnea  vec- 
chia, al  monaftero  di  S. Croce,  doue  là  fi  fermò  alla  portarne  fi  volfè  partire  in 
fino  che  la  $’apctfe,non  ofiantetbeCmt enfiane M Re,  e del  Clero  fofie  dt  «wi-> 
darle  ncllaCbicfa  Maggiore, & aperta  la  porta,  la  mulas’aìtuiò  da  ft  fino  al 
aitar  Maggiore  ;dman^i  alquale  piegate  le  ginocchia  in  terra  miracolojamen- 
te  afpcttò  cbeU  fvffero  Iettate  di  do  fio  le  f aerate  Reliquie , e co  fi  conojcendofi 
efiete  volontà  loi  0 di  reflarui , furono  quafi  tutte  lajciate  in  detto  monaftero  ; 
parte  in  quel  mede  fimo  luogo,  dotte  il  Rfi  fece  fare  di  fubito  una  l<mtuofì/lima 
Captila  con  un  Reliquiario  grandi fiimo,t  peate  nel  clauflro  de  i Frati  in  un' al 
tro  pretiofo  Reliquiario,  & il  refiante,che  pochi, fumé  fu  fi  mandò  in  S,  Spiri - 
Cron.dcl  T.S.Fran.  Tarte  I.  Bb  3 todi 
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to  dì  Giouta,Comento  di  S.F.&  unointiero  corpo  nel  Monafterio  di  S .Berna» 

do  da  Larvano , tre  leghe  fuori  della  città  perejjerui  ^ ibbadejfa  l'Infanta  fu» 

Sorella . 

Hor  in  quel  giorno  mede  fimo  le  fopradette  Reliquie  cominciarono  a rtfpletf- 

der  coi  Miracoli,  fanandofi  vna  quantità  d’infermi,  che  fe  gli  vennero  arac- 

• .1 - r ~2  Lmìla+au  -/  A* Unenti  hUer/inein  ai/9 


C ~ In  quello folenne giorno,  vedendo quejli Miracoli  fi conuerti il glonojo  J. 
Antonio  da  Tadoua , efjendoegli  Canonico , allhora  nelfudetto  Monaflenodi 
S. Croce  di  Coimbra,e  fi  delibai  di  pigliar  l’habito  di  S.Francefco  come  fece  • 

Della  morte  della  Regina  DonnaVraca  profeteggiata  da  i dett?  Mar- 
tiri come  fi  u e de  di  fopra  nel  terzo  Capitolo, e della  uifione  che 
hebbe  fopraciò  ilfuo confefToie.  Cap*  XXIII. 

A O Tedite  che  furono  le fuiette  cofe,no  tardò  molto  ad  hautr  iffcttola  mela 
Cloniche  0 tione,  che  fu  fatta  a i Santi  Marini  della  morte  di  Donna  Vraca , quando 
Leg|<d*.  esfi  pacarono  per  Coimbra , grondarono  al  Martirio , fi  come  s è d‘  /opratici 
tcr\o  Capitolo  raccontato , e com’ancofitrouafcritto  rulla  Legenda  di  Santa 
Croce  di  Coimbra , laquale  in  qucflomodo  dice:  La  Regina  D.  Vraca  dimandò 
con  molta  infrange  lagrima  Santiche  le face/fero grafia  di faper  da  Dio  col 
mego  dell’ oratione  chi  douea  morir  prima, o il  Re  od’ejfa , ne  potcndo.lor  man- 
care, benché  prima fi  feufafiero  molto  co’ldire  ch’erano  indegni  di fapereife- 
cretidi  Dio,  e le  promifero  che  come  peccatori  farebbono  oratione  per  la  fua 
ricbiefla,c  coft  fecero,e  fu  lor  rivelato  il  primo  d’efii,cioi  del  Re  /mero  la  Regi 
na,che  vedejfe  le  lor  reliquie,  lequali /ariano  portate  da  Marocco  a Coirti  bra  » 
colui  faria  il  primo  anco  a morire , la  qual  rifpofla  fu  dalla  Regina  con  fermata 
nelfuo  petto. Quando  poi  venne  il  cafo,e  che  fi  feppe,che  le  reliquie  erano  uici- 
* *'>;  • ne  alla  città  di  Coimbra,  af penando  ch'elle  fojjero  ricevute  com  era  flato  ordì 
nato  dal  Re.  LaRcgina  fgomcntata  per  timor  doliamone, & data  alquanto 
in  preda  al  fenfo , perilche  pregò  il  Re  che  andafie  aitanti  per  riceuere  le  San- 
ie reliquie, che  ella  non  potea  andarvi  coft  preflo;  ma  che  non  tardarebbe  mol- 
to a fcguitarlo.  Il  Re  s’imàò  con  tutte  le  fue  genti ; (3  prima  che  egli  arriuaffe 
al  luogo  doue  fi  erano  fermate  le  reliquie , ritrouò  alcuni  [voi  famigliati  che 
cacciavano  un  porco  cinghiale,!??  con  gran  rumore , t grida  lo  combattevano , 
Oche  veduto  dal  Re  fegnitò  per  buona  | pe^a  di  vedere  la  caccia , nel  quale 
mentre  la  Regina  credcndofi  che  il  Regiàfvjfeditrebore  prima  giunto  alle 
reliquie, inviata  fi, (3  arrivata  al  luogo  deputato,  ttnendofi  certa,  che  a lei  non 
toccanbbe  il  morir  prima  del  Rè,  trovò  ch’egli  non  vi  era  ancora  giunto, e fa- 
puta  la  cagione  che  l banca  tratenuto, ad  alta  uoce  dijfeiOhime  che  non  vi  è al 
cimo  che  fuiiv  P°JJa  il  giuditio  di  Dio,  e chi  penfa  d’ingannare  altrui  nfiain- 
ganttato,aÌlbora  ellafcopcrfe  il fecreto  della  riuelatione  fattagli  da’ fanti  Mar 
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tiri.  Dopò  quefio  non  tardò  molto  la  Regina  ad  in  fermar  fi  a morte.  Vna  notte 
apparite  a D.TietroT^ugnes  Canoniiodella  Chiefa  maggiore  di  Cambra,  Re- 
ligiofo  di  molta fantità , e Confejfoi  e di  detta  Regina  la  figurate  vi fione  ; Egli 
ridde  a entrate  nel  choro  della  fua  Chiefa,  gran  numero  de  Frati  minori  in  prò 
ce  fiume, e cantar  quitti  fuaucmente  il  matutino , (i  marauigliatofi  il  Canonico 
di  quefta  nouità  incominciò  a dire  fra  fe,Come  fono  entrati  tanti  Frati  in  quefta 
Cbiefa,e fendo  le  porte  ferratele  comefenga  (UonatkapanefccondoUfolito  de  ì 

frati,banno  cantato  il  Matutino? e cofiflandofijf)  in  quefta  meraviglia  s'acco 
ftò  ad  vno  di  quei  Fratine  dimandali, chi  erano,e  come  per  qual  parte  erano  en 
frati  da  queltbora  in  Chicfa.il  Frate  gli  rifpofeiìfoi  fumo  Frati  minori ,e  per- 
che tu  eri  Confeffore  della  Regina  tornea,  e temi  Dio,  fappi  che  S.D.Maeilà  ti 
ha  voluto  riadatti  quefla  vijione . Colui  che  tu  vedi  là , e che  con  tanta  gloria 
precede  futi, è il  noftro  B.V.S.F.  dquale  hai  tanto  de  fiderato  di  vedere  m que- 
fìa  vitale  quei  cinque, che  cofi  glorio  fornente  lofeguitano,  fono  i cinque  mani 
reggiati  di  mano  di  M tramolino  Re  di  Marocco , c’hora  fono  fepolti  in  quefla 
Chic fa.S  appi  ancora,  che  la  Regina  è pajfita  quefla  nottea  miglior  vita , eper^ 
che  ella  amòfempre  di  cuore  la  noflra  Rehgione.il  Signor  Ciefu  Cbriflo  ha  ma 
dato  noiquà,acciochc  facciamo  l'efiequte  per  l'anima  fua , e perciò  habbtamo 
cantato  il  matutino, nc  dubitar  punto  chectò  fia,percbe  nell' v far  che  noi  fare 
mo  della  Cbiefa,ate  farà  portato  fubito  l’auuifo  della  mone  fua , finito  il  ma- 
rnino,e refe  le  grafie  al  Signore  con  le  douute  laudi  fparue  quella  gloriofa  prò 
ceffone , e fu  battuto  alla  porta  del  Canonico , e gli  fu  dato  l'auuifo  come  er(L» 
mancata  la  Regina  Prava  . 

• 

Come  fu  caftigata  da  Dio  la  città  di  Marocco  % 6c  il  Re  per  la  molte 
».  - crudele  de’ liioi  fanti  Martiri . Cap.  XX  li  II. 

Mjl  non  reflò  impunito  il  Rp  con  tutta  la  città  di  Marocco.  Impervio-  A 
che  quell’ ifie fio  anno, fi  (ecco  il  braccio, e la  man  defira  al  Rè,  qualcj 
fi  empiamente  bauea  diflefa  cantra  i S. Martiri  di  Dio , e tutto  il  lato  dritto  in-  artiche 
fino  alpede . Voi  perii  popolo, cominctandoaUboraper  tre  annicontinui  non  *****■*■• 
piouè  mai  iù  la  detta  cittàine  meno  nel  fuo  territorio, filebe  nefeguì  vna  gran 
diffima  careflia,e  mortalità  de  beftiami , €*  vna  pefie,dìt  durò  cinque  amx,fe 
tondo  il  numero  de’  cinque  S.Martiri,per  la  qual  morfi  la  maggior  parte  del- 
le genti  del  Regno . Ma  a capo  de'  tre  anni  della  pioggia , il  Re  con  il  con  figlio, 
eficndogià  manifefto  a tutti, che  quefio  gran  cafiigoera  venuto  dalla  mano  di 
Dio  per  vendetta  de  i S.  Martiri , vnitamente  deliberarono  d'inuocarli  in  quel 
medi  fimo  luogo  dotte  dinari  gli  haueuano  maltrattati, e vccifi , e cofi  m me^o 
della  pia%za,e  con  tutti  la  città  aliando  le  lor  voci  infimo  al  Cielo , muocarono 
con  grandi  (fima  fide  l'aiuto  di  quei  Santi,  e fubito  miracolofanunte  cominciò  1. 
a difendere  vna  foaue  pioggia, perlaquale  la  carefiia  ,&  la  pefie  a poco  a poco 
fe  n'andò  poi  via.  Et  allbora  conce  fife  il  Re  ai  Cbnfliani,cbe  poteffero  qui  ut  ba- 
ttere vn  yefiouoima  che  foffe  dell’ordine  di  S.Franccfco,C2  che  predicale  pu- 
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blicamente  la  Santa  legge  di  Dio, che  vi  fi  face  fauna  Chic  fa, per  loro,doue  fi 
ammimSìr  afiero  i Sacramenti, e fi  viuefie  cò forme  alla  lor  legge  Evangelica» 

Come  S.Francefco  Tentilo  c’hebbe  il  Martirio  dei  Tuoi  figliuoli  diede 
la  Tua  bcnedictione  al  Monaftero  di  Alenquer  rendendo  gratie  v 
a Dio.  Cap.  XXV. 

L^i  maggior  allegrezza, che  del fuo  ordine  potefie  bavere  il  T.S.France 
fco  fu  quejhydi  fcntìre  il  Martirio  de  i fudi  Fr attende  dopo  batterne  rin 
grattatoi  glorificato  Dio;difie  quefle  parole:  Hor, sì, ch'io  pofio  dire  di  haucr 
cinque  Frati  minori.  E poi  benedicendo  il  luogo  fiondo  i'eranoparttti,dific:Bc 
nedettofii  tu  luogo  dell'^tl(ijfimo,cbe  partoritìi  cinque  fiori  belli  fimi , e va- 
gbifmi  alC  ielo  di  color  neramente  rofeo,  e faoguigno  , e di  odore  più  che  foa- 
uiffimo, cinque  veri  F. Minori,  gloriofe  primitie  del  nqflto  ordine  al  flr  del  Cie 
lo.ìfe  manchino  in  te  Frati  in  tempo  alcuno,cb’oj]'ernino  la  legge  del  Signore. 


t 

f 
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D’un  Miracolo  fatto  dalle  Reliquie  de  Santi  contra  un  legato  Apo> 
ftolico,  che  (isforzaua,  per  non  effer  ancor  canonizate  di  defu  ia^ 
t t ré  i popoli  dalla  veneratione  publica  di  effe.  Cap.  XXVI.- . 

A T Hquil  tempo  mede  fimo, che  quefle  fiacre  Reliquie  erano  venerate  da  quéi 
popoli, & invocate  grandijfimamcnteys' abbati  ad  andanti  un  legato  ~4pn 
flolico,eciò  vedendo , moffo  in  vn  z eloindifereto  non  còfiderando  la  canonica 
tione  di  Chriito  in  Cielo  di  quei  martirio  che  sì  pubicamente  erano  fiati  mar 
tingati,  & i tanti  miracoli  feguiti , cominciò  a gridare  a quelle  genti  ,&,a  ri- 
prenderli come  ignoranti , & a prohibirc  che  non  face  fiero  oratione  a quelle. 
Sante  Bgliquie,-&  in  vìi  Subitogli  fu  annunciato  yche  la  pia  mula  atth/m  db- 
lima  era  caduta  morta  innanzi  alla  porta  della  Cbtefa,& a lui  gli  venne  una 

A emddifihnafebre.'Per  ilcbeconofcendo  la  uendetta  di  [fio  ,&  il  peccato  fui , 
« < proflratoin  terra  in  incapa  quelle  genti  difie  ad  altuvocc:  lo  confeffoS Unti ffi 

mi  Martiri , che  uoiben  fete  canonicati  in  Cielo,e  cbe'l  Signore  perciò  vuol  che 
*•  .*J  fiele  venerati  in  tenace  dico  mia  colpa  delle  parole  dette,  e vi  dimando perdo- 
no, e prometto  da  qui  avanti  efier  ioti  primo, e il  piò  foUecito,mentre  che  io  po 
tròfii  vi  filarti  venerare  le  voilrc  Santi  firme  Bgliquie.Mirabil  cofa,al  fine  di 
quefle  par  oliagli  fiale? fam  d*  terra,e  gli  refufeitò  la  mula  morta,con  infini 
to  Stupore , & allegrezza  di  quelle  genti  -,  la  quale  per  quefio  miracolo  andò 
femprc  ere  fendo  ogni  di  più. 

• 1 »-%V  » ;»»*•,  V . . .•  va,  W 'A 

Come  per  la  interceffione  di  quelli  Santi  fu  liberato  vn’ftuomo  dalla 
morte.  Cap.  XXVII. 

A p Sfendo  vn  gentiluomo  di  Cambra  ( vicinoad  efjà  Cbiefa  ) fu  affal- 
t Tj  tato  da  nemici  aU’improuifo . cominciò  a fuggire  verfola  detta  Chic- 
fa  per faluar fi  in  efia  ; ma  e fendo  i nemici  ben  in  gambe  lo  circondarono  iru 
modo  innanzi  che  vi  arriuaffe , che  fenza  altro  rimedio  (fatuo  che  ncll’m. 

-tvli  c-a  uoca- 
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uocatione  di  Dio  per  i meriti  de  i fuoi  Santi  UMar tiri)  gli  diedero  tante  fiocca  - 
te, e cortcllate,quantà  volfero , ónde  le  genti  copertolo  ad  un  tratto  con  la  fua 
ftefia  cappa  Cintroduffero  in  Cbiefa  penfando  d'hauerlo  quiui  a fepclire.Ma  fu 
bito  ch'entrarono  in  detta  Cbiefa  ,fi  leuò  fono,  e faluo  dritto  in  piedi,e  conftflo 
a tutti  apertamèute,cbe  i Santi  Martiri  lo  difeso  da  i colpi  fempre  mai, onde 
andar  ano  tutti  a ringratiar  Dio , & i Santi  fuoi . 


Come  hauefTe  principio  la  Proceffione,  che  fi  fa  ogn'anno  di  Genna- 
• t io,  nella  qual  vanno  gli  huomini  ignudi  a vifitar  i Santi  Marti- 
ri di  Coimbra  per  vna  pelle  leuatagli  per  interceffion  lo- 

Cap.  XXVIII., 


ro. 


ai 


NEI  Vefcouato  di  Coimbra  u'è  una  uilla  chiamata  Falà,doue  difeefe  dal  A 
Cielo  una  peflilt^a  sì  grauc,che  tra  i morti , e fuggiti  faluo  che  un  buo 
ino  appefìato  foto  non  ui  reflò,il  qual  uifioft folo,  e neUa  bocca  della  morte , ef- 
fondo molto  dinoto  di  quei  S. Martiri  con  grandiffima  fede,  fece  lorqueflo  no- 
to,che  s'ejft  lo  guariuanoda  quella  pefiiUn^a, ogn'anno  egli  andar  ebbe  ignudo 
a vifitar  le  lor  S.  Reliquie^  dopo  la  fua  morte  farebbe, che  u'andafje  fempre  un 
della  fua  famiglia , e per  quanto  egli  baucfjc  mai  potuto  haurebbe  perfuafo  il 
fomigliante  a tutte  le  altre  famiglie  di  quel  luogo.?  atto  il  noto  fu  efjaudito  l'm 
fermo  di  maniera,che  reflò  fano,e  robufto  più  che  mai, e potè  tanto  qui  fio  mi- 
racolo nella  per  fona  fua , che  tutte  le  genti  fuggite  ritornarono,  econfentirono 
al  uoto  di  quell’uomo  da  bene,e  crebbe  tato  quefla  diuotione , che  tutti  i popq 
li  circonuicini , e molte  per  fono  illuttre  da  indi  inpoi  ogn’anno  uifit arano >e  nifi 
tano  quelle  Santifhme  Reliquie  ignudi  tutti  in  vna  Troceffione  molto  dìuota, 
iti  affano  giamai  per  qual  fi  voglia  peffima  flagione  di  tempo, che  quantun- 
que,opiouaj  neuiebi  di  farla  fempre, il giorno  della  lor  Corona,cbefuai  io. 
di  Gennaro . Tacila  qual  Troctffione  fi  procede  cofi . 

il  giorno fopr  adetto  tutti  i Con  fiati  fi  vnifeono  nella  Cbiefa  de  Frati  Mino- 
rici) è fuor  della  città  di  Coimbra  di  là  dal  Tonte,  Ci  iui  allhora  di  terga  tutti 
fi  fpogliano  nudi, con  fegnando  i lor  panni  a un  Senatore,  o amico  che  gli  porti 
alla  fudetta  Cbiefa  di  Santa  croce,  ne  altro  hanno  in  dofiofaluo  vn  paro  di  mu 
tade  di  tela  permpnr  le  parti  vergognofe,  e vn  cappucio  pur  di  tela  in  tetta, 
ebe  gli  cuopre  la  faccia  , o vn  f aiuolo , Ci  a quel  modo  vanno  in  proce filone 
per  mergp  la  città  fin  dentro  alla  detta  C l)ie fa  doue  fatta  orationc  a,' fanti  Mar 
tiri  tutti  vnitamentefe  ne  entrano  nel  Clauflro,e  d indi  in  vna  cafa  grande  con 
tigna, a detto  Clauflro,doue  fi  riueflono,  e fi  diuidono  ogn’vn  pei  fatti  fuoi . 

Il  Capitolo  XXIX.  è dietro  al  Capitolo  XXXI X.  di  queflo  mede  fimo  libro  al 
luogo  fu». 


uì.~U 
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MARTIRIO  DE  I SETTE  MARTIRI  DI  CEPTA. 


Come  partirono  fette  Frati  d’Italia  per  andare  a predicare  la  fè- 
de di  Chrifto  agl’infedeli.  Cap.  XXX. 


' I* 
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A Ant' Antonio  da  V adotta,  & altri , raccontano  che  fette  Frati  fi  vnìronn 
wo  ^ infime  in  Tofcana,e  dimandarono  licenza  a F.Elia  sicario  deaerale  del 


A 

S.  Antonio  _ 

aouchehe  ^Or  dine, per  andar  in  ìf pugna  a predicar  a,'  Mori,i  nomi  de  quali  fon  quefli.F. 
Daniele,Angelo,  Samucllo,  D anulo,  Leone, Tritolo, e Sgolino. Giunfero  nel  Re 
gno  d' Aragona , battendo  tra  loro  per  "Prelato  t.  Damele  Mmiftro  della  Tro- 
uincia  di  Calabria , il  qual  trottato  pafiaggio  non  ci  fu  ordine  mai,cbe'l  padro 
ne  della  nane  ne  uolefi'e  condurre  più  ebe  tre  con  lui, laonde  gli  fu  forga  Inficiar 
ne  altri  tre  a dietro,  e giunfe  coni  tre  alla  città  di  Cepta,nèfi  mtfe  a predicar 
a ’ Mori , in  fino , ette  non  vennero  i compagni,  chef»  all'  ultimo  di  Settembre , 
tratanto  cficrcitandofi  folamentcm  predicar  et  Cbnftiani  mercanti  di  diuerfi 
luoghi,  che  quiui  concorreua.no  Hot  uniti  che  furono  tutti  infieme, con  gran far 
uordifpirito,e  -gelo  della  folate  dell' anime, (cacciato fuori  del  cuore  ogni  timore 
kumano,cominciarono  a decorrer  fra  loro,  che  via  baur fiero  a tenere  per  far, q 
frutto  nell  anime  altrui, o riceuer  la  propria  Corona,  coftcfiendo  flati fui' alllto 
ra  fuori  infieme  con  gli  altri  Cbrifìiani , a’  quali  non  era  lecito  entrar  nella  cit- 
tà,determinarono  di  entrarli  loro  fecret amente  finga  dir  niente  ad  alcuno,per 
nonefièreflurbati,nèda  Cbrifìiani , che  non  li  lafcij fiero  andare,  nè  da  Mori, 
che  non  li  lafciaffero  entrare . 

»W  .!•  ...w  . rwnilM il»  wv  v -«tacito  £«*»’<  ■ r'AV*tv  -iu 

Come  i fette  Martiri  predicarono  la  fede  del  Signore  a i Mori,  8cc o- 
me  furono  mal  trattati,  & impregnati'.  Cap.  XXXI. 


A T co ft  inanimati  fi  f vn  l'altro  nel  SÌgnore,vn  Venerdì  vnitifi  infieme  fi 

c toniche  app  orecchiarono  con  grandifiimc  orationi,&  il  S abbaio  fi  confcffarono 

amiche,  f/a dai [ore  fi, pudore F. Daniele,^  effo da  vn  dilaro,e  confumata  quella  not- 
te in  lauarfi  i piedi  l' vn  l' altro,  & in  raccommandarfi  a Dio . La  Domenica 
mattina  riempiti  tutti  della  gratin  delio  Spirito  Santo  entrarono  a buon' irora 
nella  città,& cominciarono  ad  alta  voce  a predicare, che  lafciaffero  laftlfafc 
de  di  Maometto ,e  che  piglia  fiero  la  vera  del  noflro  Saluatore  Giefu  Chrifl  o.  il 
che  vedendo  i Mori, cominciarono  ancora  loro, prima  a riprenderli,  & poi  a in 
giuriarli;  ma  non  ce  filando  per  queflo,gli  incominciarono  a dar  delle  guancia- 
te,& di  lle  pugna, g?  calci,  & legati  li  menarono  auanti  il  Rc,doue  continuan 
do  a predicare,  il  Re  con  tutti  gli  altri  decollanti , giudicandogli  paggi  a que- 
gli babiti  poucri,gli  fece  mettere  in  prigione, perche  haueuano  fpatlato  contea 
il  loro  falfo  Profeta,  douc  furono  legati  con  catene  di  ferro,et  ve  li  temerò  dea 
tro  otto  giorni  continui  facendogli  infiniti  tir aiq. 

Come 
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Come  i Santi  Martiri  ferirtelo  una  lettera  a iChriftiani  di 
Cepta.  Cap.  XXXII. 


per  non  flar  olio  fi  fcriffe  l’ in fr  aferitta  lettera  d Cbrifiiani , chefla  A 
uano  in  Cepta,mdri^andola  al  “Padre  F.Hugo,Sacerdote,e  Vicario 
de  Genoueft  ,&  a due  altri  Frati,  uno  dell'ordine  de  Predicatori  , e l’altro  de  l e g£J« . 

Frati  Minori, che  attende  ano  alla  cura  dcll’animc  di  quei  CbriSliani , & erano  1 ,Cwi *• 
aniuati  in  quei  giorni  dall’africa . 

Benedetto  fta  Dio  Padre  di  Giesà  Chrifio  nojìro  Signore  Padre  di  miferi- 
cordia , e Dio  di  tutte  le  confolationi , che  ne  confola  tutti  nelle  tribulationi  no- 
fire , & infognò  alVadre  noflro  Abraham  il  Montone  nella  machia  da  fargli 
il  facrificio , e fece  ch'egli  andafte  Peregrino  per  la  terra , egli  reputò  la  fede  a 
Giufittiajaonde  meritò  il  titolo  di  amico  diDio.Infegnandociinciò  a diuenire  _ 

paTgi  innanzi  al  mondo  per  compiacere ,&  effer  fauij  nel  cofpetto  di  S.D.M.  Ma| 

E però  ei  ci  dimandate  a predicare  C Euangelio  a tutte  le  creature,perche  non  io.i  j. 
ha  a effer  il  feru  0 maggiore  del  Padrone , ne  il  Difcepolo  maggiore  del  Mae- 
ftro,c  fe  farete  perfeguhati  confiderate,cbe  hanno  prima  perfeguitato  me.  Dal 
le  quali  parole  mojfi  ancora  noi  fuoi  minimi, & indegni fimi  fcrui.  Infoiamo  la 
nofira  patria,e  femo  uenuti  a predicare  in  quefie  parti  per  gloria  di  Dio,efalu 
te  dell’ anime  noftre,ad  edificatane  de’  fedeli  Chnftiani,e  confusone  de  gl’in- 
fedeli ofìinati,comc  dice  l’Apofìolo  effendo  noi  vn  odor  buono  a Dio,ad  alcu-  * Cot  ** 
ni femo  odor  di  uita,ad  altri  odor  di  morte , nè  potendo  fi  laf dar  e ciò  di  fare  per 
che  dice  il  Signore,s’io  non  fuffe  venuto , e non  bauefii  predicato  loro  non  bau-  Jq  j 
rebbero  peccato , noi  entrammo  in  quella  Città  di  Cepta  predicando  ilfuono- 
me,e  legge fantifiima  tananai  alfieffo  Hejlqualc  riput adori pag^i,ci  bà  fat- 
to incarcerare , & bora  ci  è parfo  di  auijarui  qualmente  per  la gr aria  diurna , 
con  tutto  che  qui  patiamo  afiai'femo  però  confortati  nel  Signore  gr ademente, 
tenendo  gran  fiducia  in  S.D.M. che  fi  degnerà  di  accettar  la  noftra  uria  in  fiacri 
fido  accetto, a cui  è foto  gloria, & bonore  per fempre . cAmen . 

Come  i fette  martiri  furono  prefentati  innanzi  al  Re,e  come  gli  pre- 
dicarono conftenremente  la  fede.  Cap.  XXXIII. 

LA  Domenica  feguente,che  fu  a’  dieci  d’Ottobre  cauarono  la  mattina  di  ^ 
prigione  i Sa  ti  Mai  tiri,  egli  còda fièro  dinanzi  al  Hf,alla  prefen^a  del 
quale  furono  gràdemè te  pregati,  che  fi  volejfero  difdire  delle  parole  dette  con 
tra  del  lor  profeta  di  Dio,  e contro  la  fua  legge  Santi  fiima;  Ma  esfi  allegra , e 
conciantemente  rifpcfero , ciré  non  poteuano  dir  altramente  di  quello  che  ha- 
uè  ano  dato, effendo  quella  l’iflef) a uerità;angigfincominciarono  per  il  contro 
rio  ad  e fiottar  lor  flefii , che  laf  ciaf  a hoggimai  tanta  cecità  che  gli  tene  a nelle 
mani  del  demonio  in  quefla^ita , e che  gl t co  duce u a alla  dànariorie  ppetua  nel 
l'altra, abbraccia  fiero  la  uera  unica  fede  di  Giesù  Chrifio  noflro  Saluatore , il 
quale  p amor  loro;di  Dio  fi  era  uoluto  far  buomo , e morire  fu’l  legno  della  Cro 

ce  per  r- 
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/lift  ìngmauhioni,e  raccommandandofi  4 Dio  ailegr amente  tutti  ricevettero  il 
fantijfimo  vurtirio,vffercn<lQ  l’ innocenti  anime  loro  ueftite  della  precioft fiima 
porpora  del  loro  iflejjo  /angue  con  grand’  ammiratone  infino  dei  Re  (fi  Mori  , 
iquali  non  contenti  di  queflo  come  arabbìati,parendogli(come  in  uerità  erano) 
non  di  bauer  vinto, ma  i'efjer  flati  vinti -.incominciarono  d far  poi  molti  fira- 
ttf  di  quei  fanttjfuni  corpi  f rapinandogli  per  le  ftradefinfino  che  furono  firac 
cbt,iq'tah,i  Cbnfluni  poi  /untamente  raccogliendo , i cuflodirono  nella  Villa 
loro.douehoggi  fi  vedono , e/t  vederannoper  i molti  miracoli  che  il  Signore 
fece  peri  meriti  loro , de  quali  non  fé  ne  ritrouando  altra  memoria , che  quella 
degli  huommi  di  quel  luogo ,non  gli  bauemo  uoluti  metter  in fcrittura.per  non 
in/erir  co/a  in  quelle  Croniche , che  nonfia  più  che  vera. Baila  beii,cbe  da  Tar- 
pa Leon  X-fu  conce  fio  a Frati  minori, ebe facefiere  la  lorfefta  il giorno  fltffo, 
che  furono  mattirtqui  che  fu  «’  dieci  d'OUobre  del  1237.  vn  anno  dopo  la 
morte  di  S France/co , e co  fi  boggificcUbianell’Mniue/couato  di  Traga  ,/e 
ben  nell' officio  Bracaren/e  per  errore  della /lampa  è poflo  tarmo  1211. 

Il  Capitolo  XXXV.  è dietro  al  Capitolo  XXXIX.  di  quello  medefimo  libra 

al  luogo  fuo . 

! ..  * : * ? • ,/•  , * * .%  . * * '«  , Ì /\  'izr  JL 

IL  MARTIRIO  DI  D VE  MARTIRI  DI  VALENZA* 


Come  riceucrono  il  martìrio  due  Frati  * che  mandb  il  P.S.  Francesco 
in  Valenza  di  Aragona.  Cap.  XXXVI. 

MMndò  il  TS-ft  ance/co  due  Frati  nel  pegno  (tetragona  , cioè  F.Gio - 
uanni  Sacerdote , e F.V  tetro  contier/o,  1 quali  giunti  che  furono  nella 
città  di  Teruel  vi  fecero  vn' oratorio, nel  quale  fé  ne  sìauano  tficrcitandoji  nel 
l'or  atomi, e riuendo  vtrtuofamcnte  con  molta  e /empia  rit  à,econ  la  loro  predi 
Catione  cmpiuano  la  città  di  foauifiirno  odore  della  fannia  loro  ì Hora  e fenda 
in  quel  tem po  la  città  di  Valenza  po f idata  da'  Mori  inimici  mortali  de'  Còri 
flutti  , e regnandola  m tfja  il  Rè  M\ott  a udehjfimo  perfecutore  della  fede  di 
Cbrifto/t determinarono  quefii  dutferui  di  Dio  iuferuoratirkl  \clo  della  fe- 
de,c  de  fiderio  del  martino , di  andar fene  là  a predicare , & (ffrtrle  vite  loro 
perjalute  di  quell' anime, e coji  mutati,  & entiatiui  dentro  cominciarono  auda 
t infimamente  a confi  ffare,  & annuntiar  la  parola  di  Dio  a quei  popoh,c  biaf- 
mar  la  lor  fetta  fai fa,cieca,e  dannata.llclH  fentito fubito  dal  Rifattigli  vfart 
ogni  forte  di  amoreuole^a,e  di  offerta  per  voltai  U, e poi  di  minacele  fpauen « 
fàr  per  onerarli  vedendo  che  uè  l'vne^il' altre giouauano,  gli  fece  tagliar  U 
fefia  il  ai  della  de  colanone  di  S.Ò10.  Battifla  l'anno  1 2 3 1 .£jf  i loro  corpi  fura 
no  raccolti  da  alcuni  Cbrifliani^fepelUtij acendo  U Signor  per  meT^a  loro  di 
polii  miratoli  » • ‘ 


So  CRONICHE  DEL  P.  $.  FRANCESCO: 

Come  furono  poi  trasportate  le  Reliquie  di  detti  Santi  mactiridal 
Red'Aragonam Tcruc).  Cap.  XXXyiI. 


Dopò  queflo  Martirio  gloriofo  per  uolotd  di  Dio  cominciando  il  Rp 

ragona  Don  Giacomo  primo  di  qui  Sio  nome  a combattere , e preti  alerò 
lontra  di  qui  fio  Rg, vincendolo  ogni  giorno ,e  facendole  prigioni  vna  moltitudi 
*e  grande  de’ Juoi  Mori , e guadagnandole  parecchie  Tei  re,  occorfe  eh' ci  vna 
volta  preje  parecchi  mori  nobili,  onde  tutti  i Cbnftiam /applicarono  il  Re,  che 
fi  cotentafic  dt  dargli  in  cambio  delle  Reliquie  di  quei  Santi  Martiri, peri  qua 
li  ogni  giorno  più  il  Signore  faccafrgni  mirabili  ; onde  i Chrifttani  fi  mortua- 
rio di  voglia  d hauti li  nelle  mani, e l’vno , e tallio  fu  facile  ad  ottenere  dal  Re 
per  la  vcntrationc  ch'egli  parimente  le  portava, e dal  Re  Moro  per  quel  sìpoco 
conto, che  ne  facca,ali  incontro  filmando  i fuoi  affai.,  la  onde  ricevi.  file  con  ogni 
folennità  gli  tipofeto  in  Temei , doue  fono  in  vn  convento  grande,  che ut  fu 
fatto  apoftaptr  t lor  Frati, per  gratitudine  delle  grafie, che  haueano  dal  Sigiai 
re  per  la  intir  et ffionc  di  quei  Santi  Martiri  quali  fino  al  dì  d’boggi  fanno  grati 
difiimi  miracoli. 


A 

Croniche 

entichc. 


Come  il  Re  Azoto  fi  conuertì  alla  fede,  e diede  la  cittì  di  Valenzaal 
Re  di  Aragona, e del  fuo  Palazzo  fece  un  Monafterio  a i Frati  di  " 
S.F.per  lodisfattione  del  Suo  peccato.  Cap.  XXXVIII. 


HOr  uedendo  il  Rè  ~4%oto,cb’ifuoi  fi  fminuiuano  ogni  giorno,  e che  non 

pùtea  tnù  rptifìrre  al  D/i»»  ni******  r. >_  i _ j_ i 


poteapiu  refiflere  al  Re  Don  Giaccmo,e  conofeendo  la  mano  del  Signo- 
re fi  delibero  d’arrender  fi,  e dargli  il  Regno  pacificamente, e farfi  ancor  Chri- 
fiiano,pur  che  lo  mantenefje  il  Rèpcrfimpre  in  honorato  flato . Il  che  tutto  gli 
promife  il  Re  Don  Ciacomo,e  nò-foto  a lut;ma  a tutti  quelli,  che  nò  s’haue fiero 
voluti  convertire , che  gli  hauerc  bbe  lafciati  viver  nella  fede  loro,  e andar jene 
come  più  loto  f òffe  piacciuto.  Qual  patto  fattoci  Re  D. Giacomo  entrò  in  Foli 
terrea  pacificamente,e prefe  ilpofjcffo  dieffa,e fu  a giuri  (ditiine  PannolìsS. 
ÌU  vigilia  di  S. Michele, e queftafu  la  feconda  volta,cbe  la  ricuperarono  i Chri 
ftiani  haucndola  prima  prefa  vn' altra  volta  Rui  Diag^  per  U Re  di  C affiglia, 
dopò  la  cui  morte  fi  perle.  Et  il  Re  ^Agoto  fi  fece  Chrifiiano,ottenutotuit’i  fuoi 
beni  con  il  )uo  ValaRRo  dal  Re  Don  Giacomo  in  donativo,  infume  con  vna  Co 
tea  di  grofjiffima  entrata . Qual  Talamo  di f ubilo  ( chiamati  alquanti  Frati 
Minon)con  confentimentodcl  Rè  Don  Giacomo,  lodonò  loro,acciochc  vi  fabri 
cafjero  vna  C htefa  in  bonorc  de’  Santi  CMartiri,tl  cui  fanone  egli  haueafpar - 
foy&tn  bonoredcl  tanto  celebre  nella  Cbriflianità  S.Fincemiomarthe  del- 
l'ordine de  t Vi  edicatorifinoal  tempo  di  Diocletiano  Imperatore , & m remi f 
fione , efedisfattione  de  fuoi  peccati  tecofi  ne  fu  fatto  vn  bclliffimo  Monafie - 
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Ùpò  alquanti  anni,  tbe  le  dette  cofefitcccjfero,  renne  {oprala  città  de  A 

T e>uel, e fuo  territoiio  vna  gradii  fina  quantità  di  cau alette,  che  qua  fi 
come  ma  nuuola  impedirai  raggi  del  Sole  nell' aria,.&  interra  coprivano  le 
compagne  : per  ilqual  flagello  fece  t(  popolo  grand" fine  proces fiotti  • ma  non 
cejjandó  per  cjà , un'huomo  da  bene  configli Mf  popolo, che  fi  portafièro  i corpi  ' 

di  quei  due  S.  Mar  tiri  in  proce  sfionc,&  accettato  lauifo , & cfie^uitolo,nelri 
tornar  che  fecero  cqn<Letu  eorptda  nna.C biefa , che  era  di  jnou  della  città , 
fparuero  tutte  queileeauaHene,cbe  nonfi  viddèromai  più feniche  tanto  pili 
t'accrebbe  la  diuotione  verfo  i Santi  di  Dio  in  tutto  il  popolo  . * 

. Martìrio  di  cinque  Frati  minori  con  glande  quantità  di  Cbriflianiin 

Marocco . 

Che  era  il  Capitolo  29.  di  quefto  libro,  trafpofto .qui  per  mette r prima  1 Antoni» 
quelli  altri  più  celebri.  ...  r e,o„LH,« 

rn' altra  volta  in  Matqcco,  molti  qnni  dopò  quei  primi  furono  martirìra- 
ti  cinque  altri  Frati  minori  infume  con  quanti  Cbri(ìiani,hucmini,  e donne  vi 
furono  ritrouati  con  loro  in  una  capello  a far  oratione  a Dio  per  loft  de  di  Còri 
fio,efu  fatta  quella  crudeltà  a’  1 6. del  mefe  di  Settembre  con  tanta  rabbia, e 
furore  de  Mori , che  non  tefiù  in  quella  città  pure  un’buomo  viuo,cbe  confi  fi. 
fafic  di t fiere Chùfl  ano.  ..  ' * "*,v  - 'J * JJ 

Dppò  la  morte  de ‘ quali  ridderò  i Morì  feendere  dal  Ciclo  un  grand" fimo 
fplendore  in  detta  captila , ioue  erano  hflati  tutti  quei  corpi  fanti  del  Signo- 
re, efentirono  fuonarete  Campane  da  loro flcfiè , e le  voci  de  gli  Angeli  can- 
tare con  una  dolcetta  metlimabiU-,ma  non  poterono  conuertirfi  quei  cuori  die 
ri,&  oli  inali  a Dio.l  nomi  di  cofloro  non  fi  fanno . 

Martirio  di  Frate  Eletto,difcepolo  di  San  Francefco,& puoi  compagni. 

Tolto  dal  Capitolo  3 y.Cf  qui  tr afpoflo  per  metter  prima  come  fi  e detto  « 
quelli  altri  più  celebri . 

Del  martirio  di  F.Eletto  qucfla  memoria  fola  rtflò  fcrìtt  a. Furono  prefi  da 
i Mori  F Eletto, e molti  altri  per  tffer  ammalati , perche  annonciauano  Irta 
fede  del  Signore, ilquale  condotto  al  luogo  del  martirio,  prefa  la  pegola  di  San 
Fraucefcoin  mano,iiffe  al  compagno  : Fratello , di  tutto  quello  ebe  io  bauesfi 
peccato  contra  quella  f^gola,dico  mia  colpa  innanzi  a Dio, e a te-,  e ciò  detto 
gli  fu  tagliata  la  tefla , e dopò  al  fu  0 compagno , & altri , e fi  ridderò  ancora 
motti  miracoli.  Della fua  vii  a fi  troua  f crino , che  entrò  molto  giouane  nell’or - 
dine, di  modo, che  non  potea  fopportare  i digiuni  di  efio;  mafiig^andofi  con- 
tea fe  medefimo,non  folo  vinfe  qucfla  battaglia  della  gola  ; ma  maceròcoati. 
imamente  la  carne  con  vn  cilicio  di  ferro,  Beato  gwuanetto , che  cofi  perfetta - 
minte  cominciò  a J'eruirc  al  fommo  Dio , e sì  glorio] amente  finì  il  corfo  delbu 
fua  Santa  vita. 

Ufine  del  quarto  libro  dellc.Cr$nichc  de  i Frati  Minori. 
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DELLE  CRONICHE 

DE  I FRATI  MINORI. 

; LIBTt,0  QV1NTO.  * 


NEL  QVALE  SI  CONTIENE  LA 
Vita,  La  Dottrina,  La  morte , e Miracoli  del 
glorioib  P.  S.  Antonio  di  Lisbona , * 

detto  da  Padoua. 


■i< 


T r adotte  dalla  lingua  Spagnuola  nell  Italiana , d 4 
MHoratio  Dioùt  BologneJLs . 

Come  S.  Antonio  nacque, e come  fu  alleuato  dal  padre,  come  la  (ciaf, 
fe  il  mondo,  facendoli  Canonico  Regolare  di  S.  Agoftino , e co- 
me, e perche  fi  face  Ile  Trace  Minore.  Cap.  L 

Elle  parti  Occidentali  di  Spagna , nella  popolata , e nobi- 
le città  di  Lisbona , Metropoli  de’  Regni  di  Tort agallo  p 
nacque  il  glotiofoTadre  Sant’Antonio.  La  fua  caja  era 
dirimpetto  alla  porta  prmcipale  della  Cbiefa  Maggiore  , 
laquale  è dedicata  alla  Madonna , f amo  fi  (fimo  Tempio  p 
e doue  fi  ritroua  bora  il / acro  corpo  del  vittoriofo  ‘marti- 
re S.t'icengo.  il  padre  di  effo  bebbe  nome  Martino  di  Buglione, la  madre  Tc- 
refa  de  Teneri  amindue  illuflri , e di  virtù , e di  f angue , onde  meritarono  dal 
Signore  bauerenel  firn  del  lor  matrimonio  quello  figliuolo , il  qua!  e fu  butte- 
rato nella  detta  Cbiefa  maggiore, ch’era  loro  Paroccl)ia,per  la  vicinità,  egli 
piofero  nome  prima  Remando , e co  fi  fu  chiamato  Hemando  Martini  Luglio^ 
ni  fi  ufi  no  ebe  prefe  l'habito  di  S. Francefilo . In  ejla  Cbiefa  maggiore  imparò  le 
prime  lettetela  dottrina  Cbriftiana , & il  modo  di  laudare  Dio,  fervendo  nel 
coro,  tanto  di  giorno , quanto  di  notte , o ferendo  le  primitic  di  fua  età  a Cicfu 
CbriHpaoiiro  Saluatorc,& alla  fua  bcmgniffima  madre,laquale  fin  da  fan- 
ciullo egli  fi  elefie  perauuocata  propria, cofi  continuando  cinque  anni,ne’  qua 

li  egli 
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fi  egli  imperò  le  lettere  di  hu  mamtà,  dipoi  incomincìandofcglì  a ribaldare  il  C 
/angue,  (3  t fenfiye  che  già  cominciata  £ appetire  le  dclet  tal  toni  carnatiye  mo 
dane  , { ubilo  accorgendofenc  incominciò  a raffrenarle  col  timore  di  Dìo,  e per- 
che e diffidi  cofa  U itar  mi  nego  di  tante  fpine , e non  fi  pungere  , deliberò  di 
proludergli  meglio.  Onde  Infoiate  tutte  le  conuerfationi  di  quefio  mondo  peri  D 
tofofe.fe  n'audò  al  Monaflero  di  S • Vincenzo  fuor  della  città y de  Canonici  [{e- 
gt  Uri  di  S^Agofiino, molto  esemplari  di  salita  di  mta,ne  de  lì  fi  partirci)  egli 
ui  prete  l'habito , C3  ui  fece  profefiioncy  operando  tutti  i faflidtj  dei  parenti , 

€3  amici, che  per  tutte  le  uie  cercauano  di  Hutbarlo,e /labili  il  fuo  fondamen- 
to nel  feruitiodel  Signore.  Ma  perche  la  prudenza  fua  fi  era  già  incominciata 
et  conofcere,e patenti,  & amici  cominciarono  a concorrere  da  lui  in  ogni  loro  af 
fare,  come  ad  uno  oracolo:  pertiche  egli  uedendo  l’inquietudine  grande  del 
fuofpirito,  ottenuta  licenza  dal  fuperiore  (quantunque  con grandìjffima  d/ffi- 
eultà)  fi  ritirò  nel  monafiero  religiofifitmo  di  Santa  Croce  di  Coimbra  , dopi 
eh"  egli  era  fiato  già  due  anni  in  quello  di  Lisbona.  Hor  quiui  ei fece  tanto  , 
e tal  profitto , che  ben  fi  conobbe  da  ogn'uno  eflerfi  egli  trasferito  quiui , non 
per  inftabilità  dell'animo,  ma  per  uirtù  dello  Spirito  Santo . Onde  crefcendo 
Ogni  giorno  di  perfettione  incominciò  a cercare  di  dar  un  fine  per fetti (fimo  al 
la  uita  fisa, ripieno  dello  fpirito  di  Sapienza,  per  la  continua  Unione, e medita 
tione  della  fcritturafacra,  nellaquale  in  breuiffimo  tempo,  hauendo  per  mae- 
ftro  l' vnico  vero  Maefiro  Giefu  Cbrifio , venne  sì  innangi,cbe,e  nel  fuggir  i ut 
tif , (3  abbracciar  le  viri  fi, confutar  gli  errori , e fomentar  la  uerità  > egli  i'in- 
fltufjc  fufficientemetae . 

■m  - •* 

• * 1 / , 

Come  fi  fece  Frate  di  San  Francefco  per  desiderio  del  Martirio. 

Cap.  1 i . 

crefcendo  la  fama  tuttauia  del  V.  S.F.per  il  rrmdo,c  de  i Frati  Mi  fi. 
fiori fuoi  dtfcepoli,de  i quali  (come  s'è  uiflo)  v' erano  già  Moti  after  i m Lrg*M»i 
Tortugallo,e  con  la  pouertà,e  difpregfp  del  mondo  connetti  «ano  molti  a pe  ,,'Jiche. 
nitenga,ritrouandofi  il  V.S.  Antonio(come  detto  fi  è)  à ricever  nel  fuo  Mona  u 
fieno  di  S.  Croce  yU  reliquie  Santi  fi  me  de  i glorio  fi  Martiri  di  Marocco , come 
EU  fante  nobiU , inanimito  per  il  (angue  fparfo  per  a mor  del  Signor  deliberò 
anco  egli  di  andare  a combattere  per  Cbriilo  parendogli  in  comparatane  di 
ciò , quello  (lar  in  ripofo  nella  Jeruitù  del  Signore  qua  fi  un  niente . Beato  fphi- 
tOycbe  non  folo  non  s'atterrò  in  videre  la  [paia  infanguinara  dal  Tiranno , ma 
ancora  prefe  tdhto , e tale  ardire , che  fu  maggior  m lui  il  fervore  della  carità 
divina,  che  la  deboUTga  della  fragilità  humarut.  TenUbt  fatta  quefla  deli- 
berano ne  determinò  di  pigliar  prima  C babito , e con  tfjò  imuar  p>ima  la  ui- 
ta di  q^ei  gloriofi  Martiri  per  bauer  in  un  tratto  amen  dulie  cotone  yc  per 
/olir  di  grado  ingradoa  quella  fortuna  perfettione  del  Martirio , e puma  ef- 
CrOh.diS.iranc.TmcI.  Ce  feratarfi. 
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fcr  citar  fi, che  venir*  quell' ultimo  {leccato,  co/5  venendo  due  dei  detti  Frati* 
thè  folcano  h abitare  in  una  Chiefa  detta  5.  Antonio  fuori  dilla  città  di  Conto- 
bra,egli  feoperfe  loro  l'animo  fuo,  come  a due  Angeli  del  Taradifotc  fu  da  la- 
ro con  infinito  contento  vdito,e  con  filato , adeguandogli  il  giorno  che  ueniteb- 
bono  per  lui,  e cofi  liccntiati  incominciò  importunar  il  Superiore,cbe  confentif- 
fe  di  buona  voglia  a queflo  fuo  lì  pio  de  fiderio , e dopò  molto  contrafio , al  fin 
l'ottenne , come  cofi  ordinata  dal  Signore , cofi  venuti  i Frali  ei  fi  vcflì  dell'bet- 
bito  loro  neU’ifirffo  Mona  fieno  di  S.Croce,&  veflito  else  fu,s‘muiò  con  efii  al- 
l’oratorio loro,c  nel partire,A>cendogliuno  di  quei  fuoi  Canonici,  (a  cui doletut 
forte  quefla  partcnga)horsù  vattene  in  pace, che  pi  eiìo  diuenterai  Santo,  ( co- 
me rimproucrandogli,cb’cgli  fi  penfaffe,che  filo  nella  religione  di  S.Fràcefto 
fi  potefii  fenilica  Dio,)  egli  bumilmcnte  rifpofe  : Quando  noi  fimiretcjtbeio 
fta  'ianto,rcndette  graticolanti  al  Signort.Main  veroycbe  detti  Padrino  ha 
ueano  ragione  di  lamini. ti(ì,ft’l  Signore  YQlea  trasferire  queflo  lor  Santo  nel- 
l’Ordine di  S.  F.poi  ch’eglino  pofitdtuano  nella  lor  Chiefa  cinque  de  ifuoi  Mar 
tiriynè  per  queflo  fi  leu  era  mai, thè  la  buona,  e Santa  educationc  di  S -Antonio 
non  fi  attribuifta  prima  a Dio,  e poi  alla  lor  S.  gigione , nella  quale  egli  uifjè 
1 1 .anni,di  fine  ch'ei  venne  a entrare  di  \6.nell'  ordine  di  S.F. effondo  già  Sa 
tei  doteranno  di  tioflro  Signore  1 1 2 o.  \ 

Come  gli  fu  mutato  il  nome  di  Hevnando  in  Antonio, e come  Ci  parti 
per  andar  a Marocco  per  hauer  il  Martirio , c fu  Trasportato  dalla 
tempera  in  .Siciliane  lene  venne  in  Italia,  6c  andò  nel  Capitolo  Ge- 
nerale <Ji  San  Frati  etico . Cap.  III.  • . 

H Or  giunto  il  Santo  Padre  all’oratorio  de  i Frati  fapendo  che  haucua  no- 
me Antonio, pregò  1 Frati  che  gli  poruffero  quell’ifìelfi  nome  abborren 
do  il  /uo  proprio  come  Jecolarefco,& accioche  ( nontffindo  cofi  da  tutti  nomi- 
nato) venifjc  manco  a effer  molte  uoìte  conofciuto,&  inquietato  da  parentiyet 
amici , oltre  che  potiam  dire  eff  er  ciò  fiata  opera  dello  Spinto  Santo , quando 
che  tutti  quafi  i fuoi  più  celebri  s’hanno  mutato  il  nome , incominciando  da  i 
Tatriarcbi,^fpofioh,& altri  eletti  fuoi.  Mutato  dunque  il  nome , mijiintffi- 
catione  quell’intento,  per  cui  fi  fice  Frateye  cofi  pafiò  in  africa, per  riceuer  la 
corona  del  Martino  ; ma  foprauenendogliuna  lunga  y e grane  infirmila  inco- 
minciò a conofccr  per  infpirationc  diurna , che  il  Signore  non  lo  voleaaquel- 
timprcfi;ma  all'imprefa  di  paccyo pur,e  d’un  continuo, e lungo  Martirio,*  no 
come  Soldato  priuato,ma  come  Capitano,  e Dottore  de  molti  popoli:  pqrònon 
efjèndone  certo,determinò  di  tentar  vn' altra  uolta  la  vaiola  di  Dio , e cofi  am 
malato  imbarcato  fi  per  Marocco, fu  trafpQttaio  dalla  tempefia,  & venti  net- 
ti fila  di  Sicilia, doue  sbarcato  al  Conuento,  0 Oratorio  de  i Frati  Minori , uide 
ch'effi  s'apparecchiauano  p andar  al  Capitolo  Generale  ad  ^isfifì , la  onde  cer 
to  della  volontà  dtl  Signore  raffrenò  il  fio  volere , e fi  rimi  fi  tutto  nelle  brac- 
cia bcnignisfimejuetc  cefi  accompagnatofi  con  loto,uenne  al  Capitolo  Genera 
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k,&  finito  che  fu  fi  ritrovò, che  per  dijpofition  (buina  ei  foto  era  flato  non  cbie  E 
fio  da  veruno  "Prelato , onde  accoftatofi  bumlmente  al  CMmiFiro  della  "Pro- 
vincia di  Romagna , chiamato  FraGratiano,lo  pregò  che  fi  dcgnaffe  di  diman 
darlo  al  Padre  San  trance  fio  acciocbe  Cammaefiraffi  con  gli  aliti  Frati  2fiui 
tif  nelle  cerimonie, & ojjcruan^e  dell' ordine^  . E co  fi  il  vero  fervo  di  Dio  con- 
fidando la  virtù  delCbumilià  :fi  moFìrò  ai ogn’vno per  ignorante^.  Fiora 
ottenuta  la  gratta  > & arriuato  col  detto  fio  Ministro  all  Oratorio , gb  diman-  F 
dò  ingratia,cbe  fi  degnajfe  di  farlo  viuerfilitamin  qualche  bcrerno , il  tirchi 
medefimamcntc  gli  conte ffc , augnandogli  l' bcrerno , che  è fui  monte  di  San 
Paolo  per  fia  habitat  ione,  duu’era  vn  Oratorio  d'altri  Frati  dell’ordine  loro » 

& qui  fi  ne  Flette  in  vna  Cella  tutto  fohtario  , fervendo  al  Signore  in  continue 
meditationi , & orationi , fortificandoti  fio  Jpirito  nell  amor  di  Dio , coutra  le 
tentai  ioni  del  nemico, & caligandoti  corpo  con  le  vigilie,  & astinente  conti - 
M ficdi  pane,  & acqua,  nelle  quali  egli  fi  era  refignato  in  modo  tale,  che  i Fra- 
ti che  v'erano,teflificauano,  che  andando  egli  tal  volta  con  loro,che'l  conduce- 
vano fico  per  conferimenti  fpirituali , non  poteva  tener  fi  fopra  i piedi  di  debo - 
le%%*  grande, & fimpre  patena  che  cadeficj.  Co  fi  quel  Jpnito  eletto  del  Si- 
gnore ripieno  di  fapien^a  conversò  vn  tempo  come  ignorante , & [empiile  tra 
loro,  non  hauendo  più  ardire  di  afpirare  a qualche  fatto  gloriofo  ,òa  qualche 
grande  imprefa,a  laude  del  Signore  dell’ anime  de  i fuoi  fedeli, poiché  fi  baue - 
va  viFlo  defraudato  dal  primo  intento  fio , ma  fi  rimifi  tutto  in  Dio,anncgan- 
doogni  fio  proprio  volere,cb'è  la  vita  più  ficura,cbe  fi  troui,  & più  accetta. _» 
al  Signore, ilquale  à tempo, e a luogo, fi  ferve  poi  di  loro,come fece  di  quefto fi* 
uo  fuo. 

Come  predici)  la  prim*  volta  per  obedienza,  & poi  fu  Fatto  Predicar 
tote  dal  P.  San  Francefco.  Cap.  1 1 1 1, 

HOra  venendo  il  tempo  delle  ordinationi  hauendo  il  fuo  Padre  Guardia-  A 

no  a nudar  certi  de’ fuoi  Frati  ad  ordinar/}, determinò  d'accompagnar  Leggenda, 
li  ei/lefioinfieme  con  S.  Antonio , cofifcne  andoronoa  Forlì  infume  con  al  5 ABWai* 

quanti  altri  Frati  di  S.Domenico,doue  venuta  Chora  del  definare,  e poflifi  al- 
la mèfa,cominciò  ti  Guardiano  a pregare  quei  frati  Predicato)  i,che  fi  degnaf- 
fero  di  confolarli  con  la  parola  dtl  Signore  per  qualcuno  di  loro,i  quali  non  coar; 
fentendo  per  bumiltà,  ti  Guardiano  iufpirato  da  Dio  commandò  a Sant’Anto- 
nio in  virtù  d’ obedienza  che  dictffi  qualche  co  fa  a cdificationc  di  tutti, fecondo 
chef  off  e infpirato  dal  Signore.  Ma  ti  gloriofo  Santo  s’incominciò  a fu far  per 
ogni  vii, allegando  ch’egli  non  hauea  mai  fatto  altro  nella  lor  Religione  ,c  he  la 
Mar  le  Flouiglie,&  altre  mafiaritie  di  cucina ,&  che  egli  ei  a ignorante, e meno 
atto  a quell' affi  tio  di  ciafcuno  di  loro , Tyè  dicca  cofa  non  gli  fife  crednta,per- 
ehe,e  questo,  & ciò  che  d’jfe  tutti  lo  fapcuanonma  dilla  f cionca  ntjjuno  mai  fi 
tra  ac  corto, non  tenendo  egli  libri, per  la  memoria  profoudiffima , & aluffima 
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contemplatone  c’hauea,e  da  Dio, e dalla  notar  a,  & da  ifiudif  di  prima,  e no* 
mai,o  rariffimo  dicendo  qualche  parola  latina . Ma  non  potendo  con  tutto  ciò 
rtfiflerc  all’ obc dicrv^a  del  Guardiano , che  non  votfe  accettar  quefiefue  feufe » 
incominciò  a parlar  [cmpLcemente.Ma  lo  Spirito  Santo, che  dotte  vuole / pira , 
non  volendo  che  quella  fua  face  ardentiffima flefle  nafcojla  più-,  ma  che  illumi 
nafie  la  fua  Cbiefa,lo  fece  talmente  rifplendere  in  quel  giorno,  che  accorti  fi  tut 
ti,&  della  eloquenza, tir  della  dottrina , & acqui ftta,&  infufa,cb’eglihauea 
da  Dto,teJlarono  /lapidi, & merauigliati  da  vn  canto  grandemente,  ma  molto 
più  dalÌaltro,edificati  della  fua  bumiltà,con  laquale  tanto  tempo  banca  cela- 
to  tante Jue  virtù. Et  in  vn  fuhito, fatto  ciò  fapere  dal  Guardiano  al  P.S.  Frati- 
cefeo  con  grandi  fiima  allegrcitfa,rtndendo  grafie  a Dio  finftituì  "Predicatore, 
e commandò  ch’cffercitafjc  quel  bel  Talento  fingolare,  che'l  Signore  gli  banca 
dato, e co  fi  venne  a efier  eletto  dal  Signore  miracolofamente  al  Santo  minifie- 
rio  della  parola  di  Dio,  e non  da  fé, e co  fi  confermò  la  fua  dottrina  co  il  difpre % 
%odcl  mondo  totale, veramente  volontario, con  la  femplicifjìma  innocenza, ed 
il  refignamento  della  fua  volontà  in  Dio , con  la  maceratione  della  carne,  eco» 
la  grandifftma  burnii à,oltie  la  carità  verfo  Dio, e dell’ anime  in  propofito  ar- 
dentifiimo,fc  ben  l’tffeuo  poi  gli  fu  f turbato  dal  Signore  Dio  per  fua  maggior 
corona, & edificatone  de  Fedeli.Perilche  cominciando  a predicare, non  bau  e» 
do  temuto  prima  d’andar  fra  Barbari,  molto  meno  hot  tema,  ebeera  fra  Còri 
fttatu  la  potenza  de  Vrencipi , (5  dei  grandi  del  mondo;  ma  tutti  vgualmente 
ferina  con  le  facile  delle  parole  diurne  trattando  però  i piccioli , benignai  pi a 
riamente  per  non  fcandalt^arlL 

Come,cdouc,  & da  chi  imparale,  e poi  lcggefTeTheolpgia. 

Cap.  X.  * 

A AA  yeflo  Beato  Santo  fu  più  il  primo, che  J indiò , & le ffe  Theologia  nell’or 
s.  Antonio  V J dine  de  Frati  Minori  con  licentia  delVadreSan  F rance  fio , ilquale  lo 
«KM»**  raawrfò  a i indiare  in  PerceUi  infume  con  vn'altto  chiamato  Frat'^sidamo  di 
Marifio  Inglefi,  dall’t^ibbate  di  S.  Csindrea  fame  fi  fimo  T biologo  ui  quel 
tempo , & ebe  bauea  tradotto  nuouamente  Dwnfto  „ireop  agita  di  Greco  in 
Latino, & commentatelo  ;titl  tempo  di  cui  fu  tmjpvfio  lo  fin  dio  di  Milano , & 
di  Tauia,a  Vercelli , 1 1 quale  abbate  lo  accettò  voLntieri  rueuendo  da  Uno 
tanta  edificattonc  all’anima  fi>a , che  ci  confi (jauainget.uamt  tue,  che  tglt  im - 
parauadaefii  non  buntana  dottrina  ; mactlefie , & che  in  loto  contempla- 
va le  Gierarchie  degli  Angeli.  UWa  eglino  mtretanio  in  quell’anno  mede- 
fimo  vennero  in  tanta  altera  ,&  elcuaiione  d’intelletto , che  non  fiùop ro- 
tea,che  batte fiero  (Indiata  dettaGierarcbia,ma  vifìala,& praticatela, in  mo- 
do che  l'ifie  fio  Maestro  diffipoi  nel  ter^o  Capitolo  del  detto  fuo  commento 
fitto  la  littera  7^.  quefle  ifteffe  parole , molte  volte  ramar  penetra , douencn* 
feuetra  la  fcien\a  efierioreì  come  fi  legge  effir  auucnuto  a molti  F'efctuà 
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S antiche  rocrano  dotti, e nondimeno fottilijjìmamcnte  bau  penetrato  infino 
a prò  fon  difiìmifecrcti  dilla  Santi fftma  Trinità ,&  io  ili  fio  ho  prosato  nel  Sa 
to  F.  Antonio  deU  Ordine  dei  Minori  per  la  domestica  conuer fiat  ione,  che  ho 
battuta  [eco, pertiche  poco  inftrutto  nelle  fidente  focolari,  con  ardori  di  fpiri- 
to  dejiderando  d’intendere  la  T eologia  mi/lica,cofi  abbondantemente  fotte» 
ne,cb  lopoflo  vcramète  dir  di  lui  quello,chc  dific  dritto  di  S.  dio.  Battifia 
cb  egli  era  una  candela  ardente, cb’illumiuaua  il  mondo ;perciochc  per  il  ce-  % 

leSte  amore  egli  ardea  di  dentro , e per  la  fetenza  diuina  illuminaua  i popoli 
di  fuori.  Quanto  poi  alla  lett,ira,cb‘ei  lefie fia  licenza  di  S.  Frante  feo  fu  Le- 
(ta  irrfctitto:  ^ tifino  C barifiimo  Fratello  F.  Antonio,  F.  Francefeo  fallite.  lo 
mi  contento  che  leggbi  a i Frati  la  T beologia,ma  in  modo  tale,  che  non  fi  e~ 
flingua,nè  in  te, nè  in  e)Ji  lofpirito  della  Santa  oratione,  fi  come  vuol  la  Retro 
la  qual  efiò  nuenua  sì  fattamente , chelochiamana  Veficouo , nè  maiudfiL, 
leggere , quantunque  importunati] fimo  da  i Frati,  fin  che  non  Irebbe  la  detta 
licenza, dopo  laquale  lefie  la  prima  uolta  in  Mompolicri  città  della  Frdcitfi 
epoun  Bologna,  &inVadoua,  la,maggior parte  della  fina  ficienTa  battendo- 
la acquistata  dal  Signore,  eleuando  la  mente  fiempr  e in  lui, come  ? li  accadi 
feruendo predicare  vn’ abbate  di  S.  Benedetto  le  parole  di  San  Taolo fritte 
a Ptowfio , che  per  buon  fipacio  di  tempo  flette  rapito  in  eSìafi . 


(Tome predicò  in  Francia, c dei  miracoli  cheui  Fece.  Cap.  VI. 

pOscrA  mandato  inFrancia  neU’^quitania  per  Guardiano  di  LemÒ  a 
, Per  co”'tertir.  c°nj‘opere,e  con  la  predi  catione  molti  beretici,  chc->  s.  ammì, 

ut  etano,  e con  firmari  Catbolici,  lo  fece  sì  efficacemente,  che  ancora  vi  reSla  Cron?ch« 
U memoria, oltre  a t Miracolile  il  Signore  operò  per  lui, de  quali  ne  narra-  ’ 

remo  alcuni  di Jotto. 

. ^ * rttm*ua*?rit?  Pacando  egli  la  notte  innanzi  al  Venerdì  San  fi 
to,  la  Tajflone  nella  Chic  fa  di  S.Tietro  di  Quadruuio  nella  città  di  Lemon- 
ficics, nella  qual  bora  t Frati  cantauauojolennt  mente  il  Matulino,quado,che 
samuoalla  Lettione,cbe  toccaua  lui, in  un  tratto  egli  apparne-a  leggerla,  e 
fi  la  lefie  tutta, non  lattando  però  voto  il  pulpito, mettìdo  il  Sig  .in  luogo  fino 

( CYtdZ  Ì ^ imeta'lt0(lualch'  ^gdo,  chefiuppltfic  a quel  pepalo. 

qucjlo  fu  il  primo , che  un  altra  uolta  mentre  erain  M un  poi  im  Letto  C 
re,  predicando  pur  al  Topato,  e ricordandoli  che  egli  non  baueuafegna- 
to  netta  Tauola  chi  hauefiirda  cantare  un  alleluia  in  luogo  fuó,  abbaia»- 
dofi  nel  pulpito,  come  fie  fi  uoleffe  ripofiare,  fu  trottato  in  quel  tempo  ha- 
uer  ei  flefio  untata  l alleluia  nel  Juo  Coro  non  fi  partendo  dalla  t biefa. 
maggiore  dotte  allhoraprcd, catta . V è da  merauigliarfi  di  qutfla  uiJZ 
uma  in  Sant  sintomo  ; cerne  fe  la  non  fi,  fife  accaduta  'a  molti litri . Tcrche , 

ZnTfrlrinT  rranc'lco^n*0Mappar{cnel  Cano  di fuocond Capi- 
tolo di  *4rle  m Croce  comes  è uiflo  nella  uitafua  , &a  S.  ^ mbrofio  quando 
Cron.di  S.  Frane.  Pane  I.  - 


Cc  ì 


um- 


so 
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comparue  in  un’ influite  all' esequie  di  S. Martino»  e in  quel  medefimo  tempi 
fu  uiflo  ancora  alnouc. j . 


"Craniche 
«Btickc . 


« Comc  liberò  vn  Nouitio,&  vn  Monaco  dalia  tcn catione  . 

Cap.  VII. 

A \T  £l  medesimo Monaflenoytffendoui un  ÌJouitio (tentato gradifjima 
I > menu  di  lafciar  l'habitd)  di  tto  per  nome  T .Tietro.Egli  ch'era  curatif- 
finio  nel  cujlodire  il  Crege  del  Sig  chiamatolo  da  paitc,\&  apertagli  la  boc - 
Ca, f:ffiar,do  hi  dentro  gli  difse , riceui  o figliuolo  lo  Spirito  Sàto(rrierauigliofo 
caf)  fubito  quel  Houitio  come  fé  baucfse  perfori proprio  fiato  cafcò  diflefoiu 
tei  r a.  Onde  corrèdo  i Frati  per  leuarlo, ripiglinolo  il fanto  per  la  mano, lo  ri - 
fnegliò,&  il  tfouitio  cominciò  a contare  <ùef  sere  flato  incielo , e uolendo  rat 
contare  che  cofa  baucfse  uiflo,  S. ^Antonio gli  difse  che  tacefse,  e coft  non  lc-t 
difse, ne  de  lì  aitanti  ht  bbe più  tètationc  di  partirft,  anglfit  efsempio  a tutti 
i Frati  di  Santità  . T^el  medefimo  tòpo  andando  quefìo  Santodi  Dio  all'ut  b- 
badia  di  Semoniaco [otto  del  Fefcouado  Lcrnonicnfc , un  Monaco  deU'iftcffo 
Mona  fiero  grauemente  tentato  dalla  Carne,  bauendo ciò  fentito,  & ite  dòdo  , 
che  nè  orationi,nè uigilie , nè  mortificationi gli gìouauano  punto , determini 
alV  ultimo  di  raccomtnandar figli , e coft  confi  flato  con  cfjohti , e [copertigli  i 
fiere  ti  del  f no  cuore, lo  pregò  grandemente , che  l'aiutafjè  per  amordi  Dio,  la 
onde  il  Sa  >ito , conferito  che  Chi  bbe  fpogltata  la  tonica, la  dette  al  Monaco , 
che  ci  fc  U ucstifle,e  meffa  che fe  l'hcbbe,  come  fela  mcdvfrma  uirtù  f ffe-fla 
ta  mila  Tonica , ih’ era  nel  Santo, coft  communicat agli  lajuacaflititcefsò  U 
tcntationc  pcrfcmpre,cornc  più  volte  egli  ne  fece  fedeli. 

Dei  miracoli,  che  fecein  Francia.  adiieDonncfuedmòte. 

Cap.  Vili. 

, A T T TfA  donna  diuotafua,c  d(U'Ordmr,hauca  un  marito  "gelo fo,e  poco  ti 
%iuid>e.  * V morato  di  Dio,e  perche  la  fcruiua,  e fouueniua, e con  la  robba  propria, 
t con  le  limofine, cbeccrtaua,  al  detto  Monaflerio,  non  ceffona  mai  di  batter- 
la, e tormentarla,  e pa  rticolarmcnte  una  uotra,  che  tardando  ella  a uenire , a 
un  prsgo  di  mute  a cafa , per  certi  forniti)  di  detti  Fiatigli  fuelfe  tutt'i  capei 
li  de  Ila  te  fio , iquali  la  mef china  raccolti  con  grandi fflma fede  , enei  meriti 
del  Santo,c  nella  fua  innocenza,  la  mattina  nudatolo  a chidmare,&  egli  a» 
• detoni  pcnfando,cbe  là  fi  uoleffc  cófefjarcgli  moflrò  i capelli, e glidifie  il  per 
eh  e gli  era  ciò  auutnuto,  del  che  ftupito  il  Santo,  tornato  al  Mona  fiero, e con 
. £rr£a**  ifuoi  frati  mrracolofamente  gli  reflitu ì nella  tefla. Miracolo  tanto  in 
audito,  che fubito,  che  il  Marito  fe  n'accorfe,  &il  feppe  polla  da  banda  ogni 
fttagelojia  diuentòpiù  denoto  di  quel  Santo , e de  ifuoi  Frati ,'cbe più  non  era 
la  fua  moglie  ifiefja . 

J in  Berna  fittoti  V tfcouatomedefìmo  di  Lemonfcies , battendo  mandato  il 

Santo  a dimandare  ad  una  Signora principale  molto  dinota  loro,  un  ma 
iJ  ’ \ odi 
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di uer^e  per  dare  da  mangiar  a ifrati,‘chc  non  hauendo  alno , ccmtuan 
dandola  Signora  ad  una  frruache  l’andaffe  a cogliere,  ma  in  quel  mentre 
Henne  già  tanta  temptfla,& acqua, che  la  donzella  non  ui  uotea  andare  : bar 
mettendo  fi  la  Signora  in  ordine  per  andanti  ella  isìefìa  contra  tutta  la  piog- 
gia ,quc  Ila  ferva  fe  gli  parò  innanzi,  & andò  Uiccrrcndo  perle  vny  (mirre 
colo  fa  cofa)che  la  donzella  andò, colfc, e tornò  fen^a  cacargli  pur  una  goccia 
d’acqua  addofio,  con  tutto  che  d’intorno  pioueffe , e tempcflxjfe  crudi  Ime  me. 

lnquei  luogo  fece  il  Santo  un  Monafiero  per  i prati  Minori  in  un  dirupo 
d'un  monte , e con  bclliffimo  artificio  uì  tirò  un  ccndutto  d’acqua  dall'istcjfo 
monte-,  che  come  ulva  fonte  fcaturendo , non  nc  mancò  mai  ai  Frati  di  quel 
luogo. 

Come  per  diurna  infpiratione  conofcca  Pillufioni  del  Demonio. 

Cap.  IX. 

NEl  vescovato  detto  Lemonfcics,bauetidogli  una  uolta  a predicare  A 
concorfe  tanto  popolo,  che  non  potendo  capir  in  Chiefafil  Santo  per  con 
folargli  tutti  montò  f opra  d’un  pulpito,  i he  era  fòpra  un  tavolato, che  fece  far 
nella  pia7ga,eprinia  i he  comincia fie  a prtdicare,auisò  il  popolo,  i he  non  fi 
fpauencafie per  cofa  alcuna,  che  accadere  in  quel  fermone , perche  il  Demo- 
nio farebbe  ogni  (no  sformo  perturbarli;  ma  che  alfine  refiaria  con f ufo . Co  fi 
non  tardò  molto  che  fi  ruppt  ro  i traui  di  quel  Talco  con  gran  rimore , e gì  ida 
fii  quel  popolo;  ma  ne  a lui, ne  ad  altri  fece  male  alcuno,  amfi  raccommanda 
dolo  in  un  tratto. finirono  di  fentire  quella  predica  con  infinità  diuotione,vc - • 

dendo  qual’ è quant'buomo  fofic  quello, che  predicava  loro . 

Un’altra  uolta  predicando  ancora  in  un  giorno  di  Fcfia,  uenne  un  (ome- 
ro in  Chiefa  portando  una  lettera  ad  una  Gentildonna, nella  qual  eraferitto, 
che  un  fuo  figliuolo  c’haueagrandisfime  inimicittc  era  flato  ammalato  da 
i fitoi  nemici, e raccontava  il  modo.Ma  il  B.  Santo  fu  dal  Tulpito  gridò  forte , 
dicendo,  datevi  pace  Signora,  (3  voi  popolo, pere  he  quel  traditore  di  quel  Cor  q 
riero  è un  demonio,  e non  èuero  niente, & vedercte  quel  figliuolo  preflo  ; per 
che  ciò  folo  ha  finto  il  Demonio  per  difiurbarui , alle  quali  parole  dif parendo 
il  demonio, feoperfe  la  Juafraude  molto  uana . 

7qcl  detto  Mona  fiero  di  Lcmonfcies  Sìa  do  una  fera  certi  Frati  fuori  del? 
Oratorio  uiddero  un  Campo  d’un  loro  diuotijfimo,  ejjer  guastato  tutto  da  pa- 
recchie perfone, la  onde  ricorrendo  al  Santo, lo  pregarono  che  uol effe  far  aui- 
far  quel  lor  dinoto, innanzi  che  fé  gli  finiffe  di  rovinar  il  campò, a’qualtrifpo  - 
fc;quietateui  pure, perche  quelli  non  fono  altri  che  Demoniche  ciò  fol fanno 
per  difturbaui  queSìa  notte  dalla  quiete /olita  dt  ll’or  at  ione;  gli  credettero  i 
frati, e la  mattina  fé  n’accorfero  meglio , quando  uiddero  il  Campo  illefo  co- 
me prima, fé  bene  g li  parve,  tutto  quanto  guafto . 

Le  quali  tutti  cofe  dir  non  fi  può  quanta  diuotione,&  edificatione  partorì/ 
fcro,e  ne  i frati, e negli  buomini  del fecolo. 

Cc  4 Dei 
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De  i miracoli  fatti  nelle  prediche.  Cap.  X.  t 

ATT  l’altra  volta  predicado  per  il  gran  concorfo  delle  genti  in  vn  luogo 
c foniche  * ’ fcoperto,ncl  mego  della  predica, cominciò  a turbarfitutto  il  Cielo  con 

aaìlciur  .*  lampi, e tuoni, e nuuole  ne grijfime, laonde  incominciando  a volerft  partir  le  , 
dette  gèti,  il  Santo  le  pregò  che  no  fe  ne  partifiero, pèrche  nò  patirebbono  nil 
te, e che  fi  confi daJJ ero  in  colui, le  cui  fpevtn^e  non  mai  fufpno  uane,efi  s’ac 
quietarono  pentirono  la  predica  con  diuotione,  qual  finita  che  fu,  partendoli  * 

da  quel  campo  ch’era  flato  già  un  palalo  antichiffimo  de  Gentili  chiamato 
Campo  d’*Areas,uiddero  ch’era  ogn’ firada  all’intorno  piena  di  quella  furia 
d’acqua  ch’era  caduta  dal  Cielo fen^a  entrare  in  quel  campo  doue  lor (cerano. 

B Vn' altra  uolta  diflurbandolo  un  pat^o  nella  predica , egli  ammonendolo 

benignamente, che  defiftcffe,rifpofe,  che  non  dtfiflcrebbe  mais’ei  non  gli  def 
fe  lafua  corda  propria,  con  la  qual  era  cinta,  la  quale  il  Santo  feingendofi , e 
dandogliela,  bafeiata  ch’egli  l‘hebbe,lo  lafciò  la paggfa,egh  ritornò  l’ufo 
della  ragione, ringhiandolo  gli  dinfandò  perdono  buttandogli  ai  piedi; 
con  grand’  edificai  ione  di  quel  popolo. 

C jtndddo  a predicar  in  una  uilla  ,una  donna  hauèdo  allhora  leuata  una  col 

daia  d’acqua  bollente  dal  fuoco, per  andar  alla  prèdica  del  Santo , il  Demo- 
nio fdegnatofene  togliendogli  l’intelletto  (permettendolo  Dio  per  maggior 
■■  ■ gloria  fua)  in  quell’ iflejfo  puto,in  cambio  d’accommodar  un  fuo  figliuolo  nel- 

la culla, lo  mife  in  quella  caldaia  bollente, & in prefeia  lafciandoloje  ne  an- 
dò a fentire  la  parola  di  Dio.  Qual  finita  che  fu  (come  fi fuole)  dimandandogli 
’ * le  Jue  conofcenti,cbe  foffe  del  fuo  figliolo  fui  ito  ritornata  i/rfe  medcfima,gli 

parue  pur  d’hauerlo pollo  nella  cadaia,e  non  nella  fua  culla,  perilchc  perdi 
do  il  fiato, e cominciando  fubitoa  lagrimare,contuttc  quelle  uicinefe  ne  an 
, dò  correndo  in  cafa,c  trono  ilfigliuolino  nella  caldaia, che  fcher^aua  da  fe  in 

• quell’acqua,  come  fe  foffe flato  bagno,  onde  le  uoci  delle  laudi  di  Dio, e del 

* Santo  andarono  infino  al  Cielo. 

D yn  cafo  qua  fi  fimile  accafcò  ad  una  dona  in  quanto  al  uolcr  andare  a fentir 

la  fùa  predica,  p che  tornando  trono  il  figliuolo  c’haueua  lafciato  nella  culla 
morto  a bocconi,  onde  ritornata  fubito  indietro  con  gran  numero.di  donne  ,fi 
buttò  a’piedi  del  Santo, pregandolo  che  gli  reflituifcc  il  fuo  figliuolo  in  ulta, 
a cui  il  Santo  nfpondendolo,diffe;Vattcneacafa  forella  mia  cara, che  Dio  ti 
confolerà;per  le  quali  parole  tutta  confolata  la  donna, tornando  a cafa  con  ve 
locitì  trono  il  fuo  figlinolo  uiuo,e  fino. 

E 'Per  un  fermone  eh' egli  fece  una  uolta  ficonuertì  un  giouanc,  e andadofia 

confeflar  da  lui,per  l'abbodanga  delle  lagrime  nò  potea  prof  rire  parola  al 
— cuna, onde  il  S.gli  diffe  : Vattene  figliuolofcriuii  tuoi  peccati,  andò  il  gioita 

nc,e  fcriffeli,e  quàdo  aperfe  la  polita  per  leggerla  còfcffionc,gli  trono  tutti 
ticellazi  dalla  mano  diuitia  cò  infinito  cÒtcto,vedèdofirimeffi  ifuoi peccati. 

<Tredicandouna  uolta  fopra  la  morte  di fin  grande  uJùraro,p. refe  per  fog- 

k.  li 
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getto  quelle  parole  -/Doue  è il  tuo  teforofiui  è il  tuo  cuore, onde  finito  il  Sermo 
ne  ,per  maggior  confirmatione  di  quello  c/ buttata  detto,  difife  a i parenti  di 
quell’ujuraro,  e che  fui  il  vero  andate  alla  cafifa , doue  teneua  i danari  quejìo 
vofilro  parente , che  voi  vi  trouarete  dentro  il  fuo  cuore , che  col  corpo  non  è , 
cofi  andati  infieme  col  popolo, gli  trottarono  il  cuor  vero  fi opra  i danari, che  un 
cor  a fumana,  e palpitano , ilqual  miracolo  con  molti  altri,  i dipinto  in  Bolo- 
gna, in  S.Vetronio  nella  Capella  di  lli  Saracini . 

Dell’efficacia, c femore,  c’hauca  ncH’Orationc . Cap.  X I. 

Vi  dde  st'iw  molte  cofe  l’efficacia  grande  dcll’oratione  di  qucttogloriofo  A 
Santo,  obedeudogli,uon  fola  le  creature, ma  ancora  gl’ infernali  {piriti , 
come  fi  veder  à negli  fiòttoferitti  efiempi  Leggendo  la  fcrittura  Sacra  in  Mò- 
polien  fe  ne  fuggì  vn  nouitio  di  nafeofio , & gli  rubbò  un  Salterio  glofato  di 
fua  propria  mauo,ouefiìudiaua  quando  volea  predicar  a’  Frati , onde  il  ti  nca 
molto  caro;  perilebe  ciò  faputofie  ne  ricorfe J abito  all’or ationc,  £3  di  maniera 
conttrinfc  il  nouitio  che  glielo  portò . Terciocbc  nel  pafiar  ch’egli fece  di  va 
pontc,gli  apparite  il  demonio  brutto, & borrìdo,  e minacciadogli  co  vna  fpa 
da  in  mano  d'ammaggarlo,fc  nò  tornaua  fitbito  a ràder  il  Salterio  a F.^into 
wo,fu  cò  tiretto  a tornarfene  co  tanta,e  tal  paura, e contritione,che  buttato  a ’ 
piedi  del  S. meritò  che  il  toruaffe  a riccuere  nell’ or  dine, £3  elicgli  perdonafie. 

Finito  c’bcbbe  il  tempo  dcll’ofijicio  di  Guardiano, valido  ritornarftnc  afa  B 
pitolo,  fu  albergato  in  vna  Villa  da  vna  poueraFDonna  caritatiua , la  doue 
volcdolo  il  sig.còfirmare  ru-lla  fua  gratta  per  mego  di  qualchetribulatione , 
per  laquale  conofccfife  l’arnorJ)to,fece  clic  quella  dona  per  bonorarlópiù prefie 
vna  belhfijima  tagga  di  vetro  impreco  da  vna  Signora  fua  vicina  ( laquale 
pigliando  il  fuo  compagno alquàto  finifhamctc,)gli  cafcò  dalle  mani,e  fi  rup 
pe  in  due  peggi, c’I  vino  fi  fiparfe  su  la  tauola,  alche  haucdogli  occhi  la  fcllc- 
cita  Marta, cerfc  di  fitbito,  udficurado  più  che  tato  della  tagga  ; co  vn  fiafiio 
in  cantina, per  ricami  del  vino, nò  nc  liauido  cauato  alti  oche  quella  gru  tag 
ga  ancora, per  nò  tardare  in  riè  pire  il  fia fio  in  quel priucipio,chegli  ntife  a ta 
Mola  rifierbandofia  iettarne  dell’ altro  ;>nctr  e che  magiauano,  ma  ai  rinata  in 
cantina, trottò, che  hauendo  lajciata  aperta  lafpiua  della  bi  tte  Jcfiga  cfija  ne 
accorta,! ulto  il  vino  era  vfdto  fuori, pertiche  tutta  attonita,  ritornata  dal  S, 
gli  raccòtò  quel  fatto,  nclquah  infilante  abbuffando  la  tetta  tu  le  braccia  p>c 
gando  il  Stg.la  tagga  fi  riunì  da  fe  ttefia,  ile  he  vedèdo  quella  mifera  donna, 
fitbito,  fi  pensò,cbt  fi  come  la  tagga  l’era  riunita,  cofi  il  vino  farebbe  ritorna 
to,&  fe  n’andò  di  lungo  alla  canti  ab, ritrovò  chela  botte  b olitila,  comcfi'c 
fofifa  filato  mojìo,  & era  piena  che  fpargea  di  fiòpra , onde  tutta  piena  di  fili te- 
pore per  tai  miracoli, e qua  fi  fuor  di  fe,a  pena  pitotc  finire  di  amminiflcarcal 
S.if quale  fifpedì  f'uhìto  per  fuggir  l’occajionc  della  vanagloria  ,lajciadj  quel 
la  villa  difipotta  ad  albergare perfempre  i S.Strui  di  ‘Dio,credtdo  versmete 
come  è, che  mai  fi  fminuijcono  i beni  per  le  limofinc,ma  sèpre  s’augumitano. 

Come 
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Come  Tu  uedutoGiesù  Chrifto  bambino  Signor  noftrp  nelle  fue  (ante 
braccie.  * Cap.  XII. 

A T'Invitato  vna  volta  da  un  nobile ,dcuoto  cauallicre  in  cafa  fua,glifu  af 
inciche1*  ^feznata  vtufia,l'Ka per luiydoue fenga  alcun firepito egli fludiaj}r,et orafi 
fé  a voglia fua.Ma  andandola  notte  per  cafa  il  caualliere,comefu  i /lanciai 
l’ ufi  io  di  quella  camerale  uidde  vfeire  vn  fplidore grand  fimo  ;ondc  acca- 
flatofial  buco  della  chiane, e mirandoui  dentro, uidde, che Jopra  un  hbro,che 
hauea  il  Santo  innanzi  a fe,ui ftaua  un  figliuolino  bell  fimo  lutto  corrufcan- 
te  di  raggi, e che  buttandoft  al  collo  del  Santo  lo  firirgea  ,&  abbracciaua,(S 
il  Santo  altresì  lui,  con  una  tener eg%a  ineffabile , non  fi  fatiando  di  contem- 
plarlo,tra  i quali  abbracciamenti, gliriuelo  quel  dolce  fanciullino,qualmen 
te  quel fuo  hofpite  era  quiui,&  il  uedeua ; Cofiil  fanto  fapendo,chc  egli  no  fi 
partirebbe, mentre  il  Signor  uifofie,  la  feto  fatiarlo  anch’egli  di  cofi  mirabil 
uiiìa,daUaquale  era  rapita  l’anima  di  quél  (aualliere  fuori  di  queflo  mòdo  : 
pofeia  fparendo  quel  caro  figliuolino, il  Santo  ape i to  fubito  l’ufcio  della  carne 
ra,e  richiamato  afe  il  cauaUicro  lo / congiurò  per  amor  dicobii,  che  hauea  ui 
fio, che  ciò  non  fidicele  ad  alcun’ buomo, mentre  lui  u iuefe,  e cofi  glie  lo  pro- 
mi fi,  & ofieruò;  ma  dopò  che  egli  morfe , non  potcua  fatiarfi  di  contarlo , tir 
affermarlo  con  lagrime , e giuramenti , ilche  effendogli  creduto  da  ogn’uno 
per  le  fue  qualità, e Santi  finta  uita,che  fiacca, diede  occaftone  a far  dipingere 
il  Santo  con  il  'Bambino  Santo fiopra  il  libro . 


Croniche 

anciche. 


Della profetia, ch’egli  fece d’un  martire  di  Chrifto  innanzi  che  ci  nalcef 
fé, edieflo martirio.  Cap.  XIII. 

A \7 1 s tT  andò  una  Donna  in  lffìfi,cb’ era  p partorir  e, dopò  di  hauerla  td 
V fiot  tata  in  ‘Dio,raccommandandofegli  la  detta  donna, che pregajfe per 
la  felicità  del  parto  fuo, gli  profetò, e dijjc,cbc  non  dubitafe  di  mète,perche, 
la  partirebbe, prima  faina  lei, fecondo  falua  la  creatura,  tergo  che  farebbe 
mafehio,  quarto fietuo  di  Dio,  quinto  Frate  Minore, e fiefio  mar  tire,  e co fi  neri 
ficaie  le  tre  prime  conditioni,  c’è  parlo  ancora  di  raccontar  ui  come  fi  uerificaf 
fie  ancora  falere  tre  Queflo  nato  che  fu, e portato  al  Batte  fimo  hebbe  nome  Fe 
lippa,  & infino  alla  conueniente  età  uiuèdo  da  Angelo  in  terra  fi  fece  Frate 
minor c, douc  fotificatofi  nel  timore,  & amore  del  Signore  per  diuina  infpira 
tione  andò  in  pellegrinaggio  cograndiffima  diuotionc  alla  terra  fanta,c tiro- 
uardofi  in  cigolo  nel  tempo  ch’ella  fu  per  tradimento  tolta  a i thrifìiani  , 
iqrali  in  nume)  o di  due  mila  furono  tutti  eddannati  a moi  te, ottenne  da  quei 
perfidi  cani  che  fqfjel’ulimoa  tfier  martirigato,  forfè  credendo  che  rinega 
rebhc.Ma  il  Santo  quando  cominciò  il  fiero  jpcttaioh  al  mordo,  c grato  alla 
Diuina  Maeftà,& a lui, incominciò  parimente  con  grandi  fimo  animo  a co- 
pj  t rgi,°J  animargli  tutti, d.i  iTi  io  ad  alta  kOCe,cbe  hauea  riuelatione  dal 
Sigwr:,  che  egli  hauea  a entrar  qui  t giorni  ni  Ciclo  cò più  di  mille  martiri, 
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feniche  tutti  quali  confortati  come  manfuetijfime  uittime  del  Sig.porgeia 
no  le  lor  cadide  ceruici [otto  lafpada  de  i crudeli  carnefici.Onde  riditto  al  Sol 
ditto  quefl'oJficio,ch’egli  fiacca,  commandò  ch'ut  pre finga  dcChrìHianigli 
foJJ'ero  tagliati  ad  uno  ,ad  uno  tutti  gli  articoli  ielle  dita, a nodo  per  nodo;  ma 
non  bfeiando  egli  per  ciò  d'innaitiruarli  tutti  a quella  palma  glorio  fa  sì,  che 
tutti  [predati  gli  bonori,e  le  riccbeT^gc  offerteli  ih’ Mori  ,&  i tormenti  mi- 
nacciategli, confirmati  in  Chriiio  dal  ualore  del  Santo  differo  ad  una  uoce^a , 
che  uolcttano  andar  per  quella  firada  tutti  ch'andaua  F.  Filippo,  [degnatoti 
Soldano,lo  fece  fcorticar  uiuo  infimo  aU’ombilico,  e poi  tagliar  la  lingua, cofe 
tutte  che  fopportèidolt  egli  con  una  confianga d’animo,  c di  corpo  inuitta  più 
infiammaua,c  la  colera  de’ Mori, & i cuori  de’ \ChriJltani,a patir  uolentiert  la 
morte  loro  fimplicijTtma,ucdcndogliela  patire  a lui  con  sì  atroci  tormenti,  in 
piego  de  quali  nonfaceua  altro  cb'efjortarli  mti,co‘ getti, e co’  motti  del  cor 
po,già  che  egli  non  potata  piti  con  la  lingua, all’ ultimo  egli  infume  con  gl’ al 
tri  fu  decapitato, & in  fegnoficlla  lor  corona  (cofa  che gli  flejfì  Mori,  per  for- 
ga  ucncrarono)i  corpi  loro  lafciati  qtiiui  finga  fcpcllirc  parecchi  giorni,  non 
diedero  un  fetore  a!  mondo,  ungi  odorfoauijjima . E coft  f adempì  la  mirabil  -i>-  >«r 
proftia  del  gloriofo  'P.S.Mntonio. 

Di  un’altra  Tua  profetia,  d’un  altro  martire,c del  martirio c’hcbbe . 

Cap.  XIIII. 

Predicando  in  Francia  nella  città  di  Todio,  dou’ egli  era  (guardiano  o-  A 
gni uoìta,  che  tu  dea  un  notato,  cheti’ era,  huomodi  mala  uita,e  dipeffi-  Cionid* 
mi  costumi  fé  gli  incbinaua,&  faceta  rvtcrenga.  ‘Feniche  conftderandofi  il  aDtu 
Tqotaro  chi  egli  era , dopò  che  l’hrbbe  fopportatopià,e  più  notte  imputinolo 
prima  a fini  piletta,  e però  sfuggì  dolo  quando  lo  uedea , per  non  batter  da  lui 
filmile  inchino, una  uulta  non  poti  dolo  fuggire,  rfalutato  dal  Santo  al [olito , 
e più, tutto  adirato  fe  gli  nolfe,e  diffe-.Setu  nò  fuffi  Frate, io  fhaureigià  cac- 
ciata qw  Jlafpada  ne’ fiàchi.Ma  dimmi  furfantane, che  cagione  hai  tu  di  bur 
tarmi  cofi  cornetti  fai *a  cui  ilfaniobumiU]fimamenterifpofe,e  diffe:Pratel- 
lo  mio  cariffimo  non  ui  turbate , perche  io, non  peraltro,  che  per  houorarui  ui 
bofattoriuerenga,e  la  caufa  fi  è,perche  battendo  io  grandemente  defiderato 
ingrata  del  Signo  , di  poter fpargere  ilfxngueinferuitiodi  S.  D.M.non  ne 
fon  fiato  degno,nè  è piacciuto  al  Signore  di  fodi sfarmi iFerò  hauendomi  ri- 
uelato,cbe  uoi  bautte  a morire  martire, n’ho  fatto  fempre,  e farò  riueratga , 

& ui  prego  par  quanto  puffo , che  quando  uoi  farete  in  quel  gloriofo  conflitto 
ui  ricordiate  di  me  peccatore , alle  quali  parole  il  Piotato  uoltò  la  colera  in  ri 
fa , e burLndofi  di  lui,fc  n’andò  uia.  Ma  non  pafsògià  molto , chefiuidde  il 
[ucce fio  d’ogni  cofa , percioche  ispirato  dal  Sign.d'andarfene  col  F’efcouo  di 
quella  città  ad  adorare  il  fepolo  o fantiffimo,  c mutati  in  un  tratto  i rei  cotu- 
rni i»  buoni  , giunti  che  efft  ut  furono,  decorrendo  il fitto  yefcouo  co'  Mori fo- 
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fra  le  co/i  della  fede, & ejfenio  di  effe  improucrato  gagliardamente  da  i M° 
ri  pervna,eperdue  volte  lo  fojferfeil  ~Notaro,po[cia  vedìdo  quella  tic  fiditi 
del  Vefiouo,&  dubitando  di  peggio, dicèdo  al  Vefcouo, ch’egli  non  difende- 
ua  la  fede  noflra  come  gli  còueniua,  cominciò  egli  a difputar  co  i Mori,  e libe 
raliffìmamentc  a confefiarla,e  confonderli, e rimprouerar  loro,cbe  Maomet- 
to era  figliuolo  della  perditione,còdannaio  dal  grande  Dio  nell’  l nfcrno, dotte 
v'haurc bbe  ancor  condotti  loro,  perilcheprefio  J abito  da  i Mori , incominciato 
no  a batterlo  crudc(iffnnamentc , e non  ceffarono  mai  di  tormentarlo  per  tre 
gioliti  continui,  dopò  i quali  conducendolo  alla  morte,  ci  con  ft fio  a quelli  al - 
tfi  copagniych’erano  feco,cbe  S.  Emonio  gli  banca  profetato  qucflo  Mar 
tirio,  iquali  li  tornando,  ne  fecero  pofeia  fede  a tutti  quanti , ecoft  egli  corifu- 
mando  il  Martirio  allegramente  refe  al  Creatore  l’anima  fua . 

Della  cfficaciadelia  fua  dottrina,  cdella  teucri  cà contrade  pec- 
. catori . Cap.  X V. 

A Q^E  Min  ava  quello  Santodi  Dio  con  grandij/ma  diligc^a,^  accortela 
Croniche  J la  parola  di  Dio  nell’ anime  de  fedeli, ne  fi  flancaHa  mai  per  le  còtinue  fa 
’ "eugenia  tichc,e  peregrinationi  per  le  città,e  caflclla,  e per  mòti,  e per  valli, per  il  grò. 
^ ' di/fnno  %clo , cb’cgti  banca  di  aiutare  l’ anime  redentoeoi  pn  tiofi  Sàguc  del 

Sig.ecome  quello  ;cb‘  era  più  dalla  dottrina  cclcflc  flato  in  fognato, che  non. .» 
da  quefìa  fumana , e fpartiua  talmente  la  fua  dottrina  al  bifogno  di  quelli  i 
che  l’vdiuano,che  r<  ftauan  tutti  fudisfàtti,b  onde  i J'uoi fi  rmoni  erano  tenu- 
ti da  tutti  per  tanti  miracoli,  c fi  moriuano  le  genti  di  uoglia  difcntirlo,e  par 
titolarmente  i letterati,  sì  per  la  grafia,  c facondia  di  dire , come  per  la  fua u 
grande Jottiglieotfa,et  viuacità  dell’intelletto, con  cui marauiglio famèt e da 
ua  a tutte  le  cofi  cb’ei  predicaua  ilfuo lignificato  proprio,  numero, pefo,& va 
lo>  e, con  tanta  difcretc^ja,  e piaccuolc^a  communcmente,  c con  tanta  feue 
rità,e  confianga,riprcndea  i potenti  di  quefio  mondo, che  i Predicatori  fimo 
fi, che  l’vdtuano,tremauano  di  paura, e fi  Jlupiuano  com’egli  haueffe  tanto  ar 
dire, e molti  altri fi  nc  partiuano  per  non  vdir  sì  chiare  riprenfioni,  o coprini i 
fi  il  volto . Erano  nondimeno  quelle  (lefie  riprSfioni  condite  da  effo  lui  co  vna 
certa  conucniente  quantità  di  fiale,  che  è la  virtù  mirabile  della  difiretione, 
fecondo  l’opportunità  de  tempi,  luoghi,  c perfine,  che  ancor  che  la  detta  fua 
dottrina  pareffe  afprà  al  principio, nel  fine  nondimeno  era  foaue,c  dolce, e fop 
po  tabile  ad  ogn’vno,  a tal  che  filila  fiandalo  alcuno  fpauètaua  i peccatori , 
confortaua  i dt  boli,  dalia  animo  a'  poueri,  e focena  tremar  gli  opinati. 

Trcdicàdo  vna  volta  in  Bituringes,o  Biugesfcome  diceilFracefi)in  vna 
ftnodo  che  fece  il  Ve  fiotto,  idrico  le  fue  parole  a lui  ] opra  certi  arti<  oli  della 
fede, de’  quali  entro  fi  fleffo  dubitano, & cominciò  sì  deliramente  ad  accufa- 
rc,  riprendere  la  fua  incredulità,  mollandogli  il  fuo  errore  con  molte  aut 

torità  della  Jcrittura , che  nonfiolo  non  fi  ne  fcandaligò  l’Mrciuefcouo  con  tut 
to  ch’eififintiffe  tocco  da  donerò, ma  tutto  pentito , & compunto,  finito  c’beb 
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he  il  Sermone  t'andò  a trovare,  e libaamenttfcoperfe  tutto  ilfuo  cuore  al  San  » 
to,&  ricettò  da  lui  quel  rimcdio,cbe  alla  (aiuterà  era  nccefiario , tal  che  da  in 
di  impoi, fu  ver fo  ilfuo  Signore  fidcltffimo . 

Ma  non  foto  con  la  Tiedicatione  aiutaua  queflo  Santo  di  Dio  J anime  de  fé 
deli  Cbnfltam  ; ma  in  molti  altri  modi  ancora  fauorendo  il  Signore  l'ardente 
z^elo che  ilfuo  feruo  banca  detta  f alate  dclC anime , com’era , quando  la  notte 
gli  apparata  ut  [agno,dicendogli  1 peccati  loro, gli  ammoniua,  che  andafie  dal 
falcio  dal  tale  ceni fc foie  ; a du  ne  la  lor  colpa , com'cfii  penitenti  lo  riferiuano 
poi  a C Ixtjliariùdutttdoloro,  e come , e da  ibi  gli  fufiero  flati  tnandati,ilqual 
fu  vii  jingotar  1 imtdio  per  moki  peccai  or  i,] cioè  per  temalo  vergogna  non  0 fo- 
nano confepar  i lor  peuatitttormi.  Ma  di  quanta  efficacia  fofiero  le  parole  del 
Santo  veggafnn  quefi’alt  ro  effe  inpio  ebefegut . 

Vn  caudino  di  p adotta  chiamato  Leonardo  confeffandofì da  lui  tra  gli  al- 
trìpeccati  difie  i‘  batter  dato  <f  vn  piede  nel  ventre  della  madre  di  tal  manie- 
ra ,cbe  la  battè  interra  , d Santo  nel  riprenderlo grauemente  di  ciò  , tra  le  al- 
tre paroUicbe gli  difie  finche  qutl  piede c’ banca  Iramte  ardimento  di  pcrcuo 
Serti  ventre  diila  Madre, dond' egli  era  vfùto , mernauatCeffer  tagliato,^  al 
trecoje  fiutili  a terrore,  dopo  lequali  datagli  taffdutìenc,  e mandatolo  via, il 
giou  arie  tutto  compunto , e contrito  da  fenno , credendo  cb’U  Janto  veramente 
gli  haueffe  detto, che  fi  tagliale  A piede,  tornato  a ca fa  ,epnfo  va  mattar  ino, 
con  vna  incredibile  coufanT^a  fi  tagliò  il  pie  de, dopò  il  qual  taglio  comincian- 
do a venirgli  ilfpjfmo  della  morte , al^ò  le  grida  in  final  Cielo , per  ? ecce  fiuto 
dolore  tlte  fintiua,alla  cui  votela  Madre,  che  poco  lontana  tra  correndo,(J  in 
fteme  molte  di  quei  vicinato , e ritrouandolo  in  co  fi  acerba  pena,  accompagni 
andreclla  le  voci  del figtiuolo,pojcia faputa  c'btbbela  cagione, non  ci  vedendo 
altro  rimedio  fe  n'andò  a trottale  il  Santo,  & tmprouerandogli,che  gli  hauef- 
fe  ammalato  il  fuo  figlia  olo , e raccontandogli  il  perche,  il  Santo  tutto  atto- 
nito fece  [uà  feu  [a  con  la  ve*itd,dicendo  ch’egli  non  craslatocaufa  diciò, per- 
che gli  difie  folo , che  meritaua  efier  tagliato  ; ma  non  perciò  gli  difie, ebefe  lo 
1agttafic,nè  che fel  face fie  tagliare ; ma  non  contento  di  ciò  andò  egli  a veder-  . 

lo,emofio  a compajaone  della  [uà  tanta  fimplickà , poflofi  in  orationc.3 , 
mandate  c'bebbe  le  fue  preci  a Dio , prtfe  il  piede  dal  Jcanno  , congkmgendo- 
lo  alla  gamba  con  la  benedettone  di  Dio  il  ùcongionjè , fenica  che  gli  reflaf- 
fe , nè  fegno , tiè  dolere  i cofi  leuato  in  piedi fono , fatuo , refero  molte gratics 
*1  Signore-?. 

Come  tìpre&  il Tiranno  E telino.  Cap.  XVI. 

EZt  lino  Tiranno  farmftfihuo  di  Tadoua,impatroràtofi  di  molte  nobilìffi  A 
, ine  città  d’Italia  co'lfauore , & aiuto  di  Feda  ito  IUmpcratore,vftua 
per  far  fi  più  temere , crudeltà  inaudite  vetfo  i Topolt , fen^a  che  oftfic  alcuno 
di  riprenderlo, nè  di  dirgli  parole, (et che  cofifaceffe , Vna  volta  tra  f altre, 
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battendo fatta  ammalare  in  Pedona  parecchi  gentil' buomini  di  portatacene 
%a  cau fa  alcuna.  Il  Santo  fi  deliberò  di  andanti  in  perfona,e  fare  il  debitore  co 
fi  arriuato  innanzi  a Ini  gli  difie  quefle  parole  ;0  Tiranno  crudele, quando  por- 
rat  mai  fine  a tanto  (angue  di  fedeli  Chrifìiani , che  ogni  dì  fai  fpargere  fenga 
confa? Sappile  turni  pur  conobbe  la  feuerifiima,&  borrendo fentcn^a  del  Si 
gnoreti  Jìàalpcitandote  cader  à [opra  di  te,  qua  do  manco  ti  penf arai, alle  qua 
Uparole  v'aggiuufe  altre  Jimili , e mohevolte , replicandogli  gli  bomicidtj,  le 
violationi , nobb  amenti , egli  afiafjinamenti,con  le  grane  ^gcinfopportabili, 
che  facea,e permettea,e  facea  fare,  fin  alle deflruttioni  delie  cittadi  intere, nel 
qual  mentre  ifuoibiaui  flitpiuano,  com'egli  bau  effe  mai  tanta  patien^a  in fop 
portar  quelle  ingiurie  si  fatte , e fiatano  afpettando,  che  fi  ni jf e, tenendo  fi  per 
certo,cbe  fbaurebbe  fatto  amarore  ;ma  il  (ucce fio  fu  d'altra  maniera  di  quel 
fo,cbe  loto  fi  penfarono,perciochc  finito  che  il  Santo  bibbe  di  parlare,  quel  fé- 
rocifiimo  Lup  o,  diuenutoin  vn  tratto  bumile  agnello,  (cinta fi  la  correggia,  e 
mejfolafi  al  collo,  fi  gli  buttò  a i piedi,  e cbiefi  perdonando,  & a Dio,& a lui , 
promettendo  difodisfare  a (ua  Diurna  M aefià, e far  poi  tuttaquella  peniten- 
za,che  egli  gl'mporrebbe,cò  t anta  ammir ottone,  e più  ftupore  de'  circon  fiati 
ti, quanta  è,cbe  s'bauefiero  veduto  rifu  fatare  vn  morto ; con  laqual  buona  prò 
me  fio  il  Santo  andatofene  ;riuolto  Eglino  a i / noi  gli  dijfciT^on  vi  merauiglùt 
te  cauallieri  di  quanto  ho  (ateo  alla  prefinzauosira-,  imperciocbeio  viddi  ve- 
r amente  dal  volto  di  quel  Santo  Padre,vn  raggio  di  fplendor  dittino ;cbe  tal- 
mente mi  atterrò, che  mi  parue  proprio  di  veder  d'baue.rai  effete  a II  bora  al- 
Ihora  inghiottito  dall'inferno . Ma  perche  Dio  hauea  deliberato  di  caftigarei 
fuoi  nemici  per  mano  d’altri  fuoi  fìejfi  nemici,  fece  che  nò  fi  è molto  in  quel  pio 

Ìwfito,an^t  che  cominciando  a dubitar  della  virtù  del  Santi),  ne  volfe  far  puoi 
a feconda  pruoua,  e fu  che  predicando  egli  pubicamente  conti  a le  fuc  crudel- 
tà, gli  mandò  vn  prefinte  per  alcuni  de' fuoi,  con  conditione , che fi  il  feruo  di 
Dio  f accettafie  ,1'amagfa fiero  fubito;  mafe  non  loaccett  aita,  foppona fiero 
ogni  forte  di  inalc,che  lor  dicrfie,  fi»7sa  far  motto  alcuno , e che  fi  ne  tornafic- 
rotbora  andati  che  furono, e con  la  maggior  humiltàjhe  poterono  finger  e, of- 
fertoli quel  preferite  di  grandifiima  valuta, con  dire, che  fi  di  gnafie  d'accettar 
quella  poca  di  carità,  che  E 'felino  gli  m andana , e ptegeffi  il  Signore  Dio  per 
luUprovarono  chi  gli  era  ; perche  et  rifpofe  loro: guardimi  Lio  dì  accettar  quel 
pre  finte  ch'è  tutto  (angue  de’  poueri  di  t hi  fio, c del  quale  egli  ne  renderà  firet 
to  conto  a Dio,e  però  partiteui  prefio  di  qui,  acciccbe  per  l’iniquità  vcflre  non 
venific  a cafcarui  la  cafa  f òpra , o che  la  terra  aprendo  fi  v' hi ghiotti fie , & il 
pre  finte  in  fi  me,& co  fitutti  con  fu  fi  Jm^a  fot  gli  motto  fi  pai  tirino, & re  feto 
la  rifpofia  ad  E7^clino,tlquale  logiud.cò  da  indi  in  poi  vero  fetuo  del  Signore, 
e i1  ficai  fuoi  ebe  lo  lafctafiero due  quanto  ei  volenti  di  lui  ; negli  fu  pittici 
fi eno  mentre  cb’civifie.  ‘ . < . . 
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Cóme  in  una  Tua  pi  edita  connetti  al, Signore  vcatidae  ladroni . 

Gap.;,,v.  ^VU,  *.  f 

Viriti  mfteme  uentidue  ladroni ,c  prefe  per  loro  fianca  certi  bofehi  foltif  K 
ftmi,affafiinatimo  tutti  ipafiaggieri , come  di  quella  forte  di  huormni 
-fitfpctto  alle  gran  guerre  doue  v'etan)L' Ualia  tra  picnain  quei fuoi  tempi , 
uè  t emeuano  pofciajìar  reflit  i andar  per  le  ctttàte  cajlella  » fprfjeggiande  co- 
me faceanoglt altri gculUhuomiui.Hor  qiujh  firauefliti  ancora  loro, fi  dclibe-  . 
rarono(fìantc  la  fama  glande  del  Santv)di  andarlo  a fetuir  prtdieare , offendo 
lor  flato  riferitole  bc  a gui fa  d’vn'altro  Hiliaabbruggiaua  i cuori /.umani  con 
la  face  della  parola  di  Dio,nètrouarono  alti  menti,  ansili  piotarono  ancora 
in  loro  jìcfii,pofcta  che  nel  principio  del  Scmonc,cominciarono  a fentirft  inte- 
nerir i cuori , e poi  a poco  a poco  ritenere  il  calore  dello  Spirito  Santo  talmen- 
te,che  nel  fine  della  predica,  s'andarono  tutti  a corife (far  da  lui , cir  promifero 
buona  etnendatione, a’  quali  il  Saio  dfie^dù'egUgh  afioluerc  bbc;  ma  Che  guar  . . 
daffero  bene  di  non  tornar  al  vomito  mai  p ù,  perche  egli  gli  accerta  tea  da  par  ' 
te  del  Signore, che  morir  tbbiuio  tuttimahtrunu,  c coji  poi  annoine  ad  alcuni 
di  loro, che  ritornarono  a'  rubbamenti  come prima  ;gli  alni  per  (e  aerarono  fan 
tamentc, tra  quali  vnoin  particolare  (che  diligentemente  annotauai  fini , e de 
buoni, e dei  cattiui  de  fuoi  compagni , & che  poi  a fièri  tutto  ciò)  di fie  che  egli 
battona  bauuto  in  penitenza  da  lui  d'andare  in  pellegrinaggio  dudcci  vol- 
te a I{pma,a  rifilare  gli  stpofìoli  fanti  funi, in  remifiione  de  i fuoi  grani  pcfr 
cati,&  cheti  comeegli  banca  compita  % ecofì  fperaua  di  ottenere  la  remififp- 
tied'efii.  m , 

Delia  conuerfione  di  molti  heretici  per  la  predica , che  fece  il  Santo  a 
i pelei  del  mute,  che  l'afcoltarono . Cap.  XV  III. 

\Er le  medeftme guerre  fopradctte,efjeudo tu tta  l'Italia  fottofopra ,eme-  A 
^ _ fchiata  di  tutte  U natior.i,cbe  venivano  ntlfuo  corpo  a infanguinare  le  lo  I£^"'cdh*(j 
io  barbare  fpade,chiamatedagliflcfii  Italiani,  l’vn  cotra  l'altro  per  effertut  antiche . * 
ti  inftemepoi  loro  preda,  come  furono , non  falò  fumarono  quei  dolci  collumi 
che  faceano  gl’italiani  ftmili  a gli  Angeli  in  tcrra,e  fupcnori  a tutte  le  natio  r 

iti  in  cortefta , & amore  : ma  fumo  ancora  in  efi  quella  fede , per  l’amore  di 
cui  rinuntiarono  l'Imperio  del  mondo,  fott  omettendo  il  collo  al  giogo  foauifii 
irto  di  CbrifÌo,ct  della  fua  immacolata  C hit' fa  Santa  Catbolica  Humana:  Et  (co  J 

me  avutene, che  fecondo  le  cortuerjationi,cbf  fi  tengono,  co  fi  fi  accoflumano  le 
gentì)àncora  loro  bebbtrodi  quel  calice  borrendo  d'Herefta,  e d' abbominatio- 
ne,e  cominciarono  per  la  libertà  della  vita,  laqiule  allbota  era  nel  / uo  colmo , 
a moltiplicare  in  Italia  gli  Heretici . Hora  hauendogià  il  Santo  di  Dio  fatto 
gran  frutto  in  Francia  in  cotiuerti  r>gr  annumero  connettendone  affai  co’  mira- 
coli, & mafiime iHcrefmcaloro , chiamato honuiilo.da fymint , ìlquale per 
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trenta  anni  era  flati)  odinato , e fepolto  nelle  tenebre  dell’Hcrefia  » fi 'dotterà 
anco»  a [piantare  tutti  gli  altri  dalla  detta  eittd  , dorf erano  crejeiuti  grande - 
l nenie , la  onde  vn  giorno  predicandogli , nè  volendo  afcoltarlo  ; perche,  j 
gli  confonde  ua,  deputando  con  loro , offendo  fuori  allarma  del  mare  ; dou' en- 
tra il  fiume  detto  Mareccbia  chiamò  da  patte  di  Dtoi  Tcfci  ,cbe  vemfieroa 
fenth  e la  Jua  fonia  par  ola, poiché  non  la  roteano  fentire  gli  huommi , che  ba- 
nca redenti  col  pretiofo  fangue  del  figliuolo  Chrisìo  Gtefu  vnico  Signor  no- 
flro.  Mirabil  co  fa  in  uero,ehe  à qutfle  parole  fi  ridde  comparire  [opra  l acqua 
ma  quafi  infinita  quantità  di  pefci,e  del  mare , & del  fiume , i quali  a poco  a 
pocovcncndo;s’andauano  riunendo  fecondo  le  fpetieloro,e  qualuà , e eonflu- 
pendifiìmo  ordine, fi  accommodarono  doloro, di  maniera,  che  rptcciolm  fi  mt 
fero  ricini  alla  riua,e  poii  maggiori, & i groffi  di  mano  in  manoycbe  piu  gra 
to  fpettacolonon  fi  potea  vedere ; & accommodati  che  furono  il  Santo  fece  lo 

roilfegutnte fermane.  , . . 

C Tefci  fratelli  miti, e creature  ancor  voi  del  Creatore  eonmune  di  tutti  noi, 

voi  finte  obligati  grandemente  a laudare  il  veflro  Creatore , perche  dalle  fue 
mani  riceuefli  l'c fiere  , CS  la  vita*  per  fianca  vi  diede  il  nobile  elemento  del - 
f acqua,  e dolce  fecondo  il  voflro  naturai  bi fogno  j mantenimento,  &mcflat 
luoghi  fecretiper  potenti  nafcondcrc , vdfe  che  il  detto  elemento  fofie  Dia  fo- 
no,cioè  trafparente,&  lucido, acciocbe  per  effo  potrfli  vedere  quel  cioè  dourfli 
abbracciar, e fuggire ; perciò  fare  vi  diede  ancora  l’ali, e for?a  per  andar  dona 
volcftij  mafopra  tutto,  perche  voi  nel  d, buio  vniuerfale  dell’  altre  creature, 
fofiiui  foli  falrwi,  onde  fopia  tutte  l’altrc benedette  da  Dio,fetecrefemtem 
numero.Voi  fofli  eletti  Jaluaril  Vrofeta  fona  tre  giorni  nei  voflro  ventre  f poi 
rimette i lo  viuo  nella  terra , voi  pagafh  il  cenfo , & il  tributo  perii  S aluator 
noflro  Giaù  C brilio, e di  Vietro  fuo  primo  c^pofiolo.r oi,&  in  vtta,&  dopò 
la  morte, quando  ch’egli  poi  rifufeitò  folle  fuo  cibo.Vtr  lequali  ragioni,  e mol 
te  altre , che  bora  non  mi  fouuengono , voifiete  obligati  grandtffimamevte  a 
ringratiar  Dio.  Mie  quali  parole  con  quei  geftfchc  più  poterono  » pefciconfcn 
tirano, abbacando  la  tefla, menando  le  code , & moflrando  de  fido  io  di  voler 

andare  dalui.  ....  ... 

Ter  iquali  fegni  rivoltando  fi  il  Tadre  verfo  quei  cuori  duri  degli  herettet , 
alla  prefen\a  d infinita gente, ch’era  concorfa  a quel  nuouo  Miracolo  della  uè 
nata  di  quei  tanti  pefei,  che  non  fi  montano  di  luogo , afpettando , cht’l  Santo 

Ìrli  licentiafie, laudato  fia  (difie)il  mio  Signore, poiché  infino  i pefei  odono  vo- 
ontieri  la  fina  Santa  parola,  (S  voi  che  affettate  a cow-ctiruii  che  itflimonio 
più  chiaro  volete  di  quefla  for^a  della  parola  di  Dio*  T^on  vi  confondete  voi 
d’cfierdamancodeipcfci , che  non  homo* agionci  Perdete  ferrea  qfpettar 
più  oltre,!  atti  gli  H eretici, che  erano  preferiti,  fi  consentirono  alla  f de,&ift 
deh  più  fi  confirmavono.iqè  i oefei  fi  partirono  giamai . an^iogn  hur  p.ù  cre- 
fccuano  fen^a  mai  muouer  l'o>d.nc  di  niente  infino  c’h  bbero  tutu  U bemdit- 
tme  dal  Santo  Padre , e coft Je  n’ andarono  ogn’vno  alla  fua  via , £ d Santo 

tomaio 
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tornato  dentro  in  lamini  feguitò  connettendo  il  tettante  di  quelli  beretid , che 
non  fi  ritrovarono  al  miracolo . 

Come  con  un  Miracolo  del  Sacramento  conuertì  un’altro  He- 
reticooftinatilTimo.  Cap.  XIX. 

NElla  medefitna  creta  di  Himini{fe  ben  alcuni  vogliono  che  fufièin  Fr3  A 

eia  nella  città  di  T olofa)  efiedoui  un'altro  Herctico,cbe  «{linai amente  s.  Antoni» 
negau a non  efier  mai  nell’ Hojli a Dio  vino , & vero,  lo  vinje  molte  u otte  con  cronKhè 
diuerfe  ragioni,  alle  quali  non  potendo  l'Heretico  contradire,tnttauia  ott inaio  *BUChe. 
dtjfe : Tu  mi  con  fondi  con  le  parole,percbe  fei  più  dotto  di  me,  ma  non  perétte 
il  nero  fta  coft,  però  veniamo  alle pruoue,  e fammi  conflare,e  vedere  altaiche 
miracolo  di  quefio  tuo  Sacramento,  per  ilqual  fi  dinoti , che  dentro  ni  fta  Dio , 
ch’io  ti  pr  ometto, e giuro  di  acionfentirti,  e crederti .^4  cui  rifpofe  il  Santo,  che 
egli  elegge f}c  la  forte  del  miracolo, che  lui  Jperaua  in  Dio, che  glielo  moflrenb 
be . II  Ima  l’Heretico  opinato  difie  : Io  tenero  una  mia  mula  fenga  mangiar 

tre  giornee  poi  et  netteremo  infierite  amendue,io  con  la  biaua,  e tu  col  Sacra- 
mento,e  ièlla  lajciarà  la  biaua, e ventri  ad  adorar  il  Sacramento,che  tu  dici , • 
fon  contento  ancor  io  d’adorar  lo.  E S.  Antonio  accettò  quel  patto, coft  venuto 
il  ter 7^0  giorno ,& amendue  ridottifi  alla  piatta,  il  V.  S.  Antonio  celebraua 
la  meffa , innanzi  chef  cummumcafje  ,fe  moftrò  con  quell’ Hoftia  in  mano  a 
t utto  il  popolo,  accompagnato  con  torci  acce fi  da  tutti  i principali  della  città 
e giorno  al  luogo  oue  i ’hauea  a far  la  detta  pruoua , { landò  la  detta  mula  ap- 
preso alfuo  padrone, che  gjà  hauea  Jtnttto  l'odore  della  biaua,che  hauca  feco, 
ejegli  andana  attorno  anuafandolafinbito  che’l  T.S.  ^Antonio  gli  comm  andò 
in  virtù  del  Sig.th'era  in  quell’ Hofita,cbe  ella  lo  ucnifie  ad  adorare,  con  tutto 
che  il  padrone  gli  uodaffe  la  biaua  tutta  innanzi, ella  lajciata  la  biaua, col  ca- 
po chino  in  fino  in  terra,  fe  n'andò  bumilmente  ad  adorare  il  Sanùfsimo  Sacra 
mento,  e giunta  che  gli  fu  innanzi,  s’inginocchiò, con  infinito  giubilo  di  tutti  i 
Chriftiant , sì  per  la  conuerfionc  di  quell' beretico,  come  per  la  grandezza  del 
miracolo. 

Della  conuerfione  di  molti  altri  Heretici  perii  miracolo  che  fece 
in  mangiar  dei  cibi  aucienati  lenza  offelà.  Cap.  XX. 

Crebbe  per  qui  fio  miracolo  tanto  l’odio  a quelli  Heretici, (he  reftarono,  A 

che  fi  deliberarono  di  auclenare  il  Santo , perilche  auelcnatt  i cibi , C?  s Arrotilo 
inuttato  S.  Antonio  amangiar Jeco  ,ftpojero  ajtder  amen  fa, là  douc  il  S.ri- 
f guardando  quei  cibi , e conofcendoli per  riuelatione  diurna  aucienati,  riprefe  amiche . 
quegli  Heretici  della  pcifidia  loro  fiquali  in  cambio  di  rifar  con  fu  fi, e ricono- 
feer fi,  fatta  fronte  gli  cominciarono  a dire,  che  Chrifto  prometteua  a i fuoi  nel 
V Euàgelio, chef  e ben,o  magnifici  0,0  beue fiero  il  ueleno  mortale, no  gli  hareb 
be  nocciuto,e  che  s'eglt  nò  n’bauefie  rnàgiato,ueniua  a confefiare  chiaramente 
ch’era  falfo  l’Evangelio  in  quel  luogo.  Ter  le  quali  parole , il  Santo  tutto  rac* 
colto  fi  in  fe  ftrjjo , e vedendo  da  un  canto, che  quello  farebbe  flato  vn  volere 
tentare  tl  Signor  nofUo,cbc  non  per  altro  pareua,  che  glie  l’hauefse  melato, fe 
Cron-del  T.S.Fran.  Tane  I,  Di  non' 
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non  accioche  fe  ne  guardale ,e  dall'altro , dubitando  di  preiudicar  all'Euange 
lio;alT ultimo  fi  rifolfe  dtbeuerlo,  fe  loro  gli  prometteuano  di  diventar  Cai  boli 
ci , cafo  che  non  gli  bauejjè  nocciuto,  ilcbe  promejjo.  Hor  ecco  diffe , che  io  uò 
mangiare , e bere  di  quefle  cofe  auuelenate , non  per  tentar  Dio , nelle  parole 
di  cui  io  fermamente  credo, ma per  mofhaui  la  verità  delle  parole  di  S. Divina 
Mae fi à come  Relatore  dell' Evangelio  di  colui , a cui  tutte  te  cofe  obedifeono  , 
e cofi  beulyC  mangiò  ditutte  quelle  cofe  auuelenate,fcn%a  che  offefa  alcuna  gli 
facefjero, e guadagnò  al  Signore  quelle  anime  già  perfe. 


Come  predicando  fu  inrefò  da  diuerlè  nationi  predicate  nel  lor  ifte C- 
lo  linguaggio, e da  una  donna  fu  lentito  circa  due  miglia 
lontano.  Cap.  XXI. 


A 

S. Antonio 
Croniche 
amiche. 


DOuendofi  far  la  crocciata  corata  i Mori , che  baucano  pre  fa  allhora  la 
T erra  Santa,e  perciò  effendofi  in  f{oma  publicato  vp  grondiamo  C iu 
bilcoyvi  concorfc  da  tutta  l'Europa,vna  gran  moltitudine  di  gente  diSuerfe 
nationi , Greci,  Franceft3  Spagnuoli,^ilamani,Tcdefcbi,  IngleftT  Sui^ert, 
ScbiauoniyCt  altri  da  quali  tutti  {predicando  vn  giorno  in  publico  S. sintomo) 
fu  fentito  predicar  nella  fua  propria  lingua, nè  più , ne  mcnOycbe  furono  fentiti 
già  gli  ^ ipofloli  del  Signor  con  infinito  Stupore , oltre  ilqual  miracolo , Tapa 
Gregorio  {che  fi  trouò  preferite  a quella  predichiamo  il  Santo  areba  del  te- 
flamentOyper  la  miracolofa  abbondanza  della  dottrina  fua,e  fiume  d’eloquen 
ZftyCon  ilquale  di  tal  maniera  concatenava  le  fentenzc,e  parole  delle fcritturc 
pere  con  fenfi  nuovi  miracolofi,&  altroché  ben  ficonofcca  chiaramente ,ch'e- 
gli  non  era  quello,cbe parlauayma  lo  S. Santo,  che  col  me^o  di  lui  fuofedelfer 
uoyinfegnaua  a quei  popoli  il  vero  modo  difalire  in  Cielo. 

Grande  fu  queflo  ancor  ad' una  donna , che  morendofi  di  uogtiadi  fentirlo 
predicare , ne  volendola  il  marito  lafciar  andare  , perche  ei  predicava  lontano 
ben  due  miglia  dalla  città, montò  la  donna  fu  l’altana  della  cafayo  loggia  ri- 
volta verfo  quell’ ifleffa  Cbiefanellaquale  il  Santo  predicava , e guatandola 
fidamente  con  gli  occhi , flette  cofi  un  pezpip,dopò  ilquale  cominciò  a fentir  il 
Santo  a cominciar  la  predicai  onde  chiamato  su  il  fuo  marito  gli  fece  conofcer 
ch'ella  allhorfentiua  miracolofamcnte  infin  di  lì  a predicare  il  Santo,e  facen- 
do if noi  getti,  e dicendo  le  fue  mede  finte  parole,e  cofi  flette , in  fino  che  volen- 
dofene  accertare  ui  andò  in  perfona  liflcffo  marito , e trovandolo  al  fine  della 
predica  jnformatofi  da  tutti  quelli , che  l' bave  ano  vèto , delle  parole, ch’egli 
bauea  dette  nel  principio  della  predica , trono  eh' erano  fiate  quelle  iflefie , che 
la  fua  donna  bauea  ancora  fentito.Verilcbe  mcrauigliatofi  di  cofi  gran  mira - 
cola, e tutto  convertito  da  indi  impoi  \non  \impedì  la  moglie  dalle  fue  diu  ca- 
tioni. 


Di  altri 
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Di  altri  miracoli  che  fece  per  certi  Gioì  diuoti . Cap.  XXII. 

A F faticando/i  di  cot'muo  per  le  città  <T  Italia  per  guadagnar  dell anime  A 

al  Signore  con  la  predicatione,e  ritornando  vn  giorno  da  predicare,  & Cren  fdie 
andandoalla  volta  dell’Oratorio,  fece  vnaflradaincognita,efecreta,perfug- 
gire  gli  bonori  delle  genti,  per  laquale  vnadoma,chcbauca  vn  figliuolinotut 
to  ftruppiat o,  vedendolo  da  lontano,  tolto  il  figliuolo  in  braccio,  gli  andò  incon 
tro,e  gittatafegli  a piedi,  lopregò  bumilmctc,  ebehaueffe  compafiione  di  lei , 
che  fi  conteutafje  di  far  ilfegno  della  S.  Croce /òpra  quel  fuo  figliuolo , ch’ella 
haueafede  in  Dio,  che  gli  refliluircbbe  la  fanitd,  e quanto  più  il  Santo  fifeufa 
t/a, tanto  più  ella  r adoppiano  le  preghiere, e le  voci,dicendoli  come  la  Cananea 
a ChriSto,habbi  pietà  di  me.  Onde  muffo  fi  al  fine  a compafiione , fattogli  fife - 
gno  della  Croce  fubito lo  fanò,&  fe  ne  ritornò  quel  figtiuolmocon  i fuoi  piedi  a 
cafa,ch' era  flato  portato  nelle  braccia  della  dolete  madre tinfin  dal  Sito  -,  qual 
la  pregò,  che  lo  tenifjèfccrelo  in  vitafua , & dijjegli  che  lafua  fede  era  fiata 
quella, thè  gli  banca  ottenuta  quella  gratta,  e non  i meriti  fuoi. 

Vn' altra  fanciulla  per  nome  Tadouana,flruppiata  pure,&che  patiuaan  B 
cor  a limai  caduco,  offertagli  dal  padre,  che  gli  richiefe  il  filmile,  fanò  col  fogno 
della  S. Croce.  Doue  è ben  da  notare,  che  in  fimil  occorrente  ha  gran  forcala 
fede  degli  efferenti , vnita  con  i meriti  de  i Santi  a ottener  la  grafia  del  noflro 
Signore. 

Vii  altra  donna, andando  per  fentirlo  predicare , mefehiata  nella  calca  delle  C 
genti,  fu  talmente  JoJ pinta,  che  la  buttarono  in  vn  fofio , perilcbccU  più  afiai 
temendo  l’ira  del  manto , s'egli  l’hauefie  vifla  ritornare  a quel  modo  fporca  a 
cafa,che  fi  cura fjc  del fuoi fi  tffo  male,  di  tutto  cuore  al^ò  lanterne  a Dio,  & a 
quel  Santo,  ch'ella  tua  a finiite,  e ciòfaitto  la  fi  levò  di  fubito  dalla  f offa,  fin- 
ite pur  vna goccia  d'acqua  addoJJo,con  infinito fìu por  e di  quel  popolo,  che  ciò 
ridderò. 

Come  ei  Icrifle  vna  lettera  al  fuo  Mini  tiro,  e l'Angelo  gliela  portò, & 
gli  riportò  ancora  la  nfpolla . Cap.  X X 1 1 1. 

HOr  (ffendofi  affaticato  molto  tempo  il  pouero  Santo  con  predicare, e con  A 

f rifate, e conjigliare, elegger  in  Tadoua , cominciò  a defiderar  grande-  Cloniche 
mente  di  ritirar  fi  alquanto  in  qualche  luogo  folitario  per  poter  fi  riunir  col  fuo  *®0<**' 
Signore: Ter  fiche  egli  finjje  al  fuo  <JMmitiro,che  fi  degnafjeconfolarlotnciò, 

& lafciata  la  lettera  ju  la  tonda  fi  n’andò  dal  Cuardiano,pregandolo,che  gli 
trouafie,  chi  gli  portafje  vna  lettera  al  Mnusìro,  intronato  tl  mtffaggicro 
dal  Guardiano,  tornando  il  Santo  in  cella  per  la  lettera,  non  gliela  ttouo  più  al 
tramente , onde  pensò  tra  fe , che  glie  l’baut fjc  tolta  miracolofaminte  Uto,ac- 
fioche  non  partifie  ; pertiche  ritornato  dal  Guardiano,  gli  di  fife  che  eglis'eutj 
pentito . GMa  in  capo  di  alquanti  giorni, nei  quali  pareua,cbe  vn  mrfiaggiero 
haurebbe  potuto  portar  la  lettera, & riportar  la  rifpofìa, trottò  Ju  la  iauola  la 
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rifpofia  alla  fua  del  miniflro,&  la  conce fiion  della  gratiaffeno^a  dubio  portata 
tagli  dall' Congelo , nel  che  volfe  il  Signore  dimofirare,  quanto  gli  fo fiero  ac- 
cette tali  domande  da  i fuoi  Jerui  eletti, perche  come  ben  dice  S. Gregorio. £ co- 
fa  molto  propria  all' anime  perfette  temer  di  offendere  grandemente  Dio , tfir 
in  quelle  cofe,doue  non  ha  cagion  e di  temere . 

Come  egli  andò  due  voltea  foccorrer  in  fpicito  Tuo  padre  in  Porta- 
gallo.  Cap.  XXVI. 

H finendo  (ito  padre  come  gentil b uomo , ch'egli  era,  maneggiato  buona 
parte  deli  entrate  del  /{e,  e refene  i conti  a i fuoi  mimfiri,e  i danari  atta 
O'ati,  fidando  fi  di  loro  come  fi  deue  de  gli  amici, non  fi  curò  altramente  di  rice- 
uuta , onde  paffuti  poi  alquanti  mefi , i galani huomini glieli  ridimandotono^e 
mandatolo  a duna  dare  in  publico,cbc  andafie  all’officio  a render  conto;dclcbe 
merauighatofi , ne  fapendo  il  gentil’ huomo  che  fi  fare , non  vi  trottando  rime- 
dio, per  non  hauer  che  mo  firare  in  contrario , e vedendofi  del  tutto  toninolo, 
v’andò  fol  per  vedere  di  metter  fi  a memoria  i conti  fatti, fper  andò, che  doue fi- 
fero  con fe fare  quello  che  era  il  vero;  ma  giunto  che  fu  aU'officio,gli  negarono 
d’ hauer  faldato  i conti  feco,c  la  riceuuta,& in  questo  gli  apparueS. dintorno, e 
con  parole graui  diJJ'e  loro: Fate  la  riccuuta  de'  danari,the  queflo  huomo  da  be 
ne,  v'ha  confegnato  decentrate  del  f{e,il  tal  giorno,  in  tal  luogo,alla  tal’ bora, 
& in  tal,e  tal  forte  di  moneta , thè  fe  non  lo  farete  Dio  ui  cafligherà,  ilche  da 
lor  fentito  non  fen^agran  mcrauiglia,c  tremore  fecero  la  riccuuta  a fuo  padre, 
tre  fu  più  vifio  il  Santo,  C$  il  padre Je  ne  tornò  tutto  allegro  a caffi  ringr alian- 
doli Signore , che  gli  bau  effe  dato  vn  tal  figliuolo . 

V ri altra  volta  fu  amatalo  innanzi  alla  cafa  del  mede fimo  fuo  padre  un 
gfouanettofuo  ricino, appofiatouigli  da' fuoi  nemici,mentre  ch’egli  veniuadal 
la  Chiefa  maggiore,ch’era  feontro  alla  fudetta  cafa,e  morto  gli  fu  buttato  per 
le  mura  dentro  all'horto  qual  iui  ritrouato  dalla  Corte , per  legoccie  di  fangue 
clS  erano  fiate  fparfe  per  la  firada, fu  prefo  il  padre  con  tutta  la  famiglia, e fubi 
tofententiato  a morte,  egri  menato  al  luogo  di  Giufiitia,fu  melato  al  Santo 
tutto  ilfatto,mentr’eglifiaua  predicando  in  Tadoua.'Perilcbe  appoggiato  fi  al 
pulpito, fe  riandò  a foccorrer  e il  padre  fuo,  & in  vn  tratto  refufeitato  il  mor- 
tolo fece  con fefiar  pubicamente  che  egli  non  eraflato,cbe  l’haueffeamagpra- 
tofen^a  accufar  però  i mal  fattori, poi  voltai  ofi  il  refufeitato  morto  verfo  il  Sa 
togli  dimandò  l’ affiorinone  di  vna  fcommunica  nella  qual  era  incorfo,che  pre 
gaffe  Dio  per  la  fua  anima, ilcbe  ottenuto  dal  Sato,cadette  nella  fepoltura,cofi 
in  un  tratto  vene  a liberare  il  Tadrt  dalla  morte  del  corpo, & il  defonto  dalla 
morte  dell’anima, e ritornando  a predicar  di  nuouo,  infpirato  da  Dio,riuelòal 
popolo  doue  ei  fofie  ftato,e  molti  per  chiarir fene  f crifiero  infino  in  Vortugallo; 
e furori  fatti  certi  del  f ucce  fio, e vener  a certificar  fi  in  vn  tempo  mede  fimo  an- 
cora meglio  quei  di  Vortugallo . 
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Come  cercò  con  zelo  di  nutener  il  Tuo  ordine  nell'ofleruanza  antica) 
e come  per  ciò  fu  cagione  di  ca(TareF.Elia,ch'era  (lato  dal  Papa  fat 
co  dopò  la  morte  di  F.Gio.Paréti,Miuiftro  Generale.  Cap.  XXV. 

E S fendo  egli  mfe  fiefjo  ojjeruandifiimo  nelle  cofi  dell'ordine , non  poteua  A 
manco  riportare  la  difiolatione  della  Religione  qual  mani  f (fi amite  già 
y càcce,  pertiche  riprendendo  hor  quefio,  hor  quello.,  ci  patina  da  loro  molte  fri- 
bulationijequah  però  niente  /limona , pur  ch'egli  ottenere  il  [no  intento , an- 
la  p articolar  cura , ch'egli  hauea  era  di  tener  vniti  moiri  Frati  de  i più  ariti - 
cbi,c  gelanti, per  refiiter  con  efii  a le  rtiaffationidei  Prelati  maggiori , ch'era 
no  quelli, che  guaftauan  l’ordine  de’ quali  era  capo  F.  Elia , come  capo  mede  fi- 
ntamente della  Religione  fatto  Mintfiro  Generale  dal  Papa , dopò  la  morte  di 
F .Gio. Par  enti, ilquàle  per  ejjer  titterato,e  prudentiffimo  ne’  maneggi  del  moto- 
dot&  molto  accarezzato,  & fauotito  da  prencipi , cercò  dopò  la  morte  del  P. 

S.  F.  di  ottener  molta  quantità  di  priuilegif  dalla  Corte  Romana, & gli  otten- 
ne per  fc,e  per  i Frati , la  onde  hauea  vn  feguito  molto  gride  per  quella  nuoua 
libertà  di  vita, e firada  largategli  bauea  aperta,con  l'aiuto  de  quali , perfis- 
guitaua  quelli , che  non  voleuanoadberire  al  fuo  voler  crudelifiimamente,  Cf 
in  particolare  tutt’i  primi  compagni  del  P.S.F.e  dopoeffi  ilP.S.  Antonio,  & 

F. adiamo,  fuo  compagno,comc  zelanti  dell' or  dine, i quali  all’ vltimo  non  po- 
tendo più  oltre fopportare  tanta  mina  ,fegli  oppofero  pubicamente  nel  Capi- 
tolo,fenz*  che  vi  fufie  alcuno  dalla  loro, e fé  ve  n’erano , non  ofauano  parlare , 
pertiche,  fallandogli  fubito  contra  tutto  il  refiante  della  moltitudine  de  i Fra - ‘ 

ti,  con  dirli , che  loro  faceano  diuifione  all’ordine  • e cominciarono  a perfegui - 
fargli  di  maniera, che  gli  fu  forza  d’appellar  fi  al  Papa, Ci  andar fene  a Roma , 
doue  giunti  che  furono  per  volontà  di  Dio(con  tutto  che  F.Elia  cerca/se  fargli 
prender e per  la  firada)  innanzi  a Papa  Gregorio  Kfimof autor  grandiJfimo(co 
me  habbiamo  detto ) dell’Ordine,  gli  diede  conto  della  vita  di  F.  Elia,  & della 
rilaffatione  della  difiiplina  dell’ordine , che  egli  col  fuo  ejjimpio  difjòlueua^ . 

Fiche  mtefo  a pieno  da  fua  J entità, ordinò  che  fi  faceffe  vn  Capitolo  Generale _> 
in  Hpma, doue  volt’ egli  ancora  cficrc  prefente,  e vmto  che  fu  ti  Capitolo  S.Un 
ionio  propofe  innanzi Tapa  » ^ caufa  della  fua  appellationc,per  la  perfieu- 
t ione, che  F.Elia  facea  a tutt’i  zelanti  dell’ordine,  & quelli  eh’ erano  contra > tj 
alla  rilaffatione, e della  vita,edcllanuoua  Regola  fua, contra  l'obligo  di  mini- 
ftro  Getter  ale, in  mina, e de fir  unione  della  Religione,  u file  quali  paiole  nfpofe 
F. Eha, che  egli  era  fiato  sforzato  da’  Frati  ad  accettar  quell’ offitio , & che  già 
gli  hauea  pndetto,ch’cgli  non  potea  andar  a piedi,  nè  per  lefue  molte  neceffità 
far  la  vita  in  comune , e che  lorgli  bancari  cócefso  nel  cap.generale,ch' egli  ma 
giafse  per  fin  dell' oro,  fe  n'hauefse  bifogno,e  pebe  a tener  caualcaturagl’era  ne 
cefsario  un  finitore, ne  fi  poteua  tener  /èu^a  danari,  (2  che  sì  per  quello  come 
per  altre  fuc  necesfità  gh  era  fiato  di  ciò  concefso  dallaStde  ^ipofidica  licerti 
Za , oltre  alla  fabiica  della  C biefa , & il  fouummento  alla  necesfità  dimoi- 
■ CronJclP.S.Fran.Parte  I.  Di  3 tiFra - 
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ti  Frati : Ma  replicandogli  S. Antonio, che  [c  ben  gli  era  conctffo  la  caualcatth> 
ra,no  gli  era  però  i ò ceffo  tener lat ale,  e di  tal  prcigo  che  fcandale^affc  il/nS 
do, e fe  gli  era  conceffo  di  mangiar  dell  'oro  nelle  neceffità,  non  g li  era  però  fia- 
to conce  fio  l'accumular  tefori.E  rifpon  dendoglt  F.  Elia  che  mentina , il  Papa 
Che  già  era  beniffimo  informato, e per  quella  parola  sìfupaba,fifinì  di  chia- 
rire della  fina  mala  qualità, fece  tacer  ogn’uno,  e dij)e  queste  parole , cadendo- 
gli le  lagrime  del  vifo . Quando  noi  facemmo  Generale  quefto  Frate , ci  par  uè 
ch’egli  bau  effe  a effer  molto  a propofito  per  U religione,  e digrandiffmogio 
i lamento,  ma  hor  proiàamo  chiaro  tuttoil  contrario , poi  ch’egli  è veramente 
vn  turbatore,®  un  distruggitore  dell’Ordine, e per  tanto  il puniamo  deWoffi 
ciò, e vogliamo  che  in  cambio  di  lui  voi  n’eleggiate  vn’altro,e  cofi  fubito  ne  fa 
eletto  vn  ' altro  multo  gelante  della  fregola  Euangehca,  ilchefatto,U  Pop * lato 
dò  poi  S.  sintomo  grandemente  , egli  diede  la  fua  benedizione  annullando 
ogni  fallendo  data  da  F.  Elia  conti  a di  lui,  e tutti  gli  altri  'gelanti  dell’ Ordi- 
ne,e lo  pregòych’egli  voli  fie  vmre  le  fue  prediche  ,atcioche  fi  potè  fiero  gufia- 
te, e perciò  farcl’affolfe  da  tutti  gli  altri  officif , e carghi  della  f\eUgiooe^glfi 
re  filò  fot fempre  affiti  mato,t  auto  ebe  al  fine lo  canonico.  . 
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A T)  Erche  farebbe  lungo  r acontar  le  protàncie  ebe fcorfe  il  benedetto  Santo 
■ A predicando,  e l’affcttione,e  riuerenga,  e diuotionc  portatagli  da  tunica 
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to  da  nobili^  pnncipi,quanto  dal  minimo  plebeo, e quant' anime  pcrfe,egliac 
quifìò  al  Signore, con  la  dottrina  Jua,  vita,emiracoli;Con  quella  fidarne  nt io- 
ne che  faremo  dell' ultime  fue  prediche  fattein  vna  Quarefima  in  Padana  , 
"venir  emo  a farle  tutte  infume  riconofcere:difobligato  du  nque  dal  Papa  ( co- 
me detto  fi  è)  nell’anno  del  Signore  1 2 3 o.ntl  rnejc  di  Maggio , nel  Capitolo 
Generale,  acciocché  meglio,  e più  sbrigato  potè fie  attendere  allafalute  dell’a- 
nime,dopò  d’bauere  feorfe  alquante  Vroutncie  (feminandoper  tutto  la  paro- 
la del  Signore)  fu  finalmente  dallo  S.Santo  condotto  alla  città  di  Padona,nel 
la  qual  altre  uolte  haueagià  fatto  frutto  gràdiffimo,  e però  era  da  tutto  quei 
popolo  amato, e nutrito  pai  ticolanfiimamente.llor  cominciando  quinta  pre- 
dicare,fu  sì  grande  il  concorfo  delle  genti, che  bifognò  lafciata  ogni  gran  C btc 
fafcb’ei  preda  affé  in  un  Jpatiofo  campo  fuori  della  città.  Pertiche  nel  princi- 
pio di  quell tflcfia  Quarefima, U demonio  vededo  il  gran  frutto, eh' egli  bauca 
a fare  lo  prefe,  e Hrinft  talmente  una  notte  per  la  gola,cbe  com’egli  fie ffo  con 
fefsò,fe  la  tergine  Santi  fiima  (che  egli  inuocò,non  gli  joccorreaju  bua, appa- 
rendole con  grandif  fit/ia  luce , e fua  confolatione)  egli  fartbbe  (fitto  [off scoto  , 
cofi  armatoli  del  figno  della  Croce , e liberato  dal  nemico  refe  al  Signor  e, & a 
la  Madonna  Santa J ima,  grafie  infinite . Angi  per  ciò  fatto  più  corraggiofo 
( con  tutto  ch’egli  foffe  molto  lofio  per  l’afimn^a,  e fatiche  che  focata  di  con 
> v.  timor. 
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Dell’ultimo  anno,e  Quarefima, che  prediche  del  gran  flutto  Jet 
la  lua  pred»catk>ne,e  fue  opere.  Cap.  X X.  V L 
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imito, e che  haurffe  qua  fi  fempre  vna  picchia  fibre)  preualendo  putì*  lui  il 

10  della  fallite  dell' anime , non  lafciò  mai  di  predicare  in  tutta  quella  Quarefi -, 

+ut,& occupar  fi  dall a mattina  alla  fera  in  ejjercitq  fpirituali  di  confcjjare,  & 
confi  gl 'ur  parecchi.  CMa  era  in  vero  co  fa  mirabtl  da  vedere  U gran  femore, c Q 
divozione, non  folo  de'  cittadini  di  Tadoua,ma  di  tutte  le  ville, e caflelltcircon 
mani,  che  tutti  concorreu  ano  alla  predica  talmente,  che  fileuauano  fin  di  not- 
te,& con  lumiere  accefe  andavano  a pigliare  nel  mego  dilla  campagna  i luo 
ghi . Quivi  andana  il  yefcouo  con  il  clero,  etutt’i  primi  della  citti,donne  ma s 
fUate,c  donzelle  d’ogni  forte, con  tanta  modeUia,&\bonttlà\&{e;nga  alcun* 
pòmpa,cbebtn  fi  conofcea  con  che  buon fpirito  andavano  a fiottilo Tqell'ho-  - 
ra  della  predica  tutte  le  botteghe  fi  ferrauano,e  tutte  C vdiengc  degli  Officia* 

11  fi  tralafciauano , tal  che  in  qvelChora  pateafeHa  folcnne,&  sì  attentamente 
l af col  t aitano, che  nel  numero  di  trentamila  perfone  non  fi  fentiua  pur  vna  pa- 
rola,& cofi  auueniua , che  pene  ritornavano  ripieni  tutti  di  fpirito  di  compun- 
tone, & beato  colui, che  gli  baite (fi  potuto, o parlar e, a toccarlo,efe  non  f offerì  D 
fiate  le  guardie, che  gli  mettevano  d'intorno,!' haurebbero  lanciato  nudo,  ^ra- 
ffinandogli,e tagliandogli  i panni  di  dojfo,&  falera  il  femore  delle  genti,  chi 
paiea  loro  di  vedere  vn'^tpofiolo  veromandatogli  dal  Signore.  Cofi  per  me- 
go fuo  fi  faceuano  delle  paci  grandi  fiime,  ftliberakano  de'  prigioni,  fi  donava 
no  i di  bili, fi  rimettevano  l‘»f}efe,fi  re/iituiuano  le  robbe,  &i  denari, ò rubba- 
ti,o  mal  acqniflati,e  finalmente i peccatori^ peccatrici,  vecchìe,&  publiche  fi  E 
tonuertiuano  facendo  penitenza  de  i peccati  tom , & frequentando  talmente  i 
Saar  amenti, che  iSacerdwt,&i  Ftafi  non  potevano  pappine  a minifirarli . la 
queilo  modo  il  benedetto  Santo  riempito  it granaio  del  Signore (fcielte , (f  ab- 
òrti ggiat  e le  gigante)di  fomento  mondiamo.  Ci  finiti (m  quel  tempo,  ch’ei  fi 
fermò  in  Padova  per  foiisfar  a fua  Santità, & al  Cardinale  OfiienJe)trc  libii 

di  Sermoni  Dominicali, il  Quadragefimale,  & il  libro  de  Sermoni  de. Santi, ri- 
tieni di  grandi ffima,&  fittili ffima,  e moraliffimadottrina  , cominciò  a finti- 
n,\ht’l  Signore  il  voleva  tifare  afe,  e dimoftrar  co  i fé  gei, eco  i miracoli  i mo- 
rbidi lui  fio  feruo  fedeli ffimo,nc  i quali  natoti  popolo  confidava talmente,  cbt 
chi  poteva  hauervn  pel&o  dell  babito fio, fi  tenta  ftUcp,e  come  reliquia  fan- 
tifiima  lo  cuflodiua  pretiofiffimametae,  ,*> . ? %«»>*»•->  vi:'  . j-i. 

Della  fua  vltimainfirmità , profeti,!  della  (ua  gloria  a venire,  vifione 
del  Signore , 6c  fua  morte . Cap.  X X V 1 1. 

HOra  paffata  quella  lunga  Quartftma , defiderando  il  V.  S Antonio  di  A 

quietar  fi  al  quanto, fi  ritirò  nel  campo  di  San  Pietro  luogo  (Pvn  Gentil-  ^iatuiìà 
huomo  Vadouano,chiamato  Tifo  fuo  molto  dinoto , & non  molto  lontano  dal- 
t Oratorio  de  Frati  minori , quali  qua  fi  egli  foto  manteneva , bor  •venendogli  il 
Padre  a cafa  fua , ogn'vno può  penfare  con  quanta  allegregga  egli  lo  Acut fi- 
fe,come  vn’^fngeto  del  paradifo  mandatogli  da  Dio,  fattegli  dunque  fan  iti»  ' 

'VntrattoffecwdQih’ ti  volenti)  tre  ullette  di  ftuoicpna  perfidi' aUredutptT 
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T.Luea,  &F. Ruggiero fuoi  molto  famigliar!,  nè  vi  dimorò  mollò,  cbefifentl 
graue  di  vna  grandi  filma  drbolegga,laqual  tuttauiacrefccndo , e credendo  di 
fuperarla  con  l'efkrcitiofe  n'andò  per  ricreinone  infimo  alC Oratorio  vicino  dem 
fi  gli  altri  Frati  Minori,  e quiuis'  aggrottò  dimodoché  non  polena  piu  s Oltre _> 
che  il  Signore  gli  melò , che  egli  hauea  a morire, e la  gloria  che  bauea  ad  batte 
re  dopò  la  morte-, non  foto  in  cielo,ma  ancora  in  tena.V erilebe  vedendo  t ame- 
nità della  campagna  di  V adotta , che  era  itti  vicina , riuolto  al  fino  compagno 9 
di  fife  quefle  parole  : Toflo  quefta  pianura  farà  illuflrata , & adornata  di  gran- 
dtfiima  gloria,  come  fu  veramente  dall  bora  della  fiua  morte  in  qua , piu  cbc-j 
non  di j] e,  perla  frequenta  de  ipopoli,che  andarono , & vanno  a vifitarfcm- 
prtmai  quelle  fante  ofia . E felice,  e beata  veramente  fi  può  chiamare, perciò 
quella  città  hauendo  in  lei  cofit  grande  e nobile  Tefioro,  che  non  filo  arrichita-» 
lei  di  doni,& gratie fingolari  ottenute  da  Dioperi  meriti  ditofi gloriofio  San- 
tO;tna  tutto  il  mondo  infieme.  „ Auicinandofi  dunque l’hora,  e preferendola  il 
. Santo,  di J]ea  Poggierò,  che  infranto  la fiua  morteci  non  vorrebbe  venire  in 
fa  Hi  dio  in  quel  luogo , e che  per  ciò  di  gratia  lo  facefic  condurre  nella  cafa  del 
la  Madonna, eh' era  vn  Monaflerio  de'  Frati  Minori  in  Tadoua,  ilcbc  parendo 
a lui  ancorarne fiolof opra  vn  carro,  con  grandii  limo  di fp  taceri  di  tutti  Frali, 
di  quell’ Oratorio, e volendolo  condurre  a quell’ altro  di  dentro,  Jcontrartno  per 
firada  vnfuo  amico,  tlquale  intefo  il  tutto , gli  fecefubito  mutar  penfuro,  & 
r andare  ad  vn' altro  Oratorio  fuori  medefmamentc  della  città  , detto  oi >ccLì, 
allegandoli, che  le  vifite  inTfldoua  l' haur ebbero  Jommamente  inquietatolo- 
Ut  giunta  che  fn,tprcfii  Sacramenti  della  Cbitl<t^l>Ì4ìftandolo  il  Signore  rnol 
to  in  fretta  , detti  ch'egli  hebbe  i fette  Salmi  infieme  con  i frati  ,&dafi  quel 
bell’ ninno,  0 Gloriofi  Domina , fi  come  egli  hebbe  fempre  fauoreuole  la  glo- 
tiofa  tergine  in  vita,co fi  la  vidde  in  morte  infua  dtjjefa,  & delta  poco  il  fuo 
di lettifiimo figliuolo,qualfij]amente  rimirando,  & dimandatoglida Fog- 
gierò,ciò  che  vcdea,veda(dtfi’egli)il  Signor  mio  Giefu  Chrifto,aUaquaU  tifpo 
fra,  aggiunte  quattro  altre  paroLr.pcrconfolaljone,  (F  edificai  ione  di  quei  Fra 
ti,fiquietò,&  flatofi  con  Dio  vnameg'  bora,  gli  ufi  quel  fio  finito  femenu^ 
parendo  che  dormifj'c , c (abito  quelle  fue  carni, che  per  lafia  a(iincnga,e  feue 
rità  di  difcipiuia,c  loro  fecchegj^a, erano  borrikdr  a, vedere,  d'uennero  sì  chia- 
re* rifplèdèti,che  parean  di  corpo  glorialo*  nò  mortale . Morfi  l’anno  12$  i. 
fc’  13. di  Giugno!,  in  giorno  dt  p'erierdì,edifuaetà  l’anno  36.de  quali  qumde- 
C ci  ne  flette  in  cafa  del  padre, due  nelmonafrero  di  S.pincengo  di  Lisbona  , no - 
# uein  S. Croce  di  Coimbra,  e poco  men  di  dieci  mll'Ordine  di  S.F  rance  fio,  tele - 
berrimo,di  vita, di  dottrina, & di  miracoli. 

Come apparue  all’Abbate  di  Vercelli.  Cap.  XXVI  It. 

A V T Elf  bora  medeftma  del  glorio  fi  fuo  tranfito,egL  apparue  all’hnprouL- 
^ fi  nella  camera  deW^ytbbate  di  V ercelli , fopradcttofuo  Maeflro,co- 

m t'ct  fijfi  entrato  domata  amente,  & gli  dtfje > che  egli  lajciaua  lafiaflaOr 
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I (d,& andana  ad  babitare  nella  fra  patria, e ciò  det  ^toccandolo  con  la  mano 
fitto  la  gola,  come  facendole  carene , io  fonò  di  una  infermità, che  u’baueua , 
e difparue , come  s'ufciffe  per  la  porta  di  quelli ijìefj a camera , ma  andandogli 
dietro  il  detto  abbate, non  lo  ritrouò  mai, e dimandato  a iferuitori  comodi  lui 
gli  fu  da  tutti  nfipofio^he  non  Sbancano  tiifio,e  mandato  finalmente  al  frocort 
Mento, ne  ritrouàndouclo , incominciò  ad  intendere,  che  la  patria,dou’egli  uo- 
lea  andare,non  era  Portugallo,ma  il  parodi fio,e  ch'egli  Meramente  deuea  e(fer 
morto  in  qui  Uo  infi  ante, come  dipoi  J'enc  chiarì  con  lettere . 

t . ' « 

Del  gran  miracolo  col  quale  fi  feoperfe  la  morte  di  S.  Antonio, e del-» 
la  gran  contefa  perle  (uaiepoltura-  Cap.  XXXIX. 

MOrto  il  B.  Santole  liberando  i Fralidi  non  publicare  dinamite  li  fu  a 
morte,  infin  che  non  accommoda fiero  le  cofcin  modo  che'l  tumulto  ptt 
polare  non  gli  hauefie  a nuocere,  il  Signore  Diolo  publicò  per  le  noci  di  fanóni 
li, perche  uniti  infteme  infpirati  da  Dio  andauano  come  cantando, e dicendo  ad 
alta  uoci  per  la  città,  .è  morto  il  nofìro  P.S. Antonio , alle  uoci  de  quali  tifue - 
gltanft  molti  cittadini  andarono  al  monafiero  d'arce  là  dotte  fapcuano  ch’egli  1 
era  andato , e trottandolo  morto  di  fubitovi  pojero  vna  quantità  d'b uomini 
armati  a guardarlo, che  non  fojk portato  in  altro  luogo,  ma  i Frati  del  Mona 
fiero  di  Tadoua  andateui  ancor  loro  con  vn  numero  grande  di  Cittadini  comin 
ciarono  a chiedere  quel  corpo,come  che  a loro  s’appartene/icjlantc  che  in  vi - 
ta  il  Santo  banca  mofirata  la  fra  int  emione  di  efier  fepthto  nel  Convento  loro, 
come  conftaua.Oltre  a quali  v'era  anco  vn’ altra  parte  di  cittadini, che  habita 
mah  in  cima  del  Tonte,cbc  vedendo  quell’oratorio  di  ree  là,  mal  ficuro, e le 
cofi  in  mal  efiere , con  parechi  huomrni  armati  fi  sformavano  di  tuor  quel  cor-* 
po  Santo , e trafportarlo  in  vn  monafierio  di  Monache  vicino  a detto  Oratoria 
doue  il  Santo  era  morto, per  la  gran  contefa , venuti  già  qua  fi  all’armifia  cofit 
fu  da  metani  quietata  con  patto  ,econditione , che  s'afpettaffe la  venuta  del 
•Mmfito,ecbe  fifleffe  alla  determ'matione  ch’egli  farebbe-, con  tutto  ciò  il  po- 
polo tmp  attente  non, potendo  afpettar  la  venuta  del  detto  Miniato, e pur  vo- 
lendo che  il  corpo  [effe  portato  nella  città , in  fu  la  mc?a  notte  ajjalt a reno  tre 
Molte  il  Monafiero  per  aprirgli  le  porte , e trafportarlo, ma  tutte  tre  le  volte  re . 
fiaron  alla  porta  come  ciechi, et  attratti  delle  forge, fen^a  poter  far  viete. Ver 
il  qual  tumulto , e temendo  che  non  fetejje  il  corpo  per  il  gran  caldo  che  fi acca, 
tolto  quel  corpo  del  cataletto, lo  mife  fiotto  terra  in  vna  cafsa  di  legno, i perilcbe 
nò  vedèdo  il  popolo  la  mattina,dnbità  Jo  che  fiofie fiato  tolto, corfiero  infin  de» 
tronfie  povere  Celle  di  quei  Frati  con  l’armi  nude  in  mano, nè  quindi  fi  partir» 
no, infin  che  lor  nò  fin  moflrato  il  corpo,e  cofi  fi  acquictarono.'lficl  qual  metrej 
Venutoli  lor  Minifiro  quattro  giorni  dapoi  della  fra  mtntc  infiemecò  il  refe» 
mo  della  città, dude  la  firn  sèièga,chcfcfjtfiepelito  nel  Monafiero  loro , ch'era 
■nella  città, perhautrfielo  eletto  egli  in  fui  vita,  cofi  ordinata  una  fotennepr» 
et  frane, & una  còpagnia  de  Soldati , che  guardafreni  un  ponte  rumori  Bar- 
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che , che  a qucflo  effetto  bauea  fatto  fare  il  Governatore  , iute  fi  poi  che  l" altri 
parte  di  quei  primi  Cittadini ,che  haueano  battuta  la  fetttetiC'a  contra,era  tutta 
in  awìipet  volerlo  per  forza, & battevano  gii  gonfiata  ridetto  ponte,  perii - 
tbe  flètta  la  città  fi  mifefotto/opra,  e tutti  Beligioji.e  Palagio fe  fi  acca fonano, 
tbe  peri  fw/t  peccatigli  auucn  unno  tutte  quefitcofe,e  pregavano  ilnofiroSi - 
gna-c  Gìefu  Cbrifio  che  gli  liberafic,CofiU  Governatore  mandatigli  a chiama» 
re , bandi  fuori  del  T erritorio  di  Padova  tutt’i  Capi  principali  di  quella  con-, 
giura,& in  tal  modo  librati  i Fratte  le  Monache^  tutti  gli  altri  di  paura:  fa 
tenni J firn  amente  transferiron  quel  corpo  gloriofn  nel  Mona  fi  cria  d‘  irretii 
Cbiefa  de  i Frati  di  S.francefco  dentro  di  Padana  , e quivi  il  fepclltrono  invìi 
Sepolcro  miraiolofamente [coperto fi  di  nuoto,  il  quinto  giorno  dopò  il  fuo  fc- 
I Ucetìanfito.  j |\  fC 

■ • V \ 

Della  deliberatione  della  Tua  canonizatione , e di  alquanti  Miracoli  j 
che  in  quel  mentre  accadecono.  Cap.  X XX. 

A 1 £ parue,cbe  quella  gran  dutifione  d'animi,  e dfiordia  ciuile  foffe  fin» 
Cronlth '°  1 ^ K.4  cagione , pofeta  che  combatterono  per  sì  pretiofo  teforo  , ne  meno  fi 
•litiche . hà  da  confidtrare  quanto  giuflamente  quel  Santiffimo  corpo  refi  «fica.  Vado» 
nani,, perche  e fio  innanzi  che  cotninciafiea  far  miracoli  fi  mifero  a tanto  perito 
lo  della  lor  propria  vita,  comefe  divinamente  foffe  fiato  ogn'vn  certificato  dei 
la  moltitudine  grande  de  miracoli,  che  bauea  il  Signor  a far  per  mtgo  di  quel 
gUuriofo  corposi  come  incominciò  in  quello  iflefio  giorno, a fa r parer  tanto  pii 
dolce  quella  pace,e  caro  quel  tcforo,qnàt‘era  fiata  fafiuUofa  la  guerra, e difea 
tù  quel  tumulto  d.  I popolo  per  me\o  della  fanìtà  di  tutti  quti  infirmile  he  toc- 
cauano  folo  il  fuo  Sepolcro, an^i  di  quegli  ancora, che  non  potendo  non  filo  ar- 
riuare  per  la  gran  calca  alla  fua  fi polenta  ; ma  manco  entrar  in  C bùfale  che  di 
fuori  d'efiainuoc  auano  il  nome  fuo  Santifihno.  Perlaquaicofasìfubita , edi 
tanta  eccellenza  fipargendofi  U fama  d’ ognintorno,  nè  potendo  più  tenere  lo 
dcuotionc  de  i popoli, c/tc  publicamente  nò  la  vene  rafie, ficondo,cbe  tanti  meri 
tificbicdeuano  ; il  Vcfcouo  vnitofi  con  la  città, di  confenfocommune,  manda- 
rono ambafiiat  ori  al  Papa , fuppUcandoloa  voler  cauonigare  quel  Santo,  chi 
gfi  bauea  dato  il  Signore, i quali  benrgnifiimamente  ricevuti , e vditi , eJr  ben 
Hi  fio  l'cffamìnc  fatto far  e,e  dall' ale  fio  f^efcoMo , e da  un'alno  abbate  di  San 
benedetto  deputato  da  fua  Beatitudine  infieme  con  un  Priore  dell’ Ordine^) 
de  Predicatori,  della  uita,coflumi , e miracoli  del  Santo,& approvali più  che 
ofitfiìcienga,propofe  in  Concifimo  a Spvlett,la  fua  Canonizatione,  e non  efien 
dfianeor  l’unno  dopo  la  morte  fua,  augi  pochi filmo , per  la  qual  caufa  btbbe 
B epurar  io  un  Cardinale  affat,penlcbe  di  fièri  infitto  all'alno  giorno . Onde  quel 
Cardinale  hi  bbe  una  mulatione  in  fogno  tale.  Pattagli  che  fua  Santità  uolef- 
ficonfecrare  un'altare , e che  per  confinarlo  li  chiede fie  delle  Beliqu\e  de  San 
ti,nè  Donando  (fio  che  dargli, finti  una  ucce  che  gli  difje,dalle  d>  quelle  nuove 
di.  Sant' sintomo  , feniche  nfuegltatofi  il  cardinole  ; ptfi  degl'aUriinituap- 
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prtflo  il  Papa , che  fi  cauomgajje , fottìi  già  certo  de  ifuòi  meriti  grandi , per 
quella  voce  duina:  Oltre  che  furono  approvati,  O autenticati  dopò  la  morte 
fua  (ffnr^a  quelli, c’ liane ua  fatti  in  vitd)glt  mfrafcnui  Miracoli . 

Stroppiati  numero  19  fonati  Parabuci  cinque  faldati.  Cinque  sfilati,  Cf  C 
fdercnati,* perno 'gobbtdrt^aùSci  ciecIniUumniati.vl  trepidi  dato  l'vdi- 
ìo,&  altrctati  muti  U loquela.  Due  d allagatela  liba  ali, molti  (fimi  da  diuerfi 
infirmità  di  fibre  curati^  due  mortirifufcitati.La  onde  l'anno  1 23 1 al  giorno 
della  Vètciofic,fu  definito  dal  Papa  nel  Catalogo  de’  Santi  1 letti  fuoi,cògran  D 
folennità,edal  medefimo  Papa  gli  fa  tompofla,e  eru  tta  quella  si  bella  vinti 
fona.O  Dottor  optimele.  Èt  ordinò, ebe/i  cantale  nella  Cbiefail  giorno  del 
tafua'fefliuki,cbe  fkOrdmataogn’anno  a ir.  di  Giugno  , Et  in  quello  ifkffo 
giorno,  ebe  fu  canoot^atQ , nella  città  fua  propria  di  tu  bona  tutte, le  Campa*, 
ne  della  Città  fonarono  da  per  ft,eon  infinito  giubilo  di  tutti , che  non  spetta- 
no da  fe  ftefii,percbe  fojjcro  sì  allegrile  non  che  dentro  di  fe  fentiuano  una  al 
legre^a  meflimabile,in  fin  cbejeppeto  poi  per  lettere  quell' t JJer  fimo  ilgior - 
no  della  Canoni^anone  del  Santo . l i.  , , (. 

CI,t‘V'  V ~ *U«lMO;n\Ì*v-  'Vii*  )• .•»  : ;i 

Bolla  dilla  lópradecta  Canonizatione tolta  dal  Cap.ó.  del  libro 
ou'i,  :.j:  idecimo,& in quello  luogo  porta,  w,  . -v. 

. ii  ■.■■■■  y • ' . •. 

Gregorio  Fefiouo,e  feruo  de  i fimi  di  Dio:  vi  i venerabili  fratelli,  virciue - A 
fioui,trefcoui,&c.Salutc,&  vtpoflolaa  benedìttione.  Si  come  dice  Dio  per  il  Gen.17. 
Vrofeta.Io  vi  farò  bonorate,e  laudare  da  tutti  popoli.  E per  il  Santo  ptomet-  Slp‘ 1 h 
tech'igiufH  rifplenderinno  come  il  Sole  nella  prefenpa  di  Dio . Co  fi  ci  pare 
chcfta  eÒuenientCi  che  laudiamo  ancor  noi  quei  Santi  in  terra,e gli  glorifichi* 

Pio, che  S.D.M.  corona  in  Cith,pofcia  ch'ut  esfiprincipalmentt  vune  Dio  fìef 
fi  ad  efjer  riconofciuto,&  adorato, ilquale  è laudabile ,e  gloriojo  ne’  siti  fuot, 
e che  per  mani fifl  are  mìtacolofamente  la  fua  onnipotènti, e pietà  della  nottra 
faluatione , quegli  ifltfli  fiedtli fimi  fuoi , ch’egli  rimerita  là  nella  Beatitudi- 
ne,gtilluflr  a qui  ancora  per  me^o  de  i miracoli,  per  confondevi  con  quello  la 
pertinace  ofltnatione  di  molti  Hcretici,  & confirmar  la  Chiefa  fua  Santifsima 
nella  Fede  Catolica  ternana,  & cacciar  fuori  dei  tiepidi  cuori  ogni  pigritia , 

& ogninegltgen^a  ; rifnegliandpgb  a bene  oprare  con  quejli  Santi  ejjtmpi,& 
fi  pieghino  1 cuori  de  gli  Her etici  a credere  quello  ne'  fatti, che  nelle] acre  paro 
le  non  gli  pare  d'intendere, e finalmente  tuui,e  Giudei,  e Pagani  (tolto  il  vela 
me  della  cecità  d’intorno  a 1 cuori  loro)  veduto  quejla  lume  fplèdidiffima  del 
tonni  potenza  di  Gkfu  Chi  flit  iioftto  Redentore,  & non  bachino  jtuja , dinoto 
bauer  caufit  di  conuertirfia  lue, e nconoficrlu per  nero  Dio  ,&*ero  buomo . 

Per  tanto  dilettifjimi.  poi  fe  non  quanto  douemo,almen  quanto potemo  , 
rendiamo  grafie  al  liberal  datoredi  tutti  i beni , chea  babbi  u dato  per  la  con - 
prmatione  della  nofira  Santiff.Fedc,  a confu [ione  de  gli  Hcretici,  bitumini  Sa-  5 
ti,  & lllufin  a 1 nofin  giorni , che  confi  gru , ($  miracoli  cuidennfiimi  hanno 
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dimofìrato  quanto  fia  vera, fermale  indubitata  la  fede  di  S.Chiefatgmanaj 
poiché  quell*  .che  muoiono  in  e fi  a.  muoion  talmente  m gratta  di  l Signore,  che 
rifplendono  al  mondo , come  Soli  nel  firmamento . TenUhe  non  potendo  efler 
: ; fé  non  vna  Jol  fede  .apparendo  quefta  vcriflima,per  quefia  approbatwne  DM 
na  manifefia, refla  notorio  a tutti  lafalfità  di  tutte  quante 
de  i quali  è tl  B.  Taire  S.  Jntonio  di  felice  memoria , dell  0rd,”efl**“ 
Minori yilqu al  vivendo  al  fiondo  chiaro, pertfuotgran  meriti, & horvmn 
v do  in  Cielo  r ifplende  per  i molti  miracoli , che  ogni  giorno  fi  vedono  alla  fua 
Sepoltura, e de  quali  noifiamo  certificati  perferutu.  e autentiche,  e perlonede 
ine  di  fede, le  quali  due  cofe,cioè  mcriti,e  miracoli , hafiando  a fargC'  noma- 
ni  ampia  fede  della  Santità  di  vn'huomo,cfonfifficienti,afar , che  nw  <“'** 
chiniamo  a uenerarli , & inmcarlk pe* interuffori appreso  Dio, U^iu* 
cofe  fi  cavano  da  quel  detto  dell' Evangelio^  loro  pattcndof,  andato  pres- 
tando per  tutte  le  parti, operando  con  ejfi  il  Signore  cfeguitadoneifegm , ciot 
i miracoli.  Terò  noi  commandaflimo  al  detto  Vefcouo , e F. Giordano  pmr  dt 
S. Bcnedctto,& a F- Giovanni  prior  di  S.^  goflino  Monqftcrio  de  Frati.Trcdl 
calori  in  Padovane  face ffero  diligente  inquifitmc , & *P^?**£i 
miratoli  di  detto  Santo , la  qual  villa  da  noi  infume  con  quella,  che  noijtcjfl 
Zappiamo  della  vita*  coucrfationfuafantifiima  per  propria  cfpcneTia  , acc  a 
non  paia, che  noif  fifone  tato  richiefìi  dal  detto  Vefcouo  di  Tadoua)uogha 
motor  la  lauderà  vencrationea feruidiDio,  cheti  chiaramente  lamenta- 
r no  : Di  confato  de'  noflrt  Fratelli, e di  tutti  i prelati , che^  bora  fi  trovano  ap- 
‘l  ' prefìo  di  noi  l'habbiamo  ferino  nel  numero  de  i S ali.  Tenlche  non  fi  mettendo 

la  lucerna  [opra  ilcandelcro,je  nò  accioche  illumini  le  gcnn,pregbt?»o  ccom 
mudiamo  a tutti, a notata  de  quali  verranno  leprcjenti  noftre,dxin  virtù  di 
q ut  fio  Breue  A pofioUco  incitiate  i uoflrt  fudditì, e facciate  & che  h™°moU 
fua  feflmità.ch’è  a 1 3.  di  Giugno  egri' anno folenmmentc, accioche  il  Sig.D.o 
dalle  fue  fante  preghiere  mcffo,e  placato,"  dia  la  fu  a iati  filma  gratta  mque- 
fla  vita, e la  gloria  nell'altra . E difiderando  che  il  S epolcro  di  <*fij’**  Con~ 
fi flore  ( che  col  Jpendore  de  i miratoli  lUuftra  la  noflra  Santa  Chieja)  fia  fre- 
quentato col  dovuto  honorem  tutti  veramente  pentite  conftfii , chele  vo- 
teranno il  giorno  ifieflh  della  fi  fi  a fua, e tutta  l'ottava  ogn  anno,ccnfiaaìi  nel- 
la divina  gratin, e ncll'autmità  de  i Beati  Upofioh  Titlro,t  Paolo  mijcricor - 
diofamente  gli  per  doniamo  vn'anno  della  penitenza  dovutagli . Data  w Spo- 
leti  a dodici  Luglio  l'anno  Se  Ito  del  T^cfiro  Pontificato . 

Come  il  fuo  corpo  fu  trafportatonellaCliiefaMa|giorediPaaoua, 

epoi  in  quella  doue  hora  fi  uoua.e  perche.  Cap.  a a a 1. 

A T~)^tt>a  Mcffar.dro  llll.  con  ^ ciò  di  liberar  molte  città  di  ltatia,dallc  ma- 
croniche  \-*ni  di  Esilino  Tiranno, che  occupava  già  qua  fi  tutto  il  Venettano;  mando 
'***“  Filippo  Fontana  Vefcouo  di  taverna  fuo  legato  a Vcncù,  accioche  fiuffe 
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buona  quantità  di  gente , e la  conducete  fatto  Tadoua , doue  fi  ritronaua  vn 
Luogotenente  di  effo  Tiranno , che  la  guardamela  volendo  il  Signor  Dio  dar 
fine  alla  Tirannia  di  quefi’huomo  crudele , e liberar  la  città  per  i meriti  del  Sa 
to.  La  notte  della  fetta  di  S.  sintomo  ftandoeffa  città  in  que/lotrauaglioil 
Guardiano  de  Frati  Minori  chiamato  Fra  Bartolomeo  Corredino , uegUando 
la  notte  al  Sepolcro  del  Santo, e con  feruentifiime  or  adoni, e lagrime  pregando 
lo  per  la  liberai  ione  di  cjfa  città, fentì  da  quella fepoltura  vna  chiariffima  vo- 
ce,che  gli  di ffe:F. Bartolomeo  non  temer ; ma  confolati,e  rendi  giade  al  Signo- 
re , perche  io  t'afficuro  che  il  giorno  della  mia  ottaua  quefia  città  farà  ridotta 
nella  fua  libertà  ,e  cofi  auuenne  ; perche  infelmo  Luogotenente  del  Tiranno 
E^elinojpaucntato  da  Dio,fc  ne  fuggì  dalla  città,con  tutte  le  fue  gend,c  iteti 
trò  tl  legato  -, ipottolico , il  qual  rirmfe  fubito  la  città  ntlla fusf  antica  libertà. 

E detta  uoce  del  Santo  non  J'olo  Fra  Bartolomeo  : ma  molti,  e molti  altroché  fi 
trouauano  in  or  adone  in  Chic  fa  la  intcfero,c  ne  fu  fatta  fede  da  loro . Terilche 
i Padovani  ordinarono , che'l  giorno  di  detta  ottaua , fojje  folenni^ato  come  il 
fuo  giorno  iftcflo+pcr. gratitudine  del  beneficio  ricevuto, e poi  lo  prefero  per  fin 
gotar  auuocato  della  città, e confettandogli  l’altare  della  cbiefa  maggiore  po 
nendoui  le  fue  Beliqiùe,&ogrì  anno  facendovi  la  fua  folcnnità  nel  giorno  della 
quale  fi  uiddero,e  prima,e  poi  moltifiimi  Miracoli.  E dopò  l'tttejfo  anno  delta  C 
liberadone  della  città, che  fu  nel  1 15  6.  cominciarono  a far  gli  un  grande, e fon 
tuojo  T empio  dedicato  a lui, e nel  273  .nell’ ottaua  di  Tafqua  di  Refunettione, 
furono  in  e fio  trafportate  le  fue  Jacre  Reliquie  folenni-gando  in  Cardinale  di 
Bologna, per  nome  Guido  Carlo  F'efcouo  Toitucnfe,legato  di  fua  Santità , con 
grandifiima  fefia  la  detta  Tramladonc,eJfcndo fiato  dall’ ifie fio  Santo  libera- 
to dalla  morte , offerendogli  un  belli  (fimo  T abcrnacolo  tf^trgento,nd  qual  ui 
pofela  tetta  ftu  Santiflima.  E S.  Bonaventura  Minifiro  Generale  dell’Ordine 
fi  ritrovò  prefente  a detta  Transizione , & aperta  l'arca  dove  era  flato  quel 
corpo  gloriofo  trentatre  ami, lo  trottarono  tutto  rifoluto , fatuo  la  lingua,che  fi 
ritrattò  frefea , e colorita  come  uiua,qual prefa  nelle  mani  con  abbondantifii- 
me  lagrime  dijfe  quefte  parole  alla  preferita  di  tutti  : 0 lingua  bt  nedetta,  che 
femprc  laudafli  iltuo  Signore , e f acciài,  ebefofie  da  gli  altri  ancora  laudato; 
hor  ben  appare  maniftftamentc  di  quanto  merito  fd  innanzi  a Dio,pofcia  ba- 
ciandola tenerifiimamente , ItCripofe  nella  Sagreflia  de  i Frati  nella  cu  fiodia 
dell’ altre  Reliquie, doue  fono  guardate  con  ogni  diligenza, e riverenza. Hor  oc- 
correndo de  lì  a un  tempo , che  un  Minifiro  Generale  uolfe  leuare  quella  Santa 
lingua  da  quel  luogo , non  ci  fu  ordine , che  ritrouafie  la  porta  per  nfcire,nè  po- 
tendola manco  tornar  donde  la  tolfc,la  mi fe  fecrct amente  in  un -Altare, fen^a 
eh' alcuno  rnaife  n' accorgi  fie, nel  qual  luogo  ui  flette  poi  molti  anni,  infin  ciré 
piacque  al  S auto  difcoprirla,  onde  leuatela  di  lì, la  r ipofero  in  una  bellifiima , 
e ricchiffima  cuflodia  di  Cbriftallo , & borfi  mofira  fina , e intiera  à tutt’i  di- 
noti pellegrini . 
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Come  rifufcitb  vn  Tuo  Nipote  ch'era  morto  nella  città  di  Lisbo- 
na. Cap.  XXXII. 

NEUacittà  di  Lisbona  fia  patria  vnfio  Tfipote  figliuolo  £ vita fuafi.  el 
la  per  nome  Varifio',in  compagnia  dimoiti  altri  fanciulli  andò  allito 
del  Mare,entrò  in  vn  battello , e fc  riandò  perii  mare,traft aliando  con  effi,r.(  l 
qual  mentre , levato  fi  vn  gagliardi /fimo  vento  all'improuifo , & aliando  fi 
tonde, fommerfe  il  detto  Battello,  filo  il  detto  Tarifio  t annegò, che  nonfapea 
notare, e gl' altri  tutti  fi  faluarono . Laonde  faputo  dò  dal  p ad)  e,e  pregati  al- 
cuni pefeat  ori,  che  glielo  volejje  pefcare,iquali  per  fargli  piacerebbe  perche  fi 
penf afiero  ditrouarlo,lo  pefearono  vn  peg^o,e  come  voi  fi  Dio  lo  trouarono,il 
qual  prefo  dal  padre, e infume  con  molti  fuoi  parenti  ;d  voleano  fepelire  : ma 
la  pietofa  Madre  fireUa  di  S.  Antonio  bauendograndiffima  fperanga  della, 
vita  del  figliuolo  per  i meriti  Santi  del  fratello, non  volfi  mai, che  lofepelijfe- 
10, e co  fi  il  tenne  fico  quella  notte, e tutt' il giorno  feguente  infimo  alt  altra  mat- 
tina,nelqual  tempo  non  uolcndo  più  i parenti  fiprafiare,percbe  pugnava  gid, 
la  madre  da  vn  canto  a i parenti  diceua,cbe  non  fepelirebbono  mai  il  figlinolo, 
che  inficine  con  e fio  anco  non fiepelt fiero  lei,e  dall' altro  voltatofi  ver  fi  il fratei 
lo  lo  pregò  con grandi  fiimo  affetto,c  gli  annotò  il  T^epote, figli  impetrava  dal 
Signor  la  vita.  Mirabil  cofa,  fatto  che  fu  il  voto  il  figliuolo  T » iduano  refufd- 
tò  in  prcfen'ga  d'ogn’  vno , e co  fi  pervenuto  a conveniente  etade,  adempì  il  uo- 
tOyVefiendofi  dell'babito  del  %jo,  c perfeuerò  in  ejfi  fantamente . 

Di  due  altri  Morti  refufeitati  dal  Santo , Se  altri  Tuoi  miracoli . 
Cap.  XXXIII. 


V 7^’ altra  di  Leone  di  Spagna  nativa  di  Tortugallo,'ffendogli  morta  tlu 
fante  di  età  d’ vndeci  anni , contra  la  volontà  dtl  f{e,c  de  principali  del 
Pegno  la  tene  anch'ella  per  qucfto  ejfempio  morta  per  tre  giomime  i quali  tut- 
tavia per  fena  ando  con  fide , meritò  efjer  dal  Signor  efjaudita;  ma  rtfifcitata 
la  Infante  diffi  alla  madre,  Dio  vel  perdoni  Madre  eh' (fendo  io  nel  mego  del 
le  vergini  nella  gloria  celtfle  mi  bautte  diflurbata , fi  ben  non  durerà  molto, 
perche  non  vi fin  refa  fi  non  per  quindeci  giornee  co  fi  fu  che  dopò  detti  gior- 
nifi  ne  tomba  pojfedi  r il  Cielo . 

Vn  Gentili buomo  non  potendo  bauer  figliuoli  s’auuotò  al  Santo  di  uifitar 
il fio  Sepolcro  ogn'anno,figli  dava  un  figliuolo  ,egli  fu  fatta  la  grafia . Hot 
andando  una  volta  a uifitar  il  detto  fio  Sepolcro , lafciò  il  figliuolo  in  cafa  per 
ejfcrindijpolìOyil  quale, partito  il  padre  cominciò  a rihauetfi , tanto  cb’in  quel 
che  il  padre  era  di  ritorno , leuatofi  dal  letto  fi  n’andò  a giuocare  alla  nua  di 
un  canale  con  noialtri  figliuoli,U  qual  era  finga  acquatma  in  un  tratto(adac 
quali, che  fu  rono  quei  campi  per  iquali  l'baucuano  levata  rimettendola  al  pri- 
mo luogo  fililo)  colfe  tutti  quei  dieci  putti  all'  improuifi,e  figli  menò  con  ef- 
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fa  per  la  corrente, e tutti  s'annegarono,de  i qu  ili  fol  due  ne  trovarono  e fepcli- 
rono,&  in  queflo  arrivato  il  potuto  padre  da  Padouafincontrato  da  parenti , 

& amici  fubito  dimandò  come  flava  il  fuo  figliuolo,  rifpofero  (non  gli  volendo 
dar  cofi  cattiva  nuoua)cb'era  ri  fonato, e che  douea  fior  giocando  in  flrada  con 
altri  figliuoli, arrivato  a caja  dtmàdò  fu  bit  o che  gli  menaffero  il  fvo  figliuolo  , 
di  fi  imu  landò  i feruitori  di  bauerlo  intefo , foggiunfe  ciré  non  volta  mangiare, 
prima  che  lo  vcdeffc,all’ bora  gli  di  fièro  come  flava  il  fot  toniche fentito  hehbe 
a cader  morto, cofi  reflò  trafitto  dal  dolore , & diffe  con  giuramento  cb'ei  non 
mangiarla,  ne  beveria  fin  tanto, che  S. ^Antonio  non  gli  reflituifcc  vino  il fuo 
figliuolo  peri  meriti  del  quale  gli  era  nato , fatto  tal  giuramento  con  gran  fe- 
de,non  tardò  molto  che  tutti  quei  putti  comparvero  uiui,  e fani,&  il  fuopre- 
cedea  innanzi  a gli  altri, fenica  faperft  di  dove  venifiero,nè  da  chifofiero  fiati 
ivi  condotti, pertlqual  miracolofamente  tutti  pieni  di  meraviglia,  & allegre^- 
%a  ad  alta  voce  glorificavano  Dio,& il  fuo  Santo . ' 

A Uri  due  putti  fi  legge, che  refu  flit  ò il  Santo, i quali  fi  erano  annegati, per 
la  oratione,e  voti  fatti  da  i loro  padri . 

In  Monopoli  città  della  Puglia  cavando  fi  una  fofia,m  povero  giovanetto  C 
ch'era  da  bafio , captando  vna  maffa  di  tetano  dalla  ripa , lo  ricoperfe  tutto 
di  maniera , cbe  tutti  lo  teneuangià  per  morto , al  qual  cafo  ritrovando  fi  pre- 
ferite la  mifera  fua  Madre , hauendogliper  a ventura  portato  da  mangiateci - 
corfe  fubito  al  Santo  di  Dio  col  cuore, come  fua  diuottfiima , e cofi  piacque  (per 
i meriti  di  quclgloriofo  interceffore  (a  S.  D.  M.  di  faluar  quel  mefcbino  dalla 
morte, perche  difotteratolo  con  gran  fatica  furitrouato  viuo , affermando  egli 
fteffo,cbe  S.  Antonio  gli  hauea  tenuto  le  mani  fu  la  bocca , e fu  lagola fempre 
acciò  non  s'affogaffe. 

Di  molti  Miracoli  fatti  contra  quegli, che  non  voleano  credere  la  glo 
ria  del  Santo.  Cap.  XXX II  li. 

VTqCapellano  del  yefcouo  di  "Padova,  fentendo  raccotaredi  quei  primi  A 

Miracoli  di  S.  Antonio  fe'n  burlava, e fe  ne  facca  biffe, quando  in  un  fu  a^”c^h* 
bito  la  vedetta  di  Dio  gli  venne  adofio,e  conducendo  fi  a morte , per  una  febre  *ntl  * * 
acuta  pcShlentialc,riccnofciuto  l’errore, dopo  del  ter^o  giorno  chiamò  la  Ma- 
dre, e la  pregò,  cbe  non  effondo  « degno  di  effer  efiaudito  dal  Santo , effondo  fi 
burlato  di  lui,prouafie  almeno  lei  andando  a vifitar  il  fuo  fepolcro  ,fepotefie 
ottenere  mifericordìajromcttendogli per  lui  per  lo  auuenire , cb’in  vece  della 
incredulità  fua,  e dello  fcberno,egli  baurebbe  creduto  fedelmente, & predica 
ta  la  gloria  de  i miracoli  fuoi.Mirabil  cofa,andò  la  Madre,  pregò  il  Santo  prò 
mifeil  voto,&fifanò  l’infermo, fallando  fuor  delletto  in  quel  mede  fimo  pun 
to  con  fluporc  di  tutti  i circoftanti . 

Vn  Gentil' buomo  vecchio  già  d’anni,&  invecchiato  ancor  nell' bere fta  in 
fin  da  fanciule^a  filando  a feder  a tavola, e mangiando,  fonti  raccontare  da 
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certi  i grandi, e flu  pendi  Miracoli  del  Santo.Onde  infuriato  prefa  una  ta^Tp 
di  uetro  la  gittò  fuori  della  fua  fineilra  dicendo : Salatela  sintomo  fe  puoi, che 
non  fi  fpegpfi  (flupcndo  fatto)  non  fola  quella  fagga  non  fi  ruppc,ma  percuo- 
tendo J opra  una  felce,  fpeggò,  e contrifc  detta  Jelce,  comefe  con  un  groffo  ma 
glio  di  ferro  gli  f offe  dato  fopra , per  ilqualgran  miracolo  fi  connetti  l’Hereti- 
co,e  diuentò  Chnsìiano  pcrfettifiimo. 

C Oucflo  Miracolo  fentito  raccontare  da  due  altri  Heretici , mentre  f accano 
brindi  fe  apprcfjo  il  fuogo , ibe foggiandolo  anch'eglino  prefe  Inno  di  efii  due 
fermenti  di  fajcina  di  ulte , e difie  uerfo  l'altro , che  hauca  la  taiga  in  mano , 
fe  limonio  facefie  nafeer  ade fio  tanta  vua  di  quefto  far  mente , che  empifie 
quefia  tag^a  di  buon  uino  poniamo  noi  ancora  creder  q'iefto  Miracolo  che  di 
cono,o  marauiglio/a  potenza  del  Signore , e gloria  de  Santi  fuot , fubiro  dette 
quefte  parole,crtbber  le  foghe, e l’ vua  a quei farmenti,onde  pieni  di  lag  me,e 
flupore  amendue  / premerono  con  diuotione  quei  grappi  nuoui , e con  e(Jt  i.  ebbe 
ro  la  fede  Santa  Cathohca  a gloria  di  Sua  Diurna  Maefià . 

D Ma  perche  il  Signore  fi  come  cauando  del  mal  bene , vfa  molte  volte  la  fua 
mifericordia,  cofi  a quelli  che  del  bene  vogliono  cauar  male  sà  ancoia  a tempo 
vfar  la  fua  vendetta.  Ad  vn  Heretico,cbe  accordatoli  con  de  gli  altri  heretici 
a voler  fchernire  i Miracoli  del  Santo  prefa  vna  pegga  infanguinata,  e ligalt 
fila  fopra  amendue  gl’ occhi, fi  fece  portar  al  fuo  Santo  Sepolcro,faccndo  dir’ a 
tutti  che  glieran  flati  canati gl' occhi, pofeia  Stato  che  fu  vn  peggo  al  Sepolcro 
cominciò  a gidare,e  mofìrar  di  volerlo  ringratiare,che  gli  bauea  refi  gli  occhi , 
per  nderfene  poi  con  quegli  heretici,  che  fapeuan  la  trama,e  voleuano  mani f e 
fiare in  pubhco  per  dar  ad  intendere  a’  Chri{liani,cbe  tutte  erano  finte  di  colo- 
roche  diceano  d'hauer  male  non  lobauendo , fece  S.D.M.  che  egli  fi  diede  del 
ferro  fopra  i piedi  da  fua  pofla,pcrche  in  quello, che  tutt'ifuoi  compagni  Here 
tici  pregauanoil  Popolo , che  pregaffero  per  colui  a cui  ingiù flamente  erano 
flati  cau  ali  gl’ occhi.,  e eh’  i gli  parendogli  già  tempo  incominciò  a dire , che  S. 
Antonio  l' hauca  liberato,  igei  cattargli  la  benda,  gli  tettarono  attaccati  ad  cf 
fa  amendue  gli  occhi, la  onde  il  pouero  huomo  connettilo  il  fuo  rifa  in  amàrifii 
V ino  pianto , e con f e fiato  il  peccato  pubicamente  cominciò  a inuocar  da  fenno 
quel  Santo  Tadre, che  prima  bauea  Jcbeniito,nè  fu  mai  J pregiato  dal  Signo. 
re  il  cuor  contrito, perche  moti  rata  già  la  fua  mifericordia , refìituendo  gli  oc- 
chi a quel  mt  j chino, inficine  con  il  lume  dtlla  mente  mediante  la  fe  de  fua  San 
tiffima,nc  fola  a lui j ma  tutti  glt  altri  fuoi  compagni  ancoraché  fi  conuet  tir  ti- 
no (ubilo  alla  fede  Cathohca.  > 

E Vn  altro  Soldato  beretico  feontrandofi  in  vn  Leprofo , che  andana  al  fuo 
Santo  Sepolcro  per  effer  di  liberato , gli  dijfe , và  pur  via  che  Antonio  te  ne 
libererà,mi  contento  che  la  tua  lepra  venga  addofio  a me , andò  il  leprofo , 
addormentato  fi  al  Sepolcro  del  Santo  gli  apparite  in  fogno, e diffegh,và,e  por 
tu  le  tue  crociale  a quel  Soldato, pere  he  la  Itpra  tua  gli  è andata  addojfo,come 
egli  ha  voluto,e  digli , che  di  quelle  fi  fcrua , cofi  fuegliatofi , e trouaiofi  fiuto, » 

por- 
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portò  lecrocloleal  Soldato  da  parte  del  Salito , qual  ri  trono  ripieno  tutto  dal 
capo  a piedi  di  lepra , effe  amaramente  piangendo , e pentito  di  quello  Sba- 
nca detto, raccomandatofi  al  Santo , meritò  anchor  Ini  dCtfitr  vdito,  bauedo 
imparato  per  ejpertìfas’clla  era  nera , o nò  la  gran  virtù  de’  Santi  del  Sig. 


Di  moltialtri  miracolile  del  brenedi  S.  Antonio  contrai  Demoniche 
rcftò  in  mano  dei  Redi  Portue;alio  Don  Donis . ; J • - 
Cap.  XXXV. 


1 ì'j. 


IX  vna  queHione  fatta  fra  certi  Soldati  ni  venne  ferito  vno  ri  malamen  A 
te  in  vn  braccio,  che  bumanamente  non  fi  potrà  curare,  che  non  refla/fc* 
ftroppiato , e forfè  con  pericolo  della  vita  perii  fra  fimo.  *J\ta  raccomanda- 
tofi al  Santo  fu  rifanato  a vn  tratto,  ferrandofi  la  piaga  i la  fé fiefia , come  fe 
r.onfofie  mai  fiato  ferito,  ma  perche  fi fuol  dire  da  gli  empi,  cbtpajjdto  ilpt 
ricolo  viene  gabbato  il  Santo , cominciato  il  Soldato  a pen  fare, tonte  s’ banca 
a vendicare , & vfar  molti  me  fi  per  ciò  fare,  la  notte  che feguì  a quello fuo 
aofi  empio propofito, gli  ritornò  U piaga  come  prima, cofi  infegnando  il  Sana- 
to,che  le  grafie  date  dal  Signore  ,non  fi  deano  abufare  in  difjeruitio  di  S.  D. 
Maejìà,nè  del pro/fimo  giamai. 

Vngiouanetto  chiamato  fnrico  in  Tadoua,effendogli  infiato  il  collo  Jàci  B 
dovotoal  Santorifaaò . Ma  rifanato , non  adempiendo  il  votole  gli  t ornò  a 
rienfiar  di  nuouo  poi  pentito  adempiendolo , tornò  a rihauer  la  fattiti . 

V n’ abbate  battendo  pietà  d’vn  fuo  creato, ch'era  fardo,  e muto,  i annotò  C 
al  Santo  di  darglielo  infornino  della  fua  Chiefa , s’egli  rifanaua,  efubito  lo 
rifatto  ,ìi  è lui  fu  ingrato, perche  gliel  dedicò  per  tuttoquanto  il  tempo  delie* 
vita  fua*, 

- fyl  K?gno  di  Tortugallo  nella  Villa  di  Santaren  nel  tempo  del  Re  Don  D 
Donis  ci  fu  vna  poucra  fcmina,laqual  efieudo  dinota  di  S.  Antonio  quàtun  • 
que  peccatrice , il  Demonio  a tempo  gli  entraua  addoffo,e  la  tentaua  di  am- 
maffarfi , facendogli  parere , che  fatuo  la  motte  volontaria , non  che  era* 
fodiì) anione,  che  foffe  baftante  nel  affetto  di  Dio, a pagar  i peccati,  cb’har- 
uca  fatti, & alla  detta  imaginatione  s’aggiunfe  vna  falfa  vifione,apparen- 
dogli  il  Demonio  in  fotma  di  Crocififfo , e dicendole,  che  per  l’amore , eh’ e fio 
gli  portauaja  volea faluarc,poi  cltenon  u’effendo  altro  rimedìo,che  la  mor- 
te volontaria  per  amor  fuo , a fodìsfàre  a’ fuoi  gran  peccati , la  conftgliaua* 
che  ella  andxffe  al  Lago,  e che  vis’annegaffe,  che  in  quell’ bora  egli  l’hareb 
he  riceuutain  gloria  .Vi  Ha  l 'beh  bela  Donna  quefla  nuoua  vi  fune,  flando 
ffyra  dift;ma  venendo  in  quel  punto  ad  effer  ingiuriata  dal  Marito,  e chia- 
mata da  effit  indemoniata  , tra  la  vifione,e  la  drjperatione , ft  WÌfe  per  andar 
f e annegare, ma  noi  perme/feil  S.  cfj'c rido  quello  il  giorno  della  fuafcftajper 
che  pacando  quellamcfibiuclU  dinanzi  alla  fua  Cbiefaentrouui  dentro,  lo 
Crou.di  S.tran.  Tutte  I.  E e pregò 


1 


66  C R OI^ICHErD EL  P.  S.  FRANCESCO. 

fregò  grandemente  ,cbefc  era  poffibilefi  degna fie  diriuetargli^era  volon-  ! ì 
tà  del  Signore , che  e Ila  Ji  anne gaffe  o nò,  qtta  tornitone  con  piia , ella  fi  ad-  , 

dormcntofubito , d’vn/onnofoauijfima, eleggete  tuttoché  ella /enti  la  uo- 
ee  di  quel  Sàio  dirle  infogno:  Guardati  in  feniche  letto  e'baurai  quella ferii  * 

tur  a, che  ui  trotterai,  fubito farai  liberata,  e detto  ciò, fuegliatofi  la  cDonna, 

.e  letto  il  ferino  , che  fi  trotta  nclfena,  fubitofi  fatti  libera,  e fana,&  il fcrit-  t 

to,duca  ; . / . , c ' 

J rg  Jr  ■ n‘  | 1 ’r  jP  .Mf  I 

•*  i,*  li 

E Ecce  Cruccm  Domini,  fugitepartes  aduerfarvicitleodeTribaluda.  . f 
. :•>,(  Alleluia.  Alleluia.  .*  ivtxfr. \ . :}  f 

Horfentendo  il  A*  di  Vortngallo  ' Don  donis  raccontar  quetìu  sì  gran  Mi- 
racolo a fuo  Mar  ito, gli  dìmandòquel  breu  e,  & bcbbvlo,nt  ira  bil  cofa  Iettato  ^ 

fi  ilfcritto  d addofjo  alla  Donna,  la  fera  ritornò  il  Demonio  a tormentarla^. 

Ma  non  ci  effe  n do più  ordine,di  ribatterlo  dal  [{e,  che  lo  ripofe  tra  le  fuc  Reli 
quie,e  poi  con  c/io  fece  molti  Miracoli, fu  configliato  il  Marito  a dimandarne 
copia  la  quale  ottenne  per  melode  i Frati,  e con  gran  fede  mefìoglielaadof- 
fo,e  restò  libera  per  fftpprc , e foprauijjljana  peritemi  anni . 

• Co  tue  liberò  dalla  Morte  rjnfkxiaidi  Pomigallo  tolto  dal  Cai.  t6.  del 
lìtuo  Decimo  »c.  trasferito  qui  _ . 


A Vi  tifante  ; Idonea  figliuola  del  He  di  Vortngallo,  e della  Re- 

ggina'Donna  J <■/ 1 iayenuta  a morte  per  una  gran  difjima  infirmila  La  Ma- 
,dn  riuoUatvfi  c^grànJijfnm fedaverfo  iì  Santo  (di  cui  era  Stata  ditto- 
tijjìvia)  gliela  raccoin:/.  andò  dì  tutto  cuore,  pregandolo  firicordaflc,cb~eglù' 
era  natiuo  di  quel  Regno , e ibi  peri’ amor  di  Dio  fi  come  bauea f aiuoli, efu- 
feit. iti  tanti  altri  nell  Italia , nonftfdcgnaffc  di  liberar  anebora fua  figliuo- 
la daiUmqrte.Mirabil  cofa, in  quth'i  stefjo  punto  ivcnncvngrandifi'unoac-  ' 
udente  figliuola  te  tale,cbe  agn'vno  fi  penfaua,  cbeclla  non  ritornaffLs 
più  invita , tielqnal  mentre , il  Santo  apparendogli,  gli  diffe  : Figliuola  il 
.mio  Signore  nntimandapcrle  molte  preghiere  ditua  madre  a dirti , che 
eleggi  a voglia  tua , o venir  meco  adeffo  in  Varadifò  ,oper  confolatione  dì 
tua  %Jll  idre  rejiar  ancora  in  terra,  laqual' eleggendo  il  fecondo.  Spintoni* 
porgendogli  il  Cor  done,diJfe:  Hor  bugia  dunque  quefìo  cordone,  il  qual  L’ In- 
finita prendendo  con  le  man:,  cominciò  à gridar  verfo  la  Madre, o Signora 
Signora  vedete  qui  il  -Beato  S.  Antonio, cbc'l tengo pe't  Cordone  che  m'has 
dato  a bafeiar , e m’bà  refacon  ciò  la  fanità , laqual  venendo, nè  perciò  ve- 
dendo iiSanto,trouò  ben  la  figliuola  viua,  e jana,e fece  predicar  quello  Mi- 
racolo nella  villa  di  ^ ilenquer , dotte  fu  fatto,  nel  Motuflero  de  i Frati  Mina 
ri  don' ella  andò  con  tuttala fuacorte  arender  gratie  a Dio^rUt  ni firn  Santo 
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r • Di  alcuni,  miracoli  dì  Sant’Afitcfiaiò. 


Cap. 


XXXVI^ 


7^  pouef’buòmofedutto  da  Vti  'Negromante,  che  gli  promìfe  dì  fargli  \ 

• \ faperecertifecreti,thegli  dimandano, entrò  coti  efio  lui  in  vn  grande  Cronici»* 
circolo,  douc  in  vn  tratto  concorrendo  i demonif  in  quantità , & trottatotelo™'1'^ 
tutto  fuor  dife,efpauentato,gli  cattarono  gli  occhi,  e la  lìngua,  & fon’ anda- 
na via . Quefii  correndo  nella  Chiefa  del  Santò,con  tutto  il  cuore  il  cominciò 


ad  inuocare,& pentirfi  del  fallo, che  h altea  fatto, per  le  qkali  preghiere,  can 
tandtfi  allhorà  la  Mt (fa, venuto  il  Sacerdote  a dirqueflepàrolk  d~ll 


Uà  gloria 

incxcelfts.TìcnedifttiS  qui  venit  in  nomiue^Domjnigti furono  dal  $ig. mi- 
rabilmente restituiti  amendite  gli  occhi,  per  ilqual  miracolo  cove  finendo  in 
vn i/i libito  le  genti  da  T adotta,  & trattenendo  fi  il  Sacerdote  per  il  ri t marcai  , ^ 

radunati  che  furono  parecchi  Signori,  e vecchi  fatti  d.  U : città,  d fiero , che 
non  farebbe fe  non  bencM  pregar  i|  Signore  vanamente)  che  g li  reftituifee 
ancor  la  lingua , Sì  cofi  tutti  profirati  innanzi  a ‘Diofcguitat'doficctigran- 
dijfimafede,(ì  diuotione  la  Mefia,ncl  dirl’^tgnus  Dei  haiignifiirnametite 
gli  fu  reflituita  ancor  la  linguat& cominciò  à laudar  Dio,&  il  Santo  fito  ad 
alta  voce. 

Vna  monaca  dell'Ordine  di  S.  Chiara,  battendo  fi  mito  predicare  le  accr-  g 
bità  delle  pene  del  Turgatorio , venne  in  tanta  paura  di  non  batterai  ad  an- 
dare , che  pregò  il  Sign.  che  la  fàcefie  purgar  in  qitcfta  vita  p'iù  prcflo  ifuoi 
peccati, e tanto  pcrfcuerò  in  pregare, che  il  Signore  al  fine  l’efìandt,  ma  non 
potendo  bomai  più  fòpportare,  e f coperta  la  caufa  delle  fuc  pene  a tutte  1‘ al- 
tre Monache, le  pregò  parimente, che  pregafiero  Dio,  e S.  Antonio  per  lei, 
che  fi  degnafic  di  torglicli  quelle  pene  tì  crudeli, & infopportabUi,  che  p iti 
uà  ,'CÌ  cofi  fatta  l’oratione , il  Signore  peri  meliti  del  [no  Santo  la  liberò  di 
nuouo , ne  deli  auanti  Irebbe  p 1)  ardimento  quella  monaca  fi  tentare  Dio,  * 
ma  firimife tutta  nelle  braccia  di S.D  Maestà. 

Fra  Bernardino  da  Tarma  per  vngrandifiìmo  catarro  diuenne  matto,  co  q 
sì  poto  fpirito,e  forga,che  postagli  vicino  alla  bocca  rna  candela  di  ceraio  Vr 
la  potea  [mondare  col  fiato,  fofiiandoui  dentro  ; laonde  dubitandoli  della fua< 
pi  vita,&  che  non  s’affogafie,cetcbrai<dofiallhora  la f e Sìa  di  quel  Sato  di  Dio, 
p 1 fi  fece  portar  a Tadoua,  nella  fua  Chiefa  fiue  fi  ritrouaua  incofi  fatto  gior- 
j,  no  quafi  tutta  la  città,  Sì  in  prefen %a  di  quel  popolo  fatto  c'bcbbc  or at  ione,  e 

1 ' fparfe  vna  gran  quantità  di  lagrime , fopra  il  Sepolcro  del  Santo  cominciò  à 
fputar  tanta  materia , Sì  sì  bruita, che  ne  fiupiua  ogn’uno,  & era  infopporta 
bile  a vedere , e cofi  reflò  fatto  del  catarro, & laudò  Dio  ad  alta  uoce,&  il  fito 
Santo  gloriofo. , 

yn  figliuolo  di  vna  pouera  donna, di  venti  me  fi  chiamato  Tomafìno,vici 
no  a detta  Chiefa  cafcando  inauedutamente  in  vn  pantano  pieno  di  acqua* 

' ìià'S,*-  V-  ' Ee  2 col  , 
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col  capti»  già  gli  fu  portato  affogato  a cafa,  qual  pigliandolo  in  braccio  ,fe 
n’andò  fon  gran  federa  qucflo  fatico  gloriofoln  Cbiefa  ;<&■  itti  b ut  tata  fi  in 
terra  con  tutta  L’anima  fua  l'inuocaua,  e votava  di  dar  con  tutto  ch’ella  foffe 
. f oucra  ogni  anno  tanto  grano  per  limofina  a poucn  quanto  il  fìgliuol  pejamx 
f r fu  cjjaudita , tornando  col  fig  liuolo  innari  a lei,  viuo>  e (ano  con  mcraui- 

• ■■■■-*  glia  di  tutti.  ' ^ 

Quefli  miracoli  habbiamo  hauuti  di  epteflo  Santo  authcntici,infiemc  con 
quelli  tre,  o quattro  che  fece  in  compagnia  di  V.  Francefco , che  fen  pofii  nel 
primo  volume  della  vita  delftfleflo gloriofo  S.  Francefco , doue  ft  panno  ve- 
dere  a i luoghi  Juoiper  me^o  della  1 avola  per  i quali , e tanti  altri , che  non 
ciègià  perfonachenon  IPjappia , onde  Ji  può  dire. , che  laudabili!  Deus  in 
far.clisfuis . 


• U fine  del  Quinto  Libro  delle  Croniche  de’  Frati  Mino», 


g DELLE  CRONICHE 

« 1 nc  t PRATI  MINORI.  ' . A . 

i.  v_J^ 

Libro  Sefto. 

NELQVALE  SI  CONTIENE  LE  VITE  DI  XXV. 
Difccpoji  particolari  del  Serafico  P.S.  Francclco  ; 

Tradotte  dalla  lingua  Spagnuola  nellTtaliatu , da  g 
M.  Horatio  Diola  Bolognefe . 

VITA  DI  FRA  BERNARDO  QUINTA  VALLE 
Primogenito  di  S.  Franccfco . 


Come  Fra  Bernardo  Quintauallc  fi  conucrrì , &r  della  fua  pouertà 

Cap.  I. 


' iHÌ'’ 


I{a  'Bernardo  Quintaualle  fu  natiuo  di  Jljfifi  della  più  no  A T, 
bile  fanizlia  di  quella  città , & -vedendo  la  nouità  della  Cr»nidM 
vita  di  S.  franccfco  cofi  merauigliofa , in  difpre^gare  le 
cofe  del  mondo, e la  fua  immobile  fermerà, e couflanga 
in  {apportare  le  ingiurie, e la  patienga  in  tolerare  le  fati- 
che,e franagli  della  vita  , e che  ogni  giorno  fi  moitraua 


V|F 

I 


più  contento, giudicò  che  ciò  non  potea  e fiere, {e  non  per  opera  di  Dio,  e fatta 
ne  la  proua  -,  come  più  largamente  fi  racconta  nel  primo  Libro, nel  Capitotta 
uo,che  tratta  propriamente  della  fua  corner  [ione -.rinontiato  il  mondo,  & uè 
doto  quoto  banca,  sù  la  pialla  d‘tsff[ifi,e  datolo  tutto  a pouerijeguitando 
41  potino  di Cbrifto  S.F. meritò  d’effere  ilfuo primogenito, sì  di  tepo,come  di 
perft  ttione,  e ■cofi  hebbe  gratta  (pedale  d’efierc  grande  amatore  della  pouer 
tà,ondé  folca  dire  S.F. che  F. Bernardo  haueafodato  quell’ordine,  co  l’bauer 
uer,  duto  i fuoi  beni, e dati  a i poueri,  infimo  a i panni  che  haueua  indoffo,per - 
*cbc  il  primo  habito  che  egli  fi  veflì  da  frate,  fu  fatto  d’elemofine,  e cofi  nudo 
Cron.di  S.Fran.Tarte  l.  E e j fi  offa - 
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fi  offerfe  nelle  braccia  del  nudo  Crocififfo,etofeguìfino  alia  morte,  egli  hclr- 
be  da  Vio  una  fmgoUr  prerogativa  d’nna  patinila  allegra,  eh’ in  lui  mar  a 
.uigliofa  rifplendea,e particolarmente  ne’  viaggi,  che  per  ubi&engct  fkcea  , 
edificando  il proffimo,&  esercitando  fe flcffò  nelle  virtù. 

Come  F.  Bernardo  edificò  u»  Monaftero  in  Bologna^con  la  amùdclfcr 

v-i  pauai/a,&alemuakii  inJLombardia.  Cap.  II. 

% 

A T"N  Opò  la  prima  cor  firmatione  fatta  da  Tapi  Innocenti^  Ter^o, dell’or 
| J dine , & riceuuto  il  precetto  della  penitenza , fu  mandato  dal  'Padre 
S. Francefilo  aBologna  per  edificare  quel  popolo  co  l’ejfcmpiodi  fiantità,neL 
1’arriu.irc  dentro  la  città  cedendolo  i putti  per  le  ftrade  con  quell’habito  co 
fi  uilc,c  difforme  dall’ufo  degli  altri  religiofife  le  mi  fero  dietro  co  le  grida , 
flhcmcndolo,ctrattàiol»,etjme  pag^ofilcheera  da  tffo co  molta  patièga, 
CT  allegrezza  fopporrato,e  p ritener  maggior  vituperio*  dithonorc  pamor 
di  (jn/u  Cbrtfio,cbe  p noi  altri  fu  vituperato  ,e  fchernito,andaua  ne’  luoghi 

B ove  etra  il  ttuggior  coricar fo  delle  genti-,  & ^liniera  dagli  oti  sfumi  tratta 
to,efscnd  i da  tutu. loro  tenuto  perpa^Z?,  ma  il  paticntijfimo,  & ubidictiffi 
ma feruo  del  Signore, nonfacea  alcuna  refiflenga  >ne  rncnofe  ne  lamentava,. 
Ungimotbraux  a tutti  una  fàccia  gioconda,*?  allegra  ,comèta  difiWhautr 
per  amor  da'Dio  qualche  pc?z?  dì  pane  per  il fuouiuere,&  int.il  mòdo  ff  et 
te  alcuni  giorni, fin  tato  che  picquè  a 'hi offro  Signore  di  uolere,  ch’eifvffc  co 
nofeiuto  perfino  firiio,occorfit  che  un’huomo  molto  nobile,  ilquale  era  in  quel 
tòhipóGiàdktiriep^jtiit^,  vrdéhdo,érifjid&riid»ta  vita  diquefio  pone 

C re Uù,firafc  fteffo  diffe:  Meramente  queStit  pènero  cofi  diff>rezzaro  non  ? huo 
mo  mondano,  ma  è un  santo  alla  gran  pjticn-ga,chc  fi  vede  in  lui , c fattolo- 

A tisi  arcare  4 feì&lhttrrògat*JÌo  cheei  fofie;c  donde  uemffi,fa  Bernardo  si 
Za  dirle  parola  fi  cduòla  tegola  Euangclica  di  Jaio, datagli  da  S.  Fràcefeo 
thè  l’hauea  non  mcnafaixta  nel  cuore,cb’cUa  fi  f off  e in  carta, e gitela  diede 
:la  quale  epòdo  fitta  dal  Giudice, refló  molto mcrauigtiatod*  uoìtatofia  mot 
ti,che  qittui  Mino  adunati  per  fintir  ragionare  il  frate, di ffi  Irto,  vera  mète 
' affa  èia  più  a (fra, e piùptM  bau  aita  ebefia  nella  Oiieja  di  Dio, e dico,eht 
• qflo  h uomo, g?i  cop*gni,cbe  quefta  trita  ofìetuano,iiappresètano il  Collo* 
'gio  Apolhlko.  Donde  ni  accerto, che  fon  degni  degràdiffimo  honort,  ile  he 
detto  tondujfefni  'Bernardo  a cafa  fiaa^on  tanta  fella,  e piacere  ,come  che 
fbff e Statò  un’ytngelodal  Cielo,  & infoco  tppo  gli  fece  fiU/ncare  una  cafa 
per  Ini, e fuòitdpagtii,cò  una  Chie fa  fuòri  della  Città , ma  Micino  alle  mura, 
per  foro  comm  udita,  tutta  àftieffefe,  &ei  uifir,e.moti  come  denoto  fratello 
di  detto  ordine.£  cofiF  Btmàido  fa  il primocht  dette  principio  al  Momaffc 
ró  di  Bòhgrtdjttòn  di  fnbrUafomuofus  nè  con  entratelo pofl'tjfioni,  ma  con» 
'’tjfctopio  di prt>f‘ ondi ff  'mahukìUtàfipatii^yfabricatofopra  Ut  ferma  pia 
. . e • i .•  * .v  ..a  L.  • «a  * . i s tecL  dò 
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tradì  Cbrrflo,cbei  «offro  uero,& unto  fondamcnto.Dmte  f ematofi  in  quel 
la  città,  v commendo  a poco  a poco  il  popolo  la  fantitidif . ‘Bernardù,comm 
ciò  a rivelarlo, (f  a fcntir  uolonùcri  le  fite  parole,  et  accettare  ifuoi  Santi  ci 
JegH,&Ìnpoco  tempo  ui  fingono  molti,  chenòfoló  lafciatouo  la  india  aita  lo 
ro;ma  abbandonarono  il  mondo, facendofi  frati  in  détto  Monaflero , et  in  font 
ma  egli  era  in  uniuerfalc  da  tutti  come  Santo  riuerito,  tutti  deftderauano  di 
vederlo#  bactarg li  quell' habito,che  innanzi  difprcgfauano,  ma  egli  come  ,< 
uerò,&  burnite  dìfctfofb  deU’bnmiità  Euangtlica,fuggendo  quelli  h onori, 
fciie ritornò  dal  Vadre  San  Francefco# gir dimandò  gratta  #he  lomandaf- 
-fein  qualche  altra  parte,  onde  uolendott  Santo  compiacerlo  tornandovi» 
iombardia  ,doue  con  meraurgliefomodo  di  uirtù  edificò  quei  popoli],  e fece 
rtequiflo  di  molti  mona  fieri,  e di  parecchi  a JeguHar  la  uita , e profeJJioncJ 
dell' Evangelo#  tini  fio . 

. -v-  : • v>: ' ' ■/•'•X 
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VandoìlTadre È.  Francefcoandò  in  Ifpagna peruifàare la  Cbiefa de  A 
l’JfpoflofoS.  facomo  in  Galitia,  menò  f eco  F.  Bernardo  con  certi  altri  *-r( 
cdtnpagui,eperlajlrada  ritrouaronoun poucroin fermo  po/lo  in 
•Un  uil  luogo,mift  rubile#  diligenti  abbandonato,  quiui  fi  fermarono  alcu 
ni  giorni  per  curarlo,  e confolailo , ma  uedentfo,  che  la  fua  inprmità  andana 
àn  lògoiil  Santo  ui  lafciò  F.  Bernardo  al  fuogòuemo , & andò  con  gli  altri  al 
fuù  maggio ,e  nel  ritorno  che  fece  di  Galiria,  quiui  lo  ritrouò  con  quello  infer 
amo  rifarti  to , e fecolorimenò  in  Italia;  donde  paffato  alquanto  di  tempo,  fra 
Bernardo  gli  dimandò  liccntia  d'andare  a infittire  l’^ipofìolo  S.  lacomoin 
■Galitia,  poiché  non  u' era  potuto  andare  l'altra  uoltafeco,  (3  hauuta  licega , 
adempì  il  fuogiuflo  deftderio  ,e  nclritorno  fi  abbati  inunfiuméf^he  per la 
gran  correte,  e piena  non  fipotea  pajjare,  onde  gli  connotine  fermarfi  fu  la  ri- 
tta,mentre  dbt  co  fi  Jìaua,gli  apparite  un’ esf rigelo  in  forma  di  giouanetto  bt 
•- di}pofto,e  lo  falutò  in  Italiano, del  che  merauigliatofi  F . 'Bernardo, gli  dima 
dò  *' egli  ueniua  di  Italia # di  donde  era ,a  cui  rifpofe  il  giouanetto, eh  e ueni- 
ua  da  Sita  Maria  dagli  Angeli, dotte  era  andato  per  auùertire  F.  Elia  della 
fua  temerità  in  uoler  fare  una  nuotta  Fregola , ma  che  gli  banca  ferrata  la 
porta  in  faccia ,e  che  per  qfto  Dio  lo  cafligarebbr:  e ciòdetto  miracolufimcn 
•te  topajsò  dall’ altra  parte  dei  fiume , efparue  fubito,lafciando  F.  Bernardo  . 
•nitrito  confolato,& rendendo gràtie  al  Signor,  che  l’bauejse  col  mego  dclfuo 
vangelo  uifrtato#  favorito, €3  arrivato  ad  Mjjifit,  raccontò  al  Vadre  S .Trace 
fco,i3  a i Frati, quello  che  l’^f rigelo  gli  batteva  detto  diF.Eha,  (3  in  talmo 
do  ftfeppe,  tbe  quello , che  fu  alla  porta  della  Madonna  de  glitsfr-geli , & 
thè  banca  parlato  al  detto  F.Eltd  ,come  fi  ègiÀ  detto  nel  primo  Uh.  nel  Cd- 
9HK-J  Ec  4 pito- 
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f itolo  ioo.  lettera  mandatogli  da  Dioafkrgli  quella  dimanda , accioche 

riconofceffe  l’crrorfuo. 

ComeF.  Pernardohcbbeda  Dio  la  gratia  della  con  ccmpIationedUa- 
ca,& fuoi della  fua attinenza.  Cap.  Iill. 

✓"'v  Ve  fio  B.Tadreft  ritiraua  frequentemente  al  ripofo  della  vita  conterà 
U platina, dalle  opere, e fatica  della  vita  attiui,  &in  effa  cè  grand'amo 
re  dijpenfaua  buona  parte  del  tempo , pcrfalute  dell’ anime, laonde  ottcwuLj 
dal  sig-tanta  altera  f chiarcg^a  d'inltlhgenga,chegU  buomtni  '*fter*- 
ti, e fapienti  ricorreuano  a lui  a dimandanti  lafolutione  de  dubi£  pafai  “lIn~ 
colto  fa, ^ ofeuri  della  fcrittura  facra,&  patena,  che  l anima [ua  conuerfajfe 
continuamente  in  cielo, c co  fi  molte  volte  andana  come  fpir  ito  pr  of etico ftra>- 
portato  per  i monti, e rapito  in  Dio.rnfegno  manifefto  della  fua  continua  e- 
leuatione  mentale  fu,  che  quindeci  anni  aitanti  la  fua  morte, come  ttaua  con 
l'anima  in  cielo, co  fa  qua(i  vi  fiaua  di  continuo  con  lafhcciafulleuata,  CT  an- 
dando per  viaggio , quando  fantina  la  forga  dall 1 cflafi  jpirituale , dicetta  at 
fio  compagno,  che  l’affettafie,  & vfeito  di  firada  s’appoggiaM  fortemente 
ad  vii1  albero , accioche  fa  fa  irit&  non  fi  diflrahefse  in  più  parti,  fin  cbefiniira 
nell’anima  fua  quella  ematica,  & diurna  operatone  spoi  differirla  uolta  a ql 
gran  conti  mp Unno  F.Sgidiojlre fi  fatua  ne\obuomosflando ferrato  co- 
me vna  donzella,  nella  cella,  e non  vfaendo  fuori  ad  infegnare  a gli  buomi- 
nila  firada  del  Signore, a cui  F.  £gidio  rtfpondcndo  dijie:  Bernardo  fratello, 
non  è conce  fio  a tutti  gl  i buomini  dimangiare  uolare  come  ai  Rondini , 

come  è conceffo  a te, che  andando,  flando,  e correndo  in  qual  fi  uoglia  luogo  , 
gufai  della  diuin*,(J  cfaatica  con jolat  ione  sE  per  quello  medefamo  il  V.  S.  F. 
fi  eonfolaua  molto  in  parlar  f eco  delle  cofe  di  'Dio,&  in  tal  tnado,ebtrgli  oc- 
correi  talvolta  ritrattar  fa  amenduc  nel  bofeorapiti  in  efìafa,&  dimorami  tue 
te  le  notte  intiere ; £ fendo  egli  una  uolta  nel  fòro  a fenfir  Miffa  fu  talmente 
rapito  in  (pirico , che  flette  con  gli  occhi  òffa  in  cielo  immobile,  infenftbile 
fino  all'bora  di  7 qona , & ritornando  in  fé  con  merauiglia , & adulta  uoccj 
dutua  a i fratino  fratelli  è hoggidì  alcuno  in  quefla  Vrouincia  c afa  gran  de  £ 
co  fa  nobile,  alquale  non  fuffe  molto  facile  portare  un  facf  odi  viliffamo  tlerco, 
fe  perciò  gli  fojf  'e  premeffoun  palagio  pieno  d’oro  i ftgnifuando  l’immtnfo 
Teforo,  che  referuaua  ‘Dio  a i contriti  di  cuore <■  _ • 

B fila  quefao  fu  notabile  in  lui,  che  in  quindeci  anni  del  fato  feruor  fpiritua- 

le, non  fa  cauògiamai  la  fame  corporale, ancor  ch’egli  mangiale  di  ogni  to- 
fa  lecita, pollagli  dinan\i,ondc  dicea,cbe  delle  cofe  che  L’buomo  non gufa, 
non  fa  può  dire  che  faci  attinenza  r poiché  quefta  uirtà  combatte , contra  il 
gulto  di  quello  che  piace , e sà  buono ; ma  perche  queslaperfettione  non  è di 
tutti  spero  è più  facuro  il  fuggire  t’occa fiori. 

Come 
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Come  quello  gran  fcruo  di  Dio  fu  proimo,  & c/Terci  tato  nella  patien- 
za,&  l'offcrenza  delle  tcnutioni . Cap.  V. 

E ‘Perche  'Diocofluma  fpeffe  uolte  di  prouareifèruifuoi  fedeli  col  man-  \ 
camento  della  fpirituale  confolatione , e della  fua  dolce  prefeaga,  fpejjo 
lo  tnbulaua  per  quella  via  ) ma  poi  uedendo  la  fua  grandiffima  conttan^a , 
non  poteua  reflare  di  confolarlo. 

* Va' altra  uolta  pajfarono  otto  giorni,  ch’egli  non  / enti  foauità  alcuna  del-  g 

la  diuina  conuer/atione , nelquaDempo  per  lo  intenfo  amore,  cheportaua  al 
-fùo  diletto  Sig.paruero  otto  anni:con  tutto  ciò  fe  ne  flette  fcmprefolitario,tut 
to  angustiato , nè  mancaua  di  pregare  continuamente  ‘Dio  con  f cruenti  ora - 
iiont , che  gli  rendere  la  bramataconfolatione  ,&  allegrerà  cb’ei  jentiua 
della  prefenga  fua, quando  gli  apparue Jubito  una  mano  nell'aere,  in  atto  di 
'fuonare  vna  viola,efentì  vnasì  iblee, e foaue  armonia,  che  gli  empì  dentro 
-Panima  ditanta  ,ecoft  fatta  dolcetta,  cbefefofle  feguito  molto  il  fuono,  b 
haurebbe  di  fiaccata  dalla  carne,  fecondo  il  Juo  parere . 

La  pronaua  anco  grandemite , <&■  effercitaua  molto  con  terribiliffime  ten  £ 
ÌMiom,Hche  fu  riut  lato  uell'oratione  al  V.  S.  F.ilquale  raccom  man  dado  effi 
-caciffimamcnteaGiesù  Chritìo,cbe  l'aiutafie  con  la  gratta,  egli  deffe  uitto 
ria  cètra  laforga  di  cofi  potiti, e mortali  nimici,fentì  una  uoce  dal  Cielo, che 
gli  difse,non  temere  che  tutte  le  tentationi  di  che  F.  'Bernardo  è combattuto , 

•gli  fono  date  p efsercitio,  e p corona , & alla  fine  otterrà  di  tutti  i fuoi  nemici 
la  uittoria,c/appiche  F Bernardo,  è uno  de  gli  eletti  della  mèfa  fuprema  del 
Sig.Ter  laqual  uoce  fentì  il  Santo  tanta  conjolatione,  che  non  patena  fatiarfi 
di  render  gratie  , e gloria  a Giefu  CbriHo , è però  d’indi  auanti,  ci  portò  più 
amore  a F Bernardo,e  raccontò  il  tutto  a i fuoi  compagni  aggiungedoui,  che 
il  Sig.Dio  liberaria . F.  Bernardo  da  tutte  le  titationi  un  pegs^o  auanti  la  fua 
rncirte,egli  metterebbe  lo  jpirito  in  tanta  pace-, thè  tutt'i  frati , che  lo  uedreb 
-bero  darebbeno  laude  a bio,e  che  in  quella  pace, e quiete  fpirituale, e corpo- 
rale,fi  pafserebbe  di  quella  uita  a Giefu  C brillo,  fi  come  auuennc . 

Il  Cap.5cfto,che(cguircbbcèpoftoncl  mezo  del  Ca.67.del  z.Lib. 
come  S.l  rane.  benedice  F.bernardo  miracololàmentea  foggia  del  Pa 
triarcha  lacob  per  edere  quello  illucgo  fuoconuemcntc. 

» ’ * * 

. . j \ 

Del  zelo  della  Religione,  e della  Cariti,  verfo  gl’inférmi,  che  bebbe  il 
Beato  S.  Bernardo.  Cap.  XII. 

EI{a  il  Beato  F.  'Bernardo  tanto  gelofo  della  Jua  bagola,  e prò  feffione, che  \ 
afpramcrtcriprcndeua  ogn’vno , ancoraché fojsc  TnLto , 0 in  altro  Ctn  if. 
flato  della  Religione  ,fe  hauefse  fatto cofa  alcuna  contra  la  detta  fiego-  s**’-1*' 
la:  Onde  vedendo  vna  volta  Fra?  Elia  fuo  Generale , andare  [opra  una^ 
bella, e grafia  mula,  gli  andò  dietro, e con  granfpirito  lo  riprese , dicendo - 
; w K iti 
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gli.Minifbro  fratello, queflabeflia,che  tu  amichi,  t molto grade#  graffa# 
come  fai  la  1{egòla.nafba  noi  comporta#  méttedoU  mano  fu  la  groppa  della 
mula replicò ,fofp ir andò;  molte  volte  le  medefime parole , co  molte  altre  ra- 
^ gicni/V  ri  altra  volta  inùdèdo,cb’timiigiaua  con  certi  altri  frati  ritti aro  m 
camera#  dìtterfe  ben  candite  viuàde,  {erte  dolfe  affai, per  il  inai  effnnpiodi 
corata  rela  fanone, onde  le  nato  fi  dalla  Menfa  del  F\tfettorio,& in  vna  mano 
pigliata  la  fcudella ,e  nell'altra  la  tagga, Centratogli  in  camera, fe  n’andò 
apprefo  a lui#  gli  difje, fratello  anch'io  voglio  màgiar  con  ledi  quelle  buo- 
ne viuandcylequalèfono limofme.de’ poucùdel Signore;  pertiche F.EUare- 
fio  rutto  turbato#  tenf ufo, nè  hebbg  però  ardire  di  rifondergli, perche  fape- 
^ uà  ch’era  tenuto  da  tutti  un  Santa,  & in  gran,  vencratioitcs^  r.  i,\;; 

Era  oltra  di  dò  qnefto’JB.  Frate  te oltoearit atiuo. ver  fa  gl inf  triti i, end* cf- 
fendogli  un  giorno  detto  da  un  Frate,  perche  daua  tanto  mangiare  ad  vn  ab- 
erro Frate  ammalato,  rifaofe  : fratellotiò  faccio  per  far  dal  mio  canto  quanto 
debbo , e quello  che  m’è  commandato  dalla  Carità  ; ma /appi  l'infermo  non 
' mangia  fe  non  quel  tauro,  che  gli  è neccfj, ària un.0 

*•  DeMa  raottedcl  B.F. Bernardo-  Cap.  Y III.  i 

^ ✓"'v  Vando  che  panie  tempo  al  Sigmdi  chiamare  il  fuofi  ruoF.  'Bernandp 
Cranich  e \^Jda  quefio  terreno  carcere  al  fiocchile  regno,  fi  cominciò  ad  infermar- 
«anche . re  di  grani  infirmila, nellequali  egli  era  nódimeno  co  fi  intèto  a Din 

’ Anton.  fa  neffiufte  al(ra  cofa  uolea  nèfentire,nè  pè far  e, onde  quàdo  tal  volta  quei 
Frati, che  lo  feruiuanogli  uoleano  mettere  fatto  il  nafo , aceto  co  acquar  (fa, 
o bagnarli  i poi  fi  per  dargli  reflorc # conforto, fentèdo fi  con  tal  fcruitiolcuar 
fi  la  mcditatiouc  diuina,nol  vohua  (appartare  in  nefiun  modo,  ri  alcuna  vol- 
ta pel  dolor  della  teiìaro  altro  impcdmctogli  entrano  qualche  frano  pè fie- 
ro, odi  cofa  del  mòdo  in  modo  eh’ ci  venijfe  a feordarfi  di  Dio , tornando  in  fa 
mede  fimo, fcrollaua  forte  la  teiia  p (cacciar  lo#tactioche  per  la  nectfjrtà  del 
corpo  no  fi  vejiifie  a fepararep  vn  momito  da  Dio,rinòtiò  ogni  cofa  nelle  ma 
rii  aU’iiifermicro, dicendogli  fratello  miocanfjim^io  no  mi  mgliopiù  ricor>- 
dare  delle  ncccffità  di  qfìo  corpo  .ma  lafcioa  te  qfta  cura, però  fa tutto,  quello 
chéti  pare,  poche  fe  mi  darai  qualche  cofa  lapigharò , e feriali  me  ne  darai 
aio  òr  e ne  ricorderò#  pere  he  i Frati  dopò  la  morte  del  V.S.F.vcneraua  F.Btr 
nardo  come  Tadrc , intendendo  ch'era  venuta  riborAddla  fua  vltima  infir- 
miti# morte, vennero  da  più  parti  a vifitarlo,fra  iqualifu  il  gra  contèpla- 
itiuo  F.fgidio,ilqual  ionie  lonndde  cefi  aggiornato  difit  tSurfum  corda  fratei 
lo  furfum  corda, co  lequal  parole  fi  rallegro#  fi  tifucgliò  molte  lo  fpirito  fuo\ 
B e però  difie  a un  Frate  che  apparecchia fie  un  luogo  conueniente  a F.  Egidio, 
accioche  vipoteffe  fiate  quei  pochigiorni  della  fua  vita,  &in  modo  ch’cipo 
teffe  darfiail'icccffo,  e continuoratto  della  contemplatione  : poi  comincian- 
do ad  agg rauarftil  male , non  volfe  mai fior (eriga  vn  Sacerdote rnfitr.o  aita. 
finc,nel  qual  tempo  ogni  unita  cfjcgli  nemica  qualche, ,cofa  amente  delta  con 
ì-  fetenza 
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fetenza  fuafubitamète  fe  ne  confrfiaua,cofi  Cultimo  giorno , nell'lma,che 
gii  didero  da  mangiare  feceuenire  tutti  i frati  alla  preferita  fra,e  gli pgò  a C 
magiar  feeo,dicè  dogli,  fratelli  mici  io  uiprego  che  celebrate  picco  quefi'ut 
lima  miabora ,&  moftrò  tanto  ffiiripadi  carità, e diuotiout,che  molti  frati  ft 
imcrauigliauano,ec6feffauano,chfiu'eramctt(ancóT  che  lo  tene fiero  per  55- 
to)  non  fu  mai  tato  conosciuta  la  graderà  della  Jua  uirtù,  e fantità  come  al 
t borace  dopai  che  hebbe  riceuuta  l’cjlrema  untionc,fi  fece  accomodar  a fede  £) 
re  nel  Utto,e  difie  a tutti  Frati  yf rate  Iti  miei  ioni  pregagli  e mn  fi  parta  mai 
da  noi,  ne  d illa  memoria  uufira  quell' Ima  nella  qual  uoi  mi  uedete , & alla 
quale  uoi  ancora  ebuete  arrinaré,  & ui  confejTo,& affermo  .che  mai  fon  fiata 
frate  Minore  ,fnon  utUe  tentati*»*  ^porche*»  <pn  Ile  fempre  trouaiil  mia 
Sig  Giefu  Cbnflo  inmia  di  fefa,& aiuto, & inquefta  bora  fento  nell'anima  E 
mia, che  p.-r  mille  modi  eguali  a quofioynàttorria  hauer  lafciato  difeuìrc  ai  A 
mio  Sig.e  Redentore ,e  d’ognroffef*  ch’io  fra,m’accufo  a Dio,&  a uoi  altri y 
et  in  qti  t mia  ultima  bordai  prega\'èbè  uoi  ui  ami  ite  l’un  l' altroché  qurfta  F 
farà  il  itero  fegrfocbe  farete  difeepéti  difriefu  Chritìo.  Dopo  le  quali,  & al- 
tre fiatili  parole, ditiètò  il  fuo  uolto  coft  allegro  chiaro , e rifj>lcndente,<fhe  tut 
Pi  refiardno  pieni  di  ammiratane,  bella  qual al legftgga  la  fu*  benedetta 
anima  pafsPdi  quefia  tulle  di  miferieal  tòmo  della  gloria,  refiàdo  la  fra  car 
ne  coji  bianca , e paflofa  come  quella  di  un  figliuolo  di  latte, la  fàccia  fi  urna, 
che  i frati  nonfipoteuano  fatiate  di  contemplarla , come  in  ombra  ilgra  ffit9 
dorè  che  era  per  ticeuere  la  fra  anima  in  ciclo, pofeia  con  gr, i/t  concmrfoye  do 
frati, e de  popolo  i'^tsfìfir,  fu folenni tfmamente  fepetko,ndconuento  di  Si 
frante feo netta dettdeittà.  ■-  • •>’  *’■ 

Cotoc  fu  nudarla  F.  Lctìnc,'*  Fra  Ruffino  là  gloria  dt  Fra  X 

•'  Bernardo.  Cap.  I X. 

IKlquel  medefimo punto  cb’ei  pafiò  all’altra  aita, fu  riuclata  la  gloria  che  A 
il  Signore  hauea  da  dare  al  froferuoa dire  frati  compagni  ii-S. Trance feo  fnrj 
in  queflomoio , franano  f .Leone  \'e  F.  truffino, nella  itili  a u icinato  di portkel. 
la  amendae  amatati, & in  una  notti  medefma  apparai  loroangran  numero 
de  frati  Minori  fin  procéffionefra  iqiuh  ni  uiddero  uno  piuglotiofo  degli  al 
tri,  da  gUpetbi  diattnifciafio  raggrpiù  Utcenti , che  il  fole,  4?  in  modo  ralè 
tb’effi  lùgli  patena  no  te  ner  più  fi  fri  gli  occhi  fiaonde  dima  dado  ad  ÙH  di  lott> 
ione  andaj fero ;g li  riffiofe,eh 'età  no uenuti  per  un'antma^be  douea  andar  in 
compagnia  di  quella  di  Fra  Bernardo,  che  allhora  era  nfiita  del  fuo  corpo, p 
accompagfiarlii  aìl a gloria,  & rià  quello  da  gli  ificlnVìLt  centi, cfcefji gli  da 
Dio  meritarti  ekte, perche  fempi'egiudic  tò  ben  del  proffitno,e  prie  he  quii  nJd  £ 
aeded  i poueri  frairùftiriì  Fmpe^rati  dieta, qutfiiofi'eruan  meglio  la  pone* 
tà  di  fri,ó fra  BernarddfiSgli gind<cana,comefe  haueflero prom eflodi  offerita 
re  la  fouertà,c  qkandéegli  uedea  degli  buomini  ricchi, e fontnofamenteuv 2 
fititii  'divetta  con  ntxdia  compótionc  de  U’ a rum  afra, pei  auucntura  queìti  tali 
-i'1’"4  banco 
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hanno  fotto  quei  panni  delicati,  un’afrro  Cilitio,fopra  la  carne , col  quale  Ut 
macerano  caligano, e paiono  di  fuori  buomini  unni,  & in  tal  modo  frg- 

gonolauanaglor'ta,cofa  che  non  fhitu.F.Bernardo,col  tuo  habitouile,erap 
4}  ~ pelato,  che  fei  da  tutti  tenuto  per  co  fi  gran  penitente, c perche  tutto  il  be- 

ne cb'ciuedea  nella  creatura  ,fubito  ilreferuiaal  Creatorc,e gliene rendea 
• gratie,  e ciò  detto  d i franerò. 

VITA  DEL  B.  FRA  RVFF1NO  COMPAGNO 
iv  di  S.Francefco.  •*>' 

Della  virtù  in  generale,  c della  Santità  d»  .Fra  Ruffino,pcr  il  T eftiino* 
ilio  di  San  Francelco.  Cap.  X. 

^ Ome  arco  rifrittele  fra  le  nuuole,cò  quella  uarieta  detfuoi  colon,  hi 

Croaich*  V^-/  abbellito  i primi  Frati  Minori, et  adornati, con  lefuetbiare,e  rifritti 
anud»c . ujrt£  fai  rp.F.I{uì}in0,e  come  rofa  colorita, pia  fornente  carità  , e comegi 

glio  bianco, per  la  fra  purità  ,hà  rejoftmpre  unfoauifinto  odore  alla  Chic  fa 
di  Dio.  \ , yji'j  v.  _ . « »-  • ' . ' *. , ' i 

' Fu  quello  B.  Buffino  naturai  d’^tfifi,edi  famiglia  nobile, e tiretto  parta 

te  della  gloriofa  S. Chiara , e conuertito  da  gli  ej]empi,e  dottrina  del  V.S.F. 
riceuette  l’habito,e  profi ffione  de  i frati  minori, come  fi  è detto  di  fopra  nel  li 
bro  primo  Cap.  17  .e  fi  con feruò  uergine,  & ottenne  da  Dio  gratta  frugolare 
di  un'altijfma  contemplai  ione,  e fu  digratiofa  conuerfat  ione  tra  gli  buomi 
ni,perilche  il  V. S.Francefco, pacandogli  fra  Buffino  dinanzi, quando  nenia 
una  uolta  dall' or  a tiene, & andana  alla  Ct  Ila, come  lo  u:dde,uoliatofra'iopa 
gni,diffe  loro, figli  fapefiero  due  qual  animarci  odo  il  parer  lorofofrcal  M5 
do  la  più  Santa  appreffo  fra  Diuina  Macflà  in  quefri  nojìri  t?pi.  1 quali  ri  fro 
dendogli  difjero  non  lo  fapere,  ancora  che  loro  parej[e,cl>e  la  fra  anima  fojic 
’ una  delle  più  accette  a Dio, che  quaiùque  altra  inqucfra  uita,pcr  le  frugolar 

gratie, che  hauea  ritenute  da  Jua  Diuina  Mai  ftàt , & il  Sito  foggiunfe  loro , 
diffe,  fratelli  di  me  ui  dico, che  io, fono  il  più  uilc,& indegno  ferito,  che  bob - 
il  T^ottro  Sig  nor  nel  mondo, ma  Dio  mi  ha  nudato,  che  l’anima  di  fra  truf- 
fino è una  delle  tre  più  Sante,  che  eg  li  babbi  nel  mòdojmde  io  ofo  a firmar  e* 
non  dubitando  punto  di  cofr , chiamandolo  per  fanto  ancora  in  uita , perche . 
l'anima fra  già  è canonista  in  Cielo fecondo  che  il  Signore  mi  ha  riuelatOf 
■ 

Della  pronta  vbidicnzadi  FratcRuffino*  Cap.  XI. 

A TJ  C/i  per  il  cóunuo  c fiocino  dell'or  adone,  e per  la  diuina  còmunicatione 
Xhrcftaua  quali  infenfibìle  alle  cofe  di  fuori, e come  un’altro  Mofe,  hauea,  fi- 
fa gratta  nelle  parole,  onde  parcache  có  uiol  èga.  figli  eauaffero  le  parole  di, 
bocca, e per  quello, poche  uolte  padana;  ma  con  tutto, che  non  hauefie grada 
di  predicare  la  parola  di  ‘Dio ; tuttauia  comandandogli  unq  uolta  il  T.S.p % 

ch’egli 
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cttegli  andaftead  *A(fift  a predicare  quello  , che  l'haueffe  Dio  inarato , t 
pei  che  fi  fiutò  ,per  cajligare  la  fua  di[ubidicnga,glielo  fece  andare  fpoglia 
to  finga  l'habito , e gli  andò  allcgramentc,e  cominciò  a predicare  al  popo- 
lósa 'San  Francefco  lofeguitò  ancora  egli,  e pur  ferola  babito  per  caligar 
fi  fltflo  d’un  commandamento  cofi  monflruofo,e  cofi  fatto  egli  finì  il  Sermo- 
ne,che  hauea  incominciato  F.  Ruffino, con  tanta  campandone,  e lagrime  di 
quel popoloycomefcfoffc  flato  il  tenere  Santo , come  più  lungamerte  fi  è 
narrato  nel  primo  libro,di  qucfia  prima  Varie , nel  Capitalo  piote fmo,coft 
udendo  la  grande  ubidienti  di  tra  Ruffino,  che  fi  uedtjfe  in  quel  popolo  sì 
mhrabihtffctto. 

♦ ‘ :.<t  s.v-  \i 

* Conici  Demoni  temeuano  ,c  fuggiuano  F.Ruffino.  Cap.  XII. 

!*'•>  r-  Vftyè»  ' l;  il  ...  T M i ? i ..J,  •'M-.fc  V.  i.  ’ .jU'rf 

E Vt  R quefla  fua  grande  bumikà,e purità  fi  Demoni  lo  temeuano  tanto , A 

che  non  potcanofopportarc  la  fua  prefinga,  fi  come  fi  uidde  in  molti  ca  CroniA» 
fi,  & in  pai  titolare  una  uolta,cbc  andando  per  la  città  a' -4 fi  fi  per  dima»-  “aoiooì* 
dare  limoJtnjyS’incor.trò  in  molti huomini , che  menauanó  legato  un' inde- 
moniatovi V.S  F:accioche  pregaffe  Dio  per  lui,ilqualecomc  uidde  F.  Raf- 
fino diede  cofi  gran  grido, cfece  sì  gran  sforgo,  che  rompendo  la  cordaxcon 
thè  era  legato  fe  ne  fuggì  da  tutti;  ma  alla  fine  tornati  a ripigliar  lo  *on  me 
tauiglia  di  quell'atto inf olito, c di  quello  sfotgp;gliene  d mandomo la  cau - 
fi,at quali  rijjofi, perche  quel pmero,& burnii  F.  buffino , che  andana  lì 
cercandola  hmofina  m’accendete  mi  tormenta  tanto  con  lefue  Virtù,  e fer- 
menti or  ut  ioni, che  non  pupo  meri  fiat  più  in  quello  corpo,  e ciò  detto  fi  b ito. 
fi  h'ufil.e  tafeiò  l’buomoLbero. 

Stando  una  uolta  il  ‘P.S  Francefco  fu’l  monte  inorqtione  dentro  unacel  ^ 
la  feparata , i Demcnif i’ajfaticauano per  inquietarlo,  tirando  molte  pietre , 
e facendo  tanto gra  rumore, che  parca  cherouinafje  il  monte, & in  qudtem 
Hi  fi  abbati  per  forte  a papaie  F. Raffino , ilqualeuoltndo  la  bene  din  ione , e 
però  da  lontano  chiamando  il  S.'Padre,c  dàce  ndo  laudato  fia  il  Sigi  on  e.fu- 
bitoi  demoni  fuggirono  facendo  grandi  fimo  rumore , laonde  il'Padr  e 'ran 
francefcoythe  li  finti  fuggirle  che  conobbe  la  uoce  di  F pufii>ro,  vj.ìjitbi 
to  della  ttlla,  e con  gran  noce  d.ffi  uerfo  loro,aJpettatefipc.  bi,  che  fra 
no  vicouiifce  bene,(S ut  caiUgherà.  1 ! ; 

yn’altra  Molta  occor finche  dieci  buoniini  indemoniati  vfi'.ti  alla  campa 
•ita,  fi  verniero  a fior  trare  con  fra  Raffino  faoude  tutti  fuggendo  a tutta  puf 
fi, fio  Olio  dimandali  da  certi,  perche  cofi  fuggiuano,  figgiamo,  dietro,  da 
quel  fi  a Raffino, che  ci  tot  menta  come  i‘vua  nel  Torchio* 

Qu  i f guc  H Cap.  ti  ma  fi  1 pofio  di  fipra,pcr  e fiere  fuo  più  contar,  ùnte 
luogtK  • . ^K-- 
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Di  VMagrdn  tenracioncdi  F.  Rullino,  e come  Itiperp  ìv^notpjrpcj:  vit- 
. -'tùdciL’oKuionc4i  S-'Fxancelèoi.,.  Gap,  .X  W I<„j\  i\i< 


»,  u .1 

■"<3ueftanon  la  mcxemmo,sì  perche  gliauucnne  innanzi  chcpcruew 
nrtTb a canta porfcrtione,e  perciò  quello non  (àrebbcul  luogo fuoicomc 
perche  è dirtela  largamenccnel  Capitolo  XL  V.  del  X-Libro.  ; ,•  . >i 
» ; *\  ■ ■ ' \ v.  . -\<.y 

Della  morte  del  B.  F. Ruffino,  e del  l’appari  tionc  che  egh  hebbe.,  prima 
u ;■  '•  che^moriilc.  v.V/Caj*  XI  III.  , ' <•'  .•  \*K 

A TT  I{ano  F.  Ruffino,  e F.  Leone  amenduc  infermi , come  balibiamo  dettoti 
Xh  [opra  nell’ ultimo  Capitolo  della  vita  di  F Bernardo,e  ragionando  fra  ti 
loro  di  quella  sì  mirabile  ripone, dell'anima  di  detto  F. 'Bernardo,  e che  vt- 
niuano  per  vn‘ alt/ anima  ancora , F.  Leone  parendogli  d’effer  quello , che 
’ doucfjc  morire,  fentendofimoltoaggrauato,  almegliochepuote  .filettò  dd 
letto, e con  molt’allcgre^ga  arriuato  dotte  era  Beffino, gli  difi  e,  fratello  re 
fla  con  'Dio , perche  il  Signore  mi  vuol  leuare  di  quella  vita,  & mi  chiama 
per  la  fua  gloria . Jt  quello  F.  Hujfimmfrofc,  fratello  tu  t' inganni,  perche  la 
vipone,che  bai  kauuta,elc  parole  che  a re fan  fiate  dette, /intendono  di  me, 
g e non  di  te ; poiché  il  nofiro  V.S.Franccfco  poco  fi  venne  a mcgloriofa,  come 
c egli  è, accompagnato  da  gran  numero  di  frati, e mi  diffe,che  io  ho  da  pafiare 
di  qutfia  vitati  Sign.e  che  ciò  faria  in  breue,e  mi  diede  vn  dolce, e faine  ha 
ciò, per  tlquale  refio  la  bocca  mia  piena  di  vn’odoremerairgliofa , £2  accio - 
che  tu  il  credi  , accoflati  qui  da  mc,tfentirai,  pertiche  F. Leone accoSìatofe- 
gli, fotti  tanta  foauit  : di  quel  pretiofa  odore , che  s' accertò  di  quanto  gli  ba- 
nca detto  F.l[ujjino:Cofi  venuta  l’hora  del  fuotranpto,  e fatto  dimandar  tut 
• ti  i frati  del  Conuento,con  fantiffime  parole  gli  inanimì  alCofieruanga  della 
loro  profejfionc,& allacarità  fraterna,e  dado  loro  coft fatti  ricorditi’ anima 
fua  fece  partita  per  V eterna  pace, con  quella  gloriofa  compagnia,  cbel’afpet 
taua  in  Cielo, (3  ilfuo  corpo  fu  fepellito  nel  (onuento  del  T.S*Franccfco  oue 
erano  fepelliti  alcuni  fuoi  difcepoli,c  cari  compagni..  v 

VITA  DI  F.  LEONE  COMPAGNO  DI  S.  FRANCESCO. 

Come  F.Lconc  fu  fàmigIiarecompagno,e  fccrctario  del  P.  S.  Fratice- 
llo. Capi  XV. 

A T beone  fu  Secretano, eConfefiore  del  gbriofoTadre  San  Francefco, 

X ilqualadopò  I’hauer  fatto  gran  profitto  nella  vita  attiua  in  ogni  forte 
di  virtù,  & perfettione  fucondotto  dalla  diurna  grana, nel  foauijffimo  giar- 
dino della  contemplationc , c della  Santa  conuerjatione  del  gloriofa  V.S.Fra 
cefco , perche  egli  era  fingolarmcntc  dotato  della  virtù  della  fimplicità  ; il 
Santo  gli  portaua  particolaramre,e  ftgodea  molto  della  fua  famigliarità  , 
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& alle  uolte  chiamata  P pecorella  di  Dio,&  uolcndoil  Santo  fiere  un  rìtrat 
to  d’un  uero  frate  Minore,dieca  che  quello  farebbe  un  nero  frate  Minore  ,che 
‘ hauejfe  la  purità, e femplicitàdiF.  Leone, e fx  com'ejfo  era  quafiM  continuo 
compagno  del  SantijfimoTadrc;  bebbe  gratta  di /cederlo  pià  uolte  rapito,  e 
letta  to  col  corpo  in  aria  f [opra  gli  alberi:  onde  ponendo  fi  in  torà  in  quel  me  - 
dejimo  luogo  di  donde  ji  era  aliato  il  Santo  in  ària,  con  molte  lagrime  dima 
d.mia  Dio  mìfericordia,pet  amor  del fuo  Santo , e lui  falò  fu  queUo,cbe  me- 
ritò ritrouarft  per  fuo  compagno  nella  Quare finta  di  S.  Michele  Arcangelo, 
quando  che  ei  riceui  le  f aerate  Stimmate fili  monte  . Alucrnia , doue  fu  fatto 
■ partecipe  di  tutte  le  merauigliofe  apparitioni,  criuelationi  cheprecedero  al 
Serafino  apparimelo  diCbriflo  crocififfo,  pertiche  a F~  Leone , come  a più 
carole  co  diale  amico, e come  a Padre  dell'anima  fu  a, il  Santo  fhoSlrò  prima 
le fue  [aerate  piaghe, e da  luifilafciò  poimedicare,come  fi  è detto  [opra  nel 
la  fua  ulta  copio  firn  ente  in  moki  luoghi . '.A 

L a parte  di  quest)  Cat>  1 6. che  feguitarebbe,è polla  nel  me’go  nel  Capa 
Xi.deli.Libperefieralcuneiruelationidetlxgloriadi  S.P.hauute  da  F. 
•Leone.  lire  fio  è quello  <,ehe feguita, cioè, come  fu  riuelato  a F. Leone ,chefe 
Dior.on  ci  aiuta,  nonpoffiamo  co  fa  alcuna  di  noi . 

■Stando  una  i^taF.  Leène  In  orazióne, gli  Henne  penfiero  di  confiiarfidi 
f e Jlcffo , e delle  fue  uirtù,e  mentre  che  fi  penfaua  ;glt  apparue  una  mano , A 
c / enti  unauoee  dà  alto , che  gli  dtffe,  o Leone, fappi,  ebefengaquefia  mano 
non  potrai  fare  alcuna  co  fa  buona , ile  he fentito  tutto  inferuorato  fi  leuò  inj> 
piedi, e con  gli  occhi  fi (fi  al  Cubo  ad  a Ira  ucce  dìfie, replica  do  molte  uolte  que 
'•Ste  parole.  Signor  cofiftrla  aeriti , perche  Jela  nofira  potenti  (finta  mano , non 
darà  aiuto  alla  debote^ga  nofira ;non  potremo  ale una  cof a dinoi,tanto  meno 
potremo  refiflete  ai  nemici  noflti,  & ottener  il  merito  della  uirtù,  e la  perfe- 
ueranga  nel  uoSlro  amore,  e nel  fcriùtio  uoStro . 

Il  Capitolo  iy.èpoftodictròalCapitolovItimodcIfircondoLibro 
di  vnavifione,che  hebbe  F.Lconcdcl  Giudicio  vniucrfale,pcr  eflcrco 
fa  appartenente  al  Padre  S.Franccfco. 


Come  frate  Leoneabbruggià  la  Caflètta,  che  F.Elia  hnucua  meflò  alla 
, porta  della  Chiefa  per  coglier  limofine,  per  la  fibrata,  con- 
tri la  Regola.  Cap.  XVIII. 

» • 

FHat’Slia , ilquale  dòpo  ta  morte  dì  Sun  Francefco  gouernò , come  Vi-  A 

cariogenera  le , molti  anni  la  Religione,  e fu  quello,  che  feccfabricar  ìl 
Monafiero  del  Santo  ad  Affift  ,fkbrica  molto  fotituofa,  nel  qual  edificioVa- 
pa  Cjregorio  nono  ,pofe  la  prima  pietra , nè  ballando  allagrandegga  delitti  ' 
ffieja  le  Imofine  fatte  da  i Cittadini , cercando  tuttauia  noni  modi  per  ba- 
. uer  denari  per fabricare;  fece  porre  alla  porta-delia  Chiefa  una  caffi  tta , con 
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vna  polka, che  dÌcea,LimofinJ  per  la  fkhricafdche  veduto  da  i compare 
partUolarincute  da  fra  Leone,  per  efier  cofa  dirittamente  contraria  alla  1* 
Rigate,  come  Telarti  della  pouertà  EuavgeUca , andò  con  loroaruroHare  fi 
ventando  F.  Egidio. per  con  figliar  fi  [eco,  e perlaperecio  che  gli  Pa1*U**+’ 
uerfi  fare, per  prouedere  a tal  inconueniente,tlqual  nffofe  loro, che  icluuet» 
alla  Madonna  de  gli  Angeli  ,eche  però  [e  ben  fi  fhhricaua  vna  Cafa.o  Mo- 
na fterio, cofigrar.de  in  Affategli  battana  il  luogo 
ua  d'alno;  ma  non  offendo  F.  Leone,  e compagni lodi* fiuti  ditdrifpotUgfi 
loti  laniero,  noi  (fe  ti  pare)  vonlamoabbrnggiartqucUacaf}ctta , allhora  il 
Santo,  con  gli  occhi  lagrimofi,a  lor  voltatoli  diffe,fe  F,  Ehaèrnorto 


i poi  [apportare  la  fila  perfecutione;ma  r. Leone, 

fida  F. Egidio  Icuarono  la  caffetta,el'abbruggiarono,,*„*.  .-j»  , 

[degnato  [opra  modo,  difciplinò  tutti  crudelmente , poffta  tenutigli  mun<u> 
prigione  per  parecchi  giorni,  all'ultimo  gli  (cacciò  fuori  d' A fffft , onde  per 
Meno , e per  molti  altri  caft  a quefii  funUi  ; fu  depojlo  dal  Tapa  F.  Elia  dal 
generalato, cornei' i d,  tto [opra,  nella  ulta  di  S -Antonio  da  Tadoua,  nel  Ca 

pit. XXV.  del  quinto  Lib.  v . ' V!  •'  * 

D’alcuni  itiiracoli,  della  mortedel  B.  P. F.Lcone.  #Cap. < A l X . 

M£ntrf.  che  F . Leone  Haua  nella  Madonna  de  gli  Angeli , occorje, 
che  vna  pouera  Donna  a' Affi  fi  partorendo  un  figliuolo,  mori  nel  par 
to,la  cui  madre  uccchia  vedoua, miserabile, ne  fapcndocbe  far  della  creatu- 
ra,ne  come  mai  allenarla:  oltra  alla  morte  della  figliuola,  che  le  premeva  U 
cuore,  fe  ne  andò  a dimandar  cónfiglioa  F.  Leone,  la  onderaccontandog  ico 
gran  dolore,  e lagrime  il  fuo  affanno , locommofjeamolta  compqffioncdcfi 0 
fua  mi[eria,e  fece  oratione,  e con  fi cruore , e fede  dimandò  a Dìo  rimedio  per 
quella  pouera  creatura , e finita  V oratione  difie  a quella  pouera  uecclua , u4 
Donna,  e metti  al  petto  tuo  quella  creatura , e non  dubitare , che  è potente  il 
Signore  di  dar  quel  latte  a te,  ebebaueua  a dare  ajua  madre, al  che  con  tut- 
to ch'ella  fe  ne  mtrauigtiafic;  non  uolfe  però  fiate  di  non ubidire,ondc  torna 
ta  a cafa,epoflofi  alle  tette  il  fanciullino,  (mirabil  cofa)  [libito  il  Signore  gli 
diede  latte , colquale  allenò  infino  al  tempo  debito , e fatto  grande,  e Trote, 
raccontaua  ben  jpefio  com'egli  era  fiato  allenato  miracolofamente  per  gli 
meriti  del  'BF. Leone. 


meriti  del  B.F. Leone.  . . . r 

B ~ Incontrando  queflo  feruo  di  Dio  un  giouanetto  per  firada , miratolo  infac, 
fia  gli  diffe, tubai  da  effer  de  i nofiri  frati,  lequali  parole  hebbero  tanta  for- 
bii nel  cuore  di  quel giouinetto , che  non  puotegufiare  cofa  alcuna  di  quejta 
tuta,  infino  che  non  entrò  nell’ordine  de  i frati  Minori . . 

C Vna  1 Donna  di  Lodale , della  uilla  di  ipoletti , bxuendo  una potlema. _> 
nel  petto , che  di  continuo  gli  menati  a materia,  ne  trouando  rimedio  alcu- 
no, che  gli  gioita fieje  nitido  dal  'Beato  F rat’  Leone , pregandolo  ‘W*** 
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dìuotione , aff  fàccfie  {opra  il  fimo  della  Croce , ilquale  fatto  che  gli  bebbe 
fi opra  detto  fegno;fparue  talmente  tutta  la  poflctna,  che  non  ncrcfiò  fcgno.  j) 

Va  giocane  infoilo  di  £piUpfiate  difebre  còtinua,per  la  gran  fede  che 
hauea  ùcìtàgran  jantità  di  F.  Leone  ,'tagliatoglìfccrCtamenSe  ttnpe^getto 
dell'babito  ,felomife  al  collo,  ejubiìo  rìjknò  ,pofcia  perdendolo  gli  ritornò 
ti  detta  infirmiti  ;rha  tifato  diligenza,  & battutone  tiri altro p&tfp*  ricupe 
rò  fa  fanità  di  prima-'.  ..  •}/> 

-'*• Fn’huomo  da  T reui  imprcgionato,&  incatenato  per  ordine  ddGouerna  £ 
tore  di  Spoletifi  mandò  a racconmajtdare all'or ottoni  di  F. Leonesche  allho 
ra  flaua  nella  Madonna  de  gli  vangeli  fitqualful  m e^o  giorno  gli  apparite 
nella  fìcffa  prigione ",  ir  in  preferita  de  ti&i  gli  fi  (góle  catene ,e  locano  di 
prigione  t e commendò  che  come  TeUcgrmo  andafjealla  rJ^Ca donna  de  gli 
^Angeli, ilquale  fatta  che  bt  bbe  l’vhidiOt^a  nel  dttto  Monaitero,  egittato 
figli  a i piedi  gli  refe  molte  gratto  del  beneficio  ricettato,  a cui  il  S.  Tadreri 
fpofe,  che  jolo  banca  da  ringratiar  la  ncflra  ‘ Donna , la  fefla  della  quale  fue 
leb)  a quel  giorno,  ch'era  la  Turificatione . 

Molti  altri  miracoli  fece  >{.  Sign.  per  i meriti  del  fuo  feruo  F.  Leone, per  p 
manifeiiarcal  mondo  la  fua  Santità,  che  faria  lungo  il  raccontargli  tutti . 

Ometto  S.Tadreinfteme  con  F.  truffino, e F. Angelo,  di  commandamento 
del  Ministro  Generale  compofero  la  leggenda, & vita  del  T.  S.Francefco,la 
quale  dopoi  fu  chiamata  leggenda  de  itre  compagni,  da  cui  ejjendo  flato ca 
stato  il  meglio, e posto  in  altre  Hi  Storie, ‘che  poi  di  S.  F.  compofero, fi  per fe  Fi 
Talmente  dopò  l’hauer  compiuto  i giorni fuoi, in  virtù,  e fatuità  lafciòil  de-  ' 

fino  del  mondo , e fe  n’andò  alla  celcSle  patria , e fu  fepelito  nella  Chieja  di 
Francefcoin  jtflifi . 

• » * 1 1 •-  % * 1 • O 4"  4 ! * . • »'  * if  ***•.'  » '•  fHL  I - * 

.VITA  DI  FRA  SIL  V,E  STRO, 

U»wn3X-q.r:«.  t.:  . 

- Dell.tconaerfioncjmcriti,'cmortcdcl  P.F.Silucftro.  Cap.  XX.  jjg 

IL  T.  F.Silucflro,fu  il  primo  Sacerdote,  che  entraffe  nella  Religione  dì  S.  A 
Fi  e conte ftconucrtifJe,e  ftfacefie  frate  Minore;  fi  è raccontato  nel  primo  Promette 
libro  di  questa  Hijìoriafhel  Capi  fetide  cimo . 

Queflo  fu  l’vndccimo  fuo  dtfcepolo;e crebbe  in  tanta  uittù,  efantità,  che- cap. 

' coft parlarne , e conuerfaua  con  ‘Dio,  come  fuol  fare  un  amico  con  l’altro.  Del  Jj-  ( ^ 
cheti  VS.  P. ne  fece  fpeffe  uolte  ifpcrien-ga , e ne  diede  molte  uoltc  tefiimo  jó.  ' ' c 3 
nian-ga,  majjtme  quàdo  gli  nudò  la  uolontà  del  Sig.che  egli  attedefìeapre 
dicare , e quando  gli  comadò,  che  f caccia fie  i demonif  della  città  d’^Areg^o. 

, QueSìo  fanto  feruo  di  Dio  dopò  l’ batter  feruito  molti  anni  il  Signore  per- 

fettamente riposò  in  pace , e fu  fepellito  in  ^iffift  nella  Chiefa  di  S.  Frante- 
fio  con  alcuni  altri  fuoi  compagni. 

Grondi  S.  Frane.  Tartc  1.  Ff 
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VITA  DI  FRA  M A S E O. 

Dcllafàn»conueriàtione,&'  vbidicnza  di  Frate  Mafeo  . 

Cap.  XXI. 

FI{ate  Mafeo  da  Marignanofit  buomo  prudetiffmo,e  ben  creato,&  hcb- 
be  molta  gratia  da  Dio  ne  l parlare,  (penalmente  quando  che  difeorreu € 
di  S.D  Mx  per  que/io  UT.  S.F  rance fco,jj>cff)  ilmenauafeco,acciocbe  quel- 
li; chef  andau  ano  a cercare , trattenuti  in  dolci  ragionamenti  da  lui ; non  W 
•diSiui  bufferò  dalle  mattoni.  ^ 

Bora  confiderandoil  S.Tadrc.comc difereto  Taflore,cbc fempn  flà  vige 
Unte  (opra  ilfuo  gregge, (i com&.  tJKàfeo  crefcea  in  virtù,  auiocbe  nejjif 
na  vanità  lo  faerffe  cadere  dall’ altera  della  fua  prudenza,  lo  volfe  fondar 
bene  nel  faldo,e  fermo  fondamento  dcll'bumiltà,mpcroche  itando  alla  pre 
fen^a  di  tutti  gli  difie, fratello  quefii  compagni  hanno  hauutogratia  dal  Si 
gnor  Dio  di  orare,c  contemplare,  e tu  hai  hauutogratia  d ‘ parlare, pertiche 
farai  buonora  fadii fart òlle  perfone,  lequali  vengono  di  fuori,  oudeio  ho  or 
dittati,  che  questi  jt  diano  alla  contemplatone  tu  Stjf  alla  porta,  & alla.» 
cuciva,  e che  cerchi  la  tUm  fina, tal  che  ue/iuifo  \u  quciìo  luogo  babbi a pen 
fte  ro  di  cofe  temporali  fatuo  i he  tu  , pero  quando  che  i Frati  mangiaranno  in 
refettorio , tu  te  ne  Starai  fuori  cL  U t porta,  acciò  chepri  ma  che  alcuno  fuoni 
il  camp  anello, o c he  batti  alla  porta,  fu  da  te  fedii  fatto  con  buone  parole, ac- 
ciò che  non  gli  rinnefcaV  affettare  , e tutto  farai  col  merito  della  f anta  obe- 
■ dionea:  Fra  Mafeo  il  tutto  accettò  allegramente,  & vi  continuò  molte  f iti- 
mane, infili  che  c (fendo  da  i compagni  del  T.  S.F.conofautta  la  vittù,th’cgli 
banca  ni  ll’oratione,e  la  fua  perfezione  ottennero  dal  Taire, che  fi  fpartijie - 
ro  vgualmcnu  tra  loro  tutti  gli  vfficij, ch’egli folofavea . « \ 

1 1 Cap. XX I I.c  porto  dietro  al  Cap.  t oo.dcl  pri mo  Lib.per  ertere  co 
G appiraaunteal  1J.  & F rincaro  * che  c di vno  eflèfduodi  qaor  ttfica- 
tione,  che  fece  Fra  Mafeo  . 


Come  F.  Ma  (co  oc  tenne  da  Dio  la  virtù  dcil’humiltl.  Cap.  XXI{I. 

» 

Ji  T)  giovando  vna  rotta  fra  Leone  con  fra  Mafeo  ,econ  altri  Frati  delle 
Xv  cofe  di  Diofaifiefa  Vaine  cofe:  lo  sò  vn  gran  feruo  di  Diojntendcnd» 
dtSan  Francejcofaqualc  ha  ottenuto  molte  (jratic  dal  Signore,  cefi  nella  vi 
* ta  atùua, come  nella  contemplatila, c con  qutfle  grotte  egli  ha  vna  coft  pra- 
. fonda  hinniltà,  & è tale , che  tiene , cbcìum  jia  in  tutti  il  mondo  il  maggi qt 
peccator  di  tui , e quefla  h umiltà  il  fà  mcrmigl  tofani  tt  e crefcere  in  fantità , 
e lo  conferma  talmente  nella  gratta  del  Signore  ‘Dio,  che  è imponibile , inj 
tanto  che  l' bau  eròiche  pofìa  cadere  dalla  'Diurna  gratia, per  la  radice  tcbc^ 
ÀT;7  .....  bè 
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ha  già  fìtta  inT>io:E  cofi  di  [correndo  per  i marauiglioft  effetti  deWhumiU 
tà,  Frate  Mafcofthe  tiri  era  preferite  fornendo  quefìo  ragionamento,  comin- 
ciò ad  arderei) fattamente dell’àmbt  di  quefìa  uirtù, tatoaccetta  alSignore 
Dio , che  congrandiffimo  [cruore  feti  andò  ad’oratione,  et  a fr frati  ghoccbi 
al  Cielo , fece  noto  al  Signore  ibernai  in  quello  mondo  ,fi  r allegrar  ebbe , 
fin  ch’egli  non  fentiffe  nell’anima  fua, che  gli  [offe  da  fua  Diuina  Macflàjta 
le  uirtù  concefJa,e  coftaffiiggendoft,con  fofriri,e  lagrime  dinanzi  a ‘Dio pa 
tendogli  di  effere  utramènte  degno  dell’inferno, fé  non  ottPneua  qucftagr » 
tia,& virtù  dcll’bumiltà, per  htqudle  quel  takto  amico  di  Dio  ch'era  sì  pie 
ilo  di  ogni  perfettione,  fi  riputava  inferiore  a tutti  i peccatori,  e tuttauia  uh- 
uè  odo  in  quefìa  triiìèg^a,mant  amido  il  noto, che  hauea  fitto, e pnfeueran 
do  nella  fua  dimanda  al  Signor  e, purificandogli  feftef)'o,con  afhnenge,difci 
piine, e lagrime,  meritinola  volta,  mentre  cbtfolò  fe  n’ andana  al  monte  ad  ' 
orare,  di  fentire  una  noce  dal  Cielo,  che  lo  chiamò  due  uolteper  nome, per  lo 
che  conofccndo  egli  li uoce  del  Sig  [libito gli  rifrofe:  Signore  eccomi  qua, Ci 
il  Signore, gli  diffe,  ch'èuuoi  tu  darmi,  fe  io  ti  dola  uirtù  dcll'humiltà  ,che 
cc  n tanta  influirgli  mi  dimandi  i E Fiate  Mafeofoggmnfe , Signor  mio  ciò 
che  io  ho, in  fino  a gli  occhi  miei . Tintigli  occhi  tuoi  (diffe  il  Signoresche  io 
koitcfementc  tifo  un  prefente  di  quello, che  m’hai  chic  fio:  onde  in  quello  in 
flauti  F.Mafco  refìò  pieno  pofjefrore  della  tanto  da  lui  de  fiatai  bramata  hu 
irtitià,e  coti  si  fatto  lume  diurno, che  qua  fi  continuamente  uiuea  in  giubilo, 

& allegrezza  frirituale , come  s'egli  non  uiueffe , ma  in  effo  uiueffe  Cjiesìt 
dirìgo. 

X^ome  F.Mafco  dcfidcro  dj  ottcnere'dal  Signor  Dio  d’amare  gl’mimi 
cicomcgliantrciprbprij.  Cap.  XX  II II. 

A non  durò  già  molto  questa  allegrezza  (fecondo  che  dell’acque,  A 
. dèi  Signore, che  quanto  più  fe  ne  beue, tanto  crefce  lafete)  perche  do  ^n™'cc1,e 
'poi  che  egli  bebbe  riceuuto  quella  gratta,  ritornò  più  che  prima  mdenconi  s .Antoui*, 
fo,  per  deftderìó<ì'i!tialtrJmaggiorc,dèlcbe‘acccrgendofene ancora  glUl- 
iri  fratimn giornolo  chiamarono,  e gli  dipero;  F.Mafto  dinne  fratello  fra- 
nto noi  forfè  caufa  di  questa  tua  trifte^ra  foche  cofa  nuoua  è questa ; noi  e- 
■ rauamo  foliti  di  uederti  allegro, e con  imitò [eretto, e giocondo,  & bora  ti  ue- 
diamo  tutto  malinconico, e turbatole  Fra  Mafeorifrofe.-Cariffimi  fratelli,  uoi 
non  mi  cagionate  altamente  tnftczja  alcuna , ma  vi  diro  la  cagione , e di 
donde  uicnc , uòi  doueiefapére,chc  aili  giorni  pafiati  mi  fono  affaticato  gra 
dimente,  per  ùtlcncrb  Aid  Signore  Dìo  la  pretiófa  uirtù  della  [anta  bu- 
fa ititi, col  meZp  della  quàlè  io  mi  conofceffi  perii  più  >:  iti,  & maggior  pec - 
" catore  de!  mondo , come  neramente [otto,  c perche  con  la fuperbia,nonpotea 
la  mia  bumana  ragione  fortiere  qucflo  mio  concettò  ,cbe  l’Iruomo , il  qual 
giorno, e notte  fi  esercita  in  uigilie, astinenze, orationi,  & altri  cfrercitif  di 
''virtù , non  tengbi  migliore  affai  quello  , che  frettile  tutto  iltempt),  oin  dir 
• ' ff  a male,o 


M; 


jr 


Diq 


r* 


J* 


# 


■r. 


84  CRONICHE  DEL  P.  S.  FRANCESCO. 

vi  ale,  0 in  uiucre  otiofa , e bruttamente,  feticci  che  afferai  i usti,  che  hi  prò- 
vieffi,  &al  fine  me  la  cdctjje  perfua  mi f tricordi  a, già  chenèptrcffercitio  , 
nè  per  or at bine, nè  per  qual  fi  voglia  merito  la  fi  potea  ottener  e. Hor a Jappia 
tc,che  la  mia  triìlcgga  nafie, porche  non  poffo  arriuare  a quello  fegno.Ver 
cioche  fe  a ‘cimo  mi  taglia  ffc  le  mani , & i piedi , e mi  cauafje  ambedue  gli 
occhi , ancora  1 h’  io  gli  padonaffi,  egli  ficeffi  tutti  quei  feruittj  che  io  potef- 
fi,  in  fiamma  non  iarnai  ia  cofidi  buona  voglia , come  prima  che  mihaueffe 
offefio,nè  mi  goderei  tanto  in  dirne  bene.  £ qucfloi  qucllo,che  io  dimando  a 
nofiro  Signore  £>io , in  perfettione , e compimento  della  gratta  conci  fiumi  ; 
thè  allhorafiarà  l'anima  mia  allegra , e contenta  in  tutto  ,sì  come  jpcro  che 
(per  fiua  bontà)  me  la  darà,  efkndoclla  conforme  alla  fina  fiantiffinut  uolon- 
tà  E quello  tutto  fu  detto  per  fatui  intèder  eguali  fofikro  i penfieri , & i de 
fidertf,che  haneano  quei  primi  Vadri  dell’ordine  di  S.F.  iquali  gli  argenti, 
ori,  e le  r'tcehegge  loro  erano  quefile ,£i  i lor  negotij,  cioè  fulo  d’imparare 
ime  gì  di  ottenere  Li  perfettione  delle  uirtù,  le  quali  fono  le  mercantie,  che 
raglino  nel  regno  del  Ciclo, e fono  pietre  pretiofejbe  ha  da  cercare  lo  fpiri 
tualc,c  prudìte  mcrcatàte , et  il  cefioro,  che  per  ottenerlo  ciaficbcdun  di  tote, 
nò  folo  Hcndca  quanto  banca  al  mondo,  ma  ancora  i defitderij  di  tutto  quello, 
thè  ha'.tejk  potuto  battere,  U infume  ogni fludio  tcporale,  e la  propria  uolq 
tà  il  mangiare,  il  berc,&  il  dormire,  e con  il  piego  digràdiffma  a iti  nega, 
mortificationi,uigilie, lagrime, & orationi, otte  nettano  da  nofiro  Signore  le 
uirtù, che  dimàiauano,&  ottenute  le poffe dettano,  e conferuauatio , co  gran 
gloria  di  Pio,e  frutto  delle  loro  anime, & molta  edificatione  delproffitno . 
Come  F.Maleo  ammonì  uno,accLochc  laì'ciaflè  di  mormorar  dclprol- 
frmo  * ; Cap.  XX  V. 

EJ{a  vn’lyccmo  molto  d'.uoto,e  famigliare  de  i F .Minori,iIqualc  andana 
ifeffe  vohe  a rifilare  L’Ora  torio  di  Ci  botoli,  virinoti  "Perugia,  e ragìo- 
s^Aruotóo  nin^°‘  frati  fempre  mormorarla  dei  peccati  del  p\offimo,  1 quali  fi fnceuc- 
no  nella  T erra,  pertiche  F.Mal'eo,bauendolo  fintilo  molte  volte,  al  fine  non 
lo  puotepiù  fopportare,  come  Irebbe  tacciato  un  peggorfer  ri ff etto  e riverì 
ga  del  Guardkmo,che  pur  era  prefente- fecretamente  lo  richiamò  da  parte, 
egli  diffe,  figliuolo  io. ti prego,ebe  tu  accetti  da  me  quello  configlio,cbe  co- 
me uccchro  ti  dò , Habbi  fcmprenellamemoria , davanti  gli  occhi  tuoi, e 
nella  bocca  tua  la  uita  degli  huomini  Santi,  e buoni , e parla  fempre  delle 
lùr  uirtù , perche  a quefio  modofft  farai  cattino, diventerai  buono, e fe  buono 
diuertsrai  migliore , nè  voler  ricordarti , nè  fentir  ricordare, nè  parlarci 
de  i d'ffetti , e peccati  de  1 tuoi  profferii , perche  continuando  in  quefla  pr at- 
tica, di  buono diventerai  cattino re  di  cauimftffimo^J  il  mede  fimo  cagio- 
nerai ne  gli  altri , che  ti  fintiranno  j non  furono  queìle  fante  parole  di  pic- 
tiolo  giramento  a qielmefchiuo  ,pofcia  che  sì  fante  ammonitioni  ficea 
il  Santo  Fra  Atafeo  » t con  tanta  gratta , e prudenza , che  erano  benigna*. 
0 s.  \ ‘ ' ‘‘  -minte 
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«ente  ricciute  da  tutti, egli  refiauano  imprese  dentro  a.  i cuori , pertiche  v° 
lendo  il  V*  S. Frante fto  disegnare  vn  perfetto  P Minore  dieta,  che  tra  le  al- 
tre cvfe  bi fogna  ua  che  hàueffe  ilreligiofo  parere, il  buonOfC  naturai  f aperti 
la  eloquenza  ffirituak  di  F.  Mafeo.  >'<  ■ .1 

Dell’ora  tione  di  F.  Mafeo , e della  fua  Tanta  morte . Cip.  XXVI. 

E Ha  F.  Ma/co  F^ligiofo,  dedito [opra  modo  all’ oratione , largendo  in  ef-  a 
fa  grandijfima  quantità  di  lagrime , e dì,  e notte,  come  era  manifesto*  Cr.™** 
tutti  i Frati , e però  ilfuo  ordinario  oa  di  mangiare  vnafol  uolta  il  giorno  al  *‘l1 
la  fera,&  venuta  la  notte  firipofaua,& alla  1 nega  notte  fi  lettane  ,e  itane  fi 
no  al  giorno  in  continua  oratione , nellaqualeera  più  volte fentito  dai  Frati 
Sire  quelle  parole  : Signor  mio  CjiefuChr iflo , dammi  vera  contritione  de  i 
miei  peccati, e gratta  di  emendarmi, e fodis farti  fecondo  la  tua  faatiffima  ito 
lontà,  nè  [mina  di  ciò  dire  , che  tutto  fi  rifolueua  in  pianto.  E la  mattina, co- 
me hauea  fentito  la  Santa  McfL *-*-  fi  ritiraua  nella  fua  cella,  e cantando  coita 
dimiiffimo  tuono , dùca  Signor  mio  Giefu,  fate  ch’io  vi  conofca , ch'io  vi  te- 
rnate ch'io  v'ami  di  cuore,  poi  potto  in  oratione , lo  fentiuano  con  una  uoce  di 
giubilo , e f cruore  ftmil’a  quella  d’vnaT òrtorclla , replicar  molte  volte  vh  , 
vh',vh, con  tutto  ciò  nella  contemplatane  che  facca,hauea  la  faccia fempre 
molto  allegra.  Hora  dimandandogli  vna  volta  F.lacomo  da  Fallerone,  reli- 
giufo  di  molta  fatuità,  ilqualc  l’ hauea  più  volte  fentito  in  quel  giubilo  Jpiri- 
tuaie  far  quel  fuo  verfoffenga  mutarlo  mai,  e perche  non  muti  mai  tuono? al 
l egramente  gli  rijpofe , perche  quando  eh’ io  trono  in  vna  cofa  tutto  il  fer- 
ite, 1.0  d mi  occorre, ne  debbo  mutar  tuono  ne  uerfo . 

E co  fi  quello  "Padre  fantifjìmo  pieno  di  molte  gratie , & meriti  pafsò  daa 
questa  vita  temporale  alla  eterna  cele  sitale, e fu fepelito  nella  Chiefa  di  San 
Francefcoin  ^ iffìfi  ou’ erano  alti ifuoi  compagni . 
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VITA  DE*  SANTI/FRATI  ZACCARIA,  E GVALTIFRI. 

Come  F. Zaccaria,  cF.  Gualtieri  furono  mandati  dal  P.S.  Francefcoin 
r Portugallo , c del  primo  Monaflero , che  vi  fondarono . 

Cap.  XXVII. 

FU?  Zaccaria  ,cFra  Gualtieri,  con  altri fuoi  compagni  furono  mandati 
dalTadrc  San  F.in  Portagallo , accioche  con  la  loro  dottrina, & efìem- 
pio  conuertifieroa  penitenza  i peccatori;  quitti  arriuati;  che  furono,  per  Lia 
nouità,dcll‘babito,e  per  efierforaflieri,  erano  affai  mal  trattati,  e per  la  di - 
uerfttà  d^lle  lingue , malamente  iute  fi , & afcoltati , e perche  feco  non  por- 
tarono nè  lettere , nè  patenti  autbcntiche  della  loro  pegola,  e profcffmc. _>  » 
non  gli  lafciauano  fermare  in  luogo  alcuno , dubitando  quei  Portughefi  , 
Cron.di  S.Fran.Tarte  1.  Ff  3 che 
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thè  detti  frati  non  fusero  qualche  hcr  etici  Italiani  offendono  in  quel  tempi 
grónquantitdin Italia, onde  queipoveri  furono  sformati  ricorrere  dalla  fue- 
gina Donna  Prato  moglie  del  Re  Idi fqnfo  II. di  tal  nome,&  ad  efia  raccon- 
tarono la  loto  perfccutione,  & intìantemenU  la.prègarono,che  fitceffe  dardo 
ro  qualche  pouera  Chic  fittola , otte  potè  fiero  filare, Ci  officiare,  iquali  benigna 
mente  aficokati dalla  Regina  ,e diligentemente  efiàminati  della  vita  loro  , 
fiato, e Regola, & della  caufia  della  loro  venuta  in  'P  mugolio,  & finalmen- 
te conpfcmtigli  per  veri fierui  di  Giefu  Chi  ifìò , eprofefiori  di  ofieruare  la  vi 
t a Fuagelu  a, gli  fece  dar  dal  l{evn  luoghem  vicino  alla  città  di  Coirà  bra  v 
in  certi'RtMlitOìij , che  gli  erano , & ancora  licenza  di  poter  venire  prefio* 
' Liibnut,  e della  villa  il  Gtiimaranes,  nel  qual  luogo  fpar fa  la  fama  della  lq^ 
W fatuità,  Ci  vemtta  a notitia  iella  Infinta  Donna  S ancia,  for ella  del  detto 
Re  D .^4 1 fori fo, Signora  molto  dinota,  ar  inchinata  a tutte  le  virtit,e  che  ha 
uea  confecrata  la  Jua  virginità  a Giefu  Chrtfiio , e ftaua  m Ila  villa  di  Jllen- 
<qucr,drfidero(a  fopramodo  di  veder  li, e di  pai  lar  con  loro, gli  mandò  a chia- 
mare,da' quali f entità  la  parola  di  Diu,econofciuta  lattina  e /pirite  dei  fer- 
vi delSignore;  non  gli  volfe  più  Inficiar  partire  da  lei , ma  gli  fece fubito  ac- 
corti modulo  nel fuo  palalo,  con  gran  diuotione  ,e  gti  afiegnò  vna  Chiffon 
ricino  ai  fiume,  oue  erano  alquante  ullc  poucn-  (come  defiderauano)  n<B»_j 
quali  fletterò  fenga  cenate  nitro-edificio  ,ne  compattare , che  glrfofiero  mi- 
gliorate,poiché  erano  fecondo  la  vera,  forma  della  vita  di  quei  per  fui  pone 
fi  di  ’Sf.Sig-  Giefu  Chrisiftìt  plinti  fondatoti  della  fitte*  Religione  di  S.  Fran 
-te fiso . Quejhfu  il  luogo  eh’ hebbero  prima  qut  tìi  Santi  frati , cioè  fecondo , 
chef!  trotta  fritto,  doue  bora  cpofia  la  chiefia  di  Santa  Caterina,  a piedi  del 
favilla d’jllcnqHcr^'  '>  •xy.;Vj 'V 

Delta  lamica , c miracoli  di  F.  Zaccaria  che  fu  il  primo  Guardiano  del 
Monaftcro di  Alcnqucr.c della liia morte.  Cap.  XXVIII. 

COfifindato  il  detto  Monificro  con  poucrtà,  e fintila  grandi  fiima, per 
la  virtd((9  vita  eficruplareit  quei  ‘Difcepoli  dii  glorio foT.  S.  fi  ance 
fico, e particolarmente  di  F.  Zaccaria,  come  più  principale  di  uirtù,  e fantità 
infra  di  loro.  Qui  (lo  S.  Padre  feruendo  al  Signore  inopere  di  carità , in  vi- 
gilie, Ci  oi at ioni,  andava  molte  volte  a fare  orat ione  avanti  Immagine  di  un 
fècce  fi  fio , laquale  Slette  dopoi  nel  Capitolo  del  detto  fonuento  d'^ilcnquer 
fino  a l'anno  del  Signore  1414  dellaqualeim  agirteli  Signore  gli  parlava  , 
c l' in  formava  di  moire  co  fé, sì  per  lafiua  fallite,  come  peS  quella  delpro/Jim\ 
& era-tanta  la  confiolatione,Cr  alle  gregna  fpirituale,  che  ticeueua  da  quel - 
la  imagine,cbenon  poteapam» [erte  feuga  fvo gran  dolore. 

B • Dora  efienddegti  Guardiano , occorfe  un  giorno,  che  non  fi  ritrovò  in  cafit 
de  i Frati  ,fenon  dttepam  ,periUhe  fàttoprima  di  fuo  ordine  una  fervente 
oratione,  ordinò  poi  a i Frati,  che  fi  ponefieroa  tavola,  e che  glifofiero  com- 
partiti fratutti  quei  due  pani,  nelqual  tempo  comparve  alia  porta  i'^ingc- 
» et.*  AiVì;.  I . . c j ' j lo  del 
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lo  del  Signore, inforna  di  un  bclliffimogiouane,  & portò  tanti  pani,  quanti 
Fratine  foYefiierì  ercftioindafìfii  quella  bontà, e bellezza , che  fi  può  imagi 
nare,e  chiama  ta  ilpcrtinarc\gli  diffifihe  dimadaffe  il  V. Guardiamo, liquor, 
le  venuto  glieli  efferfi  tutti , laonde  in  firme  con  i Frati  cono fcendO , chetai 
provatone  return dall  amano  della  Maestà  di  Dio,laqual  proaede  a tutte  le 
acalure;rtfigfdtie  al  Signore  fi  Iqu  al  mai  nonfifeorda  de  i fuoi  ueri  poucri , 
e molti  rtfer barone  di  quel  pa  ne, co m e reliqu ta'Santa v drfpccialntente  l’In- 
fanta donna  Sancia, laqualer.c  Irebbe  ancor  ella  parte . 

• "P  r editando  unaUolta  tra  l'attre  con  grandiffimo  gela , e della  fcdcr  di  Q 
Giefu  Chrifh,edeila  fìlute  dell’anme (Uno  incredulo  bicgn  compunto  al- 
la fua  predica, fiho1  fico* feffate  co  èfio  lui;maper  molto  che’l padre  fi  sfar, 

\ ajjemon  lo  putite  Iettare  da  t itubi  tìh'egit  hauea  còca  il  Sanfiffimo  Sacra- 
mento dcll’Encbarifiia,  con  grandmino  gelo  di  faluar  quell’anima , dicen 
dogli  fratello , pouhcle fìnte  parole  det Signore  non  ti  fanano  ; ritorna  da 
mattina  in  Chic  fa  ad  a fiottare  laMcfi*,  con  quella  maggior  diuotione  che 
potrai , the  forfi piacerà  aWghOfc  illuminarti  ain  la  Jua  dònna  prefinga, 
ètofi  ficentiatolo , e paffatòquet  giorno;  il  Santo  flette  tutta  la  notte  in  ora* 
thne,  pregando  T^oflroSìgnor  D fiche  iUimin*jfe,c  confirma fie  quel  potiti 
tcllo  nella  fua  fìnta  Fede:  Vertuta  la  mattina, andò  qucll’huomoalla  Chic - 
fì  ,($  udendo  la  Mtfia  celebrata  dall’ ifle fio  'Padre , con  molta attemioae  x 
détto  ch’egli  hebbe  le  fiat  ole  della  confecratione , ridde  l’Hoflia  fìnùjfma 
conuertitfi  in  carne  di  Giefii  Cbrifìo  , gy  cofi  tiare  fin  che  il  Santo  Frate  fi 
uolfe  communicare  ,&  a libera  la  uidde  ritornare  in  forma  d’Hoflia,  come 
cltacra  pròna , che  la  confìcraffe , con  làquale  merauigbofa  uifione  ,reflà  ’ 

Panima  fua  chiara  de  i dubij , e confirmata  nella  fede  Catolica . ‘ ’U 

fJWorfi  qkefio  benedetto  Padre  finalmente , la  cui  anima  fi  n’andò  al 
Cielo, & il  corpo  fu  fepellito  dalla  parte  diritta  della  Croce  della  Chiefa  del 
detto  coni'ento  d’slenqncr  con  altri  fuoi  compagni,  e Santi  Difiepoli  del 
GloriofiffimoT.S  F della  qualfipoltura  hoggi  il  popolo  di  tal  luogo,  ne  ca- 
sta la  terra,  e fe  la  porta  con  gran  diuotione, e per  i ineriti  di  quel  S.  'Padre  , 
tholci  infirmi  ,che  con  fede,  e riuerenga  la  pigliano, ricevono  la  fìntila , 

- La  vitali  F.Gitaltieri  èdietro  a qucft’altto  Capitolo,  ilqualcpcrcf- 
fettr  vicino  non  habbiamd  volan>,traiportarlo  alcrimente . 

m - p 1 . " ♦ . 

B’im  fràtt  ch’era  difcèpolo  di  S.Frahcefco  del  conuento  d’Aienquer. 

- Cap.  XXIX. 

Fifa  tuttofiate  che  furono  ni  a sdati  dal  T ,S. Frane,  al  fudttto  Convento*  ^ 

vnoven'éfa'moltodiuoto,efolitario , ilqualc  flava  fimpre  occftpàtù  in  Croniche 
(battone , fuggendo  fopra  tutte  le  ccfe  la  conuer fattone , & il  ragionar  con  anuJie'  . 
Ho  me,  onde  a ccafiando,  che  vna  Dama  di.  Ila  Jnfknta  Donna  Sanciti, detta 
Maria  Gorgia , re  derido  queflo  Frate  tanto  fiirit  naie , gli  comincio  ad  ha- 
C.0ì».U  \ i .ORin.'.Vi  un\,v..l  . ci»  '•'««!  1 
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ucr  partiticolar  dinotimele  però  fi  sformili*  grandemente  di  ragionare  alca 
va  uoita  fi  co , il  Santo  l{rligiofo  a cui  non  placca  pùnto  un  tal  trattenimcn- 
to, la  faggina  al  pofiibile.Ma  una  uoita  no » la  potendo  fuggire , efiendo  dal- 
la delta  Dama  importunato  ad  afcoltaj  la , prima %ch e altro  gli  lafciafiedi - 
rc:Madonna(dific)feuoi  nolcte  ch'io  u'afcolti , fatemi  prima  pattar  qua  uh 
foco  di  paglia,  e del  f uno  che  poi  ui  parlerò  file  he fubito  fiuto , accottati fog 
giunfeil  Frate,  la  paglia  appiè  fio  il  fuoco  ; ile  he  dalla  Dama  fitto  fubito 
s'abbruggìò  la  paglia:  tiara  (jeguitò  il  Frate)  fi  come  bauete  ni  ito  MadÓna, 
il  guadagno,?  ha  fitto  quella  paglia  col fuoco  ,cofi  credete  ancora,  ebefia  il 
guadagno  che  fi  il  ftruo  di  Dio  parlando  fenga  neciffità  conueneuolc , torta 
la  Donna.  Ondert fio  la  Dama  tutta  attonita  , fenga  curarfi  a'altro  fi  parti 
dal  Frate,  ne  cercò  più  d'inquietar  quel  Santo  Pghgiofo , con  la  fua  curiofa 
dinutione.0v.de  fi  come  qttr fio  Santo  Frate  petfeucrò  in  uirtù;  cofi  nell’ ulti- 
mo della  uita  fua,ucnne  dal  Cielo  tanta  chiarcgga,  e filendore  Jopra  il  cor- 
po fio, già  morto,cbeatuttii  Frati  refe  meravigliafit  allegregga  infume  , 
t maggior  cognitione  della  fua  fantini.  In  quell' bora, ch't gli  pafsò  di  que- 
lla vita  il  T.S.utnronio  da  Tadoua,  che  era  allboia  Canonico  regolale  nel 
Monaliti o di  Santa  (rote di  C (ùmbra,  dicendo  Mcffa  uidde  in  fi trito  (’^ni- 
tna  di  quello  Frate  andate  al  Cielo,  e come  uccello , che  leggiermente  noli  ; 
pafiarc  il  Tvrgatorio,  per  falire  glor io f amente  al  Taradijo. 

Delia  uita, làntirà.morrc,  c miracoli  di  F.Gualcicri.cdclPanticocolIu 
medi Porcugallo, di cnncare^liauuenimcntì delle c/dfdj.gli  . 
anni  di  Augnilo  Celare.  Cap.  XXX. 

Rlfplende  ancora  grandemente  Un  irti), e fatuità  di  F. Gualtiero  disc- 
uoio del  V.S  F.  e con  uita  sì  fatua , & cficmpkte.cbe  in  pochi  giorni 
g fece  quella  T erra  affai  dinota  del  fuo  ordine  connettendola  da  molti  umj,  e 
peccati , & effettuandola  ancora  nelle  uirtù,pofcia  uranio  a morte, e fi  peli 
to,  di  capo  gli  babitatori,  che  dal  Sepolcro  ufcì  poi  dill’ogUo  di  taluiitù , 
che  fanaua  molti  in  fermi, e perfeuerò  fimprefin  che  iljuo  corpo  fu  trai  feri 
tor.el  convento grar.de micino  alta  detta  uilla,e  fu  molto  tempo  foUnncmc* 
f te  festeggiato  il  dì  della  fua  morte,  che  fu  il  fecondo  d'^gofio,e  per  il  gran- 
numero  delle  genti, che  concorreuano  ad  hotmare,e  reuirire  le  fite  Sanicre- 
liquie,figli  /acca  un  fiera  genera  le , E perche  dopo  molto  tempo  edificat  e- 
no  il  loro  C onuentc  uicino  alla  villa;  i Canonici  del  detto  luo^o  determina- 
rono di  volergli  rubbar  qui  i corpo  Santo;  ma  con  tutto  tifigli  andaffero  pri 
ma  con  gran  quantità  d'hnomÌHÌ,e  dipoi  con  i buoi  per  condur  uia  l’ateo^ 
l dilla  fepuìtttra tutta intiera.tuttauia  tion  fuoter  ornai levarle  reliquie  fuo 
■ ri  del  Sepolcro,  non  hauendo  miracolofamente  potuto  levar  quelle  reliquie, 
come  fiperfuadcuano  di  fare, ne  meno, muovere  l'arca  del  fuo  luogo , con  la 
forga  de  più  para  de  buoi, alla  fine  da  loro  conofciuto  il  miracolo,  c che  non 
era  U volontà  di  Dio  , che  face  fiero  un  furto  tale,  tu  meno  del  Santo , tutti 
piem  di  meifiuigUa ,edi  confu  fune ,fe ne  partiremo.  E quefìo  miracola 
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bebhero  il  Santo  in  maggior  uenaatione,  con  tutto  che  fc  nc  foffcro  partiti 
fconfolati,mà  battendo  i Frati  rifaputo  il  tutto:  il  giorno feguentc  andarono 
a quel  Santo  Sepolcro  ,e  leuarono  quelle  [aerate  reliquie, fenga  contraiitio- 
ne  alcuna  , e le  portarono  al  Conuento  tritono,  e fu  cofa  merauigliofa  a tutti 
quelli » che  .gli  crono  preferiti , per  accompagnarle  all’altra  Chic  fa , come 
alcuni  Frati  poferolc  mani  al  copi  rtodel  Sepolcro,  lo  leuarono  finga,  diffi- 
coltà ; ile  he  non  haueano  potuto  face  tanti  h uomini,  e buoi  e coft  fu  fepolto 
quel  Santo  corpo  in  S.Fra  nccfco  de  Guimaranes  ,ou’b  tenuto  ir.  gran  veue- 
rationc  da  quei  popoli,e  nelle  lorjnfirmità,e  trattagli  fi  fogliano  raccoman- 
dare alla  [ita  interceffione , e per  diuotione  pigliar  della  terra  dclfuo  fepol  N 

cro,£f  hanno  grande  cfpericnga  de  [noi  meriti  appreffo  Dio  , per  le  grafie  , 
che  gfornalmentc  riccuono  da  S.  D.  M.  Ouefli  furono  i tre  primi  monafieri  A. 

'deli’ ordine  de  Frati  Minori, nel  f[rgno  di  Tortiigallo,tioè  quello  di  Lisbo • 
na,  quello  di  Guirharancc,& quello  di  ^ ilenqttcr , due  de  quali  furono  tra- 
fittati alla  uilL x di  G,  limar  ante, come  già  fi  è detto,  & ancor  Foratoio  di 
jilcnqiter,pcreffcr  luogo  di  aere  affai  nocino,  fiche  per  quetlo , e perla  di - 
uotione  della  Jn finita  Donna  Sancia,  fu  mutato, & accomodato  nel  palaz- 
zo ou’clla  babitaua,  nella  coffa  del  monte,  vicino  alla  villa  & il  tergo , che 
è nella  città  di  Lisbona,  potiamo  dire,  che  non  fi  accofiò  tanto  uerfo  la  città 
come  gli  altri, perche  la  città  s’ accofiò  più  verfo  di  e fio,  nè  fi  trotta  memoria 
fcritu  nelle  Croniche  antiche  de  i primi  f{eligioft  habitatoridi  qucfloMe 
naficro,magli  è un  Epitafio,  nel  primo  Claufiro  del  detto  Conuento  di  San 
Franccfco  di  Lisbona,  per  il  quale  fi  uìcne  in  cognitione,  quando  che  fu  fat- 
to di  picciolo, <zr  pouera,grandr}e  fonluofo,  fi  dice  in  qneflo  modo:  cs/dbo 
n ore  del  fummo  l{e,  e della  'Beata  Vergine,  e del  benedetto  Taraninfo  (ja- 
briele, Arcangelo, Giouanni  Mognighi  Chierico, e T e forieri  ,dell’  llhtfiriffi 
mò  I{e  di  Tori ugallo  fece  queflo  Claufiro,  Cappella, c Capitolo, la  cui  anima 
fi  rip  fa  in  pace, e l’cpitafio  fu  fatto  dell’anno  i j io  del  qual  numero  ca- 
ttandone annitrentaotto,  ch’era  di  più  l’età  dillo  iflefio  Augnilo  Ctfare  ^ 

(dalla  quale  allhora  fi  coflumaua  contare,  e molto  tempo  dapoi  ancora  fu  co 
fìnmc)  refì ano  anni  1 27».  dal  nafcimcnto  di  Chrifìà  Saluatore,  chivuole 
leggere  il  detto  epitafio  lo  ritrouerà  nel  dcfcendcrelafcala , che  và  dall.-ta 
porta  del  Conuento, al  claufiro  a man  fvnf}ra,e  dicono, che  la  Chiefa  fu  fai 
ta  dal  popolo  di  Lisbona, nclqttal  tempo  fu  ancora  uno  de’  primi  Monafleri 
de’  Frati  Minori  in  Torlugallo  S .^intonìo,nicim,alla  città  di  (oimbra  nel 
quale  il  B.S.  Antonio  di  Lisbona,  detto  da  Tadotta  prefe l’habito  , e qttiui 
flette  alcun  tìpo,finche  partì  per  andare  a mentre  il  martirio  ; ma  in  qual 
modo  s’accoftajjero  i frati  uiciho  alla  città  doue  fiuto  ad  bora  hanno  un  gran 
conulto , nò  s’ha  memoria  del  principio, ma  fi  bene  d’una  picchia  Chiefa , t 
captila  intitolata  S.  Antonio,  ch’edificò  la  città  in  ql  luogo  a fuo  honotc  ,9 
stiano  a il  IL  era  una  ccletta  ditara  molto  ftretta , alquale  il  popolo  baue* 
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gran  dcuotione,  perche fe  dicea , che  ini  anticamente  flette  S.esfnt mìo,  la- 
cciaie fi  da  fece  quando  in  quel  luogo  Nidificò  il  Monaficro  dei  frati  Alinoti ^ 
della  prou inda  della  pietà, del  inuocatione  di  S. ^Antonio ,edou' era  la  cclet » 
t a i[i  fece  la  fianca  del  Capitolargli  è ancora . • '.  > • \ 

VITA  DI  FRAT’ANGELO  DA  PISA  RELIGIOSO 

di  molta  Santità . 

' ■ 

Come  F.AngcIoda  Fifa  fa  mandato  con  F.  Alberto  pari  mente  da  Pila 
- dal  P.S.F.in  Inghilterra, & del  mal  ricapito, che  fu  lordato 

"v  da vn PriorcdiS. Benedetto.  Cap.  XXXI. 

* • .! 

A TP  t{qt’ Angelo  da  'fifa,  fu  [{eligiofodi  molta  Santità ,ilqual  dopò  l’hauer 
Croniche  Jfo  fondato  il  monaficro  da  Tifa , douc  «fio  era  Guardiano , & come  dicono 
amiche . nfcuniidopò  che  egli  htbbe  dato  principio  al  fomento  di  Tai  igi,fu  manda 
to  dal  Padre  SanTrar.ccfcotnel  f{eguo  d'Jnghilterra,  nella  generale  diui fio 
ne , che  fi  fece  l'anno  del  Signore  m?.éf  concfioandb  Frate  tsflbeno  da 
Tija,ckefu  dipoi  <JWinifl>o  Generale  altri  compagni  >:acciò  checdificaf 

fero  in  quel  Hegno  Vanirne, a Gicftt  Chrifio , con  la  dotti  ina , & t ffanpio , (jf 
ancora  per  fondare  qualche  Monafiero  della  Religione.  utfiitrpfdunqpe  di) 
Maggio  que  Vii  buoni  l{cligiofi  sbarcarono  in  Inghilterra , iS andarono  alla 
città  di  Cantuaiia , douc  furono  corufementc  riceuuti  da  i Frati  Predicato - 
ricche  già  gli  haueuano  Monaficro , (3  volendo  tffi  andana  parlare  al 
qual  era  molto  Catolico,  & fauoreuqlc alle  vii  tìt,  pigliarono  la  flrad. i d’Of- 
fQiiia , & andarono  ad  vn  luogo  de'  monaci  di  S.  'Sene detto , Monafìa  io  di 
tsfrabud,  ilqualc  Ipofio  nel  me\p  di  vqgranjnohtc /quale  è tra  Q/Jo>i:at£r 
Londra M potendo paffar più  auant;i,per  ifftrfopr agitimi  dalla  notte, £?  da. 
vna  grandiffima  pioggia, e freddo  infoppcrtabile , uc  ha  ut  ndo  Uro  cofa  alca 
tu  da  mangiare  ^dimandarono  a quei  Monaci,  per  amor  di  Dio, che  gli  defìe 
ro  albergo  in  quella  notte , sì  per  efierc  fianchi,  come  pcrcfijrctòfumatidal 
freddo, & dalla  pioggia.! I poi  linaio  vedendo  quegli  h uomini*,  con  qui  ll’het- 
bilo,&  di  parlar /Lanieri,  ficrtdè,  che  fufjov  Buffimi,  ò fallatoli,  e che  fa ^ 
cefi  ero  delle  galantaiie,per  trouar  da  uuur  c, cranio  ftbito  a dame  auifo  ài 
latore,  ilqualc  era  poco  lontano  in  conucrfatione , con  gli  altri  Monaci  fra  i 
quali  era  il  folla  ario, il  Sacrefiano,ct  un  monaco  giouinctto, egli  ordinò  che 
gli  lafciafit  entrare,  con  animo  di  ucderli  far  quali  he  giuoco,  o qualche  gen% 

' tile\ga  per  ricreare  i Monaci  fiaonde  ai  rinati  che  furono  alla  prif  irga  loi  o, 
gU  fu  ditto  che  facefia  o qua  Iche  giuoco  piace  urie,  ah  he  affi  bnmilmcruc  ri 
Jpòdtdodiffero,cbe  non  erano  giuoculieri,ma  fi  ben  l\eligiofi,cprqfi  fiori  del 
Si  'ito  fujngelio.oside  /degnato fi  il  ‘Priore  di  tal  riffófia,,  tenendoci  per  buffa 
ni,  ordinò , che  [ubitof  fiero  cacciati  fuori , accompagnati , da  malte  Vilu- 
me , ma  il  gioitine  fio  Monaco  fenato  il  commaudaminto  dal  7 riore  ; nu  fio 

a pietà 
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a pietà  di  quei  poverini  fcal7^i,emcgi  nudici  meglio, che puote  diffe  al  Vor 
linaio , eeon  preg  bine , che  come  Ini  vcdefie  ritirato  il  Priore, fhceffe  ch£j 
'quei  p oneri  ni  andaffero  Jopra  la  fiali a sàia  paglia , ch’cffv  fecretamente  gli 
porta  'ebbe  da  mangiare,  non  marnò  già  il  "Portinaio  di  rac  commutar  gli  sà 
laVag'ia.nemeno  il  giouincttodi  portargli  pane, e ceruofa,itche  fktto,e  rat 
comandatoli  alle ; juc  or ationi,  tornò  alla  fta  Cella  . \ 

-Come  fu  da  Dio  (èueratnen re  caligaro  il  Priore,  ìe  gli  altri  due  Mona- 
ci, che  erano  in  Tua  compagnia  per  la  irihumanità,  vGttaverlói 

fcrui  tuoi . Cap  XXXII. 

. ...  : r • « . 

LA  mede  firma  notte, dormendo  il  ^J^Conaco  giovanetto,  che  banca  vfato 
la  carità  a queiponei  i Frati,  vidde  in  fogno  Girfu  Chrifio-,  federe  [opra  **;  . 
v«  nurauiglUfo  T rotto,  chiamando  tutti  al  ginditio,  e dire  con  tremenda  ho  aritUjic . , 
ce -.conducetemi  qua  il  "Priore , e 1 Monaci  di  queflo  luogo , efubito  apprefen - *’■ 
tategli  dinanzi  ,gli  veniva  dall’altra  parte  vn  poverino , difprc  Tifato,  re- 
fi ito  come  qua  frati,  che  fmeno  di  facciati , ilquale  lamcvtandoficon  gratta 
Voce  ditata  a chrifto;  G 'ttftiffi  tnog  indice , tì  [àngue  de  i frati  Minori  gridi 
ènanti  la  voftra  giuflitia , ilquale  fu fparfo  quetta  notte  da  qutfli  tJM'ona- 
ci,  quando  da  loro  fu  negalo  in  cofi  neccffitofo  tempo , & in  tanto  pericolo  il 
darli  alloggiamento , e da  cibarfit , battendo  i pouerini  lafciato  ogni  lor  bene 
per  ttofi)  0 amore,  e rcnuti  a pofla  in  quefia  terra  a procurare  la  f alute  dell’a- 
nime,  redente  tol  uofiro  pretiofo [angue,  egli  negarono  quefìi  stonaci  co- 
fa,  che  non  gli  hauriano  negata  fc  feffero fiati giocogli eri ,0  buffoni , .A llbo- 
ra  Giesìi  Chrifio,  con  rn  rifo  terribile  di  ficài  Pi  iore  de  Monaci,  di  che  ordi- 
ne fei  tu  ? ri ffofe  di  San  Hcncdt  tto  , e Chrifio  voltato  fi  a San  'Benedetto  ; gli 
dimandò  s\ra  la  verità,  che  colui  fvfie  de  i firn  frati,r:fpofe  il  Santo:  Signo-t 
re  cottui  è vn  diflr attore  della  mia  prigione,  infiteme  con  li  fuoi  compagni  , 
perche  la  mia  regola  commanda , che  la  mtnfa  dell'Abbate,  fta  ciucila  de  i 
J'uoi  forafiicri  bi fogno  fi, e quelli  hanno fempre  negato  lecofe  necrffariea  i po 
ueri.Allbora  Gieftt  Chrifio  fentftiato  a morte  il  Priore  infume  col  Cellera- 
rio , e Sacrcfìano , e dopò  que  fio  fi  voltò  al  Monaco, che  vedea  la  vi  [ione, il- 
quale banca  vfato  la  miferìcordia  a quei  poueri  frati , egli  difie  ,c  tu  di  che 
ordine  fti?& egli  temendo,  c tremando, per  la  paura,  c'hauea  di  fentire  con - • 
tra  di  Itala  medeftma  fintela, hautdo  veduto  S. 'Benedetto  contrario  a’fuot- 
Monaci, rijpoft: Signore  io  fon  dell'ordi ne  di  quello  povero  feruo  uofiro,  (che 
era  S .Francefcofalquale  voltato fi  Girfu  Chrifto,  gli  difft,o  Francefilo  è leu 
"Perita  ,cbe  quefio  Frate  fta  del  tuo  ordine?  ujpofeil  Santo:  Signor  mio  sì,  & 
io  prima, che  bora  l’hò  riceuuto,  c flrcttamcnte  dal  Santo  abbracciato  ilgio- 
uiuettofifueglw  dal  fonno,  tutto  ftupido,  e tremante  per  cofi  terribile  vifto  • ’ 
ne, e levato  fi  dal  letto , andò  Jubito  alla  Cella  del  Triorc  -,  per  raccontargli  la 
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ietta  uifione,  & entrato  dentro ;lo  ritrovò {affocato  in  letto, e sì  diforme , <$* 
borrendo  nella  faccia, che  mette»*  tenore,  del  che  il  gìou  inetto  jpau  etilato  » 
gridando  ad  alta  noce , andò  correndo  alle  Celle  degli  altri  frati , compagni 
del  "Priore, e (j li  ritrouò  mede ftmamente fifiocati.  La  onde  tutto  come  fuor  di 
fe  n’ a odo  dall’ abbate, e gli  raccontò  tutto  ilfiguito,  per  lo  che  in  poco  tem- 
po queflo  cafligo  dato  da  Dio,1 a quei  Monaci,  ftdiuulgò  per  tutta  la  Terra,  e 
quel  Monaco  giouinetto  fu  il  primo  di  quel  luogo , che  riceuefic  l’babitoda  i 
frati  Minori,  e F. Angelo  co’fuoi  compagni, fu  con  moltacarità  riceuuti  dal 
l{c  d’ Inghilterra, nella  Città  d’OjJonia . 


Come  F.  Angelo  fece  edificare  dei  Monetari  in  OfTonia.et  in  altre  par 
ri,c  della  fila  humiltà,  e morte.  Cap.  XX XI II. 

A TJ  0ra  battendogli  fubito  il  He  fatto  a/segnare  un  luogo  uteino  allcmura 
eroiche  il  nella  città,  e non  molto  lótano  dal  fuo  Talamo,  per  edificargli  un  Mo 
jAbcooìo.  nafÌL’ria,e  data  ancor  licenza  di  romper  la  muraglia , acciocbefe  ne  pot (fie- 
ro fcruire  con  più  commoduà , e dì  ferrare  una  fi)  ada , ebeandaua  dal  detto 
luogo  a Santa  Tcdrif monda  ,acc  fiche  refiajftio  più  ritirati , lafiiando folo 
una  porta  aperta  per  quando  piacefie  al  He  Mandargli;  fu  coft  grande  il  fi-ut 
to  che  queipoueri  Hcligiofi, fecero  in  quella  terra,  che  non  folo  i grandi , epa 
ilici  peccatori  lafciarono  di  peccare  ;ma  molti  nobili  fi  conni  rtirono,  lafcian 
do  il  mondo,  per  Jeguitare  la  uita  pi  ftalica , di  cui  effi  frati  fiaccano  prof ef 

fione, fra  i quali  fu  Don  Rjdolfo,  F'efcouo  Lipordenfcfilquale  uedendo  in  ui - 
pone  S.Francefio  con  i fitoi  compagni  ilare  a lato  di  Dio,  Sommo  Giudice _j, 
per  giudicare  il  mondo,  con  liceva  del  "Papa, ch’era  Gregorio  T^ono,  lafi  iò 
il  yefcouato,  & il  mondo,  e fi  fece  frate  Minore , infieme  con  un’altro  ab- 
bate, & con  tanta  bumiltà  prefero  l’babito , & ut  fiero  mila  Religione , che 
chiaramente  mofìrarono  diefilr  ucri  di (predato*  i , delle  dignità  monda- 
ne,c  mentre  che  fi  fabricaua  il  monailerpi  poi tauano  pietre,  calcina,  CS  al- 
tra materia, che  b fignaua  a i Matfiri,cbe  lauorauano.  Qttejìo primo  Mini- 
Uro  in  Inghilterra,  hauendo  ricettato  molti  giovani  nell’ordine,  gli  erefic  lo 
ftudio , acciocbe  facendo  profitto  nelle  lettere  ; potè  fiero  ancora  far  progreffo 
nelle  anime,  e pregò  Macfiio  Roberto  d’Ofionia  ^Dottore  inT eologia , ebe 
aiutajfe  lafcola  de  frati , ilcbefu  dal  Dottore  con  molta  diuotione  accettato, 
B e fi  ojjcrfc  di  far  detto  ufficio  fin  tanto , che  ui  fi fic  frati  df  W Or  dine  fi jfi  den- 
ti a farlo  (JPfCa  tornando  una  uoltaF  Angelo  dalla  uifitta  di  certi  altri  Mo- 
nafieri, che  tuttauia  fi  fabricaua  no  in  quella  prouincia  : gliparue  bene  di 
uedere  il  frutto,  c‘ bancario  fatto  quei  Frati  giouenctti  nello  ftudio , efentcn- 
dogli  difputare  di  cofe  curi  / e,  cfriuole,  difie,  o mefibino  me,  t ‘ho  fatto  io  $ 
poiché  i fimplici , Ù idioti  fono  rapiti  in  'Dio , e quefii  miei  Frati  con  le  lor 
C dottrine  mettono  in  quellione  fi  ui  è Dio,e  fubito  disfece  lo  ttudio,parldogli 
che  nonfiffi  bene, per  la  quiete  dello  fpirìto,  il  frequentar  lo,  fu  queflo  S .fra 
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te dotato  di  grande  burnita, pertiche  egli  fu  molto  accetto  a Dio, e grato  a 
gli  buomini ,/i  legge,cb’egli  non  uolfe  pigliar  gli  ordini  da  Mcjfa, infin  che 
non  fu  afiretto  dal  capitolo  generale. E finalmente, il  giorno  dopò  Iafetici.» 
di  S.Cjrcgorio  Tapa,  refe  lo } pirite  a Dio,tftendofi  veduto  in  ulta  fua , & in 
morte  molti  miracoli , efujepcluo  nel  Concento  de’  Frati  Minori , nella  cit- 
tà di  Ofionia , in  una  coffa  di  legno , per  poterlo  riopporre  in  un’bonorato  Se- 
polcro,fattogli  fare  dal  popolo,  onde  paffuti  alquanti  anni,  uolendo  rimette 
te  le  fue  reliquie  in  un Jepolcro  di  marmo  bello , & odorifero  come  balfamo, 
ruiquale  fi  era  disfatta  la  carne,  e l’offa  gli  fopranuotauano,ma  ejfendo  da  i 
Frati  albata  la  caffa,con  poca  con fidcr  adone  ireflò  il  fondo  in  terra,  e fi  jpar 
fe  quel  pr  etiofiffimo  liquore,  rendendo  cofifoaue  odore, a circpfianti,che  tut- 
ti gli  confortò , & cofi  l’offa  fole  furono  ripofle  nel  fepolcro  mono,  & al  me- 
glio che  poterono,  et  con  gran  dato: ione  raecolfero  l’aglio  f òpradetto, col  qua. 
le  furiarono  molte  infermità . n." 

VITA'  DEL  BEATO  F.  AMBROSIO  DA  MASSA.A 
, D ella  conucrCónc,e  forniti  del  Licito  Fra  A mbrolto  da  Malia. 

Gap. . .-X X X l II I. 


IL  B F.Mmbrofio;  ancora  chefinoalla  perfeuaetà  fofie  viflofraglibuo-  \ 

■ 


jhini  mondani;  fu  nondimeno  dalla  diuina  gratta  perfeuerato  da  uitij,et 
da  peccati ;ma  chiamato  da  Dio, accio  fuggi fje  i lacci  del  Demonio, dato  ciò 
che  egli  bauea  a poueri  per  amor  di  l brillo , fi  fece  F. Minore  , al  tempo  di 
S.  F.  (3  hauc  ndo  ottenuto  dal  Sign.là  gratta  della  contemplai  ione,  & del  la 
perfezione  Euangelica;  molto )ia)ftticò,acciocbr  non  riufc{fic  uonaì& feti  Q 
ga  fruito  in  lui , però  fi  cficcitaua  molto  nella  un  tu  della  fantaubidienga, 
laquale  è più  accetta  a Dioiche  i facrtfk  if , & andana  cercando  perle  necef 
fitta  de  Frati  in  tempi  freddi , ejjeudvpoto  men  che  nudo  -,  s'occupaua  conti- 
nuamele nell'or atione, esaminando  Li  fua  c onfeien^a  giornalmente, e co  ab 
bondantiffìme  lag)  me , la  maggi  or  pam  di  l tipo  fi  nutìiua  di  pane, gir  ac - 
qua, (3  con  cale  affinila [moicana  i' Incendiò  di.  ila  carne,  per  poter  vfiiffie 
puramente  l’anima  fna  al  Sig  infacrifiufi,ira  compaffioneuole grandemen 
4e alle  perfine  miferabili,rj emiua  allegrati. tte  a gii» fi rm i,c  uòjolo q fra 
•Ji;na  ancora  a'  fecblari,efe glt  bifognauano  medicine , le  andana  dimàdati 
do  f amor  di  Dio,  & il  fintile  ficea  deli’altre  coJe,cbcgli  erano  nécejfarie , 
era  molto  burnite,  e co  allegrerà  ficea  la  cu  fina, Luana  le  feudi  Ile  ,fya 
Zauala  cafi,efàcea  Ulti  gli  ultuufjicq  di  huvnltà,cfe  có  parole,  ofaf  ti  of- 
fa daua  oc  cafone  ad  alcuno  di  tu)barfi,fubitofi  mettqa  uva  co  .da  al  co  fio,  e 
còeffagli  dimar.  daua  perdonò  fon  tutto  ch’egli  delle  ingiurie  fattegli  da  al 
\ tri  nò  fitee  fi  èptù  filma, che  fornai  nò  l’fiauc fiero  ingiù)  iau>Jn  qufflirf  finti 
li  altri  efiemtif  di  uirtù  vifie  quindici  anni , e nella  fua  morte  ,e  dipoi  rno- 
o Fbò  Dio  quato  gli  era  Hata  accetta  la  uita  di  qflo fio  fi  tuo . Efitdo  [ano,  gli 
riatto  il  giorno, che  egli  douea  morire,  & in  qual  luogo, ilebefeoperfe  ad  un 
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f]tocorhp.igno,c  coffe  n’andò  a Cinitaucccbia,ìielquathwgoarriàato,ftin^  , 

fallò,  c di  india  pochi  giorni  offendo  ucnutoil  termine  falla  {uà  una,  «a* 
Mte  fu  Vlmadel  marnine , ntoflròneluoltoawinfolita  allegrala, come 
quello  c’ banca  utduto  tatui ftone,  ebeti  fece  rallegrare,  infin  di fuori,  borì* 
de  i Frati, che  loferuiuanbgli  dimandarono  s’baupa  ueduto  qmxlcb*\Ange 
lo  dclCieto,opuril  V. S. Frati. ri fpofe  che  non  banca  ueduto  il  Santo  altrhnd 
teoria  in  quanto  alt’ ^Angelo non  rifpofe  cofa  alcuna . Eftandp  in  quell'aUe- 
i g diè  nuoua  della  morte  di  un  fuo  dinoto,  taquale  gli  eraflata  riuela 

ia, dicendo, che  fjuliel'mo  era  già  partite  di  quefio  mòdo  axDio*cb'éflo  quel  , 
giorno  l' baierebbe  figlilo  tra  no»**  uefpro,e  coftauenné  * polche  tinnita  la 
bora, il  S.  F.jirnbnfio,  con  molta  allegrerà  refe  iofpirito  nelle  mani  del  [ita 
Creatore £*A  « Cl'  J-  ùì "ù,  «'-«•••»•  -1*"  • . 

Di  molti  miracoli  fattidaqucfto  B.FlAmbrofio,^:  apprettati. 

Cap.  XXXV.  ■ >1»  v\ 

A T7K  COfi  grande  il  ' Olimelo  de  i Itìiracoli  co  i quali  uolfè  2$.  Sig.approuart 
Croniche  f laicità, e fintiti  del  fo'B-  lento  FiJtnibrofo*beTapaAjicgo)lù  IX. co 
■ s" Antoni»  mandò  per  Breue  jlpoltolkò  à'  VAfoòui  di  Cmixaueccbia,  & al  Triorc  di  S. 

A Gioitami, dtV  ordine  ài  S-,u1gpfibn,chc  licdèftro,  & e fantina  fero  là  din, 
e miratoli  dieptefìo  i ato,etttdutigli  fitte jjeroauthent  ickxtifa  qual  Bolla  fu 
' data  l’anno  1 3 deljuo  Vontificato,ntl  pala  Latcrancnfe ; pertiche  i dei * 

ti  Trelati, fatto  un  diligente  cfs amine ;tivuarono*be  quattordcci  Stroppiati 
di  iiuerfìmctnbri eranoftati  janati.dal  Signor*  per  i meriti  fuoi, quattro  li 
F lerati  dal  mal  caducO^n’ indemoniato  in  fuauitee*  dopo  morte  due, quattro 
impiagati  guariti  ifei  tribolati  da  pofianc  mortali  fanali, e uno  di  una  fétta 
la-rcfo  l’udito  a un  Jordo, quattro  hberatidadiuerfì;  in  firmiti, una  dòn*  dal 
flit  fio  di  fingile,  un'altra  donna i ciré  bauca  tenuto  quattro  tnefi  la  créatura 
morta  in  corpo,  illuminati  quattro  ciechi, e fordi , cfinalmentcri fu  fatati  pa 

\ - rCcchimorti.Quefle,c molte  altre  mcrakiglie,ntroTtarono  ii  detto  f'efcouo, 

Triorc  :r»a  Intanto fopt  agiungendo  In  morte  del  Tapn±  vonfu  de  ferino 
àurflòB. Frate htl  Catalogo  de  Sann,mlle  CbicfamiUtante , quantuque  ei 
f /*T  1 fiaben  fórno;  e benignato  inCtelodoue  regmxfin  CMfbr,conVa>fva  tricot 

xfante,&ÌTnrbrt.tlgl<xi«M*Kfol&<pfwffo\$.D;ÒUeflà,per  quelli, ebe 
, * "nette  lor  nectffitd  ricorrono  a pfhoi  prèghi.  • 
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YjTA  DI  F.GIVNIPERO  DISCEPOLO  DI  SiR^ANCESCp. 

J Della ciTrmpIare-humiltj^'Iìi^olarc'paticnKa'dRFftttoGinmpeKv. 
iu  > tap^  V 

Alv*è.  T -No de i primi, cele ifià poefattdtfctpòli diS . Prancefcofu FA» àsti 
A-  \ ferv, fondato  cefi  forkkiei  fermile  fabìlifbndamÒM  ti. dell’ bamiltà , 
«Se  paticr.ga , e Sffreggo  del  inondo,  è difefltfa , citò  qua  f fi  voglia  tormento 
di  temerne  di  Demoni)  niperfcCHtionedei  monto  s lo  poterono  mai 
- v-i  . fepan 
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f eparare  dalla  {uà  perfezione , ne  fi  trattò  kuomo  alcuno , che  mai  lo  uedcjje 
turbata,  ojaf Udito , Apportando  fempre  virilmente  tutte  le  ingiurie,  co  fi  di 
parole , come  de  {atti  - Laonde  venie  intanto  dijpreggiodife  medesimo, chei 
molti  di  queUi,cbc  lo  ttimauano  affai  per  fuma,  vedendolo  in  si  mal' efier  e • 
e cgfi  maltrattato  ;f> on conofcendo  la  fila perfezione , lo trneuano  perpagj 
•go;  ma  S.  F.che  lo  conofcea  benijfimo , mettendolo  nel  numero  de  i perfetti , 
dicea,chc  quello  farebbe  buono , e vero  f ate  Minore,  cb’arriuafie  al  dtfpreg  * 
Xp  di  fi  Ue{Jo,e  del  mondo, dotte  è arriuato  F.Ciumpero,e  moire  volte  vedeu 
do  Icfuefimplicitàj  il fuo proprio djjpreggo,  e patiengaTncllc  riprenfiooi  » 
che  gli  creino  fùtte,diceua  i Frati,  cb'erayo.  pie  feiit  {fratelli,  iononfolò,  non 
fento  dijlurbo  della  fimplicità  di  quello  frate  ; ma  piacele  al  Signore,  cb’fi 
baiujji  ve, a gran  felua, piena  di  cofi fatti  Cj  inni  peri.  Molte  volte  quefiogran 
fcruo  di  Cimilo zrouaua  nume  caufe  pcrcfsercitio  della pacienga , e peref- 
fere  difpregx.ato,c-uitnperatofengrcperòofiefa  di  Ff.Sig.nè  fi curaua  d'effe  g 
re  tenuto  paggo,  tra  quali  furono  quelle:  Eglienfrq  vna  volta  nella  città  di, 
Viterbo , & bauendpji  fatto  vn fusello  diil'babito ,e con  lajiprda  legate-  ' 
felo  al  collose  n’ando  m piagna*  ( putti  vedendolo  poco  meri  che  nudo, 

lo  uattauano  come  pa  gfg  fi  berti  endolo  eoa,  parole, e futi  tirandogli  de’ {af- 
fi,^ imbrattandolo  col  fungo, e dopò  l’efii  re  Flato  cofi  villaneggiatole  nc~> 
andò  al  Monafìero , onde  i frati  vedendolo  iti  tal  modo , ecofi  mal  trinato  , 

£$  intefo  da  lui  tutto  il  fucccjjò , [degnati,  e fi  ari  da  li  gali  del  {ho  procedere  ; 
lo  riprefiro gravemente, dicendogli  alcuni  dì  loro,cbemeritaua  di  efier  ba-  • • 
fonato,  chi  incarcerato,  chi  appiccato,  per  tigrati  fiondalo,  che  bauea  dato 
al  popolo  ;ma  egli,  con grandiffitna  aUegrc7^a,riceuè  ancora  quejìe  eltrc-j, 
come  cofi  da  lui  de  fiderata,  e per  fogno  del  contento , che  internamente  [enti 
ua , pigliala  la  falda  dell'babito,  e dicea  verfo  i frati,  che  lo  riprendeuano , 

& ingiuriauariOyO  amici  miei  cari,  empitemi  pur  ben  quetta  falda  di  quefie 
preciofc  margarite,fiitelo,e  non  temete  che  io  le  riccuo, come  gioie, et  immar 
cedibili  ricchexge,  cofi  chiamando  le  ingiurie  pietre  pretiofc,e  di  gr afidi  fi- 
mo valore  appreso  Dio . . .fo 

VtC altra,  volta, fiondo  nella  città  di  S politi, fippe,  che  nella  fina  d’^tffi-  £ 
fi , fi  fiacca  untole  tuie  fetta , e che  gli  coiUurreua  molta  gente . La  onde  per 
non  perdere  lo  fperato  guadagno  ; andò  anco  egli  alla  f e fia, nel  me  de  fimo. ma 
do  fopradetto,  (3  entrato  nella  città, fe  ne  andò  a po  Ila  por  efier  ut  ditto , & ef 
fer  meglio  difprt  ggatodal popolo j fpaffeggiandoperje  ttrade principati , 
ilebefu  rifino  a i fiati,  carne  lui  alpettaua,oi;de  efiifibito  ci/jfglifiigivfita 
al  Monafierioì  tutti  contra  lui  turbati:  fi  chiaiuauanopfgxpda  catene,  che 
cofi  disbonoraua  la  cafa, e fi  religione  f file  perciò  eglierajdegito  digranfif 
{ima  pena,pcrilcbc  quello,  che  allburagli  era  Superiora,  in  preferita  ditutr 
ti,afpramente  lo  riprefe,e  nel  difiorfo  dcUa  ri  preti fionc  g Untili  ne  detto,  o me 
{chino,  e che  penitene*  tipo  fi’ io  dare  conveniente  a tantogcccfioì  fifpofeF, 
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Giunipero  allegr amente, Vadre io  ve  lo  dirótti  penitenza,  e cafligo,che  mi 
do  liete  dire  i,che  fi  t dine  fon  venutolo  mene  ritornile  nel  medeftmo  modo  * 
e per  la  medefmdflrada  ì Terilcbe  tutti  intefero  ; qual  fojfe  Hata  lacctufxdi 
quella  andata  fua, & acchetati ft  ne  laudarOmó Dio'. 

Comc'Frate  Giunipero  abhorriua  gli  horrori , eie  éohfolatiòni'. 

Cap.  XXXVII. 

A Tj  Sfendo  mandato  F Cjitinipcro  a fare  a l\oma,pervbid&za>  dotte  viuca 
J 2,  la  fama  conofciuta  delle  fue  virtù,  certi  Romani  amici  fuoi,  e dinoti  del 
la  religióne , battendo faputo  della fua  andata  fc  ne  vfeiroto  fuori , perfori 
trarlo,e  riceuerlo  cortefementc;  mà-ejfo  da  lontano  ródendogli  a fidar  e alla _» 
volta  fua,  & imaginandoft  la  canfx,  tanto  da  Ini  abbonita , pen/kndo  come 
poteffe  fuggire  quAl’honore;  vifli  certi gìou. inètti,  ebe  bauendo  poflo  un' af- 
fa lunga  a trauerfo  d'vn  muro,  & vn  di  loro  fedendo  da  vn  canto  deir  afa,  e 
l’altro  dall’altra  s’andauano  innalzando,  & abbuffando  ameenda  ;i'accojlò 
loro,e  fattoft  dar  luògo  da  vnod'ejfì,entrò  nel  giuoco, e poflo  fi  da  vn  capo  del 
lLaffa,s’dlgaua,  & abbàffaua,eefl  tompagrtoionde  arriuati  quei  fuoi  amici , 
e dinoti, con  tuttoché  ciò  vede(tero,fapendo  UfSto  infume , lo  [aiutarono  con 
molta  riuerenga;  ma  lui  confante,  e férmo  nel  propalilo,  fìettcfeuerò  in  non 
rifondergli , eperfeucrò  sì  lungamente  che  ai  fine  gli  sforgò  a ritornar  fette 
alle  cafe  loro  ;partiti, che  furono, et  fe  n'andò  al  Momtlero.econ  allegrezza 
di  haucrc  cofi  fuggita  la  vanagloria  di  quell'incóntro  mondano  » 

B Vn' altra  volta,  eflendoglicómmandato  conira  fua  voglia , che  andaffe  a 

cafa  di  vngentilbuomo,cbe  dèftderam  oltre  modo  di'goderela  fua  contterfa 
tionc;nc  potendo  càntràdire  airvbidienz*,gli  andò ;m a per  tnoltoche  il  gè* 
tilbuomo  fi  tfórgafft!  in  tutto  quel  giorno  ; non  puote  mai  bauer  da  lui  unxó 
buona  parola  ;onde  penfando,  che  ciò  auueniffè,  perche  egli  [offe, ofkfliditó, 
o fianco,  lo  menò  in  una  camera  a ripofare,  dati*  quale  pari  ito ft  ilgentilbuo 
tno,la  mattina  pertempofenza  far  moto  alcuno,  Je  n’andò  lafciandofottofo- 
pra  riuoltato  il  lett'o'ipirefìertenutopagzpflclyeùeduioqucl  gentilbuomo, 
rejlò  appunto  (come  egli  volea ) molto  fcandati^ato  di  liti  ; e ne  fece  querela 

' con  » Frati,  iquali  lo  rtprèfeTo,  di  batter  fiindaliz*to  quell’amico  ; ond’egli 
giubilandone  dltro,e  fuori,  gli  aiutaua  ancor  liti  a riprendere  fe  medeftmo , 
dicendo, che  non  folo  egli  era  degno  di  riprcn  fumé,  maòdi  caftigo . 

C Ragionando  vna  volt d F.(jinnipero,c  ón  certi  Frati  della  morte, fu  uno  di 

effi,cbediffe,Dio  mi  dia  gratin  di  morire  in  qualche  conuento  dell’ordine,  £J 
in  compagnia  de  i Frati,  acciocbe  fiamma  miafta  confolata,  & aiutata  da.» 
loro, con  le  orationi,e  che  il  mio  corpo  fta  ftpellito,  con  gli  altri  Frati,  jl  que- 
fto  fra  Giuniperorifpofe , & in  quell’ bora  vorrei  puzzar  tanto,  che  ncjfun 
frate  poteffe  arriuare , ou’io  mi  fofft , e che  perciò  mi  buttaffero  in  qualche _j 
Tnoiide^7aro,jolQ  come  abhomìneuolc  a tutti, e morto  che  io  fo[fe;non  vorrei 
che  deffero  al  mio  corpo  fepoltura ; ma  che  gli  vccelli  lomàgiajiero.fra  cofi 
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merauigltofa  la  humiltà  di  queflo  S.&  il  de  fiderio  di  ejfcre  difl>re7^gato  con 
Chrifìoymo'tto, abbandonato, & obbrobriofamète  tormètatosù  la  Croce, nel 
laqual  confideratione , e cognitione  dell'obligo,  cb'egti  bauea  a Chriflo,chc 
fatiar  non  Ji polca  d’cfferin  nita,Cf  in  morte  caricato  di  obrbobrij,  e vitupc 
. rifilaonde  ine  iò  ben  dir  potiamo\(b{pn  r(ì  itiucr.tus fimilis  illi,)o  che  ofier- 
uajfe  coft  perfettamite  quella  leggeri  pagare  a I^.Sig.dcUa  medeftma  mo 
neta,gli  obbrobq  patiti  per  noi, con  tanto  amore, come  quello  S.Frate,ccbc 
mettere  meglio,  & inuifibilmente  mojbajfe  quella  perfettivnc  di  S.Taolo 
in  fàtti:(AIibi  mundus  crucifixus  eH,&  ega  mando,)  peri  he  egli  riputàdo 
ii  mòdo  p paggo,c  p perfo,scpre  lo  dijprcggò,cò  tutte  le  fue pòpe,  e uanità.  * 
Del  nrnedio,che  vsò  fra  Giunipero  contra  le  tentationf  della  fenfua 
liti, e del  luo  cilicio.  Cap.  XXX  Vili. 

E Ssèdo  una  volta  uniti  infieme  F.Egidb,e  F.  Buffino , F.  Simone , e F.  \ 
Giunipero  in  una  conuerfatione  fpirituaUidiffc  F. S'gìdio  a i còpagni , o c 
fratelli,  ditemi  di  grati a, come  vi  armate  uoi  p re fifler:  alle  tetationi  della  $ 
sèfualit ài  limone  d'^ifjìfi  rijpofe  : Io  confiderò  la  brutterà  del  peccato , e 
quàto  è abbomincuole,nd  folo  a Dio, ma  anco  a gÌbuomini,iquali,per  mali 
che  fiano,s’afcòdono,e  cercano  coprirfi,accioche  nò  funo  veduti  còmeiterlo, 
e da  quejìa  co fiderai  ione,  mi  viene  undijf  lacere,  un' abbort imito  del  pec 

calo  che  mi  libera  dalla  tentatione . F.  Bluffino  rifpofe , & io  quado  di  queflo 
\ peccato  fon  telato,  m!  inginocchio  in  terra,e  co  molte  lagrime  chiamo  in  aiu 

> to  Dio,  e la  gloriofa  Vergine , e continuo  in  pregare  Jin  tato,  che  io  mi  fento 

liberato. ^4  Ubar a F.tjiunipero,&  io  quado  sito  che  vogliono  entrare  firn  ili 
tetationi  diaboliche, apptojfimàdo fi  al  fenfo:  f abito  chiudo  le  porte  del  cuo- 
re,e motto  guardie  fteure  di  fante  mcditationi,e  buoni  defiderij,pcrfìcurcT 
ga  del  Caflello  oue  l'anima  ri  fede, e quando  i nemici  aniuano  a'borghi  del 
la  terra  per  auicinar falla  porta, e dar  l'afi  alto  foche  fono  il  Caflellano,gli 
grido  infn  di  dètro  ad  alta  uoce,  andate  tiene,  andateuene^he’l  luogo  è pre 
fo,ne  ci  potete  entrare, e co f non  lafcio  mai  pigliar  pcffejfo^t  sì  cattiva  gite, 
per  effer  troppo  pericolefa , fmile  pratica, delche  restando  uinto  al  fine  fe  ne 
parte  f Vergognata , ilchc  intendendo  F. Egidio, uoltato fi  a’  còpagni  diffe  lo- 
ro fratelli  io  fon  co  F.  Giunipero,  et  alle  fue  armi  m'appiglio, e fon  ficure,per 
che  co  queflo  peccato,l'buomo  còbatte  più  feur amente  col  fuggire,  peioebe 
l'appetito  traditore, che  fià  dentro  la  carne  f ente  di  fuori  ne’  fentimenti  del 
corpo,  tì  grande,  e sì  forte  esercito  in  (no  aiuto,  levato  dal  Demonio  contra 
l’anima, che  il  pericolo  t grande,  la  vittoria  è rara,fiche  il  più  ficuro  è non 
| lafciare  entrare  dentro  del  fio  cuore  queflo  traditore,  e domelìico  peccato. 

Efiendo  una  volta  riprefo  F.Cjiunipero  di  liggieregga  di  parlare, per  ef- 
\ fere  la  porta, ond’efee  tuttofo  fpirito  della  diuotione,  e dell' òr at  ione,  ei  net- 

te fei  me  fi  continui  in  perpftuo  filentio,  proponendo  fi  il  primo  giorno  di  non 
parlare  per  l’honor  di  Dio  Tadrefil  fecondo  per  merenda  del  figliuolo , il 
. Cron.dcl  T.S -Fran,Vartc  I,  Gg  tergo 
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terjo  per  amore  dello  S p ir  ito  fantojl  quarto  per  la  Regina  de  i Cieli,  e cofi 
dif correndo  ogni  giorno  per  qualche  Santo, o Santa, ojseruò  il  filentio  coti- 
dianamcnte,con  nuouoferuore,e  àiuotione,quantuque per  l’ordinario  ,egli 
parlafie  pcchiJJimo,e  quel  tanto, tutto  jpirituale,perche  fi  come  ei  non  fop- 
portaua  l’t fiere  adulato,  ne  adulare  altri,  nmhauea  altra  co/a  da  parlare 
fe  non  di  Dio,c  come  Heligiofo, ch’era  perfetto  nell'humiltà  ; uoleapiù  pre 
ilo  apprendcre,e  fen  tire, che  infegnare  ci  parole, e fegni  efierioti  di  fatuità. 
Della  carità  grandc.che  frate  Giuni  pero  haiieaa  gli  infermi. 

Cap.  XXXIX. 

H^fuea  quefio  gloriofo  Santo  molta  affettione  a gli  infermi,e  gliferui 
ua  con  gran  carità  ;perilche  anuenne  vn giorno  vn  ilrano  cafo  nelLta 
Madonna  de  gli  tsf rigeli, di  un’infermo  di  cui  gli  banca  dato  cura  il  T.S. 
fra»ccfco,chc  a Uh  or  a vi  fi  trouaua,pcrcioche  qui  fio  pouero  infcrmo,per  là 
longhtgga  del  male  era  diuenuto  co  fi  debole, che  non  bauea  fot  ^a  per  man 
giare  ,c  perciò  fene  morata  mtfer abile,  laonde  f.Giunipeio , inoffoagran 
campa /flotte  di  lui, lo  pregò, lag  rimando,chegli  dice Jje, che  cofa  poiglipia- 
ceria  da  mangiare, che  gitelo  farebbe  baite  re,  a cui  rifpofe  l’infe  rmo,chtua 
gli  pareua,cbe  mangiarebbe  di  un  piè  di  pò*  co  acconcio  con  l’auto  fe  fi  pò - 
teffe  battere, al!  bora  F. Giunsero  Joggiunfc , non  dubitare  fratello , ch’io  te 
lo  porterò  addi  Jfo,addejio,  accomrnodato  come  lo  de(ìdcri,epigliatonelLt^ 
cucina  vn  coltello, fe  n’audò  fuori  di  tala,e  trono  nel  campo  molti  porci, che 
pafcolauano,c  tanto  corje  lor  dietro , che  afferratone  uno, e tagliatoli  un  pie 
de,  fene  tornò  a cafa,  e con  diligenza  cucinò  il  piede, e concio  con  l’aceto, lo 
portò  ab'infermo,ilquale  lo  mangio  cofi  faporitamentc , che  già  ricuperato 
il  gutio, fi  liberò  dal  male,e  dalla  morte.  Ma  il  padrone  del  porco,vedendo 
lo  col  piede  tagliato, fe  n’andò  fubito  molto  colerico  al  Monaihro  de’  Frati y 
et  ad  alta  uocc,picno  d’ira, e di  furore  gli  vitupcraua,chiamàdoli  ladroni % 
poiché  gli  haueauo  ama^ato  il  porco  ftlche  fentendo  il  V.  S.Francefco , & 
acco/iatofcgli  con  parole  amoreuoli  fi  sforgaua  placarlo , dicendogli  che  fi 
ecchettafic per  l’amor  di  Dio,  perche l' bauria  fiuto  /odi fare  intieramente 
delfico  danno,  l’huomo  pi  ùuinto  dallo /degno,  che  dal  danno, non  volendo 
fornir  cofa  alcuna, con  parole  in giurioJe,e  minacciatoli  fipartì  molto  fcan- 
dali^ato  di  loro,  e fe  n’andò  empiendo  le  contrade  di  molte  bugie , cantra  i 
frati, iquati  incominciando  fra  di  loro  a ragionare  di  ciò, lutti  alla  fine  fi  uol 
tarono  a F.Giunipero,ilquale  battendo  fola  la  mira  a Dio, non  fiuea  conio  di 
quettc  bagatelle  temporali :il  V.S.F.lo  fece  chiamare  per fapere  come  ita- 
naia  cofa, & egli  allegramente  raccontò,  che’lSig  gli  bauea  apparecchia 
to  quel  porco, per  la  falute  di  quel  pouero  infermo  jlcbefentèdo  il  S.fi  rifluii 
fe  nelle  /pallet  riuolto  verfo  lui  gli  difie.T.F.Giunipero,  che  fcandalo  hai 
con  m>  fio  cor.  tra  mi, perche  quelli  uomo  è ucnnto  qua  molto  adirato,  e con 
ragione, e perauucntura  ciandcràuiruperando  per  tuttala  città, per  tato  i» 
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ti  comma  do  per  vbidienga,cbetugli  corri  dietro , e che  gli  dichi  tua  colpa , 
e prometti,  che  farà  fodis fatto  del  [ho  danno , e farai  quanto  potrai,  accioche 
non  refli fcandaligato  di  noi,delcbe  il  buon  F.Giunipero, molto  merauiglia- 
to,  che  alcuno  fi  /offe  turbato  per  opera  co  fi  caritatiua,  fapeniofi,  che  le  cofe 
temporali  non  fon  date  da  'Dio,  fe  non  accioche  fermino  alla  carità,  rifpofe,  e 
difie,non  dubitate  'Padre, ch'io  il  placato  fubito,perche,che  ragione  ha  mai 
egli  di  (juerelarfi?poicbe  con  una  cofa,ch’era  più  di  Dio,chefua,s'è  adempia 
ta  cofi grand’opera  di  carità , cofi  auuiatofi  correndo , & arriuato  quell  b uo- 
mo,eh' era  ancora  tutto  J corrucciato, e con  molto  feruore gli  raccontò  il  come , 
e per  qual  caufa  egli  bauea  tagliato  il  piede  al  porco,  e poi foggiunjè, ch’egli 
lo  dourebbe  ringratiare.-perche gli  bauea  dato  cagione  di  meritare  in  ciò,  ef 
fendo  fi  fatto  opera  cofi  grata  alla  Maeftà  di  Dio, per  megofuo . Mentre  che 
ciò  diceua,qucU'huomo  ingiuriandolo  grandemente,  Dando  quafiin  procin- 
to di  mettergli  le  pugna  addoffo,  egli  abbracciatolo  firettamente, lo  pregò  f 
amor  di  cDio,a  volergli  perdonare,econ  que  fi’ atto  gli  teneri  talmente  il  cuo 
re, che  vijlo,  e conofctuto  chiaramente  la  fua  fimpheità , e che  ciò  che  banca 
fatto, era  flato  per  vera  carità,  nonpermalitia,  nè  per  fargli  difpiacere  alcu- 
no,come  il  demonio  gli  haueua  me  fio  in  tetta, e cofi  ritornato  in  fefleffo,  dif- 
fe  fua  colpa  dell’ ingiurie  dette  a’ frati , confeffando  bauerlo  fatto  come  aua- 
ro,tà"  ingrato  a’bemficif  riceunt.  dal  i ig  e per  fogno  di  emenda , fece  amagj 
sgare  il  porco  fub  to, <&■  bene  accommodatu  il  mandò  a’ frati, che  lo  mangiaf- 
fero  per  amor  di  Dio,  in  foiisjatttonc  dell’ ingiurie,  che  gli  bauea  dette,  e da 
indi  impoi  fù  molto  diuoto,t  liberate  co’  peneri  J enti  del  signore . 
ComcFraGiunipcrodauaquantohaueua ,eqmnto  porca  hauercpcr 
■amor di  Dio.  Cap.  XL. 

ERa  que  fio  Santo  cofi  pietofo  verfo  ipoucrt,  thè  quando  ne  ritrouaua  al  cu 

nomai  vefiito,ei  difeufiua  una  parte  dell' habtto, e glielo  d.tua,e  perche  £roniAe 
molte  uolte  j'acea  queflo , e fe  n’andaua  a co  fa  mego  nudo , il  (no  Guardiano  antiche . 
gli  commandò  pcrubidìer,  ga,  che  più  non  douefic  dare  del Jno  b abito  a i po- 
ueri , onde  dipoi  gli  fu  fatto  questo  comm  andamento,  incontrandofi  in  vn  po 
Mero  mi fer abile , ilqualc gli  dimando  limofina  per  amor  di  Dio,  trafitto  daj 
coni pajjionc,diffe  al poucro,  fratello  r.on  ho  che  cofa  darti, fe  non  quctt'habi - 
to;  majappi , che  mi  è /eque  Strato  addoffo  per  commandamento  d’rbìdien - 
%a,chc  non  lo  dia  a ne/suno , però  fe  melo  fpoglicrai , io  ti  prometto  di  non  te 
lo prohibire,  ilche  dal pouero  intefobcniffimo,fu  cofi  indifereto,  che  gli  ca- 
ttò l'babto  da  di  ffo,  e lo  lafciò  fpogliato , e tornato  a cafa  di/se  a i Frati , che 
vn  poueì’huomo  gli  bauea  leuato  l’babito,  per  la  qual  cofa  bi fognò  che  il 
Guardiano  fiflringrfse  nelle  (palle . Ma  perche  la  fete  di  far  benc,nonfipuò 
efiingucr  mai  ne  i fcruidi'Dio:  crebbe  talmente  quefia fete  della  pietà,  /«_* 

F.  Giumpcro , che  nò  folo  daua  per  amor  di  Dio  i panni, ma  ancora  i libri , i 
paramenti  degli  altari, & i mantelli  degli  altri  Frati,  quando  nepotea  ha - 
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uere,  e fe  gliene  afferma  l'oc  cafone , pertiche  quando  i frati  vedèuano  qual- 
che pouero  dimandar  limofina  a F.  Giunipero,  nafeondeano  tutto  quello , di 
che  loro  haucuano  bifogno  Occorfe  vn  giorno  di  Tintale ,ncl conuento  d'^Affl 
fi,  che  volendo  il  SacriHano  andare  a mangiare,  pregò  F.  Gtunipero  che  fh- 
ceffe  buona  guardia  in  Chic  fa,  efìandoin  oratione  vicino  all' aitar  maggio- 
renti capitò  dinanzi  vna pouera  uccchiarella,& accofiatafegli gli  dimadì 
limofma  f amor  di  ‘Dio , allaquale  F. Giunipero  riffofe,  affetta  madre, eh’ io 
vedevo  fé  iti  queft'^t  tiare  sì  riccamente  fornito  iti  foffe  qualche  cofa , ch’io  ri 
poteffe  darc,e  fubito  dato  di  mano  a certe  campanelle  di  argento,  che  pende- 
nano  da  (redi  del  pitia, per  mera  fu  per  fluita,  tutte  gliele  Iettò, con  vn  coltel- 
lo, e le  diede  a quella  pouera  vecchiarella  mifer abile,  parendogli  molto  pin 
neceflario  vestirne  vn  membro  di  Ckriflo  vino,  che  tiri’ aitar  di  pietraio  tue 
to  che  neli’vno , e nell’altro  fìa  la  intentione  pia  di  honorare  ‘Dio,  e fubito  la 
mandò  via,accioche  venendo  il  S'acrifìano,  non  gliele  tog luffe, ne  ciò  fecc-j 
in  vanOfpcrclre  il  Sacriflano  ricordatoti  della  qualità  di  F.  Giunipero,  man- 
giati a pena  due  bocconi, e ritornato  in  Cbiefa  Ritardando  fubito fe  gli  man- 
catta  alcuna  cofa,s‘accorfe  del  Talio,ch’era fenga  campanelle,  delchc  mol- 
to turbatoci  lamento  grandemente  di  lui,  ilqualegli  rijpofe,fratelb  non  t’at 
tri  fi  are  per  le  campanelle ,che  mancano,  pereti’ io  le  diedi  ad  una  pouera  uec 
chiarella,  che  n’hattea  grandi  fimo  bifogno,  ilche  fentendoil  Sacri  Siano,  ni 
Jàpendo  che  fio  fi  per  ribatterle  }fe  n’andò  dalMiniSìro  generale,  ch’era  at- 
Uma  F.Gio  de  Vaienti,  etiuotìjfimo  rcligiofo,  e-raccontogli  il  fatto, gli  rilfo- 
fe  il  Minifli  OfChe  di  qiuflola  colpa  età fua, chef apendo  la  natura  di  F.Giuni 
pero,  glie  l’ hattea  dato  in  guardia,  ma  ch’egli  lo  riprenderebbe  per  un'altra 
votia,e  coft  fattolo  chiamare,  lo  riprefe  sì  fot  te  j sì  gagliardamente, eh’ egli 
diuenne  ranco.  Ittiche  il  pouero  F.  Giunipero,  rincrefcendogli  più  di  qnctìoi, 
che  delia  riprèftone,ehe  ti  banca  fatta,  fubito  chefe  gli  fu  humiliatoje  n’an 
dò  alla  citta  a pigliare  un  rimedio,  per  fanare  il  miniftio  della  fitta  rancheg- 
•ga,e  perche  l’hora  era  tarda , quando  che  partì,  tornò  al  monastero , ch'era  di 
volte, e già  il  mini flro era  andato  al  letto.Ma  non  reflò  per  qucfto  F. Giunipe- 
ro di  battere  alla  porta  della  cella , dicendogli  che  (i  leuafìe , e che  pigli  affé 
quella  medicina  , c con  tutto  cht'l  (f  entrale  lo  mandafle  uia  più  volte,  e con 
parole  bi  lift  he, nondimeno  egli  tanto  perfeuerò, che  all’ vtiimo  vinto  il  mini 
flro  dalla  fna  caritàfu forga,che  gli  aprifie,e  che  pigliafsc  quella  beuandàr 
che  gli  hauea  portato  per  rìfanarlo,  come  fecefuhito . 

Come  F.Cmnipcro, per  confonderei  frati,  della  troppa  cura  delle  cole 
da  mangiategli  apparecchiò  vna  mine-lira  iniolm.  Cap.  XLU 
4 r Tati  do  Frate  Giunipero  in  vn  cafona  iter  io , e douendo  anaar  fuori  tut- 
Cronìchc  O ri  i Frati  à certe  rffcquie, toccò  a lui  lo  Stare  a cafa,con  ordine, che  douef- 
anù4ic.  fò  apparecchiare  fluttlchc  cofa  da  mangiare  per  la fera , ilchegli  pi  omife  y 
e votai titri . Onde  partiti  che  furono  , confiderà  lido  quanto  tempo  fi 
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perdra  ogni  volta  per  far  loro  da  mangiare,  fi  deliberò  di  volergli  r or  fon- 
dere in  vna  maniera., . La  onde  andatofene  fubito  alla  vii  la:  r iti  ouò  mol- 
ta robba  per  lirnofina , come  carne  , galline , formaggio , vua , berbero  , 
e legumi  di  diuerfe  forti , e fkttofi  imprecare  vngran  caldaro,  tornò  al 
tSitonaflcro  : cui  pofe  dentro  ogni  cofa  inficme , infino  alle  galline , cotl» 
le  penne  a refufo , con  vna  quantità  di  legna  fatto  acciocbe  prefio  bolli  fiero', 
nelqual  tempo  armando  i Frati  : vno  di  loro  andò  fubito  alla  cucina  , e ve- 
dendo il  pouero  Frate  Giunipcro,  tutto  fidato  fiare  intorno  al  fuoco , con  vn 
peggo  di  tauala  legata  fi  alpetto,cbcgli  arri  nana  al  volto  per  non  fi  ahbrug 
giare , e vide  le  galline , che  fopranvtauano  nel  caldaro , per  il  bollore;  tut- 
to fiupito  fenga  dir  altro , chiamò  de  gli  altri  Frati;  i quali  ueduti  da  Fra 
Oiunipero  difie  loro  : Ho/ su  fratelli,  Hate  allegri,  perche  io  v’ho  apparec- 
chiato da  mangiare  per  quindeci  giorni , in  vna  volta  fola,  acciò  che  atten- 
diamo poi  all’oratione, quando  faremo  pieni  tanto , che  cibafia , per  le  qua- 
gliali parole  , e fatto  frano:  partitifi  tutti  cofi:  fe  n'andarono  dal  tSlCmi- 
iiro  ,c  gli  raccontarono  ciò  che  hauea  cucinato  Fra  Giuuip > ro,  il  quale  chia- 
matolo , ajframcnte  lo  riprefe  di  quella  fcfoccheria , e conjumamento  di  rob- 
ba , & egli  proftrato  interra , con  abb  mdantiffune  lagrime  diffe , che  non 
fola  era  degradi  riprenftone  : ma  di  efierc  impiccato,  e [quartato  più  chc-> 
qual  fiuoglia  traditotc,perche  hauea  fatto  quefio,e  quell' altro  ma!e,e fendo 
al  fecolo,e  con  tanta  humiltà,  e dijfreggo  dtfe  He  fio,  che  il  ^SVCinifiro  lo  li- 
centiò,Qf  hibbc  adire  ai  Frati  quefle  parole, piace ffe  a 'Dio,  che  FCjiunipc 
ro  conjumafie  ogni  giorno  tanta  robba,fe  tanta  a noi  ne  venijje  data, e ci  edi 
fkafle  di  quefia  maniera,  come  bà  fatto  boggi . 

ComcF.  Giunipcro era  temuto  dai  Demoni.  Cap.  XLII. 

PEr  la  grande  humiltà,  e [impliciti  ch'era  in  F.Giunipero;nò  poteuanoi  A 
Demoni  apportare  la  virtù  della  fua  orai  ione , nò  meno  lafuaprefen- 
ga.Occorfc  vna  volta,cbe  un  indemoniato  efiendo  in  uiaggio,con  certi  ami- 
ci fiuoi  fpiccò  aU’improuifo  da  loro , e corfe  meglio  di  quattro  miglia , nè  fu 
alcuno  di  cffi , cheli  potefje  giungere , alla  fine  trouatolo  doue  fi  era  ferma- 
to, e da  lor  pregato,  con  J congiuri  a dir  la  verità , qual  fu  la  caufa  di  qui  U.u 
fkbita  fuga  ;rifpofe , perche  per  quella  ftradaveniua  quel  gran  pa^o  per 
Chritìo  Fra  Giunipcro,  la  cui  prefittila  non  poffo fopportare , onctegli  per 
faperes'era  vero, cercarono  ,&intefero , che  Fra  Giunipero  era  pafiato  al- 
Ihora  di  lì,  di  modoebe  s’cgli  nonfnggiuet;  lo  veniua  a feontrare  di  ponto.  E 
però  quando,  eh' erano  me  nati  al  V.  S.  Francefco  qualche  fpiritati;fe  il  'De- 
mono non  ne  voleua  ufeire,  fubito  lo  minacciaua,  dicendo  fe  tu  non  efei  adef 
Joda  queSio  corpo  ; io  farò  uenir  qui  Fra  Giunipero,  cheti  cafligarà , onde  il 
Demonio  temendo  la  prefen^a  di  detto  Frate  fe  ne  fuggisca  fubito . 

Cron.di  il. Frane. Tane  I.  Gg  j Come 
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Come  il  Demonio  vo'endofi  vendicare  di  F.  G ’unipcro  ìfhirantétc'o  fere 
totmentare,c  condur  lino  a!la  forca, perche  folle  appiccato.  Cap.XLIII. 

^ /^V  t'eflofrruo  di  Dio  fu  grandemente  afflitto,  e tributato  da  i ‘Demorif» 
\Jrot  che  tfuo  naturale  & antico  coSìume  di  affittire , (f  impugnare  gli 
burniti  più  che  tutti  gli  altri  huomini , come  quelli,  che  fanno  cf- 
ferpiù  cari  a ‘ Dio , onde  ancora  che  noi  non  trouiamo  fcritte  le  tentai  ioni  fat- 
erete che  quefio  Santo foppertò , nondimeno , non  fi  può  altro  imagmare,fe 
nò  ch’egli  l'haiteffe grandifjimc.  'Voi  che  non  d’altro  veniua,ch’i  demoni  ha 
ueano  tanta  paura  di  lui , che  dall’eflrre  fiati  uinti  molte  volte , che  oltre  fi 
vedea  chiaramente  ch'egli  non  fi  iìancaua  mai , ne  filati aita  di  r fiere  ingiù 
riato,pcr  battere  cui  mrgo  della  parie n ga  fta, tanto  meglio  il  demonio,tut- 
tauia  trouiamo  fcritta  nniterribihffima  tenta  rione, chi'l  ‘ Demonio , ordì  rà 
tra  dì  lui,e  fu  tale  che  lo  fece  condurre  fino  alla  forca,oltra  molti  altri  torti,  è 
ri  che  gh  fece  dare,  d’onde  ftpuo  chiarame  ite  comprendete  quante  altre  tot 
tallonigli  doni fie  da- e ti  il  cafo  fu  tale  come  qui leghe. 

B ‘Detienilo  andare  F>aGinnipcro  ad  un  Castello  ,nrfq-tale  Flava  un  cru- 
deliffimo  Tiranno  per  nome  detto  Svicolò,  i he  banca  inimicitia  mortale  co* 
Viterbejì,  il  Demonio  piglio  forma  d'huomo , & andò  a ritrattare  quel  ?ig. 
e con  qui  Ila  fecrt  te  gga , con  laquale  fi  fjgliono  rivelare  i tradimenti  gli  drf- 
fc  Sig.  \tcolo,  io  come  amico  voSìro,v  t faccio  Japere , che  i vofiri  nemici  di 
t ' ter  bo  hanno  ordinato  d.  farvi  amaggarc  in  cafa  uoftra  , a tradimento,? 
d i metter  fuoco  nel  Cefi- Ilo , accioche  neffmo  Jcarnpi , & il  traditore  che  c iò 
bà  d 4 firr.ft’n  uien  come  povero  mtfer  abile  tutto  Stracciato,^  ha  tot  capuc 
ciotti  tedia  di  più  peggi , pero  mandatela  pigliare,  che  gli  traudrete  adrf- 
fo  vna  Ircina  Ittga , con  laquale  egli  viene  per  vendenti,  & hà  un  acciarino 
cò  Jcll’cfu  per  appicciare  il  fuoco  nel  Castello , ile  Ije  detto  pai  lì  s ì bellamè 
t-  ,che  più  nò  fu  veduto  dal  Tiranno , tlquale  battuta  coti  fà’ta  nuova  da  en- 
fi or.  fitto  oratore,  refioajjai  meravigliato,  e s’dltetò  sì  forte,  che  tremava.» 
di  timore , e mandò  (obito  ad  auifare  le  guardie  delle  por  te , che  Je  un  tal 
l>.iomo,e  eoo  tal  ha  bit  o vi  capitaffc  Jubito  lo  menafier  prigione.  F.  Giunipe- 
ro,the  prr  la  fua  bontà,  fi  come  banca  liccnga,  andava  fedo,  rifeontrò  ncll/tj 
firada  alquanti  giovani , iquctli , come  figliono  fai  li  otinfi , incominciarono 
a burlarli  di  lui , e tirarlo  pel  caput  ciò , dbmantera  che  trà  quetto,  e ch’eg  li 
tu  da  va  firn  pr  e qualche  peggo  a’  poveri,  nell’ entrar  che  fece  nel  C afelio  > 5 
pu  te  efjer  diuiJato,ns  per  Frate, ne  per  conuerfo,  angi  r iconoj cinti  i contra- 
f egn  i;  fu  prt fo  dalle  guardie,  e condotto  fubito  al  T iranno,  c trovatogli  adof 
fo  la  jua  lectna , con  che  conciava  le  fuole  a Frati , e un’acciarino  con  che  tal 
volta  accendeva  il f «o<o  ne  i deferti , fubito fenga  afpettar altro , comman- 
dò ciré  gli  foffero  dati  de  i tormenti , accioche  confeffafie  chi  lo  mandava^  , 
CT  a che  fare.  Il  primo  tormento  fu  de  bastoncelli  d’intorno  la  trSìaJlrin- 
gendoh  con  delle  cordesì  fattamente  tch’entravan  nella  carne  fino  all’of- 
fa 
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fa , pertiche  da  indi  in  poi  fin  che  uiffe  non  gli  restò  mai  più  doglia  dt  tetta. 
"Dipoi gli  diede > o molte fhappatc  di  coi  dajen^a  diJcretionc,e  dimandato, 
thè  fofic,rifpoje  ch’era  il  maggior  peccatore  del  mondo,  dimàdato  fe  era  ue 
nuto  per  far  tradimento  nel  Camello, e nella  villa:  rifrofe  ch’egli  era  il  mag 
gior  traditore  che  fi  trouafie,  dimandato  s’era  ucnuto  per  amaigar  il  Signo 
re  del  Cartello,  cd  quella  lccina,&  a metter  fuoco  in  detto  luogo , rifpofe,che 
molte  cofe  peggiori farebbe  fe  Dio  lo  permettejfe,e  l’abbàdonafie,perilche 
finalmente  fu  l'cntcntiato  ad  ejjcrflrafcinato  a coda  di  Cauallo  per  la  uilla 
fino  al  luogo  della  forca, e che  morijje  appiccato.  \e  a tutto  ciò  il  patientiffi 
rr,o  (jiunipcro  addufic  mai, ne  fcuja,  ne  ragione  p Je,ne  meno  nemofirò  ma- 
linconia, ma  allegrerà  grande  in  quei  tormenti , hauendo  il  tutto  rimejfo 
nella  diurna  prouideni'a.  Hor  unitoli  infieme  tutto  il  popolo  per  ueder  ftra- 
f chiare  un  traditore  alla  fona  a coda  di  Cauallo , uno  di  Ila  compagnia  del 
la  giusti tia  ,ando  co>  > t do  al  Mov.afiero  de  i F. Minori  che  Sìauano  nella  me- 
di fima  uilla, e dima  do  il  Guardiano, che  quàtv  prima  uenifiead  aiutar  l’a- 
nima di  un  traditore, che  conduceuavo  alla  forca,  che  non  ficea  conto  della 
Ulta  fua,ne  banca  chi  gli  rhotdafie  il  confi  fiore, col  qual  mi  fio  il  buon  Guar 
diano fi  pofe  frbito  io  lamino  per  aiutar  quell'anima  • ma  ai  rinato  al  luo- 
go,e ricoi.ojciuto  FGiunipero, tutto  piino  di  mtrauigha,e  lagrime  ,fiucl- 
Je  cauar  l’habito  per  re  finte, ma  (gli  f òrridtndo,dij:e,nor.  fai  frati  Uo , che 
meglio  è ut fine  unpoutro,  che  un  meno,  a fialiigìofcnc  fiaua  tlpatier,  tifi- 
fimo  [anodi  Dio  in  quei  dii  honori,  e torm  erti  dilla  morte , come  fefofia. j 
in  un  giardino  di  refe, con  tutte  quelle  dilettanoni , che  mai  potefìe  defidtra 
re  in  queflo  mondo, onde  il  Guardiano  pregò  t mini  fin  de  Ila  gin  flit  ia,  chu 
afrettaffero  tanto,  cbt  fife  andato  dal  Signore  per  ottener  la  grafia  di  quel 
lo  Innocente,  ilihe  fiuto  roìòtin  i,peri  le  bear,  dato  [libito  dal  Sig.gli  dijfe, 
J appi  o Conte, che  qinll’huomo  c’hai  Jententiato  a morte  sì  crudele, è uno  de’ 
più  per  fi,  tti  frati  c’habb.a  l’ordine  de  i Frati  Minori,  e fi  chiama  F.Cjiuni - 
peto, per  lequali  parole  refiò  il  T iranno  come  fitor  di  fe , hauendo  già  J enti- 
tà raccontar  molte  cofc  dtlla  virtù, e fantità  di  queflo  Frate,ondefub.to  an- 
dò co’l  guardiano  al  luogo  della  giuStitia,  e quitti  arnuatofi  buttò  con  leu 
ginocchia  in  terra  a’  piedi  dell' Innocente, e lagrimando, gli  dimandò  perdo 
no,  innanzi  a tutto  il  popolo,  (5  il  paticnttfi>mo  martire  non  foto  gli  perdo- 
nala lo  nngratiò  di  hauergli  dato  (aula  di  meritare  co’l  Stg.Dio , e fu  ta- 
le il  perdono  , che  per  tutti  quei  giorni  ch’egli  frette  in  quel  mona  fleto  per 
ristorar  fi  de  i crudeli  fimi  tormenti, qualunque  cofa  g li  ueniua  mudata,  che 
hauefie  del  ciuile, [libito gliela  mandaua  a donare , dicendo , che  a nefiuno 
egli  era  più  obrigato , che  a lui,  non  hauendo  alcun  mai  più  di  lui  adempia 
ta  la  fua  uolontà,epcr  il  e entra)  io  il  T iranno  diceua  tutto  conuirtito , cleu 
veramète  a queflo  conofcca, che  Dio  'l^.S.rolea  dar  fine  a’ [noi  enormi  pec- 
cati,e  che  nò  uiuerebbe  molto  tempo, pache  hauea  tormentato  rn’lnnocen 
' Cg  4 te, e 
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te,  e vn’buomo  co(i  Santo  quantunque  nò  l’hauefie  conofcinto,e  che  Dio  per 
quello  non  lo  fopportanbbe  più, ma  gli  darebbe  il  cafìigo  c' banca  merita- 
to. <\c  s’mgannò, perche  non  pafsò  molto,  che  fu  amatalo  da  nemici . Di 
quello  cofi l 'iugulare  cafo  dipartenza  fi  può  cantre  il  preggio  delle  virtù  , 
che  nel Juofcruo  F Giuniperc  mottrò  Dioffcdefifieranza , bumiltà , foltez- 
za, e croce, la  qual  portaua  in  fe  mede/imo,  e mila  quale  folo  fi  gloriaua  , e 
quanto  poco  guadagno  il  Di  monio  fcco  fatto  hauea  in  quella  battaglia , ef 
fendo  cofi  fattamente  fuperato  dalla  partenza  di  F Giunipero , più  fimile  o 
quella  di  C hi  i/lo, che  di  fobbc,e  finalmente , con  quanta  uerità  dicono  i San 
ti, che  \.S.è  tanto  amico  del  nostro  profitto, c della  noflra  gloria  (laqnalc_t 
ueli’ajjàticarfi  con  partenza  >u  ifuoi  fanti  [cruitij  fi guadagnu)cbe  non  la _» 
nirga  a nefhtnofaluo  a quelli  che  non  fi  rendono  atti  per  riceuerla. 

Di  uncompagno,&:allicuodi  F. Giunipero.  Cap.  XLIIIL 
^ TP  l\ate  Giunipero  hauca  vii  compagno  mila  vecchiezza  ,ilqualc  ertv» 
Croniche  1 tanto  vbidiente,e  di  sì  gran  patienz*,  che  ancora  che  tuti’il  giorno  lo 
antiche.  fiutt  c/fero, e pcrfeguit.ifiero,non  dice  a pur  una  parali  di  lamento . Lo  man- 
dauauo  a cercar  timo  fina  alle  cafe  di  genti  di  mala  forte  , e priui  di  carità  w 
&tgli  con  grandiffma  p.itienzajopportaua  ogni  fcherno,  3 ingiuria,  che 
gli  veniamo  finte, e fi  F .Giunipero gli  commandaua,cbe  piangere, fubilo 
l'ubi  ditta, e Je  uolca,che  ridejfc, fobico  r ideaci  morto  che  fa  quefio  S.T.  Fra 
Giunipero  lo  pianfe  amaramente , dicendo,  che  neffun  bene  gli  reflauain 
qui  Sia  vita,c  che  nella  mòrte  di  quel  fitto  caro  compagno,  era  come  distrut- 
to il  mondo , tato  amatta  la  vii  tù  della  partenza,  e la.  morti  (icatione  in  quel 
ferito  di  Dio, 3 allenato  da  lui. 

Come  Frate  Giunipero  incide  in  orationc  fa  gloria  del  Paradise  del- 
la i'ua  morte.  Cap.  XLV. 

A T"V  Opò  la  cortili  morte  il  V F (fiunipcro  tutto  follecito,  e f cruente  nella 
X J oratione,&  alta  contemplai  ione  T parca  eh' anch'egli  odiafie  il  mon- 
do T e che  già  morifie  di  dcfidcriO  di  andarlo  aritrouar  nell'altra  una , tante 
ter  catta  di  Jutlcuai  fi  in  Dio,  onde  vita  volta  effe  rido  in  choroa  Mtfia  ,fu  ra 
pilo  di  tal  /urte  in  e fi  a fi,  che  i Frati  lo  UJùarouofolo,  3 ini  flette  molte  ho- 
re,d<jpò  i\ fiere  ritornato  in  fe  file  fio,  come  anello , che  veduto  banca  la  glo- 
riatile il  iig  banca  preparata  a tutti  ifuoi  fedeli, onde  anii  da  i frati,  3 
ad  alta  voce  difit  loro,o  fratelli,  o fratelli , perche  non  vogliamo  noi  foppor- 
tare  vnpjcodi  trattagli,*  d’ affanni  per  guadagnar  la  aita  eterna  * e fr gui- 
tti dicendo  gran  ctffe  dell’humiltà,  che  merita  Ctfsaltationcpe  la  gloria  dc~* 
gli  eletti  Finalmente  il  vivo, e buon  dtfcepolu  di  S.F.  e (ingoiar  antico  di  S.  • 

Chiara  che  in  lui  fentiua  grandiffima  conjolatione  di  {fin  ito, "e  lo  chiamano, 
giocolin  o di  diritto, dopa  batter  vifiuto  molti  anni,  con  gran  pcvfcttion 
in  quello  nostro  deferto,paJsu  di  quella  vita, e fu  tiasferito  da  Dio  ne  Uà  fuo 
gloria,  3 ifepcUtoiiifiurrunelcomicntodcit'ratiminoriin^draceli. 

riTjt 
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VITA  DI  FRA  SIMONE  D’ASSISI,  DISCEPOLO  DI 

San  T ranccfco. 

Della  (ónta  conucrfarionc  di  F.Simone.  • Cap.  XLVI. 

VlucndoilV  S.  Ft ance fio  fu  chiamato  alla  Religione  F.S mone  d’^if  ^ 
fifi,ilquale  fu  da  Dio  dorato  di  tanta  abbondane  di  gratta , e le  nato 
ili  tanta  altera  di  conlèplationc  ,cbc  tutta  la  fua  aita  fu  un  fpecchio  di  fan 
tità, lacuale  a tutti  rapprefeutaua  la  in;agine,e  bontà  di  ‘Dio  fecondo  il  te- 
j limonio  di  quelli, che  con  e fio  connerfauano,egli  poche  noltc  fu  vi  dutofuo 
ri  di  lla  cella ,e  s’ alcuna  unita  conuerfaua  co  i fratelli, era  il fuo parlare  fim- 
prc  di  DiOyCercaua  fempre  luoghi  folitanj , e non  battendo  mai  imparato 
gratti  m al  ic  a y par  lati  a tanto  altamente  di  ' D io  ,e  dell' amor  foauiffimo  di  Die 
fu  Chrijloychc  le  fue parole  pareuano  più  angeliche , che  bumancj  . Zina  fe  . 
ra  andarono  feco  al  bofeo  F.facomo  da  Mafia, & altri  frati  per  ragionare .j 
di  Dio, a quali  F.Simone  parlo  coft foauemente  delie  mor  diuino , che  iìan 
do  loro  tutta  la  notte  in  coft  Santa  panica , e già  fizeendoft  giorno , patcu.u 
a tutti, che  pure  all  bora  hauc fiero  cominciato  a fintir  lo.  Quefio  S.fieligiofo, 
quando  fentiua  la  venuta  dilla  diuina  vi  fini  t ione,  ft  menata  pel  letto, come 
fe  uolcffe  dormire , 0 come  infermo  di  quella  infirmità  della  fpefa  che  nella-» 

Cantica  dtfse,  dite  al  mio  amante, ch'io  per  amor  languifco , diman  duna  al 
fuo  Dio  vita  fumé  quii  te, non  foto  di  U’anima , ma  ancora  del  corpo , & al- 
cuna volta  in  :oft  fatte  vijitationi  egli  era  tanto  eleuato  in  4 Dio , che  refla- 
ua  ufenfibilc  delle  cofe  del  mondo,  & in  tal  modo  che  volendo  vna  voltai 
mentre  egli  era  in  cflaft,prouare  vn  frate,  [egli  era  refiato  fornimento  al- 
cuno,pigliò  vna  bragia  di  fioco, e gliela  pofe  [opra  un  piede, e non  folo  non 
ritornò  in  fe,o  fentì  il  calore  del  fuoco,  ma  fi  ammorbò  la  bragia  fopra  il  pie 
%ie,fin^a  che  gli  rcftajjìr  fegno  alcuno.  Munendo  quefio  Santo  per  coflumtLj 
qua/  d >,che  mangiaua  coi  frati, prima  che  ptgliafie  cibo  per  il  corpo  di  dar 
le.  0 il  Cibo  delio  Spirito  con  la  parola  di  Dio. 

Come  F.Simonc  liberò  un  nouitio  dalla  tcn  tatione  della  carne , e co- 
mc  quel  nouniodiuentò  perfetto  in  carità,  e del  la  lua  morte. 

Cap.  XLV1I. 

R ^4 giocando  vna  volta  di  Dio  quello  buon  Tadre,  dichiarò , con  tanfo  A 
f cruore  l’ubligo,c'hauemo  a N^  Sig  & alla  falutp  noi tra, che  vn  gio- 
uiuettofccolare,che  ini  era  prcfcnte,ft  nfulfe  a lafciaril  mondo,  e fkrftf\e- 
ligiofo,cr  tra  quefio giouane  nativo  di  Sanfrucnno,  duue  gli  dii  de  l’habi- 
to  dell'ordine.  Ma  il  Demoniofio1  cui  fvfiio  ft  accendono  le  bragie  delle  tèta 
tioni  in  noi)acccfe  coft  gran  filinolo  di  finfualità  in  quel  nouitio , che  perdi- 
dq  la  còfidcnga  di  poter  vincere  coft  gran  tcnutiow;  fii  richiefe  più  volte  i 
fuoi  vestimenti  ptr  tornar  ferie  al  fi  cvloiallegando  ch'egli  nè  polca  fiar  pii 

nella 

Diqitize< 
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nella  Religione, ilquale  effendo  confortato ffefjo  dal  B Tadre,  fi  andana  trat 
tenendola  credendogli  ogn'bora  più  le  tentationi,  ££  hauendo  di  lui  noi 
ta  compaffionefil  Tadre  gli  commandò, che  gli  fede fie  appi  efio,i  Ube  fkeen 
io  il  pottero  ì^puitio,tu:to  angu(liato,& appoggiandoli  la  tetta  [opra  il  pet 
to,F.Simone,  leuandogli  occhi  al  cielo,  fece  oi  adone  per  lui,  e con  tanto  fer 
uorc,chc  fu  rapito  in  etlaft,  e fu  da  'bf.Sig.eJJ'audito,  e liberò  talmente  quel 
3 '{oui t io  dalle  tentationi  che  da  indi  impoi  l'ardore  feufuale,fe  gli  contieni 
tutto  infuoco  di  carità, come  moftrò  in  un  cafo  che  gli  occorfe , perche  dopò 
che  fu  Frate  neU’Urdine,effendo  un  h uomo  pejfimo,  per  li  fuoi  misfatti  feti 
tentiato  dal  Giudice,  che  gli  foffero  cauatigli  occhi;  quefio  buon  Frate  per 
la  cauta, che  banca  al  proffimo,andò  dal  Giudice,e  lo  piegò, co  ogni  fuo  po- 
tere,che  tempera ffc  con  la  mi[ricordia,la  giujlitia,  elafi  ntenga  data  lon- 
tra quel  pouer’b uomo, gli  riffofe  il  Giudice , che  altramente  non  ft  polena 
fare  ; foggiunfe  [applicando  con  infinite  lagrime, che  effettua  ffc  quella  [en- 
te ga  in  lui  ,pcrcbe  quell' buomo  non  baucràfot fi  tanta  [targa , che  pofsa  [ap- 
portare patientemtntc  cofi  gran  tormento.  Laonde  il  Cji:  dice  mera  ni  gl  iato 
fi  dt  Uà  gran  carità  di  quel  Hpligiofo:  perdonò  al  malfattore  per  quella  vol- 
ta. Effóndo  quefio  S.Vadicinuu  luogo  [alitar  io, e facendo  oratione , uianda 
rono  molti  ucce  Ui  fop>a,e  ficcano  cofi  gran  rumore  col  loro  garìre,che  molti 
fturbauano,  egli  comruandò  in  uh  tù  del  nome  del  Signor  c,cbe  fe  u a ti  J af- 
ferò, ilebe  [ubilo  fecero  . Finalmente  compito  gli  anni  di  quello  gran  fouo 
di  T>io,e  uenuta  i' bora  del  fuo  tranfitoirefc  l'anima  al  fuo  Creatore , ornata 
di  virtù ,e fantltà,e  fu  [pollo  nel  cemento  di  SpoUti,doue.fifono  ccnufauti 
i fuoi  gran  meriti, ottenendo  da  Dio  molte  gratie  a Julntc,e  beneficio  di  mol 
. ti, che  l'hanno  chiamato  per  loro  inter  ce ffut c_>. 

VITA  DEL  BEATO  FRA  CHRISTOFORO. 
Della  mortifìcatione.carità  attinenza, c inaccratione  del  corporei  B. 

FraChriftoforo.  Cap.  X L V 1 1 1. 
a TJ  V il  venerabile  F.CbriJìoforo  tu  tino  di  l\pmagru , & effendo  già  Sa- 
Croaiche  -V  ter  dote,  lafciò  in  tutto  il  mondo,  e feguito  Cbtiflo  muffo  daU't  fi  empio  , 
amiche . gip  dottrina  del  V.  S.  Francefco,  e riceuuiu  l' hai  ito , e prvfcsfionc  de  i Frati 
n on‘  Minori, fu  mandato  da  S. Francefco  in  Francia  nt  Ua  Troni ncia  di  (juaf co- 
gita ,ncWanno  1 1 i y.acciocbe  iui  edifitafse  l’ anime  spianta fie  il  feme  d.  I 
B la  Religione.  Era  quefio  Venerabil  Tadre  di  profonda  bkmiltà>ej  empiici 
tà,e  molto  pietofo  verfo  i tribulati,onde perciò  con  molta  diligenza,  c ditto 
tione,amminittraua,c  feruiua  a i Lepre  fi, lattando  loro  i piedi, medicando- 
gli le  piaghe, e facendogli  i letti,  gli  nettaua  le  vgne,cprocuraua  la  proui-  . 
C f ione  di  tutte  le  cofe  necessarie.  Ma  cofi  come  era  pietofo  a gli  altri , come  la 
carità  commanda  era  altre  tanto  contra  fe  fìeffo , e crudi  lif fimo , dt  bilitan- 
do  il  fuo  corpo  con  digiuni  continui, e con  un’ offro  ci  Litio,  sù  la  carne,  oIuclj 
che  portò  mo  Ito  tempo  un  giucco  di  maglia , per  più  tormenta i U fusi  me- 
tani - 
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rauigliofala  fa  perfiueran'ga  nel  ri gore  ,©■  afiinenga ;che  giunto  giàallx 
età  di  Jhoì  cento  anni  mangiata  una  fol  uolta  ilgiorno,faluo,  che  le  Dome- 
niche ,e  left  fie  principali ;ondi  bene  muco  hu.ua, e t'indi  boliua  nel  corpo • 
ma  non  già  nella  virtù, Cun  tutta  laqual  mortificatione,& attinenza  fi  mc- 
i tratta  Jempre  allegro  nella  faccia, perche  rallegrala  ch'egli  hauea  di  di 
tror  fplendca  di  fuori,  il  foauijjimo  amore, che  hauea  il  fuo  cuore  cò  'Dio 
gli  fiera  dolci  tutte  l’ afflitti  onijf  he  patiua  il  eopo. 

Delle  cimine  conlolauoni.che  r iceuea  ncU’oraiione , e nella  Medi. 

Cap.  XLIX. 

/A  ZJ,  flo  Santo  Frate  non  fpendeua  tempo  alcuno  otiofamente,e  fi  occu-  Cron? 
y^Jjiaua  fempre  in  orationi,  o in  lettioni,  onero  in  fare  qualche  opera  di  antiche . 

fta  mano  nell’horto,o  qualche  altro  feruitio , che  [offe  neceffario  ^Amon,<> 
a' frati,  fu  molto  diligente  rtt  H'orare,  i?  ottenne  gratta  di  abbordintìfpme  ° 
lagrime accioche  meglio  potejfe  attendere  all'oratione , egli  fi  hauea  e- 
letto  una  cella  molto  ttrctta,fitta  di  terra,  e rami  d‘ iAlbcri, [epurata  dalle 
altre, & in  quella  fé  ne  (lana  la  maggior  parte  del  tempo  cofa  ch’era  qua  fi 
generale  di  quei  primi  Tadri, di  quel  tempo.  Hora  in  quella  cella  folitaria,  C 
egli  era  molte  uolte  diurnamente  nifitato,& una  uolta  gli  apparue  la  'Bea- 
tici ni  a Madre  di  Dio,e  lo  confolò,con  L B.S.^inna  madre  fua , come  lordi  D 
uoto  partii  olare.  Dicca  Me  fa  cgni  giorno  congrà  diuctione , e lagrime  , il 
che  era  m olio  accetto  a Cjit  sù  Cleri  ito  fi  come  uidde  per  li  feguenti  fogni. 

Dicendo  il  F'encrabil  Tadrc  una  mattina  mefja,i’arr,morgò  una  di  quel  E 
le  candele, eh’ nano  acccje  [opra  l’altare,  e fubito  fi  uidde  drfccndere  vn  F 
lume  dal  Cielo, che  r iacee Je  la  candela.  Si  uidde  più  uolte,  una  colòba  bian 
C(t,cbe  gli  umilia  f opra  il  capotando  cthbraua,la  quale  fupiiì  uolte  ue- 
dura  da  quel  Frate, che  gli  aiutaua  alla  Mcfia,perciochc  era  ungiouine  mol 
to  puro,&  innocente  e fuo  dijccpolo,  detto  Fra  Tutto , il  quale  hauendo  In- 
filato t parenti, gli  amiti, e la  robba,&  il  Mondo  in  fumé, non  fi  fidando  del 
fifue  lufingbe  ; entrò  nella  Religione  ,ouc  crebbe  intatta  Santità , che  per 
la  fua  pura  firn  pii  cità  merito  uedere  parlar  rr  ohe  uolte  con  l' cingilo  fuo 
cuttode,e  la  prima  uolta, ebe  uidde  la  colomba, (he  de  fieri  detta  [opra  il  capo 
del  B.  Frate  Cbrifloforo;non  intldendoil  Significato,  eercaua  di  f cacciar  la, 
pertiche  fluibaua  molto  il  fuo  Macìtro,  la  onde  fu  forcato  a dirgli  che  la- 
fciafje  ftarc,e  cefi  fi  conobbe  che  cofa  dmotaua  la  coloni  btu.  Quando  tal  uri  G 
ta  quetìo  ut  nefando  Tadre  fi  ricordaua  de  i peccati  commcjfi , mentre-» 
che  era  nel  Mondo,  temendo  la  pena , che  mcritauano , conforme  a quello , 
che  dice  la  firitttura,  'Beato  è quello,  che  fempre  teme , pregò  V «Angelico 
giouinetto  Fra  Tictro , la  cui confiienga  molto  bcnconolceua,che  intendef- 
fe  dall’ cingete  fuo  firn  ìgltare,  dello  itato  fuo  : ilquale  gli  njfofe;  dì  a Fra-  ■ 
te  Cbrisloforo,  che  dille  cofegià  da  lui commefje,nÓ ne  habbia più  paura, 
perche  ne hà  giàottcnuto  da  h(.S  perfetta  mijericordia:  ma  che  r’ajfatichi 
. co’l 
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co'lperfeucr are  fino  al  fine  nei  contili  iati  beni  di  meritare  la  Trita  eternai 
Il  redo  di  quello  Cap.è  pollo  nel  fine  de  Cap.LXXI.de!  2.Libr.di 
vna  vifionechchcbbc  quello  Santo  della  morte  di  S.Franccfco. 

D’alcuni  Miracoli  che  fece  quello  B.  F.Chrillofbro  in  Tua  vira.  Cap.L. 

A yeflo  Sant’buomo  ,fe  bene  non  bauea  particolar  ufficio  di  predicare  , 
Croniche  \Jpredicaua  però  C hrifto  a gli  h uomini,  con  le  fue  dittine  lodi , e fantcj 
«.Antonio  ammonitioni,  accompagnate  con  fettete  riprenfioni,  doue  fi  ritra- 

ttata,e conofcca  il  bi fogno, e conforme  all' etimologia, e fignificato  del  fuo  no 
me  :po>  taua  C brillo  nel  fuo  corpo  per  penitenza,  e nel  cuore  perferuente  ora 
tieni, nella  bocca  per  dittine  lodi,e  parole  della  fua  legge,rinfrefcandolo,  Ci 
impremendole  nella  memoria  a peccatori . Et  il  Sign.  in  molti  miracoli  che 
per  lui  fece:  uolfe  moflrarc  quanto  accette  fufìero  le  fue  parole,  e ai  quanta 
"virtù, e gratta  auanti  la  S.  D.Maetlà. 

B Effe ndo  uenuto  nella  città  di  Cabors  in  Fracia , un  putto  di  otto  anni,(bia 

muto  Immondo  al  fine  della  fua  aita  ,per  grande  infanga,  e lamenti  dt'Uaj 
madre , il  ferito  di  Dio  fece  oratione , e fatto  il  fegno  della  Croce , e meffa  Ut 
fua  mano } opra  il putto,fubito  parlò  chiamando  la  madre,  laquale, con  mol- 
ta allegrezza  gli  andò, e lo  c.bò,  e reflò  fatto  contro  ogni  credenza  per  l' ora- 
tione di  quefto  Santo . • < 

C Tacila  medcfima  città  era  un’altro  giouinetto , detto  "Piero,  che  per  lun- 

ga infi  rmità, non  polca  tnuoueicil  piede,  e braccio  d.iito,  e di  più  bauea  già 
come  perduta  la  uifla,  onde  da  tutti  era  giudicato  morto,  e quello  il  fi  run  del 
Signore, a preghiere  della  madre  andò  all’ Infermo, fopra  ilquale  hffi  lo  E - 
tu  ngelio,e  poi  dal  capo  a i pied  gh  fece  il  feg  no  della  Croce , c reflò  Jubito  ri 
fanato  il  giouinetto . 

D Effendo  un'altro  putto  nel  mede  fimo  luogo , vicino  a morte,  Ci  battendo 
giàprefa  la  parola ; andò  la  madre,  con  gran  fede  a trovare  quefto  Santo  fra 
te, e (o  molte  lagrime  gli  diffe,  che  fi  di  gnaffe  pregar  Dio  per  la  fallite  di  fuo 
figliuolo, che  fé  ne  marina , e che  da  lui  non  fi  uolca  partire,  fin  tanto, che  non 
hauefje  ottenuta  la  bramata gratia da  onde  il  Santo  Padre  poftofi  in  oratio- 
ne-.non  fe  ne  leuò  infino,cbe  feppe,cbe  il  Sig  bauea  dato  la  fanità  al  figliuo- 
lo, e confolata  la  madre . 

) JE  yn’buomo  della  medeftma  città  di  Cabors  grauiffimamente  tormentato  , 
e per  molto  tempo  d'Epibp fu.  pregò  il  S.Tadre,cbegli  di  ffe  la  fua  benede- 
ttone, laquale  ricettata  che  l bebbe;  reflò  libero  da  quella  infirmità. 

F yna  donna  di  Saluaterrafin  detta  città,  era  molto  aggrauata  difebrzj , 

& battendo  molta  diuotione  in  quefto  Tadre : mandò  a pregarlo,  che  la  uifi - 
taffe , Ci  uifitata  che  l’ bebbe , e fatta  oratione , col  farle  fopra  il  fegno  della 
croce , ella  reflò  fubito fanata . 

G yn  Sacerdote  grauemente  infermo , beuendo  dell’acqua  benedetta,  data 
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gli  da  Frate  Chrifloforofllquale  lo  vifttò  in  quell’ bora  fìejja : re  fio  [aria  del- 
la fu  a.  infamità . 

l^el  Vefcouato  Cardurccfe , rn  figlinolo  lafcixto  dalla  madre  nel  campo t 
« mentre  ch’ella  fi  affaticano  nel  mietere  il  grano , per  un  [libito  accidente  re - 
tiò  mutolo  , C"  ejjcndo  portato  dalla  madre  a molte  Cbiefe , e ricommàndato 
a molti  Santi,  non  ci  trottando  rimedio , piena  di  confidenza, e diuotione  ap- 
pre  ferito  il  f ito  mirto  figliuolo  a frate  Cbrifioforo  fatta  orationc , e [egnatolo 
col  fegno  della  ( foce  lo  ritornò  alla  madre,cott  la  fkuella  prima,  laqual  ren- 
dendo gratie  a Dio,  & alfuoferuoje  ne  tornò  a cafa  confolata . 

Dello  fpirito  di  profetia,  e d 'alcuni  al  tri  miracoli  fatti  da  quello  glorio 
foferuodiChrilto.  Cap.  LI. 

El{a  fuori  della  mcdtfitna  città  di  Cahort  una  montagna  altiffvna,  epaf  \ 
f andò  ini  vicino  quefìo  ferito  di  “Dio , vide  molti  huomini , e Donne,  che  Croniche 
fi lattano  sii  la  riua  d’vn  fiume,che  era  [otto  la  detta  montagna, occupati  in  di  ^Antonio. 
t ter  fi  negocfaa'quali  diffe  F (f bri  fio  foro  .fuggite  tutti  ,e  quanto  prima  di  que 
fio  loco, pcn  he  non  può  tai  dar  molto  a cadere  quefla  montagna,  dclqual  aui 
fo  alcuni  fe  ne  rifero,  nò  uedendo  di  quefìo fegno  alcuno,  con  tutto  ciò,  p quel  - 

attifo  del  Tadre,la  cui  [unità  era  conofciuta  da  loro,  tutti  fi  l alarono  di  quel 
lungo, ne  fi  preflo  furono  allontanati,  che  caddi  una  ^ran  parte  dt  Ila  monta  • 
gna,  fenica  far  male  ad  alcuno , per  lochctutte  quelle  genti  refero  gr atre  a 
* Dio  del  beneficio  ricci  uto, con  tal  mcgo,e  furono  molto  pili  dinoti  al  Santo . 

T^ella  me  de  firn  a città, ma  Donna  aggrauata  di  vna  lunga  infu  mità,ef  B 
fendo  dal  Santo  rifilate]  lo  pregò  che  per  lei Jitpplicaffe  il  Signore,  che,  o le 
drfjcb  finità  fola  Icitafit  con  la  morte  di  tanta  pena,  a cui  egli  rifpofe.  f{pn 
temer  figliuola, che  il  tal  giorno , all'Iuta  di  terga,  ufeirai  di  quefla  ulta  : E 
quel  giorno  mede  fimo  vi  torno  il  (ano  di  ‘Dio , cr  a quell' bora  aui  filarla  a. 
pofla , laquale  ucdendolo  gli  difie,Tadre  a me  pare,  che  non  fi  fono  adempiti 
te  lt  parole, che  mi  dicefii,  3 eflofoggiuufe  figliuola  non  dubitare,  che  labi 
lo  s’ adempir  annojC  eoji  auuenne,  che  jonando  terga  la  ‘Donna  già  confi  (fa- 
ta,e fodis fatta  alla  prefenga  dei  Vadre , e di  moli' altri  refe  l’anima  a ‘Dio. 

Tacila  vi  Ha  di  Marci  Uo,  vide  il  feruo  del  5 ig.dut  huomini, come  medici , C 
arriuarcal  letto  di  un’in  fermo ;c  couofcendo  in  i fpirito,  che  quell' mfermofla 
lia  in  peccato  vertale  ,echei  Medici  erano  due  ‘Demoni-, fece  centra  di  loro 
il  fegno  della  croce,  &■  tfft  fparuero  [libito,  e l’infermo  per  le  fue  ammonii  io- 
ni fi  confefsò  fedclmète  de  i fuoi  peccati,  e lafciandolo  contrito, e confo  lato,  fi 
partì  da  liti 

7[ella  detta  villa  vna  ‘Donna  affai  dinota , 1)auea  il  marito,  ch’era  mol-  D 
to  fcarfo  ,e duro  nelle  opere  dtlla  miftrirordia , eia  caritatiua  ‘Donna. j, 
diccua  al  Santo  'Padre,  ch\tla  non  hauca  cofa  alcuna  da  poter  dare  in  li- 
tnojinxyjeron  del  uino , ‘3  il  Santo  gli  dijje,  che  drfst  pure  confidentemen- 
te di  quel  vino  per  amor  di  Dio.  La  Donna  vbidì  al'Padre , dandone  lar- 
gamente 
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gamente  a tutt’i  ponevi, eh  e ne  dimandauano , et  ejjendonc  rimafiopoco  nel- 
la botte, fonti  il  marito  a l gufo  che  il  vino  era  fui  fondo,  e con  gra  n colera  di 
~ mandò  conto  alla  moglie  di  quel  vino,& ella  con  timore  gli  diffe, che  ancora 
ne  era  molto  nella  botte  ;onde  egli  mandata fubito  la ferua  a mifurarlo,  tro- 
no la  botte  piena  fm  in  cima,  e con  allegrerà,  portò  di  fopra  quetta  buona 
mona, pertiche  ritornò  l'anima  alla  moglie, che  già  fi  moriux  di  paura,erac 
contò  il  tutto  animofamente  al  marito,  ilquale  da  indi  impoi  fu  fempre  nife 
ricor diofo  verfo  ipoueri, attribuendo  il  prefente  miracolo  a i meriti  del  B.F. 
Chrifloforo,&  alla  virtù  della  carità , le  cui  opere  nojlro  Signor  nonjolo  prt 
mia  nelf altra  vita;ma  in  quefta  ancora . 

Della  gloriola  morte  del  Beato  FraChrifto- 
.fbro.  Cap.  LII. 


A 
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H Ora  dopò  l’bauere  nojlro  Signor  nobilitato',  & arrichito  il  feruofuo  di 
molti  meriti, c con  quejli,& altri  miracoli, e con  ejfentpio  della  fui  fan 
ta  vita, in  più  parti  piantata  la  Religione,  e particolarmente  in  Francia  do- 
ue  bauea  eretti  molti  Monaiìertj, e fomiti  di  molti  religiofi  di  Santa, e di  ef- 
f empiate  conuerfxtione , volfe finalmente  darle  il  premio  (engafme  nclfuo 
Regno, come  fuol  fare  a quelli,  che  s' affaticano  fedelmente  nella  vigna  del- 
la fua  fanta  Chic  fa.  La  onde  in  quella  notte  che  queflo  S . Tadrc  pafiò  di  que- 
lla vita,eJfcndo[t  raccolti  tutti  i Frati  alla  prefenga  fua,con  loro  ragionò  del 
Regno  di  Dio,  con  foauijfme parole  informandogli  a perfeuerare,  con  puri- 
tà nel  fuo  fanto  feruitio,e  tutti  gli  dimandarono  la  fua  benedittione,  & egli 
affettuofamente  la  diede  loro, nel  nome  di  Giesù  CbriFlo  Saluatore, dipoi  ora 
do, e raccommandado  lo  fpirito  al fuo  Creatore , pafiò  di  quetta  ulta  alla  bea 
ta,c  rcflò  il  fuo  corpo  cofi  re  ligiamente  compojlo , che  parca  dormire;  morì 
nella  città  di  Cabcrs, l’anno  del  Signore  1 17  i.bauendo  compito  nella  Reli- 
gione anni  cinquantacinque,  efù  la  prima  bora  dell  x notte,  della  vigilia  di 
tutti  i Santi,  per  regnar  con  loro  in  eterno . TSfella  iste  (fa  Ima  del  fuo  tran  fuo 
due  Monache  vecchie  nella  rcltgione,e  nella  virtù, teflificarono  d’hauer  fen 
titlf  un’ Angelica  melodia  di  merauigliofa  dolceg^a , con  laquale  l'anima 
delferuo  di  Dio  era  accompagnata  al  Cielo . 

Similmente  vn  Fratello  di  quelli  del  tergo  ordine,  chejlaua  nella  detta _» 
terra  , ridde  nell’ bora  dclfuogloricfo  tranfro  in  fogno, l’anima  di  quetto  B. 
Tadre  ejfcre  portata  da  gli  Angeli, con  grandijfnno  giubilo,  e gaudio  in  Ta 


raiifo. 

D igeila  mede  firn  a notte  ,vn  Cittadino  chiamato  Tictro,  ridde  infogna 

l'anima  di  quello  Santo  Tadrc  federe  fopra  vn  rivendente  letto , che  come 
fi#  e (farge  a ardenti  raggi , alenale  dimandandogli  chi  era  ; ri(fofe;io  fono 
l'anima  di  t rate  Cbrittoforo , che  ho  lafaato  il  corpo  in  tcrra,e  me  ne  vado 
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al  Cielo;co  quefìa  rifione  fi fuegliò  Tietro,e fubito  leuatofi  del  leto,  fuegliò 
la  fua  famiglia  col  raccontargli  la  detta  uifione , dopo  andò  al  Monafiero, e 
trono  che  C bri  fio  foro  era  fiato  portato  in  Cbiefa  da  i frati  fecòdo  i lor  coi  tu 
me,pcrfe pàtrio  a tempo  debito. 

Il  giorno  feguentc  efjcndojidiuolgata  la  morte  di  quefio  Tadre  ,fu  tan-  E 
to  il  concorfo  delle  genti, che  andarono  a rifilare  truci  corpo  fanto,  che  noru 
fi  poteua  ottare  alle  gcnti,chc  uolenano  toccarlo,  baciarlojeuargli  deliba- 
to per  reliquia, e dima  ndar  gratie  al  Signore  per  gli  fuoi  meriti, alla  fine  le- 
uato  con  gran  fatica  quel  capo  di  Cbiefa^  & imbai  [amatolo  di  precioftffi- m 
mo  vvguento,  lo  ripofero  il  tergo  giorno,  in  una  caffa  di  legno,  e fu  feppeli- 
to  nella  Cbiefa  de  i Frati  Minori,  con  gran  folcnmtà,  & veneratone. 

De  i morti  refu  (citati  per  Pinuocationedi  quello 
' Santo.  Cap.  LIII. 

MA  non  contento  di  ciò  il  benigno  Signore;  con  tuttauia  dimofìrarzj  A 

nel  Fefcouato  Cadutùfe  i grandi  filmi  meriti  di  queflofuo  sì  accetto  e»™** 

feruo. 

Ideila  città  di  Caboris,un  figliuolo  di  due  anni,  laf ciato  inauc datamen- 
te dalla  Madre  ricino  a un  ponte , cadendo  a baffo  morfe , onde  tornata  Lt_> 
Madrr,e  ritrovato  il  figliuol  mortoeoi  lamento,e  lagrida;cmpì  tutta  la  vi 
rivanga  di  compafiìove , pofeia  volt  ara  fi  fubito  a chiamar  que  rio  Santo  di 
tDio,c  con  molta  fedej  lagrime  fintogli  uoto  di  vifitare  il  fuo  Santo  Sepol- 
cro , e portagli  una  imagine  di  cera , fe  ritornaua  in  vita  il  figliuolo  morto ; 
fatto  il  uoto  cominciò  la  creatura  a mouer  la  bocca,epoi  ad  aprir  gl’occhi , 

C f in  un  fubito,per  gli  meriti  di  co  fi  degno  interce fiore, ritornò  uiuo,c  [ano, 
alla  prefenga  di  tutti  i circoftanti. 

Vna  creatura  cauata  morta  dal  ventre  della  madre,  e con  difficoltà  ; in-  B 
notata  dalle  perfone,  che  iui  erano  prefenti  la  interccffione  di  quefio  Santo; 
fubito  la  creatura  nata  morta,riceuè  to  fpirito. 

"Nella  detta  città, un  altro  figliuolino  di  due  anni, fu  mefio  dalla  madre  C 
nel  letto  apreffo'jl  Tadre, i quali  fuegliatofi  lo  vitrouarono  morto , ilche  ve- 
dendo,e lacrimando, e dolendofi  del  c a fo;  fecero  uoto  a S.C bri  ito foro,  eh  e fe 
per  la  fua  intercefiìonc  refufcitaua  il  lor  figliuolo,  lo  portariano  al  fuo  [(poi- 
ero, e gli  apprefen  tari  ano  una  candela, con  una  imagine  di  cera,  fatto  il  uo - 
to, il  figliuolo  cominciò  a sbadagliare,  fi  leuar  le  braccia, e finaljncte  aper 
tigli  occhi,  per  i meriti  del  Santo  ^ritornò fanoinuita. 

Nelfiflefio  modo, e nella  medefima  città  di  Cahores , efiendo  morto  vna  D 
puttina  , invocato  dal  Tadre  con  gran  fede  il  Santo,a  cri  gli  era  flato  diuo 
to  in  vita  : dicendo , o Stinto  di  Dio  temami  in  vita  la  mia  figliuola, che  io  ti 
prometto, che  come  farà  rifu  [citata  di  condurla  al  tuo  fepolcro , e differirti 
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Vm  donni  della  città  dì  Cahors , chiamata  falena,  aggrandì*  di  mor-  B 
tale  informità, perfa  già  la  fiutila,  e'I  motti  di  tutte  le  mem  bra,  e diuenuta-y 
negra  tome  pece , andò  il  Sacerdote  a confefiarla , ne  battendo  potuto  cauar 
da  lei  vna  parola  fola,  (e  n’andò  via,  onde  i parenti,  & amili,  che  iui  erano  _ ^ ^ 

[ prefenti , addolorati  fuor  di  modo  per  la  perdita  di  una  donna  di  tanto  valo- 
re come  era  quella  , CT  amata  da  tutti;  incominciarono  a raccommandarUj 
a i nitriti  del  ’B  F.  Chi  ifloforo  tutti  prò  tt  rati  con  le  ginocchia  in  terra,  e con 
le  mani  al  Cielo , e fubito  l'inferma  comincio  a parlare,  e laudar  Dio , & il 
fuo  ferito , che  l'hauea  liberata  dal  pericolo  della  morte , e datagli  perfetta^ 

J fan  uà . 

y.)i  sacerdote  detto  Giuffreddo  abbi  donato  da’  Atedici,coine  morto,  e {la  Q 
to  già  fen^a  parlare  due  giorni,  efiendo  fitto  con  molta  fede  orai  ioni  als.da 
Vita  fua  forella,  incominciò  a parlare , immediate  rcflò  pfettamète  jano . 

l'n.i  donna  jlroppiata  delle  mani, e de’  piedi, in  modo  tale , che  con  fatica  D 
' andana  conte  croce  iole,  inginocchiataft  uicino  alla  fcpoltura  del  Santo, fece 
con  gran  fede  oratione, pregandolo,  che  la  rifanafle,  & offerendogli  per  voto 
■ v n piede.  £5  vna  mano  di  cera.flmta  di  fare  V oratione, v il  uoto;retlò  per - • 

| fittamente  fatta  , e con  grande  allegrezza  fi  mife  io  compagnia  Ut  II  altre _> 

dotate  a portar  calcina,  in.  ottoni  per  fabricar  la  fcpoltura. 

Un  giouinetto  chiamato  ^Arnaldo,  nacque  jltoppiato,e co  piedi  riuolti,e  E 
torti  in  modo,  che  non  J e gli  poteua  reggere  jopra  , i cui  parenti  facendo  uoto 
} ! per  effo  al  [traodi'  Dio,  e dicendo , che  veramente  lo  terrebbono  per  Santo 
s’egli  ottencua  la  Janità  per  il  figliuolo , ilche  detto,  miracolofamente , e con 
I < fiupor  di  tutti, il  figliuolo  fi  leuò  in  piedi  [ano,  allegro, e [ubilo  il  Vaiteli 

iflefio  lo  meno  a vifitare , e riuerire  il  fuo  [poltro,  predicando  a tutti  la  gra-  ^ 

tia  che  da  H-Sig  batte  a ricami  a per  i menti  di  lofi  gloriojo  inter  ecfore. 

/•’n’ burnito  chiamato  Haterio , andando  a cafo  uicino  al  fepoltro  di  quello  I 
Santo,  e f emendo  raccontare  i fuoi  miracoli  dtfie  : lo  non  pofjo  credere  che  in 
queflo  tempo  un’ buoino  ch’io  ho  ueduto,poffa  fare  miracoli,  (3  tflendottpre- 
fo  da  quelli , che  tui  erano  prefenti , non  fi  uolfe  emendare , perciocbe  meri- 
tò di  efier  riprefo  da  Dio  col  cafltgo , accioche  fi  rauede/ie  della  fua  tt  merfo 
tà,  però  quindi  partito  fi  a pena  giunto  a cafa,  che  gli  uennejub.touna  febre 
grandiflori  a, ori  de  dandogli  fermo,  & intelletto  il  trauagho  del  male  : ricor- 
\ dando ft  delle  parole  arroganti , c’hauea  dette;  con  pentimento  grande  diffe , 

perdonami, & aiutami  S Chriftofo>o,cb’io  confeflo,che  eri,  e chefei  Santo,e 
. che  puoi  fhr  miracoli  in  uirtM  di'Dio , alqualc  fei  flato  cofi  vbidiente  ,e  fe- 
diiferito , ch'io  ti  prometto , che  fe  tu  mi  tomi  Jano  di  ucnir  fubito  a firn}  ri- 
uerenza  al  tuofepolcro,  e fatto  queflo  uoto,  fubito  fatto,  efaluo  fi  Uuo  di  let- 
to, e fe  n’ando  a fodisfareil  uoto , rendendo  gratie  a Dio » (£  al  fuo  Santo , & 

| a quell’ Ima  diuentò  fedele  profeffitre , e banditore  della  Jantità  del  benedet 

> • toV.  F.Cbrifloforo. 

Cron.diS.Franc.Tartel.  Hh  Soab 
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<J  Sommafiodclla  vita d’alcum  altri  Dilccpoli  del  Padre  San  Flaixcelco. 

, Cap.  LV. 

T Vnga  cofa  farebbe  il  voler  raccontare  particolarmente  tuttelevite,  (3 
eroiche  ^ °Pere  il  tutt*  * difctpoli , C compagni  di  S.Francefco  coi  quali , corwej 
antiche . pietre pretiofe,  (3  ordinati  di  molte gratie  , & virtù,  il  S.Vadrc  cominciò  t 
edificare  la  fua Euangelica  Prigione  ,epoi  che  ti  per  fuggire  lafouetchia 
lunghegga , come  perette  noi  non  babbiamorelatione  authtutita  delle  lo  o 
vite,opere,e  miracoli, come  ft  doterebbe, e peràtton  potiamo  di  eia  fc  uno  d'ef- 
fifàr  (ftetial  hiitoria,  onde  ci  è parfo  il  meg  lio  di  far  con  breuità  commi  tno- 
rationc  d'alcuni , de  i qual:  ancor  che  non  fc  nc  facci  cofi  compita  memoria  , 
come  delliftpr  anominati,  non  per  qui  fio  fono  dinanzi  a 'Diodi  minar  fanti- 
1 tà,e  gloria, & ilprimo  di  queiti,cbe /» rapprefenta fic  il  3.  £v  Vietto (ato- 
mo lecondo  'Difcrpolo  di  S.  Francefco , e fuo  pr  imo  Vacano generale,  ilqual 
fu  testimonio  di  utSta  di  moiri  misteri  da  Dio  commuuicatigli , come  ft  è rac 
contato  mila  vita  fua, venendo  a motte  qiieilo  Santo, bauu.do  già  comincia 
t to  il  Signore  a far  molti  miracoli , per  fua  intercrj]u>ne,  c orniti  andandogli  il 
T.S.  F>  anecfio,  ( he  non  più  i'tcrccde/SeapprejJo'Die  fintili  gratie  miracolo 
‘ --fe  beffarono  i miracoli,  ne  piu  fc  ne  ridderò  alla  \tta  ft  poi  tura,  come  d (j  u fo- 
rnente s’t  trattato  di fopra , (&  il  pcrcbr)nel  (fap.  i ao . del  i Lib  dono  S.  F. 
i ^ i lo  contili ui  fuo  Vicario  Generale.  : ov  . ' 

B Fra  ùngilo  T attenti  da  f{tcti,fu  il  primo  (att  allieto  che  entrò  nella  l{e 

0 ligione,  r fu  vno  de'  dodeci  primi  Di ficpoli  di  A.  Frane.  & fuo  compagno  in 
molti  mi/leri,&  miracolila  qutflo  Padre  il  Santo  leuò  un  timore, ch'egli  ha 
»■  aerea  de  i Demoni,  per  ilquale  non  poteua  ilare  folitano  la  nette  a fare  cratio 

- ttt,ctmma*dandogli , che  andafie  omega  notte  [aprami  alto  monte,  & che 
dice  fi  e adatta noce  quelle  parole , o fuperbi  Demoni  veniteuenc  bora  tutti  , 

'*i  e fittemi  quanto  mal  potete  ,iUhc  facendo  congrande  vbidienga , nontcrnò 
mai  più  alcuno  di  cffi  a molcfiarlo,perilcbe  retto  iitmo  dal  timore;^  final- 
mente fatto  perfetto  in  vi.  tu , & oratioui  pafio  di  questa  vita  al  Signore ,(f 

- è fvpoUo  in  Jffftft,  con  alcuni  alni  compagni  di  l V. S.Francefco. 

€ Frate  Lju  gliclmo  lnglrje,fu  mefjo  nel  numero  de’  dodect'Difcipoli  diS. 
v.  Francefco  in  luogo  di  F.  (fiottarmi  Ca  pedale  befucome  Giuda  esfpotiata,ct 

t’ap piccò  B Fai  te  di  quanta  faimrà  egli  ftfje,lo  wantfeil  irono  i mi 

, Tacohauuenuti  alia fua fepohura,  perche  tanti  ne  fece  Tq.  Sig.  per  li  mariti 
fuoì, chef  arena, che  ufcurafje  la  fama  dei  fuo  V.  S .Francefco,  vicino  alquale 
era  fept  Ulto, perciocht  F .Elia,  che  in  quel  tempo  era  Ministro  Generale , an 

- doatta  fuafepoltura,  gli  commando  per  [anta  vbidienga , cberetìafft  di 

far  miracoli . 

D Frate  Morfeo , ciré  fu  prima  frate  dell'ordine  der  (rofecekieri  ri  foladi 
■ molto  feutoiadifapiiva  del  'Padre  San  f rancefco,  & fu  molto  chiaro  per 
la  fua  mcrauiglioja  ajhm  n , e portò  gran  un  po  fopra  la  carne  vn  cititi» 

.'.  i.  ti.,  vji.i". . ) di  fer- 
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ii  ferro, & non  mangiami  pane, ma  folo  herbe , e legumi  crudi , ne  mai  por 
fò  tonica , ma  lo  babitofolo,e  nella  fua  ulta, e morte, Ufciò  molti  fegni,  del- 
làfua  fantità, e perfetta  uita. 

Frate  "Benedetto  d’ Anello  fu  ancor  egli  perfetto  in  ogni  virtù  , Ci  fu  E 
mandato  dal  P.i.F. nelle  parti  di  terra  Santa  per  Mini/lroin  tsfntiocbia.  ' 
Fqccont  afidi  queflo  Frate  cofe  tanto  merauigliofe,  che  per  effer  difficile  da  ; 
credere , neh  attendo  fi  da  fcrittura  più  che  tanto  autentica,  non  ci  è parfo 
manco  conueniente  inferirle  in  quei? opera  ,accioche  per  la  fua  Hifioria  dub 
'biofa , non  fi  uenifie  a derogare  alle  tante  altre  autentiche  che  ci  fono . Bafta 
che  queflo gloriofo  Santobcbbe  )pirito  di  profetia , come  tefìificano  quelli 
che  lo  conobbero, & perftuerando  in  fantità  di  vita, riposò  in  pace , e fu  fe-  , 
pollo  in  Areg^o  fua  patria . 

Frate  Pellegrino  da  Falcone, fu  riceuuto  infieme  con  F.  Bjcerio  alla  1\e-  p 
digiune  dal  "Padre  S.  Francefco, Ci  profctogli,  che  con  tutto  ,cbe  egli  fofje^a 
dotto  attenderebbe  a feruire  nella  uita  attiua , e l’altro  nella  contemplati - 
■uà  ,e  cofi  fu  che  fi  fece  conucrfb,  per  la  quale  hunùltà , ottenne  da  ‘Dio  vna  \\ 
grandrffima  perfettione  di  virtù, e particolarmente  la  grada  della  compun 
tione,& amor  di  Dio, per  il  quale  dejidcrando  il  martirio , andò  in  Gieru- 
fa  lemme, e quitti  uifttò  tutti  quei  luoghi  janti,con  tanta  diuotione,  lagrime, 
abbracciamenti, e dtuodff imi  baci  con  quanta  era  da  lui  a dorato  GieJu  Còri 
f io  Saluatorc_j.{Di  quello fànto  Frate,diceua  F. Bernardo  Quintaualle,cbc 
egli  era  uno  de  i più  perfetti  Frati, che  foffero  al  mondo.  et  cofi  come  era  nel 
nome  Pellegrino , cofi  neramente  era  nella  vita  Vellegrino,  perche  l'amore 
di  Chrifìo  era  cofi  ardente  nel  Juo  cuore, che  in  effo  non  laj ciana  fermar  mai 
altra  ccfa;  ma  tempre  fofpiraua,  e caminaua  co  lo  fpirito  ucrfo  il^ielo,& in 
tal  modo  andana  falcndo  di  virtù  in  virtù, onde  fu  molto  chiaro  in  uita , Ci 
in  morte  pi  r dina  fi  miracoli. 

Frate  Fj cerio,  ancor  lui  fecondo  la  detta  profetia  del  Santo,  fi  effercitò  G 
nella  uita  contemplativa , per  lo  che  fu  molto  grato , c famigliare  di  San 
Francefco,  & fu  da  effo  infirmo  in  molle  diuine  verità,  d lo  inlhtuì  Mi- 
niflro  della  Provincia  della  Marca  Anconitana:  e fi  trovano  ancora  alcune 
poche  fatiche  di  queflo  Santo,  & molte  dimande,  ch’egli  fece  a San  Fran- 
cefco raccontate  nella  fua  vita. 

Frate  Sgottino  d’ Affili, Miniflro  in  terra  di  Lauoro,fu  F eligiofo  di  tó  H 
ta  fantità, che  meritò  non  folo  d’ e fier  compagno  in  vita,  e nella  profeffione 
del  Padre  S.Francefco,ma  nella  morte  ancora;c  nella  gloria, perche  efìendo 
nella  fua  vltinu  infirmila  privo  della  favella  vidde  l’anima  di  San  Fran- 
cefco andare  al  Ciclo , onde  rinforzato  da  tale  vifionc  ,'diffe  ad  alta  voce: 
Afpettami,afpettami  Padre, e fubito  fi  feparò  l’anima  dal  corpo, Ci  accom 
pagnò  quella  del fuo  beatiffimoPadre. 

Frate  Foggierò  difcepolo  di  S. Francefco  fu  tantochiaro  di  Satità  ,che  l 

Hh  a Papa 


Digi 


v-  ’ 


i! 6 CRONICHE  DEL  P. ~S.  TR  A’NC E S CO  ' 

7>jpa  Gregorio  trotto  lo  approvò  per  Santo , e concejfe  thè  fi  faccffe  camme? 
moratitìne  di  lui  nel  Monaflero  de  i frati  Minori  dèlia  città  di  I 'moli, ma  per 
che  non  lo  canonico  con  fole  unità  com'è  folito  fhrfi  a gli  altri  Santi  ,i  frati 
c non  n?  hanno  potuto  fkr  fi  fla  folcane  ,erefio  Joio  di  canonizzarli , perche  non 
finì  l'cffamine  de' [noi  miracoli  già  ordinati  dal  dttto  Pontefice . 

(L  F Filippo  Longofu  di  fa  polo  di  S.  Francefilo,  fu  il  primo  Confejfore , Ififi- 
1 tatare, e Mtnifìrod'll'ordnic  delle  Suore  di  S. Chiara.  Di  (jurflo  S. Padre  fitro 
ua Jcritto che l’M ngelo  purgò  Icfue  labra  rodandole  con  vna  bragia  arden 
te,  fi  come  fece  il  Serafino  al' Profeta  Efaia , Oche  nonera  poco  necefiarioa 
chi  douea  mini fh are  la  parola  di  Dio  a donne  retigiofe . ..  • , 

u F 'B.trharOyF.CjiOHJH'ii da  S.CofiantinO,  e F. Bernardo  di  V iridante , chf 
furono  di’ primi  compag  "t  di  S.Francefcori]plcndcrone  molto  per  le  loro  uir 
tv, emeriti, e fi  come  le  file  opere  furono  ferine  nel  libro dtlla  vita, cofi  le  lo- 
ro anime  vivono  per jempre  nella  gloria,  & i fiuti  corpi  fono  fepellit  itici  cou 
vento  di  S francefili  in  Jijfifi.  vi\av.\\,Aò  ; ■. 

jsj . f Pacifico , eompagno  del  Si  Padre  fu  di  tanta  per f etilene  che  inerito  di 
Mfder  m oh' opere  merauigtiofe,chc  Ff.S.hcretamentc operava  nel  fvo fervo 
francefco,  come  fi  è raccontato  nella  vita  fua,  nel  primo , e fecondo  libro,  & 
pt  rche  il  B Santo  conofceua  la  fua  perfezione, e Jantità  lo  mando  per  Mini- 
fiio  nella  provincia  di  Francia  , douc  flette  molti  anni , gir  vi  finì  in  pace  L i_» 
fua  vita,  il  fuo  tarpo  è fipelìto  nel  convento  di  Leni  in  una  V tUa  diflrutta  da 
trance  fi.  _ \ ...  I i'  \ ••  ‘.V  * ' 

• ■«‘s.-Ws/l  . ’.U  e i.\!  n.u.’  >«  ’.’i  >.  Of.'.i'  v.'.i'*  V %k t 


Il  fine  del  Serto  Libro  delle  Croniche  ;de’  Frati  Minori. 
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D E LLE  CRONICHE 

DE  I FRATI  MINORI. 

Libro  Settimo. 


NELQVALE  SI  CONTIENE  LA  VITA.  E DOT- 

crina  ammirabilcdi  F.  Egidio  d' Affili  Rcligiofòdi  gran 
pcrfetdonc.  Se  fu  il  terzo  difcepolodci  Padre 
San  Franccfco . 

Tradotte  dalla  lingua  Spagnuola  nell’Italiana , da 
M.  Horatio  Diola  Bolognefe . 

Della  conucrfione  di  Frat’Egidio  alla  Religione.  Cap.  Il 

7S Jcorche  il  leggerei  l’udire  le  vite  di  tutt’i  Santi  difpi  n- 
ga  g li  animi  al  difppreggo  de  i diletti , Cr  itile i cffi  tem  - 
porali,egli  incita  a procurare  i uerigufii  de  i ben i cti  mi, 
nondimeno  non  fi  può  negare,  che  la  vita  d’un  più  che  di 
altri  cagioni  quefli  effi  tti , come  (pero  Jatà  quella  i he  fe~ 
gue  del  Teatiffimo  V.  F.  Egidio  d’^iffift,  che  fu  il  tergo 
compagno  che  fcguì  S.  Fran.  laquale  per  effer  fingolariffima,  è ben  ragione  , 
che  più  a lungo  la  defcriuiam3,inche  non  ft  perderà  il  tempo ;ma  fi  bene  re- 
Raranno  l’anime  nojlre  arrichite  di  Sante  dottrine  d‘ejjempi>&  ammaefra 
menti  diuini, faina  la  fua  conucrfione,  laqual'è  polla  difopra  nel  primo  lib. 
nel  Capitolo  nona. 

Come  F.Egidio  andò  a vifitar  le  reliquie  di  S.Giacomodi  Galicia>&  il 
fcpokro di  Cimilo  in  Gicruialem , & della  fua  gran  cariti. 

Cap.  1 1. 

Efy»  coftume  di  quei  primi  Tadri  di  andare  in  T elle gr  inaggio , non  per 
libertà , nè  per  far  miglior  vita  ; ma  fi  bene  per  effercitio  di  perfettio- 
ne  ,e  per  patir  fame , fitte , freddo , caldo,  & dishonori , che  pcrronefjer 
CrondclT.S.Fran.Tarte  1.  Uh  3 tono- 
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conosciuti  in  quell’ habito  mmo paffauano , e fopponauj.no , & iu  talmùd • 
s'apparcccbiauano  per  le  fatiche  dell’uibidienga,&  erano  animofi, perche 
and. uuno  fcal^i  con  un  habito  (empite  e,  fenga  bifaccie , edificando  conpa- 

ticn^a  fe  mede  fimi, & il  projjfmo. 

8 Ih»’  F. Egidio  burnito  i 'hcbke  Ifceruaa  da  SfFraneefco,andòa  uifitqreM 

C biffi  delldpoftjlo  S.tfLifomo  in  G/tUciaynèl  qual ui aggiornai  r.&fi  cattò 
una  jbl  mlu  la  fame ,pcr  la  gran  povertà, che  per  amor  di  (jicfu  Cbristo  uo 
lea  infe  Hcffo  fcntirc,an  ifi  un  giorno  non  trouando  ma  nco  del  pane , il  quale 
folo  era  il  fuo  cibo  ritmato  in  un  ara  alquante  teghe  di  Pana , che  t*  erano 
reflate  tielbaterle, mangiato  allegramente  d’effe,  FS  iuiripofatofi  la  notte ; 
la  mattina  per  tempo  fi  letto  sì  goliardo,  e confortato , come  s'haueffe  man- 
giato boniffime  vivande , egli  s’era  afiue fatto  a patir,  et  aliar  più  ne  deferì 
ti, e ne  i luoghi folitarjj,che  nelle  converfationi  degli  buomini , e ciò  fkcca , 
perche  meglio  fi  potea  occuparla  notte, nelle  uigilic,  e nelle  or  ationi . 

C In  quello  fuo  uiaggio  trouando  un  poueropcr  firada  tutto  piagato  mofjò 

di  lui  a compajficne , ne  battendo  altro  che  dargli  fi  fpiccò  dall  habito  il  ca- 
putelo,c glielo  diede, per  la  qual  carità  andò  ucnti giorni  con  la  tcfla  feoper - 
tattiche  trcuò  chi  gli  diede  il  panno  per  farne  uno,  cambiando  in  tal  mode 
con  l'bahito  diff  orme  in  quanto  olla  religione , ma  conforme  all’Euangelie 
quanto  all'atto, & alla  uita. 

D Effendo  in  Lombardia  fu  chiamato  da  un  Intorno , e fi  credea  che  gli  no- 
ie fic  far  limofina , auicinatefcgli  ,gli  moflrò  un  par  di  dadi , invitandolo  a 
giuocare  burlandofi  di  lui ; al  che  il  Santo  con  patien’ga  abbuffata  la  tefla , 
altro  non  rifpondendo  fe  n’andò  uia , et  in  quello  modo  fpeffo gli  aueniua  di 
effer  burlato , c febemite  da  perfone  otiofe , ilche  era  da  lui  patientiffima- 
mentefupportato. 

E yifitato  ch'egli  hebbe  il  Santijfimo  Sepolcro , e tutta  la  terra  Santa  in  fi- 

no che  ueniffe  paffaggio  bifognando  trattener  fi  delle  fue  fatiche , egli  porta 
ua  dell'acqua  a paffagieri,& in  cambio  riceuea  del  pane , fermato  fi  alquan- 
ti giominella  città  di  biconi’ affaticava  in  far  alcune  cofe  di fuamano , co- 
me fporte  di gionchi,&  altre  genttle-gjc  in  modo  che  fi  guadagnava  il  ui- 
uere,e  quando  o per  mancamento  di  materia  da  operare,o  perche  non  trouaf 
fe  in  che  efiercitarfi  per  ultimo  refugio,fe  n' andana  alla  ricca  meufa  del  Si- 
gnore,dimadàdo  limofìna  alle  porte  come  la  fua  regola  infegna,di  tal  luogo 
partitoci  ui  fitto  San  Michiele  Arcangelo , San  Ittiolo  di  "Bari , e per  tutto  il 
viaggio , ne  : luoghi  oue  egli  entrava , efiortaua  le  genti  a far  penitenza  de r* 
lor  peccati,  & a durar  fi  al  femitio  di  Dio  noflro  Signor, datar  di  ogni  bene, et 
nell'amor  del  proffmo. 

t Et  un  giorno  per  fiancherà  fi  riposò  per  firada,  e morèdoft  di  fumé , ne 

battendo  che  mangiare  fi  addormentò, e fuegliatofi  fi  trouò  apprefio  un  me- 
go  pane, che per  limofìna  gli  mandò  il  Signore, ilquale prefo  lo  magio  alle- 
gramente, 
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graffiente, ringratiando  S.'D.M.  colqual  cibo  celcjic  rinforgatofi  gagliarda 
mente  feguitò  il  camino. 

Come  quello  feruo  di  Dio  s’a/Faticaua  in  guadagnar/!  il  viuer  di  Tua 
mano  fuggendo  I’otio  con  tale  eflcrcitio,  Cap.  III. 

E Sfendo  mandato  dal  V.  S.  Franccfco  a ìlare  a J{oma,  acciocbe  quitti po-  \ 
teffe  meglio  compire  il fuo  uolere  ch'era  di  guadagnar  fi  il  itinere  co  fati 
ca , andana  al  monte  a pigliar  delle  legna  tal  volta  lontano  ben  fei  m iglia,  e 
leportaua  alla  città , & in  cambio  delpreggo,  baftaua  che  gli  defièro  pano 
perviuertLj. 

Vn giorno  egli  dette  delle  legne  ad  una  donna , laqualc  vedendo  cl/cgli 
era  I\eligiofogli  volfc  dar  più  di  quello  che  gli  banca  promefjo;  ma  F.  Egi- 
dio per  la  mede  firn  a caufa  che  la  donna  uolea  dargli  di  più, eh' era  l’amor  di 
Dio, non  lo  volfc  accettare, dicendo,  non  voglio  che  l'auidità  mi  vinca, perii 
che  reflà  tanto  più  la  donna  edificata.  T^on  jìfdegnana  di  fùrqualfiuoglioo 
femitio purché  non  pafjafie  i termini  dell’honettà , dijpreggando  intal  mo- 
do le  vanità  del  mondo, (£  affinandoft  nella  mortificatione,c  humiltà. 

Andato  vna  volta  a dar  aiuto  a coglier  delle  noci , e finito  la  giornata,  lo 
podi  sfecero  di  noci , Icquali  no  potendo  capire  dentro  le  maniche, fi  cattò  l’ha 
bito , e legato  le  bocche  delle  maniche  li  empì  fino  al  capaccio , e lor  porto  a ' 

Bpma , c quitti  le  compartite  tutte  fra  ponevi,  ilche  freffe  volte  focena , com  - 
partendo  quello  che  guadagnano  a’ Frati, & a ’ ponevi  .-tal  volta  andana  a pi 
gliar  dell'acqua  alla  fontana  di  S.SiSlo,cportauela  a’ Monaci  de  i Sati  quat 
tro  incoronati , iqnali  ne  beueanouolontieri,  e per  quell’acqua  le  donano  del 
pane  col  qual  uiitea , e quello  che  gli  auxngaua,  il  daua  a ipoueri,  occorfrgli  B 
vna  volta, che  portando  dell'acqua  a detti  Frati,  un  huomo  per  la  strada  gli 
dimandò  da  bcre,&  egli  gliene  diede,  e per  non  portar  l’auango  a'  Frati  ri- 
tornò a pigliarne  alla  fontana , dalla  quale  era  difeosto  un  miglio , e mego , 
per  non  lafciare  di  fodis fiore  a ogn'  rno , a poter  fuo.  Quando  che  qttalch’uno 
il  cOhducca  a opera  giornale,  eccettuano  fempre  iltempo  che  uolea  poter  da  C 
re  al  Signore, e dire  l'borc  canoniche,  e ['altre  orai  ioni  attentamente,  oltre-j 
ciò  egli  era  poi  ditigentijfimo  a fuggir  l’otio , e per  ciò , o padana  di  ‘Dio,  o 
Ut  / oraua,o  contemplala, o lauoratta  di fita  mano  alcune  cofctte;onde  aittte-  D 
niua,chcpcr  non  buttar  uia  neffuna  parte  del  tempo fitpplitta  all'anima,  & 
al  corpo  conucnicntemente . 

Sfiondo  il  Vapa  a Rjeti,  il  Cardinale  "Nicolò  Vefcouo  dì  Tcfcotan *,  defi-  E 
dorando  d'hauerìnfna  compagnia  F. Egidio , per  la  'molta  dìuotione  che  in 
lui  baucd,perla  fita  fimplicità,  efantità,  con  molta  infrango  lo  pregò  a uo- 
ler  ftare  alcuni  giorni  foco , e che  fi  contentaffe  di  mangiare  di  quello , ches 
mangiano  lui  alla  fitta  tauola-Jenga  che  cereafie  altro  alle  ponemmo  Fratta 
• » Hh  4 Egi- 
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Egidio  ferite  ndo  quanto  al  flore  in  cafafua ; non  voi fc  però  mai  confenti- 

re  quanto  al  mang  iar  di  ciò  che  gli  dan  òhe , e cofl  vi  andò , e lamentandoli 
il  Cardino' e,  perche  non  mangia.ua  del fuo pane;  F. Egidio  rifpofequel  ver - 
fo  di  Danid  nel  J almo  i ìj.  ( Laborcs  manuum  tiiaxum  quia  manducahh 
beat  is  cs,& bene  libi  crii  ) alche  non  potendo  replicare  il  (ordinale  lo  pre- 
go a mangiar  [eco  quello  c h’ e i guadagna  ua  andare  a opera, & egli  fc  ne  con 
tentò  y e cofi  tutto  quello  che  gli  era  dato  da  mangiare  lo  portano  alla  menfa 
del  Cardinale  yedi  quello  mangiaua  ilfuo  bifogno,  e fócea  poi  dar  l'auango 
a i poueriy  c perche  venne  vn giorno  tanta  pioggia  , cl/ei  nonpuotc  vfeire  a 
fitrf.ruitio  alcuno  per  guadagnar  fi  il  vivere, il  Cardinale  di  ciò  ne  feriti  mot 
to  contento,  penfando  che  reflarebbe  quella  mattina  confolato,poi  che  F.E- 
gidio,non  hauendo  potuto  guadagnare  il  pane  mangiarebbe  del  fuo;ma  non 
gli  > iufcì,  peri  he  il  buon  frate,  fólto  accordo  con  quei  della  cucina  di  nettar- 
gli i piatti,  & ejji  dargli  due  peg^j  di  pane  ,fece  reflare  il  Cardinale  molto 
più  flupe fólto  del fuo fermo  propofita  di  poucrtà,che  non  era  ancor  prima, 

s L* p | » I •**,  J 

Come  rirroaandofi  Frat'Egidio  ingrannccdfitaN.  S.  "Iipro- 
uidde . Cap  II  IL 

COfl  effondo  dimorato  alcuni  giorni  F.  Egidio  in  cafa  del  Cardinale , & 
venendo  la  Quareflma  ,gli  parve  bene  ritivarfi  col  compagno  in  vn_± 
liogo  feparato  dagli  altri , doue  lo  jpirito  fuo  potrflc  battere  la  quiete, a con- 
templar cyindc  cbicfla  licenza  al  C ar dinaie ,cl>e  gliela  diede  mal  volontie- 
»;■;  da  lui  pari  ito  fi , efilito  vn  monte,  vi  ritrouò  vna  cape  lletta  antica  detta 
ò Lare ngo era  aflai  lontana  da'  luoghi  habitati,c  molto folitaria,  e quitti 
determino  far  la  Quareflma.  Dopò  ch'eifu  flato  per  tre  giorni,  venne  un.i_> 
nette  cofl  grande , che  in  nejfun  modo  potenano  vfeir  fuori , onde  vedendo  il 
Santo, che  non  ri  era  rimedio  di  efjer  proueduto  bimanamente  di  pane , dif 
f \al  compagno,  frate Ib  diamo  ucce  al  signore,  e dimàdiamoa  lui  il  bifogno 
uoltroypoichc  Fai  folo  ci  può  fentire,&  e fraudi»  e,  e raccontato  un  effrmpio  di 
tetti  M o‘u  chi  che  in  tempo  di  gran  bifogno  fi  raccommandarono  a Dio, e fu 
rotto  ccnfolati,  moffi  da  tal’tfiempio , tutti  pieni  di  fede  adatta  ucce  pregato 
no  il  Sig  r.  or  Dìo  qui  Ua  fera  infitto  a buona  parte  della  notte , venuto  il  gior- 
no vi  comparve  vn'huonio  d’una  y illa  più  vicina, molto  diuotojhc  per  diui 
va  infra  rat  ione  vi  portò  pane , & vino,  e ritornato  a cafx  raccontando  a quel 
popolo  la  gran  nectffltà  di  quei  due  feriti  del  Signor  Dio  operò  tanto  * che  gli 
prouidiero  da  uiuere  per  tutta  la  Quareflma, e non  fu  poco  per  la  gran  care- 
flia  in  che  fln  trottarono  in  quel  tempo  Tlaqual  mifericordia  hauuta  da  quel 
popolo  per  diuiua  prouiden  ga,volcndo  F.  Egidio  riconofeere  la  pietà  ufatxr 
gli,4ifre  al  compagno.fratcllofin  qui  habbiamo  pregato  Dio  per  noi,  accio - 
cbcfoumcflc  in  tal  bifogno , bora  da  qui  avanti  noi  lo  dobbiamo  pregare^» 
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per  i bene f attori , e cofi giorno , e notte  continuando  in  que<iefte  preghi err , 
diede  nottro  Signore  tanta  gratta  a quel  luogo , che  non  ui  e fendo  fiato  pi  i- 
ma  veduto  e conofeiuto  mai  Frati  Minori , molti  di  loro  moffi  dalcfiempio,  e 
fante  ammonitioni  de  i Fra'i  lafciarono  le  vanità  di  quefto  mondo , e prefeto 
l’habito  della  Religione,  e quelli  che  ciò  fare  non  potcuano,  nelle  lor  proprie 
cafe  feriti  nano  il  Sig.in  «rat  ioni,  e penitenza,  e cofi  refe  a duplicata  mifura  i 
beni  JpiritHaliycT  i corporali . 

Dcll’hurnilù,  &:vbidienza  di  F.  Egidio.  Cap.  V. 

VEdendo  il  Vadre  S.  Fran.  lapexfettione  di  F.  Egidio  nelle  uirtu,  e hu* 
pronte^*  nel  ben  operare , cordialmente  l'amau  a , e fi  fpeccbiaua  in 
lui, dicendo  a gli  Frati, che  ejfo  era  uno  dei  fuoi  Cani  II  ieri  della  tauola  roton 
da ,cbe  cofi  cbiamaua  i frati  eh’ erano  burnii,  e dinoti.  Tregando  una  uolta 
il  a.  F.  Fgidioil'P.  S.  Francefco,  cheglicommandaffe  ciò  che  banca  dà  fa- 
rc,ei'hauefie  da flare,o  d’andare, rifpofe  il  Santo,  la  tua  fianca,  e apparec- 
chiata uà  doue  ti  piace , & battuta  la  beneditione  fi  partì , e camino  quat- 
trogiornate  cofi  libero,  onde  perche  lofpiritofuo  non  trouaua  quiete  ,fe  ne 
tornò  dal  Santo , dicendogli  : Vadre  ui  prego  a mandarmi  in  luogo  del  ermi - 
nato,  perche  nell'andare  a qttcflo  modo  vagabondo  da  me , inquefìa  libera 
obidien^a,non  trotta  ripofo  la  confcien^a  mia, e cofi  S.Fran  lo  mandò  all’O- 
ratorio di  Fabriano,nclqual  lungo  andò  fcalgo,e  con  un’habitofruFìo  in  tem 
po  difreddtjftma  flagione, rincontrò  per  la  firada  un  Mandante, che  gli  dtl- 
fe , io  non  andana  fcalgo , equafinudo  comete,  per  tempo  cofi  freddo  an- 
cor che  io  f affi  certo  batter  andare  in  Varadifo , per  lequali  parole  il  Demo- 
nio gli  aumentò  talmente  il  freddo  nella  uita,cbe  ficredca  morire  ;ma  f lan- 
dò in  quel  tormento  cominciò  a penfarc  come  'hfoFlro  Signor  (jtefu  C bri  fio 
fe  n’andò  fcalgo,e  pouero  pel  mondo, e come  fopportò  freddo,  e trauagli  affai 
maggiori  per  noi  alni, e con  quello  pen fiero  come  con  uno  ardete  fuoco  ) egli 
infiammò  il  cuor  prima, e dipoi  il  corpo  di  calor  dittinole  cofi  fe  n’ando  lauda 
do  ‘Dio  fuo  dolce  Signore , che  fen^a  fuoco  materiale  lo  battea  sì  ri faldato 
col  ardente  calore  del  fuo  diuino  amore . Dora  nel  detto  luogo  ui  Flette  Fra 
te  Egidio  parecchi  anni , &■  unginrnopenfando  a’ fuoi  peccati , fe  n’andò  al 
monte , e i biavi ò un  frate giouinetto , che  lo  conduci  f]e  con  una  corda  al  col- 
lo,e fenica  l’ha  bito,dou'eran  altri  Frati, & entrando  in  tal  modo  alla  pre 

fenica  loro , cominciò  lagrimando  a dire  ad  alta  ucce  : habbiate  mifcriccr - 
dia  di  cefi  gran  peccatori , e i Frati  uedendolo  in  quella  difformità , e fen- 
tendolo  dir  quelle  parole , cominciarono  tutti  a pianger  freo , e lo  pregarono 
che  fi  ueflifje  l’habito, e gli  dicca  loiv,io  non  fon  degno  dieffer  frate  Minore; 
ma  fc  pur  uoi  uolrte  t he  io  ripiglia  l'babito  per  limefina  fatami  da  uoì  lopi- 
gliarò;  ma  come  indegno,  eifiriuettì,  & iui  fe  ne  flette  facendo  di  fua  man 0 
cafjctte  di  paglia  j coprir  uctri,  c de  i ccfh  Ih, <2  cglicolcopagno  le  portava 
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D no  alle  Ville  pigliando  in  cambio , quello  di  che  baucan  maggior  bifogno  , 
perii  foflcntamento  dalla  uita , come  per  uefìirc , e dell’auango  ne  vcrliua 
vn  Frate ,edicea  che  quella  limofina  data  al  Frate ,prcgaua  per  lui  quando 
domina, non  potendo  in  quel  tempo  fare  oratione. 

E Venendo  vn  giorno  F.  Egidio  dal  campo , con  vna  canna,  & vn  ma  nari- 

no  in  mano,  pafsò  per  ma  Chiefa  d'vn  Sacerdote,  ilqual  vedendolo  lo  chia- 
mò Hippocrita, per  laqual  fhlfa  parola, nc  hcbbe  tanto  fàfiidtb  il  Santo,  che 
max  fiacca  alno  che  piangere , onde  ritrouandolo  vn  Frate  cofi  meflo,gli  di- 
mandò la  caufa  del  Juo  lacrimare,  a cui  rifrofi,  perche  fono  vn  Hippocrita  , 
come  m’ha  detto  adcflò  vn  Sacerdote, et  il  Frate  foggiunfe,  credi  dunque  per 
quello, che  fila  uero,o  mefehino,  & egli  rifrofi;rì  che‘1  credo  certo, da  poi  che 
me  l’ha  detto  vn  Sacerdote , perche  nonpoffo  credere  che  i Sacerdoti  menti - 
fcano;per  lo  che  il  Frate  per  con  filarlo,  gli  diJfe,fiatello  non  ti  angu  filare  , 
che  per  ventura  non  farai  Hippocrita,  perche  il  parer  degli  huomini,è  per  il 
più  molto  lontano  dalla  fintenga  di  Dio , per  laqual  buona  ragione  reflò  al- 
quanto confolato  dicendo,  che  pur  fe  cofi  fifle,  ch’egli  non  fofjetale,era  me- 
ra grada  di 'Dio . 

G Sentendo  vn  giorno  contare  la  caduta  di  F.  Elia  già  fio  Vicario  Genera- 

le,c’bauea  allhora  apo fiatato  dell’ordine,  & uiuea  fuori  di  efjo {comunica- 
to,flando  a i fcruitij  di  Federici  Imperatore, che  in  quel  tempo  era  ribello  di 
Santa  Chiefa; fi  buttò  di  dolore  in  terra  [attendo  qurfio  ina frettato  aui[o,t&- 
in  efia  riuolgendofi  dieta, tiogiio  difcendcre  quanto pojjo, poiché  quello  è ca- 
duto che  troppo  alto  fili  per  la  fua  profimtionc. 

H Stado  quefio  gran  fimo  di  Dio  in  un  luogo  fuori  dell’ Oratorio  gli  fufcrh 

to  dal  Miniftro  Generale , che flaua  ad  *AJ]ìfi,  ch’egli  andafie  da  lui,  la  onde 
fubito  riceuuto  l’auifo , s'inuiò  per  Affifi,  e dicendogli  il  compagno  ch’era., 
meglio  andar  prima  a cafa,& auifare  i Frati, ri  frofi,  fratello  mi  i comman- 
to che  io  uadì  ad^4jfifi,c  non  a cafa, tanto  era  frttopo(ioall‘ubidicn'%a  che  al 
tro  non  penfaua  che  vbidirc. 

I Hauendo  il  Guardiano  Comandato  ad  un  Frate  mentre  ch'egli  flaua  nel- 

» la  fua  cella  a or  ire, che  andaffe  a cercar  la  limofina,  il  Frate  di  ciò  conturba 
tofiyfi  ne  andò  fubito  da  F.  Egidio  a lamentar  fi  dicendogli, o Tadre  io  siano 
in  cella  a fare  oratione , & il  Guardiano  mi  ha  commandato  ch’io  uadi  a di - 
mudar  la  limo  fina ,onde per  ciò  mi  còllii  lafcjgr  il  maggior  bene  per  il  mino 

L rt,a  cuiri[pofi  F. 'Egidio, tu  non  fri  il  mio  Frate  ebeCoja  fia  ancora  oratione , 
perche  la  nera , e perfetta  oratione  ,i  che  il  fidditò facci  la  volontà  dei  fio 
‘ Prelato  in  tutto. 

Quanro  era  F. Egidio  zclrtfodclla  fua  regola,  e della  fna  pouertà. 

Cap.  VI. 

ATI.  Beato  F.  Egidio  come  vero  dijcepolo  di  San  Francefio, fu  grande  amico 
X della  pouertà, ne  hcbbe  in  tutta  la  vita  fua  fi  non  vn  habito  tutto  rappc ^ 
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%ato,  (S  andò  fcmpre  fcal-go , la  fua  cella  era  fatta  de  rami  d'albero , & di 
terra  di  fua  mano , e faggina  tutte  quelle  eh' erano  migliori,  come fuper fini-  |j 
tq,  Ci  andar  do  ad  *AJ)ift  per  vifitare  il  ft  palerò  del  fuo  Santo  Tadre , i fra- 
ti lo  menarono  a ut  dote  il  Conucnto  ch'era  fatto  di  nuouo,  grande , efontuo- 
famotiranduli  gltcdifitij  grandi  delle  thiefe, che  fono  di  tre  fotariunofo-  IX 
pra  L’altro ,t  poi  il  chioSlro;  il  refi  tot  io, il  dormitorio , G’  altri  luoghi  fatti 
per  fcrnitio,e  commodo  de  i fati, glori  andò  fi  d'haucrfattoopera  cofi  degna , 
Frate  fgidio  itidde  il  tutto  molto  bene  fen  ga  mai  dir  parola , finito  che  Ireb- 
bero di  mojìragli  ogni  co  fa, egli  uoltatofi  a i frati  diffe  loro, fratelli  bor  alrro 
non  ui  manca  fe  non  l'habitatc  moglie, delle  qual  parole, recando  i fiati  tut 
ti  fc  and  alitati,  gli  replicò  Frate  Egidio  dicendo  loro,  frati  miei  non  bautte  . 
ragione  a' alterami  di  quanto  u’bò‘tdctto,percbe  noi  ben  fapete,cbc  tanto  noi 
paterno  difpcnfarci  da  nei  iteffi  nella  pouertà,come  nella  caSlità,  la  onde  poi 
che  [caccia  fti  da  uoi  la  pouettà , bauendoni  uoi  fatto  lecito  quello  eh' è cf- 
prejjamcnte  cantra  la  noSìra  regolalo  mi  merauiglio grandemente, che  non 
ui  Irabbiatc  ancora  fatto  lecito  qucfi’altro,poi  che  fon  tutti  due  uoti  che  fatti 
bautte  a 'Dio. 

Undò  un  Frate  dal  Tadre  F.  Egidio  tutto  allegro, e cotento,dicendogli, 
*Padrc  buone  nuoue  ui  porto, fappiate  che  la  notte  pajjata  ho  bauuto  una  ui- 
fione  dell’ In  fa  no,  c guardandoci  dentro  diligentemente  in  ogni  parte  non 
ci  ho  veduto  alcun  de  nofiri  frati, il  che  fentito  da  F Egidio, JoJpirando  dif- 
fc:lo  te  loircdo  figliuolo, io  tc  lo  credo  che  non  babbi  uednto , e redicendo  le 
mede  fune  parole  fu  rapito  in  fpìrito , c ritornato  in  fejoggiunfefappi  figli- 
uolo per  cei  to,cbe  ce  ne  fono,  e.Jie  tu  nonglivcdefti  fu  perche  non  difeende- 
fti  tanto  a baffo  dotte  Slamo , e fono  tormentati  quei  mali  auuenturati , che 
non  corrijpofcro  con  l'opereal  lor  habito  fanto,  perche  fi  come  i Santi  Frati 
Sìanno  in  ciclo  con  i perfetti,  egloriofi , cofi  i mali  Hanno  nell' Inferno  co  i 
pcruerfi  nel  profondo . 

Come  Fiat’Egidio  amauala  puritàdella  cattiti.  Gap.  VII. 

Ve  fio  S.  Tadre  caftigaua  continuamente  la  fua  carne  lenendola  Jog-  A 


B 


Q Velia  S. Tadre  cajtigaua  continuamente  la  Jua  carne  lenendola  jog- 
grtta  allo  fpìrito, ilchc  fhceua  per  confutare  il  frlcndore  della  caflità 
'"Stella  fua  anima,perciò  ei  non  mangiauafe  non  vna  uolta  il  giorno, 
poco,c  tardi,dicena  che  la  noflra  carne, è comt’l porco, che  con  gra  deftdcrio 
corre  al  fango,  & in  cjfo  fi  gode,  e fi  diletta,  o come  il  fcarafaccio , che  altro 
non  fh  in  tutta  la  fua  uita,che  inuolgcrfi  nello  flcrco,e  che  la  noSlra  carne , è 
il  più  valente  faldato  che  habbia  il  nemico  noflro  contra  di  noi  : con  le  quali  6 
parole ,& altre  fimili  moStraua  quant'ei  foffe  nemico  di  Ile  peruerfe  inclina- 
tioni  del  fenfo,e  quanto  foffe  amico  della  caflità  Angelica. 

Stando  nella  città  di  Spoleti  fentì  una  noce  come  di  ‘Donna  che  lo  chia-  D 
mava  , la  qualuoce  fiuta  dal -Demonio  f oggetto  della  fua  tcntatione  inco- 
minciò ad  aurumcntar gliela  talmente  dentro  il  cuore,  che  quello  Santo 
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frate  fi  tremo  circondato, e combattuto  dalle  maggior  tentationi,cbe  maifen 
sito  bauefrc,Ma  come  valorofo  Caualliere  di  diritto,  prima  col  difciplinarft 
aframente  il  corpo , poi  co  la  f cruente  oratioue  accompagnata  da  lagrime , 
ftngultitfc  acciò  il  nemico  dafe;&Ual  modo  col  diuino  aiuto  refiò  vincitore.' 

JE  Vn  Frate  Sacerdote  era  molto  angui t iato  dal  Demonio  co  vna  grauifs.ti 
t adone  di  carne, nè  gli  giouando  attinenza,  ne  or  adoni,  ne  digiuni,  diceua 
fra  fe  II • Jfo , o Je  mifvjfe  conceffo  di  ueder  F. Egidio,  e dargli  conto  di  quello 
mio  trau aglio, fon  ceno,cbe  mi  darebbe  aiuto  ; ma  perche  flaua  da  lui  afidi 
lontano ;ne  potea  hautr  licenza  d’acco/larfcgliVna  notte  iù’1  primo  fanno 
glia  pparue  F.  Egidio, o l'angelo  in  fuo  luogo  ,la  onde  il  frate  fiuto  tutto  al- 
legro della  Jua  ina  frettai  a prefen^a,gli  dette  per  ordine  conto  della  fina  ten - 
taticne ,e  gii  dimandò  aiuto, e configlioiE  F. Egidio  gli  dtfie,dimm ; fratello , 
che  fiir c/li  tu  ad  un  cane, che  ti  voli fie  mordere  ? rifrofe  il  Frate,  gli  grida- 
ria,e lo  furia  fuggire;  uà  è fa  a quello  modo  ancora  al  tcntalot e,&io  prega 
rò  Dio  che  in  ciò  ti  facci  animofo,nel  che  il  Frate  rifue gliatt  fi  dal  fanno  fino 
nò  Ubero  da  quella  tetri adone, e molto  còfolato.tsiliri  Frati  ancora, per  effer 
talmente  mole fiati  dalle  tentadoni , che  già  incominciauano  apenjare  di 
lafciar  l’ordine,  furono  liberati  con  le  parole , & oratimi  di  Frate  Egidio. 

p yn  altro  Frate  l’andò  a ritrouare  tutto  lieto , e contento,  per  una  uittoria 
che  ottenuto  baueua  contra  una  tentai  ione  di  Ila  carne,  e fu  che  fttUendofi 
andar  dietro  una  ‘Dona, incominciò  a fendrfi  tentare  ; e quanto  p.ù  dia  s’a- 
uuicinaua  a lui, tanto  più  gli  crefcea  la  tentatione;ma  nel  pafiàr,  ch’ella  fe 
ce  laminai  lui,  guardatala  thibbe  molto  bene  fu  liberato  dalla  ttntadone 
a cui  il  Santo  gii  difie,  la  ‘Donna  era  vecchia  ogiouine  i rifrofe  ih’ era  uec - 
chiù, e brutta, non  è mcrauiglia  difre  il  Santo  Je  ti  pafsò  sì  pretto  la  tentatio 
ne.  Sappi  o fratello  che  tu  non  vincefli  ; maperdefli,  perche  il  vincer  liana 
in  non  la  mirare  quando  paffaua , & il  miglior  rimedio  che  fi  pojfavfare 
nella  battaglia  dilla  carne , però  vn' altra  volta  guardatene  accioche  non  ti 
auuenifre  di  uedere  vnagiouine  in  cambio  d’una  vecchia  ,ccbc  la  cofi  art- 
difie  poi  d’altra  maniera  con  infàmia . 

Come  F.  Egidio  andò  in  Africa  a predicare  ai  Mori  con  dcfidcrio  del 
Martirio.  Cap.  XII. 

^ VT  Eli’ anno  iucche  fi  fece  il  gcneralifiimo  Capitolo  in  tsfffifì,oucS. 
INI  Fran.difpensòtutt'i  fuoi  Frati  per  tutte  le  parti  della  Chriftianità  , 
ne  mandò  ancora  tragl’infideli,e  toccò  la  forte  a F.Fgidio  d’andare  in  jifti 
ca,  alla  città  di  T unifi,  là  inuiatofi  con  alcuni  compagni  del  mede  fimo  frhri 
to,  s’imbarcarono  con  un  mercatante  lt  aliano, & felicemente  fe  n’ andar  mo 
a dUbarcara  Tunifi;ma  il  D emonio ,p  diuinapmifiionc,  impedì , che  l’ope- 
ra non  bebbe  r fretto  in  quello  modo,  nella  detta  città  itera  un’ nicchio  mo- 
ro 
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ro  molto  Pròtei  pale,  e da  quei  thori  tenuto  per  un  Santo , ilquale  era  Fiato 
orati  tempo  che  non  berne  a uoluto  mai  parlare  ;ma  come  fra  Egidio  coi  court 
pagai  furono  [montati  in  terrari  m»ro  comincio  a predicare  dicendo  ad  al- 
ta ucce  per  le  firade, c per  le  p'agje  fono  uenuti’qua  cert'bucmini  infedeli , . j 
iquali  ungliono  condannare,  e dishotiurare  il  coltro  gran  "Profeta , c lafua-t 
legge  da  HOiìfitruata  ; perciò  io  ui  coniglio , & comrnando , chi  Jubito  gli 
andate  a ritrouare , e ? li  ammalate , pei  che  fono  Cbrifliani , onde  fu  cefi 
•gì  attde.il  rumore  de  i Mori  per  tutta  la  citta  ib'\n  un  tratto  fi  rtiifo  tutta  in 
arme,  e con  ogni  diligenza  cercarono  quelli  buomini , cbegli  baueua  detto 
il  lor  Predicatore ;?ua  i Chrisliani  faputa  la  caufa  della  folle uation  del  po- 
poio,r  temendole  i Motigli  ammagp^afjero  t litri, mifero  per  f or  ga  frate. j 
Egidio  co  i compagni  nella  Ffaue  : ma  i ferui  di  C brillo  non  celarono  per 
qnefto  di  predicare  a i Mori  della  t^aue  ; onde  i Cbrifliani  commendarono 
a'  Martiri,  ebe  defiero  lentie  a i uenti,  e cofi  furono  rimena  ti  m Italia  ; per 
lo  che  non  brbbe  tff<  tto  i Juoi  Santi  pen  fieri . 

nell’altezza della contempjarione di  F.Egidio.  Cap.  1 X-  * 

DO poi, che  quello  S. 'Padre  riebbe  dijpenjjto  molti  anni  nella  ulta  atti  A 
ua  in  affli  tieni, c trattagli  ; piaeque  a 'Dio  di  farlo  huomo  nouo  icon 
chiamarlo  a Ila  quiete  del  a contem  piattone,  pnuilegianddojbpra  tutti  gli 
buomini  del  fno  tempo.  1 1 principio  di  quefìafua  perfetùone  fu  l annofede- 
‘ci  della  fua  conucr(ione,mentiei  l/egli  Itaua  nell’ Oratorio  di  hallt  ron,uì- 
cino  a Perugia ;nel  qual  luogo  fìatido  vaa  notte  in  oratione gli  fu  / opra  /< t_> 
mano  del  signore,  dalla  quale  fu  pieno  di  tanta  conlolationc  Jopranatura- 
lc,cbe gli  parca,  che  \.Sig.gli  noie#? {sparar. l'anima  dal  corpo, et  in  quel 
lo  instante  fi  fonti  tutte  Itynembra  reflar  coni  e morte  , parendogli  che  n u- 
feiffe  l’anima,e  cbt  già  fi  dilettaua  di  ucdcre,e  • òtemplare  la  [ua  gran  bel- 
(esgga  naturale,nta  molto  la  fpìritua!e,della  quategià  era  fiata  dotata  dal 
io  Spirito  Santo , per  lo  che  fi  vedi  a bella  f òpra  ogni  bimana  (iimation e ,fi 
com’egli  raccontò  efienio  uicinoa  morte, (3  in  quel  ratto  gli  furono  comuni 
-cati  fecreti  celefliali  tanto  grandi , cb’ei  non  gli  uolfe  mai  fi  aprire  ad  buc- 
ino alcuno ;ma  ben  per  queflo  ditea  qualche  uolt a, 'Beato  è quello  chesà  con 
fi  mare  i fecreti  di  Dio  dentro  di  Je,  ne  e da  dire , ebe  l Signore  ne  gli  hab- 
-bia  r iueUti  acciocbe  gli  dica  ad  altri  j perche  quando  uorra  che  io  gli  riue- 
livfirà  altri  termini. 

Didiuerfe  apparinoti  idi  noftro  Sig.edi  S.F  a Fxat’Egidio.  Cap.  X.  ^ 

L’anno  decim’vttauo  della  conucrjionc  di  F hgidioalla  religione , nel  Cro,ltàe 
qualanno  (tlP.S  Francefcopafsodiq/iefìauita)  andoafiarcol  corri-  amicht. 
pagno  nell’Oratorio  di  Certona  in  Tofcana,nel  yefcouato  di  Chiù  fi,  e la  pri 
ma  notte  gli  apparue  in  fogno  un’ Imperatore,  ilquale  fico  moflraua  gran 
famigliarità , ilebe  fu  fegno  al  detto  fuo  della  diuina  conferuatione  , e ti- 
fone della  gloria  auucni  ejt  come  poi  gli  fu  commumcato  dal  Signore,  j 
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in  detto  luogo, & facendo  in  detto  Oratorio  ri  quarefma  di  S. Martino , cb’è 
quella  di  tutti  i Santi, con  a fari  fimo  digiuno , e continue  orationi , egli  rid- 
de una  notte  in  fogno  il  V.S.F.egti  dijje  che  uolcntieri  garrirebbe  [eco , il 
B Santo  gli  riffiofe, fratello  Àìidia  ben  con  tcfleffó  prima, fe  tu  vuoi  parlar  me 
co, e fparue,  e per feuer andò  Frate  Egidio  tre  giorni  continui  inoratione  a- 
C uantiriVatiuità  di  Ifi.  Signore  gli  apparile  Gieju  Chriilo,e  per  quello  che 
fi  catto  dal  J'uo  parlare, futapito  infj>irito , ridde  con  gli  occhi  dcll’ani- 

'ma  fua  ri  gloria  del  Varadifo,  riqual  vifmeefio  non  ardiua , ne  poteutu» 
efilicare,e  durò  queììx  viftone  non  continua  ;ma  con  interuallo  fino  alla  vi 
gilia  della  Epifania, nel  qual  tempo  fu  cofl pieno  di  forga  è di  conforitione 
' fiirituale,e  fopr anaturale, che  il  corpo  bimano, debole  efrag  ile  nò  poteua 
v re fitìerc, parendogli  che  l’anima  fiirafìe,ondc  era  forcato  a dar  grandi  fo- 
fiiri,&  voci, per  ri  forga  dello  Jpirito  che’l  corpo (no  non  por  fua  più  capi- 
re,&  ancor  che  da  gli  altrifcparato  orafe  nella  Cella  fui  monte,  era  però 
tal  volta  fatilo  infin  dai  Frati. Laonde  vimandauano  F. grattano,  acc  io- 
che  occorrendogli  cofa  alcuna  l’diutaf[e,& una  volta  andandoui  f ri  i’ altre 
il  detto  frate, e dimandatogli , che  cof a baueua,  che  tanto  fi  riti tenuità’,  H 
D S.Tadregli  diffe,uiè cjità  figliuolo, che  a punto  bora  te  defideraua,  e feco  ra 
, gionò  d’ alcune  eofe,per  le  quali  F.  Granano  partì  molto  conforito , e cófi  il 
giorno  feguente ritomatoui , lo  ritrouò  che  piangea  dirottamente , e cò  rffór 
tationi  lo  pregaua  a non  t'affligger  tanto, perche  ciò  porr  ri  canfore  in  lui  la 
morte,  F.  Egidio  rifiofc/omèpols’io  rejlar  di  piangere  temendo  io  di  effer 
nemicò  a Dio, perche  barrendo  ricewrto  dalla  fua  Macftà  tanta  mifericor- 
. dia,  e grafia,  temo  di  non  mifentir  di  e fri  come  donerei,  rifare  ri  fua  f anta 

volontà, che  fe  ciofoflc  faria  per  me  affai  maggior  dolore, che  quello  della a 
morte,ilche  diceria  per  ri  vifmc,crÌHcritione diurna,  nella,  quale  tncraui- 
gliofamente fitrouauamùtxto,& perciò antcr'diceva,  finta qutti’hora  io 
* 'andata,  ione noleua',& faccua  ciò  che  mi  parata  con  fatica  ddlcmic  ma- 
ri fitta  da  qui  auanti  non  pofjofkr  quel  chenotrei } ma  btfagna  che  ia  operi 
f cordo  lo  fiirìto  che  io  mi  ferito,  & era  queflo  timore  in  qutflo  S.  Tadre  fi- 
- mite  a (fucilo  che  hauea  S.Vaolo  quando  dific,uoi  tcnemo  quello  T eforo  4i 
nino  in  un  uafo  fragile  di  udrò  .ma  perche  il  certo  perii  aridi  perdere  vn  sì 
' etk)iior&  infinito  T eforo,  farebbe  diffidar  tutti,  e diffidare  con  ri  confide- 
rà'ione  della  debolegja  nat  uralt, foggiti  fe;  conofc  ionio,  che  lagna  rdia  del 
/,  Tefoio  dittino  viene  di  Iti  vii  tu  di  ‘Dio, e non  dalla  noiìra  ,ondeil  còpagno 

40*  j fio  lo  rinfilò  molto', ò per  dir  meglio  ri  Spit  itofanto  per  lui , con  ri  ditta  sè- 
tcngfdi S.'Paolo, elicendogli, (he  ancoraché  foffefempre  bette,  che  fia'in 
noi  il  timór  di  Violette  p tò  effer  con  fede, e confidenza  nel  Sig.il  quale  fi 
come  dà  la  grafia  a’ ferri  l'ttoi.gli  dà  ancora  virtù  di  custodirla  , e ri  perfe- 
> ncranga,pcr  leqrrali  prole  confidato, perfenerò  quei  giorni  in  tanta  alleg- 

ra di  contemprititme,?  ff  trituri  confidai  ione, che  non  fi  potrebbe  racconta - 

re, 
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*etdim?tida)ido  fon  infiamma  al  Signore,che  non  lo  grauafic  tanto , allegan- 
dole per  efier  gran  peccatore , £5  huomo  idiota,  rufiico,e  femplicc,non  tra  j 

degno  di  firmi gratta ;maqua>:to  più  effo  fi  riputaua  indegno,  tanto  più  il  Si  -, 
gnorc ghau gumtntdiu  gratta.  , , \ „ -,  _ * 

1 2yW  medi  fimo  Oratorio  Rana  va  Frate  di  buona  vita,  e Santità , alquaU 
erano  alcuna  volta  riuelaft  da  If, Signore  i fuoi  fecreti,e pochi giorni  aitan- 
ti che  f,  Egidio  haueffe  quefia  vi  fumé , quel  Fiate  vidde  in  fogno, che  nave- 
tta il  Sole  dalla  C ella  di  F.  Egidio,  e fino  alla  notte  vi  perfeueraua , & eficn- 
dopoi  da  lui  iteduto  F Egidio  ci  fi  miracolofamei.te  mutatogli  dijje fofienta 
fratello  [oauemente  il  figliuolo  di  Dio,  ebe  beato  farai . 

(-Delle  gratifiche  fu  dotato  frate  Egidioda  GicfuChriftq  in  quella  vi- 
none. Cap.  X I. 

f certa  il  Santo  F.  kgidio  di  questa  beata  vifione  che  bauea  ueduta  , A 
t he  reità  refi  certo  e chiaro  per  e fa  nel  conojcimento  di  7 qcifìro  Signo-  «r»«iche 
della  fita  gloria, che  egli  bauea  per  fa  già  la  fede,  per  la  cenema,  c/>e_>  ÌT“che  * 
u'hanea  battuta  in  t(Jà  ut [ione . Diceua  fimilmentc  cb’ egli pareua  di  certo , * 
che  la  fita  anima  huuefie  ueduto  Dio  fuori  delfuocorpo,  & qutilo  lo  riuclò 
\ud  un  frate  dopò  che  fu  mortole  che  in  quella  uifiont  era  Stato  ripieno  de’ do- 
ni dello  Spiri  tofanto,e  confirmato  in  gratta ; & i meraingliofieffitti,  che  rc- 
■ fiarono  nell’anima  fua  con  firmano  quefia  unità , perche  dopò  quella  fua 
gloriofa  uiftone,  era  queiioSanto  cefi  facilmente,  & frequentemente  rapito  • ' 

in  D o,cbe  un  difficoltà  fi  trouerà  memoria  d’altro  Santo , il  qual  fia  flato  sì 
fpeffo  in  ulta  unito, per  e ita  fi  a ‘lfio,dillc  qual  cofc  quanto  face  jfe  Stima  fide 
deua  nelle  opere  efìeriori,pofcia  che  confondendo  alla  grafia  del  Signore , 

• raro, onon  mai  ufcim\della  Cclia,occnpat:dofi  di  continuo,  in  digiuni,  & fi- 
rat  ioni  fuggendo  ogni  parola  otiofa,  ogni  pratica  infruttuvfa,  e dìflrati-  ' \ 

, ua  dal  bene ; nelle  quali  fe  per  forte  egli  incappata,  e che  egli  uole fiero  racco  \ 

tare. qualche  fatto  d’altro,non  lo  uclea  fentire,  dicendo  loro,  che  ben  guarda?  \ 

i fero  di  non  offender  Dio , il  proffimo  ,elelor  anime  con  fintili  parole , (2  pel 
i contrario  quando  fentiua  parlare  del  Signore,  tutto  era  ratto  in  cslafi/s  riffa 
»a  inferi fibile  come.morto. Laonde  rffendoft  già  per  la  terra,  diuulgato  le  fil- 
ma di  cefi  alta, e (ingoiar  gratta,  i Tafìori,e  i fanciulli  chi  ’l  ntrouanano  per 
>•  lo  Strade, dueuano,Taradifo  F.  Egidio, Taradilo,&  in  quel  luogo,  douef  enti 
ua  qut  ite  parole  reftatta  in  e ila  fi  , e per  qv.cfio  fé  i frati  uolcuaito  parlar  feco 
, di  uio,e  riceuer  ifuoi  configli , e la  dottrina,  figuardauano  di  non  parlargli 
della  gloria  della  diurna  ut  [ione  ^tcciò  non  f offe  rapito  in finito/  cofircflaffe 
va  priiti  della  fua  bramata  conv  et  fattone  .0>;de  perche  vinca  cofi  (epurata- 
mente  da  i Frati , Frate  ’Bmufdo  però  defiderofo  della. falute  del  proffimo, 
lo  chiamana  me^p  huomo,  perche  non  era  buono  fc  non  per  fr, allegrarli  ente  p 
rifpofe^be  era  piu  futuro  coment  arfi  del  poco, che  udendo  abbracciar  troppo 
ire  a pericolo  di  perder  tutto  , Ubante  che  per  ogni pinciola  occafione  fi  pei  de 
" c ».  una 
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una  goan  gratta  , onde  s'hauea  grandemente  a guardare,  che  nonftperdeffe 
taluolta  ridendo  quel  che  con  tanto  flentofe  era  acquiflato  piangendo. 

1 1 fendo  in  ima  jfirituale  conuerfationc  con  F .Andrea,  e F.  Grattano  reli- 
gioft  di  I anta  uita,e  fuoi  creatigli  diffe  ch'egli  era  nato  quattro  uolte , la  pri 
ma  dal  Mentre  della  Madre, la  feconda  quando  fu  b attergato,  la  terga  quan 
do  entrò  nella  religione , la  quarta  nel  giorno  che  Gic/u  C bri  dogli  apporne, 
e gli  moftrò  la  fua  gloria , a cui  F.  tsfndt  ea  foggiunfe  che  era  uero;  ma  che 
s'egli  fi  ritrouafie  in  qualche  paefe  lontano , doueglifofìe  dimandato  fe  loco 
nofcefie  potrebbe  dire, che  quetto  face  a di  lui,  eh' erano  trentadue  anni  che^r 
era  nato, e che  prima  che  nafte ffe  banca  la  fede,  e dipoi  che  fu  nato  la  perfe . 
u tlchefoggiunfe  F. Egidio  la  cofaècome  hai  'detto,  impercioche  prima  io  nò 
hauea  la  fede  come  bauerdouea , & il  Signore  me  la  leuocol  darmi  più  cbia 
va  cogiti  t ione  di  fe , e dilla  gloria  fua , e fra  le  tante  gratie  da  ine  rtceuute  da 
S.  D.M  ottenni  qeeiìa  ancoraché  io  conobbi, e conojco,  che  io  merito  che  mi 
fio  attaccata  una  corda  al  collo , e che  con  uitupeno  eleo»  no  io  j'ia  fra  furiato 
per  tutte  lejlrade,e  piagge  del  mondo.  „ 4 cui  F.Jtndrea  difje , Dimmi  fra- 
tello fe  tu  non  hai  fede  che  fnrtfli fefojii  Sacerdote , eti  bilogtuff-  cantar fe- 
linamente nella  Mcjia  (Credo  in  unum  Deum)  e farebbe  rkceffario,  cheta 
diceffi  cono feo (unum  Deurn,)  Sentito  queflo  dal JantoPadreaUfgramenteJ 
cominciò  a cantare  con  alta  uoce,cognofco  (unum  Deum  Pattern  ommpoten 
tem ) ffubito  fu  rapito  in  eflafi , T ulto  quetto  era  detto  da  queflo  Santo,  non 
perche  non  bau  effe  fede,  ina  per  la  maggior  ihiaregga,  e lume  con  che  Dio 
[egli eracommunicato . ■■  ‘ « Vai-  . 

Come  cflendo  F.  Egidio  auanci  Papa  Gregorio  IX . fa  rapito  in  ertali . 

cap.  x ri. 

H. Unendo  intefo  'Papa  Gregorio  Tyono  i fatti  merauiglioft  di  F. Egidio, 
andando  a Perugia  co»  la  Croce  defidrrando  di  uedtrlo,e  di  parlargli , 
arginato  che  fu  alla  Città  , lo  mandò  fubito  a dimandare , non  effendo  di  lì 
molto  lontano  ,fentcndoF.  Egidio  effer  dimandato  dal  "Papa , fe  n'andò  a 
‘ Perugia  col  compagno, entrato  nel  Pataggo  di fua  Santità,  fijentì  intcrior- 
mente commouerc  dalla  foauità  fpirituale , c begli  folca  uenire  innangi  l’e- 
fiaft, negli  parendo  bene  d’andare  auanti  al  Papa  in  quclmoio,mandò  Uc5 
pagno  affa  la  feufa  con  fua  Santità  .Ma  il  Papa  non  contento  di  ciò, e uolen- 
do  J'apere  la  cagione , che  e fendo  uenuto  in  Palaggo  non  era  andato  a lui , 
il  cotnpagnorijpQje:  'Beatiffimo  Padre  la  cagione  è l’ batter  conof cinto,  cImlj 
fubito  ch’eifofie  (lato  alla  prefenga  di  uojìra  Santità farebbe  andato  inefia. 
fi,per  i fegni  che  hà  prefenti;  laonde  il  Papa  gli  diffe,  che  più  per  ueder  que 
Sio  che  altra  t ofatra  uenuto  a Perugia,  c che  ti  tornaffe  dal  padre,c  che  glie- 
lo conduii  ffe,  e co/i fece:  douc  arriuatoche  fu  F. Egidio  da  fua  Santità,e  ba- 
ciatogli i piedi  con  gran  riucrenga , & bumiltà,  appena  cominciò  a trattar 
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ftCQ,cfiefì{  rapito  infpirito,  rcflando  immobilecongli  occhi fijfft  al  ciclo,  il 
che  udendo  % TapA,tuttopien  difiuport  dijfe^eranieniefe  tu  morirai  prì 
gMf  me,noiiftrnueccJfano;ueder  ditealtro  miracolone  Cubito  tffùrò  de 
fa-inere  nti  catalogo  dei  Santt . 

. altra  vòltficjfettdaandato  il  Tapa  nell'oratorio  di  Perugia  de*  Fra • 

ti  Minorijpcr  vìfttar  F.SgtdioJi  frati  andarono pulito  alla  cella  per  diman 
f^rlo,e  lo  frollarono  inefìaft,ilcbefaputo  dal  Tapa  andò  alla  Cella, accorri 
pagnatoda  molti  Cardinali*  da  altri  Signori, equini fi fermarono  arimi- 
prtrlofS  ancora  per  vedere fe  ritornaua  infama  andando  lacofa  alla  lon- 
ga, ilTapa  fi  partì  con  la  compagnia  tutto  meranigliofo , efconfolato  no  ha 
pendo  potuto feco  ragionare. come  defideraua,&  ordinò,  che  ritornato  in  fe 
ghdice{fero;cbe  l'afpettaua  a mangiar feco, e cofi  fecero;  il  buon  Tadre  vi 
andò  alquatoprima  dell  'bora  del  dcftnare,&  entrato  in  camera  di  fua  Sari 
td  j proli  rato  in  terra  gli  laccio  i piedi, e fu  benignamente  rìceuuto  da  fua 
Beatitudine;  Flora  ritrouandofi  col  Tapa  vn  Gentil' fumo , che  banca  fe a 
• Vt0  dire, che  F rat’ Egidio  c anfana  còte  lodi  al  Signore  di  molta  foauìtà*- 
9 Vicinato fial  Tapa  gli  dijfc,  che  hauerebbbegrà  piacere  fe  lo  faceflc  can- 
tare,pertiche  pia  Santità, e perla  diuotione  che  in  lùibauca,c  perii  deftde 
rio  di  set  irto  laudar  Dio, a lui  uol catafilli  dijfc  frate  Ilo, mi farà  caro, che  cì 
cofoh  alquato*  et  rallegri  nel  Sig.col  tuo  foaue  cito,  al  che  ri f pope  il  Sato, 
fjual  cacone  vuole  La  Sàtità  voftra  ch'io  còti?  le  qual  parola  moltiplicando 
piu  notte  Cubito  ritir atofi  in  un  catone,  fu  ratto  in  ejlafi,nel  qual  tòpo  il  Ta- 
pa* quelli  chcfeco  erano , voledofar  efperic^a  della  gru  forra  di  òlla  fua 
tftafi,toccadolo  il  trouarpno  sè^a polpo,  sc^a  calore,  e molto  rinctefcendo  a 
fua  SStita , dibatter  perfori  fattamele  la  defidcrata  còucrfatione  dinne  fio 
S.riprefe  afpramcte  il  Getti  httomo , che  gli  batiea  detto  che  lofaccjle  cata 
re* già  venuta  l'hora  di  ccna*ftadd  F. Egidio  in  efiafi,riuoltatofi  il  Tapa  - . 
^Cardinali *he  quitti  erano  preseti,  vedete  dìjfe,  habbiamo  perduta  la  S. 
toner  fanone  di  queflo  Tadre;  però  io  mi  delibero  di  uoler  prouare  in  lui  la 
Virtù  deWvbidiìi^a, dellaqualc  fifone  vifle  molte  efperiègenc' frati  Mino 
rit&accofìatofia  F.  Egidio  gli  di]fse,pche  l'ordine  de*  Minori  immediata- 
iti  ctefla  fiiggeto  a 7^oiy  ti  commàdiamo  S . ybidi<h%4ycbc  tu  ritorni  in  tc . 

Tu  ucramètejlupèda  coja  da  vedere, che  in  quelpÙto,quell'buomò  di  Dio , 

€he  era  msèftb  ile ,c  come  morto,  fi  leuò  in  piedi,  e corfe  dgittarfì  a'  piedi  di 
fua  Satità, dicedo  co  grado  humiltàfuacolpa.Et  il  Tapa  lo  prefe  per  la  ma 
nofactdolo  leuar  di  terra*  comincìado  a parlar  Ceco, F. Egidio  rii  diman- 
dò  comeflejfc,#  come  la  pafiaffcgli  rifpofe  il  Tapa , che  Dio  gratta  bene, 
Jogginjeds.eert amente*hc  tate  occupationic'baucte , hauete  parimente 
srà  bijopmdi  DiotTcrciocbe  veramente  io  giudico  che fumo  gran  fatiche 
U inquietudine, & o ccitpationi  dell'anima  nelle  cofe  cflcriori,& ilTapa  ri 
ppfe,dici  trito  la  ucrità, onde  tifgo  che  m'aiuti  co  Dio , acciocbe  col  mero 
■ Cron.dcl  TS.Tran,  Tane  1,  ‘ fi  ■ della 


no  croniche  del*  p.  s.  Francesco;. 

deità gratti  fluì  ioportila granerà  diquettopefo  ; difiè  PÈgidiòdibuét 
niflim a voglia  T. Sottopongo  itiìiio  caligai  giogo  del  còrnmadamento  dei 
Sig.  e leuatofi per  andare  a far  l' ubidì enfyfcó/htoji dal  eràifnttfl 

per  far  orai  ione  fu  rapito  in  ella  fi  talmentè',chcìnfinàalie  quatti  bòre  non 
riuenne , nel  qyaltèpo  il  Tapa  con  tutta  La  fila,  famiglia  Uudauanoft{fSig. 
nel  feruo  Juo,a  cui  hauea  donan  tanta  perfettioue  di  famigliarità  pruina  j 
che  coniar /una  più  fuori  del  mSdo,che  nel  mondoyéjitndo  ancora  irì quettà 
carne  mortale. Ma  poi  che  F.  Egidio  fu  ritornato  in fe,fua  Sdtità  fimtfca  ta 
itola, c uolfe  che  màgiaffefecofilche  fu  con  incredibile  fua  confolatione,cpo 
feia  fattogli affignare  da  ripofareft  licentiò  da  lui:  Jl giorno fcguètè  S.SoH, 
titàgli  dimando  dometticamente  feco  ragionado,  che  di  grafia  gli  diccffe', 
iche  cofa  haucjfc  da  ejier  di  lui,efcufandofi  il  buon  T.di  non  poter  rifpòdert 
a tal  dime  da  ,fna  Sdtità  gli  replico  eh' almeno  gli  diceffe  qual'efier  doureb 
be,  alche  dopo  fferfi  faìfato  il ferito  di  Dio  di  non  voler  rifondere,  al  fine 
infinto  grandemente  da  fila  Santità, rjfpofe, e difie,rBeatiff.Tadrc  sforgd- 
tcui  di  tener  jempre  ben  purgati  ambedue  gli  occhi  dell' intelletto  uoflro , il 
detti  o per  contdplar  di  còtinno  le  cofcalte,eftt:tre,allequali ogni  bora  dab 
binino  indriggarc  tutte  le  noflre  anioni, et  il  ftnijìro pcrordirutre  le  cofe pre 
fcntj,chc  fono  j otto  il  uoflro  ca>  ico.Molte  altre  cofe  di  grand' edifeatione  gli 
di  fi  e F.  Egidio^ ’ e non  ci  fono  reflue , per  lequali  ben  fi  conobbe  lagotide 
abbondanza  del  lume  dittino , chepaiticipaua  fecretanxnte qucftp  Sante 
Frate , c refio  il  Tapa  più  edificato  che  mai , (f  innamorato  di queflo  bene- 
detto Santo, come  vero, f perfetto  amico  di  Dio . 

Degli  cflctcitii  ititeli affettioncc’hauea  F.  Egidio  alla  vita  conti  tft- 
platiua . Cap.  XIII. 


/ J J litica  di  continuo  queflo  nero feruo  di  Dio, la  faccia  allega,  e quando 


parlaua  co  alcuno, o rifpondea,ei  fi  mofiraua  fempre pieno  d'allegex 
ga,e  diuotiane,e  tutto  leuato  in  Dio.angi  egli  eccedea  tal  volta  di  modoi 
queflo  Giubilo,cbe  molte  nolte  baciano  infin  le  pietre, & altre  cofe  fimilif 
cea,coftretto dall' amor  delf-o  Qeatore,  eperfeuerando  in  cofi  mcrauigtio- 


I 


fa  gratta,  cò  soma  diligila  fi  guardano  di  nò  dare  vna  minima  cagione  4} 

ola 


cótrittare  lo  fpirito  del  Sig.c' hauea , e però  gli  era  molto  dura  cofalafcia}  \ \ 

} qual  fi  uoglia  caufa  la  cóuerfations  diurna , e tornare  alle  còfiderationi  - 

qurfic  cofe  h umane.  Egli  defideraua  di  poter  fi  matenere  in  vita  col  mdgiar 
fogl  te  d'albero  ,e  queflo  p batter  caufa  di  fuggire  ogni  bumana  còfolatione,  ( 
quàda  poi  ritornano  dull’oratione  a'fratì,mottrandofi  tutto  allegro, diceva  V” 
f co  S.Taolo  : Lingua  può  dire,nèfcrittura  dichiarare, ne  intelletto  huma  * 

' no  può  còprcdere  i beni  che  T^Sig.  ha  apparecchiati  a quelli , che  Vantano 
veramltc,e  co  quefle,c  fintili  parole  ac ct  dea  lo  fpirito  de * Frati  àU'amor  di.  , 
Dio.  Tjì  tana  gran  diamone  a ’ Sacrameli  della  Cbiefa,& al  culto  divino, 
cV alcuno  gli  parlami  della  còfiitutionexe  decreti  della  Ghicfa,co  allegre^ 
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4?  tlilaudaua,ediua:0  S.  Madre  B 

S,Wi  nò  ti  conófci?mo,ne  meno  il  zelo, e la  bota  coche  ti  affatichi  per  fai  , 

L ^rc^t^fei  quella,  che  c'infgni  la  thadadelUitoJbafaluteyfoloijucUa  ...  % - 

che  c’ infogni, c la  nera, e buona  uia  ,e  chi  camma  ^ efia  no  può  arare,  ne  in  ^ y > .1 
tiàpa  e,ma  chì  cerca  altra  tVada^tro  no  murra  che  l ama  perdutone.  % J;  /* 

^fcoieaiui  la  Mcfla  co  gran  feritore, e tutte  le  Domeniche, elefcfìe  pnnci-  «v  « ’ 

r irpueu  i il  Satui(f-Sacramito,e  di fpenjàua  tutti  quei  giorni  intieri  nel  , * 


. • r • **  r»  r * » • a..  • » - 

Daini  fatti  fimìli,  che  fi  IcggóhÓ  9i  quèft.ò^chcdetro  Santo . Cap.  XIIII  A 

v -f  i n.f.Egidio  'fi  vna  volta  yifitafo  da  cinque  MiiupifProuincialicoù  JSL* 
f * r furane! arcòctav nati  da  F ■ Gra t . anofuo  còpagno, ilqua 


ILD.F.Eeidio  fa  vna  volta  vtjiratoaa  cinque — : «nud». 

frofc*  dinotarne, e fur<WQ4txiWg**tida  F.Grat. anofuo  copagno,ilqua 
h àmrìit&dcU'arriHÒ  kroi  ikhe  intcjoandofpbaoad  tuconnarli,  & alle 
'otamcrìndeuuri,coniihciòsi  palar  co  loro  cq  gran  fa uor  difpirito,&  a co. 
far  còl  volto  vèifo  H Ciclo,  e co*  le  braccufdperft  in  modo  dtyoler  fucilare 
ynkviola  dicendo:  O »uo  btU  iffm  ^ftat  clkfapt  mi  una  attaché  non  tufi* 

■ pietra  ne  calcinaci  cantando  fu  rapito  tntOafi  Ma  queiMniifin  non  in 

« tèndendo  il  fortificato  dèlie Jiidctte  parole,  dipuindarono  a f.  Grattano, cui 

rtJnaei  ca  folli,  e città  furono  i S.^pofiolt,  e Mar 


% f 


alcuna  tìcorale,furoiiofoitijjimi  edificatori  dettatala  ai  monca  anime, n 
■etial  7eù>,e  la  quale  mtZtione  hebbe  F.Lgidm  mattando , cofo,  me  ati  infli 
* jut0  fo>v  le  cofe  tèporalUcciochefofie  uiifortiffimo  cafiello  di  Dio  vino,  & 

f -Tua  città  gloriofa,nò  difhbrica,n'e  di  abbondanza  Uporale^difpiritua 
“ ™kidJu  polena,#  amor  diuino, laonde  efièdo  loro  come  Min,  fri,  die 

Aerano  della  nligime, Capitani, &oi>aati  di  qfla  opera,  co  q™lfafna  poca 
iranronetta  i li  ammattirò  di  tutto  quello, che  doueanojarc  nell  ufficio  loro. 

'■  Madequcslo  S.Tadre  nciforatorio  gelo  poflo  nella  Cornar ca  dffent*  , 
àia  andàdo  i frati  una  fera  a refi  ciarfi, finito  c'hebberodi  magiare, d S.Va 
^eMlitofcruorcgU  predicò  la  parola  di‘Dio,  è fato  tatafoauita  ilfuo 

cefe  'che  fu  rapito  in  cSUfi  in  nego  ad  cjjì  Frati,  & m Flette  fin  che  cataro 
V • falli  do, te  ali  foprauène  un  sì  gran fplZdore, che  la  chiarezza  della  La 
1 JiÀLia  renò  feura  in  modo,che  piu  nò  appanna, per  effere 
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ìli  laudare, ma  mi  aln  i ignoranti, & idiotiche  non  habbìamoalcund fuffi\ 
cienga,cbe  potremmo  fiere  per  potérci  [alitarti  Et  S.Buonauè tura  gli  rìjjp»  \ 
fe,feDio,nò  hauefie  dato  ama  gratin  agli  humÌHÌ,fenon  che  lopotcfier* 
ajnare,quefra  baìlaria,perche  in  dògli  bacierebbe  fiuto  più  fermio , che  ir» 
qualunque  altra  cófa  che  gli  hauefre  dato,  e Jbggionfe  F. Egidio,  ' Padre  dite • 
mi  di  gratin, può  vna  perjòna  idiota  amar  tanto  Giefu  Chriflo,quato  un  lit 
teratofpuò  (difie  S.'Buouauèturq)  vna  fempliee  vcccbiarella  amar  più  tya 
Sig  ■ che  qual  fi  tioglia  Màeibv  in  Teologia,  per  le  quali  parolef.Egi  diole 
matvficpgran  feruore^ndò  neWbòrto,e  riuoltatofi  verfila  città,  co  gru  r>m 
te,  diccafO occhiar ella  pouera,  idiota,  e Tèpliee,ama  il  tuo  Sig.  e potrai  effe* 

'da  più  'di  F.BUoiiauVtura,e  detto  qflofu  rapito  bt  cita  fi  p tre  bore  continue» 

Duna  mcrauigliolà  difputa  cTicbbc  F.  Egidio  con  F.  Ghenrdino  m preferì»  • 
za  di  moiri  altri  Frati^H  ljbcvoarbitnQ.  Op.  XV.  . . 

A Q Tado  il  B.F. Egidio  uclfiòratarió  diJF crucia,  la  Signora  lacerna  dcSek 
ij  te  foli  nobilijfinia  l\pmandjfìèftùn  vira  del  *P.  S.  Frane  dopò  morte  «ar'"! 
• cara  fua  diuottjjimapion  fi  partèddmui.dtllaeittà  d’ ^iffifi,pcr  ftarc  apprqf 
foalfcpoliro  del  fuo  S.Vadre,Va>ktò  a nifitàèe  per  riceverà  qualche  caftan 
tiene  del! a fua  efricàcc  dottrina^  quitti  ritrattò  F:&bcrardino,-1\cltgiofi  di 
molta  effetilplptità,  edottriitàfcòatcu'iii  "altri fiati fpiritualifi  quali erana 
andati  tutti, pur  per  nifitarl»,tpfintir  da  Cui  qualche  ammaefiramèto fpiri 
tudlc,e  cofi  nttaccat'ofi infidi  fioro  una  difpnttt  fpiritualc, fra  le  molte Jefh 
tefCyChp  difieY. Egidio, vita  fu  quefla.TerqlloxbeVhuomopuò,eui  vhqì 
le, gli  a untene  qudlo,cbcnò  uorrcbbc,ilche fentito  da  tutti;  F.Gherardinot  . 
p Cauar  piÙ'lungò  ràgiónamìtoda  Fi Egidio , cominciò  ad  arguirli  cotta  fio 
B lafiicamctc  dicNo.Tadre  iorefiófiu pefatto d i quatohauetC detto, ciocche 
p queìlo,che  può, e no  vhole,uicnea  patire  quel  chenòuonebbe,pehe  l'Ima 

t af  . i ..  •»  . /•••»/•  M _ ••  . * % • 


1 • dico, che  il  pota- pr  e fumé  l'e fiere,  & è tale  Vopcratiane  della  cofa , qual' è il 
fuo  efiexe, conte  dice  l'^Apoìtolo,  quello  cbepenfaejfcreda  fi  qualche  cofy» 
effendo  niète  ingnnafe  flefro,onde  nefeguita  c hel'huomo  nopuà  ne  fiume»  f 
fa  per  ejj'er  uitte.'Pérun’alna  ragione  ancora  ue  lo  prono, fe  Vhuomo  può  da  r 

fe  alcuna  cofafarì  per  cagione  dell' anima,o  del  corpo, odi  tutti  uniti  infie-  , j 
me,(fio  uijproHcro,che  pragionedi  neffurto  di  quefripuò,e  dico,cbc  pere» 
gioii  filamento  dell' anima, ne  frutta  cofa  può,  pcbcicerto^cbe  V anima  Jep'a  * 
rata  dal  corpo  no  può, ne  meritare, ne  demeritare £ ma  ue  anco  p cagione  del 

* A.-aÌ.*»/  I.  ^ » fi  _ J f » r _ A. 


J , m ~ i iS f ^ ^ * 

, e corpuvniti , non  può  l'buomooperare  alcuna  cofa , che  quando  po~ 
tefic  furia  per  confa  dclVanim a , & ioni  bà  gii  prouato , che  l'anima  fe-  ' 
parata  dal  còrpo  non  può  nefrunaefra , & bora  vi  dico  che  molto  mena  u 
vuitd  con  il  fuo  corpo,  pecche  il  corpo  come  corruttibile  la  carità  ,<&  Lxj  » 

i'  •’’}  *«►  k.  •'  **  ■''“.‘■rft  ' fa  piè-  .\Ir 
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. Jàpìu  grane  fi  come  per  cjfempìo,  fe  una  befiia  noq può  andane feariea,'mol 
Ito  meno  potrà  andar  caricata. In  tal  modo  F.Ghcr ardivo  fece  iìfuo  arguntè 
_to  molto  apparente, pertiche  refiarono  tutti  quanti flupiti,  & confufii  frati 
.eh' erano  pref enti, et  adtri.Ma  F. Egidio  molto  fondatamente  gli  rifpofr.fap 
pì-0  fra  Gherardino  c he  bai  detto  male  , però  fratello  dinne  tua  colpa , onde 
, F .Gheraìdinofubito  rìdendo  dijfe fua  colpa , perilchc  F.  Egidio  foggimi : 
Qnefla  tua  colpa  noti  è valida, e quàdo  la  penitenza  non  naie, non  ottiene  al 
. .Cfoiagratia  per  cffa,ma  dimmi  fai  tu  cantare, F.Gbcradino,rifpofe  di  sì;  & 

! allhora  F. Egidio  gli  dific, forcata  mcco,c  cauatoft  della  manica  un’injbu- 
j mento  di  Salice, come  quelli  che  fogliono  ujàre  i fanciulli  a certi  tempi, e « 
sninciando  a toccale  laprima  corda, con  parole  confomntì  disf  ece,  emoflrà 
falfc  tutte  quelle  ragioni  addotte  da  frate  Gherardino,  incorniciando  dada 
‘ prima  dicendo:  lonon  parlo  fratello  dell'efier  dell' buomo  alianti  là  creatia 
, ut- , ncllaqualc  ha  ricevuto  l'huomo  da  Dio  libera  uoloutà , con  laqualc  piti 
. . meritare, e non  meritare, meritare  conferendo  al  bene,  e demeritare  cófen 
__  tendo  al  male,  pcroche  hai  detto  male,  c mi  uoleui  ingannare ^ & S.  Tao/o 
' in  quel  luogo  da  tc  allegato, non  parla  del  niente  delia  Jofian  ^à,  nè  della  pa 
ten-^a,ma  del  niente  del  merito, come  in  vn' altro  luogo jimilmcte  dice,  sta 
Mnbaurò  carità  fon  niente , uè  iojjo  parlato  dell' anima  Jeparata , ne  mena 
_ del  corpo  morto,  ma  dclThimnoyiuo  ,ilqualc  conferendo  alla  grada , pui 
Operar  bene, fe  vuole  cjjb’do  ribello  può  far  male, che  no  è alno  che-ina. 

far  di  bene  je  vuole, & cfjcndo  ribello  pnòjknnale,  che  no  è alno  che  man  < . 
car  di  benché  doue  di  dici  che  it  corpo  corruttibile  carica  l’anima,  non  vuol 
dire  in  quel  luogo  la  frittura, che  tieni  il  libero  arbitrio  all' animi, Che  non 
pofiì  operar  bene,  e male, ma  vuol  dir, che  impèdifee  Finteli  igeala , &aU 
• l’affettionc  , & imagi iiadonc  dell’anima  occupata  nelle  cofe  della  terra  ; e" 
del  fuo  corpo, e per  quello  egli  poco  innanzi  dicc,l'habitation  terrena  oppri 
me  ilfenfo  occupato  in  malti  penfieri , & in  diuerfe  cofe JparJ'e , che  non  là- 
[ciano  liberamete  cercare  all'anima  lecojèdi fopra,douc  Sig . GieJ'u  Cifri 

fio {là  alla  delira  del  Tadrc  ounipotcntc^pcrcbe  la  vista  è JottigltCT^a  del 
le  potente  dell’anima,  per  le  diuerfe  inclinationi,  & occupa:  ioni  delle po-  ■ 
- ’ ten^c  inferiori  corporali  fi fanno  obtifi’ic  grafie  JE  cofi  F.  Egidio  ributta  tut 
te  le  ragioni  di  E. Gher  ardivo  per  ordine,  ilquale  resto  come  fuor  di'Jc,c  dif 
fefua  colpa  di  cuore, & allhora  F. Egidio  gli  difj'e,  quefia  tua  colpa  vale  fra 
fello . Hora  vuoi  che  ti  moli-ri  chiaramente  che  la  creatura  può  qualche  db- 
' fa,c  ri/poi to  frate  Ghcrardino,che  di gratia.  Frat’ Egidio  monto Jopra  vHa 
!•  fepol tura, c con  jrrandifiìmo  grido  difjc  : 0 condennatofibefiai  \iètf inferno, 
è poi  ci  flejjo  rìjpofc  in  per  fona  del  condcnnato,  cori  lagrimoja  vòcc,b0rren- 
da,efpaueiuaiole,  talché fece  tremar  i cìrcófianti,  dicendo;  ^ (hi  mefihi- 
no  me , o mal'auuenturato  me , c parlando  a fe  mede  fimo , coinè  fe  fofi'c  ih 
morto , dific  : 'Dimmi sfortunati , perche  caiifa  fojli  condcnnato.  nell’ in - 
. i ron.del'l* S, Franate l,  ‘ - li  3 fcrnof' ‘ 
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feritoie  fi  rifpofe  con  buffa, e lamentcual  noce, perche  io  non  fece  il  bene,che 
bam  ci  potuto fare , ne  mi  guardai  dal  male,ficome  m'haureipotHto,e  do- 
uuto guardare, e un'altra  uoltatomòadimadargli , che  darefii,  o che  finre- 
fii  pouero  conde  rinato, fe  ti  foffe  conceffi  tempo  da  far  penitenza,  rifpofe, fe 
tutto  il  mondo  foffe  mio , lo  darei , e mi  contentar  ridi flar  nel  fuoco  per  lun- 
ghiffimo  tèpo, pur  ch'egli  foffe  tale, che  a poco  a poco  filo  potefiìfifjrirefolo 
per  fuggir  la  morte  eterna  perche  tal  pena  almeno  basirebbe  fine,  e la  mia 
dannai  ione  fempitema,e  ciò  detto  uoltatofia  F.Ghcrardino,gli  differenti 
fratello  feriti, che  la  creatura  può  qualche  eoft,e  dopò  quefto,&  altri  tagio 
namenti  fpiriruali  diffe  F.  Egidio  a Fra  Gherardino,ma  perche  ciò  nò  ti  pa . 
ia  fintione , dimmi  fratello  fe  una  gocciola  d'acqua  cade  nel  mare , dà  ella, 
nome  al  mare, o il  mare  a lei, rifpofe,  che  la  Jofia^a  della  gocciola  è affina  , 
e piglia  il  nome  dal  mare, non  il  mare  dalla  gocciola.  Hor  che  fia  il  uero  ae- 
di,& in  quel  pitto  fu  rapito  in  eflafi,e  cofifece  uedergli  in  fatto  proprio,chc 
gittandofi  nell'immenfo  pelago  dell’ amor ,e  della  gloria  diuina  l'anima fia 
con  una  gocciola  d'amore , rcflando  affina  tutta  in  ‘Dio , muta  il  fuoc fiere 
' della  grafia , nell"  c fiere  della  gloria . 

Comcil  B*F.  Egid  io  hebbe  to  fpfritodella  profetia.  Cap.  XVI. 
ATT  J qjPrate  Teologa  dell'ordine  de  i ‘Predicatori  patì  tota  finiffima  tot 
:he  y tatioue  del  demonio , il  quale  gli  uolea  far  dubitare  della  puriffmx 
’ ucrginità  della  Madre  di  Dio , negligiouaua  alcuna  fine  diremedio,  e de 
fuler aua  molto  d'effere  aiutato  da  qualche p fina  f pirituale , infieme  libe 

rato  da  cofi  noiofi  tomento, poiché  ne  col  fio  fapcre , ne  con  buoni  cficrdfif 
B coito  fica  giouamèto  alcuno, però  fentendo  commèdarc  la  uirtù  di  F. Egidio, 
Hcligofi  illuminato  da  Dicendo  a ritrouarlo,ncl  qual  tempo  fu  dallo  Spiri 
tòriueUto  a F.  Egidio  l’andata  del  Teologo, e la  cagione, perche  iT andana , 
onde  ufeito  della  celta  andò  ad  incontrarlo  riceuendotocortefimcnte , e pri- 
ma che  il  Theologoparbfie,F. Egidio gli  dìfie, o Predicatore  fratcllo,Vcr- 
ginc  binanti  al  parto , e con  un  bafioncello  che  hauca  in  manoforaio  la  ter 
ra  fibito  nacque  un  belliffimo giglio,  poi  tornò  a dire,o  Predicato* fratello^ 
V ergine  net  pano,  e mcdefìmamSteforàdo  la  tetra  nacque  il ficodo  giglio , 
la  terza  uolta  dìfie , oTrcdicator  firtello,  tergine  dopo  il  pano,  e foratoi  la 
terra  tiufet  il'ferzp  giglio , e fatto  quefli  tre  flupendi  miracoli , e liberatoli 
Frate  dalla  fia  tentai  ione  fparuero  i gigli,  {2  il  Santo  Padre  uelocementc 
fine  ritornò  al  Monafiero  taf  dando  il  Frate  pieno  dì flupore,  e merauiglia  » 
rendendo  grafie  a Dia  per  la  fia  cofi  miracolofa  liberatione  da  tanta , e lofi 
fafiidiofa  tentai  ione  del  nemico. 

£ Sopra  il  monte  uicino  a ‘Perugia  doue  fiotta  F.  Egidio  uolendo  i Frati  di 

quel  luogo  fami  un  po-%sp,&  ejjcndo  differenza  in  fra  di  loro  del  filo,  onda 
tono  dal  S.P-a  dimandargli fuo  parere, egli  prefi  in  mano  un  baffone, anda- 
' tofene 
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tofene  in  un  luogo,  che  gli  infpirò  il  Signore , battuta  che  hehbc  la  terra  col 

baflone  ui  nacque  una  bellijjntia  uiola,& allhor a difie  a i Frati  ch'iui  catta f ' , 

ferOyi  quali  uifti  coftgran  mit  acolo  jutti  fi  mifero  a cauare,  & ni  trouarono- 

un'acqnapsrfettifflnut ,(3  ui fecero  ilpo^p,fi  come  haueano  bifogtto . 

■ • 

Come  il  Santo  fu  vifitato  da  S.  luigi  Re  di  Francia , c ciò  che  pafsò  in  fra  di 
loro.  Cap.  XVII. 

LVigi  il  Santo  Re  di  Francia  andando  in  pellegriaggio  a Hpma,per  nifi  A 
tare  i Santi  rpofloli ',  hauendo  intejò  la  fama  della  fattiti  di  F.Egi- 

dio, deliberò  andarlo  a ttifitarc,  onde  arriuato  che  fu  a Perugia,  lafciò  tutte 
le  Jtte  genti , e con  pochi  fimi fuoi  più  fidati  andò  aJi'oyatorio  de  i Frati  Mi- 
nori,iri  babito  di  pellegrino , e dìjfc  al  "Portinaio,  che  egli  defiderauagran - ' 

demente  dir  due  parole  a F.  Egidio , il  quale  andato  fubito  a ritrottarlo , gli 
dijfe  eh' erano  alla  porta  ceni pelligrini , e che  uno  di  effigli  uolea  parlare , 
efìendo  riuelatoa  F. Egidio  da  Dio, chi  era , che  lo  dimandaua,  yfc't fi ubi  B 
to  fuori  della  celia  tutto  pieno  di fpiritogiunto  alla  porta  ,il  Re,  e lui  s’ingi 
nocchia ì ano  in  terra , ejlrettamentc  infime  s'abbracciarono , dandofi  baci 
diuotiflimi  nella  facia,  fi  còme  fuffe flato  infra  di  loro  una  firctta  amicitia , 
e . dopo  l't  jfer  flati  alquanto  abbracciatile  moftpato  infime fegni  di  molta  ca 
rità,  finiste  dir  fi  altre  paiole  fi  pai  t irono  l'un  dall' altio  con  funaio . Mentre 
che  quei  due  Santi fiaua.no  uniti  in  cofi  Spiritual  còtento,il  Portinaio, dima)}  q 
dò  ad  uno  di  quei  compagni  del  Re  chi  era  quel  pellegrino , che  con  tanta  fa 
migliaritàhauea abbracciato F. Egidio,' gli furifpofio  ch'era  Luigi  Pyedj 
Francia,  il  quale  andando  a uijitar  le  Sante  reliquie  di  Fypma , era  Menato  a 
ueder  F. Egidio.  I Frati  come  feppero  qucfto  fi  turbarono  molto  hauendo  uc- 
duto,  che  F.Fgidio,non J'olo  non  haueua  fatto  quella  riucrenga  al  Re,  che  a 
tanta  altera  fi  conueninama  ne  pur  dettogli  una  parola,  & andarono  a ri 
frouarc  il  S. Padre, riprendendolo  molto  di  tal  mancamcto,come  di  cofa  che 
non  conueniua  ttfarfi  uerfonn  cofi  grande, c ChrifiianiJJimo  Re, «e  meno  alla  D 
fua  rcligioja  bontà,  tanto  più  efìendo quiuiHCnùto a pofla  pei  uifitarlo f 
cconfclarfi J'eco . Fiat’ Egidio  rifpof e,  fratelli  non  ni  pigliate  fafiidio,  ne  ui 
pnerauigliate  fe  non  hauete  ueduto  ch’io  babbi  parlato  al  Re , ne  cfso  a me, 
perche  nuli  abbracciarci  infume , la  diurna  laceri fece  chiaro,  e mani fc  Sio 
lo  intrinfeco  de  i noftri  cuori, riuelado  a me  il  fccreto  del  fuo,  e del  mio  ad  ef 
fo  . Et  af  fatogli  occhi  dell'anima,  nello f pecchia  p:  rgatifsimo  dell'eterna 
luce, nella  quale  tutte  le  cofie  fi  uedonoaftai  meglio  che  in  fefiefse,  noi  patr 
laffimo  quanto  itole  fi  uno  infieme , con  grandissima  cònfolationc  di  fpiri- 
to  fenga  alcun  rumor  di  parole , lequali  ri  fariano  fiate  più  .pretto  impedi- 
mento,che  piacer  e, & aiuto  per  quello  che  Vanirne  nofire ficntiuano  ; pcril- 
the  i frati  refluendo  come  Stupidi, di fsero  infra  di  loro flna  colpa  d'hanergm 
dicatela  grand' opera  del  Sig.  non  intefla  da  loro . 


CRONICHE  bit  r.  S.?KANèESCO:  - * . 

Come  F.Egidioconfol<S,e  fece  animo  ad  vn  Fiate  da  lui  comierrito^hentrò;  i 
nel  l'ordine , ilqiwle  fi  lamentarla  che  non  fé  gli  mofhaua  cofi  .unomiolc,  * j 
po'^omehauea  farro  prima  che  gli  delle  lliabito.  Cap.  XVtll.  . 

.A  Cauallicro  molto  diuoto  dì  F. Egidio,  per  le fue  ammonitioni  fife- 

SShe*!*  V ce  frate  Minore,  dipoi  che  fu  veFìito  F.  Egidio  più  non  bebbp  cura  di., 
fiAMùoi^nè  f eco  corine)- fatta, nc  lo  infirmila  come  ficca  aitati, peritele fiaud  quel 
frate  molto  fcQnfoUto,cir  vn  giorno  lamentadofi  gli  difje:Tadreio  Fio  mol 
. j tofcontèto,e  di  voi  molro  mcrauigliato perche  vivendo  io  nd mondo  m’irP 

" * • * * fonavate,- e per  k vofreammònitmi, e configli  entrai  neUa  Religione,  jol 
per  potenti  godere  con più  comtnodità,& borio  prono  tutto  il  contrario.-per 
che  voi  non  mi  dite  piu  parola, nè  mi  con  figliate, nè  mi  ammaeflraie,  nèmi 
date  alcuna  forte  di  conJòlatione;angi  pare, che  mi  b abbiate  abbandonato, 
e nondimeno  lappiate  certo, die  l'anima  mia  non  potria  hauermaggior  con 
folatioiìc,èbefiper  di  vói  àmie  mi  batte fie  a gotte)  uare  in  quella  nuova  vi 
ta.  ^ Fiche  rifpbfc  F Egidio „ fratello  mio,  bòra  che  tufei  della  cafa,  e fami- 
glia  del  Signore , come  fin' ip, è Cb  e tu,  & io  come  compagni  militiamo fotta 
vn  capo  mede  fimo, non  è'doikre  ch'io,  che  fon  tuo  compagnoni  comm  adì  fa 
queflà,e  nonfa,  qutllo:perciocbe  so  ipfe  Ì^-Sig.  vuole  che  tufacei vn’altri 
coJ'a,diuerfa  da  quella  ch’io  ti  diceffi,  e che  cofi  io  Fin  formaci  di  una  cofa,  e 
Dio  di  un’altra,  ? e dicendo  qlieflò  Iettò  la  faccia  al  Cielo,  e parlando  con  V. 

Sig.  alla  preferita  di  quel  Frate,  con  gran  f cruore  ,c  con  voce  fané  dfiè , à 
Gufi  Cbrifto  sig.mio  quanto  èprètwfa  cofa  là  falliticela  castità,  quanta 
piace  a voi, e quanto  amate  l’anima, che  la poficdv,e  come  la  inhdlgxte  al- 
la  compagnia  degli  .Angeli , c come  la  premiate  ne  la  vita  eterna,  efifpi- 
’ - , randa  con  geFli  di  grande  allegrala  diceà  : O,o,d,  Signore  quanto  piace  a 

voi  quella  tal’ anima , & un’ altra  volta, o Signore  quato  è accetto avoi  quel 
la  per  fona , che  per  vofiro  amore  feparò  il  fuo  cuore  dal  mondo  ,e  lafcio  tate 
mente  il  padre, la  madre, i parenti, e qkehito  banca  nel  mòndo,e  imiti  andò 
# gran  gufilo  Jofpiraua  eoiqe  la  prima  tiolt addicendo ;o,o,o,quantò  vi fono  ac- 
cette Sig.l’anime  vbiiienti , e che  non  hanno  altra  uolmtà,  cbe  tauofira,  a 
Sig.quanto  è da  uoi  amato  quel  che  ubidijce  di  cuore  i itofiri  commadamen 
ti,e  nel'fine  di  queflafenten^a,Jqfpirò  come  l’altre  uolt€, e poi  dijfe,o  Signo 
re, come  vi  piace  quell’anima,  eh' è innalzata  al  uoFlroamore,  & alla  me* 
moria  di  voi, e che  pa  feueri  in  continue  or  adoni , contemplando  le  coje  vo- 
. * flreccL’Fti , com’è  danai  confidata  quell’anima  quando  fpargtr molte  lagri- 

ma ora)tdo,leqitali  fimo  a ZSofira  Diurna  Maestà  accette,  &a  lei  profitterò 
li,  perche  bagnato  la  confidenza , egli  aprono  il  Taradifo,o,o , o.  Signore 
quantoèbeata  quella  tale  anima , o Signor  quanto  vi  è accetta  quella  per - 
fona, che fiopporta  per  vofiro  amore  fatiche,  traitag{i,efcomi,e  che  porta  fi»  ' 
pra  di  fe  la  uofira  croce , c non  ri  enfia  itpefo  come  fa  il  Somaro  nnflro  fratel- 
lo, ilqude  non  fi  lamenta,  quando  è caricato,  & è bullonato  fa  quando  gli 
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dicono  il  Lupo  D poffa  mangiare ,o  ti poffi  uedafcorticato,nè  cofa  alcunajri 
fponde  atatìfcórni,&  a me  da, grand’ efsèpio  di  patisca.  Còqitfftomodo  di 
furiare  rèfio  quel  nuouo  religiofo  cófolato , e molto  inanimito  alla  pfe'itera- 
Ka  di  fornir  naftro  SigGiefu  Cbrifloi&àtuttircRò  dottrina  diquàtotimo 
re,  e diferetione  fi  dette  hauere  nell’ infegnar ealf anime  dcllequali foto  Gie 
fu  Chrifio  è peìfetto  MacJìro,e  l’ordina  fecondo  Vitabilità, egratia  che  egli 
ha  datoalla  falute, nè  fi  fcorda,che  la  dottrina  ha  da  efferc  piu  dello fpirtto , 
e di  Dio, che  della  lingua, douèdo  penetrare  i cuori, et  infamarli  alla  virtù. 
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Come  F.Egid  io  era  molte  ivolte  pcr/éguitato  dai  Demonio, e come  fi  difen  - 
k ' de».  Cap  XIX. 

C''1  I.ifpiriti  maligni  quanto  piu  conofceìtaHo  che  qileflo  fetuo  dì  Dio  fa-  A 
J peagli  alttjfmifecreti  diurni  y tanto  l’odiauano,e  l’tnuìdianam . 
chi  giorni  dopo  ch’egli  bebbe  quella  diuina  uifionc , flauto  filo  nella  (ella  ^ * 

in  oratioac,  tl  ‘Demonio gli  appai  ne  in  fuma  enfi  bonenda , dfpaUentofa , 
chefubitoperfc  la  parola  :tna  chiamando  Dio  col  cuore  fu  liberato, del  che 
egli  ne  dieta  pofìia  gran  cofe , e quanto  fofic  fpanenteuolc  il  'Demànio . 

InSpoleti  nella  Cbiefadi  S.  ^ fppdlinare , entrando  F.  Egidio  antera 
notte  perorare , mentre  ch’ei  fiaua  in  oratione  il  Demonio  gli  faltòfopra  le 
fpalle,elo  tenne  talmente  opprefio  perunpeggo,chcapena  fi  potata  muo 
Pire, pure  al  meglio, ch’ei  potè  s’accoftò  all’acqua  finta , e con  quella  fot - 
tofi  il  fogno  della  croce, il  Demonio  f abito  fuggì. 

'Un’altra  uolta  ftaudo  in  orai  ione, tanto  lo  tormentò  effe  "Demonio , che 
fi  sfogato  gridare  quanto  potea , dicendo foccmetemi  fratelli , alla  qual 
uoce  ftbito  corfe  S. Grattano fuo  compagno, e fu  liberato. 

Una  notte  pure  orando, (enti  il  nemico  con  molti  alvei. Demomi , che  gli 
ftauatto  uici  ni, ragionando  infra  di  loro  come  f afferò  huomini , e dicèdo  pei' 
che  tanto  s’ affatica  quetto  Frate,  egli  è già  Santo, c molto  grato  a Dio, e già 
ieflatico,  tentando  perqitefia  aia  di  farlo  cadere  in  vanagloria . 

L’ultimo  annodella  vitafua , il  Demonio  lo perfeguitò  più  crudelmen- 
te che  prima . Vna  notte  dopo  l’oratione , udendo  ripofare , il  Demonio  Iq 
portò  in  vn  luogo  tanto  in  etto , che  non  (e  nc  potea  m itone » e in  nefiun  mo- 
do , benché  faceffè  molta  prona  per  lenarfenc , onde felicito  da  Fra  Gratta- 
no il  f lto  lamento  fe  ne  andò  alla  porta  della  cella  per  feritore , o per  uedere 
feftaita  in  oratione , o pure  fe  le  f offe  venuto  qualche  accidente , e conobbe 
ch’egli  era  molto  angiifliato , e con  uoce  alta  cominciò  a chiamare  ; Tadre 
che  Irai  ? a che  rifpoje  il  Santo , ttien prefio  figliuolo,  uienpreflo  figliuolo , 
vieti  preflo,nè  potendo  il  còpagno  aprir  l’ufcio  della  cèlla,  drfjètT’adre.non 
fi  chcfia,io  nonpofio  aprirla  porta > e F.  Egidio  lo  pregò  che  facéfics forge 
per  aprirla, a la  fine  l’aperfc,etauicmatofi  per  aiutarlo, e co  tutto  che  fi  affa 
ticafl'e,mai  non  lo puote  muortere  di  auel  luogo,nelqitale  l’hattea  pojio  il  ne 
meo,  laonde  F. Egidio  diffifrratello  Ufi  lami  fiate ter iniettiamo  il  rutto  nel 
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la  mano  di  Dio  ? £ co  fi  Fra  Gratiano  ancorché  contra fita  voglia  lafciaffL* 
d'affaticar  fi  per  liberare  il  sito  di  quel  luogo  fi  mifeafare  c, rationi  perdili, 
onde  delia  poco  lo  libc/o  di  tanta  pena, e dopo  che  F.  Egidio  fi  hebbe  riha - 
uuto  diffeal  compagno , ben  facefii  a uenire , Trofico  Signore  te  ne  rendi  il 
merito ; ma  lamentando  fi  il  compagno , che  non  l’hauejfe  chiamato  in  quel 
pericolo  di  morte  , rifpofe  non  ti  pigliar  faflidio  figliuolo  mio,  che  Dio  fa  uS 
detta  per  me  de  i miei  nemici  .-Habbi  e tien  per  certo , che  quanto  più  il  De. 
monio  re  fife  a Dio, affaticandoli  di  tri  baiarmi  patito  più  egli  è tormentato , 
e uà  più  al  baffo  nel  profondo  luogo  dell’inferno,  e cofi  molciìando,e  tribu- 
tando me, mi  uendico  di  liti , perche  il  fornire  a Dio  non  hebbe  principio  da 
me, ma  da  e fio  Dio, et  il  fine  perfua  diurna  mifericordia.farà  fuo,perlo  che 
non  può, nè  porrà  mai  il  nemico  prcualerc  cantra  Dio.Ma  non  per  ciò  refia-- 
va  il  demonio  di  molcflarlo  in  modo,che  quando  la  notte  andauaa  ripofàre 
nella  fua  cella  andana  Jofpirando  con  dire  adefio  afpetto , angi  uadoa  rìce 
nere  il  mio  martirio . 

. D alarne  bel  le  rifpofte  dare  da  F.Egidio  in  dinerfì.  Cap.  XX? 

leT7i^«re  Giacomo  dà  Mafia, religiofa  molto  fpirituale,epe)  lagratia  c’ha 
1 tica  d’efier  rapito  in  Dio,  dim  andò  a F. Egidio,  come  fidouea  gouernare 
in  quefia  gratia,il  Santo  gli  rifpofe,  fratello  non  acero [cere, nè  diminuire ,« 
fuggi  la  moltitudine  quàto  puoi,  già  chequàdo  Jìà  apparecchiato  lo fpirito 
per  effer  introdotto  in  quel  gloriofo  lume  della  diuinitd,non  delie  acci  efeere 
per  profon  tione, nè  diminuire  per  ncgligenga,c  deue  amare, e procurare  la 
Jollecit  udine  quanto  può, volendo  che  quella  gratin  ritenuta  fia  ben  guar- 
data,& augumentata  • . ‘ 

Dimandandogli  mi  Frate, che  cofa  egli  poteffe  farebbe  foffe più  accet- 
ta a Dio,& gli  rifpofe  cantandosVna  a vno,vna  a vno,  e dicendogli  il  Fra 
te, che  non  l'intevdca, replicò  il  Santo , tu  hai  da  dare  una  fol  animai  fen- 
ga  intcmiJfione,o  me^o  alcuno  ad  unfol  Dio,fe  tu  vuoi  effergli  accetto. 

Fra  (fratianoche  fu  uint'atmi  fuo  compagno  e di feepob,  fece  te (limo- 
ttì ampi- che  in  quel  tempo  non  l'hauea  mai  fentitò  dire  una  parola  otiofa , e 
quefio  rtligiofo,come  difcepolo  di  cofi  buon  macflrojiauea  fatto gra profit- 
to nella  mortificatione  fpirit  itale, & ed  ifi  carina,  banca  ritenuto  molf altre 
gratic  dal  Signore ,e  defideraudo  di  non  errare  in  effe,  dimadò  ungiorao  al 
fuo  Mae  fino, in  qual' opera, & in  qual forte  digratia  conejfali  dal  Sig.piùfi 
douejje  effercitare,e  quefto  perche  uolea  in  tutto  feguitare  il fuo  con  figlio^, 
cui  rifpofe  il  Santo , in  neffun’opra  farai  tato  accetto  a Dio  quanta  in  appic- 
car tifiche  sètito  dal  frate  refto  tutto  turbato  di  tal  rifpofla,foggiofe  F.Egi 
dio, gli  diJfc,  fappifigUuvlo,cbe  t’ buono  che  s ‘appicca  nò  fià  ne  in  Ciclo, ne 
in  terra, ma  fià  però  leitato  dalla  terra, e sepre  guarda  a baffo, fa  ancor  tu  il 
fimilc  che  fé  bene  f bora  no  puoi  effer  in  cielo , tu  ti  poi  almeno JoUeuarein 
tal  modo  dalle  cofe  della  terra, cfiercitandoti  nell' opere  fante,  e nell’orafo- 
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ni,chefem pretti  te  rifplcnda  l'humiltà , <2f  in  tal  modo  viuendo / pera  lidi 
uim  mifericoMia,con  questo  conftgliogli  raccommandó  quefls  due  fingo- 
lar  virtù,  cioè  l’orationc,e  l’humiltà,  come  grotte  principali  del  religiofo , 
che  defidcri  d’e fiere  accetto  a Dio . 

Vn' Intorno  ragionando  con  F. Egidio  gli  difle  : Taire  io  fon  refoluto  d’ef  E 
fere  l\eligiofo,& e fio  gli  rifpofcfietu  hai  determinato  cofifare,và,  & am- 
■ magga  prima  tutt’i  tuoi  parenti ,che  hai,ilcbe  fentito  dall’ bicorno, piangeri 
do  difie, oTadrenonm’ohligate  a commettere  tanto  inule , ne  sì  graui  pec- 
t*iti,riJpofc  il  Santo, come  fei  di  cofi  poca  capacità, e di  sì  pocofapcreiio  non 
dico,cbe  tu  gli  amagli  con  la  fpada  materialctma  fi  bene  con  la  mentale . 

Ter  che  fecondo  la  parola  di  T^Sig.  quello  che  non  odia  il  padre , la  madre , 
i parenti, e gli  amici  non  può  efierfuo  difcepolo. 

Due  Cardinali  andarono  a vifitare  F.  Egidio,  c lo  pregarono  molto , che 
gli  raccommandafie  a Dio  nelle fue  or ationi,rifoofe, Signori, che  bifogno  ha 
uete  voi  delle  mie  orationi,hauendovoi  maggior fperanga  di  meli  [ 'ardi - 
' itali fiarono  fopra  di  loro  di  tal  rifpoSta,  e glidimandarono  comepotca  efier 
queftojgli  difie  il  Santo,  perche  voi  altri  con  tante  ricchegje,ccòtenti  temi 
por  ali,  confidate  di fahtarfi,  (3  io  con  tante , e cofi  continue  fatiche  temo  di 
efier  condennato , ilqual  detto  non  poco  compunfe  i Cardinali,  onde  da  lui  fi 
partirono  lagrimando,  e molto  contriti . 

Vn  Frate  afiai  fpirituale  era  tentato  di  vna  gran  tentatane , e pregai ta  F 
• fortemente  Dio  che  lo  libera (le,e  non  effóndo  efiaudito,narro  ilfuo  difpiace 
re  a F.  Egidio, il  qual  gli  difie, fratello  non  ti  merauigliarc fé  il  Signore  Atti 
quale  hai  ri  ceuute  tante  grafie,  vuole  che  tu  com  batti  di  continuo  con  que- 
sto tuo  nemico, perche  quanto  un  J{eama  con  più  forte  ame  i fuoi  cauallie 
ri, tanto  più  vuole  che  pcrluimeglio  combattino . 

Vn  Religiofo  dimandò  a F. Egidio,  che  iinfegnafie  in  che  modo  egli po-  O 
trebbe  andare  più  prontamente  aU’oratione,e  ciò  dicea,  perche  vi  andana 
fenga  diuotione,e  con  tepidegga,il  S.gli  rifpofe,uà  pur  fratello, e non  dubi 
tare, perche  poniamo  cafo,ch’un  i\e  babbia  due  creati  fedeli,  vn  bell’arma 
to , l’altro  dtj armato , e vuole  che  amenduc  radino  alla  guerra  cantra  i fuoi 
nemici, quello, cb’è  ben  armato  và  con  molta  confidenza,  per  efier  ben  pro- 
uiftoper  combattere, ma  il  difartnato  dice  al  HesSirc  noi  come  uedete  io  «5 
ho  ame  con  tutto  ciò  -,  per  amor , epeiferuitio  upffro , andato  ancor  io  come 
mi  trono,  t ledendo  il  I{e  l’amore  ; e fedeltà  di  questo fatto  fuo , fubitogli  fa 
pmteder  dì  tutte  l’ amiche  gli  fa  bifogno . Cofi  colui  chefià  col  Sig.efi  tto 
ua  fenga  dinotione , e che  uà  tuttauia  co  fede  alla  guerra  dell’orationc,  non 
macherà  il  Sig.di  prouedergli  ciò  che  gli  farà  necefiario  j>  ottener  /littoria. 

D biadatogli  cò figlio  da  unofe  douea  entrare  nella  religione, dimmi  ri-  M 
fpofe  il  Sarò, Jè  un’huomo  mèdico  fapefie,che  in  un  capo  fofic  un  gran  re  foro 
nafeosio,  dimandar  ebbe  egli  configlio  per  andare  a canario, & ci  difie  M*. 
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„•  certo,hòr  quanto  più  deuel’buomo  correr  a cercare, e canare  rinfittito  tefib- 
ro  del  Hegno  di  Dioicofi partitofil’buomo  có  qucfio  configlio,  e dato  quitto 
hauea  a’ peneri  j>  amor  di  Dio, entrò  fubito  nella  religione  de’ frati  Minori. 

D'altre  rifpofte  finiih  date  dal  B.F.  Egidio.  . Cap.  XXL  >» 

: A Y'y  un’bHomo  detto  al  HJ. Egidio, 'Padre  che  farò  io*  perche  Pio  faccio 
X*  bene, fon  vinto  dalla  vanagloria , Pio  faccio  male  ho  una  frittela  ta- 
le,che  vengo  qua  fi  in  difperatione;gli  rijpofe  il  Santo,  tu  fai  bene  a doler- 
- ti  del  pectato,efentire  la  fitta  molejlia , e pericolo  ; ma  te  dei  dolere  con  di - 
\ ficrcttione,confiderando , eb'c  molto  maggiore  lapofiian'ga  di  Dio  per  In- 
ulti mifiericordia,  che  la  tua  per  far  peccati:  Ma  nonlaficiare  di  fare  per 
qveflo  delle  btwneopere  per  timore  di  vanaglaria , perche  fel  lauoratorcj 
faccfife  conto  con  fic  flefjò  prima  che  ei  feminafje , dicendo  Pio  fonino  ueni- 
r anno  gli  uccelli , o i uermi  della  terra , emangiarannoilfeminato  prima 
H . elofita  nato,o  quando  farà  in  ber  ba, farà  mangiato  dagli  amenti,  mai  nò 
fe fieminarebbe,  ne  ricotrebbe  da  mangiare . Ma  il  dijereto  lauoratore fe- 
tnina,efit  il  debito  fuo,poiiic  laficia  il penfiero  a Dio.  Cofi  nè  più  ,nème\.o 
tu  dei  berte  operare  per  timore  della  vanagloria  pche  fe  bene  ella  ti  aggra 
‘ ua  alquato  adefio,ti  refterà  nondimeno  sèpre  la  migliore, e maggior  parte. 
g ,'t  *Ad  un’altro  che  li  dimando  fe  alcuno  potea  Jlando,  e couerjàndo  nel  mò 
do  tr  ottar  la  gratia  di  Dio,rifpoJc  può  ; ma  iouonei  più  prefio  una  gratta. 
'j  nella  religione, che  dicci  nel mondo,perche  la  gratia  nella  religione  facil- 

mente crefce,  e fi  conferva  fiondo  l’huomo  quoti  feparato  dal  tumulto, e di- 
' furbo  della  tnàdana  lollccitudiue,la  quale  è nemica  capitole  della  grafia, 
e i frati  I noi  cèpdgni  lafeparano  dal  male, e Vinuitano,  et  inanimano  al  be 
ne  copammonitionedi  carità,c  con  effempio  di  fatua  conucr fiat  ione.  Mala 
gratia , che  hanno  alcuni  in  questo  mondo  facilmente  fi  perde,  perche  fa 
Jòllecitudine  dei penfierifccolari , che  è madre  della  difiruttimie , impedi- 
re,e turba  la  foauità  della  gratia, e gli altri fecolari  conpratichc  profane, 
l'Con  efièmpi  fcandalofi,e  diaboliche  conuerfationi , lo  fiutano  dal  bene, e l’in 
x ducono  al  male,c  quafiper  forga  gli  leuatiola  fallite  dell’ anima, perche  nò 
. ..  è Lorjòlito  di  aiutare  a uiucr  honeflamente  ; ma  ben  di  dileggiare.,  e forfè 
* befte  di  quelli  che  uiuonochrifiianamente,nè  di  riprèdere  i mimici  di  Dio; 
r ma  di  lodarli  iperilche  ti  concludo, che  è molto  meglio  poffeder e una  gratia 
con  aiuto  ficurOfChe  la  confcrui , che  dieci  in  tanto  rifchioutngi  in  cofi  mani 
fefio pericolo.  • - > 

C . Vu  huamo  fecolarc  lo  pregò  una  nolta  che  fi  coment  afre  di  pregar  Dio 
v per  lui,  a cui  egli  rifpofe  fratello  prega  tu  per  te  flefio, perche  fe  tu  medéfi- 
mopuoi  andare  a Dio,pche  refi  il  perche  vuoi  mudare  vtf altro  f tei  L'huo- 
mogli  rcplicò,e  diffe perche  er  a peccatore,  e che  per  ciò  gli  era  molto  loti - 
: tano,e  feparato  da  Dio, ma  egli  che  era  Santo, & a Dio  caro  amico,  più  pò 

t tea  cò  cj}ò,g r hauea  più  occajionc  di  farlo, per  parlar feco jpeffo  nell'orqtio 
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%t  il  S Sto  gli  rifpofe, fratello  fe  tutte  le  pùtide  d elle  città  foffero  piene  d‘<y » 
rofe  d'argento#  che fi  public affé  un  bando  per  le  firade , che  chi  ne  vole/ie . 
tndaffe  apigliare, mandarefii  tu  vri? altro , ebeper  te  nepigliaffe#  Vanda 
refii  te  in  pcrfima;non  per  certo /lì ffe  l'huomo,  che  non  vi  mandarci ; mani 
andarci , e non  mi  fidarei  di  qualfiuoglia  amico,  per  fedele  che  lotencffi: 
Hor(diffe  PEgidio)hai  da  ffare  confDio#fiaido  pieno  tutto  il  mondo  di  lui, 
é potendolo  tutti  trovar  e, però  uueci  tu  He ffo  cò  fede, ne  ci  madare  altro  ptc« 

D icendhgli  vn* altro , che  detenninauadi,  volere  andare  avifìtare  le  S-  D 
Htliqitìcdi  Roma » ¥ratf£gidiòfglìrifpàfr\  procura, prima  di  cono/cere , e. 
far  diFtintiqne  della  moneta  buòna  alla  cattiva  (volendo  direbbe  non  atui 
ti  ima  a quelli,chrgià  [annone  poffonotonófcaeil  benché  re  fiacre  ài  male , * 
èprofitttuole  l'aiutare  in-peilegrinaggio, perche  chiamava  i peccati#  mali 
effsqmpi  cattiva  moneta, e la  virtù  buona.  , - , 

- ÌJn fratesche faceva  la  cucina  .flava  di mala  voglia  perche  noti  poteva  5 
far  da  mangiare  a’ fi  ati  in  modo, che  tutti.fi  còtcntafsero,per  lo  che  ffe  n’an 
dò  da  F. Egidio  adimàdargli  cò  figliolame  douea  fare, per  portare  co  patii 
%a  le  lor  mormaratiom#’l  S.Tadregli  rifpofc:Fedi  figliuolo  quàdo  i frati 
fj diranno ;queita minefira èinfipida,sfimil coffa, mang  alatuvna  volta , 
mofirane  gufio#  cotcntegga#  dì  con  voce  alta,  o cbemincfira,que(la  fal- 
della di  brodo  vai  cento  ducati  :f acido  il  fimile  in  tutte  l’altre  coffe  ffe  piglie 
fai  il  mio  còfiglio#ome  credo,  molto  preflo  viperai  quieta#  còfolato, e nò  ti 
turberai  f coffa  alcuna,  angi preghicraiDio,che  ti  dicano  fpeffso  qfie  coffe . 

» tDve' frati  vennero  a vi  fi  tare  il  S.  Tadre,  i quali  erano  itati  fcacciati  di  * 
Sicilia , dà  Federico  Secondo  Imperatore , ribello  della  C biffa  F#mana:a ’ 
quali  dimandò  il  Santo  (dopò  l’haueiii  ricevuti  co  molta  carità)  di  ondeffof 
farò#  da  qual  parte  uenifscro#ifpofero  che  erano  Sacerdoti ,e  eh’ erano  fia- 
ti difcacciati  dall’ Imperatore, nimico,  crubcllo  della  (Jhiefa  Sàta, dalla  pa  1 
Irla  loro, tlche  fentito  da  FJIgidio  ,accefoperiLgclo  di  quell' anime, gli  co 
tnincio  a riprendere  afpramevte,edire:uoi  bautte  ardimito  di  dire  d’efser 
flati facciati  della  uofira  terra  ;certo  che  voi  uovi  dovete  chiamar  frati  Mi 
fiori  fiche  dicendo  più  volte  ad  alta  uocc#oitgranforga  foggi  linfe, fratel- 
li miei  noi  grMndemintspeccateiContra  quel  gran  HjibelloaDio,di  Fede-  . 
rico  Imperatore,  perche  battendovi  fatto  cofigran  beneficio , dovevate  ba- 
tter compaffione  di  lui#  pregar  Dio  per  èfio,  che  gl’ intenerì  ffe  il  cuore#  ni 
ne  momorare,perciocbe fe  uoi  fofle  veri  frati  Minori , noi  non  potretti  uer 
ramente  dir  e, che  vi  bauefsc fcacciati  della  tetra  uofira,  pòiebe  i frati  Mi- 
nori non  hanno  in  quella  ulta  alcuna  coffa, che  fìa  fiur,&  egli  a quefiomodo 
M’ infognò  di  cfserueri  Frati  Minori# pellegrini  in  terra#  non  lo  conofcefti. 

Seguitano  alcuni  Santi  dimorfi  del  Santo  P.F.  Egidio . 

< Difcorfo  della  ftraJa  della  fallite,  t della  perfezione  • Cap.  XXII.  . 

SE  tu  hai  de  fida  io  di [alitar  ti  (dicca  l’ illuminato fimo  di  Dio)  dalle  coffe 
ibc  t'qvpcngono , non  ne  dimandare  ragione  a creatura  bvmana  ; Se  ti 

. « ' * ' vuoi 
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vuoi  faluare  affaticati  diligentemente  di  [epurarti  da  tutte  le'dòf olatìòni t 
9 & h onori , che  le  Ci  cantre  ti  poffoiio  dare  perche  {demoni  delle  confrlatio~ 
in  fono  più  fortilite  peggiori  che  quelli  delle  tribulationi,e  fono  maggiori  fa. 
cedute  dell’ buomo  ,cptù  frequenti  per  leconfolamm , che. per  le  tributa-*. 

Z tioni.Tutte  le  cadute, & i pericoli  grandi,  per  altra  cola  non  auuevgonójc, 

0 non  pei  troppo  algatlateila , e tutto  il  bene  fi  trema  per  abbuffarla , Citai 
quelli, che  vogliono  effere  honorati  per  le  malitie  loro.Se  tu  credi  ha  vere* fi 
%fefo.il  Creatore  di  tutte  lecofejopporta  datutticò  patienga  itrauagli,che 
ti  danno, perche  nonbai  ragione  alcuna  di Umentarti  d’cjji,  vt  nòduli  ogni 
èofa  dalla  mano  diDio.  • *<  • - ó . - .1  '-'“.«W#  _ 

‘ F .Se  alcuno  teco  contraila , volendo  tu  vincere, perdi  perche  facendo  al*. , » • 
trimcnte, quando  penftrai  d' batter  uinto,  haurai  perduto.Sevuoi  veder  he.  ’f 

d ne  canati  gli  occhi.  Se  vuoi  fcntire  perfettamente,cbiudeti  l’ orecchie, e fot  ’•'* 

•'*  tofordo.Se  tu  vuoi  parlar  bene  ,edifcretamente  tagliati  la  lìngua,  e fatti  ' y. 
m titolo.  Se  vuoifar  bene  tutte  le  coJe,tagliati  lemani.Sévuoi  tener  tutte  le  c 

tue  mtbra  perfette  fpicale  da  te.  Se  vuoi  uiuer  bene  amagga  te  medefmo*  * « ' 

Se  vuoi  mangiar  bene  digiuna.  Se  vuoi  ripoJàre,e  dormir  bene, veglia.  Se 
vuoi  guadagnare  affaifappi  perderei  ebeg  ranfapienga  è il  faperfiar  be- 
li tic  tutte  qnefiecjfc;ma  nò  è conceffo  a tutti.  La  gatta, eia  virtù  fono  la  firn 
da  ,efca!a  per I diir  e al  ciclo  fi  come  i vitti, et  * peccati fono  la  ftrada,c finte > 

1 cialamOito,pcr  cader  nell'  inferno.  I peccati fono  il  rijanallo, che  ammali 
ga  l'anima,  le  virtù,  con  le  buone  o pere  fono uuaperfcttìfjìma  triaca . La 
L gratta  vtiifrc,&  incorpora  in  fe  l’a  'tra  gratta , c ium  porta  uitia , la giWia 
M non  vuol  effe)-  laudatale  il  vitiovituperato,  l’anmitt  ripofa  nelih umiltà, 

N eia  pat  tenga  gli  t figliuola.  La  purità  del  cuore  uede  Dio , e la  diuotiùne  lo 
£ guLla. Se  amijarai  amato  Jc  temi farai  temuto  fe  uiuer  ai  bencon  gli  altri. 
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T di  gran  profitto  all' buomo, {J  a colui  che  le  poffede^mptiòìntraueniremo 

V le  alcuno.  La  primate  fopporterà  mlontieri  tuu’ctrauagli , che  gli  autieri 

X ranno. La feconda fedi  tutto  quello  che far à,e  ricetterà  più fe  bumiliarà.LA  ^ 

■ter^a  franata  fedelmente  quei  beni,  che  nò fipoffóno  vedere  con gli  occhi 

Y corpoi  ali  ■ Quelle  cofr  cl  c fono  più  abbandonate , edifpreo&ate  da  tutù  i 

m ondarti.. fr  no  più  Jìimate,e  boiler are  da  ‘Dio, e da’  Santi fitoi, perche  l’huo  * 

mo  peccatore, e mi  fri  o, albori  fr  e tutto  quello  cV(  doterebbe  amare , & ama.  J 
^ qut  Ho  eh  ’ei  dourt  b.be  odiare . Dichiarando  l’obligat  iene, che  noi  habbia- 
mo  di  fri  uirc  a Dio,dif]c  una  uolta  quefto fcruo  del  Signore  ad  un  buomo  di  _ * 
uoto, qt:tita  parabola  :Era  un  buomo  che  no  bauca,nc  piedi, neimani, ne  oc 
chi, e da  un  fio  a»,  icoglifn  dctto,che  dartììì fratello  a ibi  ti  defiet  piedi?  •*  _ ^ 
rifpx.fr  et  egli  dalia  cento  mila  ducati  fe  gli  hauejje,fe  ti  deffr  ancor  leptt  * 
ni?)  ifpofctbc  do  c’hai:  efie  cofì  robba  come  danari gli  dar cbbaefeiidt fife 

ìL  f ■*  '*•  * - ’ / ' . * 

* t*o  ai  9 


I 


*» 

» 

ni 

4 

* 

£< 

f 

t* 

* 

ci 

* 

li 
1 1 
,j 

t 

? 
il 

P 

ii 

*> 

* 

ir 

» 

*> 

t^| 

A 

? 

Ss 

:»4 

f 


••':  T ftRI  E"I."L  I B.'  VII.  7 141 

gfe’  occhi, cbègli  iareSiiimi obligarei  feruirb  in  ulta  mia.  Dunque  fratcl- 
lomio  in  questo  modo  hai  da  conojcere,  cheti  Signore  ridiede  piedi, mani, 
egli  occhi, e tutto  il  corpi, con  tutti  beni  corporali , e fpirituali,  però  ti  dei 
Sfaticare  per  efiergli  grato , e riconofeer  tanti  benefici]  * e feruirlo  tutto  H 
tempo  della  vita  tua-.  * • "s,  i . /.  •.»  » 

Dilcotfb della  fede.  Cap.  XX  IT  I. 

TVttè  le  cofe  che  fipefiòrio penfare , contare  y o /ledere  fono  un  niente , a A 
comparatone  di  (futile  che  non  fi  pofiòno  uedercjer.tire,ne  penfare . 

• *TÌtt'ì  Saiti,e  Santi, Che  fono  filati, fono, che  faranno,  i quali  haitnoparlato,  8 
’t parleranno  di  Dio, non  d: fiero,  ne  pofiònó  dire  di  cfi'o  Dio  in  compar atione 
di  quellocb’cglièfic  non  quanto  è una  punta  d’ago  in  codi  par  atione  del  eie 
ioic  della  terra,con  tutte  le  creature, che  in  quello  fono  i e mille  uolte  meno. 

< Due  frati  dell’ordine  de  i Tredicatòrivifitarono  il  Santo  F.  Egidio, e ragù) 
nardo feco fpiritualmente  della  fede , uno  di  loro  difi'e  : S.Gio.Euangclifla 
■ ha  detto  molte  gran  cofe  di  Dio, a cui  rifpofe  il  Santo,f catello  S.Cionon  ha 
detto  niente  di  fDio,  difie  il  "Predicatore, guardate  "Padre  quello  che  uoi  di - 
te, per  che  S.  Sgottino  ha  pur  detto , chejè  S.  Gio.  hqueffe  parlato  più  alto, 
hefiuno  de  mortali  l’haurebbe  intej'o , e F.  Egidio  replicò  , c difie  io  torno  a 
dire, e replicò  vn' altra  uolta,cbe  S.Gio.dfie  un  non  niente  di  Dio.  Queiffd 
ti  alquanto  fdegnatifi,efcandaligati  del  Santo  fe  ne  volevano  partir  e, e di 
già  l 'inaiavano . Sia  egli  gli  fece  trattenere , moftrando  loro  un’altifiimo 
monte, qual  t fopra  l’oratorio  di  Cettona,alla  falda  della  quale  erano  all’ ho 
ra,e  difie, fc fofje  un  mòte  ii  miglio  gride  come  e qui' fio  che  vedete,c  che  al 


niente  ut  miL’anni  ^Allhora  difi'e  il  S.  T.  Hora  fappiate  eh’ 
fa  la  fempitcrna  divinità  ,&tun  monte  di  cofi  Jublime  altegga , che  San 
Gio. che  fu  come  un  paffa>o,non  difie  nie  nte,  ri f petto  alla  gr  aderga,  di  Dio, 
e conofcendo  i "Predicatori  quanto  prudentemente  hauea  parlato  il  S . [egli 
gettarono  a i piedi,  dicendo  la  lorcolpa,e  tutti  edificati  fi  partirono . £ 

E n giorno  ragionando  F.  Egidio  di  Dio  con  un  Giudice  dottor  di  legge, 
gli  dfic;  o Giudice  credi  tu  che  i premi ìf  che  dà  Dio, e che  promette  a i fervi 
fuoi fia granditrifpofe il  Giudiceche  sìfinggiunfe  F JLgidio,bor  ioiiuò  mo 
Strare  che  tu  noi  credi :dimmi  quanto  naie  per  manco  la  tua  robba*,  rifpofe 
il  Giudice  circa  mille  feudi,  Hor  ecco  difie  il  Santo , che  tu  non  credi, fe  non 
' con  parole , percioche  dimmi  fe  tu  potefii  dare  quei  mille  feudi  per  centomi 
la,  non  l’haurefti  per  guadagno  grande , egli  darefii  fubito , certo  che  sì , e 
pur  non  gli  dare  fti  per  il  regno  del  cielo , ch’alno  dunque  uè  fegue  ,fenon 
che  tu  non  tieni  in  ne  finn  pregio  le  cofe  del  celefie  regno,  a rif petto  delle  te 
tenete  la  cagione  fi  è che  non  hai  uiua  fede  : ma  non  per  questo  il  Giudice 
rendendofi,  foggi  linfe , ditemi  padre  credete  uoi  che  ciafcuno  operi  tanto 

quanto 
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quanto  credeidifie  il  Santo fi  hen,t  pcrfcttamcutk  credeffe,hàt  operanti 
fi  come  fecero  i Santi, c fante,  i quali  tutto  il  bene  che  potettero  fare  lo  mife 
io  m opera yC  quello  che  non  potettero  mettere  in  opera  l'adempirono  coi  Si 
ti  defiderijye  s’ alcuno  hauejfe  una  p fetta  vera,  e niuafede  uerrcfybe  in  fiato 
tale  ythe  gli  farebbe  data  da  Dio  una  perfetta  cenema  ancora  delle  cofe  di 
HÌne,comc  dice  l’^Apofioloa  ’ Bimani,  lo  fon  certo  che  nè  la  morte, nè  la  vi- 
ta,nè  gli  Angeli, ne?  Principati,  nè  le  virtù,ue  le  cofe  prefinti,  nè  le futu- 
re ,nè  ì’altegga , nè  la  prò  fondita, nè  altra  creatura , mi  potranno feparare 
: > dalla  Carità  di  Dio , laquale  fu  iota  a noi  in  Ciefu  Chrifto  S.'Ffi.e  l’huomo 
che  ceìtam  ente fiera  quel  eterno, e fupremo  bene , non  fiima  mqle  alcuno, 
e perii  contrario  aU’buomo  chefidifpcra  dell* eterno  bene  nefitql  bene  gli 
può  far  prò . adunque  non  mai  deue  ilpeccatorefin  che  viue  difperarftdel 
la  mifericordia  di  Dio;pcrche  non  è albero  cofi  fpinofo,e  mal" affetto, dre gli 
huomini  non  poffano  abbelirlo  fe  vogliono,  e molto  maggiormente  non  ci 
può  efier  peccatore  sì  grande  al  Mondo, che  Dio  non  gli  pòffi  adomare  della 
grafia  fua,e  delle fue  virtù.  . . „•  > ' . , . 1 i 

Difcorfo  della  Cariti,  eci&  che  volle  dire  il  Profeta  quando  diflc,chc  rari 
gli  amici  l‘ingannauano.  Cap.  XXIII. 

Ar  ^ far  ita  è maggior  virtù  di  tutte  l’altre:  'Beato  è quello  che  non  finte 
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I idifpiacere  delle  cofi  ch'ei  deue / ’em pre  de  fìd trare. Diccua  il  Sato  ad  un 
Frate  Jito  famigliare  antico, credi  tu  ch'io  t’ami?  rifpofi  il  Frate  che  station 
<lo  a edere foggiunfe  F,  Egidio , perche  fittamente  il  Creatóre  è quello , chi 
ueramcntc  ama  la  creatura , & il  nofho  amore , è un  niente  a rifpetto  deW 
amor  del  Creatore,il  quale  è puro,  & infinito . ' V*  ' * 

’ 'Vii' altro  Frate  dijseal  S.  Badre  che  vuol  dire  il  Trofica  quando  dice, 
che  ogni  amico  inganna , gli  rifpofi  per  questo  io  t’inganno , perche  io  non 
procuro  il  ben  tuo, come  proatro  il  mio, e quanto  più  fiimaffi  il  tuo  bene  mio 
proprio  patito  meno  t'inganuaria , e quanto  più  l’huomo  fi  rallegra  del  ben 
del  proffmo, tanto  più  patticipa  dì.  quello  ; però  fetune  voi  participare  ttu 
diati  di  rallegrartene  o procurarlo  : la  ftrada  reale  della  falute  è la  ( /triti , 
con  laquale  non  filo  ti  rallegri  come  già  detto  habbiamo , del  ben  delprojji 
mo,ma  ancoraci  duole  del fio  male, e quando  credi, e giudichi  ben  degli  al 
tri, e male  di  te  JlcftaJtonorigli  altri, c fileggi  te, colui  che  nò  vuol  honorar 
altri, nò  farà  bouorato,e  chi  Jc  nò  conofce  nò  farà  conofcinto,e  colui  che  nò  fi 
vuol  Ftacare  nò  haurà.  ripofi:è  di  gran  merito  fopra  tutte  le  fatiche  l’affati 
carft  nella  pietà, e nella  oenignità,quello,  che  fifa  finga  amore, e fengp  ca 
r tita,nonpiacca  Dio, ne  a'  Santi  fioi.  Ma  fie  alcuno  fc  fapouero  da  le  fue  co- 
fe temporali  per  amor  di  'Dio  farà  ricco  delle  celefìi.Deue  adunque  l’huo- 
« mo  eleggerg,& amare  le  cofe  dittine,  c dijpreggare  le  fie  particolari, per* 
che  che  cofi  pttòtffer  maggiore, che  fiapere  laudare  i benefici j di  Dio  ? e rj- 
priderfi  fleffo  della  propria  ma  Ut  taf  In  questa  fcpla  uonei  battere  iinpaxa 
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lo  dal  principio  del  modo,  tei  -vorrei fludiare  infitto  al  fine, feto  tato'viucjji 
f cotemplare  in  efia  ia  lande  debita  a’  benefici)  di  Dio,  e la  riprcnftonc , di 
tdebico  cafiigo  alle  male  operationi,ucro  ixbefe  io  hauejfi  a macare  nella  ci 
fidenititutedelle  micmaluagitàicbe  nella  c'ofider attorie, ceonofcimento  de* 
•bcnefktj  riceuuti  dADio, perche fe  noi  uedemomoltichelaudano,e  rendono 
molle  grafica  quelli, che  f anno-loro  qualche picciolo  fcruitio  ; quanto  più  fi 
hanno  a rendere  a ‘ Dio  S ignote?  Certoch e non  deurebbe  hauermai para 

gene  in  quell’amore  uerjò  colui  che  ti  uuol  liberare  da  tutt’i  mali, e condurti 
itpaJJeder&tutt‘rbeHÌ,c  morir  lui  per  far  fai  uiucrte. 

Diicorfo  dtfU’humilrd . XXV. 

VT  I fiuti" è chepojfi  arrittaralla  cognitione  di  ‘Dio  fe  nò  col  megp  deliba  \ 
vLN  miltàyla  vera  firada  d’andare  in  dltoèÌbbafiarfi,tutt'i  mali  di  quefio  cr*»)<w 
mòdo, è cagionati  dalla  fupbia,come  fi  uede  nell’angelo  cattino,  e nel pri-  '■“***• 
W buomo,cbe  l’uno  fu  creato  in  cielo, e l’altro  nel paradifo,& ancor  nel  Fx 
dfeOfChe  raccòta  i‘Euagelo,& in  molti  altri,  e futi’  i beniche fi fon  fatti  fo- 
dio  fatti p humiltàfComc  fi  uede  nella  tergine, nel  Tublicano.net  Ladrone , 

■dir  altri ;o  Dio, e perche  nò  ponejfimo  noi  portar  euna  greue  mole  addo  fio, at 
■fioche fifacefjèjianpre  abboffarti bumiliarcifFn  frate  dificai  S. ‘Padre 
Wmc  potremmo  noi  fuggire  la  fupefbidy  gli  rifppfe,  mettila  bocca  dotte  tu 
tieni  i piedi,  confiderà  it noi  peccati  i babbitt  e dolore.  Guai  a quello, che  fi 
-uuol  gloriar  e, <ar  ofierbonorato  de  i propri;  pacarti  uanità . Quell' intorno 
ha  un  gran  grado  d‘humiltà,cbe  conofcefefleffo  cjfer  contrario  al  fitto  bene. 

Io  tengo  ancora  per  un  ramod'httmìltà  il  reflìtuirc  Valtrtù,e  no  appropriar 
io  ttfefiejfo.  tAr di  fico-dire iche ficonte  debbono  attribuire  a Dio  tutc’i  acni , 
perche  fon  fibi,cafiafeHcfio  tuffi  mali. "Beato  chi  fi'mosbacofi  vileinnan 
piagli  buomÌNÌ,come  fi  trotta  itile  innanzi  a Dìo.  Beato  ci?i  vàftdelmcnte 
fiotto  l'ubidienga , egiuditio  d’altri  come  fecero  i Santi  ^fpoHoli,dopoì  che 
'fiòwwt  pieni  dello  S.  Santo.  Chivutìic  bauer  pave,e  tranquillità  in  fe  ile  fio, 
tenga  tutti  gli  bttomini  maggiori  di fe.  Beatovfn  non  vuol  efiervedutonél 
de  ftte  parafa,  e costumi,  fe.  non  in  queUacomptmtione,  ntUtqnale  la  dittina 
gratin  là'vorrebbe.  SeaUcnno  fa fieilpiù  fant'huomo  del  mondo , e da  fefi  te 
affidi  piu  vile, quello  farebbe humile,l‘bitmiltà  non  sà  parlare,enonar-  *• 
difeef duellare. L'-bumiltà  i)  fintile  al  ìapo  deLftclo, perche  fi  come  col  Idpo,  ‘ . 

•C  vapore  fi  fanno  gran  tuoni,  e terremoti , e dipoi  non  fi  vede  cofa  alcuna  > 
cofi  l’htmiltà  rouina  i ititi),  le  maluagità,  e Vaiti  fame  torri  della  fttperbia 
fina  còtraeia,epofcia  fa, thè  l‘buomo,dopò  V bauer  fatto  céfe  sì  grandini  re- 
puta da  nieuto,perVbumiltàVbuomo  trotta  la  grafia  di  Dio, e la  pace  cògli 
huomini. ."Perché  freome fe  mgran  I{ d voleffc  madarc  una  figliuolà  in  qual 
che  partelontana  noia  mettcrcbbefopra  un  cauallo  ifrcnàto,ctroppoardi- 
to,mafopra  una  manfueta  tbiuca  cb’andajfe  fiat  ut,  et  ubidifee  al  freno,cofi 
Diocomc  fitpremo  ì\e,nondà  la  fita  grafia  a ifitperbi,  ma  a gli  htonili . * 

viv  . 'CronÀel  7*. S. Frati.  ‘Parte  I.  KK  Difcorfo 
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t,  • • Difcorfo  del  timore.  Cap.*  XX  Vi.  , 

IX.  Santo  timor  di  Dio  faccia  fuori  deU’huomo  il  cattino  timore  mbdaneff 
li  è guardia  di  quei  beni, che  con  parole  non  fi  poffono  dichiarare, fa  co* 
k mente penfare. Ma  l’hauerquefio  S. timore, Jicom' è vn prtncipaldono  di 
(Dio, co  fi  non  è conceffo  a tutti . Colui  che  non  teme,mófbra  che  nò  ha  che  per 
derc,il  timor  di  Dio  regge, egouema  l’huomo , e fa  eh’ e fio  trotta  grafia  ape- 
preffo  del  Sig.  battendo  egli  riceuuto  il  timore  di  Dio  la  conferita , li  il  cafk 
che  la  perda  la  fa  ricuperare . Tutte  le  creature  d'intelletto , c ragionerie , 
che  cadcttero , mai  non  {ariano  cadute  fe  hauefsero  hauuto  tjttefto  dono  da 
Dio,ilqual  dono  è foto  de  Santi, e Sante,  e quanto  alcuno  è piu  pieno  di  gra~ 
tia,  tanto  è più  humile,c  timorofo,efc  ben  quefia  virtù, e meno  daglibuomi 
ni /limata, ella  non  è però  minor  dell‘altre,pei  cioche  Tbuomo,che per  le  fan 
te  ofcfe,cbe  fa  a ‘Dio  e degno  di  morte, non  può  hauer  ficure-gga  alcuna  con 
laquale  poffi  andare  aitanti  la  fua  diurna prefenga . Beato  chi  conofce  che  le 
J lare  nel  mondo,  e fiore  in  vna  prigione , e che  femprc  vi  offende  il  fitp  Sig/, 
V intorno  doario  batter  tema  deltafuperbiacbenol  tirafie  all’inferno . 2)i  te 
medefimo , e de  tuoi  filmili  dei  hauer  timore, e ben  guardarti,  perche (boe- 
mo che  trafuoi  nemici  uiuc,nonba  perfettaficureg^a,la  carne  nofirabtùh- 
flra  nemica , laquale  inficme  con  i demoni/ femprc  fono  contrari  all’anima 
nofira . Tiù  date  temer  l’huomo  di  non  efser  fuperato , e vinto  dalla  fua  pro- 
pria malitia,cbe  da  qual  fi  uoglia  altra  cofa  del  mondo,percbe  è imponibi- 
le ali’ b uomo  il  poter f olire  alla  gloria  di  Dio,  o in  quella  perfeuerare,fenga 
vn  timor  Sattto  , li  il  non  bauerlo  è fegrn  dipcrditionc . Quefto  timore  fa 
vbidire  con  h umiltà , li  abbaffare  la  tefia  fino  in  terra , fiotto  il  giogo  della 
Santa  vbidicnga,c  colui  che  ha  maggior  timor e, è tanto  più  dinoto  all’ orar 
tione,e  chi  ha  la  gratta  dell’or  are, non  ha  ottenuto  poca  gratin  dal  Signore. 
V opere  degli  huomini,per  grandi  che  paiano, non  s’hanno  da  giudicare  fe 
cpndo  il  parere  bumano,  ma  fecondo  la  inSlitutione , e volontà  diuina  ,per 
tanto  fiat  dii  in  Limilo  hauemo  da  viiicr fempre  in  timore . 

^Difcorfo  della  penitenza.  Cap..  XX  VII. 

\ Hi  fopportaffe  con  patienga  tutte  le  tribulattoni,  per  amor  difiDìo pi f 

*■  V tfia  ottenneria  gran  gratile  faria  Signor  diqueflo  mòdo,  li  boterebbe, 
' yn  piede  nell’ altro. T utto  il  bene, li  il  male  che  fa  l’huomo, lo  fa  per  fe  fiefi 
fo, perciò  non  ti  dei  fcandali  gare  s’ alcuno,  ti  fa  ingiuria,  ma  deipiù  tofio  ha 
uerli  compaffione.  Sopporta  co n patienga  le  ingiurie  per  amor  del  tuo  profi 
mo . Quanto  fià  limonio  apparecchiato  per /offrire,  efopportare  de  i tratta- 
gli,e disbonoii  per  l’amor  di  Diofantoegli  è auanti  la  fua DM*  non  più # 
quanto- (debole,  e mal preparato  in  foppmare  te  dette cofe , tanto  è minore 
nel fuo  diuin  cofpetto,e  nò  conofce  che  cofa  fi  fiaDioS alcuno  vdirai  dir  ma 
he  dite  aiutalo  rfe  dirà  bene  dallo  a Dio  fife  tu  vuoi  fare  la  tua  parte  buona 
falla  male  , c quella  degli  altri  buona  * voglia  dire  che  lopert  ,e  le  parole 
a..»  ' A fi-  buone 
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buone  de  gli  altri  dei  laudare , e biafmarc  le  tue,fe  vuoi  vincer  perdi, per- 
M thè  alla  fini  quando  crederai  hauervinto , trouerai  c’hai  perduto , perche  è 

K®  fi rada  taleycbc  parodi falute,  & è di  perditene . tfoi  nanfopportiamo  he - . 

ne  le  tribulationiypercbe  non  fumo  buoni  a feguir  bene  lefpirituali  còfola - 
tieni, che  cbifedelmètc  ftaffaticàrà  infe,pfe,efopra  dife  il  tutto  foauemen  > 
te  fopporterà.  T\(ò  fare  ingiuria  ad  alcuno yc fé  ne  farà  fatto  a tefopporta  cS 
fatièja  per  amor  di  Dio,& in  reminone  detuoi  peccati , f che  è meglio fop . 
portare  una  grande  ingiuria  fen^a  mormorationc  per  amor  di  Cbrifto  ,che 
dare  ogni  giorno  da  magiare  a cttopoueriyexbc  digiunar  molto,  (he  giòia  • 
t’huomo  difpreTgdrefcflejlòjnacerarc  il  corpo  co  digiuni,  fare  orationi,  e • 
vigilie  còldifciplinarfi,e  poi  no  poter fopportare  dal fuo  proffimouna  ingiù 
ria,  perlaquale  menerebbe  maggior  premio , che  di  quanto J'opportaJJc  pert 
fua  propria  utlontà  ? Il  Jopportare  delle  tribnlationi  fetida  marmar ationi  , 
purga  grand  ijfimi peccati  neWhuomo,più  che  non  farebbe  vngranfpargi- 
merito  di  lagrime.  "Però  beato  collii  chefopporta  tutte  le  tribulationi  con  pa 
tiè^a,perchcne  cauerà  gran  frutto  di  còfoìatione. Beato  b ehi  no  ha,nèvuol 
defidcranTbauer  alcuna  cofolationeda  crcatura,cbc  fu  fotta  del  cielo.  2 qi 
fperi  alcun  premio  daDio, colui, che  è folamìte  burnite^  pacifico, quadotut^ 
te  le  cofegli  uanno  còformeAlla  fua  uolontà,chi  battejfe  fempre  auantiagli 
occhi  ifuoi  peccati, in  nefhtna  tribulatione  verna  manco,  lutto  il  bene  che 
bai  lo  deiconefcere  da  Dio,e  tutto  il  male  da  tuoi  peccati,  perche  f un' buo- 
no hauefie fatto  tuffi  beni,c‘ hanno  fattole fannie  che  faranno  tutti  gli 
huamiui  delmando,con  tutto  ciò  feben  mirafie,fitrouaria  tutta  cotrario  al 
fuo  bene.  Bjfpondendo  il  Sud  un  Frate  che  gli  dimandò, che  cofa  fi  farebbe 
feal  nofirotèpo  veniffero  quelle  gran  tribulationi  profetate  da  Dio  nel  gior 
no  del  giuditio,gli  rifpofcfe  dal  cielo  piouejferoghiare,  e pietre  nò  ci  farei 
bona  male  alcuno fe  noifojfimo  quali  efier  doucriarho  ,fappi  chef  e t’huomo 
fofje  tale, qual  efier  doterebbe, tutto  il  male  in  bene  fe  gli  conuertirebbc „•  per 
che  fi  come  a colui, c’ha  mala  uditi,  il  beneficòuertein  male,  cofta  chi  ha 
buona  uolòtà  filmale  fi  contiene  in  bene, perche  ogni  male,  & ogni  beneflà 

dòtto  deir  buomo, ne  puot  e efferueduto. La  grauc  infirmiti  fi  gran  franagli, 

e le  grandi  offefe,  chepatimo,  ci  fanno  fuggirci  cattiuifpiriti  d’addofsoje 
ti  vuoi  faluarc,non  cercar  mai  ebeti  fu  fatto giufUtia  contra  qualfivoglia 
ercatura:perche gli  huomini  Santi, e buoni. fanno  bene,e  Jòpponano  male  % 
Setti  conofci  di  hauer  offefo'Dio  Creatore  di  tuttcle  cofe^onofciancorafihe 
tu  fei  degno  di  efserperfeguitato  datuttele  creature , lequali  ucdicano  le  ito 
giuriec’hai  faticai  Creatore  di  tutte  lecofe , però  Con  molta  patienga  dei 
Jopportare  di  cjser  moleftato,c  tr'tbulato  da  tutte  le  creature ,perchenà  bai 
ragione  alcuna  contra  di  loro  ej. tendo  degno  efser  caSìigato  da  tutte . 

* Grande  è la  virtù  dèli’ buomo , che  uincefe  nfedefimo , vincendo  tc  fief- 
fo  vinci  tuffi  tuoi  nemici , & acqui fli  tutf  i beni.  Granvirtùfaria  staio 
...  KK  a ficon- 
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fi contentàffc  d’effer  vinto  da  tutti  gli  huomini  dclmondó-,  perche  aìjneftcl  i 
modo  veramente  egli  faria  Signora  di  tutto' l mondo; feti  VHoifaUtareàfjd-s 
ticati  di  feparar  citte  ogni  f per  unga,,  c f enfierò  di  putii  fìuoglia'manlera'dt' 
conflat ione, che  ti  potejfe  auuenire,da  qual  fiuogeia  creatura  mintale,  per' 
che fono  più, e maggior  ile  cadute  delle  confòlattonifchc  quelle  delle  tributiti 
tioni  .Jtllhora  fi {lima  nobile  la  natura  del  cauallo  quando  ancor  tire  Tradì  - 

C correndo  con  gran  furiale  deflagra  ,n5dimeno  et  fi  lafcia  raffrenare  dal  Ca  ' 
uallicro,c  filafcia. guidar  douc  chevnole,  ccofidee  fare  ibitomo;  quando  fi  ; 
feiitc  fpronatadalf urar  dell  ira, pamette  d’effer  governato  da  chi  lo  coneg 
ge  : follo  per  memoriadi  Dio  deue  l’huomo  defiderarrdf  dar  quanto  è fuo  ad’, 
altri  in  premio, acciocbc  gii  dejfcno  càlgi;e  guanciate,  e che  gli  pela  ferola' 
barba.ZlngiornocravriI{eligiofo,djc  -mormorava  alla  puf enga-di  F. Egi- 
dio di  una  vbidienga  grotte  che  gli  era  fiata  data,  ilqualc  gli  diffe,  fratello 
mio  quanto  più  mormorerai, tanto-più  da.  te  flefiati  caricherai,  e con  quòta 
più  diuotione,zr  humiltà  abbofferai  il  collofotto  itfoaut giogo  dell’ ubidii 
ga , tanto  piùfiauc,c  leggiero  tifar à.  T n non  vuoi  effere  ingiuriato  in  q’tefio 
mondo, & vuoi  efier  bonorato  ncll’altro-lgon  vuoi  thè  ti  diciamo  parole  no- 
iofc,&  vuoi  cffetde’  beati,  non-ti  vuoi  affaticare,  e proemi  il  ripofo  ‘inatti 
t'inganni,ptrche  col  megodel  vituperio  s ’ottien  l’bonorc,perlamaledit  io- 
ne, fi  ha  labenedittione,  e per  le  fatiche  itripofo . Pero  è ilproncrbio  che  fi-- 
dice, che  non  fi  piglìano-lc  Trutte  conmani  afe  bitte,  no  ti  tncrauigliare  t 'al- 
cuna volta  il  prof  imo  t’ offende, perche  ancvr  Marta-,  ch’era  Sata,t(olca  prò 
notar  7f.Sig.contra.Mad(iatemfua  foretto, lamentandofidileifcngaragto- 
rte,c  nondimeno  quanti  più  membri  perdea, quanto  all’ ufo  Maria  che  Mar-, 
fatato  fiaff'aticauapiù  di  lei  nella  contemplationefe  ben  Maria  boaria  per 
fo  la  parola  Javifla,l‘ audito, & il guflo,fe non  foffe  Hata  Marra,  affatica- 
ti di  efier  uittuofo,(fi accettai  Gicfu  Cbriflo  Sig.Tgoflro,  e combatti  contro, 
i.vitif  virilmente,  fopporta  con  patienga  le  tribù  lattoni,  egli  affronti, -per- 
dìo non  è cofa  maggiore  in  quefiauita,chc  il  uincerfe  mede  fimo,  & è molto 
dijfcileall’buonio,  il  condur  l’anima  a * Dio,  fé  non  vìnce  feHcfjb*. 

Difcorfodd  l'oiio^  Cap.  XXVI  II. 

A T ’Huomoottofo perde  queflo  mondOje.Ìaltro,è  impoffibile  acquifiaruir- 
Ij  tu fengafollecitudinc,c  fatica  fe  puoi  flore  in  ficuro,  non  ti  porre  in  Imo 
go  dubbiofo,coluiflà  in  luogo  ficuro, che fiaffatica  inDio, il  giovane  che  fug 
ge  r affaticar fi per.Dio,fugge  il  pegno  del  fiela . Smia  follecitudinenonfi 
profitto, almeno  la  negligtga  no  impedì fca,ncutardi.Vercbeficome  l'òtto, 
è la  firada  dell’inferno  ; cofile  buone  optr ottoni  fonala  firada  per  andare  al 
cielo.  Vbuomo  dovrebbe  effer  molto  follecito,e  diligente  in  cò fervore  la  grò. 
tia  ricevuta  dalSignore,dffaticandóft  in  cffafedelmcnte.'Perclìemolteuolr 
trfi  perde  il  frutto  perla  foglia  il  grano  per  la  paglia,  a qualcheduno* 

concede  T^ojb  o S ignorefiutti, e perche  foglie , (fi  aialtri  non  di  ne  l’uno , j 

/ nel’ al- 
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•**  ? altro. lo  ho  per  maggior  cofa  il  còferuate  i beni  da  Dio  ritentiti,  thè  *cr 
'quiftarlLCdut,cbe  sa  acquifere, c nò  sà  coferuarejHai  non  farà  ritto.  Mfil 
tifano, che  guadagnano  molto  ni  mai  fin  ricchi^chenò  lofatno,  còfiruare, 
■j&'/ifipercòferiiaYe,e  no faperacquifidreinon  ègraft  cofa?owakuni,chc  • 
guadagnano  poco, e divengono  ricchi , perche  fanno  fan  ciferuarc  il  guada , 
gno.f fiumi  non  fi  ficcherehbono  sì fpefiofie  continuamente  correndo  ,nÒ  fi  - 
buttafi eroda  fefiefft  nel  mare,Chumo  dimanda  grafie  al  Sig.Dio  segami 
fiorai  finga  jinc,Qf  effolovudferuire  co  mifura,e fine. C$lui,che  vuol  affa- 
re amato,  e premiato  sègafinefdeue  amare, e ferirne  ferola  fine. Ter fua  gra 
negligerai  trafcuraggine  L’huomo  pde  lafuaperfatme  - Sofio  molte  l’a- 
Rutie  del  Demonio, & ifuoi  forti  lacci  fono  occulti,  & in  diuerfi  modi  te/i. 
Scoto  è coini  filquale fptdeil  tepo>&  il  corponeWamordiDio,  e che  detìte\ 
9e  che  fa  non  cerea  premio  alcuno fitto  il  ciclo.? alcuno  fiffe  molto  pduer», 
gli fiffe  detto  fi ateUo  io  ti  pretto  quefia  cofà  mia,  perche  d'cffd  tiferui  p t/t 
giorni, p la  qtialcje  te  ne  jkprai  feruire iguadagnerai  un  tal  tbefiro  infinir 
4o,eche  ciò  gli f offe  accertano  p veriffimo,nò  s’ affette  ber  ebbe  egli  quoto  po 
tejfimaiffar  quel  guadagno?  Laxqfa,  latitale  noi  h abbiamo  imprefaddl 
fig.Drofièla  noltra  carne,  & è quafi  un  tre  giorni  l'età  itottra , il fnutifi\ 
car  di  effa,è  il  mortificarla , peicbc fi  il  grano  del  frumtto  nò  fi  marcijfe  pri 
tna,nòfolonò  fa  fruttopna  fi ficcaci  ad  ogni  modo  figuafta  poi  da  fi  séga 
akunfrutto,hor  nò  è meglio  farlo  marcire  iacciocbe  nafta  fi  raccogli, et  af. 
filo  tipo  fi  batti, e ripongafi  nel  granaio  di  vita  eternammo  frutto  itnmarT 
cc/fibilct  Se  alcun  vuol  far  male, poche  volte fi  còfiglia^  quàdo  vuol  far  fa 
ne,la  prima  cofa  che  fa  fi  vuol  andare  còfigliara  co  tutti- Dice  Hpreucrbfi 
tire  afperaga  del  vicinano  fi  ha  da  mettere  la  pigliata  al  fuoco.  T^on  è bea 
ttfi'hnomo  p bavere  filomèle  buonayolòtà,ma  fi  bene  affaticandoli  co  tut- 
te le fuc  forge, p a dipirla  co  l’opere  buone, c sala  p lo  cheT^.Sigdà  all’huq  n 
«no  la  fiu gratta  jicciocb' egli  la  figuiti.  Dijfe  vna  uolta  un'huomqa  F.  Egi  w 
So:Vadre  dami  qualche  confolatione.  <jti  rifpofc^iffatkatifiatelled'  ape- 
tur  bine, e farai  cdfola  tocche  fil'buomo  nòinfe  apparecchia  luogo  atsig\ 
feto  no  lo  ritroucri  nella  Creatura  fi  Dio. Qual’ è queir  Intorno  ilquale  nò  ufi 
fiffe  fare  qUo^hefoffc  il  meglio, no filo  all' anima  ;maancor a al  appo  in  q- 
fio  Mita? E noi  nò  perii  bene  deU‘a>ima,ni.  del  corpo  ci  uojemo  affaticare,  lo 
pojfo  dire  co  lievità  che  chi  fi /carica  del  giogo  del  Sig.lo  séte  affai  più-gru-  \ 
ucye  chi  di  qllopiù  fi  carica  lo  tòte  più.  leggiero  -Tiaceffe  a Dio, che  lattigli 
hmminifaceffero  quello jbcf affi  il  meglio pail  corpo  ancora  in  qflo  mòdo* 
perche  chi  fece  l’altro  mondo  fcceparipiète,  quefia,  e de'  beni  che  gli  da  nel 
Coltroni  può  dare  in  quello, & ancora  il  corpo  finte  i beni  dell'anima . , 

- VnFrate fornendo  dir quette parole, difie :Tadre  ditemi digratia 
wuentura  moriremo  noi  prima  che  habbiamo  alcuna  efpcrienga  £ alcuni 
fanitrifpofe  il  Santo  Tadre.l  pellicciaris'int, cadono  delle  pelle,! caljolaff[ 
_(V..  Cron.dclT.S. Frane. Torte  1.  KK  l ' delle 
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itllt Jcdrpt  > &tnìdgnani  dii  ferir* , tha  dimmi  tu  ,come  fui  mai  faper 
'fi)  uomo  iceWaHe')teÌta^uaUmaifieffercÌtòìcredimcci)e  i Signori  faccia** 

, /«*©',<*  irtteHettoi  ccrtofA^ 

* tdfere  bkoncfarìòdà  vetìtfirad^  da  feeder  e tìtitS  beni , tome  Iemale  dà 
rfd&rei»Mrtfm*IÀ'  '- ’ - r V,,ru*£:  1!^ 

“ Bf<jW  <>  \ydiri^àbfnmrrfaafaandaHgéo  dineffana  cofa,  ohe  fu  fot» 

HI  fidò&&)t)H  hitt&}Htlb  che  vede,efanterefta  bdificato,c  di  tutte  quote 

èfriu^ionpttfiMos»lif^thrntt  o&\mkn  rfiuà, 
&k%  ' wl.^A ' . vt^  -phi  .w . v*w*t.:y 

- r.'} -site .* «Difcdfft»dddjfp«zao cklmondoj  ófc-*X>XIX;*v *>?, >;  • 

.\\ti  Vwhh  v.*H  «t  ^ t V.’.  « ••«••  ‘ \ ; C t^WvaÀ’^AÉap . 

ThU  qUell’huomOychepone’l  cme.yi)uoi  dtftdm^fuefptrongc, 
VjL  è forge  ne  le  cofe  ierrcne,per  le  quali  lafciano, e perdono  tutti  i celefli 
btm  Se  l’aquila , che  tanto  altovofabaHefic  attaccato  atAafcun’àlavnq 
delle  traui  diS.TivtradiJ[pma,  certo nonpotria  volare  malto.  Molti  trotta 
tocche  s’àflttieamperàl  corpose  poebiper  l’anima.  Rmoltislafat icario  afi- 
ptìper  lt  cofe  corporali,  romperrio.mammi,caiiandòmmi  ,lauor.cndoU 
terra,  falcando Umore,  cfacendamdte  altre  opere  faticofe  > maperi'am- 
ma, qual’ è colui  cIjc  s*aflatiehivirìtmente,c  con  femore  i > . ‘S 

* L’ andrò  t come  la  talpa,  che  non  crede , che  ci  fia  altro  thefaro,  nealtno 
bene, che  falò  cattar  la  terra, operò fiaga  incjfa,c<non  riè  dubio,cheriè  un 
altro  tifar o,che  non  Iota  la  talpa.Qli  vccelli  del  Lielo,leberiiedelU  terra, 
ipefci  del  marchiando  hanno  conuenientetnemeda  mangiare,  fé  negano 
xontenti;ptaperche  l’huomo  non  fi  può  contentate,  che  te  cofe  della  terranei 
fempre  per  dell’ altre  JòfpiraJ  chiaro  ch’egli  nonfu  creato  principalmente 
fetqucfle  cofebajfe;  ma  per  folte  ^efupreme,  perche  il  corpo fhfatto  ptf 
'*  t'anima, e quello  mondo  per  amor  dell’altro..  1 ' 

iluejlo  mondo#  un  c.tmpo  di  quefia  qualità.,  che  chi  u’ba  di  là  la  mag* 
gìòrpat  te,n’boìttftggtore&  aucgana  ilccfiume  del  P.  SvFàhc  nò  vote* 
'infrenile  fo\michrrperta  molta fauecitudine,  che  hanno  in  unirò  ladroni* 


*r  Dlfcorfo . Itila  Giftita.  Cap.  XXX. 

® \TV  frate  di  ficai  rB.F. Egidio  ,Tadre  cme  ri  potremo  noi  guart 
'mtf'  d'afviuo  della  carnei  a cui  rifpofeilSàrtto  * Colitiche  vuol  r monetò 
fna  gran pietra, 0,  trade,affai  più  s’affaticacon  l’ingegno,  che  cSlnfìirgOi 
écofl  b'ada  ftre  chifi  ThtoTàtnferttare  irt  cafiità  , pcrcbe  ella  èóóMttt* 
/pecchia  lkcidijJimo,ilqMale  col  farò falò  t*mbratta,eperéh:  la  cblarft^a, 
è?  è cofa  impofjlbUe,  all’hnomo,  che  gionga  alla  dìuinagratia\'mehrre  che 
fi  corti  piace,  e fi  diletta  driletofe  del fin  fa  .Vòlta  pure,eriuolta  d’Àtfòh.'  btof 
fb>t  da  unaparte  all"altra}e  nouerai,  che  neff/ma  cofa  èpiù  necefìaria , che 
l ‘ M S*  4 ì :ì.  v *\*  ) CQ1H “ 
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combattere  contro  la  carne, lacuale gorno , e notte  ti  vuol  far  tradimento, 
ffif ènganno^che leivmejuitj i nemkihavinti , &. viene  apof ledere  m a 
tUbeni.E  pemòdiceaifiatutioie.vixtù  io  mìckggertifrwisiità  .frmpn 
datogli  qualclfiatvauacallitÀsifpife>d>jamb£aititèMti^dia  di  tuttié 
fenfi  dèi  corpo  alla  gmtia.del  signor  PioJi  laudandola  cdfikl,viera  pre- 
ferite un  kmmo  mari  tato, il  qual  era  molto  dinoto  che  gli  diffe, Tadre  io  vi, 
Ho  cattamepte^fonfeddealla  mia  moglie ; ditemi  fio  io  in  queflo  moda  fa 
curo?  Rffpofe  il  S.Vadrej  che  ti  par  / or fifrjcl'  huomo  non  fi  pojfi  embricar 
re, sì  ben  col  vinofiellajmfropriq  botte,  comecon  qticllodflvri . 

’•  r Difcorfo delia icntvienc.  Gip.  X<XXI.:u’;  mf'Y,,  J 

NOnfipuopojJeder  vna  grati  gratta  inpacejen'fa  clxuinafca  di  mali 
ti  contrari/. ^dn%i,che  quanto  Vhuomoh,aHerà  maggior  grado  di  gràA 
ria, tanto  pii fard  trauagliato  dal  Demonio,niper  quefio  dette  l'b nonio  SU 
cedi  profeguire  la  grafia  fina , perche  quanto  maggior faràfiofa  laguepa. 
Unto  maggiore  fitràja  corpus  vincendo. Efe  qip&lxditapwu,  he  queflo  im 
pciimeHtoJappia  che  ufrwtfcrcbceitfon  è tale, qual  ejkrMiTebhc,oltre. 
che  tutto  è un  ’auuìa  rfipcrla  stradadritta  del  l^Sig.Gififu  (fhtiSio  biella* 
quale  ogni  Stancherà, ogni  difpiaccre  è fiume , tua  V.  huomo  ilquale  fi** 
guita  la  Strada  del  mondo  ha  difpiaccre,&  fatica  fino  alla  morte  Mi forte* 
che  fé  bene  quanttt  vnopiu fard  perfetto  nelle  virtù,tantopiù  le  /arando  co 
trarif'i  vitij^egli  hauSdogli  tanto  più  ifi  odiojogni  uitio  ch'ei  uince  acqui 
Ha  gran  virtù, & vincendo  ogni  qualunque finte  di  viti/,  da  ( quali  fard  tre 
biffato', haurà  predio  maggiore  ,eppr qual  fi T voglia  canfache  ci  refiaxddòK 
xaminare  perla  Stradi  dpi  Sig : Ciefu  Chrifio  , per  lamcde finta  caufit per-, 
de  la  fina  mercede. La  fatica, e trauaglio  delle  teéationì,èfiruile  a quella  del 
contadino, che  uoleudo  buoni ficarc  un  capo primaconfideia  che  iti  uà  della, 
faticai  dellafpefit,e  che  il  frutto  è inurio&còdarlmctc  taglia  gl' alberi 


radici  frlUterra . Quartp  fa  réfe  cont,4ra(rflJetfStagiona  bene.  Scintola 
ritorna  a lanciare  coi fargli  iJolcbLSefio  uif, emina  il  grano. Settimo  quada 
è nato  lo  netta, e taua  fuori  l’hcrba  cattiua.,Qttauo  miete  ilgrano  aUaJua 
JUgipne.Tqono  lo  taua  della  paglia  con  fatica, e fudore,  e poi  le  netta  con  di 
ligenta. Deciim,&ultimoio  ripone  fui granaio,  e per  il  contento,  ilqualt 
di finite  de  i frutti  raccolti, fi feorda  tutte  le  paffute  fatiche,  c fu  dori, e fi  di* 
fponBafoppotfatpe  #ncoradelle  afre  maggior frqfrfi  la  còtcpte^(a,chlèi 
finte  de  i rdcfolti  frutti  t Et  ècofi nelle  n catini, c ne  itfauqgl/,cfie quiui fi 
fatifr<mo,pil  iòùtojpi  > ituale,iiquaLfiba  da  raccogliere  nella, uita  eternai . ,* 
Vn  frate  ragionando  col  S.F.Égidìo,gli  diffe  : Vadre  fi  legge  di  S^Bee» 
mrdo,ch' egli  una  uolta  diffe  i Sette  SalmipenitentiaU  yfewgapenfivmaì 
ad  ulna  cqfaiglirifpofe  il  Santo , io  ho  per  maggior  cofa  s'un  caficllo  è cprq 
ualomfamcntCr  . . ...  •• 

. •>«.  * • KK  4 ‘ ^‘t>Ìfcorfo 


CRo’tftctftf  rteil  p/sJfH adesco:  , 

■ Dilcorfò della  penitenti.’  Cap.  XXXII.  ".z*ì-ò 
A'XT'K  nobile  Secolare , dimandò  al  B.F.Egidw  la  cagione  ,perche  $.GÌ0 
i V nònni  Tlattifta, effendo  Santo  nel  venite  della  madre  flette  nel  dèfef, 
W,&uì fece  tofiaufiera  penitenza,  rifpofe  il  Santo  in  tal  modo:  i » 

Dimmi  tu  prima, perche  c fendo  là  carne  frefca,e  buona  fifalaèilfecoLa 
re  gli  rifpofe, perche  non  ft  guasti,  e cofì(dif)e  il  Santo)  il  'Beato  S.Giouanui 
“Battitìa  fi  falò  col  fale  della  penitenza ,accioche  la  fu*  Santità ficonfaruaf 
Jè  meglio,  fen^a  alcuna  corrottione  dipeccato . .->> 

' . D jfcorfò del foratione.  Cap.  XX'Xll'T.  ‘ " ‘ **** 

T Oratione  è principio^  pafettìont  di  tutto  il  bene  : La  or  ottone  (Uso- 

t X-J  *rtìna  V anhna,epeiejia  fi  conofce  il  benc,&  il  male.  Quefìa  oratidneS 
• debbono  fare  a “Dio  tutti  i peccatori,  cioè , che  dia  loro  a conofcere  i proprff 
peccati  ,ela  Dìuina  mifericordia,i  benefit  ij  da  (jiefu  Chrifto  ricevuti . Chi 
non  fa  fare  oratione, non  conofce  Dio . Tutti  quelli, che  fi  hanno  da  faluare * 
fe  hanno  vfo  di  ragionò , di  neceffità  conviene  che  al  fine  loro  fi  connetta** 
all’or ottone, in  dimandare  mifericordia  a Dio.  Toniamo  cafo  che  una  Don -* 
na  Vedova jntiratafanplìcc,  & vergognofa , haucjfe  vnfuo figliuolo  ,it» 
quale  per  delitto  coinmeffo . fofiepèr  ordine  del  Trencipeprejò , e condotta 
alla  forca, la  madre, benché  foffe  vedova,  bonorata, e ritirata  non  andareb- 
be  ella  correndo  alla  prefenra  del  Trtncipe , dimandandogli  conpietofel* 


grinte  perdono  per  ilfigliuoìo  condannato  ? Córto  cbel’amoC  del  figliuolo^ 
tane  ceffi tà  del  cafo,faria  chequella  Dona  vedouà,Cfvergog 


fi  mai  era  veduta  fuori  di  cafa  ftafla  tòflringefebbe  ad  andare  per  le  pu^ 
ge^per  ipalà^ji  infra  le  genti  lagrimando,fojfpìrando,  & affiigendjfk, 
Jen^a  vergognai ferina  alcun  timor  e. Co  fi  colui,  ilqiutl  conofce  i fxoi  pece* 
d,sà  ani  ota  dimandare  con  vergogna,  & h umiltà  il  perdono  di  effi.  * j 

Dicendogli  vno,che  fi  dìfperaua  molto , perche  nell’Oratione  non  potei, 
trovare, quella  grafia,  la  quale  defidcrava  dal  Signore  Iddio,  glirifpofe  il 
Santolo  ti  configgo  fratello, che  tu  vàdi  adagio,  e che  babbi  patienga;pep 
d>efe  bene  vi  è della  fecciain  vna  botte , non  per  quéfio  fi  ha  da  meffednt 
fiutale  perdere  tutto  il  refio, che  è buon  vino.  Se  là  mole  del  molino  taluol* 
tanonfa  buona  far  ina, non  per  quello  fi  dè fubito  rompere  : ma  la  fi  *4  «c- 
eommodando  con  patierrga,c  tempo.  Hor  fa  cofi  ancor  tu,epenfa,  che  nofei 
degno inneffun  modo  di  ricevere  da  Giefu  ChriSlo  confolatione  alcuna  nel* 


dal  Signore  confolatione 

V ri  altro  Hcligiofo  dimandò  al  Santo, per  qual  confa  ft 
fin  tentatimi  quando faceuaoratione  a Giefu  ChriSlo, che  h 
tempo, rifpofc/pumdo  « he  vm  ba  qualche  differenza  nella  corte  del  I\è fri  | 

v ' * the  » 


l’huomopatmà 
' in  tutto  V altro 
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I 
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dfcil  fuo  auuerfario  vuol  dare  qualche  iuformationc , o dimandar  qualche 
gratta  al  Scontra  di  lui , cerca  con  tutto  il  fu?  potere  d' impedirgli  Panda-  ^ 
ta,o  che  non  parlial  l{è^uervcbe  non  fiagra  fiato  della  fua  dimanda, e final 
mente  fa  ognifpefa , e fatica , pache  non  fu  giudicato  fe  non  a fauorfuo . 
Coft  fa  il  Demonio  centra  di  noi , e peròfe  tuflarai  a ragionar  con  altti , ve~ 
érai,  che  poche  volte  fentirai  guerra  delle  tentatiom  ; mafeftarai  a darrt- 
ereatione  all'anima  tua  con  Dio  neU’oratiomyfubitoJennrai  centra  di  te,  le 
tette  del  nemico.  Onde  non  deiperquejlo  laJciari‘orattoni,mapcrfeHerare 
imi  *ran  ferme^tttyperche  questa  è la  Strada  ficura  d’andare  alla  patria  ci 
Ielle,  colui  che  lafcia  per  quetto  l’oratione  è fonile  al  codardo , chcfuggeU 
battaglia  SD  ijfe  vn’ altro  Heligiofo  al  Santo  : Io  vedo  molti,iquah  par  che 
Subito  ottenghino  grafia  didiuotione,c  lagrime  auado  che  fono  a orare , ma 
io  non  vi  pofsofcntire  alcuna  conjòlatione , il  S gU  rifpofe, affaticati  pur  tu, 
thefe  Dio  non  ti  dà  la  grafia  vna  voltale  la  può  dar  l'altra, e quello  che  nS 
ti  dà  in  vn  gimmo, in  vna  fettimana,o  in  un  mefe,  & annone  lo  darà  in quel 
tempo  che  più  ti  conuerrà,non  mancar  tu  del  tuo  debito,e  lafcta  a Dio  ilpe-  B 
fiero  del  reflo,ptnhe  il  maeflro  che  fa  de  i corteUi, prima  che  nefimfea  utiO, 
dà  molte  martellate  fopra  il  ferro,  poi  finalmente  in  vna  martellata  lo  fini- 
te Molta  joUccitudine,e  pen fiero  dcùc  bauerc  l’huomo  della fua  falutc, per 
Che  fe  folle  poJffibile,cbc  tutto  il  mondo  f òffe  pieno  di  huomim  fino  alle  mino  v 
le , e che  di  tutti  vn  folo  fi  hauefje  da  faluare , con  tutto  cw  icario  ciafcuno 
Seguire  lofio  uocatione,egratia,percffer  quell’ uno, perche  perder  la  gloria 
del  Taradijò,  non  è peider  la  correggia  d’uno  fcarpa,»  altra  cofafnmle.  i> 

. Ma  mele  bini  noi, che  non  manca  chi  ci  dia;  ma  non  ci  t cbiriccita,e  leve 
Manie  fono  apparecchiate  ;ma  non  ci  è chi  le  mangi ;inolf òpere  fono  lauda- 
te nella  lcritturafacra,com’è  ueSlire  il  nudo,  dar  mangiare,  a chi  ha  fame , 

& altre  cofe  fintili, ma  l’orationc  ha  da  eficr  infpirito,&  venta, come  dice 

. Saendo  il  S. Taire  un  gentili) uomo  Opinano  entrare  nclU  religione,  la 
facoltà  detonale  fi  dicea  valere  fefiataniila  ducati,dijfc,eghe  pur  gran  co- 
fa  quellZche  dà  i&igàn  qucSia  vita,  poiché  gli  hà  da  valere  il  fuo  a co- 
Au  cento uolte Jefsanta mila  ducati;  ma  noi  fiamociechi,e peggio  che cie- 
chi,che  noi  uogliamo  c0nofccre,nè  conftderarc . elitre  volte 
certo, che  fe  noi  vedejfimo  vn’huomo  pieno  di  grotte  ,e  di  viitunonpotruh 

toamldifcModicea  : io-rorr«>ià-raylo 

ricconi  più  fauio,&  ilpiù  nobile  del  mondo, e dimandandogli  *£*£*/? 
rione  diaueRo,  rifpoft  i perche  tutte  quelle  cofe  fono  atte  ad  impedirmi  U 


i|f  CRONJCHE.<DE£  P»  S.FRANCESCO. 

Difcorfodclla  cautela  (pirituaie,  e del  la  confi  dcrationc . Grp.  XXXIH1* 

A C £ t;i  vuoi  guflare  il  bene,bifognatche  tifi  pari  da  tutte  Jecofe  del fenfax 
wJ/e  vuoi  bene  amare, babbi  in  odio  te  Beffa#  vuoi  bai  viuere,morrifÌc4 
^mcdtfmo.feyuoi  efjcr  rifiuti  penero:  Je  VUDi  viuerc  dilitiofameitte, 
afìuggi  la  tua  cavie  :fe  vuoi  vitine  fuurotp erfeunafewpre  in  timore  :ft 
* vuoi  cficrc  honorato,difprey;ati,&  hamrachiti  difprenafe  vuoi  btiue* 
benefoppona  malefe  w;-0;  cfler  benedettofopporta  kmaledittioai.O  qua» 
t*  è grande  Ufapiyiradi  chi  sàjkr  f ietto.  JE  perche  fono  grantofcJ.mtt 
mjMocoiKtfcifitl’bqwQ  viucfl'e  miW  annidò  bauefiecofa  alcuna fuon 
dentro  delfuócuore,  e "Onpotrja  finire  ivderantem 
fé  di  far  quello  chcgli  b;Jogmrebbe . Tfcfiuno  deve  voler  vedacene  vétri i 
coja  a IcinuiyOpa  ; lat  e fe  mj  quanto  tpcrfuogiouamento fpirituah » nè  de- 
ve procedere  aitanti  in  neffun  modo:  (oluitcbc  non  vuol  conqfcere mm  fari 
{onofeuttoj  magnai  a misbequclhc'hanno  i doni  del  SigM.Giefu  dm « 
£ Jto  notigli  cqHqlmOyC  qudlicb  e non gli  botino  non  cercano  d'bauerlifjjm 
pio  s magma  Dio  fecondo  U fiuf  volontà  ; ma-Dioètale,  quafiè. 


prouedergUdim» 
chea  tmte  U V3itfe  > & H'fpitekficcjfedetbcne,  e 

Zaìil7ft° nrc hTM dd p™ »*t 

c rifilano,  fi?  egbfapcndolo  nanfe  necurafse punto , nèperciò  lafciafse  di 

^ci^fr  rP^  * conmaggior feritore  fi  ef 

,,  ÌS  TÌfÌm''  vuole  ynèdcfidcra  premio  alcuno  inqueita  vi 
. jmfhlerat^^chc  come  Marta folteeita  veiferuireat  TfS.-Giefu  Chri- 

cfavolca  leuareMoì  ia  dallacontemplatione,  nèon 
CIO  hfcio  Marmi  opera  buona . (ofi  ancora  il  ve>oattiw,pnqualftvoglia 

di  quellcalcun  premio  tetretw;  mafibcncelefte , & eterno.  ? \ 

Uinatt*rftà*l  SMosbeifatigiifkccuaiw&ret.ma 
* difa<mti°£*th*perq^cape 

bivn'QrcaJóalauZle^r 
feem  pluipuetcfa-UiH  a Dio  nelNrotione.  llS.Tadrezli  riho  fe  in  JrH* 
modo:  Se  tu  fofjì  dalRf  di  Francia  te gli  dimandai*  nulle  JLcbe  farge* 

di  ^tfioargaitomajc  prima  gli  hauefiifattaqaakbp  nqtabil fertùnojm 
:*  qualche 
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indiche  cqnfidenga  glielo  potrefli  dimandare  , per  ciò  fé  tu  vuoi  ferubep 
S.  Dio  jr/fogna  prima  che  ne  t'affatichi  neU’ubidui^t^ercheèmaggior 
virtù  fare  vna  cofa  a volontà  d'altri , che  dellafuapripria  Jàrne  due ; e di- 
teadipiìtil  Santo  fa-  *'(*7' 

-*j  La  contemplatane  della  gloria  difua  DÌHÌnttM*efli,nèff  noia  può  ha- 
nevefa  non  per  /cruore  dì  fpirito,e  per  fonemi  orationi,  & dlt'horacol  fer- 
, nere  dello  Spirito  Santo  s'accende  t'huomdfefaliflc  alla  Diuina  contempla 
Itone  quando  il  cuore  con  le  membraèdifpofio  interamite  in  modo  tale, che 
non  pnò,nevuolepenfare  ncffun’ altra  cofaff  nonquèUa^he  hà,e  fènt  e. Co- 
lui farà  perfetto  contemplatiuoflquale  fehauèfje  tagliate  tutte  le  fue  mem 
bra,&  ancora  la  lingua, per  la  grandeg^a  dil  faauijfìmo,&  ineffabile  odo 
re, e fatuità  delia  comemplatione,neffm‘altrt»nefuùró,e,nefiun’altra  cofi , 
tghe  fatto  il  cielo  fi  può  imaginaré,nè  penfare,procnr ariane  ftderaria  d’Ka 
nere  t In  queftomondo  profilata  la  Maddalena  ai  piedi  dihf.  SignorGiefk 
-Clnrifto, tonta’ dolceg^a  riteuca  dalle  fue  parole, che  non  era  in  lei  membro , 
<thè  poteffa,o  voUfiefnre  altra  cofa  di  quella,  che  aUhorafàoeà,  e quello  ne 
•fu  il  fognale,  thè  alla  querela , cbefectMarta  della  farella  Matia , che  non 
Tahitana, la  dAra  Maria,  non  gli  rifpofe, ite  con paròle,  ne  confagli  pna  Gie 
fu  ChriSlo, conte  fuo  procter atorc,rifpofa  per  lei, e qucfto  perche  più  altamcn 
te  efsoMaria  contemplaua  di  quello,  che  Marta  fi  credea . 

- Contemplare  è Sarò  feparato  da  gli  huomini,  e Jlare  vnitofalo  con  Giefh 
ChriSlo.  Dimandò  S. Egidio  ad  vn fiate fao  domeflico,  fratello, che  dicorio 
queiti  fauij  della Conreme  latione  * il  fategli  rifpofe  : Molti  dicono  diuerfe 
cole . Vuoi  ch'ioti  dica  (diffe  il  Sàtòfquòllo  chea  me  ne  pare  t ? gradi  della 
v:-*. Biì*r,  „UR,  vituiU  *hrLt . 


fa  di  Dio  con  l’anima, che  quella  dello  fpofa  con  lafpofaiperche  lofpofa,qua  , 
do  riceue  la fpofa,  gli  manda  gioie,  oro , vestimenti  ,&  altri  pretiòfi  orna-  ' 
menti  ima  pii  quando  fanoinJieme,laff»falitfai*tutfc  qncfte  cofa,  e ? anici 
fa  ài  fpofa  f enfile  buòne  opere , t te  virtù  adornano  l’anima  come  gioie , & 
faflinfatifal'oratione  la  vnifaed  Dio  ; 

> v j/\f  secchio  Yeligiojò  dimando  al  Santo,  ft  VaniiHa  tfcc  alcuna  volta  del 
corpo  per  ratto,o-per  contemplatane  in  queUavita . Gli  rifpofe  che  tì,  e di 
più  diffamo  sò  vn’hitDmoin  queflomódo  l'anima  del  quale, leuata  in  cflafi, 
v lafció  il  corpo  faordatofiin  tuttodì  efio  pò  credo  difie  il  Keligiofa,  che  a co- 
satigli dovete  rincrefaer  molto  di  tornar  al  corpo.  ^tUhorafafpirando  il  Sm 
io, diffe  jtqnaMOdici  bene, e quanto  è vero-.  Molte  volte  nell orationeì&  in 
fatti  tempi con gran fcruordicea,  chi  fate  voi  Signore  a cui  dimando , e chi 
fon' io  che  dimandò*  lo  fan  vn  fdeto  di  Stereo,  SS  verme,®  voifate  Signore 
del  cielo,  de  fate  fa,®  in  tal  modo  cominciando  lafaaorationeeralcuato 

altamente  iu  Dio  * d ' £ • ' **  . 

Della: 


ij(S  CRONICHE  DEL-R  S.  FRANCESCO. 

Della  faenza  profitteuole,  e della  infrurmoù,  della  predicationc,edeliaIfeJ 
. terptetauone  delle  parole  della  fetidi  ira , E|ro  rogaui  pru  te 

Pctre^c.  Cap.  X X X V 1.  . . t 

A r\  Tcea  il  B.F.Egidio  colui  che  vuoi faper  bene,  abboffi  ben  la  tefU  »dr 
Cmwcbc  | j 0pta  bcnc,e  firafebi  il  corto  fuofopra  la  terra,* & il  Sign.gl’infegne-- 
’ rà  bene,  è fommd fapit^a  il far  buone  opere  guarda  fi  bene , cdfiderare  igb 
dittj  di  Dio.£t  vita  diffe a vn  Heligiojo  che  -polca  andare allafcuoU per  im 
par  are, dimmi  poche  vuoi  andare  alla  [cuoiai  Sappi  che  la  fontina  di  tutta 
la  fctè^a,èiltcmcre,&  amar  Dio,quefie  due  virtù  ti  buffano, perche  Mim- 
mo ha  tanta  fcicH-^a  quaut’ opera  bene,  e non  più . 2y pii  effer  molto  [illecito 
b far  folamire  il  profitto  de  glialtri , poche  hai  da  effer  piùfollecito  in  far 
lo  in  ts  mede  fimo . Alpi  vogliamo  faper  molte  volte  affai  cofe  per  gli  altri,  e 
per  noi  poche,  la  parola  di  Dio  non  è di  colui  chela  [ente , ne  di  colui  chela 
dice  ima  fi  bene  di  chi  la  mette  in  opera.  Molti  chenon  fanno  nuotare  centra 
no  nel  fiume  per  aiutare  chi flà  in  pericolo  d’annegar  fi,  & entratiui  dentro 
ancor  effi  per if cono  a tal  che  prima  ora  vna fol  perdita *e fi fan  due, con  lato 
ro  profetatone . Se  tu  procuri  bene  la  falute  dell’anima  tua , bep  procurerai 
quella  de  gli  amici  ancora  Je  fai  bene  l’ opere  tue  farai  ancora  bene  il profit 
to  di  quelli  che  ti  vogliono  bene.  Il  predicatore  della  parola  di  *D io  è meffo 
madato  da fita  Maetìà,accioche  fiutai  [ho  popolo  vna  torcia  accefa,vn fpec 
.thio  chiaro, & vn’alfiero  della [uà  mtlitia. Beato  colui, che  incamina  gli  al- 

• .tri  per  la ficura  Strada,  e che  non  lafciadi  andare  per  l’iflejSo  camino,  e che  • 
come  egli  incitagli  altri  a correre  efio  nò  Uà  fermo , e cofi  s’ aiuta  gli  altri  p 
fhrfi  ricchi, egli  non  rcfla  pouero.  Io  credo  il  buon  ’Trfdicatorepiù  predichi 
afcflefioyche  a gli  altri,&  a me  pare  che  colui  che  vuol  leuare  Vanirne  dal 
' la  oattiua  firada  a Dio , edeue temere  ch’effo  dagli  altri  nonfialeuato  dal- 
■ la  buona  al  Demonio . 

® . Fk  vn  Heligiofo  che  dimandò  al  Santo  qual  cofa  era  meglio,  ben  predir 
carefi  ben  operare  ,rifpofe , dimmi  chi  merita  più,  quello  efie  vi  in  peliegri 
naggioa  S .Giacomo  di  Galitta,o  colui  cheptoflra  la  /bada  a ehi  vi  vuoine 
dare.  Molte  cofe  vedo  che  non  fon  mie, moke  ne fentoche  non  intendo, e mol 
'tene  dico  che  non  faccio ;onde  a me  pare, che  l’huomo  non  fi fiaba  filo per  ut 
dere,  par  lare, & udire,  ma  sì  b operar  bene  ciò  che  gl’ intende  di  buone, pii 
fono  lontane  le  parole  dell’ opere, che  noni  lontano  la  terra  dal  cielo . Se  vno 
ti  deffe  licenza  d’andare  aha  fitta  vigna,a  coglier  Vvuati  contentarefli  foto 
delle  foglie  i imille  volte  meglio  thè  l’huomo  inferni  a fi  mede  fimo  che  a 
tutto  il  mondo . Se  vuoifapere  affai,  opera  affai,  & bumiliati  quanto  puoi, 
tifila  predicai  ione  non  deue  l’huomo  parlar  molto  curiofamente  , ne  moltf 
.Tortamente,  ma  filo  nella  lingua  volgare  commune . Sfifpiranio  dicea,i 
.molto  differenza  dada  pecora  che  ben  bela  a quella  che  ben  partorì f ce , cioi 
molto  differenza  da  colui  che  predica  a cobi  che  opera a • 
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■ Biffe  vmvpltajilSa/itoa  uulitterato  parendogl^befiglfiriajfe  moko 
iella  fìia  dottrina^  delle  fuepndfcatitnrk  Se.  mttu  la  tcna  fojfe  d’vn’huo- 
no' folti  lanate  non  ta  laùorafi^cbefrtUtome  cauarcbke;.  Adunque  tu  no  ti  4 ^ > 
Affidare  nella  tuaftiìùp , che  ancora  che  foffe  iute  tuttd  la  dottrina  de  land  , ’ 

dOjperchcno»  operandi  l'opera  della  tua  faluteT  nifiintatofattfariagioue 
itole Ad  vn  fi  ate, che  uolfc  andare  a Perugia  a predicare, infegnò  il  S.cbe 
nel  fermonc  pigliale  pfuggctlo  qfie  parole,  'Faccio, baceioanùto  dico,e  po- 
co faccio.  E feudo  il  S. dentro  la  fua  (ella  fentì  vn  buomo,  chebauea  de  ila 
voratori  In  vrufvigaa  a lui  vicina  ; i quali perche  parlottano  malto  l’buo- 
1*9  gli  r ipreniea, dicendogli, fiat  e jkt  e, e non  ciarlate il  Padre  con  gran 
ftruor  di  fpirito  vfcì  fuondella  cedà  gridando  ad  alta  uoce,fentite predi- 
catorifratelli  fentite,ciò  che  dicequelFbuonto,  fate, fatele  non  ciarlate,  j. 
Dichiarava  il  S.  (Padre  quella  parabola  di  Cbrifln.  fo  pregopcr  te  Pietro , 
éuciocbe  notiti  manchi  ta  fedele  tu  poiché  fri  eonuerttto,còferma  i tuoi  fra 
Ulli  in  quefio  triodo.  Vuoldixe  il  Sig.ebe  F Intorno  dette  prima  affaticarfi  per)*** 
fe  ftefio*epQÌ  per  gli  altri  : Et  ancor  che  molto  piaccia  a Dio,  la  conuerfun 
ne  dell’. anime,  quello  fkttède  di  quelli  ,-che  lo-pojfom  fare  fènga  detrimèt» 
dell’anima  lóro, i quali feruono  a Dio  in  ogni  luogo  dotte ftàm,cmne  S.  Tao 
ÌO.Terò  il  S.Tadrc  molte  uolte  dicea  cògran  feritore  difpinto  .-Parigi, Ta 
ri  ^i, che  distruggi  l'ordine  di  S.E.  ilcbe  dicea  il  S.  vedendo  la  inquietudi- 
ne dello  fpirito  in  moli  i littenati  della  l{ eligione , i quali  fi  còfidauam  nella 
fqienga  loro.Sentcndo  F. Egidio  catarèyna  quagliar  6"  wm  Colomba  diffe 
in  feritore  di  fptrito,quefiaè  laura,  quàquà,e  nò  làlà , cornefe  diceffe,non 
nell’ altra  vita,  ma  in  quella  affatichiamoci  operar  bene £ meriteuohnete,: 
o còlobo forclla,cbc  cofi  foauemìte  gemi,  o pcccator  ebe  fai  ebemimparii-. 

Difcorfo  del  le  buone,  ecattiiic  parole.  Cap.  XXXVTT. 

Colui  che  dice  buone  parole,  è comela  bocca  di  Dio, echi  parla  male  è'/^ 

qua  fi  come  la  bocca  del  Demonio  :qu arido  i feriti  di  Giefu  Chriflo  s'tt-  Craniche 
nifeono  in  qualche  luogo  à ragionare  debbono  trattare  della  bellegga  delle  ““*** 
virtù, acciochc  gli  paiano  buone, e le  diano  tor  contento , £f  in  efie  fi  dentar 
eficrcitctre,ilche  facendoogni -volta  Pameranno più,  e meglio  òpcrerannof 

J mando  l’Intorno  è più  carico  devìtij',tanto  più  gli  è'necefjdrìo  parlare  dd- 
e virtù  perciò  che-dd  frequente  ,e fatuo  difcorfo  di  auelle  facilmente  Fin 
Atee, e fi  difpone  a efier citarle.  Ma  che  diremo  poiché  fono  tanto  corrotti*  . s 

coTtumidd. inondo, che  non  fipuòne  dir  bene  del  bene,ne.mal de! male,  af  ; . _• 
dunque  diremo  che  la  ueritd  è,  ciré  del  bennòpotiamo  dir  quanto  fiabene? 
ne  del  male  quanto  fia  male, -A  me  pare, che  ne  l’uno,  ne  l’altia  cofaftpuà 
finir  di  f (imprendere, ond’ io  ni  dico,ehenouboper  minor  virtùiljaperbe » 
tacere , che  il  ben  parlare  re fecondo  i l mio  giu  ditto  Fb  notilo  douria  hauer 
• un  collo  lungo  come  quello  diGnta  ,accioehela  parola,  pafiajfe  per  molti, 
nodi  prima  che  vfcifj'e  dalla  bocca  dell’ buomo ► 

. , \ c Difcorfo 
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Ht  CRONICHE  DEL  P.  5. f RfANCESCO. 

Difcorfo  della  perfetieTanza  nel  ben  operare , c martoria  della  motte 
Cap.  XXXV  1 IL 

. A He  gioua  all’ b turno  il  digiunare, orar  e J*r  elemo fina, affli gerfì  , eh*'* 

r ognition  delle  credetetelo,  e poi  non  arrikarc  al  de  fiatò  porto  dì-' 
falute,ft  è ueduta  tal  volta  vita  gran  Tgaue  Ut  alto  mare , carica  di  grandi f 
fatte  riccbegge,epoi  vicino  al  poto  ,foprauinta  dapicciola  tanpefla  mife 
ramcvte  pcrderfiji  quefla  eh’ àgionato  la  beUe7^a,ericbe^a  che  porta- 
mi Ma  del  contrario  s”èuiflo  altre  voltevna  nane  brutta , vecchia,  e mal 
in  a J)  etto, e da  tutti  difprcg^ata^con  la  fua  mere  amia  difender  fi  da  i peri-'  \ 
eoli  del  matc,efaluarfi  nel  porto  arditamente , e quefla  è degna  dilode  . Il 
mede ftmonctarrc ancora  agli  bvomini  di  qiìeflo  mondo  ,eprrò  hanno  dM  • 
vuterfempre  nel  timor  di‘Dio, perche  ancor  chel‘alberofianato,& appi- 
gliato nella  terra, non  vien  però  fitbitograndc,cfegli  è grande, non  èfiorU  ■ 
tononbafubitoi fruttile je  gli  hanon  fon  maturi,  e fe fonmaturi  non  con— 

- tentano  intutto  il  lot  padrone, per  che  vno fi guafla,&  l’altro  c battuto  dai’ 
Menti  delle  tentatiom^i  è mangiato  da  gli  animali  de  i fcnft*Due<ofc  tett 
gh’io  per  gran  beneficio  dell' bucino, tenne  {latore  alieno  da  i peccati,  dr  ■ 

*■  verfo  Dio  amcrrofo,le  quali  dueccfechi  pòjfcdejfe fernet  pericolo  di  male  al 

cunOfpojfe deria  ogni  bpte;  magli  bifogm  perfeuerare,perciocbe,dvno  fof 
fe  vijjuto  dal  principio  del  mondo  infitto  a queflo  dìfehipre  inanguftie , & 
in  af flit t ioni, bora  bauefle  ogni  bene,  niente  gli  nuocer ebbono  tutfi  m* 
lipajfati,peril  contrario  s’vnofojje  vi  fiuto fempre  in  continue  allegrezze, 

..  e contenti  fecondo  il fuo  volere,  e c’hora  fojie  opprepo  da  dinerfi  franagli,  e- 
infinti  itàjiulla  gli  giouarebbon  i pa flati  diletti;  però  ogni  urto  fi  dette  ap- 
parecchiare a quel  punto  in  cui flà  ognicofa  determinata . k - 

Effendogli  dettoda  vn  fecolarei Tadre  io  mi  contentarci  di  vìhct  hmg$ 

, tempo  in  quello  mondo , & efier  ricco, e commodo  in  tutte  le  cofe , rifpofeil' 

S .Tadre  jeju  viueffl  miWanni,e  che  fofflpadron  di  tutto  il  mondo,chepre 
mionccuerefiincìUmorte  del  tuo  corpo , alqual  haureHi feruito  con  tanta 
volontà, e diletto  ,faluochc  vermi , pudore, e morte  eterna  ? meglio  t’ è il 
miofig  ìiuùlo,e  credimelo , ilentar  qui  un  fuoco  per  ri  cenere  nel  cielo  quel . 

} premio  ‘mcotnpunflhilc,  che  non  è lingua  bimana  che  il poffl  raccontare»  . 

- . Difroriòddlàre1Ì£Ìone,&iibuJicnza.  Cap.  XXXIX. 

Croniche  T ^ m*  contenterei  più  tolto  dicea  il  Santo',  d’haucr  dal  Sign. un  fuoco  di 
««uebe . \ gratta  nella  Religione, che  molta  nel fecolo, perche  più  perkola,e  man-' 
co  aiuto  s’ha  nel  flato focolare  jbc  nella  Religione , e nondimeno  l’buom*' 
peccatore  ha  maggiartimorc  del  fuo  bene , che  del  fuo  male , perche  temè 
più  il far  penitenza  col  entrare  nella  Religione , che  lo fare  in  peccato  nel 
mondo.  SÌ  ben  ritolti  entrano  nella  Religione,  e non fanno  quello, che  fi  con- 
uienc  a Rcligiofi,quefli  tali  fono  come  il  laudatore  della  terra , che  ueflcj  ' 
latini  d’unualaoju  Caualliero,  e poi  non  fe  ne  tafentire  altempo  del  con-- 

battere.» 


i 


~ ; PAR  T'E.  • I.  t I i:  "tTf.  ‘ c 
battere,  lo  no  ho  per  gran  cofa  l’entrare  nella  corte  d’un  Rè, è l’ottenere  gru 
tieda  lui;ma  fibene  il  faper  uittcrcin  corte  talmente  cbe  ce  fi  perfetta i:L* 
corte  del  granai, è la^Religume  biella  quale  non  è gran  cofa  entrare,  (5  in 
ejsa  ricetterà  qualche  dono  da  Diotma  fibene  il faperci  viti  ere, e perfeuerar 
citò  follccitudinedi  diuotione  infoio  alfine . Onde  io  vorrei  più  tofto  uiuere 
ne  lo fiato  focolare , e fojpirare  per  entrare  nella  Religione  ,che  flore  nella 
Religione  fatto , e fatti dito  di  effa  ; perche  la  gloriofa  Vergine  madre  di 
Ciefit  [hriflo  giacque  di  peccatore, e pelatrice , e non  uiffe  in  a latita  Reli- 
gione ,e fu  quella  che  fu,&  è quella  cbe  è . Ma  già  che  dentro  ftè,il  Religio 
fodeue  credcrcych’eglinon farebbe,  ne  potrebbe uiuere  fendala  Religio- 
nesA  me  par  neramente  che  la  Religione  dè’  Frati  Minori  fta  Stata  manda 
ta  da  Dioal  mondo  per  gran  profitto,  e guadagno  ditutti  gli  huomini  ; ma 
ben  mefebm  noi fi  non faremo  tali  quali  effer  douremo , La  Religione  de  i 
Frati  Minorilo  giudico  che  fui  la  piu  poucra-,  e la-più  ricca  di  auefio  mon- 
do; ma  J '**  noiqueflo  diffetto,cb  e uogliamo  andare  troppo  inatto;  La  Tra- 
tte quando  fi  rompe  pe*  tcpeSta  il  tormento  è grande falitafi  poi  ehi  pili. Dal 
principio  del  mondo  in  fino  ad  bora  riguardandolo  tutto;  io  non  ui  sò  vede- 
re,ne  miglior  religione,  ne  la  più  conueniente  di  quella  de  i Frati  Minori , 
colui  cricco , che  fa  come  ilricpo  , coliti  è fiuto  che  feguita  i( fiuto;  colui  è 
buono, che  imita  il  buono , quell’altro  è nobile, eh' c nero  imitatore  del  nobi- . 
lifiimo  Signor  Tfifiro  Cjieju  (firitto.  I buoni  co  fiumi  fanno  la  Strada  a tutti 
ibeni,&  i cattiuiaUaperditione  .Pero  quanto  piùÙreligiofofe  ne  Stiriti  8 
rato  per  amor  di  Dio  fotifi  il  giogo  dell' ubidienga,  tanto  maggior  fruttg  da 
rà,e  quanto  il  Rehgiofi  è più  vbidiente,e  fudditoalfuo  Trelato , per  honor 
di  D o,tantopiù  è poucrodi jp  ir  ito, e purgato  de  i juoipeccati.il  Rehgiofo, 
che  è ubidiente , è come  un  Soldato  ben  armato, e come  un  (aualliero  fopra 
un  buon  Qtuallo,ilquale pajfa  ficuro  in  mego  d’ inimici fenga  ejfere  offefo  ; 

Jl  Religiofo  che  vbidijfe  con  mormorai  ione, è come  un  Caualliero  dijarma 
to  fopra  un  tristo  (auallo,che  pa fiondo  fra  i nemici  cafca , & è fatto  prigio 
ne . Il  Religiofocbc  vuolviucrc  a fita  uogha  procura  d'andar  nel  fuoco  del 
l’Inferno . Quando  che  i buoi  portano  il  collo  loro  fitto  il  giogo  fi  empiono  i 
granali  di  frumento  pia  quando  nonuano fitto  il  giogo  ; ma  difiorrcno  per 
l campi  pigliandoli  piacere,  e fegnoche  i granari  faranno  uoti . I grandi, e 
faui pongono  la  tefia  fittoli giogo  dell’ ubi dienga  ; magli  imprudenti ,e  di 
poco  fapere  fi  ritirano  in  dietro,  e fif degnano  d'ubidire . La  Madre  molte-» 
Molte  alieta  il  figliuolo,  e l’innalza  aU’honore,  &il  figliuolo  ingrato  con  fu 
perbia  difubidifee  alla  Madre, e di  Ui  fi  burla , e la  Jdtemijje  >c  cofifanno 
molti  nella  Religione  lor  Madie . Io  ho  per  maggior  cofa  ubidire  ad  ‘PreU 
to  per  amor  di  Dio , che  ubidire  all’ifleflb  Creatore , perche  chi  ubidijfcaL 
Vicario  di  Chrifto,  maggiormente  ad  ejfi  ubidirebbe  fi  gli  cotnmandajfe . 
Colui  che  mette  il  capofitto  il  giogo  dell’ubidicnga £ dipoilo  lieuapcrfe- 
' cwk  - . v gpirt 
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gttire  dafcstcfio  la  firada  della  perfiettmnes  fecondo  ilfuo  parerei  dàfcgr/O  i 
Ài-gran  juperbia  ncU’intrinfcco,U  onde  a me  parrebbe #hc  $' alcuno  haitcf  , 
fie  ottenuto  grana-di  parlare  ton  gli  Angeli  , eclje.mqudipuuto  che  cirlor  \ 
pai  luffe  fojje  chiamato  dal  fuofuperiore ,•  doto  ebbe  Inficiar  Jubito  gli  ^inge  I 
iiy&  ubidire  ali' bicorno  a cui  / ì è fatto judditoptramoìr  di  Hio,ela-ueràtd 
diufuefta  dottrina  latita  mostrò  il  Signore  in£.  „ Andrea  mio-compagnodi 
uotififimo , al  quale  cfsendo  nella  fuacdla  in ferite  nUur ottone  gli  apparve 
Ciéfu  C hreito  informa  di  un  beiliffimo  figliuolino,  che  col splendore  delia 
•fita  vtfUyCCon  la  fawigiia>itd,churgUmofiraua, riempiendolo de  indecisi 
■le  confiolaùnnc,  nel  qual  mentre- fonandoti  Vefpaoil.pouero  Bjfiig  iafouon 
fapcndo  che  far  fi,  alla  fine  deliberò  Inficiare  il  S ignoro, fe  ne  andòfihbìto  in 
■ Coro fi  dicendo  eh" era  meglio  ubidire,  alla  creatura  per  amor  del  Creatore fa 
disfacendoli  iu  tal  modo  alC  uno, al  altro,  ilqual  configli» quanto  fofse  bue 
no, fi  dimoi  Irò  por  quel che  nefeguì,  pcrcioc  he  fini  tocche  fall  Fefpro , Fra 
^indica  ritornato  alla  Cella  ui  tnuq  ancora  il  figliuolino  Giefu , ilqttalgll 
.difsc]  fe  tu  non  andaui  al  Cimo,  tomi  pdrtiua  Jkbito  di  qua  ne  mai  putti 
■ tornano . . t>>. 

Diicorlbdellc vim\,e dei  vitti  in  gmcn1e,éddfor:«Ton».  Cap.  XI. 

A T E cofie  diuine  fanno  1‘ bicorno  ricco,  e-hfiiùmane  lo  fanno  penero , per  h 
1 M-herbuome  deue  amare  quelle,  <ùr  odiar  quefile , fi  come  tutte  le  itrade 
’ della  terra  fono  piene  di  ritij  ,e  poetati  y<ofiquélle  delcielo  fiore  picnedi 
piaceli  ,&  virtù, e fioro  apparecchiate  perla  creatura,  e chiamano  tutti  di 
<epdo:Venite,e  ritenete  noi, che  u’infegnarcmo  ta fibàia  delle  uirtù;tna  il 
' miferu-biiomo  non  ni  vuole  andare , di  chi  èdtitjue  la  colpa  s’ci uiue  in  mific 
ria,e pouenà  ^ poìeh’ ej tendo  thianiàto da  Dionon  fi  vuele\affaticare pèr 
■andanti, e fi  fa  degno  detta  morte  eterna, perche  fi  come  le  virtù,  eie  grafie 
fonofirada,  c ficaia  per  andare  alCielo,  cofii  peccati fonoià  ficaia  per  di  feti 
dere  all’ inferno  * E-cofa  perir  oh  fa  dimandare  al  Signore  virtù  ,t  grafie  , 
pache Jc  tu  non  operi  poi, come  ti  ficòuiene,  per  la  riccuuta  grafia  te  lo  fai 
maggior  nemico, e pronochi  più  l’ira  fina  a càfiigarrì, perla  ingratitudine, 
percioche  quanto  è maggior  il  dono, che  off  eri  fce-il  Signore  al fi'cruo  fuo,  tati 
to  è più  ingrato  fe  nonio  conferii  a . Quotilo  p iu  Fhuomo  è fuperatoda  i uitij , 

: e peccatila  nto  più  gli  delie  ab  borrire^  baucrgli  in  odio:  gran  gratta, & 

'•  virtù  fi  tr ouano, c fi  ma  ttano  nclt' òr atione; perche  rimonto,  illuminato  nel 
thuùma , e fortificate  nella -fede, -conofce  la  fua  ntiferia,  ottiene  il  timore ,e 
l'humiltà  ditterà  a vile',:  fie  moie  fimo  ; acquìfia  contrhionede  fitti  peccati, 
lagrime, & etnendatioire  diuita  fa  latonfcionga  pura,  fifa  Stabile,  e fer- 
mo nella  pa  rie  a ga  ,fixompiace  nel  l' libidi  enga  ,ftfa  perfett  ione-netta  pro- 
pria mortificai  ione , acquìfia  ficura  feienga , il  dono  iella  intdligenga  ;il 
dono  detta  forteggafil  dono  detta fia pienga,  c finalmente  uicne  in  cognitìo 
ne  di  Dio,ilqualefi  mani  fetta  a quelli,  che  1 adorano  in fipir ito  ,&  uerità, 
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'-éìpoìfc  accende  nell’ din  ore&  con  prtfl&f£a  coke  dietro  al  diurno  odore, et 
'ottiene  dólceffà  dlfotiHÌtà,& è leuato  al  ripofo  della  mente, oue  èammejjo 
itila  gloria  della  foauità  di  D io, dotte ,e quando  ché  hauri  mejfa  la  bocca  nói 1 
• verbo  dell’^dltiffimofin  cui  l'ànima  fi fatta,  che  la  potrà feparare  dall’ora- 
zione , che  innalza  alla  contemplatione  t&accìochc  quelli, che  defiderano 
ottenere  le  [opradette  cofe  f appiano  corte  leonino  queftefei  confiderationi 
principali  fra  [altre, molto  neceffxrie.La  prima  còfideratione  è de  fuoi  pec - 
tati pàf]ati,dcllcquali  Infogna, che  fe  ne  dolga. La  feconda  di  effer  prudente 
nelle  attioniprefenti  : La  terfaprouida  del  futuro . La  quarta  della  miferi- 
eordiadi  'Diòiche  affretta  l‘kuomo,non  fi  vendicando, con  tuttoché  fia  de-;  , 
gno  delle  pene  eterne  fecondo  la  diuina  giuftitia,accìoche  fi  emcdi\Là  qui* 
ta  de  i benefici ii  di  S.D.Maeftà,  iquali  fono  innumerahili , come  la  incarna- 
tione,lapaffìòhè,iTntttop  la fdtute  noftra,Ud«ttrina,ehcci  lafciò,elaglo- 
riachc  ci  promette,#  uà  difcorrtdo.Lafcfia,  & ultima  edi  quelle  cofe  che 
Chrifto  amò  in  quefto  mondo,come  la  pouertà,  la  nuditi,  la  fame,  la  feto,  il 
freddo, la  viltà  fi  disbonorifi  difpreggifie  faticherete,  alltquali  debbiamo  - 

sforarci  di  conformarci  quanto  noi  potiamo. 

.1  . vò M.  -J  . V ’ ’’ 

D alami  detti  fpiricuaii  di  qitefto  gloriole  Santo.  Cap.  XL  Ì.  ; 

FV  dimandato  da  unoal  rB.F.Egidio,perche  caufa  nafee  nell'huomo più  ^f0ni<jje 
male,  che  bcne,rifpofe  dopò  la  maiédittionc  c fiato  più  facile  alla  terra  antiche . 
produne più  cattine  herbe, che  buone ; ma  il  diligente  lauoratore  potrà  he-, 
ne  con  lafua  arte  laudarle  in  modo  , che  le  mal’ herbe  non  potranno  c» fi  fa- 
cilmente crefcere . '*  • v • U . ■ - 

c.CiAd  Un’altro  che  gli  dimandò  della  predeftinatione , rifpofea  me  baSla  q 
l’acqua  della  riua  delittore  perlauarnu  i piedi,  c tutto  il  corpo  ancora, e giu. 
àtcofeepaffc  colui, -che  bufandogli  quefto,  fi  vuoleandare  a buttar  in  al- 
to mare, e credo  che  afiai  bafti al  Chriftiano  il  fdper  itiuer  bene  fcn?a  cerca - G 
re  quefic  cofe  tanto  alte,  e glifoggiunfc  -,  tu  dei  pregar  * Dio , che  non  ti  dia 
molto  bene  in  quefto  mondo,  nu  che  tu  mandi  de  i contrari  j al  fenfo  ,e  cbe  uo[ 
ti  dia  aiuto  col  guàio  della  fua  dii- ina  foauità, per  maggior  premio  tuo, e glo- 
ria Jua . quefto  può  l'buomo  effer  conofuutofeanfa  Dioprtfettamentefe^y 

conmolta  follecitudine procura  dì  fepararft  da  ìuitij  cercando  diligente- 
mente di  crefcere  ogni  giorno  in  opere  buone, perche  hnaggior  virtù feguit - 
Ik  grafia, dye JÒppcrtare patientementè  le  tribulationi , perche  molti  han-  - » 
no  patitala , ma  noti  fegtùtano  la  gratta . T unto  vuol  dir  Frati  Minore  ,r  E 
quanto  vno  che  fiia  Jòtto  ì piedi  a tutti  glihvomini , e quanto  ^magaivrcJ^ 
la  difeejà , tanto  i maggior  la  falkiu*  tyi  douemmo  temer  pi  ù-dc  i bevi  i*x 
che  dàimali  temporale  >•  pax  beai  mal  fegtie  Vbuomo , & il  benoà  il  /«#p 
contrario , coft  douemmo  conuerfarc  fra  gli  buom ini , che  nonperdiamo\ 
quello  che  Dio  opera  in  noi j fin  fi  affatichiamoci  dijàluarci  con  i pochi  j Cl 
. • . Cron.del  V.S.Fran.  'Parte  1.  L l perche 
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perche  talvolta  occorre  che  tà  notare, e mole  aiutar  imprudentemente  chi 
G flà  in  pericolo  d’annegar  fi  nell'  acqua, fi  annegano  ambedue,  e in  tal  modu- 
liiA  perdita  è doppia. Della  grafia  che  l'huomo  non  hafaràobligato  a render 
ne  conto,  perche  fi  come  il  Signore  crea  con  la  fua  beniuolenga , e gratta  Le 
creatura , ella  altresì  {egli  ieuemojlrare  gratiofa,e  grata,  e Je  noi  fa  f ap- 
piattire per  propria  negligenza  l'haurà  perfa,  perche  l'eglifallecitamen- 
te, fi  affaticale  nella  gratta  concedigli  n‘óttcnncrebbc  molte  afre  dal  Sig . 
lacuale  per  fua  colpanon  ha. Voglio  (dicca  il  Santo)primavbidàre  fin' alla 
morte, pofeia  ftare  h umile  fatto  i piedi  a tutti,  tergo  voglio  afpramentc  ca- 
fiigarmi,  e {tracciami  la  carne  con  i denti  , e talmente  legarmi  il  colloco* 
vita  catena  di  ferro  adeffe,  che  non  mi  poffi  { legar  fa  benvolejji  - 

• v 1 •*  * ' * 

Come  ilSignorc  fece  molti  miracoli  per  i meriti  del  SantaFratc  Egidio  »- 
Cap..  XLII.. 

I 

Croniche  \ TOlfe1fr>{hro  Sig.Diotmfbare  cortmcrauigliofa  miracolo,  di  quante 
■nuche..  V Virtù  fqffc  là  carità  nel  jito  feruo  E. Egidio,  e fuehc  incontrando  vn 
giorno  per  sbada  unhuomo  nobile, qual’ era  portato  atta  città  d'^fjfifi,  per 
farft  tagliare  vn  piede,  nelquale  hauea  una  piaga , che  gli  incominciava  a 
incanchtrirftjicpotea  molto. viuere, fa  non fa  tagliava,  e conofcendo  ilgen 
tilhuomo  il  'P.F  .Egidio, con  molta  tenerezza,  e lagrime  fi  fermò  a racco rt 
targli  la  caufa, perche fefacea  portare  alla  città,e  fi  {legò  le  fafcie,egli  mo 
farò  la  piaga, e congrande  humiltà,e  diuotione  lo  pregò  a fargli fopra  il  fa- 
glio della  (roce,perilche  F.  Egidio  moffa  a compostone,  gli  fece  / opra  il  fe- 
gno  della  Croce, e pofeia  bafeiò  la  piaga  con  gran  diuotione , nè  flette  molto 
. che  rifanò  in  tal  modo  il gentilhuomo,che ritornò  con  i fuoi piedi  a cafa,mn 
grafitando  ‘ Dio  di  tanta  grafia. , & al  fiso  Signore  refe  molte  gratie . 

B Vita  unica  riprefe  un  Frate  d'un  fiso  delitto,  il  quale  ricevette  la  rìpren- 
fione  (iniftramente . Laonde  lafaguente  notte  gli  apparue  infogno  vna  per 
fona,  che  gli  diffe , frjtcllo,riceui  conpatienza  le  ammnitioni,  che  ti finir 
fatte, perche  colui,  che  crederà,  & ubedirà  a F.Sgidio  farà  beato,  ilquale 
b auuta  quefla  uifione  fi  levò  la  mattina  auanti  giorno, & andato  dal  fatuo , 
f difiefua  colpa  della  impatienza, ch'egli  hauea  moftrata,e  con  grande  hu- 
miltà  lopn  egò,che  fpejfa  il  corregeffe,  e che  egli  d’indi  avanti  riceverebbe 
il  tutto, non  filo  con  patien  za,  ma  ancora  con  allegrezza  . 

£ Eraun  Frate, che  defideraua  m otto  di  ueder  F.Egidio,e  tè  fise  attioni,il 

quale  non  l’ hauea  mai  uedutOytiè  lo  potendo  vedere,  per  la  lontananza,  fa 
ne  uiuea  con  quefio  de  fiderio,  perilcbe  una  notte  ei  vidde  infogno  un  libro, 
nelquale , non  ui  era  ferino  altro , che  qveflc  parole  : Quefio  è colui,  che  fa 
molta  oratione  per  tutto  il  popob , e per  la  città  fanta.,  ilcheintefe  il  Frate: 
per  te  uirtù,e  meriti  di  F. Egidio . 

D Vna  donna  della  città  di  Terugiamolto  dinota:  al  Santo , non  battendo 

- i latte 
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latte  per  allettare  un  fio  figliuolino , fette  ricorfea  lui,  ciò  trottò  in  eflaft,  1 
pertiche  non  gli  potendo  parlare,ne  potendo  afpettare , la  dittata  donna  ani  i 
tinaia ft  al  luogo  dotte  il  Santo  facea  orationc  fubito  che  ai  toccò  col  petto , 
xon  molta  fede  e dinar  ione, le  uenne  tanta  abbondatela  di  latte,  quanta  gli  • 
fu  bifognopcralleuarc.il figliuolo . 

•CpmcfiidaDiocommunicatòaT.Egìdìoim  fentimento foauilTtmo  delta 
giornalumi  la  Tua  morte.  Gap.  XL1II.  1 ' 

POco  prima  della  morte  del  Santo , tornando  egli  alla  cella  dalVOrath-  A 

ne, pieno  di  morati  igli  afa  all  egretta  ,difie  al  compagno  figlinolo,  cbe'S^ù Uke 
ti  par  chcfisqucflctlo  ho  trottato  un  tcforoccofigrnndc,ecoft  eccellente, che  ’***“**’ 
non  fi  pu  ò con  lingua  htanana  éfprhnercMa  dimmi  figliuol  mìo,coft  Dio  ti  . 
dia  lafua  beneditàone,chcti  parctcciò  molte  udite  con  gran  feritore  difpi ■ 
rito  replicj.ua,c  con  tato  ardore  dicarità, che  benparea  eh' eif offe  ueiamen 
te  inebriato  col  uinodell’ amor  dittino,  e dell'abbondanza  iella  grufiate  di 
cendogliilcompagno  : rPa'drc egli è boggimai  bora  di  refezione, allegra- 
mente rifpofe, figliuolo  quejla  è fiugólare  refettione,e  megliore  ditutte  l’al 
tre, onde  H compagno tentandolo, gli  djJfe~,non  vi  curdtedi  queste  cofe;  ma 
andate  a deftnare,  pertiche  il  B.FJLgidio,  gli  rifpofe , che  egli  hattea  fatto 
male  a dir  quelle  parole, e che  egli  fifartbbe  più  to  fio  contentato, che  gli  ha 
uejfc  data  una  ferita.  Et  è da  crederebbe  quell’ anima  Santa  haueffefenti- 
to,chein  breue  douejfclafciar'la  came,per  andar  a goder  di  quetgran  tefo 
io  dell’eterna  gloria,  tanto  da  'ltàdéfiderato,per  poter  gustare  la.prefenga  n 

finti ffma  di  Gicfu  ChriSlo  Saluatore_j~ 

In  quello  tempo  un  Frate  gli  difìc,che  il  \ B.T.SrTruncefco  hauca  det- 
to , che  il  ferito  di  Dio , doueua  Jempredefiderare  di  finire  quella  vita  col 
martirio, alche  egli  rifpofe, io  non  mi  curodi  morire  in  miglior  utta;cbc  nel 
la  contemplati ua;  e come  già  oltre  uolte  io  fio  andato  per  amor  del  Signore 
infra  i Mori  per  riceuer  il  martirio , hor  mi  rallegro  di  non  vi  effer  morto -, 
poiché  il  Signore  mi  hauea  a dare  la  vitarcontemplatiua . 

Della  mirabile  Profctia  di  fe  mtdefimo  ,e  della  diamone  * 

Cap.  XLI1U. 

E S fendo  ìtT.F.  Egidio  oltra  la  uecchiegga,  aggiunto  di  grande  iufir- 

mita,& afflitto,  e tribulato daldolor  déUateSta,e diiìomaco con  toj-  CronjC|,e 
fe,eda  febre  acutatahnentecb’eivon  potca,ne  mangiarcene  dormire,  ne  anurte. 
meno  trottar  ripofo  : ilchtft  pendo  i cittadini  di  Ter  ligia,  perla  grandino? 
tioneghe  in  ejjo  haueanogli  mandarono  nuUtibuominicon  l’armi,  aceto- 

li  2 tbeui 
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cbcvifaceffenrlàguardu*  pcrchemorendono  foffe  portato  il  fio  corpo  firn 
tiffimom  altraf  arte,  fapendo  loro,  ci?’ egli  tion  fulo  defideraua  ima  volata 
ej)e>  fcpolro  nella  Madonna  degli  Angeli, & effendi?  detto  al  Santo, che  vi* 
erano  g ente  armate  per  guardarlo  ;/liffe  con  feruor  dìfpirito  quefie  parole 
Fratelli  dite  a quelli  di  Verugia , che  ne  p efièr  canouicpto,ne  per  nii ■ accia, 
le  campane  mai  foneranno  per  me , e non  gli  far  a dato  altro fegnale  ,fe  non 

qpiipii  imXtftop  -M*  vM'*0  >.CM 

ancora  ch'egli  hajtt  fjc  da  effer  canonicato  ylfi  ‘vulcano nella  loro  città-, 

B ecofib  vigilia  di  S. Geòrgia  nell ’h o \ a det rnàtutinòjméniò  t Frati  di  met- 
>tedafopr*w  fitto  aripojurfi,  <j^^l?iuurrkpim  i Sturare  e??ti,&v)p= 
té#*,  tu  di  Santo-  Cbiefaffcni&fcreqfctqpfificoM  UfitaperJpiuJiJpiqceuoìeffer 
• ■ '‘'srqta.!a{ua  bocca,figUocdxfiqiu  fid  finficop^empbt fio,  con  grati  ripofofi 
faoifi  dalla  carne  , cffi-.doperjcmprc  da  Difi  levata  alla  fi*. gloria  : pafiòi 
qucjìo  S .‘Padre all'alt, a uìm  fanno, del  signore  1 160.  c della  fua  conuerfió 
ne  alla  religione  anni  j x , e nel  mede  fino giorno , meritò  falire  al  cielò,  per 
regnar  con  Dio  eternamente , nell’ ifieffo giorno  riceuete  I ffabito  dal  V.S .Fi 
faci  do  fi  fio  vero  imitai  ore,cdifccpolo.  Dopò  la  fua.  morte  i cittadini  di  Te- 
rugia,  cercando  ddlepietre  per  fa.ela  fia  fcpdtura , trottarono  vnfcpolcro^ 
di  marmo , nclquale  ei- a.  J colpita  l’hifhria  dì  lotta  ‘Teofeti, fecondo  ch’egli, 
banca  prof  etilato, & in  quello  iljcpdii  cno, 

- * 1 , n ' » \ * « \ » '* 

Ddk»  riuchtionedclla  glòria  di  qncfto  Santo.  Cap.  XLVl 

STando  in  oratioue  vna perfoua  di  molta  fatuità*  viddein  uifione  il  V P, 
Egidio  accompagnato  da  gran  quantità  d’anime  de  Frati , e d’altri  che 
^romene  aMj0racratlù  morti\  egià  vfiite  del Turgatorio , & andauauo in  cielo , & 
ridde  Ff.SignorGieftì  Chrifiocongran  moltitudine  d'*Angeli,cbc  andana 
no  ad  iucòtrarle,perriceuerle,e  fentiua  vna  foauiffima  mujica,  e dolciffima 
melodia  fitta  da  quei  C bori  Angelici,  & erano  quell' anime  con  grandi  bo- 
mre  ritenute  da  Trofico  Sig.Diojiel fio  regno  ,e  pofie  a federe  /opra  vna  fi • 
diadi  merauigliofa gloria. 

Efsèdo  F.  Egidio  in  fermo, nell’ ifieffo  tèpo  un  religiofo  s'infermò  a morte, . 
. efu  da  un’altro  religiofo  fio  amico,pregato  inftantemetue , cbefeTq.Sig.  li 
chiamaffeafe , fi  contenta ffe  nudargli  lafiato  fno  permettendolo  il  Sig.H- 
che  fare  il  Frate  infermo  tutto  gli  promi fe  .E  perche  morfe  nell'  ifieffo  gior- 
no , che  mori  F.  fgidio ,g li  apparfe  a quel  Frate  amico  fuo,egli  diffe, fratel- 
lo rendi  grafie  a Dioiche  mi  ha  dato  la  fua  gloria  liber odami  dalie  pene  del 
■c&y*  purgatorio  inficine  con  molt’ anime,  per  i meriti-di  S -Egidio,  e ciò  detto  di- 

f porne, ne  hauendo  ardir  quel  Frate  di  riuelareai  alcuno  qucftaapparitior 
ne, s\ infermò grauemente ,& conofcnto  ,che quel  figli  tra auucmro , per 
non  battere  divulgatala  gloria  di. F .Egidio  inondò  f abito  a dimandare  alr 
, - quanti 
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lU^be/u^^clU^cheljnuoctiuano  njUc.  cojc  apparte 

j feremoUhniracolir^erlafua  n»*- 
terceffion^  furono  fifpdati  tre  dal  mfl  degli  occhi  ; cinque  firoppia^i , e due 
del  dolóre  nei  piedi, che  non  fipoteano  moti  ere  ftre  di Jchilantia,  una  donna 
dai  dolon  del  pam ^ dif^i  fòlftfyim^di  m*{  dipietra , < moli’ altri  da  di- 
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DE -1  FRATI  MlNO"Rr;i',  ' 
■ "LIBRO  ottavo: 
NELQ_yALE:.SI  CONTIENE  LA  VITA. 

della  Gloriola  Santa  Chiara,  la  inlìitutione  della  Tua 


Regola , e la  conucrlione  di  S.  Agnefe  Tua 

Tilde, fi- 


forella , e d’tjn  altra  S . 

gli  uoltrdel,  K^i^ejnia. . 

Tradotte  dallalin^ià  òfagnuoIanelT . Italiana , da. 
Ai.  Horatio  DtoU  Bologne jLa\. 

DclflwentioneHi  N.Sig.nelIatiocationedi5.Chiara',&  della  fturiutria,  pa- 
dre,madre,  & voce  fatta  alla  madre,  profeteggiandoli  la  ma 
r-—--A  Cap.  L. 


fantità. . 


O.AMonio 

JLrggWa. 

Croniche 


• 

Rifanno  fello  della  corner ftone  di  S.  Fr ance  fio  dal  man 
do  a ‘Dio , e l’anno  quarto  della  confirmatione  della  fua 
Regola  da  Va  fa  J mioceni  io  Ter%o,cbe  fu  l’anno  di  T^o 
ftroSig  norc, mille  duetto  e dodeci;volfe  l’alt iffimo  T* 
dre  della  luce  (hautdo  già  fumato  un‘bitomonuono,& 
m inaiato  al  mondo,  qual fu  il fuo  ferito  S.Franccfco ferri 

fot  mare  per  luti  fuoi  fedeli  in  quella  fejìa,  & ultima  etade)  far  che  vjcifie 
ancora  ferie  [uè  mani  al  mondo  una  ualorofa  donna  fer  compagnia  di  que- 
fio  (ito  gran  fcruo,acciocbe  da  amendue  lora,rinafcejfe  unavnìuerfale,e  per 
fetta  regeneratione  de’ figliuoli  di  Dio,  e fi  come  la  generatione  prima  notti 


► 


rale  nenne  da  buomo , e donna, come  da  un  principio  unito, cofi  quefia gene- 
ratione (i piatitale  degli  imitatori  della  uita,  e de  i configli  di  Giefit  fhrifh 


ratione  [piatitale  degli  imitatori  della  uita , e de  i configli  di  Giefit  Qhritn 
procedere  in  tutta  la  Cbiefa , G?  in  tutti  gli  flati , e qualità  di  perfine  <Tun 
mede  fimo  fpirito  dipelo, di  perfèttionc,di  humiltà,e  pouertà  d’ im’ buomo  , 


r-  " - — - / i J / • t * 

e di  una  donna.Et  accioche  nou  fojfe  dijfimilc  dalla  fimilitudine  della  crea-t 
tione  uolfi  Dio  fqoflro  Signore  dopò  l’ batter  fiuto  prima  perfetto  il fuo  fer- 
ito S.Francefco, come  della  cofia  della fua  vita > dottrina , efantità,  formare 

* ± \.  . ’ft’i..  bglo- 
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lagloriofa  Vergine  Santa  Chiara,fiua  uera  # legitima  figliuola  in  Chrifto  , 
penfua  compagna,come  xplanie  detta  perfettionè,  e riformationcfuangc- 
lua, pertiche  ella  ha  contnoltàgran  ragione  tifiti  litigo  nelle  (roniche  de  i 
Frati  Minori , e come  di  cofla , e parte  del  mede  fimo  Ordine , è bè  ragione  di 
far  fpctial  meurione  della  gran  fanrità  della  {Ha  vtu,fi  come  quifaremo,U 
quale  non farà  co  fi  defcrittacomc  fi  dovrebbe  J'arà  almeno  per  quanto  s’ ba- 
lleranno potuto  fendere  le  mitre  forile  perbomr  di  Dio , cdcUafuafanta 
ferva, a edificatane deU'anime^- 

u adunque  la  B. V ergine  Santa  Qnara  nottua  della  c irta  d'^tjfi fi,  Terji 
rade  Ha  {{ornava  Chic  fa,  funai  a nella  Valle  di  Spoltri . Il  padre , e la  ma- 
dre fi*a  frano  di f angue  nobile, illufire, et  di  antica  famiglia, e molto  ricchi. 
La  madre  fi  chiamava  Donna  Ortolana , e nonfeuga  mifierio , poiché  élla 
bauea  da  produrre  cofi  nobile,  e virtuqfa  pianto  nell’ horto  della  Santa  Chic 
fi.  Era  quella  danna  molto  dinota, e compitane'  frutti  delle  buone  operatio 
ni, e fe  bene  era  fottopofia  al  giogo  del  matrimonio, & obligata  co  i peri  fieri 
ài  generilo  della  cafa,  non, lajc  tana  perirà  tutto fuo  potere  Tdi  ijjercitarft  nel 
fervido  di  Dio , e nell' opere  della  vnfcricordia , efu  cofifauentc  nell’ amor 
di  Giefu  Chrifto , che  con  molta  diuotione  ellapaffo’l  mare  in  compagnia  di 
molti  Pellegrini, e vifitò.quei  fantil:toghi,cbe  fbrijlo,Dio,  & burnito  con- 
fiderò conta Jua  fantifjnna  prefenya , e tornò  molto  confolata,  offendo  fatta 
ricca  di  gran  mciuiJt.Ua  andò  ancora  a uifitare  la  Qùeft  di  S Michele  .Jir 
changelo  fui  monte  Gargano , vijitò  ancorarconf cruente  defiderio , i Santi 
i/ipofioli  Vie  irò,  e Taolo  a {{orna;  virtù , e feritore  portato,  cbequaUto  ri- 
fplendettc  in  molti  Santi  di  quei  tempi , più  in  quelli  mitri  fi  è raffreddata^ 
in  modo , thè  qua  fi  fi  è perduto  il  feruore  dei  Chrjfiiam,  in  vi  filar  e i luoghi 
fanti, e le  reliquie  di  Tqpfiro  Signor  Giefu  fhriflo,c  de  ifuoi  Santi,per  le  con 
tinue  guerre, e de  gli  beietici , e de  i peccati  nofiti . E uolfe  Dicreomincure 
prima  a dare  alla  radice  l’ abbondammo,  de  i funi  doni  divini , perche  pofeia 
aie  i ratni  jeguiffero  dei  fruttici  maggior  splendore  di  Santità . T^e  y°lfe 
thè  Ut  dinota  donna  Ortolana  foffe  priuatadclle  coujolationi  ,e cogvitioni 
di  quella  gratta:  perche  efiendogià  vici  va  al  partorite  c do  or at  ione  in  Chic 
fa  con  gran  feritore, avanti  al  Crocififio,  dimandando  al  Signore  grafia, che 
con  Jàlutela  liberafie  dal  pericolo  mortale  del  parto, fentì  vna  voce, che  gli 
diffe,non  temer  donna ^hc faina, e con fitlutarpartorirai  un  lunie,cbc  illumi 
tura  chiaramente  tutto  il  mondo , dellaqual  duina  rifpoilaammacflrata  * 
partorito  che  ella  hébbe  la  figliuola,  gli  pófe  nome  Qnara  -nel  Batte  fimo , 
credendo  fermamente , che  in  offa  fi  doueffe  adempire  Iji  chiarezza  della 
pronieffa  luce fecondo  la  frouidenga  , £?  ordinatale  della  divina  vo-- 
lontà . ' ‘ ' 
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DclU  N^tiuici,  Creanza,  Cariti,  Orationc,.Mwificaùone,&  Verginità  di 
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A ndmondè  la  figlimi*  Cbiara,commciò  fidiro  ttrifpTen- 

tegge,!*.  dere  come  folla  m ata  fina  nella  ofoura  notte  del  mendètpoìchenei  te 

Otri  aitnìdeUàfia  falci*  Ivg^a  mofiratta  fegni  di  co  fiumi  Santi)  ite  iettale 
rifplcudea  lafua  naturai  bontà,  e le  grafie  da  Dio  communi  cute  gli,  perche 
r effendo  dinaturà  delicata , ricevette  dal laanadke  iprimi  principi]  dèlia fe- 
de,  e dopò  ’tjrieflo,  ( fondo  infpnata  dallo  Spirito  Santo,  s'andò  efiercitando 
nell’opdre  virtuofe;nelquale  effertkiofi  moììrana  die jjcr  neramente  nnva 
D fi  pieno  di  grafie  dittine,  onde  abbondante  dyuna  interna  pietà)  c per  natu- 
ra, e per  gratta, tir  in  particolare  uerfi  i pottoi , fu  pptiua  quanto  allhora  el- 
la potea  alle  loro  ntceffità,  e perche  il  fio  facrificio  foffópiù  accetto,  e grani 
innanzi  a ‘Dio , togliendo  al  fio  delicato  corpicciuolò  It  efquifite  viuande 
ficretamentc  le  mandauaa  poueri,cofi  crefceita  in  lei  la  pietà, e nutriva  neb 
l'anima  fia  linearità > & s 'apparecchiava  per  poter  ricevere  grafia, e mife- 
q ricordia  dalSig.  Hauetta pcrparticolar  diletto  l’tjfer fitto dbll'oratione,  col 
quale,  come  con  latte  ^Aiigelico,eramolte  volte  fiauentcntc  ricreata,  eco» 
dote  rifinì  c maniere  innalzata  ai piaceri  divini  della  eonuerfatione  di  Giefi 
fbrijlo  S .?^.w 4ngi  in  quei  principij  non  hauendo  Corone  dà  dire, fi  prevale 
va  d'unaquantità  dififotti  numerati  per  tanti  Taternofoi , e taracene-* 
marie, & in  tal  modo  offeriva  te  fieunationia  ‘T)io,periltl)C  cominciando  a 
fentire  i primi  feritori  dell' amor  divino, giudicò  fibito  douerfi  difpreggare 
tutta  la  pittura, & apparenza  tranfitoriaJe  i fiori  di  quejlo  mondo, & am- 
maeslratadall’òratione  dello  Spirito  Santo , determinò  come  buona  nego- 
tiatricc  fpiritvale,non  fi  curare  de  le  cofe  terrene, come  indegne  di  efljertap 
pregiate  :l£  co  quefio fpirito  portaua  a gttifa  d’nn'altra  S. (calia  il  cilitioi 
cofifodis fiacca  di  fuori  al  mondo, e dentro  afeofimìtt  al fuoSig, Giefi  Cbri» 
fio. /da  venuta  in  età,infiigata  dal  padre, e da  parenti, che  la  prende fiè  nut- 
rito,in  ttejfin  modo  vi  velfe  cò fentire  ;ma  e dijfimulaua , e dilatava  più  che 
potea  il  maritaggio  humano  raccommandando  intantoa  Giefi  Cbriftola' 
fina  Ungimi à,  c on  quella  purità , e con  l’ altre  virtù  di  che  ella  era  arrichi- 
ta, cercando  di  compiacer  di  tal  manieratili’ alt  iffimo  Dio , che  gli  de fife  per 
fpofo  il  fitto  figliuolo . T ali  furono  le  primirie  dello fpirito,  e tali  gli  cfièrcitif 
della  fia fintità , pertiche  unta  difiaue,  e fpirit/tale  vnguento , dona  di  fi 
odore  foaui (fimo , come  bottega  piena  dirpreciofiffimi  liquori , quale  ancora 
che  fila  chinfa,ilfio  odoreperò  lomxnifefta:  onde  i vicini  ^ter  la  bocca  dei 
quali  cominciò  la  Uerginead eflere  laudata,  finirà  faputs  jua,publicando 
fi  la  fama  nera  delle fiefecrete  operationififparfero  in  un  trattole  divulgò: 
per  untola  nuova  d’ùnatanta  fatuità . 
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Must fcuteudo  la  Vergi  pianala ftunaddhcfingolar  uita  di  S.hcbc'A 
hi  quel  tempo, c nella  mcckfana  dttà^con  sìmerauigliofo*  motto 
Jimpio  diuirtn  ritmatiti  almondoilcamino  della  ftrfittiane,c  che  molti 
nobili  lo  fe  <Tiùtauam,c.eh  e lanuti  vita-era  già  appiattata  doliti  S.  Madre_> 
chicfj,dtfufaat<a  molto  di  «edere,  e fentite  il  finto  di  Dio , inspirandola  ti- 
farqueflo  quel fuprcmo-T  aire  dei fpiritijc  puntiti:  dclquale , amcndue 
tarò  baUtaìio  già  haunto, ancor  che  differentemente.  T^on  mentii  Santo  ef 
fendagli  ri firto-ilfitoniÀere,af emendo  la. fama  delle  fue  virtù,  e fanti  defi 
dertj,bramaua parimente  di  ttcderla,edi parlargli-,  etnonimo  di  torre  al- 
P empio  Mondo  co  fi  nóbilfpoglia,  e pre fintarla  al  Sommo  redentore  • per 
fare  alcuna  imprefa  fegnalata-,  come  quello , ch’era  flato  poflo  dalSìgnore 
Dio  ! Idem  lineò  il  Signore  di  dar  agio,  perche  itifpìrando  lo  gioitane,  che 
fidaffe  d'imo  boncflijjivutvcccbÌA,cbe  come  Madre  la  nutrhurin  cofd . Et 
tcciocbe  il fuo  buono  e Santo  propofito  non  poteffe  ejìerc  intefo  da  glibuo- 
mini  ,nt  impedito  dapublica  mormorationc  incominciò  ad  vjcire  con  effx 
dalla  cafa  del  ‘Tadre,  tantoché  andò  aritrmare  il  Santo,  da  le  cui  infoca- 
te parole,  inflanmandofifulxito  dell’ amor  diurno , & incitata  dalle  fue  fan 
te  opcrationije  quali  la  metteuano  in  tale ammiratione,cbe  le  pareano  an 
gelicbe,cnon  bimane, fi  difpofe  benifflmo  alle  parole , cperfiafioni  del  SS 
to,  ilqualc  rivenendola  anìorcuolmentè  cominciò  apredicargli  il  difpre £- 
%o  deimondo, e con  uiuc  ragioni  le  moftrauache  tutta  lo  belli-pa  delle  co 
fi  pre  finti  eraunantanità , piena  di  fperange  falfi  ,&  ingannatoli  ; per-  . 
fi  adendo  alle  fue  purgate  orecchie  gli  bonorarì  fpofilitifdi  Gicfu  (fiori- 
fio,  eia  configliaua  a conferitore  lapretiofifima  perla  della  purità  ttergiua 
le  per  quel  fpofo  heato,cbc  per  amore  fi  fece  buomo  cjfeudo  Dio,  c uolfc  na- 
fier  di uergineTe  queitò follecitando  il  benedetto  Tadre  ,e procurandolo  in  . 
modo  di  fedeiambafciatarc  del-Re  celefle  ,onde  cominciando  ella  già  a fai 
tirelacòtemplatione,e.prefenga  deliallegrepa  eternagli  cominciò  a pa 
rerii  mondo  uile , liquefacendo  fi  per  amor  di  quel  fpofo  celcfltale , che  già 
di  tutto  cuore  ella  bramaua,  pa  lo  che  di  indi  auantifprepando  le  ucfli,e 
l’oro  come  finga , & atterrendo  i diletti  della  carne {labili  con  femijji- 
mo  proposto, di  fare  un  tèpiouiuoa  XjiesùChriflo*  liti filo  pigliare pafpo 
fi  dell’ anima  fua , e cofituttafottomettendofialli  configli  del  Benedetto  Si. 
efio  pigliò  dopò  nofiro  Signore  per  guida*  pcrmaeflro  di  fua  iuta , \ 


Come  la  Vergine  Chiara  fii  limata  dal  mondo  dal  Padtc  S.Fnncefiro,e  fit- 
♦ • • *a Religioni.  Cap.  H IH 

L infonde  acdoche  il  lucidiffimo  fpeccbio  dell’anima  fua  non  fbffe  im^  A- 
brattato  dalla  poluere  del  mondo,  e che  la  contar  iofa  foUeuatione  del - 
lèMfiqfitoldrtiUbn  «tmtnpeffe  l’tnnocentiafita,  e ùtfuafantità.llT.San 

toppe- 
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toprudentiffimamlte  fece  forila  di {piccare  affatto  quefla  Vergine  deWenp 
pio , e maligno  mondo  : perilche  auicinandojilafólennità  della  Domenici 
delle  palme, andata  la  Jpofa  di  Chriflo  co  feruentiffimo j pirite  a trottarlo  (q_ 
dimanda  con  vna  infranga  grandijjima , quando  s’hauea  afarequefta  Jna 
contierfionc ,a  cui  il  "Padre  rifpofech’allbora,  a cui  la  V ergine  tuttaaUegr* 
diffe, dunque  che  Stiamo  a farebbe  noi  non  ci fpedimot pertiche  il  H.S.fJn 
{pirato  da  Dio,  epo{póflo  ogni  altro  ri  fpetto  mondano  in  quel  luogo  medefi- 
mo  aitanti  l’altare  della  Pagina  degli  Angeli  rimntiandoeUa , còxfiem 
piar  còtento,e  co  difprcggo  a tutte  le  uanità , &jntmvuditiedi  "Babilonia, 
e {acedo  ài  modo  nn’ Inflrumento  di  repudio  gli  tagliò  i capelli,  e laucjiìdi 
quell' babito  pouero,c  vile  della  fica  religione  ^attendo  rinontiato  i ueftimi. 
ti,  e legioieebe  {eco  bauea  portate , acciò  cheti  tuttofoffedato  apoueridi 
Dio , ecerto  non  era  bene , che  in  altro  luogo  {offe  principato  l’ordine  della 
florida  virginità  nel  fine  de  itempi,  fatuo  che  nel  palagio  zsfngelico , 
di  quella  grandifs.  Signora,  che  prima  e più  degna  di  tutte fkfola  Madre, e 
Vergine.  Quefto  è quéi  luogo  in  cui  la  nobile  Lati  aliar  ia  dei  poueridi  Còri 
fio  i Frati  Minori, (òtto  il {uo  valorofò Capitano  SiFJrebbe princip  io  Riccio*. 
■ che  chiaramente  fi  uediffexliela  Madre  di  Dio  generano. , epartoriua  nel 
{uo  diuerfoiio  Vana,  e l’altra  religione,  e {ubico  chela  nouellafpofa  aitanti 
l’altare  della  J'acratiffìma  Vergine  Maria  hebbe  ricettato  l’infegne,e  l'ha - 
bito  della  S.penitcga,e  innangidl  T baiamo  detta glorioja  Vergine, e Ma- 
dre,l’bimilferua  fu  da  Giesù  rice  uta  p&fpofa:ilgloriofo  T.  S.  F.la  con - 
duffe  nel  Monafterio  di  S.  "Paolo  delle  monache  di  S. "Benedetto  biella  città 
d'Mflìfi  qui  frette fintantoché  Dio di  un' altro  Monqfieriolafrouidde. 

Come, e quanto  s affaticatone  i parenti  délla'Vcrgrhe'Chiara  pcrtuorla  fuo 
ri  della  Rdigione,ecomefncondortainS.Damiano.  Cap.  V. 

A T ~T.Aucndo  intefa  i parent  ideila  Vagine  ciò  eh' ella  {atto  bauea,  ef- 
1 j|  {cndofr [l'parfo  per  tutta  la  città  lanuoua  di  quefta  {ut  rifolutiane,s‘u k 
nirominfieme,  c con  determinata  uoloiità {e  n’andarono, con  animo  di  tuo # 
dal  cuo,  c a questa  {uà  figliuola  il fuofantopropofito,  e giunti  al  Monafterio 
onici  la  l’era  ritirata  di  certe  monache  di  S. "Benedetto  chiamato  di  S. Tao* 
lo, con  animo  riti  ha  tu  tentarono  di  voler  per  forga  quello  ^be  nonfot  mane 
ottenere  per  Immane  ragioni, prouauano  la  lorforgacontrado-manfueta  pi 
coradi  chrijlo,  cercavano  con  malìria,falji  configli  d'ingannare  quella  se* 
flice  tQLtmba,CZaggiongeuawallelu{mghefromefie,efiortandoUa  {epa 
, rarfridalpropofito  di  tanta  bafiegga,viUà,c  dishonore , coftche  non  come 
niua  alla  nobiltà  del {uo {angue, ex  he  non  era  intrauenuta  mai  vn' altra  CQr 
fa  fintile  in  quetlacittàMa  la  tergine  ferma, e fiabile  in  Giesù  Chriflo  ac 
A cofiatafi  all’ altre  mofiròliirv  lafua  tejla  {enga  capelli, dicendoglieli  e dati 
innangi  la  non  potea  effer {epurata  dal Jcruitio  di  Giesù  firifio, per  l’atnor 
ddquaìe,  effagià  bauea  Inficiato  ttitt'U  mddo,&om  tmlU{fr,ecofi.qM4» 
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ìofmellaera  travagliata  da  parenti,  tanto  più  fé  lacccndca  il  cuore  dan\ 
iigiunama.  forza  pctreftjlere  l’amor  di  Dio, et  in  tal  modo  ejfiendo  provoca 
ta  dalie-ingiurie „ perticami  pegni {òffexjè  tarar adittmi  mila firada  del 
Sig.  e contutto  ché  t parenti  perfieveiafao  per  impedire  il Jho  S.  propalilo , 
puetnowfegt'itàepidiilfieruore,n<fiegl’iiidebolì  Ucvor.e, anzi  fra  quelli  in 
punofe  pirote.  ^é  gran  miuaecie  fi  confirmò talmente  la  fifa  confidenza  in 
iìio,chèi  parenti all'  ritinto  come  fi vergognati,*  confnfit,ccfijaro\io  di  tran  a 
piarla,  & in  tal  modo  inoltrò  (jicsv  Chrisio.quaMo  più  peffano  i fuoi  (an- 
cor che  dcboli)  che  i fiottile  potaci  del  mondo . Ma  perche  itti  non  riftcftpa 
l'anima  fica  compitamente  fndalV.  S.'F.  npofia  nella  cbiefadiS  Damia- 
no , f quivi  come  luogo  ficurtì  fi  forno  l'muhor a fieli’ anima  fina  ,fenzache 
mairnut affé  poi  più  luogo, neperchefofifc  firetto  ynemeno  per  timore  della 
Solitudine, effbiio  detta  Chiefa  fuòri  della  città.Quefla  è quella  Chic  fa  nel 
ta  riparattonc  della  quale  i 1 3,V.SFcon  mcrauigliofofiudio  fiera  ne ' fiuoi 
printiptj  affaticato,  e quella  don’ egli  ofjcrj'e  al  Sacerdote  i denari  perripa- 
rarlajn  qui  ila  mede  finta  Cj/iefià  {landò  il.S,fii  Dio, et  orando  con  lagrime, 
merùò'fentirrlt  voct  della  crocea  lui  diretta, chetreyolte gli  diffie,France 
fio, -va  i ripara  lamia  cafiaja  quale  cometa  vedifiàper  cadcre.T^el  career 
dt  cofi.picciol  luogo  fenoffi  la  beata,  Vergine  Chiara  per  amore  del  fino  cele 
fic  fipofo  yqniuijl.tnipTigiom  fin  ch’ella  vifife,fieparando  il  fino  corpo  dalla  te 
prfiato,  hida  dici  mondò . Quitti  facendo  fi fuo  nido.,  nelle  concavità  di  effia 
Cbie fa  -,  la  wargentata  colomba  ingerirò  il  Collegio  delle  Vérgini  di  Gie- 
TU  CÌmfio-3^  . Indentare, e quivi  infittiti  un  Còuento  Santo, e gli  diede  priii 
eipio  all'ordine  delle  povere  tmfcrabili  del  Signore,  & in  tal  modopoftafi 
pelli  Hradd iella. penitenza,rompea  le  dure  gole, delle  fiue  membra  co  ara 
in  della  crocea ■ perfettamétefeminaua  il  fieme  di  sititi,  e di  gwfiitia  faci 
do  co  le  fiue  proprie. arme, e pedate  fiegni  di  virtù  fante  a chi  douea  fiegu  irla. 

Come  la  Velame  A'gnefe  forclla  della  Bear»  Chiara  fi  comica ì per  le  Tue 
’•  fornenti  orationi,e  delle  pcrfeoirioni  c'hebbe  da  iparenti,«  come  ne  fu 
* da Diomiracololamenre liberata..  Cap.  VI.. 

Kjttiea  la  Vergine  Chiara  vita fior  ella  di  minor  età  di  lei  laquale  ;e  per  A 
la  dame , e per  LupUrità  gli  era  fieramente  forclla . Et  c fendo  da  lei 
l volto  de  fiderato  làconuerfione  di  quefia  giouinetta,nou  mancava  nelle fitte 
mationi;e  dimande  inferucratc , che  con  perfetto  defiderio  ella  offeriuaa. 

Dio  itiqnei  primi  fiuoi  giorni , di  pregarlo  quanto  più  potea  che  fi  come  con 
fitta forclla  era-vifeiuta  nel  mondo  ,cofi  ancora  nel Jeruitio fitto  fofic  infra  di 
loro  unione  di  corpo , e di  uolontà,  e con  molta  inflanza  le  dimandaua  -,  che  * 
afitta  fior  ella, laquale  banca  Inficiata  in  enfia  di  fitta  Madre,  il  mondo  lè  pare fi  ' 
fe  molt’afpro,ingàneuolé,e  pieno  di  fcontentezge^.Giesù  C hri fio  molto  dol 
te^e  fioatto, e cofit  là  mutafife  del  própofito  delle  nozzccamali,alL\vnione  del 
fitto  diurno  amore che  con  e fa  lei  rnitamentefigliafifie.pex  ifpofio  il  l{e  del  ’ r e 
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la  gloria, per  lo  cheli  Sig.chcgià  baueaacccfo  co  merpiùgliofaaiaweraf 
fetto  nelle  fuc  fonile, che  ad  emendile  era  penofo  qudfeparameiuo,cÌ  tfttr 
to  chef  off  ero  differenti  le  uolontà  & i defiderif . 7^tàmifepiu\eiupd  in  fa, 
norirc  quejìafua  nobile  oratricc,màffimamète  in  quetlMprimagratia',xpt 
ton  fi  grande  infanga  leehieda,e  qual’ egli  più  fi  contpiucea  di  concedete? 
però  papati  fedecigiemi  della  fua  comcrrfiont,  infpir ata  lafòrcllà  .rfgnefe 
dallo  fpirito  Santo, con  granprcSc^fti  fifpiccò  dal  mondo , & andò  a ritti 
uar  la fonila  Chiara,  al  la  quale fcoperfeilfecroto  delfuo  cone,dic?dolicb’cl 
da  e,a  re  folata  di  feruircu  Dio  in  fua  compagnia;  diche  fentito  dalla  beata 
Chiarajhcttamcnte  abbracciandola gli  difèconrnolt‘allegee't(^a-,io  ren- 
do infinite  grafie  al^.Sig.XSiefu  Clmfhforellamxk  cariJfimuitbemSho  M 
ditto  esaudire;  e liberar  dall'anguftie  chepertuo  pmorfolo  io  qui  featùun 
\jt  qitcflacofi  merauigiiofx  còuerfionvdi  Jfgnefcperiè  orationi;dcUaford 
da  Chiara, nefeguì  abretantacontr odatene  de  i parentifnoi;  perchefiendb 
■quefle  duebenedette foreUcJcrucndo  a (jieVÙChtiiìo , Si  rmttado  iefuept 
date, quellacbe  più  gu£}auadiDio  infognando,  ti  ammaestrandola firei 
da  nomila;  Sapendo t parenti  eh * ^dgnefeera  andata  dalla  fbretia  Chiara, fi 
unirono  contro  la  fpoja  di  Qmtlo,faCvndogfiun>a(pra  gucrrx^t aniaroiiq 
U giomofeguente  dodici  di  in  o tra,  fratelli,*  parentia  intronar  le  Sàtevàt 
gini,congrandij}hna  rabbia*  furore,e  (Uff  mulando  la  maUtia  » tpropofy 
to  Sbancano  mostrarono  di  fuori  cjfer  pacifci,e  voltdtofi  illa  Porgine ^ 
gnefe, poiché  di  Chiara , etano  chiari,  e perduta  La fperanjadi  timoneria 
dal  fuc  Santo  pcnficro, rie  dijfcrotpercbefcieofi  venuta  in  queftolkogo  fri 
Joluetiburc  diuenlre  orafa  co»  cjfi  noi,  a i quali  ella  rifpof e, ch'era  rifoluta 
di flarconfua  furila, pelile  lie  vno  di  toro  mole’ adirato,  la  prèfene"  capelìif 
< tiratola  a feto n calgi,  e pugna,  Saffaticò  molto  per  tirar  la  fuori,e  da  gti 
altri  aiutato  la  prefe  nelle  braccia,efeia  portofuoriMa  la  picchila  donati 
,la  di  Giefii  Ciri  fio , vedendofirapita  da  Leoni  dalle  mani  delfuo  Signore, 
topgran  vcrccbiamauala  folcila  aiutatemi , non  comportate  ch'io  fiafepa 
rata  dalbf.Signor  Giefn  Cbrifto*  dalla  uofira  amata<compagnia;ma  quei 
pariti  della  carne,  come  gagliardi  Ladri  ilrafcinarono  per  la  falda  del  ntS 
tea-bafjola  Forgine  di£briflo  nsfgncfc  contro  fuajroglia,  e gli  3r acciaro 
■ no  tutti ucilimenti di  caff  o.  'ì^elqualmentre  la  beata  fhiara  no# patendo 
dar  altro  foci  or fo  alla  forella,  tutta  di  lagrime  bagnata,  fi  mife  in  orationo 
dimandando  al  Signare*bc  la  faccficcor.ftante aiciocbc  U forge  b umane 
refiaffero  unite, col  fuef auor  dimno,dtf elidendo  la  fua  fedel  ferua.Tfemau 
co  il  Signor  d’ esaudirla,  pche  viiracolafamètc  io  quell’ bara  mede  finta  dd 
le  fne  preghiere, il  corpo  della  V ergirte  odgnèfeftfece  cofrgtaue,chefùror 
noi  forgiati  di  inficiarlo  intmar&  ancora uhetuttiquei  parenti , & ìfmà\ 
tori  inficine  S affai  icaffero  per  tenaria  mai  non  poterono , chiamarono  dei 
lanci  alon  e})  erano  ne  i capi*  nelle  uiguc  accioc begli  aiutassero  ; ma  Wf 
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pochi  ne  i molti  la  poterono  rimanere  di  quel  luogo  Finalmente  mancato  le 
forge  alli  fratelli , a.  i parenti , & agli  alt  riaiutanti  con  parole  di feberno 
confeffaronoil  mira  colodicendo  cufici  è Sì  aratutta  notte  come  piombo, pe- 
li. non  è m rauiglu,che  la peft  tanto,&  oliraciò,Don  Monaldo fio  zio  tilt 
to  piai  di  furore  è paffione, volendo  batter  la  Vergine  caule  pugna  ,fubitx 
tttciite  nella  manoalgata  per  darle  gli  venne  vn  tal  dolore , che  non  fola  al 
Iboraiina  molto  tempo  dipoi fi  ne  finti.  Lattone  andando  la  Vergine  Ghia 
rx  dopò  la  fua  oratone , al  luogo  douejlastala  forella  co  i parenti  , pregogli 
che  cefi  afferò  d’affaticar  fi  contra  Dio,e  che  lafdaffera  la  cura  a-lei  della fo- 
rellajaquale  era  già  come  mega  morta,  iquali  effendo  certi  di  nò  poter  rm» 
tftre  il  fio  propofitj, rutti  ajfafiiditi  fi  pari  irono, Infoiando  le  jòrelle  infime , 
i quali  partiti  la  tormentata  Mgnefe  fialgò  di  terra , tutta  allegra  in  (bri 
fio  per  amo > del  quale  ella  bauea  combattuto , e tónta  quefia  fua  prima  bat 
taglia contixal mondo,e’l  Demonio fuoVrencipe , eoi fauor , 3 aiutodella 
dittino,  gratta, &efiendogli  dimàdato  dalla  forella  come  la  fifentiua,rifpo 
fi  ebe  di  tutto  il  malerbe  fatto  gli  baueano , con  pugni , calgi,e  boffetti , e 
a»i  l’hauerla  Straf ditata  per  la  firada  fafiofa  ,prima  la  virtà,  eforga  della 
Diurna  gratta, poipcr  i meriti  delle fie  orationi , o nulla , o poco  ella  n’ka- 
t(ea  fentito,?  dopo  q\tcfio  non  pafsò  poi  molto  ch’il  V.S.F.con  lefue  mani  gli 
tagliò  i capclli,lajciandolcil  fuo  proprio  nome  Mgnefe  per  l’innocente  M- 
gnelh  Ljicfu  Cbrifto , che  per  noi  offerèdofiinfacrificioal  ‘Padre  fecerefifiù 
■ga  al  mondo, e combat  tè, e uinfevalorofamente,  e co  fi  vnitamente  con  lafo 
iella  infiruìtCf  ammaeflrò  mila  firada  del  Signore , e crcfcetetalmìtenelU 
religione  in  bontà, e fantuà,cbefece poi  tutte  l’ altre flupire . 

Dcll’humiltà  della  Vergine  S.  Chiara.  Cap.  VII. 

L sprofonda  bitmiltàfìt  la  prima pietà,  e fiabile  fondamento , che  U 
Vergine  (Ttiaradopo  ch’incominciò atrauagliar  nella  uiadel  Signo- 
re pofe  ne’  principi j delU  fua  Religione, acciocbe  fopra  di  quella  crefcere  la 
fabrica  di  tutte  l’otre  virtù , efeceuito  l’ubtdìenga  a S.  F-ilqualuoto  non 
fu  mai  in  fuauitaJn  neffunmodo  trafgredita,  e per  tre  anni  dopò  la  fua  con 
uer fiume, fuggendo  elU  il  nome , e l’ufficio  di  Mbbadeffa , uolfe  più  tofio  co 
grande  Inanità  effer f addita  ycbt  Prelato  & in  fa  le  ferue  di  GiefuChri- 
fio finite, e cou  più  contentcgga,  eh’ effer  feruta , ma  effendo  costretta  dal 
T.Sau  Francefcc , riceuette  il  goucr  iw  delle  Monache, per  lo  che  nacque u 
nel fuo  cuore  più  timore,  ebe  pio funt  ione , e refiò  più  ferua  che  libera  » per- 
che quanto  elU  parata  più  innalzata  a titolo  di  dignità , tanto  efia più  ui - 
le  fi t enea  guitto più  pronta  fi  moSìraua  perfinire,  Si  era  dafe  la  più  di- 
fpreggata  di  tutte  cofi  nell’habto , contendi’ effer feruta*  Focena  l’ufficio 
delle  ferue,  emette  note  dona  l’ acqua  alle  mani  all’ altre  Monache , le fi- 
cea accomandare  a federe, & efia  Stana  in  piedi , e quando  loro  mangiane 
le  feruiua , e contra  il  fuo  volere  commandaua  le  cofi  polendo  più  roSìo 
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freieceffórc  d* Innocenti  quarto,  ilquale  con  paterno  affetto  jtrnaua  qnc/ta 
Jpofa  di  Chrifto,eJ  una  unita  la  con  figliò,  chegliauuenmer.ti  de  tempi , e 
pericoli  dcll'ctade,effa  confentiffc,chc  il  fuo  ordine  poteffe  haucre  alcunc-j 
pofiefftoniì&  egli  mede  fimo  glicn'offerfe,  alle  quali  offerte  ella  con  f orti jfi 
mo  cuore, fece  refiften7a,c  come  ver a pouera,e  legitima figliuola  del  Pa- 
triarca de  i poue>  i S.  F.non  uolfe  confcntirc , onde  il  Vapa  le  replicò  ,chefe 
per  quefio  ella  temea  di  rompere  il  fuo  voto  ch'egli  l'affoluea , la  tergine 
con  grande  immilli- # con  incredibile  conitanTfa  le  rijpofe  quefie  parole  :T. 

Santo  io  de  fiderò  che  la.  Santità  Goffra  m'affolua  de  miei  peccati  ; ma  di  fe 
guire  i configli  diJf.  Signor  e, non  voglio  maiefler  affolta.Bfceuca  congra 
diffnna  allegrerà  ,ipe^7f  del  pane  che  i Frati  tmeauano  perl'amordi 
Db,& attriflauafi  quado  vedea  che  ipani  erano  intieri,  fi  come  fi  rallegra 
ua  de  i fpc^aii.S'affatieaua  molto  di  còfomiarfi  in  tutte  le  edditioni  della 
perfetta  poucrtà,col potieracrocififfo , & in  modo  che  nifjuna  cofa  tranfito- 
ria  potea  feparare  la  poucrifjima  Vergine  del  fuo  amato , ne  impedirla  dal 
filo ardentijfmio Jeruore di feguir  Giefu  Chrifio  nofhv  Fficntore , 

De  i miracoli  della  pouertà  delia  Beata  Chiara . Cap.  I X. 

OCcorfe  un  giorno, che  non  hauendo  la  B. Vergine  fe  non  un  pan  filo  nel  ^ 

M onaficrio,e  ucnuto  l’hora  del  dcfinare  ella  chiamò  la  dijpcnfiera,  e Lcggend*  i 
k diffe  che  la  parteffe  il  pane , che  hattea  nella  difpenfa , e ne  mandaffe  la*- amoiu». 
fua  parte  a' Frati, che  flauano  di  fuori , e l’altra  parte  reflaffe  per  le  mona- 
chete  di  quello  che  reflò  dentro , ordinò  che  fe  ne  faceffe  cinquanta  parti, co 
forme  al  numero  delle  Monache , e che  fi  ponefie  fopra  la  tauoU  della  po- 
llarti , al  che  rifpondendo  la  difpcnfiera , che  a far  quetìo  erano  neeeffanj  i 
miracoli  di  Giefu  (fbrijloa  diuider  mc^opane  in  tante  parti . La,rB\  Vergi 
ne  la  di fie  figliuola  uà  è fa  ficuramente  quanto  ti  ha  ordinato. E cofi  lofio  la 
Monaca  andò,eféce  il  commandamento  della  Vergine, mentre  ch'ella  in - 
ficme  con  tutte  le  fue  figliuole  fi  mifero  ad  offerire  aratione,e Jofpiri  al  fuo  Si 
gnore  e fpofo  Giefu  Chrifio  ,fubitoper  la  Diuina  gratia  quei  bocconcini  di 
pane  che partiua  la  difpcnfiera  fe  gli  augumentarono  in  modo  nelle  mani 
che  ciafcuna  Monaca  fu  fufficicntemcntcrijlaurata . 

Vn’ altro giorno  occorfe  che  l’àhomancò  alle ferue  di  fhriflo,ne  uen’era 
tento  in  cafa,che  poteffe  far  un  mangiare  alle  inferme, e fornendo  la  Vergi 
ne  Chiara  tal  bifogno  pigliò  una  Trucca , c come  maefira  dcWhumiltàfia  le 
uò  con  le  fue  mani , e cofi  vuota  lamife  in  luogo  commodò  acciò  che  il  Que- 
Jluario  lapigliaffe,  etandafiea  cercar dell’ òlio  per  l’ amor  di  Dio,e  chiama 
tofubito  il Frate  acciocbe  con  preflei^ga  fiprouedcffeaquella  neceffità^tn- 
dò  il  frate  a pigliar  quella  -gucca:  Ma  fi  come  le  cofe  non  auengono  fecondo 
il  de  fiderio, e diligente  degl’huomini,che  le  uannocercado  ; ma  deriuano 
tutte  dal  uoler  di  Dio , per  la  fuadiuina.  mifericordia  preudendo  la  ferue t» 
teorat  ione  della  Jpofa  di  £h  ritto , la^ucca,  fi'crouòpierucmiracolof amente 
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mandato  fetida  lorbifogno,e  quaft  mormorddo  iijial&nfo  perche  mi  bau 
bino  dimandato  le  fa  cile, poiché  qui  hanno  la  g acca  piena  d’olio  y e cofi  fa 
conofciuto  il  cele/le  miracolo ,&in  talmodo  ^.Signore  GicfuChnfto  mol- 
te uolte  provede  a alle fu  e ponete  ferite  per  l’oratione  della  Ti. Chiara. 


Della  (prezza,  mora  Bestione  della  propria  perfona , Se  attinente, e digiuno 
della  Beata  Chiara . Cap.  X. 


A 

Leggfda 

•.Antonio 


^ T esfmarauigliofit  affihtione,e  penitene  della  'S. Chiara  nella  fua  prò 
li  ■ | , prja  came, nò fofefta  meglio  contarla,o  pur  tacci  la,perthein  itero  que 
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'fia  prudente  Pagine  fece  co  fi  efìreme  cofc , che  per  la  gran  meraviglia  L 
molti, che  ciò  legeranr.o,  trouandofi  per  auentura  codardi,  e uinti  in  quefià 
battaglia,come  noialtri  fiamo,vor anno  forfè  perfidiare  con  la  verità  delle 
fue  prodcgge.Tfon  fu  ella  gran  cofa,che  con  un’habitofolo , e rappezzato, 
e con  un  vii  mantello  di  panno  groffo , fenof  altra  robba  copriva  ella  piu  to^ 
fio  il  corpo  fuo, che  nò  che  il  defendejfe  dalle  intemperie  delle  flagioni:  ma 
quello  eh  'òdi  maggior  merau  iglia,fiè  ch’ella  non  por  tò  mai  calce, nò  fcar- 
pe,nò  altra  co  fa  in  pied  i dopo  che  fu  nell  'ordine  ; fu  fimilmente  ancor  grato 
cofa  che  continuò fempre  il  digiuno, ne  mai  mane  o per  qual  fi  voglia  confi, 
ne  mai  la  fiferuì  di  matcragz?  nella  fua  littera , con  tutto  che  ciò  gli  appo* 
tajfe  laude /ingoiare  ,ftante  che  l’ altre  Monache  tuttcfacctu.no  il  mede  fi- 
mo.Se  ben  nò  fi  dee  far  comparatane  tra  le  dclicatiffimc  carni della  Vergi 
ncal  pelo,& alle  fetole  del  porco, oltre  che  fopra  la  nuda  carne  quefia  fpofa 
di  Chrifiodipiù  dell’ altre  portaua  un  cilicio  grande  come  una  tonica,  fatta 
di  pelo  di  porco, & il  pelo  che  toccaiu  la  fua  carne  era  tagliato  mego.  V fa- 
va ancora  un’altro  cilicio  fato  di fetole  di  cavallo , ilquale  er a legato  con  cor 
da  dall’ una  e l’altra  parte  del  corpo . Quefio  cilicio  fu  da  lei  imprecato  ad 
una  delle  fue  figlinole, che  glielo  dimandò  ; con  molta  inilanga,  laquale  ef 
fendo  dall’afprezga  d'efio  molto  tormentata, non  fu  alla  rB.  Vergine  dima, 
dato  con  tanta  allegrezza  > con  quanta  preftcgz*  *n  termine  di  tre  giorni,, 
dcll’i/lef/à  figlinola  le  fu  re/lituito.  Era  il  letto  ordinario  la  nuda  terra , £T 
alcuna  volta  ripofaua  fopra  farmenti fecchi,feruendofi  d'un  pegZP  di  kg71* 
per  c affino -,  Ma  perche  que/l’afprezza  di  uita,con  laquale  sì  malamente  il 
fuo  corpo  trattava  cominciò  ad  e/fere  inferma  ,per  lo  che  il*T.  S.F. gli  coni- 
mando  che  la  fiferuiffe  di  un  pagliarigzp.  Era  ne’  digiuni  cofi grande  il  ri- 
gore della  fua  afiinenxa , che  il  fuo  corpo  non  fi  potea  conferuare  in  vita  per 
il  poco  ciba ;ma  fi  uedea  ch’era  fo/lentata  dalla  uirtù  divina. Quando  era  fo- 
na digiunava  tutto  l’avvento, e la  Quarcfiima,  e dopò  tutt’i  Santi  fino  alU 
“Natività,  in  pane, & in  acqua  , faluo  le  Domeniche , e quello  eh’ è di  mag-* 
gior  maraviglia,  tre  giorni  delle  feti  intana  ,cioè  il  Lunedì,  il  Mercordì,e’l‘ 
Venerdì  di  quella  Quarefima  non  mangiaua  cibo  alcuno, e cofi  Contraflaui 
no  infime  il  commandamcnto , del  digiuno,  e l’afprezZ*  della  uo  fontana- 
...  morti- 
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mortìficatìoneM  Modo  tale , f he  la  vigilia  del  perfetto  digiunò  fi  rìdutea  4 
pana  & acqua',  eìion  t meraviglia,  fé  cofi  gran  rigore , éf  afpWgpga  molto 
tempo  continuata, cagionò  in  quefla  tergine  molte  infirmiti,  che  le  confu & 
marono  le  forge, e le  diflru fiero  tutta  la  virtù  naturale, & infieme  la  foniti 
del  capo.  Le  dinotarne  figliuole  di  cofi  S. Madre ,baueano  di  lei  molta  com 
pajfionc,  e con  molte  lagrime  piangeano  quella  fua  morte  di  che  Volontaria 
mentc.eltafopportaua.Ondc  per  rimediare  a tanto  danno  dalT.S.Fraccfco, 

' SU  fu  p rohibito,e  dalVefcouo  d‘^fffifi,quei  tir  giorni  di  iigiuni,che ficea 
cofi  inhumanamente,e  le  commandarortojche  non paffajfe giorno  ch’ella  no 
pigliaffc  almeno  vn’ oncia  e mcga.  dipane  per  conferuatione  della  vita.  Ma 
quantunque  la  grane  affiittione  del  corpo  foglia  generare  ancora  afflitti*- 
nedi  cuore, tutto  il  contrario  rifplendea  in  lei, perche  in  tutta  la  fina  motAfi 
catione  hauea  il  uolto  f treno, & in  tal  modo  allegro, che  parca  o non  finire, 
0 non  temere,  qua  fi  facendo fi  beffe  delle  pene  corporali , ile  he  daua  chiara-- 
mente  ad  intendere , che  Valle  gregna  fpnituale  di  che  dentro  era  nutrita , 
ridanciana  di  fuori  nella  fua  fatua  faccia, perche  il  vero  amor  del  cuore,  fa 
fempre  litui  le  fatiche  del  corpo. 


Della  ditiorionc , Oc  impeditone  che  fece  la  fama  della  B.  Chiara  in  tutto  il 
mondo.  Cap.  X I. 


NOnpafsc  molto  tempo  che  la  fama  della  B. Chiara  fi  cominciò  a fpar-  A 
geiepcr  V Italia, peiciochc  cominciarono  a correr  da  ogni  parte  le  don 
ne, al fioautjfimo  odore  delprctiofo  liquore  della  fina famjtd.Le  Vergini  s’ap 
pteflauanoper  l’eflhnpiofuo  a Cbriito, promettendogli  di  confermar  fi  nel  lo 
no  cfihe.Leviàritate  s’ affaticavano  di  vinci  più  calte 4 virtrwf amente.  Le 
nobili, & illustri  col  dilpreggare  i gran  pala  ggi,  e le  tavole  laute,  fi ferra- 
turno  nelle  chi)' fitte  de"  Monafìeri, battendo  per  gran  gloria  il  vita-re  pera » 
mordi.Chritto  in  cenere, e alido . Fu  ancora  negli  huomini  eccitamento  di 
vitoi/npetucfo  feritore, particolarmente  ne'  giovanetti,  pur  per  le  battaglie 
della  caflità,cj]endo  mianimati  daldifpreggp  del  tnondo,e  de’falfi,e  brut 
ti  diletti  della  carne  ,per  l'efiempio  del  genere  più  fragile,  come  fono  le  don 
ne-, molti  eh' erano  uniti  col  vincolo  del  matrimonio, di  commun  volere,  s’ob 
ligauano  a 'la  legge  de  i còtinemi.-i  mariti  andavano  alla  religione,  e leniti 
Sli  tic’  monafini  delle  religiofe . La  madre  inuitaua  la  figliuola  a feruire  a 
Dia.  La  figliola  la  madre :l’ una  forella  l'altra, e tutte  cò  fervore,  & a còpe 
tflga  di Janta  invidia  defidcrauauo  di  fernireaCiefu  Chrifto.  T utte  ambiva 
nodi  effcr  partecipi  delia  vita  Angelica , laquale  col  mego  della  Jpofia  di 
(. Urtilo  (egli  era  fatta  chiara, c còmojfe  innumerabili  Verg.p  la  Juafatnq^ 
lequali  nò  pottdo  andare  tutte  ne’  twnaftms’ affaticavano  nelle  cafe  pater 
tiediuiueritligiofan&te,  vita  regolare  sega  regola  . Questi  rami  di f alate 


produceua.S.  China , ni  modo  che  parca  che  in  ejfitfi  adempire  il  detto  del 
:fionomoìto  pini  figliuoli  della  deferta,  e ficrile, che  quelli  deliaca 
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ritata  : Mentri:  che  quelle  cofe pajfauanoin  Italia  in  questo  modo , la  veni  • 
di  quella  celeste  benedite ione %cbc  fcattiriua  nella  Valle  diSpolcti per  ditti 
va  proHidcnza,d  inaine  sì  granfa  e largo  fiume,  cheli fuoimpetuofo  corpo, 
allagò  tutte  le  città  della  Chiefa , onde  la  noititàdi  cofi  tuerautgliofe  coje  , 
fi  dilatarono  in  braie  tempo  per  ttttto'l  mòdo,  rifplèdendó  contai  titoli  di  lo 
de, che  la  forma  delle  fite  virtù  empiita  di  fplendore  le  camere-delie  gran  Si 
gnore,  e Matrone , epenetrauane  igran  palaci  delle  Dncbefie  ,<  fino  ne  f 
reali  Jccreti  delle  Regine, e Trecipefse^ninarono  i purgatiffim  raggi  del - - 
la fua  chiare^a, e s’incbinaua  lafommità,e  l’altcìgaJalla  nobiltà, ege— 
nerofità  de  fatiyui,a  feguir  l'armi  diquejla  V ergine  ,c  la fua  efsèmplóre  ha,  * 
ulta  f acca, che  molte  s’allontanavano,  e fuggruano  la  nobiltà , e lafuper * 


mi 


biade'  lcgnaggi,o  de  i Siati:. furono  alcune  Signore  degne  d’efser  maritate 
in  Rjr^e  ‘Duchi,  Icquali  incitate  dalla  fama  di  S. Chiara, f oceano  Stretta  pc 
niten^a, e quelle  eh* èrano  già  maritate  in  gran  Signori, con  molta  diligete 
%a procuravano  d'imitare  nel  loro  Stato  la  ferva  di  ChriSto.  ¥ mono  ancora 
con  quello  efièpio  ornate  innumerabili  città  de  monafieri  di  Vergini,  SS  an- 
cora i capi, e le  montagne  furono  nobilitate,  & abbellite  di fabriebe  di  que 
Sio  celèste  ediftio.  Moltiplicojfi  mi  mondo  lèficrcirio,SShomre  delia  caSH 
tà portando  IdVerg.Cbiara  lo  Stendardo,  dell’ordine  ricuperato  delle  Ver- 
gini, cl/èra  già  com’eSlintoMqual  tornò  a ritmar  fi  conquesti  fiori,  che  la 


. y. ergine  prodttcea, SS  Hoggi  beatamente  rinutrdìjje  con  gran  rittfrefeame» 
to  de'  quai  fiori  ella  mede  finta  dimandò  di  effer foStentata,  dicendo Ictleta- 


tni  di  fiori,  eriempitemi  di  mele:  per  eh' io  longitipo  d’amore . Ma  ritornan- 
do all’ Ili  fioria  trattiamo  della  perfezione  dcli’oratione  di  quefta  3S.Veig, 
calmelo  della  quale  eJJ'aottennc.pfe, e p le fuc  figliuole  tàtegratie da  Dio, 

Della  fchumte.OKMÌonedclla  Beata  Chiara; . Cap.  XJI-  . 

SI  comeS  Q)  taì  aera  mortificata  i (ella  carne,  c totalmente  lontana  dalla 
corporal  ricreai  ione,  co  fidi  c et  tnuo  occupava  l’anima fua  in  tate  orario- 
ni  Haucaquesta  S.Verg.fiJfa,&  impreffa l'aciite^ga del fuo  fniceratodcft 
derio  nell’ t terna  luce , c com  ella  eraleuata  dalla  moltitudine  dei  rumori 
delle  terrene  oc cup ottoni.  Ella  orava  còle  Monache  dopò  la  còpie ta  lunga- 
mère, SS  i ritti  dèlie  làgrime, xhe  dàfuoi occhi  fcaturiuanojucgliàvano,  & 
irrigavano  i cuori  delle  copagne: Voi  quando le  Monache andavano  a rtpofit 
re  fopra  duri  letti , allbora  ella  per feucr atta  uell’oratione . Quando  il  fonno 
dell  altre  la  ficea  fiar foli  tarla,  molte  uolte  quando  flava  in  oratione  ponca 
la  fiacca  fopra  là  terra,  lafcjadoU  bagnata  di  lagrime, t cofi foaucmertt fi* 
baciava, che  parca  hauerfeptprenelU  mani-U  fuofpofo  CiefHCbrifio,a’  pit 
jUMvlquale  concitano  quelle  lagrime, e fopra gli  erano  imprejjì  Santi  baci • 

— fij  j ^ J>  làgrime  nel filétto della  notte , 

1 giovinetto  nero  c l'am - 


tnoru%dicrdolc';'\òpiàgcr  tato  che  dittmaUieca,aeuirifpofeè*ppHÒ  ejft 
liuto»’ ha  da  .vedejr  Dio, retto  cofufq  il D emonio, eJparueX'ificjja  notte  ora 
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< db  dopo  il  maturino, ef scado  tutta  bagnata  di  lagrime  .'V apparvi  vn’ altra 
yolta  il  tifare, e le  di]fc:T^5  pi  ager  tato, per  che  verrai  tale  che  te  fi  liquefi 
ràil  cerucllo,e  lo  verferaì  pcrglioccbi,eper  le  nariii,talche  il  nafo  ti  retld 
ri  torto  : La  Sita  rifppfe  co  feruorc,non  può  patir  tortura  alcuna, e hi feruta,  - 

» Giefit , e fubito  fparuc  lo  fpirito  maligno.  Quanta  gran  nw  fanone  di  fi fivffix 
riceuejfe  nel  femore  dell'oratione,  e quanto  le  [offe foaue  la  duina  bontà  in 
quell' atte  gretta, é fantacòuetfat  ione, cò  moltijegni  fifeopriua,  gche  quan 
do  tornaua  dalVoratione  pottauatò  gran  giubilo  parole  infamate, (f  accc- 
fe  del  fuoco  dell' aitar  del  Sig.leqmìiaccidcuano  i cuori  delle  fue  monache, 
e le  ficea  merauigUpfe  di  quella  gran  doletegli  ,chenelfuo  mito  rifplèdea, 
Rauca  fenga  dubbio  alcuito‘l)io  apparecchiato  la  fua  dolcrggaalla  fuapo 
Ueretta  ,ema  nifeftiua  fuori  del  corpo , coni  "era  rcjlata  l’anima  di  detro  pie 
tu.  della  dinitta  luce , & in  fai  modo  pafiarido  in  quello  mondo  ingduatore , 
ynita  mnauigHofamentc  con  Giefu  Chrìfiojeneviuea  cdrinuamcte  piena 
di  fupreme  delirio, e fiandofu  quéjla  nobil  ruota , era  fomentata  da  vna  mot  ' 

. tofiah ile  fermerà  di  virtù,  a tenendo  ferratorilTeforo  della  gloria  nel  va 
fi  di  terra, e carne  ncllabajfegja  della  terra, per feneraua  cò  celefiiale  eie - ' 

Mattone  delC  anima, r.tW  alt  egga  del  cielo  Hauea  percofinmela  S.Verg.di 
tchtamare  le  monache  giouanctte  alquanto  primanmatutiuojequali  erano  . 
Ha  lei  faegliate  con  fegr.o,  incitadole  alle  diuinc  lodi,  e molte  volte  dormett 


do  l' altre,  efìa  che  vegghiiua  at caldea  la  lapada , fonano,  il  maturino,  tal 
che  nelfuo  monafiero  non  haueua luogo  malta , 


v* 


>.  . 


la  tepidagga , ne  vi  era  porta 
<douepote(fe  entrare  la  negligenza,  doue  la  trafcuragine,emolcfiia  dell’oc 
. rare#  di  feruire  a Dio  erano  con  il  filmalo  deU'afpra  riprenftone,c  dalli  vi- 
vi, (f  efficaci  èffttnpi  della  Beata  Vergine  rimòjfe . 

Comcifurono  (cacciati  i Mori  del  Monaftcro  di  S.  Chiara.  Cip.  X In. 

NOttèragionc,  che  fi  tacciano  igran  miracoli,  (fri  marauigliofi  effetti  * 
dell'oratione  di  S,  (biava, effendo  quefio  il  Jùo  pròprio  luogo  dì  narrar 
li,iquàlificme  fimo  veri,  cofifon  degni  mólto  di  honorc,  e di  vchcrationc . 
igei  tempo  diTederico  li. Imperatore,  laChicfa  hrdiuerfi  luoghi fopporra 
uagran  perfecurione,eparticolamcte  la  Valle  dì  Spóleti,laqualeper  cjfcr 
i detta  Romana  Chiefa  banca  il  vafo  dell'ira  di quéftopertierfo  Tiranno,  era 
■ no Jpaifi  i Qtpitani,  e fuoi  faldati  com'api  peri  capi,  all'ordine  per  dìfirùg- 
:gere  col  ferro, e col  fuoco  le  perfine,  vitte,ecaflèlU,  e per  pigliare  accora  la 
città. Tanto  eracréfciutala  ma  luagità.  di  quefio  Imperatore,  eh  'egli  biuta 
Viriti  tuti'i  Mori, coabitavano  fu  le  montagne, e ne  i deferti, per  far fipiu  te 
tner  da  i fuoi  vajàlli,e  dopò  l’hauercd  gran  prom  effe  guidati  i detti  Mori , 
diede  loro  alloggiamento  in  Taglia, in  vna  città  auticajma  diftrùtta  eh' ari 
wdtoggi  fiditee  ? focena  de'  Mori,  laqual  fortificarono ,(S  in  effa  t'unirono 
qi  numero  di  ventimila  cdbalpentifi fiali  [accano  gran  male  nella  Tagliai 
& in  altri  luoghi  della  (hrifiianuà , quefii  nmkidèllafcde  di  Chriflofr - 
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riuarono  un  giorno  all’ impronto  alla  città  d'.AJfifi , &.ej (fendo  già  tutte  fìt 


le  porte , come  gète  pcrner]'a,e  dìikalc,xbe  sèpre  bafefèdvt fimgJiede  Cini 
fiiani,e  che  ardifcouo  di  commettere  qualfiuoglia  malkdgità;féit^averga 
gna  ale  una, andarono  al  Mon  a (lera  diS.  Damiano, douc  (Una  Schiara  con 
le  fne  figli  noie, & cntrarononel Jerraglio  di  quelle  Vergini  siile  quali  per  il 
dolo)  e, e ten  ore  che  di  ciò  sìtiuanofe  gli  flruggeua  il  cuore  era  tmtauia 

angiim  curato  il  lor • timor  grandijjimo,q;:anio fatturano  le  grida  di  quei  ca 
ni,  ne  mancavano  di  dar  JpeJJò  ragguaglio  alla  pictofa  Madre  di  quanto  el- 
le fe Minano, con  lagrime  abbondantifjime,  perilcbe,ella  quantunque  infer  ^ 
ma  agg  canata  facend’animo  a tutte,ccon  ima  cojtauga  incredibile, fi fe 

re  portare  alla  porta  del  Monastero,  e porre  aitanti  a tutti  quei  nem  ici,man 
dando  innanzi  a fe  con  grandijjìma  r inerenza  il  fantijfimo  Sacramento  nel 
la  fta  enflodia , e profi  rata  in  terra  dùca  con  cbpioje  lagrime  al fuo  amate 
fpofo  Giesù  E pojfibilc  Signore, che  uoi  vogliate  ebe  quefle  uofhe  ferue,cbc 
+ non  tifano  armi  per  poto  Ji  difendere,e  chi- fono  fiate  qui  da  me  create  ricino 
flrofanto  amore  ■fiora  fiano  con figliate  nelle  mani>&  in  poter  de  Morii  Deb 
Signor  mia  guardatele,  e me  injieme,  che  fe  beve  ni  compiacenti  di  darle  a . 
me  ingoHcmOyiion  è però  in  poter  tnioda  guardarle  da  cofi eminente ptrùo 
lo,  queflo  ì difefa,  & opera  della  ucfb  a onnipotenza . Onde  quanto peffo  io 
• ve  le  raccontando-.  Subito  che  la  B.  ù ergine  bebbe  imitato  al  ciclo  quefle 

+>»j*erli»r>  v*  C^ntt  tott/t  mfì  C.ttr  io  r /»/>  in* >*  finali  a nir/tiWf_  4 
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quìuì  fermato  ilcanrpo  fecero  grandiffimi  danni  con  rouinar  le  cafe  di 
'fuori,  tagliar  arbori,  e far 'moiri  altri  eccejft,  affermando  con  paramento,  e 
■tninacctofe  parole  di  non  fe  ne  partire  Jin  che  non  haueffe  prefa  la  città,e  co 
ftandò  l' aftedio  tanto  innanzi, cbei'cittadiniftauanocdumoredi  perderfl. 
llchcfapendo  la  ferità  di  GieJuCbrifbSfofpirando  irtuore  chiamò  tutte  le 
fiie  Monache  ^dicendogli  care,  e dà  me  amate  figliuole,  come  voifapete,im 
cotidiammentc  riteumo  daquefta  noflra  città  ogni  noibo  bifogno,ondefa 
rebbe  empia  cofafehor  nel  tcmpodeUa  loro  ncccjjità,  noi  non  laflcconrefft- 
mo  fecondo  il poter  noftro,  e com  mandò,  che  le  fofìc  portato  della  cenere  ,t 
fatto  {coprire  il  capo  atutte  le  Monache  ,effa  perder  «fiempio  a tutte  Val - 
tre, di  detta  cenar  fi  coperfe  ileape,ecoJi fecero  tutte., dicendogli  : ^Andati 
da  X- Sig.GiefuChriflo,econ  buniiltà,&effettuofc preghière  dimandate * 
gli  la  lib  emione  dèlia  noiiratirtà.Xpnfipotria  narrare  conche  femore,  e 
lagrime  quelle  diuete  vergini  offcrimnoinceffantemètc  Ictoro  orationi,e  Ut 
prime  al  Sig. e dimani  afferò  tuttocpul giorno, e tutta  quella  nmemìfericor 
dia  a Dio,  per  Udita  ajfediata  da  nemici . Laonde  furono  di  tanta  forga,t 
virtù  quelle  preghiere,  e lagrime,  che  il  pietofo  Stg.maniò  Hfeguentè  giot 
noti  {fi  potente  foccorfb  in  modo  tale,che  dittriific  lefìercito  nemico  : e Ie- 
llato dal  fuperbo  (apirano  il  campo  da  quella  città  cantra  fa  voglia , con 
preffegga  fi  pari  ì,  finga  dar  altro  diflurbo  a cittadini,  e de  lì  a poco  tempo 
fi  amaggato . 

Del l.i  riitcrcnza,  e diuqt ioniche  pòrtauàla  Santa  al  fàntijTìmo  Sacramento, 

: ' c U itimYddlc  fue  Giunoni  cantra  i [Demoni.  Cap.  XV. 

FU  cofiaffètuiofa  la  diuotionnti  Santa  Qnara  Vtrfo  il pretiofiffmo  tei  A 
cramento  dell’altare,  che  ju  molti  figni  lo  manifestarono  lefue  opere , 
perche  quantunque  ella  fffe  grancmcr.tc  infama  nel  letto, fi  Jacca-dnggA 
rc,& appoggiai  e a qualche  coJa,chc  U Jòftcntdffe  per  poter  filare  ,effercitto 
thefacca  Volt*  fori, e delicatamente  Jeìqual  filo  fiacca  poi fare fottilijfmc  , 
tele , e fe  ne  ferula  pn  fornitura  del  calice,  ella  fece  fare  vna  volta  cinqui 
<ta  para  de  corporati, e poi  inuolti  in  panni  di  ficea  gli  mandò  a donar  a diuer 
fe  (biffi  nella  valle  di  S polcti. Quando  offa  volta  ricalerei t Santiffmo  te 
cramento, era  femprc  atlantiche  lo  pigliàfic  tutta  brutta  di  lagnme,efcgH 
uuuicinaua  con  gran  timore,  ne  meno  tem:a,e  ritienila  quello,  ch’era  ajco*- 
ilo  nel  Sacramento,  dequellojbercgge,  e gouema  ilCielo,e  la  terra, onde 
neceffariametite  nafceua  ne  i ‘Demonti  cofi  gran  timore  deU’oratione  della 
fiiofa  di  Giefu  Chritìo  S. Chiara  {he  Un  mede  fimi  poi  lotonfcffarowo. 

~ Fu  vna  dinota  donna  nel  Vefcouado  dii?  tifa , che  andò  al  Monaiicroper 
render  gratiea  nofiro  Signor  e,  & alla Juaferua  Santa  Cbiara,per  offerita -* 
fa  liberata  da  cinque  Demoni  per  ifuoi  mcrkìfiqitali  confi efiaronoiieU’ vfei 
%a  che  fecero  ,che  l’orationedi  Santa  Chiara  gli  abbruggiaua , e con  gran 
tonfili fione  loro  gli  cacciami  fuori  de  i corpi  bimani  da  loro  fignorcggiati, 

. • Cron.del  V.S.Fran.  Tarici.  Mm  $ D'ani 
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• D*una  meraiugliofa  confotarione,chc  ricaictc  la  Santa  dal  Signore  nel  gioC» 
no  del  la  Santillana  Natiuiù.  Cap.  XVL  ; .■ 

• . Q 1 come fempre  nell' infirmi  td, con  viva  memòria , la  7fiChiara.fi  ricorda 
i3  uà  del  fno  amato  Giefii^  co  fi  ella  eroda  lui  vijitata  nelle  file  infirmila 
Vna  volta  nella  notte.di  fiatale , quandopcr  lonafcimento  del  Saluatorà  , 
il  mondo  con  gli . Angeli  fttteggianocofi folenne  giorno , tutte  le  Monache  - 
andarono  nel  Coro  a matntiao,c  làfciarono  la  loro  madre  fola  accompagna- 
ta  però  da  grane  infimità , perilcbetfjà  cominciando  a meditami  glorio* 
fijjìnio  figlinolo  Gicfu  ,edolendofi  molto-di  non  fi  poter  trovar  prefante  a le 
fite  divine  lodi,foJpirandodiJJ'e , o Signor  mio  fvedcte  come fon  refiata  fola 
in  quefloluogOyC  dicendo  fcefio  fubito  cantando  fi  il  matntiwnella  Chi  e fa 
di-S-Francefco  d’^Fjfifi,merayighofiimcnte  cominciò  a fentire,con  le fue  o- 
recchie,le  voci  dei  Frati  che  cantavano, g^vdiua  la  unifica , eie  confonai t 
Vi  & a neon- a il  fiotto  dell  àrgano,  ne  era  però  co  fi  vicino  all a detta  ffhiefa, 
il  fuo  Monaficro  , che  per  alcuna  via  ella  poteffe  per  modo  bumano fenfire  '; 
ma  di  neccjfitàfu  miracolò  in  uno  de  due  modi,  o che  quella  Jolennità,  s’era 
per  dinina  virtù  ditti- fa  fino  all' udito  della  Santa , o che  l’udito  fuo  era  qui- 
ui  arr'iuato  fopra  la  Matura  bimana -,ma  a tutte  questo  fi  fopragiunfe  Udini 
na  ritielatione , per  laquale  ella  tutta  fi  rallegrò,  e fèdo  fatta  degna  dal  Sig. 
di  veder  i n fpirito  il f ’to  Santo  Vrcfcpio.  La  mattina  fegucte, andando  le  mo 
nache  da  lei,d;ffe  loro,forelle  care,bvncdettofia  Giefù  (fbrifiq,chenò  mi  Ix- 
f ciò  fola, come  facefii  uni  oppiate  cl/io  ho  fentito  per  gratta  del  Sig.quefix 
l notte  tutta  la  folennità,chc  nella  Cbiefaficl  lffP.S.Fran.fièxelehrata.  > 

' ‘ , \ . < *■# 

Del  la  fpiriiualé  dottrina,  con  laquale  Santa  Chiara  creata,  & allcttata  le  lue 
figliuole,..  Cap.,  XVII. 

A r jl  V erg,  S. Chiara  cono  fica  ch’era  polla  nel  paU^o  del  granfe  per 
l*j  guardia, e Maettra  delle. fue  care fpofe,  perciocbccofi  alta  dottrina  mfe 
gitana l(tro,e  con  tanto  amore  di  pieti  le  confolaua,e  difendei, che  nò  fi  può 
con  parole  eff  imere,  non  che  dichiarare  > Trima  infegnaua  loro  di  cacciar 
fuori  dell’ànima  tutto  itromor  del  mondò, acciocbe  cllepoteffero  liberameli 
teaniuarc  a gli  alti  fccrcti  di  Dio.  Le  amntaejlrana,cbe  non  fi  affettionajfe 
roa  i pareti  carnali, e ebefi  feordafiero  in  tutto  della  lóro  propria  cafa , accio 
che  poteffero  piacere  a Dio  . Le  ammortino,  a difpreg^are  la  neceffità  della 
debolezza  del  carpo,ecbcfapc(foro  reprimere,era[]rcnar gL'inganni,& ap 
petiti  delin  carne  eon  l'imperio  della  ragione.  Le  ammaefiraua  come  l’accor 
to  nemico  arma  di  còtiim  lacei  afeofi all’ anime  pure,  e che  in  altro  modo  ti 
ta  i Santi, eh  e i mòdanLFinalmète  volea  ch’effe  fojfero  in  tal.  maniera  occu- 
pate a c:rt  'bore  nel  Iditorare  di  mano , che  fc  ritrova  fiero  poi  apparecchiate 
al  defderiofielfuo  creatore, gl' e fiheitio  dcU'oratione}che  dopo  l’efferfiaf- 
V ‘ t i i.  ...  fati- 
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faticate  la  pigliaffero  , non  Infilando  per  la  fatica.,  il  fuoco  delfino  amore, 
ungi  con  quello  cacciafiero  fuori  il  freddo  della  giàacquiflata  diuotione . 

3 yon  fluide  mai, ne  fi  vederi  maggior  forma, &ejfimpio  d‘honeSfà;maì 
non  fi  uedea  in  queftacafa  fare , ne  con  parole , ve  con  cenni , un  fol’atto  di 
vaniti, ne  con  leggieregga  di  parlare  fioprirtalcunidefideri  leggieri, tan 
to  erano  mortificate.  E la  Santa  Mae  tira  effondo  molto  esemplare, nelle  fue 
parole  con  breui  e fanti  ricordi  injegnaua  alle  fue’difcepole,i ferventi  defi- 
deri,ammoncndole,che póffedeffero,e fixottfcruaffcro fittole chiavi, e la  cu 
ftodia  de  lo fretto filentio.  Trouedca  alle  figliuole  col  mego  de  dinoti  Tre - B 
dicami  del  mantenimento  della  parola  di  Dio,  dellaqHale  nò  era  la  fua  mi 
nor  parte  dira  to  fi piena  di  contento , & allegrerà  in  fintire  la  parola  del 
la  predicanone  ;edi  tanti  diuotione,  e confila!  ione  giubilava  con  la  memo 
ria  del fuo.foauijfmofpofi  Gitfi,cheprcdicadovm  vòlta  quel  famofo  Tre 
dicatore,Fra  Filippo  <t  *Adru.,fu  vedutomi  belUffimofigUuolino  effer  in- 
nanzi alla  Vergine  Chiarate  furili  gran  parte  del  fermane  cófilandola  cò 
le fue  allegre  dilettai  ioni . Dalla  quale  apparinone  ella finti  tanta  foauità, 
t dolcc^a, che  non  fi  può  dine,  & ancorché  la  prudentiffmia  Vergine  non 
foffe  litterata,  s’ allegrava  motto  nel  fentir  predicare  un  iuterato  ,/àpendo 
che  in  quella  feienga  delle  paiole  flava  nafcoflala  dolcegga  dello  fpirito, 
laqual  effa  medefittux  otteneva  più Jotihnme,e guSlaua  con  maggior Japo 
re . Vfiua  dire , ch’il  Sermone  di  qual  fi  fofle , i he  prcdicaffe  la  parola  di  q 
Dio , era  di  molto  profitto  all’ anime , perche  non  èmen  prudenza  cogliere 
fra  le  grafie  fpine  alcuna  uolta  i vaghi, & odoro  fi  fiori,  che  mangiari  frut- 
ti d' una  buona  pianta. 

Tapa  Gregorio  Tfino probibì  una  uolta  ad  infiala  de  i Trelati,  che  nef 
fun  frate  onda ffe  finga,  fia  licenza  al  Monailero  delle  Vergini  povere , e 
di  ciò  dolendoci  la  pietojà  madre,perche  le  fue  figlinole  poche  volte  bauria 
no  hauuto  il  mantenimento  f pirituale  della  dottrina  finta , diffe  con  molte 
lagrime, e benebbe  leuino  di  qua  ancora  tutt’i  Frati, poiché  ci  hanno  Iella- 
ti quelli  cheti  davano  il fifientamento  della  vita  Spirituale, e mandò  Subi- 
to uia  quei  Fruiti  che  Stavano  al  fio  mona  fiero  per  fornirle  di  fuori, col  pro- 
curarli la  lìmofina, no/f  volendo  tener  Frati  cbegli  procurajiero  il  pane  per 
cibare  iltorpo  ,baucndogli  lettati  quelli  che  glidauanoH  fané  per  nutrir 
le  lor  anime, ìlxhe  quando  rifeppe  fua  Santità  riuocò  il  fio  commaudamen 
to  rimettendo  tutto  al  Miniflro  Generale . Hauea  la  Beata  Santa  cura  non 
filo  dell’ ànime  delle fue  figliuòle-;ma  ancora  dei  lor  deboli, e delicati  corpi 
coti  gran  flttdio,e fervore  dicarità . Ejfaalcuna  uolta  nelle  fredde flagioni, 
andava  la  notte  nell’ bora  del  dormire  a riuederle , e le  copriva  mentre  che 
dominano, & a quelle  che  uedea  l’affe,  per  Ì offerì  tango,  del  rigor  comm  t- 
ne, com andana  chepigliafiero  ricreatione  ,fin  tanto  che fodisfaccffero  òlla 
neceffità.Se  alcuna  era  turbata  ditentat  ione, onero  che  foffe  mefia,o  male » 
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conica  la- cbumaua  da  parte, e la  cdfolara  con  amore,  Alcuna  uolta  fi  gittìf 
uà  a piedi  di  quelle  cb'enmotrifie,  & affitte, accioch  e ale  materne  care x 
ze a llegen [fé  la  forza  del  dolore  alle  figtfuolc,  de!  b.  .i'fitio,tio  offèndo  il. e 
no  ingrate  fe  medcfime,a  lei  diuotamìte  fi  da;'ano,abbracciaìulol’affcttu9 
fi  amore  <k  la  carità  nella  madre. Hjueriuano  Tuffi  do  de  Ha  Tì  datura  nel- 
le Mac flrj,fc gattonano  l'arme  di  eofi  dilìgente  guida,  e fpeccbmhfi  nella 
fpofa  di  Ci'rifto  ftmcrauigliauano-dclU  eccellenza  ditatajanrìta,e  coi  itcL 

Del  In  iliuorione,clic  fichbc  Pipa  Gregorio  Nono  nella  Vergine  S.  C hiara;c 
d’ima  fui  lettera  a lèi  feruti cflendo  C ar.fmdlc . $ ap.  X V l- 1. 

PM'pa  Ljregorio  IX. banca  mcrauigliofà  fvdenell’or.itioni  di  S.  Chiara^ 
ha/-,  ondo  comfiiuto-pcr  cfperienzale  molte  vi,tù,l’efficaciarfita,e  mol~ 
»nìirhe?re  ho  he , qnandofegli  off  er ina  alcuna  nuoua  dìfiici<  Uà  +s:  come  gliauenne 
-quando  era  (ordinale  Ofhenfetcom’a>ico-qttando  fi  fitto  'Papa, con  lottert 
fi  raccom andana  a qncfla  Ti!U ergine, dimandandole  ! betorfo ,fentendo  mol 
$0  l’aiuto fuofeofa  neramente  non  foto  di  grande  humiltà;ma ancora  daefi 
fere  diligentemente  hnitatit,vedcndo  il  vicario  di  (hriSto  dima  dare  aiuti 
alla  famedi  Dio,  raccòmandàdofiaUe  fue  gradoni)  'Ben  fapearjueflogra 
Tajìore  quanto  puote  l amor  dittino,  e quatto  liberarne  te  le  vergini  pure  txi 
Mano  aperta  la  porta  delcòcittoro  della  Satiff. Trinità  .Zhurdiuota  letta  a 
fi  trenta  fcritta  dal  detto"Papa  efsèdo  Cardinale^  S. Chiara, ch’il  la  Jbguètcì 

- .Jllacnriffima  forella  in  fhrifloyC  Madre  della  fita  fallite  jla  jbrell* 

Chiara, ferua  di  Gicfn  Chrìflo.Vgolino  mi  jet  abile  peccatore , Vefcouo  0~ 
flienfe  racfommanda  fe  medefmux , e tutto  quello  ch’egli  e eh  e puoi  effer\ 
Molto  amata J'orella  in  (firn fio, dopo  quell’ bora,cho  la  nccejfità  del  mio  ri * 
tomo  ynifeparb  dalle  tue fante  parole, e mi  prato  di  quel  piacere  di  còfair 
ci  efjàte  UcleSliali  tcforfho  battuto  tristezza  di  cuoreyàhbòdanz a di  la* 
grime,cgradczz*  di  dolore, che  fe  a’ piedi  di  Chriiìo  io  non  hjueffi-ttoua* 
■ro  la  còfdatiònc  della  fua  Jòlira  pietà,  temo  eh’ lo  farei  incor fo  in  tali  angu- 
rie,che  con  effo  lo  f pirico  mio Jària  macato,e  lamia  attinta  fifaria  del  tutta 
liquefatta, e nò  fer>za  ragione, perche  mi  màeò  quella  gloriofa  allegrezza 
4Ò  Lquale  trattano  ci  voi  altre  del  corpo  di  Tq/s-.GieJìt  Cbriflo  I^cdentoret, 
cjùaprefenza  in  terra;  celebrando  con  te  la  ‘ Tafqua -,  e con  Ì altre  jerue  del 
Sig.e  fi  come  dapoi , che  il  Satuatore  fi  aflentbda ’ ’DifcepU  perla  fuapafi 
fianca  morte,  ne  feguì  loro  grandiffima  ti  iSteTga , cofi  rcSlai  io  [con folti» 
per  Tafftmzatua& ancor  ch'io  conofccffi,  orni  teneffì  per  gran  peccatore, 
confederando  laprerogatiuade  tuoi  meriti,  & il  rigore  della  tuafanta  reli 
gioite-, bora  pcròfenza  dubbio  alcuno  ho  finito-in  tutto  di  f opere, che  tanto 4 
HI  numero,  e grauczjta  de  i mici  peccati , e che  hotanto  offefo  Dio  uniate 
fai  Sig.cbe  nò  fon  degno  di  unirmi  in  còpagnia  de  glieletti fitoi,  e feparar 
mi  dalle  occupatici,  idei  mondo  fe  le  tue  lagrime , & orationi  nò  m’ ottetti - 
ranno  perdono  de  mieipeccati.  'Però  io-pougo  in  te  l’anima  mia,&  a te  rat 
• tommaudo 
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{Binando  lo  fpirito  mio,  fi  come  il  Sig.  racc  o 'mandò  Juda  croce  lo [piriti fio 
fi! Tadrcyacciacb:  nel  giorno  ddgiuditia  roridi contopcr  me,  fc  di  lla  mia 
fallite  nonja/ai  follccittt#  diligente  yperch  e finga  dtibv  credo , che  dinari-* 
gi  al fonivi  o Giudice  imputi  ariti  tutto  giallo  che  con  tara  dùo!  ione,  e tagri 
me  dimandami. Io  non  vengo  per  bora  ad  ^i/fifr,  ma  gnando  boaro  tempo 
de  fiderò  venire  a tc& alle  tue  fonile , raccomandami  allafordia^fgnefe 
Ìiiaforclla,c  mia,  & tutte  Valere JhreHe  hi  Chriìloymi raccommando  . 

■ DdUconfirntàtionrdcll^rimd  Regola  di  S.Chiara  con  ia  dia  regola- 
^ * • • inferra.  Cip.  X IX.  1 ■ 

IL  ‘T.S.F  .ammaefrato  dallo  Spirito  Santo,  feccia  regola , evitdipetSi 
fhiara,e  per  quelle  religiofc,che  la  votejfero ftguire,  ordinataiper  i Ca- 
pitoli generatile  conforme  alla  regola, conferì  il  Santo  col  Cardinale  tegoli 
no  Vcfcouo  Ofiienfe,ch’era  ptotettor  dell’ Ordine,  & alni  molto  dinoto, il- 
qual  fa  dopoi  Vapa  Gregorio  nono,  e ciré  confirmò  la  dettarcgola ■ nel  rigo- 
re di  diretta poucrtà,&  af pregia  di  vita,non  con  Bolla  ymafolo  con  loft# 
auttorità,e parole. Et hebbe  quejla  regola  lordine  di  S. Chiara, [riamente 
fino  all’anno.  1 045  .nel  qual’ armo, tl  detto  Tapa  ad infanga  d’afe  uni  Tre — 
lati,&’~dbbad:jfc  della  religione,fvce  la  feconda  regola  per  le  Vergini  dir 
S.  Chiara , fiotto’ l titolo  delle  Monache  ferrate  dello)  dine  di  San  Damia- 
no, nella  qual  regola  difpensò  co  le  Monache  il  voto  della  pouertà  in  conni- 
ne,e nebdetto  anno pafsò  Li  còfnuatione  di  dettarcgola  nella  città  di  Leo- 
ne in  Froncia,la  qual  difpcfitione  nnfc  ingra  faftidio,& anguflia  la  B.S. 
Qnara,cò  tutte  le  còpagne, perii  gelo  dell’ offèru  unga  della  Santa  pouertà 
E uj.  ng  elica , pache  non  Jolo  i Mona  Fieri , ciré  voleuanoacccttare  tal  difpd 
fatione,pigliauano  la  detta  regola  d’Innocctio  quarto,  magli  altri  Mona-  . 
fieri  erano  cofbetti,ad  accettarla y la  che  detto  'PapaJnnocetio,  effendi  do 
poi  meglio  in  fermato, ordinò, c còmàdoal  Generahri^r  atutti  gli  altri  Mi. 
tu  fri  delle  Trouincie , ch’iti  ueffmt  modo  cofiringc fiero  ne  potè  fero  coltriti 
gore  le  Badefjc,e  Monache  deU’ordinè  diS.  Qriara,  o di  S.  Damiano  ad of- 
feruare  la  regola  da  cjj'a  nuouamcte  iuftituita.^Fngi  voi fe, e còma  dò  che  la 
prima  regola  data  ddT.S  .F  .nel principio-delia fuarelìgione,e  confirma— 
tu  da  Gregorio  nono  f .ffeperfcmprc  offemata , commettendo, e còrnandan  ’ 
do  al  Cardinale  Oflienfe  Trotettore,che  lafaccffe  offeruarc,  e la  confirmaf— 
fe  pofoofia  ogniappellationc,  e le  tt erompe  frate#  per  douerfi  impetrare : • 
Bolla  di  Papaltmocentioriuocatoria  ad  inflaga  di  S. Chiara  della  còcef 
Jione  fatta  da  Vapa  Grcgorio  lX.che  le  Monache  Damiatepoteffero  bauer  \ 
beni  propri], tolta  del  libro  Decimo ,e  posta  qui  al fio  luogo  come  fi  vede . ■ 

I nuoce  atio'VefcoNo  ferito  dei  ferrei  di  Dio  alla  dilettala  Cbrifio  figlino 
làf/jiara  , & ali’ altre  fot  clic  del  Mona  fiav  di  San  ‘Damiano  d’M.fffi  cofi: 
frefenti  come  future  profefie  nella  vita  regolarcpcr fentpre falute^Cf  \Xr- 
poiiolica  benedizione , 
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Com’è  manifesto , che  dcfiderando  voi  e fi er  dedicate  filo  a Dio  rinontìa 
do  i peti  fieri, e defideri  delle  cofi  temporali , vendefie  tutte  le  uofbc  cofe , e 
diJ'penfaSH  a poiteri , ec'hauètc  fermo  propofito  di  non  bauerin  modo  alcu- 
no pofjeffioni  ,ne  beni feguédo  in  tutte  le  cofi  le  pedate  di  quello , che  per  noi 
fi  fece  pouerOfHcta  uia,uerità,e  uitd.Tqc  ui fpautta,ne  fipara  da  quefiopro 
pofito  la  neceffitd,  e màcdmeiito  dcllexofc corporali, perche  la  mano finiftra 
del  celefic  fpofi  ftà  fiotto  la  uoftra  tefta  per  fifientamtto  della  gran  debole 
ga  del  uofiro  corpo, il  quale  con  carità  fiotto  poveflialla  legge  dello fipirito,e 
quel  Signore , che  dà  da  mangiare  a gli  uccelli ,-r  uefie  le  herbe  de  campi , 
ui  adminifirarà\con  fie fieffo  nella  fina  eternità,  cioè  quado  con  la  defhaglo 
riofamente  ui  abbracciar à nella  fina  perfetta  uifia.  Toichecon  molta  hu- 
miltà,  ci  dimandate  jcbccól  fattore  Mfpfiolico  ni  confimi  iamo  il  propofito 
ddl'altiffima  pouertà  •"?< oi  f YauttoriuLdella  preferite  ni  cocediamo,che  da 
alcuno  non  potiate  ejjbr  iojlrettea  pigliare , ne  hauer.e , ne  pojfedete  pojfefi 
fiotti,  e t’ alcuna  Dnona  non  uolefse , o nonpotefse  ofseruare  quefto  propofito 
non  fiia  còuoi,ma  fia  fubito  meffa  in  altro  luogo.  Determiniamo  ancora, che 
a nejjutu  perfino,  di  qual  fi  uoglta  grado , o condi  ciotte  fia  lecito  di  turbare, 
ù molefiare  il  uofiro  Monafiero, e ■$’ alcuna  perfona  ccc(efiaflica,o  focolare :fa 
pendo  qtiefia  tifica  con fiitut  ione,  e confirmatione  tf adattamente  profane- 
rà di  tentar  cofi  alcuna, er  ammonita  che  farà  per  tre  uoltc  non  fi  emenda- 
rà  facendone  la  debita  Jòdisfdttionc  fia  priua  della  dignità  del  fuo  vffaio, 
&■  homre,  e fi  conof raper  condennata  nel  diuin giuditio  per  le fue  maligni 
tà  commcjìe,  e fia  priua  di  riceucre  il  satijfimo  corpo  di  Cjiefi  Chrifio,  e nel 
l’ultimo  giuditio  fia  obligata  alla  vendetta  diuiua,& a tutte  uoi,&  a quel 
li  che  ameranno  in  (fiefiChtiSìo , indetto  luogo  dij  il  Signore  la  fia  finta 
pace , acciochericcuanoil  frutto  delle  fue  buone  operationi , e treminomi 
giorno  del  rigorofi giuditio  ipremij  dell’eterna  beatitudine.* 

■ 

.'Seguita il  Ibpradcuo  Cap.XlX. 

f dipoi  il  mede  fimo  Tapaxonfumò  la  detta  prima  Tegola,  viuauocis  ora- 
culo, già  confimatada  Gregorio  nono  fuo  predecejfore,  e per  il  detto  fio  Co 
mifiario.iL  Cai  dinaie  Ojlienfc  protettore  di fua  comm  ijjione  approuata,e  ri 
mejja  aljuo  vigore , & un’altra  Molta  appiouò , e confirmò  con  'Bolla  nella 
eittà  d‘^4jjifi,efu  ai8  d'^tgofio, l'anno  undccimo  del  fio  TÓtificatofilche 
fece  sformato  dall  edimande,  e diuotioni  della  Beata  Vergine  Santa  Cbié 
racomefcgue. 

'■  Confimnuone  A porto! ica  della  R cgola  che  diede  SanFnnccfco 
a Saata  Chiara. 

Jnnocentio  Vefcouo  fimo  de  i fimi  di  Dio,  alle  amate  figliuole  i* 
Giefi  Chrifio , Chiara  c si bbadcjfa,  (J  alt' altre  firelle  del  monaftero  di  Sa * 
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'Dannano  d’^ijj: fi  filate, & ^fpofloliui  bencdittione.Sole  la  Sede^fpofto- 
fica  concedete  i giu  fu  defìderij,c  dar  liberamente  f aitare  a gli  hotiefli  prie - 
gbi  defiupplieauti.  Onde  perche  da  voSba  ?ar(e  ci  fu  humilmente  diman - 
dato, che  la  regola  della  vita  uoSlra  fecondo  laquale  communemente  in  v-  '* 
nofpiritOi&  veto  dialtiffima  pouertà  da  viuere,dataui  dal  T.S.  Trace  fico, 
t da  veiaUegramenterictuutar  laquale  il  vofiro  veneiabile  fratello  il  Ve- 
cono  OSlienJ'c,&  Velitrenfe  hattea  approuata  fecondo, che  nelle  lettere  del 
mede  fimo  Veficouo  intieramente  fi  contiene, noi  gli  commandaffimo  che  con 
^Apostolica  confirmatione ,ella  foffe  approuata . ft  bora  inclinate  alle  uojlre 
diuote  preghier c,hauen  do  pctconfirmato, e grata  la  confirmatione  del  dct~  ■ 
to  Vefccuo . La  mede  fuma  con  auttorità  ^Apostolica  confirmiamo , e con  la 
giunta  di  questo  pref erte  ferino  Vaffirmiamo  Sfacendo  de fcriuerc  il  tenore 
di  quelle  lettere  de  verbo  aZ  verbum  nella  prefenn  come  fc<*ue  : 

Ugolino  per  la  Dio  grafia  Vcfcouo  Oflienfe,  e V eliti enfe alla  fua  carifft- 
ma  in  Giefji  Chriflo  madre, e figliuola  Chiara  „ Abbadefia  di  S. Damiano  di 
affili, & allefue  Monache, cofiprefenti, come future  fallite, eTatcma  bc- 
nedittione . Ter  quanto  voi  alti  e dilette  in  Qhriflo figlino* e (difpr ergale  le 
pompe,  e le  delitie  del  mondo,efcgu?do  l’arme  di  Giefiu  Quitto,  e della  fua 
Santiffima  Madre)elegesle  di  ftar ferrate  corporalmente, e feruireal  Signo 
re,  noi  laudando  il  voftro Jànto propofito,  di  buona  voglia  vi  vogliamo  be- 
nignamer.tc  concedere,  conpateina  affezione  le  vofhe  dimandi , (f  i fanti 
dcjìderij,  pertanto,  inclinati  a vqftri  pictofiprieghi,  la  forma  del  viuere ,e 
modo  di  finta  vnior.e,e  dcli’altisjima  pouertà,  laquale  il  rB. rP.S.  Frane  efea 
ri  diede  in  parole, infedero, che  ofieruafie,e  nella  prefente  dichiarata  ci 
auttorità  del  Vapa £ mia^i  uoi,&a  tutte  qiteUe,chc  neivoftro  Monastero 
fncccdcranno  confirmiamo>&.  è come  fegue . . 

REGOL  A. DELLE  MONACHE  DI  SANTA  CHIARA 
dette  Damiate. . Cap.  1. 

Q Vi  comincia  là  Tegola,  e forma  dì  vita  delle  fot  elle  pouerc,che  il  B.  A 
T.S.F.inStituì,  la  quaVèVofseruanga  del  Santo  Enangclo , viuen- 
do  in  vbidienga,e  cattitàfenga  hauer  di  proprio.  Chiara  inde 
gna  jerua  di  Giefu , epicciola  pianta  del  CP.S. Francefilo  promette  vbidien-  B 
"ga,e  riuerenga  a ’Tàpa  Innocentiq,&  a fuoi  fuccef  sori, canonie  amente  elet 
ti, (fi  alla  Qhiefa  Bimana,  e peonie  nel  principio  della  fua  corner {ione  uni - 
tamente  con  tutte  le  fiorelle,  promife  ubiditnga  inuiolabilmente  a fuccef to- 
ri di  S. Francefilo,  & alla  fioretta  Qhiara , all’ altre  ^ ibbadefse  canonica ^ 
piente  elette, che /accederanno  a lei,. 


iSS 
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Del  modo  di  viceutrck  Monaci-ralla  Religione.  Caj\  II« 


SE  alcuna  mofla  da  diuiiut  infphationc  verrà  a noi per  cjfer  ritenuta  a fa 

i * ‘ 


_J  re  quejìa  vita,  l'^tbbadeffi  fta  obligata  a dimandare  il  coucenfo  ailefo 
nlle,efc  la  maggior  parte  confentirà , battuta  licenza  dal  Cardinale  protet 
tore , la  può  rkeuere,cfe  le  par  bene  di  rkciterlaj'ejjamim  diligentcmetc  , 
ò la  facci  cffaminare,ciixa  la  Cattolica  fede,  & i Sacramenti  della  Clnefa, 
e fe  in  quelle  cofe  la  troucrà  fedele, c fedelmente  laconfef)'erà,e prometterà 
fermamite  d’ofieruarlc,  e che  non  babbi  marito, e fe  Vbauejfe,  che  fta  fatto 
Eeligiofùicolconfenfo  deiVejiouo diocefano,hatudo  fatto  votodi contine» 
?a,cnù)i  bauendo  ella  altro  impedimento  come, inneità  ctade,  o infirmiti, 
• mancamento  difenno  per  ofleruare  quetta  noflra  vita, le  fu  diligcntemen 
te  dichiarato  il  modo, e la  regola  del  viuere,  & eflcndo  ritrouata  atta , & al 
propofitOyfe  le  dicano  le  parole  dell ' Euangelo,che  vadi > e venda  quàtoba, 
' •e.s'afjatkbi  a difpenfarlo  a poueri , e non  potendo  far  ciò  bafli  la  buona  vo- 
lontà , e guardi  fi  l'otbbadefla,  e 1‘ altre  for elle,  che  le  no»  fumo  col  peaficr» 
J illecite  affé  ioroccfetcporali,ma  lafc'tano,cl>c  cfsa  facci  de fioi  beni  queb- 
do, che  If.Sig .l’injpireràj&incafo che  la  dimandi cmfigUo,Uiiidrig7fino 
adalcuno prudente, timorato  di  lDio,pcr  il configliodd  quale, quei fuoi be- 
ni futw  dìfpenfatia  poueri . Dipoi  taglimi  i capelli  intorno -fi f fogliatela  de' 
patini  fccotari,lc  fianocooccfsetrc  toniche, & un  mantello, e de  lì  aitanti  no 
fu  lecito  vfeir  fuori  del  Monafiei  o, finga  profittatole  jnaittfjfia,e  probabil 
xaufa.E  finito  l'anno  della  probatorie  fia  rkeuuta  ail’ubidicga,promeltcu 
■do  di  ofscriiare  pe<  petualmeute  la  vita  sforma  della  r.oflra  pouetoà.T^ef- 
funa  prima  che  non  fu  finito  l'anno  della  probatwne,c  uonitUtopqfsa  por- 
tar uelo,pCifsano  ancora  le  forcllc  batter  il  mantello  pcrmanco  pefa,& bone 
flà  del feruitio,e  fatica.  E fi^ibbadefsa  difcretamentc  lepreueda  de  ve  lli- 
mcnti  fecodo  Icqnalità  ielle  peifoue, luoghi, è tipi,  cò  forme  alla  uccelliti . 
_ Le  fanciulle  che  fi  riceuononcl  Monafiero  innanzi  il  tempo  della  conue- 

15  niente  età,  radino  con  i capelli  tagliati,e  depofiol'babito  focolare,  fi  uefia- 
no  di  panno  da  religiofe,come  parerà  aWMbbadefsa,  e giùnte  all'età  accet 
tabilc,fianovcflitcfccondol'altre,  e faccianola  fuaprobat ione  ,e enfi efie 
xme  t altre  7{ouitic  l’^Abbadcfta  te  còfcgni ad  una  M adira  delle  più pru 
itti  che  fu  nel  Mona fiero, taquale  diligètemète  le  ammaefiri fecondo  gli  or 
1 dini  della  nofira  profefiìone  . T^elfejiaminechefi  fa  nel  Hieuer  le  forcllc  , 
che  hanno  da  fornir  fuori  del  Monafiero,  ofseruifila  forma  fopradetta,  pof- 
fimo  portar, e calibe,  c fcarpe,e  nefinna  ftia  con  voi  altre  nel  Monafiero,  che 
'non  fia  ri  c-e  tinta  fccòdo  la  forma  dilla  vostra  profe/fìone,  e per  amor  di  Cie- 
fu  Cbriflo,  che  fu  inuolto  bambino  ne  i peneri  paki,  e polio  nel  prefepio  dal 
la  fua  fantiffima  M aire, ammoni f co, prego,  dominando  alle  mie  amate  fo- 
ri Ile,  che  fi  veilano Jcmpredi  panni  vili. 

“Dd 


1 


;(*P  A R T E I.  . l^rl  B.  VIIL  1S>V 

V’.  Dct.mojodidirc i diilinì  nffic'i,digiiixw>,ctempodi  communicarfi. 

5 \ .v  • • ,•  vCap.  liti  r.. 

T £ Mona  C b e, che  fan  no  leggere , dicano  il  dinino  ufficio  fecondo  l'ufo  de  ì 
JLjFj  attMiwri, quando  potranno  battere  il  'Brcuiarioffcggcdo fetida  ca- 
tare,c  qucl\e,c\)t  alcuna  uoltatper  >agionenolc  impedimento , non  portano 
dir  1‘ ufficio , a qttefie  fia  lecito  dire  i Pater  noftri  come  fanno  V altre  far elle. 
Quelle  che  non  fanno  legger  dicati  o in  cambio  del  Matutim , uentiquattra 
Pater, nofintper  le  Laudi , prima  > e l’ altre  bore , dicano  per  ciafcuna  fette 
“Pater  noshi, per  il  Seffiro  dodici, e per  compieta  fette  : peri  Defonti  dica- 
no al  V.tfpro fette  Pater  noflri,col  Requiem  ctemam , al  Matutim  do  dici, 
le forclle  che  leggono  dicano  l'ufficio  de  Morti. Quando  morirà  alcuna  Mo- 
nacba  del  noftro  Moitaflcro  dicano  cinquanta  ‘ Pater  nofiriper  l'anima m 
Ino*ni  tempo  le  forellc  digiunino  ; nella  natiuità  del  Signore-in  qual  fi 
Voglia  dì  ebeuenghi  potranno  due  unite  pigliar  refezione,  le  giouinetteye 
le  "debole, c leferue  che  Hanno  fuori  del  Monafleroffecòdo  il  parer  dell' .Ab 
badeffatcon  mifericordia  potranno  effer  difpenjàtc,ma  nel  tempo  di  mani- 
fefta  ncceffità  non  fiano  oblìgate  le  Jorelleal  corpor al  digiuno.  Dodici  vol- 
te Vanno  Jìcòfesfino  con  licenza  dell'  Abbadeffa,e  fi  guardinole  in  tal  ti 
po  non  parlino  altre  parole, che  le  neceffatie'a  detta  coufeffione,  (falla  fa- 
iute  dell’ anime  loro, e fi  comunichino Jei  volte  Vanno, cioè  il  giorno  di  fa- 
tale, il  giouedì  Santo  della  I{efnrretione,deUa  Tentecotte  , alV^ffìmtione 
della  Madonna,(f  alla  fefla  di  tutti  i Santi'  ,c  poi  ue  fi  aggiunfe  la  [ectima 
votta,cbéfu  il  giorno  ài  San  Frattccfco  dopò  la  fua  canoni-catione . La  cove 
muntone  delle  forellc  inferme  fia  lecito  alcapellatio  di  celebrare  dentro  al 
filonaftera,  ' . '•  •; 

Come fìdeue eleggerei’ A bbaddlà. . ; Cap.  Ili I; 

\T  Ella  elettione  dell’  Ahbadcffa  fiati  obli  gate  le  Monache  d’offeruare  \ 
±M  la  forma  canonica , b procurino  quanto  poffono  dì  battere  il  Mimjìro  A 
Generale  a tale  elettione,Q  almeno  il  premuti  ale  de“  frati  Minorici  quale, 
co  la  parola  di  Dio  le  unifea  ,(f  informi  ad  cff'cre  d’ accordo  a far  quello, che 
è più  profittatole  nella  elettione  dell’. Abbadcfia,  atta tendo,  che  non  fi  eleg 
gaffe  non  farà  profeffa.St  in  tafochefe  neelegefreuna , che  nò  fofseprofef 
faro  in  qualche  altro  modo  fatta,  qiufia  tale  nò fia  ttbidi  taffe  prima  no  ha» 
rà  fatto  prò feffione, co  forme  agli  ordini  della  noflrapottertd , laquale finito 
che  baurà  ilftovfficio , fe  n'elegga  un'altra.  £ fe  in  alcun  tepo  parefsealla 
.wùuerfità  delle  forellc, ciré  V^Abbadcfut  nonfofie fujficicte , ne  atta  p lofer 
ttitio.e  còmun  beneficio  loro,fiam  alligate  lemonatbe  fecòdo  la  rcgoladet 
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l'ai.vcin  virtù, e sa  ti  cofiutni,che  pia  dignità  dell'vfficij,auiochelefarèUé 
incitate  dal fno  ef empio  uhidifcano  più  per  amore  ,ch  e per  timore.tfdbab 
bia  particolare  affetrionc , pcrchcantando  una  parte  +tton generi  fcandalo 
nell1  altra  gonfiti  lcafjiitte,e  fiapnma,eLyùltmaacofifantoitfficio,fufoc 
corfo,e  ricetto  delle  tributate, accio  che  fe  in  quelle  màcaffcro  i rimedi j del 
la  fallite  non  pretaglia  l'infirmità  della  di fperat  ione. In  tutte  le  cofcóficr - 
ni  la  communità  principalmente  in. Chiefa,  dormitorio , refettorio, iufinna 
ria, e nel  vcflirc,<Zr  il  medefnno  fia  obligata óferuaré  la  fua  Vicaria.  Vita 
volta  almeno  la  fettimanal’^lbbadeffafta  ob  ligata.  iti  mandare le  fucMo 
nache  a Rapitolo, nel  qual  luogo, cofi  epa,  come  tutte  P altre fere  Ile  fi  debba 
no  accufare  di  tutte  le  publiche  offéfae  difetti  di  ncgligenga.E  te  cofa  che 
fi  hanno  da  trattare  di  vtile,  ir  honeftopcl  Monafiero, qniui  lo  tratti  co  tut 
te  le  forclic:perc  bemolle  uolte  il  Signore  riuela  il  tnegliadl  minimo  de’  ci 
gfegati.’Hpn  facci  debito  infuno  grande, fe  non  col  communcdfcnfo  di  tut 
te  le  Monache, e che  fia  mamfcfianeeeffìtà,ecìò  colmerà  del  procuratore. 
Guardifi  l'^tbbadejja , con  le  forélle  a non  ricenere  alcun  dcpojito  mi  Mo- 
nafiero,per  le  tribulatioiii,e  feudali  che  da  quefio  molte  volte  nafconoSPer 
confeniatione  della  pace , e fraterna  unione, e carità . f atte  le  vfficiali  dèi 
Monafiero  fìano  elette  di  commun  confettfo,  c nello  ifttffò  modo  fatto  elette 
otto  Monache  dimeno  delle  più  prudenti, delle  quali  nelle  cofe  * che  b rego 
la  nostra  ricercafi’^bbadeffafia  obligata  a pigliare  il  lor  confglio.  Tuffa- 
no ancora  lef orette, e debbono  (parendo  lor  cofa  vtìle,ecomenientt)lcuaxe 
le  uff.  culi,  e diferete,  & elegemc altre  in  luogo  loro . 


t>elliIentio,emo<fodi  parlare  all  udienza, & ai  le  grate . Cap.  “V. 


Dopo/ l’.bora  di  Compieta  fìano  a terga , le  forélle  offeritimi  il  filcniio , 
eccetto  quelle  cheferuono  di fuori,  del  Monastero,  e fèmprc  fiofferui 


nel  dormito) io,  c nella  Chiefa,e  fmilmente  nel  refettorio,enell'hora  di  ma 
giare, eccetto  però  itelP  infirmarla  nellaqualefer  ricreatione,e  fìruitio  dèi 
le  inferme  fempre  fui  lecito  alle  J or  èlle  parlaredifcretamente, potranno  all 
torà  Jempre  in  ogni  patte  dichiarare  breuemtte, e con  bafia  uoce  quello  che 
farà'neceffario.  iqon  fu  lecito  alle  forclle  parlare  alTudicnga.;o  giada  fen-. 
ga  licenga  deir^ihbadeffa,o  [ita  Vicarìa , e quelle  che  batteranno  licenga 
di  parlare  all'udienga  nottardi/chino  parlare, fenonui  faranno  prefente 
due  forélle  lequalifcntano  tutto  quelloche  f dice;  ma  alb  grada  non  prefu 
manod'  andare; fe  nò  iti faranno  almeno  tre  forclle  mandate  dall'^dbbadef 
fa,o  fua  Vicariai  pano  di  quelle , che  fono  dette  dal  Monafiero  petxòfiglic 
re  dcll’.tsfbbadcffa,  e fieno  oblìgate.di  oficritare  qttetVqrdinc  nel  parlare 
quanto  farà  pbjfibile  V^4bbade()a,ejvci  Uiotp-fit,  & iPtapon.tr e alla  gra-  \'jK 
ta  fia  poche  uolte ^ e non  mai  alla  porta  ; afia  grati  ut  Ju  una  teta  didentro 
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chela  euópra,laquale  nonfìlieui  mai, fé  non  quando  vorranno  fentire  lapa 
rota  di  Dio,  come  la  predica , ofermonc , onero  che  alcuna  forellu  parli  con 
qttaltbeperjòna . TXefruna  Monacatprima  che  lieui  U fole,  e dopò  che  fari 
tramontato  pofifi  parlareaUé  grate  concitai  fi  vogliapcrfona . 
o.  2 Ul  parlatolo  flia  fempre  di  dentro  la  grata  una  tela, laqualc  fio  fi  muo 
Marnai;  Tacila  quarefmut  diS. Martino#  nella  quareftma  ordinaria  minia 
farla  al  parlatolo , fé  non  col  facerdote  confa  fraudo  fi , o per  altra  manifefla 
neccfrità,  la  qual  refi  allapruden^a  -,  e • difcretlone  dell’ e^bbade fra , ofua 
Vicaria.  -,  . 

V * - • . 4 l ' 4 ' Al  '•  . ...  . - ‘*r 

’*•  , . - • ’ ..  • ’ ,'vV  1 v . * r • • * ’ 

Chele  Monache  non  poflàno  rieeuere,  ne  tener  poflilTìoni,  nealttodi  pro-‘ 
prio^np da fc>ne pcrintcrpofta pctTona Cap.  VI, 

DOpoi  che  l’alt ifrimo  Tadrc  celcfté  fi  compiacque  d’ illuminare  il  cuore 
mio  con  la  fua  diurna  gratta  ; acciocbe  co  l’tfrempio,e  dottrina  del  V, 

St  F,  io  fa  ceffi  pcniten  ga  ; poco  tempo  dopoi  là fua  comicr filone,  io  con  le  mie 
Monache  ynitamete  ie  promettemmo  nbìdièga . f uedendo  il  S.  Tadre  che 
nej situa  forte  di  pouertà, fatica,  tributai  ione, e difprcggiotty  mondo  teme- 
vano, an^i che  tutte  quejle  cofit , ci  erano  fommo  contento*,  inójìo  a pietà  di 
voi  fcrifrcvna  reggia  di  vivere  in  quefto  modo . T erchc  per  divina  injp tra- 
ttone delhoflro  Hedcntòrcpvoi  vi  faceftc  figliuole,  e Jerue  dell'altifrimo,& 
ui  dèptitafti  allo  Spirito  fanto,  per  viuere  fecondo  la  perfettione  Evangeli- 
ca,Voglio  e prometto  permea  per  ì miei  frati  di  batter  scprcp? fiero  di  noi 
altre, come  ai  loro, e quefto  con  fpctial  cura, e dilivenzafilche  infin  che  io  ui 
uo  adempirò, e diligentemente  òfrcruarò,i&  voglio  chea  frati  fempre  l’adi 
pÌfcano,& ofreruino,ondé acciocbe  non  mai  decliniamo  dalla  fantifrma  po 
verrà  da  noi  pigliata, e che  quefto  fi fappia  da  quelle  che  dopò  noi  verrino ; 
poco  prima  della  fua  morteci  lajciò fcritta  la  fua  ritinta  volontà,  in  quefto 
modo  dicendolo  Fi  Frane  efiopoucrello, voglio  fegnttare  la  una,  e pouertà 
dell'alt  ifrtno  Signore  Ciefu  Còrifto#  delia  fita fata  ijjìm  a Madre,eperfeuc 
rare  in  quella  fino  al  fitte.  E prego  tutte  voi  altre  Vergini  povere , Ù ui  con 
figliocbein  quefia  fantifrtma  vita, e povertà  viviate  fempre#  grandemen 
te  ui  guardate  che  in  ne  fruii  modo  per  qual  fi  voglia  dottrina,  o con  figlio  di 
4jualjiH0glia  perfetta  mai  da  quella  in  eterno  vi  Jepariate  < E fi  ioni’ io  fui 
fempre follecit a unitamantc  con  lemieforelle,  di  ofrernare  lafanta  pouer- 
* tàda  noi  promefra  a Dio, & al  T.S.  T.  cofi  fianoobligatelc^ibbadefrc  che 
iti  quell’ vfficio  a me  fucccdérano,etutte  le  Jorelle  fino  alfine,ofreruare  in- 
- ;fiUtbìlmctedi  non  riceuere, ne  di  hauer  pofrefftoni,  o terre#  altra  cofit  prò 
fìà,nc  da  fe  rifprbate,ne  da  altra  perfrna  date#  qual  fiuoglia  cofa , che  fi 
ÒJU  chiamare  propria , fe notiquapro  farà nccefiario per btmefio bifoghe 
ci  a Monaftetojpotra  nnoperò  timer  unpuoco  ditemi  da  far  beilo  per  neccf 
fifd,e fc;um  ielle Jorelle,  - 
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Come  & in  qtul  rrtodo  fi  dcucno  é(TcrèìtareV&  affiuftar/T  fe  Monadi^ 

Cip.  VII.  ' 


LE  Sorelle  alle  quali  il  Signor  Dió'ba  dato  gtatiatfaflatk*  fi;' Dopi 
[’ bora  di  rena  s'affatichino  in  cjfercitio  hortefiò,e còucnicnteìc  ebefui 
di  commuti  profitto  fedele, e diuotamcntefdtto-,  in  modo  che  l'otio  nemico 
èa  futile  ddllanima,non  ammali  lofpirito  della  fa  nt a oratimeli  quale 
tutte  l’ altre  cofc  temporali  deueno  feruire,e  ciò  che  faranno  delle  lor  mani 
fumo  obli  frate  deponcrle  dinanzi  a tutte  l’ altre  nel  Capitolo, confinando- 
le all’ut  biade j]a,o  fua  Vicaria, il  mede  fimo fi  facci  d’ogni  limofma,ch<La 
fui  mandata  al  Monafiero  da  qual  fi  voglia  perfom  a qual  fi  voglia  Mona 
ca,  acciò  che  in  coni  mime  fi  faccia  per  quell  c perfone  benefattrici  or  Orio- 
ne,e tutte  quefie  cofc  fiuno  difpèfate  a comtnun  beneficio , dall'^dbbadcjfé 
o Jua  vicaria  col  confenfi  delle  dif crete . 

Che  le  monache  non  pollino  appropriarli  colà  alcuna, e delie  infame. 

Cap.  Vili. 


gnino, perche  Ciefit  fhrifio  S. 7g.fi  fece  ponero  pei-  noi  in  queilomò'do.Que 
ila  è quell' altezza  deli’ a Iti  fimo  ponertà  c’hà  infiituite  noi  altre  carijjime 
fórche  bendi  del  cclcflc  regno, facendo  noi  pouerc  dellecofe  tdporalc,  que-  • 

Jia  c la  vofira  parte, che  ni  fa  anulare  alla  terra  de  Hiucnti , alla  quale  uoi 
amare  fonile  totalmente  giungendo,  neffitn’ altra cofa  peri  amor  di  Giefit 
forifio  S.7q  .cercate  di  battere . Tgon  fu  lecito  ad  alcuna  Monaca  mandar 
ne  riceucr  lettere, o alti  a cofa,  ne  mandar  fuori  del  Monaflero fetida  liccio 
•ga  dell'  ^tbbadcffa.TJe  fu  lecito  tener  cofa  alcuna , che  no  fu  data  da  lei , 
oucr  pemicfja  :c Je  i parenti  manderanno  alcuna  cofa,o  altri ^id  alcuna  Mo 
naca  l’esfbbadefia  fe  la  facci  confignare , & in  cufiche  la  Monaca  a chi  è 
mandata  n'hauejjc  bijoovafe  ne  potrà  feruire,efc  non , con  carità  Je  ne fer 
uirà  un'altra  che  ne  jubijognofa  , efe  farà  mandato  deilari , l'^tbbadcjfa 
col  parer  delle  diferete  proueda  a quella  Monaca  atla  quale  fono  mandati , 
di  quello  che  gli  è ncceJfarioSDclle  Moiuchc  inferme  cofi  nel  consolarle  co 
mc  nclviiicflfiro altre  cofc  necejfarie,che  ricerca  l‘infirmità,fia  cbliga 
ta  l’  /fbbadeffa  con follecititdine  cercar  per fio per  altra,  e fecondo la  poffi.  * 
bilita  del  luògo  con  Carità, e mrfericordia  prouedcrgli,  perche  tutte  fin  db 
ligatc  di prouederc,c  feruh  eallefue  forche  infermerei  modo  che  effe  uor- 
riano  efier jeruitefe fojfero  amalate , finir amìte  l’vm  fàrclla  all'altr  - — - 
xifefti  tatti  i fitoi  bifigni, perche fi  quella  ch’i  vcrametc  Madre  ama 
tftjcc  il Juo  figliuolo  carnale yCd  quant^inaggior  diligcnga,c pen fiero  _ , 

lafirellq  amarene  nutrire  la  fiafirellafpìffhialetLlade  ledette  infenne fa  *h 
ni  bene, che  Icftianofopra  de'  paglLirigpfi ,tcn?do fitto  il  capo  un  c affino  di 
1 v - 3 Piuma* 
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fin  ma,equeUeche  hauratmobifogmdi  Slarftpra  matara^idìlana,  e co 
parte  fe  ne poffanoferuire , e le  dette  infame  quando  faranno  vifitate  dà 
quelle  ch'entrano  nel  MonaSìero,pqfiano  brevemente  rifpondere parola  di 
edificatane, c t altre  monache ^‘baur anno  licenza  non  ariìfca  però  di  par 
larea  quelle  ch’entrano  nel  Monastero  ,fe  non  ui faranno  prefetti  e ducMa 
che  delle  dfcrete,  che  [emano  di  chi  fi  ragiona , le  quali  fiano  affienate  dal 
V<Abbadej[a,ofua  Vicaria , e quqfih  modo  di  parlare  fiano  ancora  obliente 
ad  offeruare  l’^ibbadefifa,efua  Vicaria „ 

. * « l *,*.••  / • 

• .«  ■}  | 

Pelli  penitenza,  die  fi  dcoc  direnile  Monache  al  ! Worrenzes  edelmodè 
di  negociarc  fuori  del  Mouaftcro.  Cap.  iX. 

SE  dUcunaMonacapcccarà  mortalmente  centra  l'ordine -della  voflnt  prò  \ 
f e fifone , per  infiigationc  del  nemico , £f  offendo  daU’Mbbadcffa  una, e 
due  volte  corretta,^  ammonita , & ancora  dal? altre  Monache,  ne  firme* 
dando,  quanti  giorni ella  farà  contumace Unti  n'hauràa  mangiare  in  ter- 
ra panefi^acqua-nel  refettorio  innanzi  a tuuel’altre  Monaci*,  e fa  fiotto 
pofia  a maggior  penafecòdo  parerà  aiCMbbade/U , e nel  tempori)’ ella  fila 
fà  coturnate  faccia  fi  oratione  par  lei,pregàdo  Dio  ri*  illumini  Hfuo  cuore, 

* la  riduebi a far  penitenza.  Guardinfi  F^bbadefifa,  e Monache  di  non  ha 
uer  i ra  ne  tur  barione  per  il  peccato  d’ale  una , perche  l’ira  è turbati  on  dife 
fiefifo , & impedimento  di  carità  rerfoilproffimo . Se  occorrere  (ilche  nidi 
fila)  che  fra  le  Monaci* per parole# fegni  nafeefife  alcuna  occafione  di  tur- 
h/tti one,ofcanda lo, quella , che  nefarà  confa Jubùoauanti  ch’ella  offri  fca 
la  fina  oratione  a GùfuC  brillo, nou  fido  con  bumiltàfi  getti  a’ piedi  de  lì’ al 
tradimandandole  perdono  ; ma  continuità  la  preghi , chela  fauorifea  di 
pregar^  Signore  jbc  gli  perdoni , c quella  che  èjlataoffe/a  ricordandofi  cd( 
della  parola  dd  Signore  che  dice  fe  non  perdonante  di  cuore,  ne  uqfiro  Va 
dre  celcttepc*4wà  a noi , liberamente  perdoni  alla  fiorelU  tutte  le  ingiu 
tic  che  fattegli  banca . Le  monache  ri*  feruono  di  fuori  del  Monafiere, no» 
fi  trattengono  molto  fuori  fe  non  farà  confidi  mamfefia  neccfiftà,e  detterà 
ondare  bonefiajpettfe, e parlar  poco,  acctoche  le  perfortc  con  le  quali  tratta • 
no  rellino  edificate , e finalmente  guardinfi  di  non  tener  fufipettofa  compa- 
gnia,» di  accettare  cattino  con filto, ne  fiano  comadre  d"  buomini,  ne  di  Doro 
ve, perche  da  quefilo  non  ne  nqfica  occafione  di  mormoratione,ne  fiano  ardi- 
teti* itenire al  Monafiero  a raccontare  mtoue  delle  cofie  del  mondo, &hab ~ 
bino  per  fermo  obligo  di  non  contare  alcuna  cofa  detta,  o fatta  nel  Mona  file 
tp^hc  pojf  partorire jcandalo,e  s’alcuna  femplicemente,  cadefiftinuna  di 
quefìe  cofe , refii  nella  prudenza dell'Mbbadefifa  di  dargU  là  conucniente 
penaen^a  con  mifcricordia , fecondo  la  qualità  della  colpa  • ilei*  facci  col 
COnfigUo,e  parere  della  maggior  parte  delle  diferete . 

Crondel V.S. Frati. ‘Parte l.  7^»'  Del 
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t DefmwlocorvchedeucPAbbatkfl’aiiifitarJerurmortóche.  Gap. 

* T '^tbbadcjfa  infili le  fue  Monache,  t le  amfnonifca,  tcorrega  co  carità* 
A I mele  commandi  alcuna  coft,cbefia  contro  l'anima  loro, e l'ordine  delia 
uoflra  prò  fedone, le  Monache  fe  ricor  dono  tche  per  amor  di  Dioannegaro- 
■nblalor  propria  uclontà , e che  per  ciò  fono  obligatc  dì  ubidire  all'Mbiiu- 
"defiain  tutte  le  cofec'hanm  pirone  fioche  non  fono  contrdlà  folate,  & alla 
■ttofira  pnofvffione.E  l'^ibbodeffahabbia  tanta' famigliarità  con  le  Motut\ 
nache,ch’elle  gli  pojfano  dire, e fare  tome  fanno  le  Signore  alle  lòrfèrucif 
che  cofideu’cjfer , cioè  che  l'^ibbadeffa  fa  ferua  di  tutte  le  fue  monache, c 
fi  ammoni  fca  nel  Signore  a guardar f dalla  fiiperfiia , vanagloria  ,i  nuidùt* 
auarina,pcnfiero,e[ollccitudine  di  queflomondó,di  dir  mdle,  dalle  di ffen 
foni, mormoratiohi, e diui foni, ma  che  fianofempre fallente  una , e l’altra 
t in ojjcrtratvhi unità  de  W amor  fraterno,U  (piai  è un  nodo  iella  per f et  ftoiw^ 
r quelle  efenori  fanno  leggete, non  fi citrino  d'imparare,  ma  intèiano,chÌ 
foprd  tutte  tc  cofa  deueno  de  fiderare  d’hauerelo  fpirito  di  Giefu  Chriflo,t 
le  fue  fante  opcr ariani, or arfemprc  a Dio  con  pur  it  idi  cuore,  Gf  effer  burnì 
le,epaticnte nelfepcrfacntioni,  e nell' infirmiti,  Marnar  quelle  che  lari- 
prc)ideramio,pci che  dice  it  Signor  :3eati  quelli  che  patifcomperfecvtiòni 
pergiufiitia,  pèrche  di  loro  è il  regno  de  cieli , e quello  che  perfauereri fìh» 
al  fine  farà  fatuo* 

■ DellVfKciodella  Positura.  Gap.  XE> 

L*A  Vortinara  ha  da  effer  prudente, e de  coftumi  matura,  e di  conueniett 
te  età , laquale  ha  da  fare  resfidentemente  il  giorno  nella  (ella  della.  • 
poi  facon  l'vfcio  aperto , e debbe  hauere  con  lei  una  compagna  che  fa  idth 
tira, affigliatagli  dalla  fuperiore, laquale  quadó  farà  bi  fogno, in  tutte  le  co- 
fe occorenti  facci  la  fua parte . Laporta  ha  da  effer  di  duepegrfi  fornitaci 
doppie  ferrature, c catenacci , e f tfarri  fanone  con  due  chiatti , vna  tenghi 
laportinara  l'altra  l’Mbhadefia.Di giorno  mai  fiala  pòrtasela  guardia* 
e conunafoL  chiane  fi  feri,  ma  fiu  diligentemente  guardata,  procurando 
ohe  la  non  flvtmai  aperta, fatuo  al  li  bifogttfi  e quando  aknnorfioftà  entra- 
re la.  ito  fi  apri  tutta fina  ina  parto, fi  nòte  fardoSceffa  dal  TapityodafTro 
tenore, tic  fa  lecito  entrar  nel  Monafleró  primate  he  fià  fenato  itjòlc,ne  do 
poi  che  farà  tramontato, non  comportinole  Monache , cheui  fio:  dentro  al- 
tana perfomrfi  non  per  manifefìajagimcnote, & ineuitaèUcàufa.Seper 
benedire  Ì’*4hbadeffa,opcrtonfacrare  alcuna  Mò)iaca,&peraltróhnporta 
tiffimo  tic  goti» fitta  conce jfo-ad  alcun  f^efaouoài  celebrare  dentrò,  conten- 
tifidi enfiare  nei  Mona  fiero  eoi  t mane  hi,  e fià  hoHtMidiepotrffa  quando 
faxa  ncccffà)ibad  aktmuffieiale  d'entramiperqualtàe'òptra  buòna, allho 
ral’^ibbadoffk  mettiafla.  pQrtaperfonaConiicniente,d)C  l'dpiaa  detti  uff 
doli  per  farrtafopra , e guardili  fi  in  quel  tempo  le  monache  d’effer  vedute 
da  quelli  eh  'entrano  dentro  al  Mona  fero*  ». 
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~ÌZ  PARTE  t L I E.  VÌI?,  i*j 

Con  che  modo  s’ha  da  uifiurc  il  Monaftefb.  Cap.  XII. 


IL  vojlro  Vi  fautore  ha  tempre  da  efier  de  ì frati  Minori  ,ficome  farà  or- A 

f ' 


. dinato, e commandato  dal  Cardinale, vofìro'Protettorc , e fta  tale  chc__> 
d'boneftà  , e coftumifen’ babbi  perfetta  notitia . L’ufficio  del  quale  farà  db 
corregger  e, co ft  i ca  pi, come  le  membra  de  i commcffi  eccefjì  cantra  Cordine 
■della  uoflra  profejftone.il  detto  Votatore  ba  da  fiare  in  luogo publico,  ac-> 
fioche  pofjì  efferuedulo  da  le  altre, e le  fta  lecito  di  parlare  conpiù,ecd  una. 
fola  delle  cofe  che pertègono  alla  vifitatione  ficomeadejfo parerà  meglio ,* 
e più  conu  emerite  ,&  ancorali  Capellanoton  un  compagno  Sacerdote  di 
buona  fama, e difcrettionc,c  due  Frati  cónuerfi  di  buona , e J'anta  vita, per 
foccorfo,& aiuto  della  uoftra  pouertà,  (come  mijericordiofamentc  dal  det- 
to ordine  de  i frati  Minori fempre  babbiamo  battuti , liquali  per  amor  del» 
la  pietà  diuina,  e del  B. V.S.  Frac efeo  gli  dimandiamo  per gr alia, all* ifleffb 
ordine)  2tfe  fta  lecrto  al  (apellano  d'intrar  dentro Jenga  compagno  Sacer- 
dote,e quelli, clte  intraranno  filano  in  luogo  publico,  cheftuedano  l’un  al- 
tro: per-cofejfar  le  inferme, che  non pofsono  andare  all' udienza,  e per  la  lor  $ 
rmmunione,&e fin-ma  uhtione,e  raccommandationc  nell’anima;  fta  levi 
to  alti  mede  fimi  eturare , ma  per  l'efsequie  >'r  mejse  {blenni  delle  de  fonte} 
v per  aprir, e far  le fèpdture,vi  poffino  entrar  perfine  idonee  $ efnffirientif 
fecondo  che  farà  ordinato  dall' JLbbadefsa , e con  tutte  quefle  cofe  le  Mona 
che  ftano  fempre  obligate  di  batter  Trotcttore,c  (fouernatore  ; e Correttore 
nn  Cardinale  di  S.  Chiefa , e farà  deputato  dalSommo  Tonrcjkc  alti  Frati 
Minori,  accioche fempre  fianofndditc,efoggettea’  piedi  della  me defimà 
Chiefa  ferme  nella  Cattolica  fede , bfteruando  perpetuamente  la  pouertà > 

l?rb umiltà  di  nofbv  Signor  Giefu  Cbtifio , e della  fua  fantijftma  Madre , - 

■ 

Qu  finirti:  la  Regola  del  le  Monache  poiieré , don  in  Perugia  al  li  fcdeci 
<di  Settembre  fanno  X.dd  Pontificato  d’Jnn  oc  entro  quarto. 

Seguita  il  rcftantc  dcJv£ap.XlX. 

Ttyn  fta  lecito  ad  buomo  alcuno  di  {tracciare  qucjla  noflr/t  letteradi  con 
firmaiioiic,  ne  fta  tanto  ardito,  c temerario  che  le  contradica,  c s’dcunaprc 
fumerà  di  fitar  quefiofappia  che  incorrerà  nella  difgratia  di  fio, c de  fi  fot 
Santi . apofloli  Victro , cTaolo . Data  in ^ijftfi adì  9.  d’*4gpfió L’anno  XI, 
del  utuìro  Tota  ificato.  . 

« - .ù:t'  ?•  . ùjr.... 
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Pine  del  la  Confirmatione-dclla  Regola  diS.Chtàra  che  già  gl rfcce  il  R» 
drcSanFrancrico.  . a 
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i}£  CR  ON  l CH  E DEL  P.  S.  FRA MCESCCT. 

Dell  ’anior  fcnicntiflìsfto  di  GicRi  Chriftorclic  areica  nel  cuore  di  S.CKi* 
ra,  e come  il  Demonio  l.a  ferì,  e «J  una  Tua  eflafi,odlaqi»!edurò  vnanoite,e 
dne  giorni  continui;  Cap.  X X- 

A.  rj  f{a  molto  famigliare  il  pianto  et  S: Chiara  ,jbpra;lapaffione,  emoìtedi 
XI  Gieju  Chrifio  fddquale  altane  volte  cauatia fuori  delle  facratv piaghe 
affetriunijC  fentimenti  dolorofi,&  altre  volte  allcgreggere  giubilo  di  gran 
diffimadolcegja,  e la  Croce  di  ( hriflo > ct/eUaportatucnell' anùria  fua  col 
filo  fpojo,  egraitcggaje  daua.tar.to  maggior  gn  fio, quanto-maggior  dolore 
ella  fantiua.L’abbondangccdelle  lagrime  che  ella  fpargea  per  la paffione  di 
(fbrifto,  latenenano  alcuna  volta-come  fuor  di  fé  ,t  l'interno  amore  ch'eli a 
banca  nel fito  cuore  imprej]ò,quafi  còtinuamente  le  rapprefantauanella  me 
vioria  Chrifio  crocifj)oyc  quella  che  injcgnana  con  le  parole  alle  fi*e  Mona* 
thè, glielo  mofiranaprima  conVopere, perche  molte  volte^mmonendolefa 
tretamèsc  aqnalch’effcrcitio,  prima  che  finijfe  diparlare  gli  correua  dagli 
cechi  lagrime. Infra  l’hore  dell'ufficio  che  fi  dicono  il  giorno, dicea  còmag? 
gior  dinotane  SejU,e  'Nona,  perche  col  Signore  era  facrificatain  tal’ bora  r 

B‘, ..  £ fendo  vna  volta  la  B.  Chiara  ritirata  nel  L’hora:  diNonaall' orai  ione  r 
vi  andò  il  Demonio^  la  ferì  nclvelto;Ufciandegliun‘«cchioinfanguina-’ 
t»,(S  una  guancia  fignata,*e  perciò  firn  offe  dal  fuo fiotto  ejjèrdtk>,e  perche 
con  maggior  diuotione  ella  fi  trouajfe  prefentea  idiletti  di  Chrifio  crocififa 
fa,  meditaua  di  continuo  l’oratione  delle  cinque  piaghe,  & imparò  a mente 
l’ufficio  della  Croce,  fiuome  l' banca  iuflrutta  il  veroamatoreddlafroce  S . 
Francejco . Hauca  in  eoftume  di  portar  cintofit  lacamevn  cordone  con  tre- 
dcci  groppi,  conr  ho.  predella  legata  in  foggia  di  nodo  > eque  fio  f acca  per  Ix 
(parta  memoria  delle  piaghe , e dolori  di  Gitfu  Chrifio  i 

^ . Vna  Quarcfima.  nel  giorno  della  fantijfima  cena^nelLquaUmofitòtfj 
Signore  particolar  amore  a funi  difcepoli , nell' bora  dell’agonia  del  fudar 
fangìte  nell'hortodaSartta  Vergine  tuttupienadi  trifiegg*,fiferrò  netfuo- 
oratòrio  ,efi  contala  vedcfieil Signor  orare , effa  ancora  orano,  facendogli 
compagnie, e per  contcmplatione  dell'anima  di  Giefu  Clrrifio,fantendo  el^ 
la  mcdefimaqudl'ifieffdtrifiegjk-,  egid  tutta  rfafportata  nella  memoria * 
c prefenga  della  prigionia  fcherni, obbrobri^, battiture,  condennationi,cro> 
cc,e  morte  di  Chrifio  noflro  fftdéntoyT,fipofe  afadéreful pdg Hartggv^e  tut 
ta  quella  notte,  & il / eguente giorno, co fi afforta  flette, cofiiontanas&  fa** 
ri  di  fe  medefima  -,  che  tenendogli  occhi  aperti  fengamonerli , pareua  che 
gli  tenejjè  fi  (fi  in  virluag&,e flaua  talmente  infanfibile  vnitamcntecroccfif- 
'fa  con  Giefu  Chrifio Saluatornofiro^he  andando  una  Monaca  fua  famiglia 
re  più  volte  per  vedére,  fe  voleua  alluna  cofl,fempvcla  ritrouò  in  un  effcrc 
me  de  fimo . t&Ca-vcnendo  Itnottc  ddSabbato  Sauto, U Monaca  cornea 
dinota  figliuola,  andò  con  vn  lume  dalla  cara  Madre  ,&al  meglbi  che  la 
piiQte  confa gni,  e parole  lèrùordò  il  sommaudamèto  sbegli  bauea  fatto  il 
'«ni  T.y« 


r ■>-  p.a  rtf  r.  ti».  vni;  ì 

T.SX.efùchelamon  pajfaflh  giorno fetida  mangiare  alcuna  cofa  , e coffa 
doauella  Keligtofa  preferite,  come  che  la  fofie  venuta  da  qualche  altro  lue 
go  la  Sata  le  itfìc  queftc  parole , vhe  bifogno  hai  tu  di  candela  acce  fa,  non 
begli  giorno*  alche  r'tfpofc  la  monaca  , MadretTtotteègidpaJfata,#ib 
giorno  ancora,queFla  c la  feconda  notte . La  Santa  rìfpqfe  fra  benedetto  que 
ito  fanno  figliuola  jlqual  ejfendo  flato  da  me  tàntodefìdevato  Analmente, 
mi  è flato  conceffo  dal  mio  Signore  ma  ti  aui)ò,e  comando  ,<he  non  ne  parli 
«on pcrforùtalcuna  mentre  che  viuo. 

Di  molti  miracoli  checol  fegno,  & virtù  della  Cicce  feccia  Vergine  Santa 
’ ■’*  — Chiara.  Cap.  XXX. 

EI{àno  da  Giefudmflofuoyiileuo  molto  ben  pagali  i defiderij,c  le  òpe- 
re btone  delia  fua  amara  vergine  S.  Chiara, pache  fi  coke  ejfa  era  in- 
focata d'infinito  amore  ne  i mrftcri  della  Santa  Croce, cofi  con  f imperio,# 
virtù-delia  mcdeftma-CroceJanmbilirta  ne  i fogni , e miracoli  di  (bri fio, 
per  lo  che  mòtte  volte  fatto-da  (juefla  vergine  fatua, ilfegiio  della  Croce  f« 
fra  gli  infermi, erano  merauigliofamente  rifanati  da  ciajcunaànfirmità. 

. "Un  frate-detto  Stefano  fra  molto  tribulato,&  il  T.  S.F.lo  mandò  da  S. 

fhiara,aC che h efopragli  facefic  il  fegnodella  Croce, come  quello  , chefa- 
pea  beniffimo  la  gronderà  delle  fua  petfettione ,#  virtù  tale , eh' egli  la 
verteraua  .-(fatta  inquel  ttpe-n  ridetto  MonaflcrO  di  S -Damiano,  Madonna 
Ùìtolona  Madre  di  S. chiara , laqualc  dopò  l’hauer  rteduro  le fue  figlinole, 
fatte  fpofe  di  Chriflo,andò  alla  f{eligiove,e feruiua  come  nera  Ortolana  in 
que  II' horfO  ferrato,! a H-U  edotta, còle  Vergini  al  Sìg.  e la  B.  ^fgnefe farei 
ludi  S.fÌjìaratconC altre  Monache  piene  dello  Spiritò  Santo , alle  quali  il 
V.S.F .mandata  molti-infermi,# in  virtù  della  Croce  da  loro  còtutt'ilcuo 
re  honorata  ,a  quatiftceuano  il  detto  fegno  tutti  gli  rifanaua)  venendo  dun 
que  il  detto  frate  da  S.  Chiara  effa  gli fece fubito Jòpra  il fegno  della  fiocej 
come  figliuola  d'ubidienga,ef)e>idole,ciò  commadato  dal  V.S.F  c lo  lafcèò 
dormire  un- poco  nella  Chiefa,nel  luogo  dotiefìa  era  folita  difaroratione,et 
il  fra  te  dopo  l’efjer  al  nuòto  ripofàto,fi  Iettò ftno , e f alito,  e tornò  liberato  da 
quella  pajfione  dal  Vadre  San  Fcancefco  che  glielo  hauti  mandato . - 
V 71  pitto  di  tre  anni  detto  Matteddella  città-di  Spoleti,  a cafo  s’ battente 
tneffo  una  pie  tra  nel  nafo,e  nejfttn  ue  la  potei  cattare,  ondcil  putto fatta  iti 
grand  tifano  paicol«,e fìando  in  cotal  pena, fu  fonato  a S.  Chiara  ;la  quale 
fattogli  Jòpra  il  legno  della  Croce , in  quello  infintegli  cadette  la  pietra 
del nafo,ercflò fatto-  . - . 

V rd altro  fìgliuolino  da  Terngia  c'baaHt  coperto  vn'occìno  da  ina  nu-  D 
vola/ 1 portato  a S . ( hiara  laquale  toccando  Cocchio  del  putto,  e fanoni fo 
fra  il  fegno  della  Croce , di/fe  portatelo  a mia  Madre  aeciochcda  lei  vi  jia 
fatto  ancora  il  fegno  della  Croce, Oche  fatto  fu  fubito  liberato, reflando  l’oc 
dm  da  quella  nu  noia  purgato,  e la  tergine  Santa  Chiara  affermato*.») 
Crun.ddV.S-Frin.Vartel.  3 Vu  3 che 
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che  il  miracolo  era  feguito  per  i meriti  della  Madre , laquale  femendofi  fatr 
que  ft’ bollore fen’accufaua  indegna . 

^ "Una  Monaca  delle fue  fonile, chiamata  Beneuenta,era  dodici  anni  che 

ella  hauea  una  pofiema  folto  un  br accio, laqualefer  cinque  piaghe  fi  pur— 
gau  a, di  cui  bone do  compajfionelaV ergine  Santa. Chiara , la  fognò  col  uir 
tuofofegno  della  ,S.Croce9e  legatogli  l’impiafiro  con  lefue proprie  maniere. 
Ho  di  quelle  ueccbic  piagl>e,eputicfattc  rifattala. 

'Un'altra. Monaca  nominata  ^Amatafiaqualcera  già  pafiato  l’anno  che 

F era  hitropica,&  hauea  p giunta , un  grandi f dolor  di  fiòco  ,cò  febre  acuta,, 
hauedone  pietà  medefimamètejà  rB.y ergine , ricorfe  all’efperi  enfia  della 
pia  nobile ,e. (ic/ira  J Ud.cina,e  fattogli  / opra  {.legno  della  crocchici  nome 
del fuo amato  (jiefit  Chrifio,la Marni arcflòpc.  fiitayientcvi fonata . 

G Vn’altra  ferua  diGicfuQmfio.,  naiitta.  di  'Terugia , eragià  due  anni 
c'hauea  perduta  là  uocefin  modo  tale  che  appena  ftjcntiua  par  lare,  &ef* 
odagli  la  notte  dell' IsfJ'sètione della  Madòna,  matirato. in  una  uifione,che 
S.  Chiara  là  fonai ebbe  fiatiibulata  cògrà  de  fide, io  afpettana,che  fi  fiicef- 
fe gktmo,fatro.che  fu  l'alba, fe  n’ando  con  gran fede  dall afta  Madre , eie 
dima  ndo.gratia , che  col fegno  della  Croce  gli  de  fi  e la  fua  bc  medinone,  e da „ 
lei  ottenuta  la  gratiafubito  gli  tornò  chiara, c Jo/iora  la  perdila,  noce . . .■> 

H • Vii' altra  religioso  dcttaChriHin.i^era  fiata  molto  tempofordada un’o- 
recchia,^ hauea  prouato  molti  rimedi ij  ; ma  ferina  giouameiito  alcuno,^ 
efiendógli  fatto  da  S. Chiara  Jopra  la  tefia  il Jegno  della  (f  oce,  e con  la  ma. 
no  toccatagli  l'orecchia, fu  f abito  rifiutata  col  ritornargli  l’ audito . 

I . V ria  Monaca  chiamata  .A ndrea  hauea  nella  gola  v/taSufirmità  morta 

le&  impaciali  iffima ; cofa  veramente  di  gran  merauiglia  ; che  nel  inetto 
di  quelle  pietre  accefc  del  fuoco  diuino  ui.ficjfe  vna  anima  .cefi  fredda, e 
fya  le  vergini  prudenti  ywa  cofi  imprudente.  Ouefia Monaca  una  notte  piti 
di  'lo  vfato  afiafiidita , ££  impaciente  del  male  je  Uriti  fe  talmente  la  gola , 
che  mofiraua  uolerfi  annegare, co  animo  di  leuar  pforga  quella  in  fagiane, 
che  l‘addoloraua,tctando  col fuo  poco  fapere , di  poter  più  che  la  volontà  di 
Lio.Mamètre  che  la  Monaca  c fiere  tutta  quella  pa^ia , la  Sito  p diurna 
riuclatione  ló  feppe ,e  chiamata  una  Mouacafie  d 'ifie , che  cò  preffcrra  an 
dajfea  baffo  da  Suor  _ Andrea, e le  poiiafic  un’ouo  caldo  le  glielo  defie  a be- 
re,e poi  che  alci  la  conduce  (se.  la  Monaca  andò  [abito  aproueder  deU’ouo, 
e portatolo  alla fonila, la  trottò  ppcomcn  che  mortaicbe  f l’haucrfi  cò  le  ma 
ni  1 fretta  la  gola  nòpotea  parlare^  cr  al  meglio  che  p note  gli fece  prender, 
- l'ouoj  c Iettatala  di  Jopra  il  paglU&^o  cog>  an  fatica  la  còdnfi'e  alla  prese 
ra  della  f set. fa  Madre, laqual  le  dific,  i tortila  mefcbhìa  tjófcfià  a1  Dio  ciò 
che  pchjtìflì fare, ilebe  conobbi  aucb’ìo,-e  riconofci  che  lai  alate,  che  ti  vale 
Hi  dare  co;i  le  tuemani,daGiefu  (brijloli  l'ara  molto  meglio  data  , muta 
UjaaUutuin  buona, perche  dall  dina  tnj,  an  ita, che  ti  verrà  dietro  a que 
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H^non  te  ne  leuarai,che  monrà,pcrlequali  parole , nella  Monaca  fi  conce 
pìfpirito  di  compuntione , g emendo  la  uita  fua  ; effendo fanata  di  quella 
grane  infirmiti, ma  non  tardò  molto  tempo  dopo  l’cJJ'cr  rifa  nata  (iella  gola, 
che  opprejfa  da  nuoua  infirmiti,  fette  mori  fantamentecomcla  Santa  Ver 
ginegli  banca  profeteggiato . 

JLuSm? 

Erano  moke  Monache  ammalate  nella  infermarla  di  diuerfe  infirmiti,  X 
‘ entrando  S.  Chiara  in  detto  luogo  per  vifitarle,fi  com'era  / olita  di fare ,c  dà 
do  a tutte  l’ ordinate  medie  ine  di  fua  mano , edopò  fatte  cinque  volte  l opra 
loro  tl  fegno  della  Croce, miracolofamente  fi  lenarono  tutte  risanate  delle  lo 
*o  infirmili, e per  queste  cofe  nanate,emolCaltrcmaaiiigliofc,che  qucfla 
. S. Vergine  operaua  col  fegno  della  foce,  ftvedeachiavamente  che  nel  fino 
cuore  era  piantato  l'^t  Ibero  delkÉ'rocedi-Oiefu  Cbriflo  SalHatore,i  funi 
'■del  quale  ricreauano  l'anima  fua  internamente  , e le  cui  foglie  dauano  di 
fuori  tate  medicine, e rimcdsj per  le  mani, e meriti  di  questa  glcriofa  Sita. 

Come  fiida  Stillila  benedetto  il  pane  (òpra  ilqiulcui  reftò  mincolofa- 

E mente  il  femo  dèlia  Croce.  Cap.  3C  5C II. 

f{a  S.  fltidra  difeepuìa  della  (rote, di  cofi  gloriola  fama  di  fintiti, eht  A 
non  fido  i gran  Tre  lati , c Cardinali';  ma  ancora  il  Tapa  de  fiderà  nano  L'ts&ia. 
molto  di  uedci  la , feiuirls,efeco  ragionare , 'pèrtiche  l'andana  no  a nifitare. 

Et  una  uolta  Tapa  Imoccnùo  quarto , arido  al  Mona  fiero  della  F ergine  p 
fientir  da  leicomedafecretario  dèlio  Spirito  Santo flec clcfle,  e dinine  paro 
le, e ragionando  infieme'lungrnente,  delle  falute  ddl’aHime ,e  lodi  di  'Dio, 
mentre  che ftauanoincofifanta  ronuerf adone,  la  Santa  fece  apparecchiar 
da  dif ilare,  e fece  porre  il  pan  fopra  la  menfa  per  tutte  le  monache, con  ani- 
mo,e  de  fiderio  cb’ei  fo/fedal  Ficario  di  Qrriflo  benedetto  co  penficrò  di  ho 
ledo  conferuare per diuottione.  Mafinitoil  ragionamento  S. -Chiara  abbaf 
fataficon  le  ginocchia  in  terra  futpUcò  ilTapa  ,cbe‘bcnedicefleilpanc,a 
cui Jua  Santità  rifpofe , fhiara  figliuola  , io  uoglio  che  tu  lo  benedicbicol 
fargli  (opra  il  fogno  della  Croce,  difie  la  fitnta,Beadf  Taire  perdonatemi, 

■ciré fe ciò  faccffi farei  degna  digran  Yiprenfione,  prèfumendo  io  dinangi  al 
Vicario  di  Christo  darla  benedittione^l  Tapa  lefoggiufe,accioche  qucjh 
no  nfia  impofioa  profundone , & ancoraché  tu  babbi  meritori  comando 
per  finita  ubid  i èga,che  tu  lo  beveduhficol  fargli fopra  il  fegno  della  cróce , 
e coft  fubito  la  figliuola  d’ubidièga,  leuata  la  mano  fece  fopra  il  pane  il  fe- 
gno della  Croce, ikptal  fu  ueramenteinerauiglicfo  ,perche fopra  quei  pani 
ui  reflò  imprefia  la  Croce  del  quale  ne funiagiato parte  per  diuotione,c par 
te  ne  fu  conjèruato  come  reliquia  fianta, e refiò  ii  Tapa  pieno  digran  tnera- 
uiglia per  lo  miracolo  della  Croce  fatta  perla  virtù,  emeriti  della fpofa  di 
Chris  lo,  ene  refegratie  a Di»,e  dipoi  diede  la  fina  benedittionea  S.  Chiara 
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la  quale  fu  da.  lei  ritenuta  con  grandijfima  bum  liti , t reità  molto  cotti 
folata . 

Delle  molle  infirmila  della  Beata  Vergine,  c della  (iu  cfcbolezza,e  come  6t 
vifitata  dal  Protettore.  Cap.  XXIII.  . t . 

H^fueagii  corfalauergine  Chiara  quarant’anmnell’altiftmavirtù,* 
pratica  della  pone,  ti,  e [pelato  in  tiretti  fama  prigione  l'^flaba- 
ftrodeljìto  corpo, coti  digiuni, & afpre  difcipline,&  intuì  modo  empita  Le 
cafa,cioc  la  nauta  Chieja  di  pr etto fiffimo  unguento  delle  fue  viri  li, co  tequa 
li  tirò  dietro  di  fe  innumerabili  anime  al  feruitio  di  Ciefu  (brìflo\,  & ani - 
cinandofigià  al  premio  della fuperna  gloria,hauendo  prima  fapportatoÀi- 
iterfe  infirmiti, & battendo  confumato  le  forge  delfuo  corpo  ne’ primi  an~ 
ni, con  afpra  penitenza, non  reflòperò,  che  ne  ifiioi  virimi  anni  ella  nò  fa/ 
fe  opprefia  da  grane  infirmici. Ma  perche  quando  elvella  erafam,s'era  tal 
mente  ariccbita  di  merito  d’opere  buone, che  ancorché  inferma  guadagna f 
fe  le  vere  riccbegge  de  i meriti  della  pacienga,  ella  giàgodea  i frutti  del- 
le  fue  virtù,maturati  nelle pajfioni , cagionati  dalla  diuerfità  delle  infirmi 
® tà,e  tr auagli, e quoto  fofie  merauigliofa  la  virtù  della  fua  pacièga.,  in  quo 
ilo  chiaramente  fi  conofce,cb'ejfcndojlata  uenti  otto  anni  continui  oppref- 
fa  da  varie, e diuerfe  infirmiti, mai  fifentì  da  lèi  vita  mormorationc ,ne ai 
cuti  lamento, augi  fempr e vfeiuano  dalla  bocca  fua  parole  fante, e rendimi^ 
ti  di  grafie  al  Signorc.Ejfendo  molto  aggrauata  dal  male , e parendogli  di 
eflcr  ogn’bora  a ì fin  della  fua  vita,piacquea  ig  ■ Gicfu  C b rifio  d'allon - 

gar gliela  fin  al  tòpo  nel  quale  dalla  Cbiefii  Romana  Ài  cui  ella  era  fattura  t 
Jpecial  figliuola  pottffe  ejfere  innalzata  co  i douuti-bonori , pertiche  e fen- 
do il  Tapa  co  la  corte  a Leone  in  Francia  cominciando  la  S . di  ejfer  più  del 
l’ tifato  aggrauata  dall’ infirmiti  trappafiauauu  coltello  di grondiamo  do 
lorc  l'anima  delle  fue  amate  figliuole . Fu  in  quefio  tempo  molbatoadvna 
Vergine  ferua  di  Qnìfio,a  Dio  molto  dinota, ch'era  monacbanehnondflc 
ro  di  S.Taolo  dell'ordine  di  S. Benedetto  la  feguente  uifionetTatea  a quefia 
q iponaca  che  unitamele  co  tutte  le  altre  fue forelle  uifitajfero  iu  Si  ‘Damia- 
no S. Chiara  folta  in  un  preciofifftmo  letto, piangendo  tutte  Slattano  afpet- 
tàdo  la fita  morte, e trattato  gli  apparite  da  capo  il  lettovna  belli (finta  Di 
' na,laqual  dijfe  a quelle  che piagata no: Fferfiangete figliuole  mie  qllache 
ancor  ha  da  viuerc , ; che  lattò  potrà  morire  fintato , che  nò  uèg  hi  il  Sig.cò 
ifuoi  D iJeepoli.T^e t tette  molto  che  foggiufe aTcrugia  la  corte  B^mana,e 
quiuijaputofi  faugumtta  del  male  di  S.  Chiara,  co  métta  diligiga  andò  il 
Cardinale  0 Hit  fa  a vi  filare  lafpofa  di  Chrislo,  della  quale  era  padre  poffi 
j}tio,c  f fpetial pè fiero gouernatore,è foflentatore,  e cò puriffimo  amore  diuo 
to  artico, e di  fua  mano  la  confalo  con  dargli  il  Santijjimo  Sacramtncordtm 
do  a tutte  le  forelle fantiffimi  ricordi, f addogli  un  diuotijjimo fermane.  On- 
de UE.Srttt  le  dimandò  con  grande  burnirti,  e lagrime,cbe  perriueren - 
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^ ’adelnotnedi  Giefu  QniSio,  haitefic  per  raccommandara  quella  fua  fami 
glia,  infiejne  coti  tutte  lealtte  pouerc forelle  de  gUalnitnonafìnij , e [opra 
tutte  le  cofe  lo  pregò  ch’egli  ottenere  dahVapa',  e dal  collegio  de  Cardinali 
vnpuHÌlcgio  di  confirmatione  della  fama  pouertàjequali  cofe,il  Cardina- 
le come  fedelTrotettore  della  Religione  ,c  diuotijfimo  di  S. Chiara  fi  come 
gli  promife  in  parole, cofi  l’adetqpì  oo  i fatti, & a fuaàntianRa  Tapa  Inno - ' 
cencio  confirmò  la  fua  Regolale  già  gli  fece  ilTS.Fran.comefiò  uiito  di 
fopra , edcllaquale  non  haucua  battuto  fino  acquei  dì  altra  confirmatione  in, 
filino, fe non  quelladcl detto  Cardinale y pertiche ilVapa affaticandoli di 
indurre  S.  Chiara  a non  legare  le  fue  Monache  all’offeruauRa  di  cefi  et  tre* 
ma  pouerrà,nongtifu  confinnata  la  Regola  in  fcritto.Ma  vedendo  In  nocete 
tk  HII. la  perfeuei  'n\a£r  ultima  uolontàdi  S.  Chiara, gli  concede  co  Boi  * ‘ 
ki  la  coufinnatione  l'ur.dccimo , & vltimodelfuoTontificato , cerne  già  s'i 
détto , e paffuto  qnafi  l'anno , vàme  il  Tapa  co  i Card  inali  da  Terugiaai 
%4jfift,  accioche  s' adempì ffe  la  prima  vifione  fatta  del  tranfito  della  l'erg, 
Santa,percbe  effóndo  il fomtno  Tonteficepiù  che  huomo  netrufficio,  hauen 
do.l‘auttorità  di  Giefu  C brillo  rapprefentata  in  tena  la  perfoua  fua , e nel 
tempio  della  Chiefamilitante , c ffendo  più  apprcjfodi  fua  Santità  iCardi* 
nali,rapprefentanoiDifccpoli  del  noltro  Redentore . 

Come  Papa  Innoctntio  Quarto  vi/ìtòS.  Chiara  infermai  laflòlfc.e  le  .fate 

la  fin  benedici  ione.  Cap.  XX-1I  li: 

diuina  prouidenRa  andana  già  approffìmauda  di  dar  fine  al  propofi  A 
to  intorno  a S.  Chiara, e già  ucnitta  il  fio  fpofo  Giefu  ChìiFto,per  innal- 

Rare  nel fito  palazzo  celefie  la  fua  potici  a fpoJà,e  peregrina  interra, cdfì  da 
lei  molto  dejidcrata,e  con  tutta  Ibiuima  fòfpiraua  ",  anftofa  d’effer  liber  a dal 
corpo  mortale, per  poter  vederle  fruir  Cbrifto  gloriofo  nel  fuo  regno,ilquale 
fu  da  lei  pouereUcufcguitato  come pouero,e  cofidopò  l’ifier  come  disfattele 
fuc  mèbra,per  la  longbejjta  dell’ infirmità, gli  acrebbe  una  nuoua  debole ^ 
Ra , laquale  fi  come  era  fegno  di  molto  prefto  douer  giUgerc  con  la  fua  vaca- 
tione  al  Sig.  co  ancora  gli  era  daejfoapparccchiata  là  firada  della  fallite  e- 
tema.  7<(el  qual  mètrcTapa  hnweitio  III  Laudo  al  monafiero-di  S.Damia 
no  accompagnato  da  motti  Card  inalba  rifilar  la  ferua  del  Sig.  ne  hauea  dtt 
biù  aleuto  che  quella  la  cui  uita  hauea  già  per  próuata,cbc  fcfse  lapin  per 
fitta  in  fatuità,  che  tutte  V altre  dine  di  quel  tèpo,nella  fua  morte  denta  efi- 
fire  honorata  d la  fua  propria  prcfctiRa.  fntratv  dunque fua  fintila  ncbmo 
naiìtroaudò  don  eia  la  Verg.& allucinato  fi  al fuo  letto  gli-porfi  la  vianoi 
accioche  gliela  bafeiafie,fauor  da  lei  riumtocommdt’aUegycRj^a.\Ma  ok 
tre  ciò  con  gràdijjima  h umiltà  lo  pregò  a porgerli  ancorai  piedi  per  lafciar 
gli, onde  il  . Tapa  per  contevtarlaafientatofi fopra  vna  buchetta  diuotamen 
te  gli  porfe  i piedi  ^ ipofiolici fopra  de’  quali  riuerentemente  la  finta  gli  mi 
fi  Jòpra  la  (accia,  e bocca  bafe  iati  dogli  affettuofimentc  , e con  angelica  fi-; 
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renità  gti  dhnadò  la  remiffione  di  tutt’i firn  peccati , & il  Tapa  rifpojè,  pia 
ceffi  a ‘Dio  fonila  cara, ch’io  cofi  haucff'e  bijògno  di  tal  perdono  ; ma  final- 
mente gli  dette  la  gratta  dellaffolntione , e compitamente  il  dono  della  fua 
benditi  ione , e cofi  partì  Àa  lei , & ella  Intuendo  quella  mattina  riceuuto  la 
fantiffima  communione per  mano  del  fuo  Ministro  della  Trouincia,  lettati  i 
’ fuoi  occhiai  cielocon  le  mani  giunte  ,diJfe»con  motte  lagrime  alle forelle . 
Laudale  figlinole  mieti  Sig.delgran  beneficio  chcs'e  degnato  farmi  in  que 
fio  giorno,  eh’ i- tale  che  nonbasìarianoperriatmperifarlo  i cieli , e la  terra, 
poiché  boggi  ho  riceuuto  il  medesimo  Sig.  & Ito  meritato  di  vedere  il  fuo 
f<if ario  interra . 

. ComeS.Chiara  confalo  li  fua  Torcila  Agnefe.  Cap.  XXV. 

A Q Tauano  intorno  al  letto  della  madre  le  figliuole  ,cbe prefio  doueuano  fe- 
ftar  orfane,  l’anima  dellcquali  era  trappafiatacol  coltello  d’amar ijfimo 
dolore . T^e  daiei  lo  petcuano  far  partir  eia  gratterà  del fanno,  ne  mcnol * 
fame, che  per  il  contento, eh’ ella  riceueanodella  prefen^afua  fi feordauano 
. il  m ungiate, & il  ripofo,perilche  era  il  lor  diletto  di  lagrimare,particolar->> 
mente  la  fua  diuotijjima  forella  c/ igne  fé , laqnal'era  venuta  a pofla  batten- 
do Inficiato ilmonaficrocbe  di nuotto  ella  hauea  fabricatoin  Tiorenga  -,  per 
ritrouarfialla  fua  morte, e mitre  che  fiaua-in  quell' amaritudine  voi  tata  fìat 
la  forella  La  pregò,chenola  lafciafie  prima  della  prefenga  fua,  allaqitalerì 
fpofe  S.. Chiara , forella  da  me  cordialmente  amata , poiché  è la  uolontà  di 
Vitxch’io  mi  parta,  Uà  allegra, c non  piangerei  perche  t ’ajficuro  che  preilo 
verrà  perle  il  Sig.  e te  ttijnerà  con  tua  molta  confolatione  prima  chemori. 

flCome  !a  B.  Chiara  lafciò  la  fila  benedittioneallc  file  Monache,  che  cil 
Cap.34.di  quello  libro  trdfpofto  qui  per  cileni  Aio  luogo. 

jj  2{el  nome  della  Sattfi  .Trinità,Mmen;  Sorellecartjjime  il  Signor  ui  dia 

la  fua  Janta  bene  ditt ione , e con  la  fua  faccia  splendente  vi  guardi,  1$  vi 
babbi  mifericordia,col  darui  la  fua  pace  fimilmente  a tutte  quelle  c’hanno 
da  venire,  e perfeuerare  in  quefio  rnfiro  C°^gio,  &a  tutte  faine  delf  or- 
dine,che  perfeuerarauo  infino  al  fine  in  quefta  / anta  pouertà:  lo  Chiara  fiet 
uà  di  Giefu  Chrifio  picciola  pianta  del  V.  S.  Franceficofiorella,  e madre  vo- 
fìra,ancor  che  indegna, prego  il  Jfoftro  Hgdentore^he  per  la  intere  effione 
della  fua  Santiffima  madre,  di  S Michele  ^Arcangelo,  degli  ^Angeli  San- 
ti,di  tutf  i Santi, e Sante, vi  dii, e con  felini  qucfla  benedizione  in  cielo, & 
in  terra. In  tara  moltiplicandola  fua  grafia,  evirtù,  & incielo  innalgan- 
doui  fra  firn  Santi, e Sante . Io  vi  dò  la  benedizione  in  ulta  , e dopò  la  mia 
motte  in  quanto  pojfo,e  più  di  quel  ch’iopqjfo.esfmen.- 

Come  S.  Chiara  fece  teftamento , fi  come  fi  troua  Tcritto  n£l  memoriale 
antico,  checil  Gap-3  5J1  quello  libro,  per  eficr  il  luogo  fhocome  fi  vede. 

C 7fel  nome  del  Signore.  Mmr.  Dipoi  chef altijjimo  ‘Padre  celefle  hebbe  (per 
fua  mifericordia,  egratia  ) per  bene  d’illuminare  il  cuor  mio,  accioche  con 

l’cjfem- 


il ~ : •-  ^ - 5 a » *•*•*•  «a  s «ti  i.gr 


fa 


FARTI  I.  LI*.  ,VIir.  io, 

.S.Fran.  io  faceffi penula  con  alcune  altre  forelle  eh  temi 
dal  Sigiti  compagniafpoco  dopo / la  mia  comicr fumé, volontariamente  cro- 
nifi  vbidieti^auellejne  mani,  fi  come  il  Sig.  m'bauea  communicato  coliti 
me  della grafia fua, con  la  fua  merauigliofavita,e  dottrina.  Onde  vedendo 
il  Santo,che  noierauamo  ben  debole  fecondo  il  corpo:  ma  che  neffuna  ucccf 
fitày  viltà , pouertà,  difpre^i,  etribulationi  ricuciamo,  anri  che  il  tutto 
era  da  noi  tenuto  per  diUtto^feguendol’effempiode'  Santi  ,ede' Dijcepoli 
duChrifio  s’ alle  grana  molte  volte  nel  Sig&  venutagli  pietà  di  noi  fi  obli- 
gòperfe,  e per  la  fua  Religione  ad  batter Jempre  di  noi , come  de  ifuoi fati 
Jpccial  cura ;e  coft per  ualontà  di  Dio,e  dclnojbo  T.  S.Fran  noivenijfmo  a 
fUtitiare  nella  Cbiefa  di  S-.Damiano,  nelqual  luogo  il  Sig.per fua  mifericor 
dia,  ci  fece  moltiplicare , acciocbe  s'adempiffcqiìeUo  che  Gieju  cbrijìo  ba- 
nca profeteggiato  per  ilSanto.In  prima  noi ftcjfimoycomefapete,  in  un’ al- 
tro luogo  : ma  a tempo , infoio  che  qui  s’uccommodafic  luogo  atto  per fami, . 
dòpoi  che  fu  dal  Santo  data  la  pegola  del  viuere,  e principalmente  ci  com- 
mando la  petfeuer atleti  nella  pouertà,nè  fi  contentò  di  ammonirci ; mentre 
eh’ ci  vjfje,  a bocca  con fer  moni,  & efiempi  all' amor  della  fajitijfnna  poucr 
tà,e  della  fua  offeruanga  ; ma  ci  Jeriffc  molte  lettere , acciocbe  dopo  la  fua 
morte, noi  non  cifeparajfimo  da  quella  fi  come  il  figlinolo  di  Dio,  mitre  che 
riffe  al  mondo,non  lafctò  manco  lui  la  fanti  pouertà,ccome  fece  l’iilrfso  S. 
Tran  afta  imitai  ione, là  pedate  dclqualc  io  l>o  feguite, onde  confidente  da 
me  nldegnaferua  di  Giefu  Chrifio , e delle  mie  ponete  forelle  del  Mortifero 
diS. Damiano  Ja  nojbaaltijfmapr<>fcjjìonc,ecommaridamcnto  di  tal  Va- 
d»e,&  ancora  la  dcbole7Z*,cb‘è  in  noi, dopò  lamorte di effo  S.Fran  ilquàl 
era  la  colonnanoftrq,ela  noti, a conjòlatione  dopo  Dio, due  nolte ciubligafi 
moadoffiruar la  fantapouertà , come  Signora nefira,  perche  dopolamia 
morte,  le  forelle, che  ci  fono,  e quelle  che  vi  hanno  da  cfferc,  non  fi  poffino  in 
ncJJ'un  modo ft parare  da  effa,efi  come  fui fempre follecita,e  diligente  in  of- 
feruarla,cotiformc  allapromvffa  fatta  a Q)rifio,& a S.Fran. co  fi  fumo  obli - 
gate  le  forelle, chea  me f accederanno  in  quest’ ufficia  ad  oficruarla,  e di  far 
la  offerua,  cale  forelle , & a maggior  cautela  io  m'affaticai  di  ottenere  da 
*P apà  lnnotcntio , e da  fhcce fiori Juoi  la  conprmatione  ,e  la  feci  corroborare 
col  priuilegio  ,cioè  la  profefjione  fatta  da  noi  della  fautiffima  pouertà  -,  che 
fnomeffa  habbiamo  a Dio,  & al  nofiroT.S. Frati.  acciocbe  in  neffitn  modo  » 
& in  neffuntempo  da  quella  ci  fuiajfmio, per  tanto  con  leginocclna  in  terra , 
con  r ànima,?  col  cOrpo}raccommando  tutte  le  mie  forelle  prefenti,  e future 
alla  S. Madie  Chiefa  Romana,^ alfonimo  'Pontefice,  e particolarmente  al 
Trot  ettaro  della  Religione  de  i Frati  Minori, e nojlra,accioche  per  amor  di 
qHcl  Sign.cìfc  fu  pofiopouero  nel  Vrefcpio  vile, e cbevifse  panerò  nel  hion- 
do,ccbc  retto  nudo  sù  la  croce  fauorifea,  C augnmenti  fempre  la  perfeue- 
x aga  di  qitcflafauta  pouertà  da  noi  promcfsa  a Dio , che  ingenerò  quello  fio 
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picchi  Gregge  nella  Chiefa , col  mc^o  delle  parole , & eft empio  del  nostri 
‘T.S.Tranccfco,  acetiche  imitajfe  la  pouertà , & burnita  del  fui  amato fi- 
gliuolo, c della  Vergine  fua  Madre , <T  fi  come  il  Sig.  a noi  dette  per  guida 
S. Fran  nel  feruitio  di  Cloriti»,  e nellccofe  da  noi  prom  effe  al  Tadrc  eterno , 
exò  tal  pen fiero  efibfufnnprefeUecito  quanto  riffe, di  creare,  & augumen 
tare  con  par.o!c,&  clfempto  noi  fue  picciolepiante,cofiiorxccommando  uoi 
mie  care forelk prcfcnti,e  future al  fucceff ir  del  rtofiro  T.S .Fran.if  a tutta 
la  Religione , acetiche  fempre  ri  aiutino  a far  profitto  in  tutti  i fa  titi]  di 
Dtitefpccixlmcnte  nelfioffentanga  della  finita  poucìtà,efe  in  alcun  tempo 
occorrcffc-icbc  le  fertile  la  feti fj ero  il fuo  moia  Fiero, oucro  luogo  di  S . Dainti 
no,&aiuLifieroin  un'altro  monaflero,fiam  obligatcin  qualunqjte  luogo  ait 
daranno  dopò  la  mia  morteci  offerti  are  la-detta  forma,e  regola,  eftanofol- 
lecitc,& annerate, co  fi  quelle,  che  faranno  in  vfficio,comc  le  altre  far  elle, 
di  nou  acquiSarc, ne  pigliar  terre  ricino  ai  detto  luogo, e fe  non  quanto  com- 
porta il  hi  fogno , e ncccffità di  farl'hortoper  feruitio  della  noHràcafa  ,cfe 
più  quautitàdi  tcrrafier  conmodo,  & honefla  del  Mbnaflero  farà  necefia - 
rio  di  rkeucre,fiaieciio  pigliarlo ; ma  che  detto  terreno  non  fi  lauorfnefife 
mini  per  traine  vtile.  Trcgo,& ammonifeo  nel  Sig. tutte  lemieforelle-,  che 
fono, e che  faranno,  che  s’alfatiebino  fempie  di  feguitar  la  firada  della jàn- 
tafemplicità,lmmiltà,c  poucrtà,c  purità,  efantaconueifatione,sìcome  do 
pò  il  principio  della  nqfira  tonuer firme  fono  Fiate  da  CbriFloammaetirate , 
e dal fuo  finto  Fran.nofiro  Tadrc, e delle  quali  cofe,  non  gii  per  i meriti  no- 
feri  finta  perfnagratia,e  mifcricordia,qttelfialtiffiim  Tadte,  che  le  conce jfe. 
He fpaife  ancor  l'odor  di  molta  buona  fama,&  ricino,e  di  lungi . ‘Teriache 
amate JòrcUe  amandoti  t'una  l’altra  con  la  carità  del  nofiro  Sig.moftratedi 
fuori  co  Papere  di  quefeoamor  che  dentro  tenete , acetiche  da  qucFìo  effem- 
pio  pronocate  le  fare  Ile  a crcfcer fempre  nelfi amor  del  Saluator , e nella  cari 
tà  fraterna. lo  prego  ancor  quella  che  haurà  l’ufficio  di  gattonare  le  Mona- 
che,che  s'affatichi  per  precedere  all' altre  in  virtù,  & cofittmi fanti, più  che 
per  l' ufficio:  di  maniera  che  tnoffe  tutte  le  fattile  daU’effempti  fuo  l’itbidi- 
fchino  più  volontioi,non  fola  per  P ufficio  che.  tiene ; ma  per  P amore  che  por 
uno  a iftwi  meriti  ,fia  ancora follecita,  e difereta  verfo  le  fue  care  forelle,  e 
come  buona  madre  aUe  figliuole,  principalmente  in  procedere  a eia  faina  il 
fuo  bifoguo  delle  limofhte  che  Jf.Sig.gli  ha  dato,edarà.Sti  cofit  benigna  in 
gcnerAle,che  tutte  le  monache pofjkno  liberamente  moflrare  telerò  neceffi- 
tà,ifi  a lei  ricorrere  con  gran  confidenza,  fecòdo  il  lorobi fogno,  e quello  che 
le  alt  re. fife  forvile  dimandaranno,  c quelle,  che fono fuidite  a lei, fi  ricordi- 
no^ he  per  V amor  di  Dio  annegarono  la  propria  nolòtà,e  cofi  voglio  che  ubi 
difehino  alla  lor  madre, come jpon  rancamente  a ‘Dio  hanno  promeffe^iccio 
che  uedtndo  la  madre  la  carità , Phumiltà,  e la  conformità',  che  fi  una  tiene 
all' alt  rafie jìa  più  facile  il  portate  lagrauezga  del  pejò  dcU.' ufficio  che  tic- 
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IH, e per  la  loro  fama  còuerfione,le  fu  dolse  quello  eh'è  amarle  di  moleflia >. 
e perche  la  porta, e l bada  che  và  alla  virtù, & alia  vita  è fretta, e fono  po- 
chi,che  badino  per  quella,  e fe  pur  ue  ne  fono  alcuni, che  principiato  a carni 
vare  per  ejfa  ,fono  però  molti  pochi  che  perfeuerano , e quelli fono  beati,  a i 
quali  è conce  fio  di  perfeuerare  fino  al  firn, guardiamoci  noi forelle,che  netta 
ficaia  di  (fiefu  Chrifio  entriamo, eh  e in  nefiun  modo  per  colpa,  ò negligen- 
za noftra  cifepariame'da  lui  ,penio  fumo  anifiite  di  non  fare  ingiurile  di 
non  eontradire  a coft gran  Sig  noce,  alla  foia  Madre  Signoranoftra,  & alV. 
S.Fran.nedlla  Chiejà  trionfante  ye  militarne  ; perche  è fcritto  maledetto  i 
quello, che  fi fepara  dai  tuoi  commandamenti -r  per  tanto  io  m' inchino  cole 
ginocchia  in  terra  innanzi  a Diofinuocado  i meriti  della  Verg.Maria,e  del 
yìCP.SJran.e  di  tutti  i Santi,  egli  dimando, che  il  me  de  fimo  Sig.qualdie- 
de  buon  principio  a qitefl’operafua,  le  dia  augumentaconperfeuermip  i » 
fino  al  fine,  oimen.  Queitajcrittura,c  memoriale  a uoi  Infoio  care, & ama* 
te  mie  forelle,prefenn,t  d hanno  da  venire ,per  uofba  confolatione,&  mfe 
%no  della  regota,  e benedittione,  che  di  me  vofijra  Madre, eferuaui  refia . . 

. Fine  dell'ultima  volontà  di  S-  Chiara  lofciauallcfuc  Monache  yprinuc 
thè  ettamorificj,  > i 

„ . . . , • , A*  v l'-'.n-,  ..  . . , , . . .r,\  , M 11.  . 
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Del  glorialo  tran  fico  dell*  B.  Vergine  S.Chiara^e  delia  ni /ione, che  fu  mortra 
. rasd  vna  Monaca.  Gap.  X X V h 

L^i  Santa  tergine forno  di  Cfiefu  Cifri  fio, fu  nel  fine  dclhtfua  vitamol 
■ù  giorni  (canagliata  da  diuerfe  infirntità,  ne  i quali  giorni  la  fede  delle 
giti,  e diuotionc  de  i popoli  ver  folci  crefieua  d i contuuio,&  cra-parimcnte 
ogni  giorno  honorata  come  vera  Santa,  efiendo  continuamente  vifitata  da 
far  dbult,V:foout,& altri  ‘Prelati  . Ma  qitello,  eh’ è cofa  merauigliofada . 
fentire,fiè,cheftandoejfa  dici fette giorni fenqa  poter  fi  cibare  d'alcunaeo- 
fit  ; fu  talmite fortificata  dal  Signore, & ina>ùmata,cbe.atuttiquei  chela 
•pìfitauano-effagli  conforta ua  ad  ejfer  pronti  nel  foruitio  di  Dio,  (fi  uokndo 
>n  ({eligiofirin  co  fi  lungo  martirio  dico  fi  grane  informità  effortartaalla  pa 
cièga,ejfi  con  diegra  faccia,  <tr  noce  chiara  rijpofofratclk)  dopoi  ch'io  co--. 
nobhi  U grafia  del  mio  Sig.col  megp  del fuo  feruo  Francefilo,  nefiunapena 
m‘è  fiata  di  noia  ,nefiu  na penitenza  g rane, e vtffunainfirmità  dura,e  tedio* 
fa.  ftappreffandofoglipiù  il  Sig.  e fiondo  lafua  aninuuqua fi-vicino  dlapo r 
ta,uolea  la  Vergine  S anta, che  i più  fpirkuaii,  efanti  Frati  gli flefieropre 
fonti  ,accioche  lepiota  fiero  della  paffione  di  Chrifio  Salitatene,  e lainfotm^ 
mufferò  con  parole  Sante,  e coj laudarono  da  lei  alcuni  Frati  fiuti fratelli-in-' 
Chrifio  Gieju,fra  i quali  fu  F. Giunsero, giocoliere  frugolare  del  Sig.Ilqua 
le  molte  volte  parlano  conparole  infocate  del  gran  d’iddio,,  per  la  venuta- 
delqualedi  nuonaallegreg^aripieiu  laB.'Uergglidimàdò,  fegli  hauea 
die  manialctma  cofa  mona  del  Sig-Cfi aprìdo  F.Giunipero  lafua  bocca, co  . 

minciò 


**><;  CRONICHE  DEL  V.  S.  FRANCESCO. 
fliinciò  ad  vfcir  fuori  della  fucina  del  fuo  àrdente , (f  infocato  cuòre,  molte 
infiammate  [cintille  di  parole, delle  quali  laS.  L'erg.  riccueamolta  confala 
tigne , finalmente  u aitata  la  fua  angelica  faccia  verfo  lefue  care , & amate 
figliuole, e far  die, cbemi  erano  pre fonti  fpargcndocopiofa  lagrime, raccom 
nundandu loro  in  quell’ ultimo  fuo pafso  la  pouertà  di  Cbriflo,  laudando,  e 
ringratiando  Dio  per  gl’infiniti  benefici)  di  nini  da  S.D-M.lriccuutì,  bau?  do 
gli  tutti  alla  memoria, diede  a i fuoi  diuoti,e  dinoto  la  benedittione ,FÌ  a tut 
te  le  Monache  del  fuo  Monade™  pouere,pre  fentì,  & abfenti,&atuttequd 
lejequali  etttraranno  in  detta  Religione.  Quìhì  erano  pr  e fanti  due  fanti  ca- 
poni del  T.SJ.  vno  de  quali  tra  ¥ ^Angelo, ch’era  molto  addolorato  ; ma  . 
eoa  tutto  ciò  cqnjòlaua gl' àltri afflitti:  L’altro  era  F:Leone  fimplicijfimoft 
quale  non  cefsaua  dibaccìaril  ùttodcHa  V-erginejchedid  mòdo  fi  pòrtivi) 
piangevano  le  figliuole  come  or  fata  là  lòtanaa^adetta  fuafantifsjttadre^ 
e perche  piu  non  la  doueatìo  veder  eia  quefta  aita,  con  abbonianliffimelaà 
grime  accompagnauatw  la  (alita  di  quell’anima  al  cielo  ; doleuanfimoltò 
amaramète, e la  km  cònfalationeera  in  defiderar  d’andar  con  lei,  vedcdbfi 
abbandonate  in  quefta  valle  di  mifarie  dalla  prudenza  fua, e che  da  U nàuta 
ti  non  doueano  efser  confolateda  enfi  prudente  Maeftrauò  difficoltà  fitenea 
no  di  non  Jlracciarfi  il  volto  con  le  mani , e più  ardente  fuoco  in  efse  s’ accen- 
der col  dolore,poichenònglitmcónecfiodifariale  sfogamelo  efletiorrhti 
te , perch e quelle  fpofe  di  C Imito  èrano  acquietale  afsai  dalla  granita  della 
religione; fa  ben  la  fuga  del  dolore  le  violctaua  a dar  gran  gemiti? fofpirl, 
e làgrime:  erano  i volti  loro  contrafatti, per  il  continuo  pianto,  per  P internò 
dolor  del  cuore  verfauano  da  gliocchi  nou’acque  ,echi  haitria  potuto  ftarc 
pre fante  a cofe  tali  fernet  liquefar  fi  in  lagrimetalla  fine  voltadofi  la  Verg. 
a fa  ftefsa,cominciù  a dir  piatì  piano  all’anima  J'ua:  minima  mia  và,e  và  fi- 
cura * che  bai  vnà  buona  guida  per  far  quello  viaggio  ; perche  quello,  ch’ì 
tuo  Creatore  tifantificò,e  slpreti  conferito, e con  molto  tenero  amore  Comò, 
fi  come  Li  madre  ama  il fuo  figliuolo  .Tu  Sig . fili  laudato,pcrche  mi  creafti { 
Crefsendole  dimandato  da  vna  Monaca,  che  cofa  ellauolea  dircela  $àta  le 
rifpofc:Io  parlo  all’anima  mia.  <h?e  era  da  lei  lontano  il fitto  fpofo  Gìcfu  Cittì- 
fio,  ciré  l’afpetuua, perche  volt  andò  fi  la  madre  ad  vna  delle  fitte  figliuole 
le  dificx¥{on  vedi  tu  figliuola  il  l{e  della  gloria  ebevedoio  ? Fu  ancor  rapo 
fio  la  mano  del  Sig.  [opra  d’uva  monaca  , e con  gli  occhi  corporali  fra  le  la- 
grime, che  pioucuano  dalla fua  faccia,  ridde  unagloriofa  vifiane , effendi 
ella  trafitta  dalla  [tetta  del  dolore,voltò gli  occhi  verfo  laporia  della  cafa?  \ I 
e uidde  entrane  una  gran  pracelfione  di  Vergini  riccamente  veftiudi  colar 
bianco, & haueuano in  lefla  le  corone  d’oro  fra  loro  ve  n’cru  tuia  piàdcftab 
tre  bella  fa  ri/p tendente,  c’hauek  in  tellauru  corona  imperiale  riccamente  ' \ 
tuttaguernira,e  dal fino  volto  tifaci  cofi  cbiaro,e  rilucente  fplendorcfob e fa-'  ' 
cea  tomcitir  la  feltra  notte  in  cbiaro,c  r splendente  giorno . Quefta  era  Lu 


.CO?3f> t LIBI  -vm.  ' t«T 
Pigi  uà-delie  Vergini  S ignora  noftra,  lagnale  s’anuicinò  al  Iettò  della  fpofa 
del  fuo  figliuolo^ gioiofamcnte  abbacata  fi  [opra  di  lei  caramente  l' abbine 
Ciò, e fubitofuda  quelle  V erg.poperta  con  un  mòto  di  merauigliofa  hclle^~ 
%a,&  infiemeil  lettoti»  queslomofo  ilgtornofcguète*che  fu  dopò  la  fetta, 
del  B S.  JLortgo  quell’ attinia fanti ffitna  foli  al  c ielo  per  effa  coronata  di  por 
petua  glo/iufSenedetto  fiatai  ufi;  ita  Hquefla  miftrabil  vitajoi  che  fu  en 
trata  a quella  de.gtfet^nibem^efiaVergi^  fa  il  poco  inameni 

tnaito,  che  net  fuo  effilio  uolfe  pigliare . Horafe  ne  ita  allegra,  c fatid  nella, 
tauta  menfa  de  i cittadini  del  Cvlo,e  per  IthtffcQgtttf  viltà  del  [mite fli- 
Tf,e  beatamente  adobbata>i»T.aradifòre  quei  fuoi  coiitinidfof piti, e.defide^ 
Y jj  thehaiittaferMprefciX*^  dfyfyò  amato faofo  fato  còpia  js  fa» 

ttfcatixo'h  la  ke!ò^\Ttifk>I^V^tptàfavHa  \if*tpia , afeatra  fruttione  del 
fummo  benejafeiòdo  la  Strada  aperta, & cjfempìo  di  fatuità  per  tanta glo- 

e fuenturati 

gufi  prt  tenti ,fappi amo guadagnare  (pici  diletti  che  durano-  eternamente . 
0e  i 1'iibjiprate eliccene  cKp  furono  krrtea  1 ta  B ,G  Ifura/  Cap.;  XXV II. 
-TL  :>T  Àntftt&bekaQimieiiS.  Urtava  pattina  diqueftavita  corner  ctuigtio 
‘j\jk.(apre&e%TQl  uolaU  finta  de  IfjtoglòrioJò  pranzo  per  natala  città, 
petilcbetotfnó  kvsin'au,edpnneifuoti*iMontLitci'o,oue  s’unì  cofigran  nu 
meródigcfttiy  tiirparpitaeficr.  rcfiaturvitota  latitai,  era  da  tutti  predicata 
per  Santa, da  tatti  era  i^hianiatajpnfa  iiChriìto,  ér  accompagnauano  que 
Sic  dolenti  parole  con  abbtmdantijjime  lagrime  di  deuotione vi  corfcro gli 
ufficiali  della  giuttitia  acccmpagnutidamolù  caitalieri^co»  buon  numero 
d’htionjni armati,  (piativi  fecero  la'giutdia  quella  notte  t-àeciocbenon  le 
fofie  leùato  cofip  ctiofo  teforo  ,ddì'jrgncntc  ,ilttap(tui andò  con  ruttiti* 
corte  Jeguitsto  da  tutta  la  cittàuArftnati  thefurovo  a P.IXtmidno,  & e fèti 
do  i bara  di  celebrar  l'ufftio,eominciaronoi  frati  quetlode  ile fonti;  itche 
fentcndoil  Tapa  ordinò  che ftdicejk-i'uffitio  delti Vergini  Sante  ,nelche 
mostrò  di  uoler  prima  tanoni^atla.  che  fcpelttia.  Ma  dicendogli  it  Cardina 
k QSìicfeob'-a' fa. spie fio ft dorica, procedere  piu  còffderaucntite  Ltfciòil’Pa 
pa  chef  Fratrjegttiffero  l'kffiào  dedefonti folàncmèter  Qf'a  tcmptrdebito,e 
comsenientejl  dettò  Cardinale  hantiidapiglratoper  /aggetto.  (^atntas,va 
nitatum^omitiavamtas^fopra  vi feceun  diuotifjimo  Sermone,  laudido 
la  chiariffima difpreg^abice dette vanità , ilqual finitotutti i Cardinali, 
tfratinTrelàti  aceompagnaronaqucl Santo  corpo  conefiemptir  dinótìo- 
ne-JiiKdofi  irrtal  modpl’uffchfàtene&iuftentc  l’tjfcqute,  ne  pare  do  a tiìr 
tadun  c^fafuMra,chccofiprcuofOtef<r/an'flaffca«ft  Imitano  dìdta  città  , fu 
kon  grandiffim(\how)it  levato  tptclfxntljfmoànpo,  cantando  fabn.i,& bin 
tua  con  uari  in  finimenti  mu fica  Li  tonfolèniffmueprocejfioiie  lo  portarono  ài 
là  Chiefa  di.  S .Gregorio  dètro  la,  città  JaquaJ.  Ghie  fa  è quella  dotte  fu  la  pri- 
aauolta  [optino  Sfreu.on^c  era  ben  ragùmu^he  quello  c’bauea  apparto 

eh  iato 
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chtatolà  firada  della  vita  alla  Vergine  Santi  vivendo , che  ancora  netta 
morte  qua  fi  profeticamente  gli  apparecchiaffe  il  luogo  ,s'  vnì gran  numero 
ili  popolo  da  diuerfe  Qttà,Caflellc,e  Ville,  lequali  laudavano, e ringratia 
nano  Gii- fu  Chriflo^dicendo  -veramente  Santa, veramente Gloriqfa  Vergi- 
ne,^ bora  viue  con  gli  Angeli  in  "Parodi fo  dopò  P batter  riceunto  dagl'nuo 
mini  tanfhonor  interri  ; Deb  prega  horapernoi  il  Signore  Vergine  bene 
detta , e guadagna  le  noflre  anime  a Gidfif  Chrifto  in  Ciclo  fi  come  tante  ne 
guadagnala  ejfendo  in  terra . ' 

- Vaftò  diquejla  vita  La  Santa  Vergine  tanno  di  Signorei  ìf  3 agli 

vndecid'^igoflo , & anni  quaranta  dopò  la  fua  perfetta  vocationeal  Sig, 
& anni  feffanta  della  fua  età , efit  fcpelita  a dì  dodeci  «F^dgofto , nel  qual 
giorno  fifa  la  fua  folc/mi/fima fella  in  Jtffifi , & in  tutta  la  Santa  Cattoli- 
ca t{omana  foie  fa . • • • • > 

De  miracoli  forti  per  i meriti  di  SChian,prhmdegti  indemoniaci  liberati. 

Cap.  XX  Vili. 

A Vei fono  merauigliofi fegnide  i Santi,  tefiimoni  degni  di  fede, e dive 

/ 1 ncratione,cl)ccòftftono  nella  Santità  della  vita,eccftumi,e  nella  per 
^^^fetticne  dell’  opere  buone  ;perche,fc  ben  S.GiofBaftifta  non  pece 
in  fua  vita  miracoli , non  faranno  però  più-  Santi  di  quei  che  n'iranno  fatti 
molti , per  tanto  b aficàia  alla  Vergine  S.  Chiara  per  testimonio , della  fua 
Santitafilfamofo  bando  della  fua  Santijfma  vita , Palle  volte  non  diman 
dajfe  altra  cofa  la  tepidezza  delle  gèti,  in  parte  ancora  la  diuotione,ma 
poi  che  non  jolo  quanto  vi/] e in  quefta  vita  quefta  Santa  Vergine  fu  per  gli 
fuoi  meriti  afiòrta  nell' ab  ijjb  della  cbiareg^a  diurna  : ma  ancora  perlai» 
•te  de  ifuoi  miracoli  fu  dopoi  merauigliofxmente  Chiara  in  tutto  il  modo, e 
fi  come  la  pur  i/fmaj  giurata  verità  fece  fcriuere  molti  miracoli  di  Iciàtc- 
ciochereSìaffero per tcfiimonio,mcmoria,e diuotione  della  Santità , cofils 
moltitudine  di  quei  che  cofiringono  a narrarli  Riccio  fumo  manifeflia  tutti, 
Vn  putto  chiamato  Iacomo  nò  pareo,  tanto  infermo  quoto  indemoniato; 
perche  alcuna  volta  fi  gettano  nel  fuoco,  altre  ncWac  qua , bora  fi  lafciaua 
cader  finitamente  in  terra , bora  morda,  delle  pietre  fino»  Jpe^rarfii 

adititi, alle  volte  fi  cauaua  fangue  dalla  tefia, e dalla  vita , torcendo  la  boc- 
, ca  cacciano  fuori  la  lingua, e f acido  fi  fpeffe  volte  come  un  Moftro  fipiega- 
na  tanto  con  la  vita, che  fi  mottetto  i piedi {opra  il  collo , & era  il  mefebino 
due  uolte  il  giorno  trauagliato  da  fimili  tormifi  falche  non  baftauano  due 
perfone  a tenerlo, che  nonfifpoglia/fe  nudo,&  in  cèfi  fatto  furore  qua  fi  non 
fiamagjaffcCgli  fu  curatoda  diuerfi  Medici:  fenga  peròtrouar  rimedio, 
che  glifoffe  gioueuoletikht  confiderai  dal  ‘ Taire  detto  (juidalottofi  voi 
to  4*  meriti  di  S. Chiara  dicendo affettuofamentc,o  Vergine  Santa , al  man 
do  venerabile  a t:  mi  volto,  e prego , che  tu  intercedi  la  faluteal  mio  figU 
nolo  a tutto  pieno  difedeaudò  con  efto  alfuo  Sepolcro, e ue  lo  mife fopra,il 
‘ 1 « he 


1 


f- 

r? 

s 


y 

r 

! 

» 

l 

I 

i 

I 

it 

!#• 

* 

(■ 

f 

* 

( 

«f 

*>> 

¥ 

i 


r "!.  ì*  A H T 1 I.  i ! B.  Vllt  ’ * 

che  fatto  miracolofamente  ottenne  la  bramata  gratta  refèndo  il  figliai 
rifanato  da  qualunque  in  firmiti, ne  mai  più  fu  infua  tòta  tormentato'.  * 
lAleffandrina  dalla  FrattaVilla  di  Ternata,  era  tormentata  daunab  C 
“1 bomineuol  e demonio , (3  era  talmète  infua  potere  thè  la  facea  uolar  arnie 
atn  uccello  [opra  un’ alto  monte  JUjual’ era  ukmo  al  Tebro,  e la  facea jèeta- 
itre  a baffo  /opra  un  ramo  d’albero , che  petulca  fopra  il  detto  fiume , & 
ini  la  tratteneua  come  fe  ni  tlcffcgiocaào,efcbcrgado,Z3 ancorché  queSU 
Donna  peri fuói  peccati  haueffe  perduto  della  fra  aita  il  finiflroiato , e l k 
m ano  atratta, bauendo  trottato  in  vano  diuerfe  medicine  finalmente fe  ne 
andò  al  Sepolcro  di  S. Chiara  congran  compuntion  di  cuore , & innovando 
ifroi  meriti  riceuette  perfettijjimo  rimedio  di  J, alate , n fiondo fana  di  quel 
ù fre  tre  grauiffime  infirmiti ,la  mano  atratta  frbito  fi  flefe,laparte  dell a 
vita  ch'era  perduta  fi  rifatto , c rcflò  libera  daWoppreJJione  del  ‘Demanio . 

V n' altra  donna  delTifìefJb  luogo  fu  rifatutta  ancor  lei  aitanti  il  Seool-  D 
ero  della  Santa,laqual‘era  dal  Demonio  oppreffa,£3  obera  patina  di  molt’ad 
tre  infirmiti . 

Di  molti  che  furono  ri  fin®  i mitaeolofhrnertte  da  dìuerfi  mali . 

Cap.  XXIX.  A 

\ fìf  giovinetto  Franccfe  andando  in  compagnia  di  moli* altri  alla  ^or~  £ 
,\tedi  Bypma, r’ infermò  per fhrada, e perlagrquegga  del  male  parè  li* 
ccrucUo,&il  pai  lare, e venne  del  fuo  corpo  come  un  MoJìro,e  talmente  in- 
quieto^ furibondo  iihc  neffun  lo  potea  tenere  ^ fi  rompe  a la  vita  da  Je^ff 
Jo,caJòjche  non  fola  mettck  pietà  a.' fuoi  compagni,  ma  fpauento . pertlcho 
lo  legarono  con  fortiffime  corde  fopra  tC un  cataletto  da  morti,  e lo  porta 
nc  alla  Chic  fa  di  S. Chiara, e pofioloauanti  il  Sepolcro, tutti  fi  m ifcro  inde* 
txouc,  offerendo  fi  diurnamente  a Dio,e  con  granfède  a i meriti  della  8 . ytf 
girne, onde  in  poco  tem  po  furono  effaudite  ieior  preghiere , riceucndt  ligio 
ni  netto  perfetta  finiti . ’ 

ZJu'buamo  della  città  di  Spoleti  detto  Valentino  era  mollo  opprefio  dal  “ 
mal  caduco  ^cadea  almen fe»  volte  il  giorno  foffe  ouunquefi  uòlcfie,&  o t-  . 
tri  ciò  hauca un piedetalmète piagato, tire n‘eraftrqppiato,ondc  topofero 
fopra  urfafinello,e  to menarono  alla  Cbiefa,  ou'èfepdtta  S.Cbiara,e porta 
telo  alla  fra fepoh\tra  qui flette  due  giorni, e tre  notti fil  tergo  giorno  non  ef 
fendo  alcim  micino  a lui,  e uolea  mnouere  il  piede  Jbroppiato fece  cofigràn 
Jbrepito:  ciré fenitoda  quelli  che  vi  eran  lontani  gli  parue  fentiref pelare 
un  palo  fecco,ecofi  refiò  Chuomo  tafanato  dell’vna,e  delT altra  infirmiti. 
s V»  figlinolo  d’vna  Donna  Spoletina  chiamato  Idcokdlo  <Teti  d'anni C 
dodici,  era  cicco , nè  potea  andar  fe  non  guidato  > & offendo  vna  Mol- 
ta lafciato  da  chi  boconduceva , cadette  dentro  un  foffo,efi  ruppe  vru, 
braccio, (3  ancora  la  tetta  , e doimendo  vna  notte  vicino  al  pontcj 
di  V ernia  ,gli  apparve  in  fogno  vna  Donna  dicendogli,  o Iacoucllo  , 
CrofiÀel  T.S.Fran.  Tane  1.  Qo  perche 
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• pache  no  uienitu  dame  ad^iffifit,che  ti  rifanaraiiLeuatofii  Lunattinapér 
tempo,tuttopien  di  merauiglia  dellavifione,  l arac  cèto  a due  alti tacchi* 
T.'  iqualigU  difiero  fratello  è poco  tempo  che  poi  fentimmo  raccontar  di  mut 
Signora  ,cbec  mortane  Ita  città  di  JtjJifi  il fepolcro  della  quale  dicono  che* 
S^dàl  Signore  Dia  bomrata  con  merauigliofe  grotte  di falutp , il  che  {entità 
■iUgiouinettOyCon  molta  fede  fipartì  dai  ciechi^  andò  uerfo%A{fifi,&  al- 
loggiò la  notte  in  Spolettinone  behbe  la  medefima  ùifione, perla  che  {egli 
jtugumcc.tò  la  fpaanga  di  otteuereja  bramata  luce , exon maggior  diligi 
ga  camimndoaniuatoalla  Cbiefajii  troub  tanto  popolo  ch'in  neffun  moda 
uipotea  entrare, del  che fentiuaundifpiacergrandjjfimo^  fifa  non  potendo 
più  fermata ftalla  porta  dellachicju,e  già fattofi  notte  ejfcndo  il  patterò  eie 
co  fianco  dal  uiaggio  confidato  duna  effer.  parato, al  meglio  cbcpotès’af 
ammodo  in  terra  per  ri  pò  fare  ,&inun fithito  addormentato  fi  con  la  tetti 1 
fr  {opratola  pietra  grojfa,  C?  udì  la  terga  mfta  quella  uoce  chegli parlò  dici 
•dq, il  Signore  ti  farà  del  bene  lacouello,fe  tu  potrai  tntrare^ófi fuegliatofi 
tofto  dal  fanno, con  grandi ffìme  lagrime  cominciò  a pregar  le  genti,  che  gli 
facejfero firada, e co  uoce  altaduplicaucule  preghiere,  dimandando  gratta, 
c’bauefiero  per  bene  tifarli firada  tanto  che  entrar  poteffe  in  quella  chiefa, 

• • ; le  genti  uolontieriu' allargarono  acciò  eh’  entra  0e,éi  egli Jcal^atofi,?  cane 

V 1 toji  i panui  di  doJfo,e  meflofi  la  cinta  al  collo, s’iuuiò  al  Sepolcro  della  Safa , 

alqualc  arriuato  con  gran  riuerenga,&  humiltà  jcgli  inginocchiò  alianti 
iui  alquanto  fermatofi fupplicandoS  :(7iiara , che  lo  fauoriffe  con  la fita 
intere ejfione,  addormentò  di  un  fonnoìéggieriffimo , nelqual  appai  ue  S. 
Chiara  diccndoglifiieuatì  lacouello , chegià fei  rìfanato.,  e {àbito  leuatofi 
tgli.in  piedi  dijparue  la  cecità  de  glioccbifuoi,  e vide  chiaramente  perla 
virtù, e meriti di, quefia  Stìnta  ,e glorificò  Dio  rendidogli grotte  di coft  me 
tauigliofa  opera, cfucglia  tutte  qiielic  genti  alaudar  nofiro  Sig.Giefu  Cbri 
fio  nella  fua.S anta  ferua. 

< De  gli  aurati*  flxoppkui  che  furono  da  S.Chiara  rifànati...  Gap..  XXX. 
A'  Cltt*4im  <il  • 'Perugia,  detto  Giouanni  Martino  de  Buoni , vfeì  una 

V itolia  fori,  deha  città  con  mole1  altri  Cittadini , contra  quei  di  f oli* 
gito  ch’p  anojuoi  netti  ici^ttacato  infra  diloro  una  fiaramucia  ; Giouanni 
fu  perxoffo  malamente  in  una  mano,  conutufaffaiafinmamera,  che fpe^ 
^ato  l’ojfo  ne  reflòfiroppiato , bauendo.fpefogran  fommadi  denari  per  fo- 
nar fi,  nè  battendogli  giouato  alcun  rimedio , <&  ejfendo  s forcato  di  portar 
la  manq  al  petto  fi  lamentano  affai  di  tal  Oribulatione^è  battendo  {per ago 
dipiùpoteifcne  valere, gli  nenia  inpenfiero  di  farfela tagliare :i  Mantidi 
fan endo raccontare  le  mpauiglie  che  Dio faceacolmegp  di  S.  Chiarate-, 
ce  noto  con  molta  fedéli  andare  al  fio  Sepolcro, douc  andatoie  con  gran  di 
ubtioneyeriuerenga  li  ojferfe  ammano  di  cera , di  poi  s ’abbafsò  con  lt  gi- 
nocchia in  tenatfoigendoaffcttuofc preghiere  al  Signore,cbeper  gli  meri 
ai*  .V  al'*  * ;-i.v  ■- ti  della 
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l»  deUdfitafeiel {bua  iorifanaffe  onde  prima  che  filcUaffe  Hi  terra  furi  fa 
Mata  la  mano, {f-cgfiipienod’aMegreó^a  refe  graiieal  Signore,  {falla  Sii- 
la di  cofimiracolofo  beneficio. 

Vn  giouinetto  di  Caitroui fòlio  chiamato  7 "Petronio , éfiendo  confortati  * 
da  una  iufimità  di  tre  anni, par each’eifojfe  già  ficco  , putrefatto , & era 
venuto  a tale  cheandaua  come -doppio  uerfo  terra , {f  in  modo  chexoufati  ' 
x a egli poteuaandare  con  un  bttflone  in  mano  Ìl*Padrcbauendofi co njttma 
tó  affitiin  medicine, e Medieìòffra  àncora  apparecchiato  perfpendcrejuàn 
to  haueaperrifanarlp;nia  dffendogli  detto, -che  per  qualfiuoglia  aiuto  d'or 
te,o fetenza  di  medico,  e uirtù  di  medicina  humnna  no  guarirebbe, fi  volti 
alraitrto,e Joccorfo  della  nuoua  S.  la  grandetta  della  cui  virtù  già  banca 


come  fino  haueffe  mai  patito, e corredo, e faltàdo, e land  ado Dio  , e S.Chìa 
ra,ecòitìduido  tutto  iicP-opolo  ch’ìui  era  a maggior  diuotiont,e  fede  in  lei. i 
Tacila  Pilla  di  S.  Quincodel  Vejcouato  d'^tffijì  un  putto  di  dicci  armi- 
nato  Jh  oppiato, andana  con  ta  nttt  fatica  ,'ecoft  male,  che  fe  cadeua  in  terrà 
còri  difficoltà  fe  tre  pctea  Iettare.  Lamadre  l’haueapii  uolte  raccommandtf 
tou  S.Fr ance  fio  ru  perciòle  uedtn  alcunm  iglior amento , onde  intnidcdo'- 
poi  che  la  Vergine  S.fhiara  ettfl  llufinata  per  lo  fplendorc  de fuoi  miraafiì, 
li,fcce portare  il  figliuole  auanti  al  fuo  'Sepolcro,e  d'india  poco  tutte  l’offa 
tornarono  al  fuo  luogo, e lefnè  membra ferifamrom , e quello  che  S. Fran- 
cefilo non  h anca  cotte  effo  benché fojjfpregatocon  diurne  or at ioni, Infoiò  che> 
per  diuinn  uirtù foffeconcefiodaS  .Chiara  fuadifiepola.  > • 

■t  Vn  Cittadimd’^dgubioxhiamato  Giacomo  de  Franchi  banca  un  figli- 
uolo de  cinque  anni  flroppiato  de  ìfiedi  che  tm  p'oteuu  andare  , ilchefop - 
portata  di /piacere  parendoglithe  il  tormento  del figliuolo, foffeun  ebbro' 
brio  delfino  honore,e  della  fua  cdfata  ; perche  quando  era  in  terra  fi  flafii- 
7i  ajia  perla  poluere  , e utdeniofi  alcuna  Molta  leuar  in  piedi  con  l'appqg 
giarfia  qualche  cofa  non  lopoteua fare  battendogli  datola  natura  ti  defi- 
derio;ma  leuatopikfonp;il  <Padre,  elaMadre fecero  per  lui  uotoófjvfih. 
dolo  a imerttidi  S.Ghiara,  Vette  rifirutndofi  UòleaUttth’ei  fofiechiamahr 
fuo  ftlche  fatto, la  fpofa  di  (hriflo , gli  ri  fimo  il  figliuolo  Offertogli , la  onde 
andando  egli  già  liberamente  ilTadre,e  la  madre  menando  con  éffi  loro  ih 
putto  al  Sepolcro  della  Santa  Veffdfiroal  Signore  • • • » - * 

Vna  Dona  di  CafielloM cranio  detta  ^Plenaria  fttra  fiata  gra  fipo  Sbdp^ 


poterò  di  S.<hiaraiequmi^ÌMOtamHt-offiafe  lefhe  preghiere  > oratiorti- 
alla  S.Vergine,perlotbt  ottave il  giorno feguète  ìfùcUò  che  cdfedc  dirmi 
4ò)«tofi fine  ritornò  a cafa  co’ fuoi  piedi  torneerà  andata  si  quei  d’aitrk 
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Vna  <fiou  inetta  di  Tcrugia  mfcrma,digran  tipo  {apportano,  con  moti» 
dolore  una  enfiaggiotie  nella  golose  di  più  banca  sic  la  ma  carboni, cfcrof 
fe  in  qualità, banca  il  collo  più  grofio  che  la  tefla,onde  acuendole  più  uolte 
alla  memoria  S.  Chiara  fe  n'andò  un  giorno  alla  firn  ch'ufi  co  gi  à diuot  io- 
ne,e fede  fe  le  r accomandò, & effenda  la  notte  ricino,  al  fuo  Scpoicw,gli  uè 
ut  vngradifi.fudor^pti  iUhc  cominciò  a calar  la  enfiagione  rimanendo  fi 
dal  fio  luogo  yccoji  a poco  declinando  in  breve  ella  refio  del  tutto  rif onora. 

. Vii  altro  Miracolo  chequi  Jeguitauà  cppfio  di  fapra  nel  Cap.  zi . di  que 
fi  mede  fimo  libro, per  éffer  fatto  mentre  viuea  la  Santa . 

C iiic  furono UU. rati  un  putto  rc  una  putta,  da  Sauta  Chiaiadal  Luna 

Cap.  XXXI. 

L, ul  Valle  'di i Spole  ti falena  effer  molto  tribolata  da  i Lupi  fi  quali  paf ce- 
nano molte uoke  iuqueipaefe  Aitarne  hutnana.  Quiui  era  vna  Donna 
detta  Buona  c’hauea  due  figliuoli,  & era  dal  monte  Galieno  , luogo fatto  il 
Vefcouato  di  ^4 fa  fi, la  ntefahina  no»  banca  ancor  finito-di  pianger  uno  iti- 
lidue  figliuoli  mangiateli  dai  Lupi  thè  te  pigliarono  l'akro,mentre,cb’el 
la  {lana  occupata  ne  i feruitif  della  cafa , Qf  il  Lupo  che  l'haueain  bocca  , 
AS  farlo  poxtaua  al  monte , nel  qual  mentre  uri huomochelauor am  in  una 
yigna {emendo  lamcfia  noce  di  .quel  putto  chiamò  la  madre  ad  alta  noce 
attillandola  gliela  guardale  dotte  erafuofigltudo,  perche fentiua  una  noce 
fintile  alta  {uà.  La  Donna  auuifia.fi  ehe  ii  figliuolo  le  mancaua  credette Jù- 
bita  eh  'il  Lupo  glielo  hauefie  rubbato,e  mandòle  grida  al eielo>chiamàd<t 
affetuofamente in fito aiuto  S .ChiaradicendolaGtoriofa  fhurobabbipic- 
tà  di  me,  e tornami  ilmio  figliuolo.  Deb  fattile  preghiere  di  quefla  còjì  in 
felice , e fuenturata  madre ,c  non  comportare  ch’io  refii  cofiace-  bruente 
tribolata  fiapouerina  intal  modo  {raccomandano, e trattautpi  nicitùera- 
no  corfiarmati  dietro  al  Lupo , trottarono  eh'ejfo  banca,  lafaialo  il  putto fui 
monte  ferito  nella  gola,  e ui  era  un  cane  ehe  gli  le  caua  le  morficature . 0 
de  per  emeriti  della  Vergane  S.  Chiara  quel  figliuolo  reflòriuo,  e fano,t  la 
portarono  con  moU" allegrerà  nelle  braccia  della  dolentemaixe^, 
vMeutreunaputtaddla  VUtadi  {avario  flou  aal fòle,  dameggiamo 
facendo  un  ferudioann’ altra  D.otma  , itnwe.il  Lupo**  effe»  doto/ìofe  iuta 
dalla  putta  jna  tenendolo  per  un  catte,  fe.gli  avventò  addojfai  ( la  prefa  nel 
la  tefia',onde  la  Donna  ch’era  aiutata  dalla  figliuola  uedcudv  tio,  con  gran 
fafamofpauentorioor  datafidi.  S.  Chiarata  chiamò  in  aiuto  di  quellafigli- 
uola,  onde  la.medefanafigliuoU  ,ci)’c  gran  metani  gl  ia , rifóndo  già  nella 
bocca  del  ìatpo,lo  riprendea,diCèdogU, come  puoi  tu  Ladroìtoporttfrmiflk 
ottanti  efiendo  ior accomandata*  queUatS.  Vergine  ifie*U.qttal  riprenfio- 
ne  reflaudo  il  Lupo  comefuergogjtm^pofe  la  figliuola  deftramentefin  ter- 
ra, • tome  ladro  ritrouato  colfurtOyfa  nefuggf  cmtndo}&  ella  fanga  mat- 
uriamo fileuè,(f  andò  alla  Madre. 


I» 

w 

IH 

luti 

idi 

i* 

il 

I 

1* 

fi 

1* 

è 

ir 

* 

a, 

i 

t 

t 

i 

t 

ò 

fi 

fi 

t* 

«f 

* 

* 

tf 

è 

* 


' " ~ T A‘  R T E V t T 8.  Vili.'  " 

? Come  furono  liberati  molti  dal  pericolo  del  mare,iqnali  innoearono  la 
Santa.  Cap.  XXX  li. 

'jn  Sfcndofi  partita  vna  natte  dal  porto  di  <T*ifa,carica  di  gente, per  andar  A 
lv  all’Ifola  di  Sardegna  feprauencndogli  là  notte  ofcura,&  vna  terribi- 
Vljìmatempcsia  ,pcr  laforgad’ejfa  s’aperfe  la  nane  nel  fondo,  pertiche  co- 
nofeedo  tutti  quelli,  che  n erano  /opra  d’ e (ier  circondati  dalla  morte,  con  io 
lorafo  pianto  cominciarono  a chiamare  la  fuegina  de  i cieli,C3  altri  fanti, ttc 
ue  (tendo  loro  alcun  fegno  di /alate, chiamarono  la  tergine  S. Chiara,  co  far 
uoto,che  fé  con  la fua  intercesfmc  gli  fduatia  dalla  morte,  che  tutti  andar- 
ti ano  fcalgt , in  camifcia  con  la  correggia  al  collo  a uifitare  le  fue  f aerate 

reliquie  ad  ^ isjifi ^ ciafcuno  con  un  cerio  in  mano  di  due  libre  Vttm,  e fatto 
quefto  noto  iifcefero  dal  cielo  tre grandisfimi  Jplendori,  unojòpra  la  prora, 
l’altro  /opra  la  poppa  della  nauc , (3  il  tergo  nella /emina , per  la  uirtù  del 
quale  fi  ferrarono  l'apcrture,perlequalientraua  l’acqua , è’  il.  mareuenne 
tranquillo, e con  uento pro/pero,  fu  accompagnata  la  naue  da  quei  celesti  la 
mi  infino  al  porto  diAreflano,  doue  aninati,  canate  fuori  tutte  le  mercan- 
zie,vuota  che  fi  la  naue, quei  tre  lumi  difparuero,  efubito  (ò gran meraui- 
glia  da  contare)  s’affogò  la  naue,perilche  tutti  quelli,  che  u’ erano  di  /opra, 
riconofdnto  il  miracolo-,  andando  ad  A s fi  fi  compirono  con  molta  diuotione 
il  voto  loro , rendendo  infinitegratie  all’onnipotente  Dio , £3  alla  Vergine 
Santa  Chiara,del  beneficio  minuto per  fua  interccsfione . 


Come  iu  canon  izata  la  B.  Vergine  Santa  Chiara  da  Papa  Ak  lTandio  , 

Quarto.  Cap.  X X X 1 1 2. 

PApa  Innocentio  Quarto  uifse  sì  poco  dopo  la  morte  di  S .Chiara ,vhc  fio  \ 

la  puotc  canonigarc . E uacò  la  Sede -Apostolica  due  anni ; e fu  ajfunto  Lfgeéd*, 
al  Tonificato  Ai  ej] andrò  Quarto,  molto  amico,  e iliuoto  della  Santa,  e di- 
fenfore delle  religioni,c  dei  religiofuondc  ucncndogli  atlc  mani  la  relatio- 
ne  fatta  dei  miracoli,  e merauiglieche  hauea  operato,  (3  opcraua.  T^Sig. 

Cicfu  Chriflo  per  gloria  della  ferita  fua , e la  fama  della  fua  virtù , laquale 
agni  giorno  più  fi  diuulgaua  nella  Cbiejà,e  fapendo  che  il  mòdo  afpcttauai 
& ella /offe  camnigata.Sna-Sautità  fi  mofic  con  Ucbiaregga  dei  tatui  mi 
racoli, e comincio  a trattar  co  i (arditali  dicanonigarla,efurono  eletti  huó 
mini  prudenti,  C3 effemplari,  che  faceffeto  1‘ diamine  dei  dettimiracóli , e 
della  vita  irreprenfibiledilei,eviflo,econofciutoclrequeJUgloriofa  Sàia 
era  fiata  vn'efiet  citio  di  virtù  chiariamo, e che  dopò  la  fua  morte  per  veri, 

C3  apprettaci  fogni  ^ miracoli  era  lUufiri/fima,Uaibilito  ilgiorno,xhefi  do- 
uea  far  questo  ji  unirono  i Cardinali , Vefcoui , Arciucfcoui , (3  altri  Tre- 
miti,co  gran  moltitudine  di  Sacerdoti, e Heligwft,£3  efjendouicòcoifo  buon 
numero  di  nobili  Signori  ■ Il  Vapa  aliatiti  a tutti  propofequettonegotiofatt 
to, dimandando  il  parere  a i Trelati, quali  unitamente  confentirono,  confir- 
. Ctvn.delV.S.Fian.TailcI,  Qo  3 mando 


* 
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mando  con  molto  fauorc , che  detta  Santa  fojfe  canonica  nella  Chiefa  ,ft 
come  Giefu  Chrifio  l'hauea  illufirata  in  Varadifo , cofi  nel  tergo  anno  dopò 
il  felice  tran (ito  di  quefla  B . Vergine  al  Signore , vnitofiper  questo  i Tre la 
ti , & il  Qero , e fatto fi  prima  vn  celebre  Sermone,  il  detto  Tapa  Mejfan- 
dro  f ole mtemetue, fece  defcriucre  la  B S'ergine  nei  catalogo  de  i Santi,  in- 
ilituendo , che  la. fuafefia  ficelebrafiecon  folennità  nella  Chiefa  ,&  ci  la 
principiò  in  Bpma.Quefta  canonigatione  fu  fattaneUa  città  degnarti  nel 
la  C hit  fa  catedralc  l’anno  di  uofiro  Signor  125  5 . <&  il  primo  del  fuo  Tonti 
ficato# gloria, e laude  di  Sig.Giefu  (hrifio .. 

J Capitoli  34.  e ■$<;.  fono  polli  di fopra  dietro  al  (ap.  i$.di  quello  mede  fi 
mo  Libro  per  efier  quello  il  luogo  loro . 

VITA  DI  SANTAGNESE  SORELLA  DT S.  CHIARA. 

La  conuerfione  di  detta  Santa  è pofla  di  fopra  nel  Cap.  quinto  di  quello 
mcdeftmo  Libro , però  non  la  replicaremo.. 

Come  S.Agnefe  fu  mandata  dal  P.S.  Franccfco  a Fiorenzaad  edificami  va 
Monaftcro..  Cap..  XXXV I,. 

Ctonidrc  T*  ^ tergine  > c fp°[a  dì  Gie  fu  Chrifio  ^ignefe  vera  forella,  & amata 
madie . j , compagna  d i b . Chiara, co fi  di  / àngue  come  di  "virtù,  e religione,  perfe 
nero , e crebbe  nel  Monafiero  di  S.  Damiano  in  fantitàdi  vita . Dopò 

eh  ejfa  entrò  ncllareligionc , fin  ebeveune  amorte  portò  fempre  un  cilitio 
moli  afpro  su  la  tenera  carne.  Fu  il  fuo  mangiare  ordinario  quttfi fempre  pa 
tic, & acqua, & era  per  natura  malto  pietà fa  uerjò  tutte, e fendo  conofciu 
to  da  S.F  che  detta  V erg.hauea  ottenuto  da  ‘Dio gran  per fettione,  col  me- 
%o,(S  aiuto  della  forella,  la  mandò  a Fiorenga  a fondare  un  nuouo  monafie 
ro  di  forc/le  pouere  chiamato  il  monte  Celio ,.  e fu  dal  Santo  fatta  *.4bba-> 
defsa . 

Quefia  S .Vèrgine  connati  molte  anime  a lafciar  il  mondo, perferuire  a 
Chriilo,  e quefio  sì  col  mego  della  fiua  buona  conucr fattone,  e fantità  di  vi- 
ta,come  anco  co  i fanti  ricordi, e parole  di  Dio,  che  dolcemète  corrcuano  dal 
làfua  bocca, c come  perfetta  dif predatrice  delle  cofe  del  mondo,  & imita 
triccdi  Giefu  Chrifio  piantò  in  quel  monafiero  (conforme  al  de  fiderio  del 
T.S.Fràccfco,e  di  S. Chiara)  l‘óficruanga,e profejfione  della  pouertà  Euan 
gchca.Ma  ejiendo  molto  anguitiata  per  la  lontananza  della  Jua  cara  foreL- 
■la  le  fcrijfe  la  feguentc  lettera,  & iufiemea  tutte  le  monache  del  monafter* 
diSan  ‘ Damiano,  ndqude  s’em  allenata. 

i v»  Copia 
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Copia  della  lettera  ferina  da  S.  AgncTe  a S.Chiara  Tua  Torci  la,  et  a onte  le  Tuo 
re  del  Monaftero . Cap.  XXXVII. 

Alla  molto  venerabile  da  me  amata  come  Madre  in  Cbrijlo  Chiara, 

& a tutto  il  comento , la  burnite forcUa  ^fgnefe,  e minima  difeepoù  ^ 
di  Giefu  Cbrifio,evoflra,a  noi  tutte  fi  raccommàda,econ  ogni  fammi ffione, 
e diuotioneinchinata  a i vostri  piedini  prega  tutto  quello, che  è piupretié 
fo  aitanti  l’ alti  fimo  He , de  i Re , accioche  tutta  la  natura , che  fu  creata  da 
Dio  fi  riconofca  tale, che  neffuna  pofaflardafe  nel f ito  efer  mede  fimo,  per- 
mette prudentiffimamenre  la  prouidenga  diurna , che  quando  altri  fi  penfa 
di  e fere  in  profperità,  allhora  fi  troua  più  immerfonelVauucrfltà  :•  ilche  vi 
dico , accioche  fappiate  Madre cariffima,  quanta  tribulationc,  etriSìcxgx 
ft  n fa  megp,o  termine, pofiede  la  miacame,efpirito  con  laquale  in  tati  ino 
di  fono  uggrauata.c  tormentata, che  quafi  non  pofo  parlare , perche  da  voi , 
e dalle  mie  fante forelle  io  mi  timo  col  corpo feparata,con  lequalimi  parca 
beatamente  douer  viueie  in  quello  mondo.  Queflo  mio  dolore  mai  non  ce  fa 
in  me , anjifempre  va  cr c fendo  ^ hebbe  principio, ma  non  ritroua  il fine,  e 
m'c  tanto  continuo,  e famigliare,  che  non  fi  vuol  partire,  partami  chevrut 
dotte f e efer  la  vita, e la  morte fetida  fepararfi  in  terra,  muffirne  fra  quelle , 
fra  leqnali  è una  cònerfttione,e  nita  in  cielo,  e che  haue fero  da  hauere  una 
fepoltttra, quelle  che  vnaflefa  naturale, & vguale  profeffione,& amore  fa 
cenano  folcile;  Ma  com'iouedo  mi  tiouo  i - gannata, abbandonata, e da  ognir 
parte  angufiiata,o  mie  fante  forelle  dogliaui  di  me,  e con  me  piangete, per- 
che voi  nò prouarete già  mai  un  sì  fatto  dolore, come  prou’io,  per 'efer  allori 
tanata  da  quelle, con  leqnali  Giefu  Cbrifto  mi congiunfe . QucSìo  dolore  mi 
tormèta  fempre, queflo fuoco  femp,  e m ‘arde  il  cuore,  per  ile  he  e fendo  tribo 
lata  da  ogni  pam.  non  sò  che  n.  i perfare,refla , che  noi  m ’ aiutate  con  le  vo- 
stre orationi,  accioche  il  Sig.m’^Ucgcrifca  tal  tribulatione  col  farla  toleia- 
bile , o dolci ffima  Signora,  e Madre,  che  farò  io,  o che  dirò,  perche  non  sò  fe 
mai  più  iterrò  da  noi , e dalle  mie  forelle  préfentialmente  fo  s’io  poteffi  di- 
chiarare il  concetto  deW anima  mia,  come  nomi,  och' io  poteffi  inquefìa 
carta  aprire  a uoi  il  cuormio , vedresti  il  viuo , & intenfo  dolore,  che  lo  tor- 
menta. Mrde  l'anima  di  dentro, efiendotormctata  da  continuo  fuoco  d’amo 
re, e pel  defiderio  della prefenga  noSlru,gemt,  e fofpira  il  cuore,  egli  occhi 
mai  fi  fatiano  di  lagrimare , & in  quefta  amaritudine  non  trono  con  fiat  io- 
ne, fe  ben  la  caco  ; ma  il  tutto  ft  coma  te  in  doglia , &aWhora  più  quando 
penfa  fe  in  alcun  modo  vi  potrà  vedere, & in  cofi  fatti  difpiaceri  tutta  mi  li 
que faccio,  ne  ho  che  mi  confoli  in  quefla  uita,  altro  fuorché  un  poco  di  refri 
gerio,che  riceuo  dalla  mano  di  Giefu  Chriflo,e  prego  ancora  uoi  tutte,  chef 
amor  mio  rendiate  gratie  a S.D.M.per  queflo  beneficio, che  mi  fa. E perche 
mi  fece  trottare  in  questa  cafa  tanta  concordia, pace,  e carità,  che  dir  non  ft 
fotria , e da  que f te forelle  iui  ricama  con  grandi  fimo  amore , e diuotione. 
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rendendomi  co  molta  prontegga,e  ri uercn ga,vbidienga, lequali tutte  imi 
tamente  ,firaccommandama  Gicfu  Chrislo,  &avoi  forella  mia  con  tutte 
le  forelle  del  Monastero,^  io  a uoi,& a quelle  mi  raccommando,& aliano 
t Stira  orationc,  e che  vogliate  come  Madre  noftra  bauer  di  loro , e di  me  me- 
moria, come  di  figliuole  uoftre,c fappiate  che, et  effe,  (J  io  tutto  il  tempo  del 
la  nofira  ulta  uogliamo  ofieruare  intieramente  i uoftri  fanti  precetti, & am 
moniti  otti,  e co  queSto  ui  faccio  ancora  fapere,cheil  Somo'Pitefice  mi  con - 
ceffe, quando  gli  dimxdai  tutte  le  cofc  conforme  alla  uofira  intctionc^mia, 
nella  cauft,cbc fdpctc, cioè, che  non  teniamo  ncjfuna  cafa  propria.  uoi  di 

Viàdo  madre  mia  cariffima  che  facciate  sì  col  Ministro  Generale  ,cbejpcjfn 
ci  vijìti,c  ci  confon  nel  Sig.la  gratia  del  quale  fia  col  voftro  fphito.  .Amen. 

D’unacftafì  di  Sant’A^nde , e come  fu  vi  (la  da  S.  Chiara  eflci  cotonata  tré 
voìte'ialfAngdo.  Cap.  XXXVII  . 

A "V  T EUtiltima  infirmiti  di  S.Chiara,ella  ottène , ebe  la  fua  forella  Santa 
conche  ^gnefe  ton,affe  al  Monaflero  di  S.  Damiano  per  farle  compagnia  in 

quei  pochi  giorni  della  u ita  fua,  e enfila  Vergine  S.nsfgncfc , battendo  la - 
jciata  il fitoMonafiero  ben  fondato  in  religione, e saliti  Jc  n'andò  ad  ^Ajfifi, 
e J landò  una  notte  S.fhiara  in  oratione  fè paratamente  uidde  la  forella  Ila- 
re ancor  lei  in  orationc  alta  da  terra, e che  un' ^Angelo  la  coronati  a di  tre  co- 
rone intefia,^  in  diuerfo  tempo, & il  feguente  giorno  dimandò  alla  forella 
ahe  oratione, o che  contemplai  ione  ella  bauea  fattola  notte  paffatx;ma  el- 
la non  uolcdogli  (per  bumilti)  feoprire  la  fua  oratione  afiretta  dalTubidien 
%a,gli  raccontò,  il  tutto, dicendo :Io  Stana  peufindo  la  gran  bontà, e patien-, 
ga  di  ‘Dio,con  laqualc  Jòpporta  tante,  e tali  offejè  dei  peccatoti , ilebe  confi 
deraua  con  mio  gran  dolor  e, e compaffione,  Venfaua.e  penfo  ancora  tornare 
che’l  Signore  porta  a i peccatori, e come  per  faluargli  fopportò  la  morte, ter 
go  pcnfxua,cpcnfo,e  molto  mi  doglio  dell' anime  del  purgatorio,  e delle  fue 
gran  pene, e come  che  da  fe  non  poffona  aiutare,  dimando  per  laro  mifericot 
dia  alle  fqcratiffnnc piaghe  di  Giefu  Qmfio  notti  o Redentore  ~ 

Come S-Agnefc mandò  il  nelodi  S.Chianval  Monaffero  di  Fiorenza.e  del* 
la  fua  morte,  e traslationc  in  S.  Giorgio  di  Fiorenza,  infierire  con  tutte  le 
altre  Monache  in  un  monaffero  nouo . ! Cap.  XXX IX- 


Al  Opoi  cheS.fhjara  fu  morta,  la  B.  ^ ignefemadò  un  fuouelo  nero  che 

JLV  eUu.portaua.in  refi#, alle  ponete  monache  del  mote  (elio  da  lei  fonda 
toinF  iorenja , e quefiofece  accioche  quelle  fue  amate Jòrelle  bereditajfero 
alcuna  reliquia  di  S.  Chiara  per  loro  confolatione,e  diuotione,ilqual  uelobo 
rafia  nel  detto-monafiero,  es’è  confo  ruoto  co  fi  bene  ,ebe  par  nuouo  nella  fo- 
Slanga  ,e  colorerei  mede  fimo  monafiero  è ancora  un  manto  del  VS.Fum. 
perequali  due  reliquie  Tf.  Sig.  fa  molti  miracoli.  Tfon  pa fio  gran  tempo 
^opò  la  morte  di  SXhiarx,cbc  nolfe  ritrouarfi  ancora  S.¥AgneJealle  noggp 
-i ^ del- 
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deW^fgnello,ma  prima  riceuctte  quella  còfolatione,cbela  benedetta  Sata 
Chiara  le  bauea  promefjò,  cioè  ch’ella  uederebbe  il  fuo  fpofo  aitanti,  che  di  C 
quetta  aita  partifie  come  pegno, e motìra  degli  eterni  diletti , a i quali  do 
nea  ejjer  chiamata  dallo  fiejfo  fuo  fpofo  Ciefu  C bri  fio . Tafsò  di  quejla  vitti 
l’anno  5 6. della  Jua  età,  & andò  a regnar  cògli  Angeli, e co  le  S.  vergini , 
thè  uiffeiOCòfccTatc a Ornilo, nellaqual gloria  amedue le forellc, e figlhto- 
lp  de  Sion  p natura, e p gratta, bora  còpagne  in  cielo  landanq  Lio  sè^a  fine. 

Tacila  morte  di  S.Mgnefe  t’unì  grati  numero  di  gentiluomini  ,e  donnei) 
con  gran  diuotione,o  montarono  la  fcala  del  Monafiero  di  S.  (Damiano, Jpe 
rondo  di  ritenere  qualche  fpiritual  cònfolatione  di  fantità , & occorfe,cbè 
la  catena  di  ferraglie  foflcntaua  la  (cala, in  un  fubito  fi  lafciò , cadendo  da 
alto  a baffo  quanti  V erano fopra\  & l’uno (opra  l’altro  con  grdudijfimc  gri 
damper  gli  meriti  di  S.Jfgnefe  (da  loro  chiamata  in  aiuto  co  grò fede)  tut 
ti  recarono  funi. Fu  fepelita  la  S. Vergiti  S. Damiano, dopoi  fu  trafportata  E 
douehora  è nella  (fine fa  di  S.  Giorgio , infiemecon  là  Sorella , nella  città 
d’MJfijì, nella  qual  Qnefa  i cittadini  ui  fecero  appreffovnfolenne  Mona- 
fiero  chiamato  di  S. Chiara,  e quiui fi  ridujfero  le  Monache  di  S. Damiano, 
ilche  fu  fatto  per  uictarc  molti  incontinenti, che  poteuanofuccedere  flandd 
fuor  della  città-E  di  S. ‘Damiano  cauarono  molte  reliquie,particolarmente 
ilCrocijifio  che  parlò  aS,F.nelprincipio  della  fua  couerfione,efimofira  nel 
detto  Monaflero  di  S.Chiara,&  in  S. Damiano  ni  flanno  i frati  Minori . 


De  1 miracolile  fece  Noflro  Signor  Dio  per  i meriti  di  S.  Agnefe. 

Cap  X L.  , 

Epa  unagiouinetta  diTcrugia , c’hauea  una  fifìola  nella  gola, e perla  A 
diuotione  c’hauea  a S.^/gnefe  andò  al  fuo  fepolcro , haucndole  nell’ en- 
trar dentro  al  Monaflero  slegato  prima  le  Monache  la  piaga,e  quitti  facen 
do  orationc  con  gran  fede, finito  di  porgere  le  fue  preghiere , fatta  e faina fe 
ne  leuò,c  ritomoffene  a cajfa  fuamolto  confolata, rendendo grafie  ai  S igno- 
te (falla  ferita  fua.  - ■ 

• Et  una  religiofa  nel  monaflero  di  S . Maria  de  gli  Angeli  di  Tcrugia,  g 
c’hauea  una  piaga  mortale  nel  petto, (fera  tenuta  da’ Medici  incurabile, e 
cèfortata  dareligiofi,che  còpaiit'gdftejfe  unita  col  uolerdi  Dio,pigliodo 
ql  trauaglio,e pena  dalla  fua  diurna  mano . La  inferma  hebbe  sèpre ptfie-  -r 
tv  dir  accomandar  fi  a S. Agnefe  ,&  un  giorno  pottafi  co  le  ginocchia  in  ter- 
ra auati  d’ un  altare, co  molta  diuotione  firaccomandò  alla  Santa, co  dima 
dargli  rimedioa  tanto  male, la  onde  addormentatafid’un  formo foauiffmo 
k apporne  S.Mgnefe  dalla  quale  fu  dolcemète  confortata, e col  tocco  delta- 
fra  mano fubito)  i fa  nata  di  qlla  piaga  mO)tale,c  cofirifucgliata,e  ritrouan 
doft  fatta  n fegratie  a Dio  del  miracolo, & alla  fua  ^tuuocata  S.Jfgnefe-  * 
Un’altra  peligiofa  del  JMonaftero  di  Venetia,hauea  una  postema  nel 
M aperta , laquakcra  cofipericolofa,che  i Chiedici gli  fanano 
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poco  tempo  di  itila, la  onde  blando  la  mefcbina  in  tal  angustia,  con  gran  fi 
• de  fi  raccommandò alle  due  forelle  SXhia,a,eS.  ^fgnefejnd  megp  della 
notte  ambedue  come  mediche  cfpremeirtate, portarono  nelle  mani  unguèti 
preti»! ijfimiy  & accòpagnate  da  gran  numero  di  V ergini  enttarono  nell' in 
fintarla,  ilche  videro  tutte  V altre  al  lettodiquella  ch’a  loro  fera  racconta 
data, le  dijfe  S.C  biara. Sorella  perla  potefìà , exlemtga  del  SÌg.eperime 
riti  di  S .^tgnefef  affieni  a,c'baida  rifammene  conofcendoLx  inferma  chi 
< Jeco  parlafl'e, Stana  in  dubio  di  quella  riudatione , e le fame  rifpnfiro,ch’e - 
) ano  Mcdicbejfe  d Mjfifi,e  co  fi  S .^Agnefe  vngendogli  con  quetTvnguento, 
che  ficco  banca  la  piaga  ; f par uefubito  lavifione,e  la  inferma  reftò  talmen 
tejana,cbe  non  le  rimaje alcunfegno  di  quella  piaga  mortale. 

Un’altra  Monaca  nel  Monafiero  di  S.  Chiara  d’^Ajfi fi  erano  giàfedecì 
anni  xhe  patina  (Cuna  ìnfimi  ita, tenutada  tutte  le  Monaci*  Icpra.QheSla 
inferma  dnuidaua  con  molta  diuotionc  a S.Jlgnefe,  che  pregaffe  laì{egi~ 
nude'  C idi  per  la  fina  f alate # fatta  l’orationè  con  uotoalla  Santa, la  Moruc 
ca  refio  rifiutata, e fen^a  fegno alcuno  della  infirmiti . 

l'n  Cittadino  d'iAjfifi  bebbe  unafaffittm  in  vn  piede, per  la  quale  Slette 
gran  tipo  tribolato,  ne.giouàdolialcun  rimedio , ucnuto  il  di  della  fede  di 
S .Ugnefe  al  meglio  cb'eipuote  Je  n’andò  alla  Cbiefa , con  molta  fede , t* 
huìriiltàfipofe  alianti  al  Juo  aitate  con  le  ginocchia  in  terra,  e fatta  oratiti 
ne  dicitore  fé  ne  le  uà  fimo, ile  he  raccontò  a tutti, e ne  refe  gratiea  Dio. 

D Vn  depintore  detto  Tàlamo , baucua  vn  fratello  talmente  a?  gì  aitato 
a infimiti,cbe  da  i Medici  era  tenuto  per  morto, onde  vna  notte  non  poten 
l do  e fa  più  parlare, il  fratello  nefiaua  molto  addolorato,parendoglicbe  gii 
P anima  Skjfe  per  fp  ir  are , per  ile  he  Accattato  fi  al  letto  piangendo  come  fi 
fofic  morto  fingi  nocchiatofiin  terra,yolt»  le Juepregbicre  a S.  ^(gnefe  con 
molte  lagrime, e fede facendo  noto  che  ottenendo  da  lei  la  finità  pei  l'infer 
tuo  fi  atcUo  Sempre  eh  ci  dipingeffe  la  fina  itnagine  la  dipingerebbe  con  li- 
na corona  doro  in  tefta,e  fatto  il  uoto,c  finita  l’orationè , l'infermo  come fi 
foffcfucgliato  dal  fanno  f abito  parlò, e dimandòda  cibar  fi, e mangiò  come 
fino, e fi  teuòdi  letto  dicendo,  che  due  Monache  andarono  da  lui  mitre  che 
Stana  per  morire, e che  fudi  unta  for^a  la  lor  vifita , che  refi» fièno Jan o, 
e vigorofo  , come  lo  vedenano. 

Vna  Donna  d’^ffift  banca  un  fol  figliuolo  d’età  di  dodici  anni,  c’hauea 

nel  petto  una  poSicma, talmente  incancherita , e venenofa , che  per  qual  fi 

Hoglia  i ime  dio  u fitto  da  M odici  non  fi  polena  curar  e, nè  parcua  che  gli gì» 
uafie  alcuna  co  fi, efentendo  quefìa  Donna  che  i rimcdtj  di  S.^fgncJc,otte 
miri  dalla  virtù  diuina,eranoficuriJfimipercofi fatte  infermità,  commàdò 
al  figliuolo, che  audaffi  molte  uolteal  fuo Sepolcro , e che  a lei  diuotamente 
fi  r ateòmandafie  \V  infermo  hauuto  tale  ani  fi;  frequentò  di  andare  a fare 
emione  al  Sepolcro  della  Santa,  efir  unajerafigli  auuicin»  unto  che  lo  toc 
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tò  con  quella  mortai  piagafilche  fatto  fi  ritirò , equini  addvrmentatofi , la 
'mattina  fucihatoflchcfu,fi ritrovò  libero  da  tanto  male, e rendendo  gratie 
*1  Sig.Dio,fe  n’andò  allegramente  dalla  Madre,altaquale  diede  cótodellx  ' 
fua  Jalute, dicendogli, che  quella  notte  gli  apparue  Santa  Chiara#  S.  <zsf- 
grufe,dellequali  la  prima  portava  l’unguento # la  feconda  l’vnfefil  che  fot 
tofu  fub ito  rifatta: o. 

Degrindcmonuti,chc  furono  li  bm  ti  da  S.  Agncfo,&  alami  altri  miracòll.. 

Cap.  XLI. 

I’  f{?  in  lAffift  vn  putto  di  dodici  anni  ,a  cui  e fendo  con  certi  altri  putti  A 
anicino  alla  Chicfa  di  S.^fpolinare , da  vn’huomo  gli  fu  dato  un  baccel 
lo  di  faua  frefca,<&  aprendolatl  putto  ne  caderono  in  terra  tre  grani,  onde 
.egli  non  ite  màgio  fe  non  if quarti#  nondimeno  arrivato  alla  fua  cafa,uomi 
tò  terribilmente#  pofciacontinciò  a dimenar  fi  furio  fornente , e per  quanto 
mofhaua,con  granpenà,e  dolore,facendo  un  rivolgimi io  di  occhi, che  fpa 
uentaua  tutti, onde  conosciuto  per  indemoniato,  il  giorno  feguente  il  Tadre 
con  molti  altri  parenti  lo  condii  fero  alta  Chic  fa  di  S. Chiara,  e quitti  facon 
do  oratione,perlui,&  invocando  S.  ^ igncfeper  interceditrice , indi  a poco 
il  putto  cominciò  a gridare  latrando  come  cihè,con  grati  gemiti , dicendo , 
guardate,guardatc,che  due  Demoni  già  fi fonpartiti.  Dite  u u^fitemaria, 
che’l  tergo  vfcirà#  cofi  detta  da  tutti  l'Jiucma,  ia,fc  tu:  vfcì  il  t ergo, per- 
la cberejlò  il  putto  libero  da  quell' òpprejfione . 

V na  Donna  da  Foligno-tormentata da.piùfpiriri maiÌgn\,ilVadrefno,  B 
e l’<Aua  fece  noto  d’andar  co  lei  ad  .Affi fi  a ni  filare  la  fepoltura  di  S.^tgne 
fe  cò  fede#  fpeiàga#be  ggli  meriti  fuoi  ella  farebbe  liberata  , e cofi  Ràdo 
la  detta^Dòna  dinangi  al  Sepolcro  dall’ bora  di  nona  fino  al  Vefpro  fifentì 
liberata  da  quella  uejjàtione  de‘I>emoni.Qucflo  cafo  occorje  il  giorno  di  S. 
franati  pareti  della  donna  libcrata,andaronoad  offerire  un’  imaginc  dice 
radi  due  libre  al fcpolcro  della  Santa, 'per  la  riceuuta grada . 

Vn  huomo  di  Terugia  infermo  di  febre  continua,  & hauea  nel  corpo  u-C 
napoitcma,& era  tenuto  da  i Medici  che  in  breue  dòuejfe  morire, onde 
na  Donna  detta- Celiola  lo configliò  a raccomandarfia  S.  „ Agnefe , connoto 
di  uifuar  il fuo  fepolcro,ttbidì  alla  dona#  fatto  il  noto#  finite  le  preghiere 
fini  infieme  il  Juo  male,retlando  fano  dell’ una , e dell’altra  infirmiti, ne  ef 
fendo  ingrato  a un  tanto  beneficio  rifiuò  il  Sepolcro , e predicò  le  lodi  della 
S.  Vergine  rendendo  molte  gratie  al  Signore. 

Vita  Monaca  fai  Mona  fiero  di. Santa  Chiara  d‘^iffifi,bauea  perduto  JaD 
uifia  di  un  occhio#  qua  fi  anco  dell' altro,  ne  giouandole  alcun  rimedio  hu- 
mano,con  gran  fedefiraccomandò  a S.^fgnefc#  le  altre  Monache  prega- 
vano per  la  fua  falute, orando  un  giorno  la  Monachainferma  in  Chiefa#l- 
la  uidde  una  Donna  ch’andò  a lei#  dijfegli,apri  l’occhio  forella,che già  ut 
è tornata  la  luce#  cofi  aprendogli  occhi  uide  chiaramente  ;ma  non  già  pii 
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la  Donnathe  gli  hauea  parlata , c tenne  per  certo  cl/cllafojre  S.c^fgnefe, 
alla  quale  di  cuora’ era  raccomandata. 

E Donna  Vitula  d’^iffift , che  fu  moglie  di  Matteo  di  Lupo  dalla  porta  di 

S.FranceJ'coJjcbbe  vn  figliuolo  chiamato  M art  ino, c' hauea  nella  gola  vita 
gran  piaga, c vn’ altra  in  una  fpalla,ambedue  mortali, e menauano  coftgra 
pudore, che  non  era  pojfibile  auicìnarfegli , finalmente  dopo  l’ hauer pro-i 
nato  in  vano  infiniti  rimedi), la  Madre  lo  raccomandò  a S.Sfgncfe,la  qua- 
le facendo  ella  oratione  di  cuore  gli  apparue  una  notte  ueSìita  riccamente 
di  broccato, e con  una  diadema  d’ora  in  tcfla,e  con  un  rammo  di  Giglio  nel 
la  destra  mano,egli  diJfe:7^on  dubitar  figliuola, che farà  curato,  e libera- 
to il  tuo  figliuolo. Onde  la  ‘Donna  leuatafi  inopie  di  tutta  con  folata , andò  al 
Monafiero  di  S.  Chiara, e raccontò  ali’^Abbadefia , e Monache  la  detta  ap- 
parinone,e iti  fentìla  Mefia  laqual  finita, le  Monache  mostrarono  alla  Ma 
dre,& al  figliuolo  le  facrate  reliquie,  ilche  finito  il  gioii  inetto  refio  fano  del 
mal  de  la  gola,&  in  breuefu  ancor  rifanato  della  fpalla  per  gli  meriti  di  S» 
<Agnc fe, fu  questo  miracolo  l’anno  1330. 

P 

VITA  DI  SANTAGNESE. 

. Che  (ù  figliuola  del  Redi  Boemia,e  Monache  di  S.Chian.  , 

Cap.  XLII. 

NEI  principio  di  queSla  religione  nelle  Monache  pouerc  ,fu  un'altra 
V ergine  chiamata  oignefe  molto  Illuflre  per  JangHe , & chiara  di 
Santità,  efufigliuola  del  fic  di  'Boemia , dalqualefu  promefia  pet 
fpofa  a Federico  Jl.lmperator  Ramano. Questa  S.  V ergine kauendo feriti - 
to  la  fama  di  S.Chiara,cbe  in  quel  tempo  viuea,da  quelli  che  ueninano  da 
Pjrma, e d’ \A (fi fi . Infpinra  dallo  S. Santo, con  molta  inflativa  pregò' il  fie 
fuo  Tadre,  che  gli  facefie  gratta  di  lafciarle  feruirepiù  prefio  lo fpofo,cels 
Ste,che  il  terrcno;ma  il  Tadre, che  gl’ bauea promeffa  all’ Imperatore , nò 
confentì  a tal  dimanda,onde  la  Vergine  rifpofeal  Tadre,  ch’effa  ficuramè 
tegli  promettca,chc  l’Imperatore  fe  ne  contcntarebbe,perche  Chriflo  la  fa 
Morirebbe , e tanto  feppe  dire , & aggiungere  ragioni  al  ‘Tadre, eh’ ei fe  ne 
contenta  fenga  intedcrc  altro  dàll’fmpcratore.Terilche  la  S. Vergine  mu- 
dò Jubito  a dimandare  i Frati  Minori , che  di  già  haueano  Monaficro  nella 
citta  di  M agonia, i quali  Henuti  da  lei , no»  pafsò  molto  tempo , che  confa- 
ci-arono  queSla  fie gal  pianta  al  grande  Iddio,  infieme  con  moli* altre  turbi - 
( iijfimc  Signore , egli  diedero  l’babitodclla  Religione , istruendole  nella 
uita,e  pegola  di  S. Chiara, & volendo  il  fuo  Tadre  affignare  alla  figliuola 
una  grofia  proni fione , e dar  al  Monastero  entrata  per  il  fuo  bifogno,ella  no 
ui  confentì  ima  uolfeuiuere  ,emorirpouera , mantenendoli  conforme  alla 
fregola, d’clvmofma , offemando  l’intentione  del  T.  S.  F.  e di  S.  Chiara  nel 
torto  della pouertà , & in  tal  modo  uiuono  fino  a questo  dì  nel  Monafiero  di 

fraga. 
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Traga}  città  principale  di  'Boemia,  nelqualc  fi  fece  monaca  quefta  prenci- 
peffa,&  c fempre pieno  di  nobiliffime  Signore. Ma  h attendo  intefii  l'fmpera 
core  Federico, che  la  Jpofa  promcfiàglifiiauea  lafciato  il  mondo,  ne  rcflo  tur 
batonclprincipiOfpoJcia confidcratoch’cllx  fiera fpojata  con  Cb\ifto,cnou 
con  bucino  terreno , ne  retto  poi  al  fine  afidi  confolato . 

Informata  S. Chiara  dclfuccefib  di  quefta  Trencipeffo,  e della fuauita,C 
ferfettione , (2  hauendo  riceuuto  da  lei  auifo,per  mefioa  pofta  mandato  a 
renderli  uhidien^a  come  madrc,e  maeflrarfaccndoftfua  difcepola.Oltra  le 
lettere, eh' ella  le Jcriffe  di  moltof pirite, e confiolatione,le  mandò  a donare  al 
Cune  cofe  per fegno  dramòreuoU^a,cioè  vna  cinta, vnvelo,  vna  ta^a  di 
le  guada  bere , (2  ma  faldella  ,nellaquale  la  Santa  ri  mangiaua  dentro,  e 
cert’ altre  tolette  Jc  quali furono  ritenute  dalla  V ergmc.Agnefe  co  molta  di 
laotiane, hautdo  per  le  dette  reliquie  fatto  il  SigM  molti  miracoli,  icofi fo- 
no lefudctte  callo  dite  fempre  nel  detto  monottcro  con  gran  diuotione . > 

Hora  fipargendoft  la  fama  di  quelta  Ttencipefèa  per  tutta  fMlemagna, 
cominciò  a moltiplicare  i monasteri  ,nei  quali  entrarono  molte  figliuole  di 
’PrencipiyDutbij  Baroni  d’Mlemagna,lequaU  Inficiando  il  mondo,c  le fue 
pòpe,  ad  e fièmpio  di  S Chiara, e della  prenci pefia  Mgnefe,fi  fpofauanoper 
petualmentca  Gicfu  CbriSto  fi 'cruendo  a quel  fido  in  poutrtà,(2  humiltà  nel 
la  H^ligione.Quetta  S^Agnefe  di  Boemia, fatta  chiara  pei-  virtù # mirato 
li , dopo  ì'bauer  unito  iuficme  molte  Monache  ne  i monafterij  , & hauendo 
perjeuerato  con  effe  in  ogni  perfezione  di  virtù , partì  di  quefto  mondo  per 
l’eteruOyOitegode  il  fuofpofoin  Qelofilquàle  la  bonorà  ,e  glorificò  con  mira 
coli, che  fece  per  ijuoi  gran  meriti,  farlo  IIII  imperatore # He  di  Boemia 
fu  due  volte  liberato  dalla  morte , per  la  intei  ccjfione  di  quella  celefic  Trett 
eipefia,ilquale  nel  fine  della  fornita  lafciò  che  Vncislao  fino  figlinolo,  e fitte 
ceffore  nell’imperio , procura fte  ch'ella  fofie  tanonr^ata , ilquale  impedito 
da  continui  franagli  non  potè fodisfare  a igiufti  ,e  pij  defiderij  patemi . 

• ».  . « 4, 

DI  altie  S.Monache,  legnali  fior  irono)  n quei  primirempi  Ucll'Oufioe  A 
Schiara.  Cap.  XL1II. 

Fy  m* altra  S.  Monaca , del  /angue  Ideale  di  Totonia  detta  Salame , la  A 
fantitàdcUaquale  mauifcsìaronoal  mondo  dopò  la  fina  morte  ,imiraeo 
k,  che  U Sig  Dio  fece  per  i meriti  fiioi,pofcia  ch'ella  libero-molte  donne  nel 
partorire, dalpericelo  della  morte  furono  rifanati  molti  fbroppiati, re ftituir- 
$a  la  luce  aeiechi,c  moki  da  mortali  ferite  rifiutati.  ‘ 

Vna  S.  Monoica  detta  EknaddTaebua  fiorini  gran  perfettumodi  aita  B 
nefMonafttrodi  S. chiara  darcela  vicino  a’P*doua,ibquale  fu  edificato 
dal  ScraficoV.S.¥vàeefco,(2  turUgloriofi/Padrc  S.^fntoniorefe  itjuofpi- 
titoa  Dio . Jn  quefto  biogo-uiuendo  quefta /anta  ìftligiofa  dopo-l’hauere  ot- 
tenute  dal-Sig.  Dio  molte  virtù , per  Giefufbritìo  promta , & affinata^ 
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come  Coronella  -fornice  delle  anguflie , e delle  tribulationi, perche  ella  flet- 
te in  letto, prillata  <T  ogni  virtù  corporale , e del  parlare  ancora  quindcci  an 
iti  continui , nel  qual  tempo,  neigefli,  efegni  mofbv  di  cont  inuo  grand ifji- 
ma  allegregga , e giubilo  di  cuore . quefla  S.Tqpflro  Sig.riuelò  molte  C9 

f e, le  quali  cjj'a  mdnifcftò  alle  Monache, e furono ferine  permcmoria,& of- 
fendo dimandato  alle  Monache  come  gli  hàuea  manifeftato  quella  reli \ rio- 
fa  quelle  ctìf e non  potendo  parlare,  rifpofero  che  in  quel  tempo jtneor  effe  fer  • 

umano  il  filentio  non  potedo  parlare, t che  tutto  quello, che  per  neceffltà  gli  * » 
otcorrea  lo  diceua  con  tenni, c il  tutto  intenieuano,  e che  in  tal  modo  intefe- 
B ro  la  detta  Santa  , il  corpo  dctlaquale  fu  per  molti  armi  dalle  Monache  mo- 
flrato  a chi  perdiuotione  l’andaua  a uifttare , perche  reflò  intiero, & rnctr-r 
rotto,  t le crefceuano  Vunghie , & i capelli  come  fe  fofie  fiata  viva , e péri 
fuoi  mefiti  Dio  fece  moltimiracoli,  mafflme  in  uhMarchéfa  della  famiglia 
C de  Lupi  Varmegiano, chiamato  Bonifacio,ìlquale  offendo  in  tfafito  di  mor- 
te la  Marchefejùa  moglie  fece  voto  a quefla  SElcna , e gli  fu  reftìtuita  per 
fetta  faniti.  ■ * * 

D Eu  ancora  in  queflo  princìpio  delVordine  di  S.  Chiara  : finga  figliuola 
del  Uè  (VVng  heria  ,e fare  Ila  B.S.E\ifabetta  Vedoua,  laquale  pigliato Tha 
bito,eprofcjfione  di  S .Chiara  rifplddè  dopo  la  morte  di  SJLlifabetta  infan- 
ta Jantità, e miracoli  in  tata,  & in  morti  eh  e fi  trattò  nella  Bimana  corte  dii 
canonigarla.  * 

i ••  < ‘I*.  L^4,i‘  't"'’  . jv  J • |P 

31  fine  del  ottano  Libro  delle  CronicLcdci  Frati  Minori. 
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’uotkhelt. Italiana x da 
Bologne [Lj  _ 


Come  fn  dal  P.S  .fninccfco  fnft  imito  l-Ordine  de  i Penitenti  fccolari. 

Cap.  L. 


j Eminando  il  gioì  iofo-T.S. Trance feo  la  parola  ,e [ente  del  A 
. la  vita  per  Il  talia, buona  parte  di  quello  ne  cadette  ne* 
cuori  humani , legati  cól  nodo  del  matrimonio , e di  tal 
conditione,cbe  Vanirne  loro  non  potevano  feguir  lo  fpiri 
to  della  penitenza  liberamente  come  deftderauano , & 
era  tanto  il  loro  feruore  che  alcuna  voltai  luoghiintieri 
erano  pei'{popularft,efegmtare  ilT.S.Trancefco,cbecongrandijfima  %el* 
procurauaiafaluu  dcd‘ anime,  pertiche  eri  il  S.Vadrericercato,  an\i  im- 
portunato^ generale ,c particolarmente  di  da^ ordine ,e  regola  ancora  a gli 
buominimotidaniy &amaritatidi  far  peniten^a,c  diviuere  infinto  più  fi  . 
curo  della  loro  folate . . • 

TftU’anno  dunque  tzzt-ilT.S.T.infìituì  t ordine  depenitenti genera- 
lipertutù  i^CbrifilartiyChe  rumviuono  nella  religione.  Etti primo  che fu  di 
quefliórdine  fu  un  Sant’ Imòrno  chiamato  Lucia. 

, Et  a'ncor#  che  la  regola  non  fi  trouaffe  f critta  in  detto  tempo , ni  il  modo  E 
del  vivere, che  dete  S.Franccfcoa  quefii  penitenti, cena  cofa  è cbegli diede 
alcune  regole  conlequali  effi  s’baven  da  governate  temporale  fpiritual -m 

mente * 
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mente  rCoft  nel  digiunare flit  che  gli  altri  fecolari,come  ne  U‘ orare,  qualfor 
te  d’ufficio , ££  oratimi  dotte  a dire , che  l’demofina  h tucano  da  fare , e che 
qualità  di  vestimenti  doucano  portare , & ancora  che  penitene  dotteano 
yfarc Acquali  cofe  furono  tutte fcritte  da  coloro  a i quali  Sfratile  infegna- 
tta.Tapa  7\( icolò  Quarto  ne  leuò  vna  parte, e ne  mife  delle  più  leggieri, or- 
dinando la  regola  come  più  avanti  diremo , laquale  fu  poi  dalla  Sede  *4p0- 
Holica  confinata  con  amplifiimi  'Briui . 

C Vhahito  antico , e primo  di  quelli  penitenti  benché  foffe  peraltro  tempo 

diuerfo  in  diueife  proui tic ie, però  pare  che  il  fuo proprio  fia  quello  che  in  Ita 
Ua  f"  ufi  portare  da  quelli  del  tergfordine,come  più  decente, e conforme  al- 
lo flato  lofo, perche  quanto  al  colore  fi  vestono  di  berettino,  come  i Fratèrni 
non;  ma  quoto  al  modo, e forma,  come  gli  altri fecolari,  & eda  credere  che 
quefi’baBito  volefie ancora  il  TK  Sfxhe  i ietti  penitenti  portafiero , perche 
nelle  parti  duue  fu  prima  inflit  uiro  V ordine,  e dou’effo  più  còuersò,portaua  - 
no  quefla  forma  d’babito,ne  pofiono  i detti  penitenti  portar  corda  come  por 
tano  i Frati  Minoriate  meno  quelli  della  terga  regola  pofiono  portar  cordai 
iquali  fucce fiero  dopo  quetti,e  vinone  in  congregatone,  e fono  per  uUQ  reli 
gjofi: ma fole vna correggia.  ■'? 

_ Et  è da  fapere  che  non  pofiono  ffrati  Minori  riceuere  qycflì  penitenti  al 

V la  prof effione,o  ubidì  eriga  della  >eligiojie,o  ad  alcun  voto  ; ma  foloadmet- 
t crii, & accettarli  alla  detta  regola  di  vita, e compagnia,  de  i penitenti, ef- 
fortandogli , (f  ammonendoli  adpfieruarla , & aiutarli  nelle  confcfiioni , e 
nel?  altre  opere Jpiritualicomea  conf rati, e fratelli  dcli’ordine.Tfe  per  qite 
Sto  i Frati  hanno  da  efier  a lor  fuperiori , ò Tubai  ; pèrche  fono  fottopofli  al 
7.  foro fetolai'c,&  ecclefiaftico , pofiono  però  quefti  penitèti  come  gena  alme» 
te  fi  vft  nella  loro  confraternita, cenare  un  capo  col  nome  di  Mmiftro,  Ret- 
tore,oTriorc,  ilqualc  babbi  a penfteip  d'umrc  I fratelli,  atempi  debiti, per 
trattar  le  cofe  pertinenti  alla  compagnia . 

£ Sappia  fi  ancora  che folo  il  T.S.  Francefco  infilagli  autori  delle  religio- 

ni inflit  ut, & ordinò  fratelli,e'forelle  del  terg’ ordine  di  penitenza, e perche 
e fio  banca  già  inftituite  due  regole, una  de  i Fretti  minori, e l’altra  delle  ver 
gini  pouere, quefla  confratemtld  de  penitenti  fi  chiamò  iltergjordine,e  ufi 
gin  etto  fiefiaruttauia  questo  nome.  . . -r*  . 

p » E dopò  quefli  alcuni  altri  ordini , principalmente  i mendicanti,  iquali  fi 
affaticarono  d'imi  tir  S.  Francefco,  e d’inflituire  ancor  loro  dell’ altre  confra. 
temiti  'depcnitenri,  ottenendo  dalla  fede  ^ ipoflolka  che  qualunquepeifo- 
riafli  uomini, e donne, lequali  uiuendoperò  nelle  loro  cafejc  non  ifi  congrega 
rione,  fi  chiamaficrOyO  penitenti,  o imitatori,  o di  qual  fi  utiglia  altro  modo, 

' purché  fuflcro fottopofli  in  alcun  modo  allidetti  ordini, godgfiero dei  priui 
legiloro.  • • * 

. Ma  accioche  noi  habjriamo  più  chiara  cognitione  di  queff or  dine  prime, 

e nero 


• * v 


Vw irò  de  ì penitenti  erqfte  dal  *.  * P.f  éellifùdfantità,  e frutti  che  mUk 
Vinefafecm,tmmù^ffio*fme  nelpróc&d*'*  i prima  porremo  i f onori, 
t codcefiìonì  .apostoliche  conctffe  sita  dèhd  cifri*  entità  nelfuà'prntcipfà, 
e dopo  Lx  regola  compita , & aulètica  da  "Papa  Nicolo  quarto  di  felice  me 
inoriate  finalmente  fard  cofa  degna, afaper,e<oittdte  Mlufiri  perfòne  che 
in fàntità  fiorirono  tri  detto-ordine . 

Brcuc  fiuto  da  Papa  Gregotio  nono  ilqnaledicTùÀra  qncft'ordine  cffcr  ftatb 
wj*  ■ confirm;tto,c  faùontóda  PapaHonono  ttiYo.  Cap.  II.- 

i Logorio  Ve}couo,e fìnto  de  iferui  di  Dii  &c.^i  tutti  iftktoUìJèlFòrpi 
Vj  dine  de  è patitemi  istituito  in  Italia . La  iereflabile  inuidia  del  ms  m* 
mico  del  genere  b umano, quanto  con  maggior  pertinacia  pèrfeguita  i feriti a 
di  Giesù  fini  fio, tendendo  cantra  di  lóro  i lacci juoi,  & ajfàticandofi  molto 
per  allontanarli  dal  fcmitio  di  Dio  , con  inuentmni  ntalitiofe , e quanto  più 
Chiaramente  civette  che  quèlliiafciatc  le  vanità  deimondo,  contutto  che 
fu  no  ancor  col  oòrpoin  terra, però  itiuonogiàctm  Panini*  in  cielo,&  renne - 
gonio  idoftderfi Jvwtari  por  umor  di  Dio , godono  non  già  de  i piaceli  tran 
fi  torti, ma  degli  eterni  bruì, tanto  maggiormente  gli  perfeguita,  ne  più  né 
fileno  chèpeijcguitauanogH  Egittif  11  popolo  diDio,che  ufciua  éell’Egit- 
todi  qHojìomoiidotfÌHobecon  caStgo  divinocon  nuovo  genere  di  morte  tut- 
Xtpcrir(Jflojiouiindo,frì(cucrutoilfine^beie  iot  opere  meritavano . £ che 
dopoché^  5 ign^k-,t  ^dentar  dittatifhaftendnrkcHUtoil  Santo  Latte  fi* 
0io  andv  ài  deferta)  heibe  digiunato  quaranta  dì,vquaràta  notti  A mcdffi 
inofpirjtomaligno  ned  temete  di  tentatlojche  perciò  quello  chcfcaccofla 
. aljèrnitio  di'DiO, fecondo  la  fenten^adel  Sauiocongiuitiùa,c  timore  de- 
ve apparecchiar  l’anima  fiuta  Sopportare  le  tentatioiti,pcrò  Tapa  Honoriè 
ali  Santàmetnoiid  iwfbro.ftcdeccfiorc  coufiderando  che  voialtri  facendo 
frutti  di  pcntiengacrauate  afflitti  dai  figliuoli  di-qneiìomoildo  con  diiter 
{eau^uttie,ethe  perciò  hunei tate  bifogm  deffer  uutnù#  favoriti  con  lau- 
dabili opere , abbi  adando , & amandola  uajbra  religione  nelle  vifca  e di. 
Hiefu  Cbri£h),lafauorì  di  gratiafpetiale,comviandando  a tutti  i Vtfcoui, 
& -drùucfcoui  d’Italia,  che  ut  effcntaffero,£  libera, fiero  da  i giuramenti* 
dhè. fogliano  dare  i Governatori  delle  città  dakri  ufficiali  <Mtii  luoghi  il 
lecitamente  ,èche  iti  defendefieroqtccioche non  folti  co/brnialllufficfi  pii- 
làici  povero  atener  conto  d’entrate  publiche,o  cofe  ftionluMa  pcrcbcìfigli- 
uoli  delle  tnebre , iquali  con  la  lor  fapien^a  humana  impararono  d'hauert 
le  tenebre  perdueej  la  luce  per  tenebre  con  calunnie  di  maligna  interprete 
tione, talmente  dii fecero  la  uoflra  concejjione,  che  horafete  afflitti  -,  Ù tri* 
lulati , coti  maggior  ingiurie,  che  quando  erauatefenga  tali  privilegi  ,e» 
thè  come  i detti  ufficiali  r.on  pofiono  piglutreil  «offro  giuramento , tro-± 
turno  altre  ouafionì  * ernie  quali  uicoftringono  a giurare . taciti  Inficiato 
darei  frutti  delie  vitflre  facoltà  perelànofm  q quei,cbeplà  ni  piace, per 
“V.  • Cron-dd  T.S.fran.  Torte  I.  Tp  tanto 
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tanto  noi  con  molta,  humiltà  ci  dimandane  » ckeu^liberaffimodaWohligè 
de  i giurameli, fatuo  che  di  pace, di  fedeli  calunnia , o tcfiimotùo,e  che  ni 
potiate  e fjcr  aggrottati  con  carichi,  & impofitioni , più  di  quello , che  forni 
iuoflri  cittadini,  e che  potiate  darei  frutti  delle  nojlre  entrate  a luoghi  ptj, 
& a qual  fi  uogtia  perfino  che  (tuoi  parerà  ejfer  ben  data, e che  no  ut  (uno, 
fatte  ingiurie  per  gli  debiti, a delitti  de  iuofiri  Cittadini, e non fiate  obligq 
(idi  pagar  i debiti  d’alti  i;non gli  battendo  mi  colpa.  + ; . rr 

Hai  dunque  vedtdo,cbe  uoi  entrate  sii  la  ftrada  della  perfettive, e che 
■ tanto  più  i figlinoli  del  mondo  ni  fi  oppongono , quoto  effi fono  differenti  dal 
y.„„  - f opere  vofbe,ecbe  accioche  la  veritàfù  ofeurata  fanno  un  cumulo  di  per- 
ucrfe  inter pofit ioni.  lA  voi  tutti,Cfi  a tutta  la  uoflra  umuerfità, della  cui  re- 
ligione intieramente  confidiamo.  VCr  auttarità  delle  preferiti  no fire  lettere 
ui  diamo, c concediamola  dimandata  licenza  di  tutte  le  cofe,e flrettamcn- 
te  comodiamo  thè  noi  ut affatichiate  di beneufarc  dèlia  gratta  conceffaui,e 
che  non  fta  alcun  di  noi , che  la  comtertifca  inabnfo , perche  farefli  prillati 
del  priuilegio  conceffouiféc.  Data  in  S.Gio.  Luterano  a i 3 o.Margo  l'an- 
no 1 del'hlpttro  "Pontificato . 

Tgell’anno  del  Sig.  1 2 xSfu  conceffo  il  preferite  Tfreue  neiquale  fi  vede, 
chela  Confraternita  de  i penitìti  nò  era  ejfcntc  dalla  gì  uriditione  fecolare, 
ve  ec  eie  fa  dica  quantunque  in  quello  breu c ella  fi  cbiamafle  religione, per 
che  detto  nome  di  religione  fi  piglia  largamente  per  Hgligion  Cbrifliaua . 

Del  Breuecheconceflc  Papa  G fegorio  nono  a i Con  fiati  dipcnucirzivicd# 
che  potclTlro  iniempodegrinrerdeni  fentir  gli  vfficii  dmini . Cap.  1 1 l. 

Vcfcoito,efcruo deiferui di  Dio&e.  *4. gli^CrciuefcouifUe  . 
VJ  iconi , e 'Prelati  della  Chiefa  d’Italia  f effendi  manifefio  che  tutta  La 
intentione  di  quelli,chefe  ricordano  di  douer  morire*  fi  è di  nò  andar  dietro 
alle  uanitd  del  m indo, ma  fi  bene  dietro  a Chrijh  col  far  penitenza ;cou  hu 
viilcfpirito,&  vera.contritione, caligando , efottoponendo  il  fenfo  alla  ra- 
gione,& il propoftti  di  quejli  tati  di  adopcrarft  nel  feruitio  del  Creature jan 
de  farebbe  cofa  indegna,  fc  per  la  colpa  altrui  quefii  confrati  fficro  fepara 
Ù, e privi  de  i duini  vffictf^facraminuiecclefijftici , com’ì  ragione , ch’iì 1 
quelle  coffe , & altre  che  fono  in  fervido  di  Dio  meritino  fpeeiai fattore  dot» 
laSede  dpofblica . adunque  fi  coma  per.  Italia  ùi  fono  molti  che  offerita* 
no  q lefla  vita, e f ono  da  alcuni  chiara  iti  i Fratelli  de  i penitenti , alla  pru* 
deruba  uoflra  per  quefh  noflro  bene^ipoflolico  commandiarno , die.  nelle  ho 
ttrefìmfe , nelle  quali  parla  Sede  ^tpofìdica generalmente  ui  è concefi» 
dire  gli  diuiniufficif. nel  tempodè  gl’interdetti, chetatali  tempi  gli  admet 
Hate  ancor  loro  in  Chiefa,m>:ntr e perciò  cb’tjfinon  fofjero  flati  caufa  di  tal» 
interdetto,  i quali  ufficiffì  dicano, cacciando  però  fuori  gl'interdetti, c fcom 
municatijenga  fonar  campane, e conlc  porte ferrate#  gli  ammettiate  a»* 
«ora  a’ Sacramenti  cecie fiifliciiCfi  à fepelirgli  in  Chicfa,o  nel  filtrato  - 
\ ..  Data 


à 
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[Data  m Terugia  il  dì  fecondo  ingoilo. , l'Unno  tergo  del  noftro  Ton- 
teficato.  .V  r ) .'r  


DWaltro  Brcuc  fauorcudcdcMcrtoPapa-Gr^orio  IX.fcr  Ji  Jntelli  dij>c 


rèfcono  òr, a gli\Xrtiàcfeokì,  e Vefcoui  d’ Italia . Si  vede 

A»,*,.  ~ * »«  -•  * -‘  ^ - 


■ _ V .»  . •»  * I — O " M”-')  _ , h 1MU4  . ai  rcw 

VJI  troppo  mamfeftamerttcjibtifatftla  clemenza  di  Die  da  cornette  im 
pedimento,o  che  cagiona  tardanza  a quelli ,che<on  tutto  ilcorebramano, 
t cercano  di  feruìreal  Signore  ^onuertendoji a lai.jqe  èperòafcofoadnlcu 
no , efier  maledetti  dal  Signore  tutti  quelli  che  tendono  lacci  a quefli  feriti 
fuoi,àccioche  caJ<ibino,cgC  inquietano  con  iittetfe  perfetta  ioni,xome ferita 


no\? 

**• 


" tutti  tjnoi  itimelo  ai  Mare 

dàlia  ditrina  deflrafiifommerfo,lafciado  a tutti  eficmpto,*he  i fimilia  lui 
meritano  ancor  pena Somigliante. 

"Però  douetc papere  che  venenàó  a notitia  dì  Papa  Mortorio  noftro prede- 
tcjfore  di  felice  memoria, qualmente  nelle  uoflre  partì jert' vài, confiderà* 
do  con  molta  prudenza  al  fine  loro  ^determinarono Hi  farpenitmga  nelle 
lor  proprie  cafe , 0 inaltiiluoghi  con  puro  cuore  a Lio , Inficiando  le  vanità 
di  queflo  Mondo , e rendendo  allacarnc  miferabile  uera  figliuola  di  T abito 
nia,  altre tante  pene,  è fatic  h e,  quand ella  banca  cercato  di  dar  all’ anima 
itera  figliuola  di  Dio,accioche  per  queflo  gli  fu.  pi ù facilmente  rime/fa  dal 
Signoria  colpa, epcuexhehahednmeriute . Ma  ì Governatori,  eTodeifà 
delle  cittadi,&  Mille, oue  effi :fliiuanononrifguardando,che  qucllrcbefcr-  *- 
nono  veramente  a Dio  non  s' intrigano  ne  i negotqje  tràfichì  di  questo  Moro 


fiodi  cbclafpofa  non  vuole  imèrartarfi  quei  piedi  ,che  s’bà  sì  fattamente 

t , fi  r forra 


lattati  con  le  lagrime  di  penitenza , fi  rforgauano  ai  contrario  di  fargli  pi 

mlitir  <r  tursi  mrnt/%  Ài  C*  a uir  rivali  & Ài  -Jfi' 


gliar  giuramento  Hfeguitargli,e  di  efiercitargli  nell' armi,  egli  cóflringe 
nano  a prender,  & efièqùir  gli  uffitq  publicbiìa4ngi  quelli,che  permeglio 
Jefuir  alfuo  Sig.S erano  giauftentati in  luoghi ficreti,per  le  vMc&  Hea 


Temi, ficea  notornare  alla  città, e gli  imponevano  uuoui  carichi , ir  maggio 
Ti, cercando  in  tutti  i modi  di  affrontare  ,e  tributar  coloro, checomeamici  di 
Dio  più  honorarc,& accarc-g^ur  dourcbbortQ.'Per  tanto  effendo  noftro  uffi- 
cio paflor  ale, difauorir  coloniche  pernierò  di  co  fi fanti  prop«ftti,e  modi  di 
aita  diuentano  amici  del  Signore Ud  efiempid  di  detto  mitro  Vre- 
4ece fibre  di  felice  memoria  .Tonundiantoallc  uoflre  fraternità  per  questo 
Jireue  ufpqflolìco,che  a quefli  penitenti  (chcòltre  di  quelle grauegge  alle 
quali  per  ragione  de  i loro  beni  uengono  a efier  obligatt)  in  tutte  le fopraiet 
tf  ,&  altre  famigliami, ncllequali pofia  cfter  impedito  il  lor  Santo propofi- 
to,non  permettiate, chctontr  a ragione  furio  mole flati,  taffrenado  i loro  nn 
Uflatm  coti cenfure  Eccleflafliche,pofpoflu  ogni  appellatione. Data,&c. 

* *VA  Tp  z D'un’aU 
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■*'  * >. V ! : *t?  ^ ohiioti\  \U\;t-2?o<rt  i 

D’im’akro  Breuc d’Innoccntioqiuito . Cap.  V. 


. a.. 


Re  Afin/f  Twim&irm  «■«  'T — \ 

Ulnte,&  ^poftoUfa  bcHodittwe  y'fiMWlk  W<*» 
aiutar  tutti  quelli  ,cbe  dinotami  nte  fopuer  fendei  a.  Dio -,  fumo  nella  fua. 
Cbiefa  fatti  degni  di  penila  per  meritar  da  Dio  l’etmmprcmiOy  O-  e firn . 
do  nel  mimerò  di  qu  efiìfmoltofegnalat amite  conofciutn  i Fratelli  detti  del 
Terzo  Ordine  di  S.Feantefco  per  l' Italiane  veU'ffifl.4f^iC^‘ai(0,ujfJcen~!- 
detidoa' ginfli  pregiti  loro,commettfamoall^uoSm pind**!*1#*1  ^ton, 
tà  delle  preferiticene  a tempi  debiti  gli  diate, per voi  & per  gli  uofin  irati, 
del  uofiroOrdine  b uomini  idonei  per  Vifitatprijqudi  iwapfcxdoli  nelle  c<x 
fe  che  tteuetWcgli  emidino,bifognando,cofi  nel  capo  come  ne  i ruantoitHtr 
ti,  c correggendo  i tranfgreffori  di  effe,  & raffrenando  con  cenfure  Scclefia ? 
fiicbe  fen\a  alcuna  appellatione,  tutti  coloro  tire  a ciàpontradn  anno. Data 
in  Lione  olii  J • d’^lgoSÌOyndJl' anno  quinto  del  npfiro  'Fputipcate . (>  ^ 

* ,..r.*v  :-.a  Ih  fcjiofevx 

Della  inftinitione-anremiea  della  prima  Regola,  e fóm>a  «iinmwecfcl  Fra- 
telli de  peiutenti,c  terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  da  1 apa  Nicolò  quan»y 
conccflà  Regola  inferra.  Cap.  V L-  • 


\ ±_  UrriJto,i fratelli,  e jwcut  mu  kjiu.uk. 
come  filtri  riffa  Iute, (2  apostolica  benedit  ione  ■ 
fondamento  fiabile  della  CbriSliana  Religione fopra  il  monte  de  la  Catto? 
lica  fede  bollendola  pura  diuotione,dc  i Difcepoli  diCkriSlOttol fuoco  del 
la  carità ,e  con  (a  parola  della  predicanone  alle  genti,  che  ubicano  ntuett 
nebre, questa  fede  è qutlU,cì>e  la  Promana  chie/a.  tiene,  & offeruajl fondi 
mento  della  quale  non fimouerÀper.  qual  fi  scoglia  tornato , nijadaapcr 
qual  fiuogliafor^a  di  tsmpefia,perche  quefia  è fa  uera,%drittafcde  rfug 
r a laquale  tuffino  pu  ò effer  accetto  aD'io  , ne  trouar  gratta  appreso  S.  Uf 
M. perche  quella  è quella  ,cbefa  la. firada  allafalute , e che  promette  *Pr?T 
mifyC  contenti  della  beatitudine  eterna..  Ter  tanto  il  ffonfejfordi  Cbnfio  S. 
Francefco,infiitutore  di  quefi' Ordine ymottr andò  con  parole , & rfieniUi  il 
modo  di  fitlire  al  cielo  infegnoaifioi  figlinoli  la  jinceutàdi  qucfi.t  fide* 
€ fecondo  effainf litui  quefi!  Ordine uolfe,che  fot  effer  o profcjfione  ncllf 
fede  Cattolica , eche unitamente l’adempiffcro nella  fegncnteS{egcda,acT 
cieche  andando  queiche  L’offeruanoficuramente  per  la  Strada  dclUpprtij 
jncritaffero  dopo  la  carcere  della  preferite  nitatd‘ejfer  fattipofiqfior  ideila 
tema  beatitudine,  f^efia  lecito*  Cfc*  i.x\  i ;.oì  I 

-ItS»**  « \a: 
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- Del  rnododieflàmindre  quelli  , che  vogliono  entrare  nel  detto  Ordine. 

• • >i  Cap.  I. 

E Vero  volendo  noi  aiutare  quest’ordine  confauore  conueneuolc,  preten  A 
derido  l’aumì tofuo;  ordiniamo , cbetuttiquclli  c’hanno  da  effer  riceuu 
ti  per  ojjernarc  quefla  forma  di  vita , prima  che  fi  riceuano  fumo  diligente- 
mente  cjfaminati  nella  iatholicafede,efiomefianqvbidièùalU  S.Cbiefk , 
e conficcando  fermamente  la  detta  fede,  & vbidien^a  alla fudetta  Chicfa , 
potranno ficurctràcnte efSerammeffi,e rkcuHtincll’ Ordine habbiafiditi  j> 
g ente  cura  che  in  neffun  modo fa  ammeffo  aqueila  forma  di  vita  alcun  He 
letico,  o che  fia  fof petto  di  hercfia  ,efe  occonejfe  eh  ‘alcun  tale  fojfcj  'ic cutter 
fio.  f ubilo  dato  in  nota  all’ lnqtiiJitorc,auÌQcbc  fia  punito  j & corretto;'  r ^ 

De!  modo,  e form^ponche  fi  deqpno  riccucr^clli  , ohe  vogliono  entrare 
* v iu:ldtcm ardine. .v  -Caj».  11.  \\rrv* 

Q riandò  farà  alcunoehe  vogli  entrare  in  quefla  compagnia  i Miniflri 
che  fono  depuriti  a ricener  questi  tali  faccino  diligente  inquifuione 
^ del  fuo  flato , e conditane  ponendogli  auauti  a gli  occhi  t’obli- 
gauoneddla  (ompagniaf  particolarmente  la  reflitutione della  robba  d'ài 
tri  Je  quali  cofe  fatte, ep  tacendogli, fia  vefiito  fecondo  l’ordine, e fi  affatichi 
di  fodi  sfarci’ ha  oùligo  di  pagar  denari, o akroìO dia pegno,o  J'cgurtà  a cre- 
ditori,con  tal  modo  ricovrii ia  ndoji  col  prq(fi))io,kquati  cofe  tutte  effettuare, 
pajfato.l' anno  col  configgo  dialcitnide.i  fratelli  difereti  parendogli,  che  fia 
bene, e che  fual  proposito, fia  in  quello  modo  ricenttto:Cioè,che  prometta  di  . 
offerii  are  i divini  precetti,  odifòdis fare  come  coiuùene  in  cafo  di  trafgrefjìo . i 
necontra  questa,  forma  di  viver c,&quanda farà  chiamalo  dal  riifuaton,di 
ubidircela  volontà,  egiuditio  juo  , e fia  fatta  frittura  dital  promeff'j,  & 
abligoper  Notar  publico  ,&  in  altro  modo  nonjia  lecito  ricever  alcuno  dal 
Miniftrojaluoje  v i fio, c con  fiderato  diligeatcmeute  la  qualità  della  perfid- 
ia gli  parefie  di  douer  far altrimente . 

s Di  più  ordiniamo, c flatuimo,  che  neffuno  dopò  che  farà  entrato  in  quefla  n 
confraternita  ttt  pofia  ufcirc,per  tornati  al  mondo;  ma  fi  bene, che  pojfi  en-  ** 
troi  e in  oltra  religione  approuata,c che  le  donne  non  Jiano  ricevute  c'hanno 
manto  fenga  ikeonfe ufo  loro . 

Dtjk fonnadtU’liabito^rqnalità divertire.  Gap.  III. 

CHtò  fratelli  di  detta  compagnia  fi  veSlano  di  panno  vile , e di  poco  E 
pregio,  edi  colore  ci>c  non  fianetuttòbianco,  nc  tutto  nero,  fatuo  pe- 
rò, che  dai  Vi  funtori  non  fuffe -quel  taledifpenfatoa  tempo , col  parere,  & 
Configlio  del  Ministro , oche  fu  per  caufaùgitima,  ££  mauifefla,  le  cappi 
loro , & robboni  fimo  fenga  tagli  aperte , o intiere , conte  cinturine  all'ho^ 
neflà,  & che  babbirto  le  maniche  ferrata  ■ Le forelle  fi  veflano  con  manto ; 
if  tonica  pur  di  panno  vile , £5*  portino  fiotto  Umantol’habito  bianco , ouc- 
Civn.dcl  V.S.Fran.  Tarici.  Tp  3 rovna 
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ro  vna  robba lunga  di  tela,  o canetiaT^pfen-ga  pieghe . Scantonila  vilfl 
del  panno  le  forelle  infime  potranno  ejicr  difpenfate  fecondo  i luoghi.  2 V(r 

• bottoni, ne  cordoni  di  feta  deueno  v fare: filo  pelli  di\Agncllo  pofiano porta  ft-  , 

re  le  borfe  di  cuoio ye  le  cinture  fimplicifingaortiamcntodi  feta  ,c  non  al- 
tro , lafciando  fecondo  il  falliti  fero  conftglio  deW^tpofioloSanV  tetro  tutti 

gli  altri  ornamenti  vani  di  quejhvtondo-  'r' 

Che  detti  confrati  non  vadiho  a comthr,ne  a comedie,  ne  dianorofi  alcun* 
adetti  rapprefentatori..  Cap.  Ili  j - 

_ / prohibifiea  detti  Conflati  l’andare  a corniti , a giuochi,  a balli, eira- 

* ^ comedie,e  ebeperveder  tal  vanità  non  diano  denari  ne  altra  cofit,  «<_* 
meno  compoi  tinoad  alcun  della  lor  famigliategliene  d'ta\  . 

i .cìa  '•  - Dfellaftincntet  e digitino.  Csrp.  V. 

r-T^rtti  t’afleghino  di  mangiar  carne  quattro  giorni  della  fett  intana, cioè 

5 I Luni,Mercorc, Venere, Sabbato,s‘ incontrano  non  uolefie  la  ncccffitd,. 
come  per  infimità  o debolt^ga.^i  quelli  che  forano  itati  falò  fiati , per  tre 
giorni  fi  le  dia  carne, ne  ft  nreghi  a quelli, che  fanno  uiaggi  i giorni  conue- 
nienti.fta  lécito  a tutti  mangiar  carne  nelle  folenmtà  principali,  ette  i gior 
ni  che  vi  è obligationede  digiuni  non  gli  èprohibito  mangiar  del  cafiioc 
dell’oua,  nelle  cafe  conucntuali  pofiono  ancora  mangiar  con  gli  He  Ligio  ft 
quello, che  le  farà  pofio  aitanti,  e filano  contenti  di  due  pafli  il  giorno, jaluo 
gl’ in f èrmi, & mandami  indeboliti;  finali  non  fono  affretti  a quefia.fiego- 
xt^.u,la:il  mangiar,  ehcrc  dei  fatti  fio  moderato,  come  c'infigna  l’iuangdio 

H qual  dice;  guardate  che  iuottri  cuori  non  fianoaggrauati  con  l'abb odorerà 
delmangiare,t  del  bere , non  fi  pongano  alla  menfa  fi  primanon  batto  det 
to  il  Tater  noflro,& ^fue  Maria > e finito  c’hauranno  di  mangiare  lo  ridi - 
canocol'Deo  grattar, c s’alcuna-uolrafe  là fcordaficronerìdicano  tre.  Tot 
ti  i Venerdì  deli' anno digiuneranno,  non  e fetido  impediti  da  infimi tà,op 
altra  légitima  caufa,& ancora  fi  Ulfatiuitàdcl  Redentore  uenefie  in  tal 
giorno  non  fono  obligati a detto  digiuno.ma  dopò  lafciìa  di  tutti  i Sati  fu 
no  obligati  fino  afiP affina  digiunare  il  Meroore,cr  il  tenere , olitagli  al— 
ni  ordinarti  digiuniordinati  dalla  chic  fa  Sita.  Tfclla  qttareftma  di  S.MaA 
tino  fino  il  giorno  della.Tfqriuità,  e dopo  là  Domenica  dcllaquiquage firn* 
fino  a.Tafqua,tutt’i giorni  eccetto  lé  * "Domeniche . Le  Donne  maritate, che 
faranno  grauide  fino  al  dì  della  lòr  puri  fi  catione,  uolendò, potranno  lafiian 
di  fare  qual  fi  ttoglia  e fienàio  corporale,  occupando  fi  fòlàmente  in  orati* » 
ne, C quelli  che  fanno  cfiercittj  manuali, e s'àffaticano  mollo,  dòpo  la  fella 
dcllaref trattone fino  allafefla  diS.  F.  potiamo  tre uolte  il  giorno  pigliar, 
refe  tt  ione,  hauendonc  btfogno,  e quando  gli  occore  ait  dar  al  nuotar  e ad  al- 
tri di  tutto  quello , che  gli  farà  dato  il  giorno  per  ttiueregli  fudecita  magia 
ir  faluQ  il  yetterdìjtgli  altri  giorni  che  fofiero  dipifeetto. 

^ , . * . ’ Quarte 


PART-E  T.  IIB.  IX.  àji 

Quante  noltc  Tanno  s'hanno  da  con fcflÌK^c commun icore. 

Cap.  VI. 

T1  V tfi  F rateili  ,e  fonile  tre  uolte  all’anno  almeno  non  Infoieranno  (fico  ? 

fcffare  i loro  fucati , e rìceuer  dinotamente  il  Santiffìmo  Sacramento 
Aconcili  andò  fi  col proffhno  , e rcflituendo  quello  d’altri  s haurannotali  ma 
lamenti,  igiomi  faranno  la  hfatiuitddel  Signore  la  Tafquudi  Befurrctio 
Ite,  e la  Tcntecofie, 

Che  non  pollino  portar  arme  offenfiue.  Cap.  VI  I. 

I Fratelli  non  portino  arme  offc/ifiuc  ,fcnonper  diff enfiane  della  Chic  fa  K 
Romana, e della fede  di  Chriflo,ouero  per  diffonderla  patria,o  con  lice - 
defnoi  Mmifhi, 


Del  modo  da  dire  Thore  canoniche.  Cap.  Vili.  . 

Dicano  i f ' atelli  ogni  giorno  le  bore  canoniche,cioè  Marnino  co  le  lau, 
di,  Vrima,e  V óltre  bore  fino  a compieta, i Chierici,  cioè  quelli  che  fa * 
no  il  Salterio  dicanoperTrima  Deut  in  nomine  tuo  faluum  me  fac,  & Bea 
ti  immacidati  infino  a Legem  pone, Xi  all’ altre  hot  e, gl’ altri  Salmi feguen 
ti fuondo  l’ufo  della  Chiefa  ì\omana,col  Gloria  patri,  e quando  faranno  in 
Chiefa  dicano  perii  Matutinqi  Salmixbe  diconoi  Sacerdoti, ola  Chiefa 
C atedr ale  ,o almeno  dicano  dodici  Tater  mitri,  e dodici  ^fue  Marie  col 
(fioria  patri,eome  quei, che  nò  fanno  leggere, e per  ciafcuna  dcWaltre  bore 
fette, cól  Gloria  patrizi  Trima,&a  Compieta;  qucllic  he  lofannouiaggiu 
gano  il  Credo  degli  esf postoli, col  Mifcrere  mei  Deut, e noi  dicèdo  alle  fue 
bore-ordinarie  dicano  tre  Tater  nostri . Gl’infermi  nonfonoóbligatia  dire 
queff  bore fe  non  uogliono.E  nella  quarefima  di  S. Martino, & ancora  nella 
maggiore  s’affatkaranno  d’andare  nel? Ima  del  Matutino  alla  Chiefa, fua 
f ambiale  non  bauendo  lecito  impedimento . . 

*■'  Che  tutti  ì Confati  che  poflbnò  Tacciano  teftamentó. 

Cap.  IX. 

f raffili  c’hanno  beni  ordinino  leeofe  fue  facendote&amentodi-  M 
• X fponendo  delle  lor  facoltà  in  termino  di  tre  me  fi  dopò  l’cffer  entrati  in 
quella  confraternita , accìoche  nonoccorra  ad  alcuno  di  loro  morire  ab 
itttcilato.  . . \ . ' .v  ' • 

Come  fi  dene  trattare  la  paeetra  i fratelli  occorrendo  il  bi fogno,  c fra  t 
ftranicri . Cap.  X.  '> 

I I modoc  anche  s’ha  dafar  pace  trai, fiat  dii  ieforelle  uenendoiltafo, 
e fra  gli  altri, fard, eh  e fi  faccia  in  tal  bifogno  quello, che  uoramio  iMiui 
fhi  v ni tornente  col  parere, e con  figlio  del  Vefcono  diocesano  fé  itifatàic  fe~ 
**ndQl‘occorr*ngp,ecafi.  * . . 

q>p  4 Del 
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Del  modo  Ji  ptoncderc  quando  foflèro  moleftaù  conta  ragione, clìioi  pt1" 

uilcgii.  Cap.  XI.  ' . 

_ o 'Occorrere che i fratelli, o fonile fiano indcbitamcntcmolefiati,ecòtr « 
° ^ ; primieri  broda  ‘Podeflà  ,o  Gommatore  di  (put\  fi  uoglia  luogo  dotte 
fiatino  i loro  Minori  deueno  fubito  ricorrere  dal  yefcouoxo  daljuo  ordinar 
rio  in  detto  luogo,  per  con  figliar  fi  come  deueno  procedere  in  cafgtalejeco^ 
io  il  fuoco): figlio  facciano,  ‘ : ’ •*  " : • ' 


UU’.l 


. r , *. 

Clie  i fratelli  fi  guardino  quanto  poflòno  da  giuramenti  (blenni.  Cap.  XIL 

_ f-y  Vardinfi  i fratelli  da  giuramenti  folenni,(alu*  cbefefofiero  eofiref- 

F Ij  ri  da  cafineccffitofi,  eccettuati  nella  concezione  della  S eie  ^ipofiol?- 
ca,cioè  per  pace, fede, calunnia, per  tefiimoniare , & ancata  in  contratti  di 
compra,&  nendita,o  donatione, dotte  farà  conofciutoeffer  bifogno.  E nella 
comm  une  corner  fatarne,  e pratica  fuggano  quanto  poffòno  igmramenti , e- 
5* alcuno  incautamente  ginrajje  come  è coftume  farfì  nel  molto  pai  lare  : il 
mede  fimo  giorno  quando  pcnjàrà  ciò  ch'egli  ha  detto,  dirdtreuulteil  Pos- 
ter nofbro,per  quel  giuramento fatto  inconfidcratamcnte , e ciaf  cuna  di  lo- 
ro fui  obligato  a (fiottare  la  fua  famiglia  diferuire  a Dio . y* 

...  ...  -,.v  r.  ' *'  ■ i<-  " • . " '•  *\-  ’i » • . -.‘ri 

Come  fi  deuono congregare  i fiarelH , e come  dtueno  fcniir  la  mdfà.  ; 

Cap.  XIII.  v.n 

Q^Tp  mi  i fratelli, e foreUe,fiano  di  qual  fi  uoglia^ittà , o luogo, ognigm* 
JL  no  fcntanola  meffa  fe  potranno, et  ogni  ynvfir,  s' unificano  in  quella  etite 
fa  o luogo, che  lor fard  dal  Miniflro  ordinata  per  udir  la  'mcffa(oÌtn)ie,e  qui. 
ui  ciafcuno  dì  loro  didima  ekmofitia  in  mano  delCapeUknooadiltroaqtte 
fio  elettola  (inai  fia  difiribuita  eoi  configlio  del  Mini firo  fra  i fratelli,  tfìuf 
velie  mifer abili, c particolarmente  a gl'infermi , & ancorrtftrua  detta  tUf 
mofina  a’  de  fondi  ponevi, per  fatte  lor  effcquie;& afiepelirluPànangofi 
fpenfi  a gli}fiappoHcn.Dcupm ancora  della  detta  fomofitiafttfpart e alla 
Chic  fa  doue  fiunifeono . Tfe  mantiino  dà  procurare  di  bauer  da  quale  bcj 

* f- buonreiìgiàfitauLfertnone, mentre faranno  untiti  ^ubagli a^tmàfitfimrfitr 
penitenga,(j  adejìcrcitarfi  twU’ opere  delia  carità.  Siano  j Muntiti,  ebb 
quando  ftnitùno  i duini nffiaj  xe  ficelcbvalà  wcfja  j efentono  la  parola  di 
*Dio,oJ[eruino  ilfilentio,e  fliano  attenti  all'orationi  : cafo però  cheti  com-' 
mimbtftepuoxldUeanfratmntà.iion  ìùimpefiifcAaim  w>b  >o'J 
./  cfO  . iwinrifl 

y . Comefi  debkono>YifiiBro  i'frattcttiitìfcrtngK  hrtUf^CUrt^itVltmi^Y" 

* ir-iXA  ■ ".«•>  tt »u  » Cap*>  '.'Xllliàf 

r forando  occorrerà  che  alcuno  dei  fratelli  t infermai  Mmifiri, quandi 
\j£infermo glielo farà  J'apere ,o  che  gli  uifitaranno1ofarnnnort>ifiiar  «ì 

meno 


U 


ì 
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mette  una  Molta  la  Jet  lituana,  ricordandogli  quanto  conofccrannoeffcr  biffi 
fognò  intorno  alta  fallite  dell’anima  loro,&  ladano ancora , cbegli  fu  prò., 
ueduto  delle  cofc  ncceffarié,  & ejfcndo pouero  t’aiuti  de  beni  comuni, e ino 
rendo  l'ivfcmo, facciali  faperc  a i fratelli , cffireUe  della  compagnia , che 
faranno  nella  città,  o altro  luogo  doric  morirà, acciò  che  fumo  preferii  all’ef 
Jcquie  , dalle  (puh  noni’ hanno  da  partire  fino  che  funo  finiti  i diurni  uffi-  V 
cij,  C che  fu Jcpdito  il  colpo,  & il  mede  fimo  i ’offerui  co  leffirclle  inferme , 

& che  morir  anno. Dopo  gl’ otto  giorni  della  morte  laro,  t rti  i fratelli  fumo 
obligati,e  le  forellc  a dircii  Sacerdoti  la  meffa  de  de  fonti  quelli  chefapran 
no  leggere  cinquanta  Salmi , e quelli  che  non  fanno  leggere  cinquanta  ‘Ta 
ter  nofbicol  requiem  etemam  per  l’anima  toro,dipiù  dentro  dell’anno  fac  - 

ciano  dir  tre  meffe  perg  li  fratei  li, e forelle  tnuiyt  morti, quelli  ciré  [aprano 
il  Salterio  lo  dicano  tutto  intiero  infra  l’anno, e gli  altri , che  non  fanno  leg 
gere,cètofPatcr  ttofiri  col  fiequicm  etemam  in  fine  di  ciafcun  Vater  nojìro. 

.....  * '**V  • ^ 

DciMiniftri.  Cstp.  XV. 


GLi  vfficii  dì  i Miniftri  ,& altri  che  iti  quefla  forma , & ordine  di  ulta 
hanno  da  efier  difpcnfati  ciafcuno  a chifara  datoilfuo , lo  riccua  con 
diuotione,e  {'affatichi  d’ esercitarlo [untamente, e funo  i detti  ufficij  iat  io. 
tempo, e noti  fi  facci  tiejfun  Miniflroinuita  ± ma  fu  ordì  tu  to , e ttab  dito  il 
tempo, e il  qual finito  fe  ne  facci  un’altro. 

Modoeoi  quale  s’hanno  da  ai  filare  in  con  fi-ari  .correggere  delinquenti. 

k Cap.  X V L ì 

IMiniflri, fratelli, c farcite  di  ciafcun  lnogo,o  chtà,nei  tempi  eotwenkn  $ 
ti  fi  unifichino  in  un  Luogo  religiofo,o  (fine fa  pet  fatui  lauifìta  commune 
& ui  b abbiano  yi filatori , che  funo  Sacerdoti , e d’approuata  religione , 4 
di  uita  ejfcmplarc,  acciò  cbepojfi  dare  a delinauenti  una  penitenza  [aiuta. . 
re^pepi  peccati  commcffi,  n^poffi  fare  ale  un’ altro  qucfloyffieiq  di  uifita. 

Et  ancorché  quefla  forma  di  uiucrchaucfie  il fuo  principio  dalV.S.F. 
coiìfigjfrmux  chei  Vifitatori,  e\e formatori  di  quefla  CM fraternità  finivo 
dell’ Ordine'de’ Frati  jil  inori,  iquali  la  cujhdifcbino.  Et  i Guardiani  del  me 
^efimoror dine, quando  fàranuafopra  ciò  ricercati , l’ accettino  mlontieri , r 
quefio  ufficio  di  uifita  fi facci  una  uolta  l’anno, e più  fecondo  il  bifogno.  Et  4 
qijubiàicfitr,  Cf  ttatoeffori fìanopcrtre  uolfv  ammoniti , cnonfiemendan 
dp , cJconfigliodc  difereti  ,fiano  come  ineonigibilì, , efclufi  a fatto  della 
compagnia . 

-ÌUk/j. cirottjin iSViSwc  •'  Vìi/idV . • ' v1MlT 
Dd  modo  $ trincar  le  conrefe  tra  gli  firatdhrc  gli  altri.  Gap.  XVIII. 

Ffggpnoi  fratelli , e fonile  quanto  pGjfanoil  contendere , e procurino  T 

diligentemente , che  nafeendo  qualche  pxincipio  iicontefe  ,fi  Jmorgi- 

-;xi\  fi** 
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fe  fi  può, e non  potendofi , radi  la  catffit  auanti  a quello  c’ha  autorità  digito- 
dìtarefilqualeaf colti  le  parti  con  patien%a,etcrminicongiu(litia . 

Comc,&  in  qual  modo  fi  porranno  diipcnfarc  nellcaftinerae. 

Cap.  X V I IL 

V T ’ Ordinario  de  i luoghi , onero  il  Vifitatore  percaufa  legitima , quando 
■i  j vedrà  cfìer  neccj]ario,potrannodifpetifare  i fratelli,  eforeUe  dell’afH- 
ncn^a, dignità,^ altre aufìerità  diquefla  Bagola. 

Che  1 MiniftTÌdinonnanolacoIpaal vifiratore.  Cap.  XIX. 

X T Miniilridenontu.no  al  V ifitatore  le  colpe  manifefle  dei  Fratelli, e Sorel 
Xlc,  acciocbefuno  puniti  i delinquenti,  es’alcunore  ne  farà  incorrigibde 
dopò  l’ infiala  fattagli  nella  tcn^a  ammaninone, per  il  Mini fìro3ouero  per 
alcuno  de’ fratelli  difcrctifia  denota  iato  al  V ifitatore,accioche  da  lui fu  di 
fcacciato  dalla  Confraternita , ilche  fu  fatto  dopoiche farà publicato  nella 
Congregatioue . 1 

Come  delle  fildette  colè  ned  uno  fia  obi  i gaio  a colpa  di  peccato  mortale  cou 
cedo  dalla  Sede  Apoftolica.  Cap.  XX.  < 

Y AT  Min  tutte  le  fopr adette  cofe,  allcqualii  fratelli , t far  elle  Jet  roftro 
IVI  ordine , nonjiatlo  obligati  peri  diurni  pt  eretti , o peri  fiatati  della 
Romana  Chiefa,nó  tiogliamoche  nejfundi  loro  re  Ri  obligatoa  peccato  mor 
talenta  che  ricettano  la  penitenza,  che  le  farà  data  per  tecceffo  commcfle, 
e che  con  pronta  hunultà  s’afjktkhino  di  farla  compiutamente . 

Seguita  il  reflante  del  (apitùlo  VI.  del  prefcntc  Libro . . j 

T^efia  lecito  ad  huomoalcunoftracciar  queflo  nofìro  fiatato,  o contradirle 
temer ariamole , e prefutnendo  alcuno  di  far  queflo,  fappia  che  incorre  nella 
indignatienc  del  potente  Dio,  e de'  Beati  ^ ipofloli  Tietro,  e Paolo . 

Data  inpieti  adiij.  d’Mgoflo , l’anno  fecondo  del  tioflro  Tonteficatoi 

o '^T#hL'V)yv’  ì TV  5.  .•  >vl  t."V> «• 

Brcne  di  Papa  Nicolo  Quarto  a fattore  della  con  fraternità  di  penitenti.  ' 

Cap.  VII. 

Nicolò  Vefcouoferuo  de  i fervi  di  Dio#  tutti  i fedeli,  che  leprefentino 
flrcvederannofalute, &Mpoflolka  benedittione.  U uni  genito  figli- 
uolo di  Dio,  per  le  cui  piaghe  flauto  fatti  fatui,  e nella  fonte  delfuopreeiofo 
Jkngue  reruti,  fondò,  & innalzò  la  Chìefa  Santa  [opra  la  pie  traccila  fede 
fubitoeh  egli  nacque,. ¥ al'B  .Prencipede  gli  Mpofloli,e  portinàio  deìlavz 
ta  eterna  comm ife  lagiur iditt ione , epoteftà  del fuo  celefle  imperio , confi- 
gnando  il  principato  a lui,  <jr  a fucceffori  fttòi,di  legare, e di  fi  toglierti  di - 
fperfi  d Ifracl  entrati  nell’ ovile fuo  col  m i fteriò  della  fina  pafjione , per  taatk 
il  "Pontefice  poma  no  del  mede  fimo  principato frecce (fiore, di  queflepr'mciva 

li  vi- 
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U vigilie , e follccite  diligente , non  de  Studi , c defidertf  pani  ha  carico  per 
L'obligat ione  della  feruti u <A poflolic a , che  fempre  con  mona  geqeratione 
moltiplichi  ta  Chiefa,e  la  vnifea  al  gregei  mandria  ben  difciplinata,pcbe 
la  conditione  della  natura-lrumanx,  comcvafo  di  terra  fottopoSio  alla  fragi 
lità facilmente firompe,  e con  difficoltà  fi  ripara , per  canto  atti  feddt  della 
mede  fona  Chic  fa  come  allcttati  nell’ innocenza  della fmccrit  à,  & verità  co 
VÌgJUnga,gli  è neceffàriaguardarfi,cbe  non  discaccino  ladtit  trina, & ordì 
natiom  delfucceffore  del  mede fimo  Trencipe  * onero  che  in  qualche  modo  la 
impidijchino  con  parole  di  mormoratione , perche  come  dice  l’^dpoft. coliti  f 
contrario  all'ordinationi  di  Dio,  cherefifte  alle  potè  fi  à . Toi  dunque  die  il 
Sfotto  di  Dio  Fran.fingolarconfcffòr  di  C bri  fio-, ac  cefo  col  fuoco  ardente  di 
carità , per  parola,  Ù opera  del  Difcepolo  de’  rB.  ^fpofhti,  leuandofi  pieno 
dello  fpirito  della  verità  , f ampliare  la  famiglia  nella cafa  del noftro.mae- 
f troie  Fpdentorr^tcciocbe  indìriggaffe  nella firaia  dclla  fallite  eterna  ipie 
di  di  quelli  cheandauano  nelle  tencbre,infegnandolifenga  Uttere,hainjli 
tuii  o un'ordine  con-titolò  de  penitenti,alqual  ordinc,eJfo  dette  regola  di  me 
ritare  la  vtiaeterna.Tipi  intendendo  di  fauorirc  il  detto  ordine,  acciocheil 
propofito,&  il  gelodel  detto  con fc fiore  crefca  in  virtù,& i profé ffori  di  quo 
fio  ordine  rper  mego  della  noStra  Jòllecitudine  faccino  progrefiò  con  fatate 
apprettando  il  detto  ordine, ci  pare  conveniente,  che  s’offer nino  in  effio  alcu- 
ne ordinationi  difaluteuoli  ricordiffatigli  nelle  noftrc  lettere  Jrale  altre  in 
questa  dotte  con  figliamo',  & ammaefiramo  imedefimi  fratelli  con  paterna 
qffcttionc,che feguitino,  & ofientino  la  dettaregola  di  viuere,  cfegvendò- 
l^yojscruandola  s'abbraccino  con-efia,  volendo  ciò  la  naturai  ragione,  C?  il 
dovere , ebeiprofefiòri  di  detto  ordine , perriuerengadi  qitelS.  Confejfore 
filano  incaminati,e  retti  con  la  dottrinatici  FratiMinori,  de' quali  dueordi 
vi  è fiato  il  detto  Santo  infiitutore -,  e perciò  procurino  d'haucrFifiuatori , e 
Riformatori  della  detta  religione  de  Frati  Minori . Ma  perche  alcuni  del 
dett’ ordine  ( ilebe  ceno  è da  dolerfi ).per  la  loro  corrotta  intentione  figliuoli 
non  legitimi,ma  bafiardi  della  Cbiej'a,  e di  quefto  Santo  Cònfefiore  di  Cirri 
fio,fifono  ribellati  contraquefia  mfira  permiffionc,c  confitglio,  & bino  bau 
toar  dimento  d’affimare,che  quei  fratelli  che  Co  pigliano, e l’offcruano  non 
fipoffono  faluare3e J’enga  timore  ardifeono  di  peiuertire,  e perfeguitare  tut- 
ti coloro  che  il  detto  nofìro  configlio  defidcrano  feguire  . Tipi  non  udendo  co 
gli  occhi  chiufi  lafc  iar  poffare  impunita  quefia  profuntione , annullamo  to- 
talmente i proceffi  fattilo  per  farfi  cantra  quelli  chenòfegvitano  il  con  figlio 
noftro,  e volendo  che  tutti  quelli,  iquali  con  riuerenga  piglieranno  il  nostro 
falutifero  configlio  acquifiino  la  gratin  della  Chiefa,e  la  noftra  benedittio- 
nc,  e godano  i privilegi  conceffi  al  mede  fimo  ordine  de  penitenti  dalla  Sede 
^ (poj  lotica , o da  concede)  fi,  per  l'auuenire ; ordiniamo, che  quelli  che  ofla - 
ranno , o impediranno  cofi  fama  ordinazione fono  raffrenati  da  gli  ordinari 
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in  modo, che  ceffino  da  tale  impedimcnto.T^on  (fluite  qual  fi  trìglia  prillile 
gio  in  contrario  battuto  {otto  qual  fi  trìglia  forma  di  parole.  E che  quelli  fra. 
telli  che feguitaranno  il  noflro  falliti  fero  con  figlio  habbino  Minifiri  da  loro 
mede  fimi , fecondo  la  forma  contenuta  itela  fudetta  regola . Data  in  C initi 
Vecchia, agli  8 d\ Agoilo  Vanno  tergo  del  nostro  Tontifcato . 
c * • . - »■  •• 

llCap  Sèpofìonel  megodel  Capi?  del  fecondò  libro, & il  Cap-p-iépt» 
fio  dietro  al  fa p.  100  del  prknà  libro  per  efiercofe  appartcttenti  alla  vita 
di  S. Frane,  che  fecero  certi  confrati  di  quefloterg' ordine. 

VITA  DI  5.  ELISABETTA  VEDOVA,  CHE  FV 
figliuola  del  Rè  di  Vng.tru  , c del  lerz’orijnc  di  S.FnncefaJ. 

, io. 

Della  IniiOccuria.ciiinùtliS.EIitabctta  nella  Riaprirai  età.  Cap.  X. 

FV  qttefla  Santi  figliuola  i’ finire  a pb  d'Vngaria,  & allenata  nella  ca 
fa  del  padre  ingradegge  Regali , ma  cefi  illuminata  dalla  diuinagra 
tia  nella  cognitione  naturale , che  cominciò  tic  i primi  anni  a difpreg- 
gar  le  vanità  del  mondo,*  gli  appetiti  puerili,  mudatogli  in  defidertf  di fer 
ti  ire  a Dio,  e non  battendo  piti  che  cinque  anni, con  tanta  quiete,  e maturità 
perfeucraNa  nelVorarein  Cbìefi,chècoK  difficoltà  la  fiuagouernatricela po 
tea  far  vfcirè,  e molte  volte  emana  occafmi  cV andar  nella  Capella  fuor  di 
tempo,  nella  qual  slatta  quanto  più  potea , e quitti  face  a la  fua  oratione  con 
le  ginocchia  nude  fu  la  terra,  ne  mancarla  d'incitar  ancora  le fue  damigelle 
a falmcggiarc,  & all' effer  dittore,  e riverenti  a i Santi . 1 giuochi, e piacere 
ne  i quali  alcuna  volta  le  fue  donne  gli  faceano  difpenfare  il  tempo , ella  fa 
cea  di  maniera, che  ne  cattanti  delle  lhnofine,leqirali  difpì fatta  a poveri, ove 
to  ne  cavana  delle  orationi, perche  oblìgaita  quelle  che  per  deano  gioeàdo,  o 
che  dicefl'ero  tanti  Tater  noflri,& *Attc  Marie,o  deffero  denari  per  far  del- 
le limo  fine, c fi  come  ere  ficea  in  età,crefceua  in  divotionefin  purità, e gelo  di 
tutte  le  virtù. Ella  s'elefie  per  fua  ^ tuuocata  la  furata  Ferg.naflra  Signo- 
ra, e SsGioitanhi  Evangeli  ( fa  per  guardia  della  fua  innocentìa,  nel  qual  ha 
fica  tanta  diuotionc, che  nenfe gli dimandauacofa alcuna  per  amor  del  det 
to  Santo  che.  la  nc gaffe,  llavca  tanto  pcn fiero  di fe  mede  firn  a che  d'ogni  co- 
fa  cauaua  diuotione, perche  ne  i trionfi,  & allegregge  in  ch'ella  era  alcuna, 
volta  s fin-gara  ritronarfi,nel  più  bello  dclleconfolationi  fi  partiva, e cotan- 
ta diferetegga,' che  dava  grande  edifkatione  alle  fuccompagnd , portava  i 
fuoi  vefiimenri  bonetti,  c del  mangiar  ch’era  apparecchiato , ne  pigliaua 
poco,  V auangùmandoua  a compartite  a poveri , che  /lattano  a Ila  porta  del 
palaggn,afcoltavai  divini  vffictj  con  gran  riucrenga,e  diuotione, e quando 
fi  dieea  V F.uangclo,c  nella  leuatione'dcl  fantiffimo  Sacramento, fi  cavava  i 
guanti,  e legioiedi  tefla,e  le  poneva  in  tara  per  rinerenga  detsig.  nc  mai 

• — ' làfciaua. 
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lofciaua  di  dire  le fue  ordinarie  oratfonijc  di  far  i fitoi  fanti  efiprtkii,  c noti 
te  Molte  per  finirefuno^  l’ altro ,mgghiana  buona  parte  della  notte. 

Della  perfèucranza  nella  virtù  di  S.  Eh  fa  betta  dopoché  fu  maritata , & fitoi 
vv  fanti  cofturriÌ,e  patienza  nette  pttfecutioni.  ■ Cap.  X;f.^  A 

E S feudo  allettata  quitta  Mobil  Regina  in  quelli  fanti  efstrtitqfin  ditti-  A 
na  infpivatione , fiera  in  tumtffiegnaka  a qtttlb,>ehe  frft*  ordinai* 
dalla  dietim prouiden'ga-,  perche  quantunque  idefidorq  fitrifoffero<  d'ejfor 
fpofa  del  Sign.con  tutto  rio  fu  da  Dio  ordiuatoaltriniète  poi  che  dal  padre,  & 
alquale  efsa  ria  ubidiriitijfìma,fu  maritata  torti  angamo  Duca  di  Turi m 
già  ,cafa  principal  delS .Alemagna,  e cofivolfifua  DM.chefrguifse  queflo 
ntatrimòitio,  per  là grauneccJfitAitlje quelle gCtutbarbarc  haiieano  ili  chi  . 
gl’ induce fre  aW amor  di  Dio  re gli  facefse  mettere  rii  pràtica  lUipere  delia 
Kujericordia  vaiò  ilproffimo , egli  alt)  imeriti  della  virtù  delta  castità . 

; Hebbe  il  prim  "armo  quetta  S. donnamolta  fatica  col  marito , non  perche.  ' 
e f so  non  fofse  inchinato  alle.virtù  ;ma  per  la  malaqrtalitd  dei  fuo  configlio, 

& ancora  d’ alcuni priuati,  che  lofèruiuanò,  iquaUteneuanochc  l’humiltà 
grande  di  quefia  Lcccllouif finta  Signora  fife  iùdecentia,  e dishonore,  per 
ilcbela  difpreg^amno,  e laperjeguitauanoquflntopotcano , & efsa  con  le 
fiie  continue  oratimi  otteneua  da  *Pà>  grotte  J 'ingoiar i , e particolarmente  , . 

àucfia,cbcl  marito  rumfob^l’tmpediua  i fari  fanti  efaercifij;  mala  confo-  W 

Uua  ne  i J'uoifgufii,  e J co  tenti  tutto  pieno  di  timore  di  Dìofecretamentegli 
dette  licenza  di  poter  far  tutto  quelle  eh’ crani feruiiio  di  S.D.M.  innani - 
mandola  eoa  molte  parole  alla JalutedeW anima  fita,onde  ancorché  la  Sdite, 
donna  haue f se  mutato  fiato,  non  mutò  però  efter ritto,  efattto  propofito , mto 
con  grati  rigoredi  peniten  T^a,  affliggea  il  fuo  corpo  con  difcipliue , vigilie  9 
C?  àfiinetu\e  moire  urite  fi  leuaua  dal  letto  d'apprefio  il  marito,  eveggbid 
ua  tuttala  notte,cbe  gli  auan\auainotatione,&  alcuna  volta  aggrottata 
dal  fonvo,coft  refi  ita  donnina  fopra  i tufmi  eh1  erano  interra.  E quando  che 
il  marito fiaua  fumosa  ttaua  tutta  la  nòtte  in  orationeaccompagnatadal  tj; 
fin  celefie  fpofo, e portano  freretamète  un' offro  ritkiorcfidifciplinauamqt 
tOyptrefser  conforto*  al  Saltiatore,chc  uolfepet  noi  altri  efter  eofiafpramett 
te  battuto.  iqril’attinen^a  era  tanto fcucra^  lafucea  coficòpkamente  che 
velia  menfa  tra  la  diuerfitàt& abbondanti  dei  cibi,ìnangiaua,molre  vol- 
te del  pan  [rio,  e trinciano,  le  viuanie  di fua  mono,  e le  dijpenfma  a gli  ab 
tri,ilcbe  ficea, acciochc  par  effe  eh' ancor  lei  mangia fe,  & in  tal  modo  con - 
frinita  quelli  che  fiauanoalla  menfa , altre  volte  non  potendo (offrite  di  ve- 
der cibi  delicati,  e di  valore , mandali  apigliare  alcuna  cofa  da  mangiare 
é cafadi  qualche  fuo  feritore  timorato  di  ' Dio  ,&  erano  dot  marito  tutte 
quefie  cofe  vedute,  e tollerate  con  grandijfima  ammtrathnBt,^dittotione,  e 
dicea  eh’ e fio  volentieri  bautta  fornii  mede  finto  ,fe  trn gli foffe fiato  neeef 
fretto  di  conferuar  lo  flato, e la  fua  cafa.  rf'  A*  ; 


& 
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DcU'or  Jtionc,lmm  i k à .poaertì,  vbid  ienzaye  perdonami  di  ingiurie  di  S.Eli- 
ùbctta,  e'dellamnlaùonc  fattagli  da  DioddJaieroillìonedcfuoi 
peccali.  Cap.  XII. 

^ "C  queSta  fanta  donna  di  tato  ferme  nell' orat  ione , che  mai  ora  ttafem 

JC  %a  lagrimartyvc  perciò  facea  mai  alcun  geflodrfordinatonél fuo  uolto, ; 

* ella  unitamele  rftia  dolore,  e adcgre^gafuau  ej fpiritua  le  nell' anima  fua, 
edicea  che  il  pianto  fatto  con  fiordo.  ,era  vnfar  mal  uolto  verfo  ‘Dio . 

B Vna  volta  occorfecbe  Stando  come  era  fuo  co  fiume  in  orai  ione  con  gli  oc 

chi,  eie  mani  alte,  e col  fuo  cuoreiiuielofu  tanto  Alto  rapita  lafua  anima , 
che  cadendole  una  bragiadi fuoco  fu  la  falda  della  vefie , gliene  abbrufeiò 
. buona  patte  Jcn^aauuederfeneJe  non  che  una ferua  andando  dorella  era , 
e ciò  vededo  cotfe fubitoad  ammorbare  il fuoco,e  col  gridar  che  fece  la  San 
ta  ritorno  in fie, e con  lefue  mani  racconciòla  uejìeouel' banca  confumata  il 
^ fuoco . Dalle fue  create,e dalle perjòne potter cella  non  uolea  efer  chiamata 

5 ignora,e  da  lei  erano  trattate  come  eguali, mangia  uà, e con  effe  lauoraua ,■ 
efilaua  ,&era  cofi  amica  dcll'hHmiltà,che  nejfun  vfficio  difpregjaua,  ne 
lafciaua  difareperamordi  Dió,enel  maggior  fiatone profpcrità  tempora- 
le che  élla  f effe, de ftderAua  grandemente  il  nato  della  pouertà,pcr fegui ta- 
re ilpouero flato  di  Cb  rifio  in  quefia  ulta  fuggendo  ogni  prof peritÀ ,e  gloria 
mondana  ,ccon  quefio femore, e de  fidano  fiuefifina  molte  uolte  da pouerafib 
thè  ficca  quando  che  Slatta  fola  in  cafaconiefue  amiche , eferue  : dicendo, , . 
che  cofi  andar  ebbe  Sella  ucniffe  in  pouertà.^lleproceffioni*  iettanie  mag 
giorifempre  u’andauafcahp,c  uefiita  di  panno  di  lino  fi  a ifermoni  fi  /><j- 
oca  ad  afcoltarlifra  lepouenne,e  co  molta  burniti.  QuSdo  ch’ella  era  ufd 

6 dal  panala  prima  uolta  cb’andaua  a nefasti  andaunto  ucfiimcti  bone 
Si^id  efièpiodi  noSlra  S ignora  ,portana  la  creatura  nelle  fue  braccia,  ponB 
dola  cd  molta  riunenti  fu  l’altare, offerendo  un’agnello,  eunaeadelayritor 
nata  a cafa  doruuta  a qualche  poticra  il  ucJlimètotc5  ch’era  andata  amefifia. 

D - Etperofferuarc  perfettamète  la  regola  dell’ bumiltà,prometteaubidien 
%*  nelle  cofe pertinenti  all'anima  fua  al  Confef&oferuaua  cofi  Strettami 
teifuoi  configli  in  qualunque eofa  ben  che  rigonfia, quanto  fe  da  Giefu  Chrì 
fio  glifo  fero  fiate  commandate,  perlaqualubidienga , e per fcropolo  delia 
fua  confi ;iei}7&  ,non  uolea  toccare,  nefitrruirfic  dicofia  alcuna  comprata  eTen-' 
trata,  o guadagno  fatto  da  gli  ufficiali  di  fuo  marito,  temendo  che  fofilcro  ac 
quiSlatecolfxnguc  de  ponevi  fudditi , ilchea  ncorxhe  per  la  quali td  di  quei 
tempi  fipermectefife  a questa  S. Donna  : nel  prefenteperò  non  fi  deue,ne  fa~ 
repie  permettere  ad  alcuno.  Bficeuendo  queSta  ferua  di  Dio,dopo^hefu  ve* 
dona  vna  grande  ingiuria  , fi  mifetnoratione , e lacrimando  pregaua  ‘Dia  * 
per  «li  ingiuriatori  Jimandandogli,  che  perxiafcutia  ingiuria  fattagli,  ha 

uejfe  per  beneeoucederti  una gratta  perciafeuno  ,acciocbe  tutti  resta  fero 
confidati^  net  femore  di  quefia  ornarne fornì  una  voce  chele  dijficzmaifo 
’ ‘ ceffi 
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t'fii  trattone  piu  grata  a me  di  quefiat  con  Usuile  m'hai  trxppaffato  le  v& 
fiere  ferriche  a te  perdono  tutti  i tuoi  peccati, eia  mìa  grafia  ti  dono:da  lei 
Jentita  la  gratta  fattagli  dal  Signore,  cominciò  a penfare  che  vita  glicort- 
uenta  tenere  ,e  fiondo  ferma  in  tal  penfiero , il  gran  couofcitore  de  i feereti 
dei  cuori  le  diffejpera  m Dio,  e fa  benejcacciandodate  il  peccato  che  fa- 
rai  per  fempre  confolata  . 

Dd  la  dniotione  che  quella  S.hauca  a i Frati  Minori  reeomc  dubitando  ella 
dell  amor  del  Srg.vcriò  lei , Dio  trnracolofàmente  fece  (piantare un 
albero da  fc,e trtfpianrarlodouedifFe  lei.  Cap.  XIIK 

E I{a  quefia  'B.Signoramadrefmgolare,e figliuola  dei  Frati  Minorilo-  A 
me  quella  ch’era  piena  difpirito  di  povertà,  edcldifprr^odelmondo  * 
ai  che  ejfi  f oceano  prof ejfionc;  ondepaffando  alquanti  giorni, finga  ch'ella 
pe  vedeffe  alcuno  jtneviuea piena  di  malinconia , & efièdo  ciò  veduto  dal 
marito,  ch’ella  era  flraor dinar iamemefconfolata  ,?ti dimandò  la  confa,  a 
cut  rifpofe,che  di  ciò  eracaufa  il  non  hauer  veduto  molto  tempo  fa  alcun  jer 
ito  delsignè  da  lorfentita  la  parola  di  Dio, e che  per  ciò  era  finta  dentro,  e 
fuori,  ilebefentito  dal  nutrito , fui) ito  mandò  a chiamar  dueFrati  Minori  , 
che  venifiero  a con  filarla, & arri  nati  che  furono  alla  prefenga  fua  divenne 
moltoallegra,  e ragionò  lungamente  con  un  di  loro  (ch’era  ilfuoTadrefpi- 
titualc)  della Jàlutc  dell'anima ^ fra  l’ altre  cofe  difj'e  : Tadreffopra  tutte  le 
cofe,che  danno  af/iittionc  aW anima  mia,  quefia  è la  principale,  il  penfare 
che  i miei  peccati  meritano,  ch’io  fta  poco  amata  da.  cDio,  poiché  m’ affatico 
di  cotinuo  quanto  poffo  d' am  orlo, con  tutte  le  mie  forge,  e co  tutto  ciò  temo, 
che  m’ babbi  dafcac  ciar  da  fé, come  indegna  della  fua  prcfcnga,e  del fuo  a» 
more. Il  frate gliaffermatfa,ch’e/ìa  era  molto  più  amata  da  Dio, ch’ali  fof 
Je,  nc  potè  fé  effer  amalo  dalei,a  cui  la  Sdiffeffe  ciò  fofie  non  permeitcreb- 
beilmioSig.  ch’io  fteffi feparata  da  lui,  o con  l’ affaticami  inferuirlo,  o col 
vi  fu  armi  con  infirmiti  ,.o  darmi  de  i tramigli  al  cuna  volta,  ficome  queste 
amo, e deftdero,  ilreligiofo  tomo  a moflrarli  conefftcaciffìmc  ragioni  quoto, 

• e qual  fu  l'amar  divino, cotqnalc  Dio  ama  la  creatura, e quanto  eccede  aln » 
fho, perche  il  fuo  amore  è infinito, eterno, forte, puro,  & intiero,  & il  nottro 
qpicciolo,tc poi  ale, debole  ,impuro,  & imperfetto ima potea  ben  dire  il  fra- 
te quanto  nolea^h’effa  non  lo  credea,angi  (ella  mofirandogli  co  le  mani  un 
alò  e co, ch'era  dall’altra  parte  del  fiume  doutlor  erano  vicini)  leéifie  : Va* 
are, più  prefio  crederò, che  quell' dbcro.chc  là  vedete  puffi  di  qud,che  crede 
re  d’ effer  e amata  dal  Signore , quanto  amo  luì  ,flando  io  come  fiò, feparata 
dalla  dolcegga  del  fuo  aero  amore  fu  veramente  cofa.  digran  meraviglia -, 
che  finito  Bbebbe  di  dire  quefie parole , l'albero fi  ) piantò  con  le  radici  ,.e  /3j 
pianto  di  qua  dal  fiume, dtiue  loro ‘fluitano  .Allborareilando  come  Stupida 
provò  nell’ ànima  fua  quanto  eccede  l’àmor  infinito  del  Signore  al  ’nofiro  fi- 
nito, ecoft  confcflò  effer  unita  daU’amor  diurno . *. 

Della 


» 
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Della  gtàtì  caliti  di  quella  Snnu,e  comcfi'bcoipnm  nclfopctedi  mifcrìcor 

• ^ jl  quella  fante  dell  amor  diuino fcaturiuano  continuamente  nell' ani 

i*U<*i*.  U mafia,  P acque  vive  dell'onere  dcllamifericordia , con  lequali  erano 
paficiuti  i poveri  di  timfloJeUeqitaU  opere  dtffed  Stgxb’eglt  le  ricette*  eb 
be  ili fiefìeffo. lecitone  perfino  ufo  le  cofe  iuceflarie^rafcarja,eftretta  ; ma 
vgrfof  ùguoàxrjxmato  libati  ch'olla  qQUpqfiiuacbegU  manutffe  cofani 
cuna,  per  laqtial  uìrtà  ciuchuTiuu  dalfuo  pòpolo  vera  madre  dei  poveri, 
eper  queftsfiua fìnti  tra  molle  volte  imitata  per  comadre, Oche  uolentie- 
rlacccttxua,  per  batter pai  caufitd’ Mutargli, maffime  nel fargli  allevarci 
• diede  una  volta  un  firn  tic  fomento  ad  una  pottera  dona, laqua- 

le tenendo  fi  con  quell’ habitoricca,per  allegrerà, che  nekebbe,  cadette  co 
me  molta  in  terra,  ile  he  veduto  da  quella  mifiericordiofa,  e Santa  donna , la 
fioccar fie  coni  a>  attorie, e fi  rihebbe  fatta.  Del  cucire,  e filar eeh' ella  fiacea  con 
alcune  J'ue  feruc,cbc  erotto  di  virtù  confiormi.guadagnaua  denari, coni  qua 
li  fiacca  clcmofìvaa  poueri , effier  citava  ancora  tale  arte  per  dare  esempio 
4' b umiltà, e di  fuggire  l’otioalle fitte  genti . Effóndo  il  marito  inltalia,uen 
ne  utile  Juc  terre  u/tageav  fame, onde  la  S donna  fece  unire  inficine  tutte  le 
Jùe  entrate, e fatto  pigine  in  nota  tutti  i poueri  della fua  città,  glifioccòrfit 
con  le  dette  entrate  Un’altra  volta  iti  farti  k occajuhk  non  bauertdo  denari , 
rendette  le  fue  gioie, e dot  ritratte  fioccar  ficai  bifognofii  .Molte  Molte ella  le- 
nona afe  mede  firn  alalie  fiuefitrue  le  cofe  tìécefiarie,per  aiutare,efiouueni 
tf  alle  neceffità  de  i poueri -Ella  ficee  fabricore  una  cafia perferuitia,  & coni 
modo  de  i posteri  infermi, fiotto  U fino  palalo,  {?  ogni  giorno  calotta  a baffo 
dui  fitta  Ai, proludendogli  a larbifogm,cfiortaiidogliallapatienga&  a pur 
par  fattiti?  loro  conia  confieffione,  e conmun'mtd,  glifieruiua,  e curava  con 
iffempLire  bum  Htàffoppoitandocon  molta  patie%a  il  fiettore,cbe  menava-* 
HO  le  lor  piaghe, & alcuna  volta  non  battendo  altro  gli  nettaua  con  i proprij 
panni,  che  pori  aua  in  tefia,nettajtdoglicQn  le  fue  mani  ogni  fiparcitie , cofe 
che  le  fue  ferme  non  potevano  fare  perla  fichi feg^a  ^fettore^che  menauauo 
quelle .piU&btaMrw.  vr  >v  y-  ■■■  c v . • t 

Della  bibite  dHDuéa  fiioconfomr , e de  i molti  rraùSglr'cJie  ella  pa (so  dopo 
m.  ir-ftu*  lametta  morte.  ■€^.rXlV.r'''  ' • •*-  ’’ 

A TT  ^{.Signore  con  lagrària  fitta  talmente  convertito  langravio 
I l per  Poralkme,  c preghiere  di fitta  moglie,  chccontHttoch'ei  fojsemi 
ttcgottf  dello  filato  fitto  moli occupato,  nel feruitio  di  Dio  notigli  mancavano 
però  de  buoni  defiderif,  e favori  ita  tutte  V opere  buone  all’ occorrente  ; ma 
perche  egli  tumporea.conamtarcnsgU  efifiercitvfpiritHali ,battea  data  ticeli 
Tfaaiia  moglie  ch'ella  gli  cffcrcitafìc  per  hoUor  di  Djo^rfhluie  ideile  loro  éni 
me . Ma  desiderando  la-Satua  domauhcHmarito  a iopaa fife  le  fitte  fàrge  in 
difiefa  della  fede  C at  bolle  à ,tidffpoJc4i  andare  a vifittarcla  — * 
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tol  dar  aiuto  a Chrififam  per  accattarla  & ine  aminato  co  lefue  genti  per 
andare  a cofi  laudata  imprefa , giunto  eh’ ci fu  a "Brindi*, iui  fi  fermò  per  a- 
fpettar  il  tipo  da  imbarcarli, ma  piacquea  Dio , che  quiui  fi amalafìe  d’in- 
jrrmità  mortale, ne  pafsò  molto,  che  con  efscplar  contritione  refe  lofpiritoa 
Dio.  E portato  che  fu  l’anifo  a S.  Elifabetta  co  ugual  volotà  ella  riccuette  il 
ttato  Pedonile, come  fece  il  congiurale, co  animo  rifalutp  d’occupar  fi  tutta 
a’ femitij  del  ce  lette fpofa , e cofi  come  anima  più  Mera , e di  più  alto  flato 
cominciò  Tf.Sig.a  uifitarlacon  maggior trauagli,perche faputafi  la  morte 
di  Langravio  tuo  marito,  ella  fu j abito  da  i parenti fuoi,  e da  i V affali  cac- 
ciata fuori  del  palalo  come  Fella  fofje  fiata  diffipatrice  delle  entrate  di  ql 
flato, e refiò  talmtte  abbadonata  che  la  faguete  notte  nò  hauendo(come  di- 
fcacciataf  doue  ripofarft,fi  ritirò  in  un  luogo  oue falena  fiat  degli  animali , 
& allcgr amite  rendeagratie  a Dio  del fiato fuo.  tenuto  il  giorno  ella  andò 
/libito  al  Monaftero  de  i Frati  Minori , e pregò  i Frati  che  cantafferoilTe 
Deum  laudamuSfCol  render  grafie  al  Sigxhegli  bauefie  dato  il  Flato  della 
pouertà  càfomeal  defideriojuo.,  e dette  ordine  ch’i figliuoli  fuoi  minor  i fof 
fero  portati  in  diuerfi  luoghi  per  allenarli, nò  hauèdo  lei  còmodo  di  tenerli, 

■ grinquefio  tòpo  ella  riccuette  me  Ite  ingiurie,^  affronti  da  parenti  del  ma 
ritomorto,e  da  V affilili, ilebe  era  da  lei  fappor  tato  allegramente,  econpa- 
ticn\a  come  fattori  mandateli  da  Dio . 7^e  poco  trauaglio  gli  a^gionfc  un ’ 
^drciue fiotto fiio  zio  ilqual  vedèdola  cofi giouane, e ridotta  in  tata  pouertà, 
epafacutioni , fi  rijolfe  di  uolerla  maritare  honoratamente,  ma  battendo  la 
fpofa  di  Chriiio  fatto  un (labile fondamelo  di  prima  morir  ,che  maritarfi, 
col  mego  dell’ut  attorie  ella  ottenne  da  Dio  la  vittoria  di  cofi  forte  guerra . 

Mentre  cb’cllaflaua  in  un  castello  del  detto  fuo  Zio  molto  bonoratamète 
furono  portate  da  ' Brindi * le  Reliquie  del  marito , e furono  riceutite  dal  me 
de  fimo  .A  rciucfcouo  con  falene  proce (fame, & accòpagnate  da  lei  con  abbon 
danti  fame  lagrime, e diuotione,c  diceua  a'Dio  molte gratie  ui  rendo  Sign. 
della  confalation  datami  nel  riceuer  l’ofia  del  mio  mar  ito  uoflro  feruitore  : 
V oi  benjapctequatocra  da  me  amato , perche  amaua,e  ternata  uoi , cpoi 
Come  per  uotìro  amore  medefimamcnte  mi  fu  di  molta  confalationc  l’cfaer 
privata  della Jua  prefenga  con  la  morte , uenedoper f bruirla  nel  fare  acqui 
fio  della  T arra/anta,cfeben  mi  crudi  gran  contento  il  uiucr fico , era  però 
co  conditionc  ch’ambedue  andafaimo  come  poueii  mendicando  per  il  modo; 
ma  non  potendo  ciò  e/fere,  uoi  Signor  fapcte,  ch’io  quando  ben  poteffi  non  lo 
ternaria  in  vita  coljpèdcrun  capello,non  efiendo  di  uofira  uolontà;ma  ben 
raccommando alla  clemenza  uofira  l’anima  [ria,  c lamia . 

Hauendo  il  I{e  d’Vngar  ia  intefo  la  morte  di  Langrauio  fuo  genero  ; <Zr 
il  fiato  mifet  abile  della figliuola , e come  era  da  quelle  genti  con  tanta  im- 
pietà perfaguitata ;mandò un  Conte,  cprincipal  Signor  delfico  I{cgno,  che 
la  rimenafjc  alla  fina  cafa  ,ilquale  arrivato  a lei  la  ritrouò  che  filava  della 
Cron-delT.S.Fran.Tartel.  Qjj  lana 
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Una  in  compagnia  di  molte  altre  pouere  ‘Danne , ilche  le  fu  d'incredìbile 
D difpiacere  fiacendoefclarnationi  infino  al  Cielo, e dopo  Sbatterle  dato  conto 
della  volontà  del  padre,  & affaticatoci  molto  perdifporla  a ritornar  ficco  al 
fino  Fregilo  ;efia  comegloriofia  Trencipeffia , s’clcfie  di  uoleruiuere  più  pre- 
ito colTrofieta  Damd  dlfipre^ata  co  i poueri  nella  cafia , efieruitio  di  Dio i* 
che  bonarata  ne  i paterni  diletti  regali,  e ne  i palaci  de  i Vrècipi  terreni. 

Come  S.LIifabnra  f»  fece  religioft,  e come  fàbricò  un  qrande  Hofpitalc  per 
leniitiode  i poueri  infermi . Cap.  XVI. 

H.  Unendo  d inque  la  B.Y edotta  fatto  voto,cbe  uiuendo  dopò  il  marito » 
li  uoler  vi  ter  in  perpetua  castità , ubidien^a,e ponertà , non  mancò 
yoMouiaf adempirlo, e con  molto  finitore,  fpero  prefie  l’habito  de  i penitenti  delter 
go  ordine, e ueflendofi  con  la  tonica, e col  marito  di  bifictto , tutto  Tappeta- 
to di  fiacco  ipromific  ubidienti  al  fino  confi e fior  e, detto  F . (orrado , religiofi» 
di  molta  fiantità.e  fin  da  lei  compitamente  officruata,  &in  opere  penofie,di- 
ficipline,e  mo,  ti ficatiom, nelle  quali  uirtù,  ejfa  era  da  quel  Kcligiofo  effierci 
tata  a maggior  profitto  dell'anima  Jita , C accioche  la  poteffe  cófignare  tue 
• to  il  fino  cuore  a Dio , fetida  c fiere  impedita  da  temporale  afiettione , pregò 

2sf.  Signore  che  gli  mette  fio  in  cuore  il  difipretggo  di  tutte  lecofie  temporali, 
efepamjfe  da  lei  l’amor  verfio  i figliuoli,  e che  la  facefise  forte  nelfiopporta- 
re  i difpreggi,(j  ingiurie  in  qutjia  aita . Leuatafi  dall’oratione  difise  alle-» 
fine  compagne  pappiate  che  il  Signore  per  fina  pietà , bà  ejjaudito  le  miepre 
ghiere, e mifi'joncefso  ch’io  te  aghi  lecofie  temporali  come  uilijfime,  e che 
non  mi  riili  alcun pen fiero  de  i miei  figliuoli , più  che  de  gli  altri  prqffimi ». 
accioche  altra  cofia  non  ami  più  che  Dio .. 

„ Dopo  cl/efsa  bebbepigliato  l’ bai  ito  di  religiofia , co  maggior  femore  fi 

* diede  all’oi  ationc,&  all’ opere  di  mifiencordia , & hauddo  riceuuto  due  mi 
la  march  e diargento  per  parte  della  fina  dote, ne  difpensò  partèa  i ponevi, e 
del  reflante  la  ne  fiabricò  un’ Hofpitalc , per  albergo  de  poueri  infermi  mific. 
r abili. ,&  in  quello  fcruiua  a gliamalati  con  molta  carità,  lauandogli  i pie- 
di,facendogli  i fiuoi  letti , net  tanagli  da  ogni  forte  di  fporcitia,  et  dicea  alle 
gramenteallc  cdpagnc.cbc  Paini  aitano  in  coftfanto  effercitio,noi  boggi  ri 
ce.  icmogran  beneficio  dal  Signore  poiché  lo fruiamo  in  quefli  poueri. Sta- 
na molte  notti  intiere  in  picdi,per  aiutare  gl’ infermi  ne  i lorbi fogni  ,fra  i 
quali  firuigi  ella  lauò  una  donna  ch’era  tutta  coperta  di  lepra  molto fioma 
c/  i ,c  molte  notte  con  le  fueproprie  mani  l’accommodaua  nel  Petto,  le  daua 
[troppi, e mediane,  gli  lauaua , e medicaua  l’ulcerofe piaghe , te  tagliami 
l’a  -ghie, con  tata  prontezza , che  tutti  fimerauigliaua  dellafua  bumiltà. 
iacea  confi  fiàrc,e  commumcarc  gli  infermi, & una  uolta  cattigò  vmsvcc 
chi-, che  non  fi  volca  confiefiare . Lauaua  i corpi  mortagli  accompagnaiia  , 

. alla  fcpolrura,  & a gli  vfficijloro  ita  tea  con  gran  diuotione, onde  i mollimi 
totali  ujc  Dio  ficee  per  UiutcrtcJjiorie,c  matti  di  quefia  Santa , in  cofit  pie - 
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tcfo  fermtio , montarono  quanto  erano  accette  a fua  ‘Divina  Maeflà  opere 
di  mifericordia , fatte  con  tanta  carità . 

Dcll’ordinc^hc  oftcruaua  S E blatera  , e de  i miracoli  che  fece  in  detto  Ho 

fpitalc.  Cap.  XVII. 

Epa  offeruato  da  S.Elifabctta  queflo  ordine  nell’Hofpitale . rb{on / egli 
ai  emana  alcun  povero, che  non  [offe  prima  confc fiato , perche  il pecca  ^ 
tore  che  è in  peccato, non  merita  da  Dio  il  pane  che  mangia , occorfe  che  vn 
giorno  dimandò  un  cicco  d’effere  accettato  nell’HoJpitale , e perche  non  fi 
volfe  prima  confcffare,non  ui  fu  accettato, onde  tornando  indietro, andana 
bcjìcmmiando, perche  l' haitiano  difcacciato  da  quel  luogo  ; ma  riprefo , & 
ammonito  dalla  Santa  :&  ancora  da  un  frate  Minore,  il  cieco  fi  conucrt],c 
fi  con fcftòf abito  molto  diuotamente , c cofi  fu  ricevuto  nell’Hofpitale  ; il 
Frate  inf pirato  da  D io  diffeaS.  Sii  fi  betta,  poi  c’ battete  ricevuto  il  cieco, e 
datogli  da  martgiare,dategli  ancora  la  uifia  La  Santa , tutta  piena  d’hu- 
miltà  rifpofe  : Tadre  grand’ opera  è quefla  ,efolo  Dio  la  può  fare , perche  è 
quel  filo  ch’illumina  i ciechi,  ma  poi  che  con  tanta  mi  fa  icord tagli  ha  da- 
to il  lume  della  gratia,non  gli  nieghi  ancora  quella  degli  occhi,  £?  voi  Ta  B 
die  procurategliela  con  le  nostre  or  at  ioni , almeno  quella  d’ un’occhio filo, 
che  io  m’ajfatiiarò  in  pregar  per  l’altro,  et  orando  ambedue  con  gran  fede, 
al  cieco  fu  refiituita  la  luce  di  un’occhio,^  d’indi  a poco  gli  fu  restituita  la 
luce  dell’altro,e  mostro  il  Sig.la  differita  de’  meriti  de  gl’iute,  cefiori;poi 
che  la  luce  del fecòdo  occhio  illuminato  fu  migliore  affai  del  primo . Sntran 
do  la  fanta  un  giorno  cò  due  rcligiofcjite  feruejccrctamcte  nell' hof pitale  a 
uijitar  gl’ in fermi, ritrovo  alla  porta  un  paralitico,che  giaceva  interra , 
era  muto, mafia  a còpaffion  del  poue>Q,cò  ucce  bafsagli dimandò , che  cofa  C 
le  doleua;ma  l’infermo  non  l’intendedo,mouca  come  muto  il  capo,e  la  boc 
ca  facendo  cenni  con  le  mani . La  finta  del  Sig.col  feritore  dello  Spirito  San 
to  difseùn  virtù  di  Cbrifto  Signor  nofiro  io  ti  comando  che  tu  ni  dichi  doue 
ti  duole,allcquali  parole  fi  levò  in  piedi  il  paralitico,  e difieffono  molti  an- 
ni che  io  era  muto  flroppiato  come  vedete, e quefio  era  il  mio  dolore, onde  la 
Santa  merauigliatafidi  cofi  fatto  miracolo , con  prefleg^a  tornò  donde  era 
venuta, per  non  cfjerc  in  quel  luogo  da  le  genti  conosciuta.  Occorfe  un’altra 
volta  che  mètrech’elia  andaua  a uifttar gl’ infermi , neuiddeuno  molto  ag 
grauato,e  che  per  debolegga,  non  potea  mangiare , onde  la  Santa  inSlaute 
mente  lo  pregò  a dirle  s’haucà  voglia  di  mangiare  alcuna  cofa , i finale  fo- 
fpirandodiffe,  che  defideraua  baucr  un  poco  di  pefee  del  fumé , tfr  ella  col 
darli Jpcraga  che  lo  càpiaccrebbe,lo  lafciò  còJolato,e  da  effo  partita  ordinò 
fubito  a un  Jcruidore  di  quei  dtll’hofpitale , che  con  diligenza  gli  portaffe 
alquati  pefei  del  fiume, per  dargli  a aucll’iiifermo,ilferuitorriff>ofe  affimi 
dogli  con  gm-amcto,cbe  nò  era  poffbile  ut  quel  tòpo  cattar  pefee  del  fi:  me, 

QJl  z poche 


M4  croniche  del  p.  s.  Francesco; 

perche  era  geUto.Ilcbc  lei  fentito, come  pietofa  Madre  de  i posteri , confid* 
tafi  nel  Signore ,&  ammattir ata  dallo  Spiritofianto , pigliò  vn  bacili  in  ma 
no, e con  prefleggu  and ò alla  fontana  vicino  all'hofpitale,  e me fioui  dentro 
il  bacile  lo  comò  pieno  d'acqua  , e di  pefici , c con  grande  allegre?™  lo  feto 
cuocere, e reflanròin  tal  modo  l’ammalato  mego  morto,  che  finito  che  heb- 
be  di  mangiare, ei fi  leuò  del  letto  rìfanato,e  refe  grafie  a ‘Dio  della  fallite. 
Della  comemplationc  di  qiterta  Santa  di  Dio, e comecatiò  per  la  firn  orario- 
ne  Li  Madre  del  Purgatorio, e conucni  vn  giratine  fenlitalc.  Cap.X  VIIL 
- O 5.riceuea  di  cosa  inno  riuelationi,  vifìtatium  dal  fuo  amato 
c bri  fu, per  l amor  fuo  ardcntijjimo  del  quale  ejja  era  inferma, & im- 
B P“£ut*>e/iando  ™ g‘omo  di  Quarefima  in  fiiefa,  a fiso  talmante  gli  oc- 
chiuti altare , che  moflraua  divedere , e contemplare  la  prefenra  della 
Mae  fa  distilla, e per  molte  bore  in  detto  luogo  ui filata  da  riuelationi  celefli 
e ritornata  a cafa  per  debole  fu  sformata  di  appoggiarla  teiìa  nel  gre- 

bo  d stnaftaferua,e  coftfata  alquanto, guardando  per  una  fincftra  il  Cielo 
vioflro  nel  stolto  sin’ allegrerà  tale,  che  lafeccfubito  rijòluere  in  un  mera 
uigUojo  rsfo,c  delta  poco  il  tifo  fi  contieni  in  piato , & apredo  vn' altra  noi 
ta  gli  occhi, torno  a fas  jegm  della  prima  allegregja,  chiudendo  gli  toma- 
ua  a lagr mare ,e flette  in  queflo  modo  fino  allhora  di  copieta,& alla fine  in 
detto  tèpopio  bauendo  mai  ditto  parola  cominciò  a dire.  Signor  Dio  mioSt 
w piace  far  meco, io  bramo  far  co  noi  cternamcte.E  pregata  dalle  fuecòpa 
gne  a ciò  che  banca  tufo  a bonor  di  Dio , & a edificatane  delle  lor  ani 

me  co  fi  le  di  ficcar  e, et  amate fiorcllefio  uidi  aperto  il  cielo,  e Chriflo  mio  S% 
Ilquale  benignamele  s' ine  bisunta  a me,  e mi  moflraua  il  fuo  uoltofcreno,e 
mene  lo  msrasta  refluito  pieno  d'una  incòprèfibile  allegre??a,ne  lo  ueden- 
do  refluita  colmati  trillerà, p lo  eh ? dirottamele  lagr  mutua  ;ond'il  Sigru 
basrfdotni  copaflìonc  tornaua  a rallegrarmi,  e confutarmi  col  fuo  ferenouol 
to,riptenod  una  indicibile  chiare^dicèdomi , piace  a te  diftarcòme,a 

:ZÌfC°ri01  'ct,fetfcdPa&ne  di  naouo  la  pregarono , che  le  raccò- 
tajfe  qlla  rittelatione  ch  ella  uide poco  pnma,flàdoall'altarc,rifpofe,io  ni 
m pofso  raccertare  qllo  ch’io  nidi  ; ma  w.  dico  ch’io  uidicofe  mcrauigliofe  di 
Dio,c  reflo  dettar  mio  pieno  della  fitta  allegra  uifuatione . Era  qfla  S.in  di - 
tterfrmodi  nifitatacò  tutto  che  la  nS  riuelafficle fitte  uifìtathnialle  còpagne, 

1 rp';;!loJap^ch  era  , soler  di  Diofilquale  ama  Hf cacto  delle  fuegine. 

tA  >„  lJ  r‘Cjr*7^Si£nare  ma^rarela /cruente  carità  di  quefla  'Beata  Sa 
ta  nell  eflaadir  con  eflctugr ondile  fitte  or  at  ioni , dèlie  quali  ue  raccoutàre- 
Vi°  i ducfieguLiiti  caji,iquali  fi  trottano fcr itti. 

C b'*U*  domina,  li  apporne  la  madre  infogna 

daf definii™  U&10LC!;ia  m tena  > f dicendogli  ■ Oflglistolamiaricor- 
inaf  il  COn  CrC  1 hoJarnrtt*  » '/*  oratone  per  me  ,fappi  ch'io  fio 
m gran  pene  ,perefiervitfuta  trafeuratamente , non  facendo  penitene 

dei 
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de  > mìei  peccati;  Sucgliatafi  la  J. anta  a quella  uoce  dolente ,moffa  a compaf 
f ione  della  Madre, pofta fi  con  le  ginocchia  in  terra  a fare  oratione  dimandi  * 
do  a Dio  per  lei  mifericordia,e  dopo  lunga, e f cruente  fupplicationc  t’addor 
mento, ét  uide  un'altra  uolta  in  fogno  la  Madre  molte  allegra, che  le  dicea , 
figliuola  per  le  tue  preghiere  fon  liberata  dalle  pene , che  mi  crucciauam 
nel  purgato)  io,c  me  ne  vado  al  Ciclo . . - 

Vedendo  quefla  S anta  un  giouinetto  vano,  e fenfuale, gliene  uenne pie-  ® 
ti, onde  fi  màfie  a fare  oratione  per  lui , battendolo  ftmilmente  perjuafo , che 
per  fe flcjfo  orafe, ubidì  il  giouinetto , e mentre  che  l'una , e l'altro  oravano 
comincio  il  giouinetto  a dire  con  alta  uoce,laJciate,  Signora  d'orare  per  me, 
tafciate,quefio  fentendo  la  Santa  oratta  con  maggior  femore,  & il  gioitine 
con  più  for^a  gridaua  Signora  non  fate  piò  oratione  per.  me  ; chem'abru ■» 
ciò  tutto,  e fi  ut  dea  ancor  quefto  di  fuori , perchetutta  Unita  gli  fumana , 
per  il  gran  f udore, & alcunichequi  fi  ritrovarono  lo  toccar  uno, nè  potevano 
/ offrire  le  mani  sù  la  carne, et  era  i Jùoi  panni  tutti  bagnati  dal  fndore,&  al 
•gaua  le  grida , dicendo  che  tutto  r'abruggiaua  ; M a finita  1‘ oratione  delU 
Santa  ,cefso  l’ardor  nel  giouane,e  tornato  nel  fuo  vero  riconofùmcnto  fu  tal  ^ 

mète  in  quell' bora  pnrgato:&  illuminato  dalla  diurna  gratia,ch‘ entrò  nel 
ta  religione  de  i Frati  Minori  ,oue  vifje,e  morì  fintamente , (J  in  tal  modo 
tnoftro S l'ejf  caiia  ,&  il  femore  dell' oratione  della  fina  ferua , non  fola 
inquefio,  ma  in  molti  altri  caft . 


Della  gloriofà  morte  d i S.E  ! i/àlctta,  e eie  i gran  Jiffimi  miracoli  ch’ella  fece, 
e come  fu  da  Papa  Gregorio  IX-canonizara.  C ap  XIX- 

VEnuto  il  tempo,  e fine  della  peregiinatione  di  qucjla  Pedona  Santa,  A 
nel  quale  hauea  il  Sig  da  leuar  la  fitta  fpofa'nel  ccltflc  regno,  infi)  ma 
tach'  eUafu,gli  apparue  infogno  .dicèdogli  congran famigliarità,  uicnie- 
letta  miaapojjedcr  la  celcfle  habitatione, venuta  l'alba  ella  dette  quella 

lice  nuova  alle  compagne,dopoiriceuette  ordinatamente  tutti  i Sacrami  ti  ° 

della  Chiefafanta,còef]emplardiuotione,epofcia fece  apparecchiar  qi,atl 
to  eia  necepario  per  l'effvquie,  e la  feguente  notte  uoltandoftetta  tterfàiì  & 
ton  del  letto , le  perforicela  ui  erano preferiti fientirono  una  noce  chiara,  can 
tar foauementt  ,onde  vrnfiua  compagna  gli  dimandò,  che  vocierà, io  quéU 
le , che  cant aitar. o , à cui  la  Santa  dolcemente  rifpofe , ch'era  quiuiu aiuto  ^ 
vno  ucce  lino,  che  con  la  foauità  del  fuo  cantare , la  face  cantare  ancora  ^ 
lei, e de  li  a poco  con  gran  uoce  ella  difie  fuggi  fuggi Jpbito  maligno,  onde 
il  Demonio , ch'era  ucnnto per  uedere  fc  nella  Santa  ui  era  cofa  alcuna  per 
lui  Jub ito a quella  uoce  fpartee , & ella  dando  col  ui/o  molto  allegro,  e 
col  orito  in  oratione,  dimandò  alle  compagne  s’era  ancor  me^a  noitel, 
nella  qual  bora  il  Salvatore  uofje  najeer  al  mondo, & eflèrmeflo  nel 
prefepio , e con  dire  che  era  umiltà  fihora,  ch'era  chiamata  l’anima  fitta 
dal  Signorine  celejii  nog$e,fe  ne  udofubit  amento  al  pelo:  e flette  il  cor* 

- Crufi.dd  T.S.  Frati.  Taitc  1.  . Qji  } po 
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"fa firn  quaiìragtonùfhpra  la  terra  fuma,  chi:  gli  déjie>ofcpo{tvra,dclquàb 
Tilt  era  tantalo. fua  belks^OyC  cofi  fame  l’odore  che  mica, che  r appiè  fiuta 
và.più  presto  lo  uitagloriofa  ; chela  mortale  ,nel  qual  tempo  s’unirono  fa- 
fra  il  tetto  della  Chiefa  gran  numero  d’vccdli  , d'uno  fpetie  nò  mai  più  ne 
■aiuta  , e cantando  afidoltevicrut; eh ’cm piuano  dimerauiglia  quei  che  gip 
udivano , e ue datano  ; ilche  dona  ad  nìùtnderéquanta  fesiaft  facevano  in 
tiedopttl'entrara  dijpivil'uuima  beatagli' efiequie fi fecero  gran  punti, 
*pnrticolqmentedaj  pouèri,is  il  pqpob  tutto  urconcorfe  con  gran  dinotiti 
ne,  chiamandola  tutti  beatale  [anta , e qui  Ilo  cbt  fi  lo'potca  accattare , (S 
trauerfolo  vnb.de  i fuoi  capelli  guitto  vnà  particola  del# bob  ito, fi  lo  te  netta 
fer  vngravteforo , eycofi  moflroDio  fagiana  di  queflafuafedel ferva , con 
moltfiememittgLofì rmraiofapert beiprne  lauijla  a cicchi, ridonò  degli àf 
fidiaci, mondo  le pwfaiibero  de  gl'  ìudemouinti,  tornò  la  ubila  a un  cieco  na 
to, e nel  fdrlejueejìaptic  dette  fa  uità  a fette  morti,e  poi  a degli  altri  tato 
thè  arrivarono  al  numero  di  federi . ■ « ...  i * - v;  ' s ^ 

: 'Terilcbc  battendo inttfo  Tapa  Gregorio  IX.  le  opere  merauigliofc  di 
qttefla  Santa  Donna  faHaqualc  baueain  fica  vitaparticolar  diuotionefaopo 
i batter  fatto  fare  la  dovuta  inquifitione,éffamine  cofi  della  fua  uita.,  coma 
de  i miracolici  etmfenfo  di  tutti » Cardinale  Vrelati  della  Chiefa  uniti,Lk 
deferiffi  nel  catalogo  dei  fauti;  ordinando  che  la  fua  fcfiafoffe  jolcunigata 
per  rutta  la  Chic  fa  cattolica . Taf  so  di  quelta  uita  la  B.S.  C annodi  f» 

1231. a dì  19. di  fapuembre . E dopoi alquanti  annitrendo  traflatdta,fn 
trouato  il fuo  corpo  nella  cafia  di  piombo,  otte  fu  pollo  nella fepoltufafique 
; fatta  fa  carne  in  oglip,  e liquore  prccioftjfimo , che  rende  a fojuijfiinp  odore* 
cplqttalc  fidate  fa  fallite  a molti  infermile  durò  molto  tempo,  cbefiillfiict 
toliquorc  da  qutll’offe  fidate . ■ ; • i ùilV  .s  ut 

*x  1 U •••  • . i.-.  • . '■  • Slittai 

VITA  DEL  B.  ELEAZARO  CHE  FV  DEL  TERZO 

ordine  di  S.F.  c di  S.Dclfinafua  moglie . > 

Della  fama  manificanonedel  la  carne,  attinenza  p e virginità  di  Santo  Eira- 

zaru.  Cap.  XX. 

Et cagarpfu  Conte  d'jt.iauoin  Jraitcfa  nella  forte  diTroucn^.i  , .ton 
rncmgcnerof),c  nobile  di  virtù , e fiorita,  (dopo  il pfi^cipso  dflfafiia 
-j  comicrfìonc)cheper  nobiltà  naturali,  e chiarella  di  foggile  de  i (finti 

asf riani  da  i quali  dcfccndeua . 

g Effondo  quello  nobili (fimo  CauaHièrp  d’età  di  tredici  ariti,  frequentano 

n fdigiuni,c portava  riatqfopra  la  carne  vna  corda.annod.ua  co  chupicgrpp 
dì, e quello  vfata  pai, freno  della  feafualit g carnale,  ctonie  vna fi  creta  me 
nfórid  delle  cinque-piaghe  di  GiefuChrifio  Saldatore, e quando  cij’cra  Sfa* 
ca  la  hat.ira  dalle  uiguie,e  uinta  dalla  ntccffuà  del  fonno , mài  fi  fucili  per 
dormire, e di  giorno portano  il  cilicio  auiochc  cofi  di  giorno  come  di  nottx^j 
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tglifcntiffe  nella  perfona  dolori ,fenga  iqUàllnon fi pojfono batterei  frutti 
de  i fpiritualì  dcfuierif  , e per  reprimere  l’auidità  della  carne,  & ottenere  i 
fritti  della  verafapìiga  crefcendo  l’età  fi  mifcauna  piùftrettaregola  cfa->  C 
fiinenx^cafttgando  con  digiuni  tifa*  corpo , perche  fcruiflc  a hfpirito,da 
va  alla  fila famgliadoctmetì fanti  cacciò  ch’ella  umeffe  nel  timor  di  ‘Dio, 

* non  hgiunafie  il  profumo  ,pfojfifertrita  da  cffa , & honorato  il  Signore. 
fkirk*tto  Santo  dopo  la  fuà  tenera  etàfbencbe  f offe  allenato  delicatamcn-  u 
t()  mho  amico  della  cajlità  ,efi  conferuò  infoio oRafua  morte, con feruado 
nell’ anima, e corpo  il prctiofo  teforo  della  V irginìtà.  ? 

tome  S.  Eleazaro  prefe  moglie  cVdocoraarono  off  erairc  uirginitì. 

•.IV1.S  uhvbr.  ^<S|»r‘VX^K m 

V Entità  quelhSatoalla  conuèniettte  età,  prefe  per  moglie  Delfina  gio  A 
itane  nobilìfitnia,e  ch’èra deVwedeftmo  Jpirìrò,epropofuo  che  lui  era, 
di feruar  cajlità,  & battendogli  ej]a paffato  i dodeci anni,  e douend» 
gli  e ffer  con  figlialo  permarito  Eleagaro , non  hebbepoco  timore , con  tutto 
ch’ella  foffe  bcnijfimo  informata  delia  fua  fatuità, chevm  efiendo  fermo  in 
SfUcUh-'fMèi* gli  itotefikftipMiéil  pròpofito  della  fra  virginità, e di  quefio 
jtqnfigliarlft  coìffio  "Padre  f pirituale  chiamato  Frà  Filippo  di  Ifnquem 
^ttate  Minore, rtligìbfo  di  gran  fintiti, dalqualc  per fpititoTrofetico fu  oc 
xertata,che  non  filo  ella  guardarebbe  intieramente  il  fio  noto , ma  che  cón 
tei  unitamente  perfeucrarebbe fuo  marito,  fino  alla  fine, e co  fi  fatto  i Ifponfa 
litio  uiffero  injieme  anni  ventifette,  rehgiofa,  e fintamente  ,fotto  il  nome , 
ìgr  ombra  di  matrimonio,am  lofpirito  uniti, mafeparati  dall’vnioue  della 
Stame,  pofiedctido  in  tal  modo  afeofp ni  qttefh  najo  di  terra  l’irteftimabil  te^ 
foro  della preciofiffima  Ca  flit  à, vita,  c virtù  tanto  commendabile  quanto  i 
rara , e tanto  da  effer  imitata  (alméno  in  parte)  quanto  in  maggior  male  il 
flit  io  contrario  è per uer fo  profonda  non  folo  i fciolti , ma  ancora  i maritati 
t numero . 
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nobiltà  del  fangue, perciò  nè  qiiantita  de  beni  terreni,  uè grandegga 
iiori,nealtegga  del fuo  Fiato poteronoleuar  infuperbia,  e uanagloria  l bii- 
'tnilc  fuo  fpirito.Erano  le  fue parole piaceuoli, e diletteuoli  conforme  all  ani 
'può  onde,  ucniuano,  & accioche  giungejfe  al  perfetto  difpreggio  dife  ileffo 
per  amor  di  GiefuChrifio,  lauttdfpefstnoltc  difun  mano  le  piaghe  de  He 
profili  i lor  piedi,  JefueiXdoglicon  gran  femore  di  diuotione , e con  tanta 
Carità  corpcfc  co  ìproprij  occhi  haìieffe  in  quelli  uednto  fenato  Cbniìo. 
$(el gouerm  delle  fite  terre  nelle  quali  banca  intiera  ginrifdutione,gOHer- 
vatia  come  giu  fio  S ig.  (2  erapietofo  nel feutentiare , cerne  quello,  chene  ti- 
tnor.ne  odio,  ne  a tur  irta  lo  poteano fidare  dalla  nera  firada  della  ginfiitia. 

4 tìcbbe 


Mi  CRONICHE  D L P.  S.  FRANCESCO. 
ticbbc  Tempre  qucsìa  virtù  della  diferetegga  conia  quale  condì  ita  l'operi 
della  mifericor  dia  ,f uggendo  con  grande  humihd  la  gloria,  & il  fattore  bu 
mano, e come  forre,  e perfetto 'ritenterò  mai  rimoffei  incominciato  propofi 
tà,ec<msgi:ifio  non  dona  tirdtrea  delinquenti  ne  occafionedi  peccare-  Er 4 
queftnfcruo  di  'Z>;«  co(tkenigno,e  Itbertlc-a  poueri,che  mai  fu  penero, che 
le  dnn.vMfiv  per  Taptor  diDia,d}t  da  lui  fipartiflefccnfulato.fra  l’tnten 
' t ti  (ito  di  dar  mangiare  a gli  affam*ti,uifitar gl'infemt^kggiart  ip*U*- 
gr  ini, curare  gli  amaLiti abbandonati,  come  quello  che  cdnotccanc  i poucri 
di  Cbrijlo  panerò, e ne  gli  inferni  li  fuepenoje  infmnità  da  luifopportate  f 
mi  » ift  ' i peccatori*  fi  come  erapiepo  delta*  or  dclpnffimo,ecofi,eftiag 
gionnente  era  pieno  ieWamor  f igC^rifici^E J'apendo  che  la  fa  buca  di  tutte 

• ìevirtùM  Uj*efaeHelUf  c?fétfa.Mk  f*M  orqt^ypereffereum 

® conitcìjarioiiCyC  famigliarità  con  cfHo,frcr  quanta  gli  era pojfibile  non  tnan 
lana  mai  d’oiare*  contemplare,  e dieta  Priore  canoniche  con  tanta,  ciiuotìp 
ne , & attenuane , come  fc  fo^c fiato  alla prefenga  di  T^oflro  Signore  . 

Come  Silenzio  politila  bene  la  ni  un  della  raiienza,la  fiu  monp  *C  cano 
n z.v.ione,e  la  tn  ine  della  moglie.  Cap.  X X X 1 1 1.  ' 

, /X  Vetìo  inuitijjimo  Caitalliero , s‘cra uefiito  talmente  l’armi prctiofijfi 
^ W me  della  patienga , con  l’ejj'cnilio  delle  uirtù , con  / ulto  eh’ e fio  molte 
i+coje  jopportafjcpicjjunafit  mai  che  Ivfaccfic  alterare,  ne  fu  maiperfona  al 
cuna  ,che  lo  itede/k  turbatolo  mutata  la  fua  manfuetudine , an  gi fopporta* 
va  moli' ingiurie, <&  obrobnj con  bumiltà*  patienga, nc  mai  fijenriua  da} 1 
la  buca  J.tafenò  parole  di  lande, co  ifd  iitictidigratuaDio.udjuoi  nemici 
perdonano,  co  tanta  clemenza  ogni  offefafattaglische  moitraua  nonjòlo  di 
uflar  placato  ,.ma  che  mai  haucjfc  da  loro  rìccunto  alcuna  famtoitegjga.^ 
Stando  in'Tarigi , t conofccndo  l’ima  della  fua  morte  con  molta  dinotio 
ne  c lagrime  fece  la  fua  confezione,  e riceuettc  con  molta  riuerenga , & ef~ 
fempiarità  i^acr amenti  di  Santa.  fbkfa.,t  quantunque  fusela  lua  uita,t 
'quella  delia  Conufja  Delfina  fua  mogliepiena  diVutù,  negli  ultimi  gior- 

* vi  della  nita  fua  afireftoda  lo  Spirito fante, parlando  della  mogtie  dijfeji 
circondanti  quefit  parole:  SaiuoJJi  l'Intorno  cattino  per  La  doma  buona  fu- 
cinale sì  come  la  riceuci  tergine, co  fi  in  qucSìumortalc,  Vergine , c fenica 
macchia  la  lafcio . Tuffò  di  quefiaa  miglior  nita  qucfto  Santo  Confeffar  di 
(Chrifio  l’anno  del  Signor  1 3 ij.efitrouò  alla  fua  morte  F.  Franc.de  Mairte 
jetfaiiiafiffimo  Thcologo,ZS  inqiul  proprio  dì  della  fuamoitcytppaxjieal 
Li  moglie  tutto  gLioJuycb’crainquel  tipo  alla  fua  Lonteain  Troneggi, e le 
d'JJc  le  parole  del  Salmista  . Contrjfa  il  Laccio  è Jciolto gè  noifiamo  slegati,e 
Jparuc  feuga  dir  altre  parole.  La.  S.  * Donna  publìcòl'iflejfo  dì  alla  fila  corte 
la  morte  del  lor  Signor  che  fua’  ij.di  Settembre,efu  fepehtv  neliaCbiefa 
de’ fi ati  Minor idètro  a Vaeigi, Sfitto  co  l'habìtù  del  terg^ordine,e  lifiefo 

arino 
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*mur  traportato  il  fuo  carpo  in  Trattura  nel  tomento  di  ^Sptepnel  tinti  Imo 
go  rifflcudcttc  curi  tanti  miratoli  che  per  quelli  fa  canonicato  dalla  fede 
wSpofiolicalacui  fella  fi  celebra  alinz.  di  Settembre.  .1/  : _ 

La  Conte  fa  Delfi  nafta  moglie  uifjc  molt’ivini  dopò  lui  perforando  in  ® 
fantit  acquando  motje  fufepeLla  conl'hab'to  dei  Fratini  inori  come  difu 
fola  del'P.S.Fran . offendo  del  tcr^oydiuc*  c nel  mede  fimo  commento  ou’è  il 
marito . 

TJel  tran fuo  di  quefla  dorma,  e mentre  cl/eUa  fette  fopra  fa  terra  morta  E 
fentito  dalle  geriti  che  fiauanoou’era  il  corpo fuo , nell’aria  tua  foauiffima 
amignia  ,e  fende  che  foffcro  ^Angeli  che  canta ffao  come  amici  veri  della 
purità  Vii ^uiale, Cefi  in  tuta  come  in  niertedi  quefla  S. Dor  a inoltrò 
molti  miracolirdS  ù?  tanta  quantità  che  nò  fi  dubita  cl/clla  Jia  fiata  dui fuo 
fpojo in  Ciclo  canonicati. 

VITA  DEL  BEATO  .IVO  DEL  TERZO  ORDINE  DI 

...  . . San  Funcclco-.  . 

1 1 • • . - • 

Dii  (àfnticòfttrnri, giu  Aitia.cmcJì  rifi  catione  ddbearne  di  5 Tuer  .i 
Cap.  X X 1 III. 

Fióri  in  quel  tempo  nelDucato  di  'Bertagna,nel  Fc  [conato  di  Tretoren  A 
fe,Juo,chefukuomo  di  gran  fantità,ct  affretta  di  uitafilqualefu  da „■ 
Disfatto  chittr,o,e  nfplidente  al  mondo  con  multi  miracoli . Fu  quefla 
fant’ buoni  0 figlinolo  di  padre  molto  nubile,e  catiJico,e  ne’ fuoi primi  anni 
fu  effcmplar  ne  i-cofumi.  Il  padre  Ip  mando  a Studio  aTarigi,  dopoiin  Oe- 
lier.fi;  dope  atqnifiòlc  leggicanoniche,  e c ùtili  ; ma  molto  più  la  diurna fio. 
piene?  ,'perche  fpargendolajua  dottrina  dotta  amoiti  cpgnìtione  verace  fi 
cura  firada  della  gmiìuia,ei  itormtn  a c afa  fiut  ili  l’efconoT  rccorcfeinfor 
■maio  delle  fui  preclare  uirtù*faMità  lo  fece fuo  pr ott  editore, e generale  go 
uernatore  di  tuttala  fua  gùmfdittioup,  con  atnpUffìmaauttorita . ufneor- 
•c  he  il  fant  ‘tuoni  0 facefic  quanta  refiSten-^apouffe  per  non  accettar  tal  coti  ■ 
usua,  poi  che  l’I/cbbe  atattato^anipunifirò  con  tata  prudera  lagiuftitia , 
fenc?  eccettuar  perfona,che fimpre  tahitane? fette  vgualc-,ne  volfeaccet 
tur  premio  alcuno  delle  Jne  fatiche . £ cofi  tutto  ite  ftito  di  celo  di  giuStitia 
'accopagnato  dal  timor  di  Dio;  amatore  della,  verità, non  pafsò-molto,  chef 
diuinaprouidtcafn  fatto  Sacerdote , nelqnal  miniflerio  ojferfe  il  fuo  corpo  . 
bofiia  uiu  a a 'Dio.  Di  fuori  gina  uefiito  confarmi  burniti  penili,  portaua  su 
la  carne  uncilitioqfpro,colquale  i’ indebolì ua  còfreqfteti,c  Stretti  digiuni , 
ciniglie  vigilie, df  enttado  nella  còpaguia  de  penitenti,  lafciò  i pini  delie* 
ti, che  prima  alitato  fuo,  gli  conucniuano , vetièdofi  di  pannoberetinogrof 
fo,&  vile,  e con  fcaipegroffe  come  portauano  ipoueri  retigiofi.  ‘Portaua  fo- 
pra il  cilicio, perche  uonglifuffe  veduto, una  camifa  fatta  di  fioppa  cruda,, 
donnina  poco  cofi  digiomo,come  di  notte, ma  folo  quando  era  molto  fian- 
calo 


tifo  CRONICtfE  DEL  P.  $.  FRANCESCO, 

Ca  ìa  naturalo  dall’oratione,o  dal  Studio, o dalUpratica  fipirifualè,'e  coilrèt 
to  dal  bi fogno  fi  ripofatia  vn  breue fonilo  ima  fempre  u&ftito;  ' Era  il fuo  let - 
-,  to  la  nuda  terra , onero  vna  fiora , alcuna  volta  fopra  d.'una  treccia  fatta  di 
graffi,  e tìodofi  baffoni,  il fuopiumagjo  eravn  libro  della  Bibia  ricorda  do  fi 
'in  tifi Jcónthfiare^  coftfiolandofi  con  quelle  parole  di  Giefu  Cbr  ittiche  di* 
'*om)Cbt  quelli ,èhc,  deiicatamète  veflono  ferueno  a'  E},  & Trècipi  terreni, 

Dcllaftinenza,  carità,  oiationc^e  modo  di  diiTii/ficiodiitinodi  qucfto  Sàri-. 
tò Ino.  Cap.  XXV. 

3 Fello  fa  'nt'huorrlo  : non  mangi aua  inai  cibi  delicati,  manteneuaft  fola 

^ f ) de  uinandevflijftbcfacea  per  poter  mantener  con  le  fue  entrate  md 
'tipóiteri miferabili . T^c  i Jigiinii ordinari  dalla  Cbìcfa  Santa, 
**  *maHgiauafohpaùe,'&Àcip<fi,  Qf  ordinari aórènte  idigiuitituk  il  Mncordì , 
& il  Sabbatocon  molta  aitincga.Hauea  di contìniiafbrasiróHiil éafd.J^tl 
fari’ opere  della  mifericordiacrq  diligcntiffmo  ^raccoglieua  coprati  pietà 
i poueri,&  ì rt  peóni  cola  regimi fepn  i,  e dir  oppi  a ti , e con  tata  benignità  trat 
tauag  li  come  gli  fojfero fiati  fratelli,  conuèrfàndo  con  loro  famigliarmente , 
glifew<<o,gU  fiacca  ifiioi  let  ti, gii  lauaua  i pfidi,  &ogtfaU$+fèmfio  che 
gli  era  bifogno,  c non  era  móndi  ligeb  te  in  apttxacfirargli  il  cibo  fpirituale 
della  paiòla  di  Dio,chl-  il  corporate  fa*endog{ideifenmni,cm&UÌplkatui 
i talenti  ddladottrina  Euahgelicaa  quelli  ch’ór  ano  fiotto' il  fitto  gouemorkl 
.metter  pace,& accommodardifcordie  era  prontiffimo,  hauea  molta  gratta 
atei  comicTtire  i peccatori  a penitenza',  l’era  talmente  dato  all’orat ione , & 
xamtemplat ione  , che  alcuna  uolta  noti  fi  curarla  del  mantenimento  delcor- 
■for  & una  uolta  occorfecb’ei flette  nella  fina  camera  foto  cinque  giórni  coni- 
ìt iruu  incrratione  , fien^a  ette  dimanda fie , necbcle  foffeportató  cofia  alcuna 
da  mangiare ^ quando  ìófcì fuori  erdcofit  dltegro,e  confidato , comefiefifioffie 
cibato  ogni  giorno  detibi  efiqnifiti . (eltbrauale  mefja  co  gran  femore  nel* 
daquale  riceucà  gran  fcntirpenti,c gratti  dal  Sig.gli  annerine  un  dì, che  ce- 
lebrando, neil’aìgareìl  Satìtiffimo  Sacramento,  glifopraUemddalcielo  un 
gron’fplendore , ilqUobcircddò  il  prec iofiffimò  corpo  del  Stg. e fritto  di  leva 
Tcìlcalice , fpante  il  fptendòre  dmamfh  a timi  quelli  chetano  allamenfia 
con  granfiupore,emcraiiigtia  loro  ».  Bieca  l’horc  canoniche cohmirabil  at- 
tentionc,ediuotionc , e fi  ìeifattà  fhUprea  mera  notte  adire  ilmatutino , il 
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uei  Dento  munito  di  rantolilo.  y.-ip.  A a v i. 

S fendo  compito  quefio  Santo  l{cligicfo  dcWptrf • ttione  di  tintele  Vir- 
'Xj  tÙ,dettotìffmo  a Giefiu  Chrifio, molto  ctufieroafe  médcjimo,  & vrrfio  il- 
prpjfimo  humamffmo,c  fi  com’ ci  fu  pcrladinina grafia  di  vita  fmgofare,e 
mcrquigliofo  nell’ opere  della  carità,  cofi  fu  bovorato  da  Dio  m quefia  vita  , 
con jegKi miratoli, che  cacciatta  i fpirttì  nidi igni  dai  corpi  fi  rn*’’\fitìfa 

uatutte 
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M tutte  fimitifeìilche  s’ adempì  la  prò  feti*  della,  madre;  lacuale  af- 
fehnatia  che  gli, era  flèto  nudato  efiendo  egli  bambino  cb’ei  farebbe  Satin 
to , tre  fettimane  aitanti  la  fua  morte  gli  fn  riuelato  il  giorno  del  pio  fine , « 
difjeaà fuo'ncbe  per  diuina  uoloutà  egli  douea  pretto  pafiar  di  quefla  aita  \ 
t cofl  paflate  che  furono  le  tre  Settimane , e chifi fu  armato  con  gli  ordinile 
facramenfi  della, Cbicfa.  ,coimolta  cffcmplarità  refe  l’anima  fua  purgata  a 
Dio,laquale  fuutccompagmta  con  Angelica  armonia  l’anno  1303.4  r ; 9, 
di  Maggior  delta  fua  età  anni  cinquanta  la  cui  fetta  fi  celebra  il  detto  me 
fh  è giorno  ,&  in  alcuni  luoghi  ai  07. 1 l’Ottobre  pct  la  iranslatione . 


Di  alcuni ahri  Saitti  buonyui^  donne  dclT^ro  Órdine.  ,\C*p.  XXVII. 

Ttifi  ..  ••  \w>,  mb .•  v*  :i  • • 5.  .-■% 

DI  quefla  finfratciTii(d,&erdfqedc  perititi  ui furono  niolt’ altri  San,  \ 
<< , iqua hfaxiajnpltoktnga  fattori#, raccontargli infieme , e là  uitn, 
loro ; però  d’alcuni  ne  diremo  i nómi,  iquali  fòlio  flati  fcritti  da  dineifi  aiittq 
ri . Conta  fi  in  fra  i Santi  di  qucft’ordine , Santo  Lodiuino  Re  di  Francia, e là 
Regina  bianca fua,  mfldfc^cbe  fu  figliuola  de(.Rè  di  Cattiglia , 'fi  B.S.Luc- 
cbefioda'Poggibongi,  le  cui  reliquie  fono  in  T ofeana  in  un  Monaflero  dei 
frati  Minori  pofliful  monte  fmperialcflcquali fon  tenute  in  gran  ucncratio 
Ite. Santa  rBonadoitna,cbefit  moglie  dei  dotte  S.Lucbefìo.  S.Lucio,cbe  fu  il 
primo  fratello  cbcriccuefie  S.  Francefilo  in  detta  compagnia  de  penitenti . 
Tficoluccio  Senefe , & Iaconi?  di  Laude  Sacerdote,  per  ilquale  Tp.Sig  fccc 
molti  miracoli. S. Tic tro  Romano  che  fu  martir iodato  dal  Sddano.Bonaccio 
da  ZJoltera.Tietro  da  Colle.^Alcffandro  da  T erugia.D. Leone  ^Arc\ucfcouo 
di  Milano.  D. Gualtiero  Uefcouo  di  T reuifo  , e D. Ricardo  Vefcono  d’àtlef- 
fandria  matti 0 in  T oologia . Carlo  Deudano  da  Monte  feltro . Giouanni  da 
Rauer ia. Tore  elio  de  Tupio,Bortolamco  di  S.  Geminiauo . TictroTetina  rio, 
& il  2?.  Tomafo  Vnlio  da  Foligno , ilquale  fu  molto  chiaro  per  miracoli , e 
profetia . Tutti  i fudetti  furono  fìgnalati  per  fxntità  di  vita  > e gran  fama 
delle  fueuirtùyC  miracoli . 


\ 


Nomi  di  moire  donne  Sante  di  quello  ordine.  Cap.  XXVIII. 


Scinta  Rofa  di  Viterbo. S .Mar ga\  ita  da  Cortona.  S.  Emiliana  da  Fioren 
ga.  S.  Chiara  da  Monte  Falcone, nel  cuore  dellaqualc  dopò  che  fu  morta 
fegli  trono  un  CrocifiJJò  con  tntt’i  fitoi  mitterij , e molt’ altre  Signore  fra  le 
quali  raccontafi  d’una  fmperatricc.  Lequali  donne  furono  molto  venerabi- 
li,c  degne  di  perpetua  memoria je  fé  non  l’ottennero  qua  giù  fra  gli  buomi- 
ni  tcrreni,l’hàno  ottenuta  con  molto  maggior  gloria  fra  gl’ Angeli  ;c  Santi 
nel  cctefle  rcgm,pcr  ilqual  frutto  fi  uede  spianto  fu  ben  infi  imito  per  lo  S pi 
rito  Santo, la  S. (oh fraternità  de  penitenti flaquale fu  eretta  dalT.S  .Fran. 
1 - * ' auiocbe 
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ttccicchc  i Cirri riiani  feioiti , morituri  ,e  y edotti,  eh  e non  poflono  portar  il  <* 
rico  della  Religione,  poffano , tirile  proprie  cafe  far  frutti  di  penitenza  de* 

? ni, per  fai  ut  e deWanimeioro,^  honore  di  Giefulbriflo  In  Spigna  rnn  tri 
tanta  notitia,  e pratica  di  quefla  terga  religione  fatta  da  S.  Frati  come  è 
nriV altre  parti  della  Chriflianità  ancorché  in  Ifpagna  vi [uno  molti  mona 
fieni  di  molte  religioni  del  tergo  Ordine , che  da  quefto  nacquero  ; fi  come  fi 
racconta  nel  f altra  parte  delle  Cronici*. ìnValenga  d‘ dragona  vi  c com- 
pagnia dì  fecolari  nelle  fue  cafe , iqnali  conf  ati  offrivano  la  Janta  regola  de 
peni  fèti, e faria  molto  gioueuolc  perla  folate  dell' anime  loro, che  ancor  nel- 
le altre  parti  fe  neifiituiffe . 

fDio  clemériffimoperfua  mifericoriia  dia  gratin  ad  alcuni  deferiti fuoi, 
(teriache  fra  principio  di  tanta  virtù, laquale  principiata  hom potrà  lafciare 
d'efier  di  gran  gloria  a T)b,efefuuiodi  falute  all' anime, e perciò  [orientata 
dalla  fua  diuina  mano  per  i meriti  del  JùvglorioJo  T.S.  Francesco , e driU 
fua  Htligionc-j. 


li  fine  del  nono  Libro  delle  Croniche  de  i Frati  Minori , 
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DELLE  CRONICHE 


DE  I FRATI  MINORI. 
LIBRO  'DECIMO . 


NELQVALE  SI  RACCONTANO  PA- 
recchi  cali  notabili  del  primo  tempo  dcl- 
l’Ordino . 

D r adotte  dalla  lingua  Spagnuola  nell Italiana,  da 
Al.  Horatio  Dtola  Bologne  fi. j. 

Autfertimento  del  Traduttore  al  Lettore. 

On  ti  me,  auiglicrai  benigno  Lettore  , [e  inqueflo  Libro 
Decimo  non  habbiamovvUtto  feguire  l'ordine  dell'un 
tore , perche  ciò  habbionit)  fatto  per  tua  maggior  fidif- 
fittionc , mettendo  i Capitoli  chctrattano  delV.  S.  Tran 
et  fio  netta  fu  a vita  al  luogo  loro,  quel  eh  e non  fece  l’ant 
tare , perche  hauèdogti faputi  dopoiftpuò-credere  ch’eì 
non  voljc  durar  piti  fatica  in  alterar  l’ordine  Che  già  banca  fatto  con  tanto 
/ udore , ilqual  bolontieri  noi  bora  habbiamoprefi,  filo  per  gloria  di  Dia , e 
per  tuo  amore . Saprai  adunque  che  del  decimo  libro. 

Il  (apitolo  primo , e fecondo  finopofii  dietro  al  Cap.  ultimo  del  lib.  a.  il 
Capi  dietro  al  (ap.jz  detficondolibro.il  (ap.j  dietro  al  (ap.30'  del  fe- 
condo libro.  Il  Cap.  %. dietro  al  Cap. penultimo  del feeddo  libro, il  Cap. 30 
del  libro  quinto. 

Di  quello  che  occorra  due  Frati  di  SFrancefco'con  un  Tiranno  che  conucT 
tirano  i penitenza.  Cap.  VII. 

NEI- principio  che  il  ‘A  S.  trance  fio  cominciò  a mandare  con  la  bene - 
Unione  di  Dio,  e fua  quei  primi  Dificpoli  a predicare  la  penitenza, 
per  il  mondo,  acciochc  defiero  i douuti  frutti  a gli  b uomini  della  lor  buona 
"vita, e col effimpio  laro  r& c di  fi  catione  delle  operatimi  fìtnterinouafiero  la 
Chiefa  del  Signore , amuando  i mefebmi  nelle  terre  lontane,  e fra  le  genti 
Barbare,  quelli  che  gli  vedutane  meranigliandofi  dice  nano,  che  cofta, 
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moua  è quefia  (mai  non  habbiamo  v càuti  bitumini  di  tal  babito  uefìiti,cofi 
Jcalgi,& aujltri.e  tanto  dijfmih  a tutti  gli  altri  l{eligiofi,  eh’ in  nero  paio- 
no più  I; uomini  faluaticbi  che  altri . (on  tutto  ciò  quando  cjjì  entrauano  in 
qualche  luogo,  o cafa  diccuano,  ‘Dio  ui  dia  pace,&  ammoniuano gli  habi- 
tat ori,  dicendogli  che  tcmcffero,& amafjero  Dio,  come  Creatore  del  cielo,  e 
della  tetra  ,ejn  icordafi'ero  di  viucr  nei  Juoi  fanti  commandamenti , e che 
face ffero  penitenza,  col  ette  dare  la  aita  loro  tra  quali,  ancorché  pochi  fitta 
panano  che  uolont ieri  fentiuano  le  loro  parole, altri  nondimeno, & i-più  cu- 
riofi  uoleuano fapere  tante  cofe  da  lor  c’haueauo  fatica  di  rifpondcrgli , cioè 
di  dond’ erano, don  de  ueniuano,di  che  ordine  fofièro,come,e  di  che  ubicano , 
chi  era  il  Ur  capo, con  che  auttorità  finalmente  prcdicauano . Etejji  conpa - 
ticnga,& humilmentèrifpóudeano,  eh’ erano  Frati  di  penitene  della  Ma. 
donna  de  gli. Angeli  di  Affi  fi,  e che  il  lor  capo  maggiore  era  F.  Francefco , 
e che  prcdicauano  la  penitenza  d’or  dine, e commandamento  del  'Papa,  ^tl 
tri  che  gli  uedeuano  cofi  difforvii , egli  fentiuano  parlare  con  tanta  /empii - 
cita  gli  tenevano  per  buoniini  per  uer fi, & ingannatori, o paggi,  negli  vo- 
leuano  riccuere  nelle  cafe  loro, temendo, che  non  gli  rubb  afferò,  ér  occorre* 
molte  uolte,  che  no»  ui  effondo  alcuno,  che  di  loro  haueffe  (ompaffione  in  ri- 
ceverli a coperte,  doni  ivano fu  le  poi  te  delle  Chiefe,o  delle  cafe, talché  per- 
Jeuer arido  col  effempio  della  pouertd,&  h umiltà  movevano  al 'fine  gl’ indu- 
rati cuori  a comparane,  e diuotione,  lafciandomolti  luoghi  edificati  nel  ti- 
mor di  Dio , onde  per  tutto  crefcèdo già  la  fama  della  lor  virtù  f accano  J'cttt 
pre frutti  fngolxri,tra  i quali  vuofu  quefio  c'hora  diremo . 

Occorje  dunque  una  volta  che  due  Frati  nuovi, ma  neri  figliuoli  del  T.  5*. 
Franccjco  andando  per  alcune  tare, che  ne  lor  cono fccanoi  terrieri,  ne  era- 
no da  lor  conofciuti , aniuaronead  un  caficllo  douc  fi  ridnecano  certi  ladro- 
ni,effendo  in  effo  per  Sig.rngrqn  tiranno,  ceno  di/angue  nobile ;ma  di  ul- 
ta pe fimo, qual  era  capo  loro,douc  arrivati  ttracchi,laffi, deboli, e poco  me- 
nò che  morti  dalla  fama,c  dal  freddo,  ne  potendo paffar  più  avanti  quiuifi 
ncrcflarono finita penjar  che  altromale  gli  potef/e  auuenire  ,e  mandarono 
a pregar  quel  Sig  che  per  amordi  If.Sig  Ciefu  Chrittoglifaccjfe  per  quel 
la  notte  raccogliere , alloggiare^  gli] faccjfe  limofina . Et  il  Tiranno  per 
voler  divi  no. gli  ricevette  di  buina  voglia  in  cafa,  & ordinò  J'ubito,  chefof 
fc fatto  vn  buon  fuoco , facendogli  dopoi  metterà  tavola  col  retto  della  fu* 
famiglia , al' a qual  merfa  ttande  uno  de  i fiati  qual  tra  Sacerdote , & ha- 
uea grafia /pedale  da  Dio  di  predicare, vedendo  che  neffuno  di  quelli  ch’e- 
raiui  a quella  me» fa  parlava  Jè  no»  di  rvh  bare,  & amalgamerai  lai  dando 
ciaf  uno  iftoi  mia fatti, e gloriando/  delle  loro  malvagità  commeffe.  Si  deli 
ba  u il  fervo  d i Dio  col  maggior'  fa  uore , ch’egli  bebbe  per  compaffionc  di 
quelle  povere  anime , finita  la  cena,  di  fargli  alcune  ammonitioni  da  parte 
di  Ciefu  Cbìjfio . Onde  rendine  le  grafie,  non  potendo  più  ritener  lofpirito  , 

volta- 
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voltato  al  tiranno  dijfe  ; Sig.  battendoci  voi  fatta  tanta  carità  per  amor  di 
DioJ'ariamotroppo  ingratijcnon  dimandammo  gratta  al  Signor  de  Signo 
ri, che  per  noi  ve  la  paghi, e non  ci  affaticammo  di Joditfare  cou  alcuni  ricor 
di  fecondo  la  noflra  pouertà,che  fofjero  gtoucuoli  all’anima  voflra,e  di  tut- 
ti i vcflrifcguaci  inficine  con  la  uajha  famiglia , laqual  ri  preghiamovo- 
gliatc  bor  far  congregare  inficine , perche  nogliamo  dare  a tutti  vna  fpiri-' 
tnale  refezione , p quella  corporale  che  noi  ci  battete  dato,  latjual  famigliti 
fatta  dal  Signor  chiamare  jir  accommodataft  per  afcoltare . Il  frate  comm 
cìj  cò  gran  femore  a ragionare  della  gloria  del  Taradifo,dicèdo, fratelli  da  ' 
me  in  Cbritìo  amati,  fe  da  noifoffero  conofciuti , efene  ricorddjffimo  di  quel 
li  eterni  bcni,per  iejuali  Dio  ci  ha  creati, quoto  più  cercaria mo  di  fcruìrlo, e 
di  nò  mai  offenderlo, per  nè  perda- per  una  sì  uil  cofa  com’c  il  mòdo,quellyat  - 
legregja,  e gloria  fernet  fine,  quella  foaue  còpagnia  degli  Angeli , quella 
vita  ,e Jecurcgja  de  i beati, quella gloriofa  facietà  degli  eletti, quella  fupre 
ma  luce  fetida  notte ^ fenati  tenebre, quella  perpetua  pace,  & omicida fen 
la  alcun  timore, o tuibstione,e  tutto  quel  ben  che  noi  potiamo  de  fiderare  li 
belone  ficuro  da  tutt’i  mali,infieme  con  quella  fonte  diuina  della  prefen-^a  , . 
e còmunicatione gloriofa  di  Dio  etmio,poicbe per  cefi  baffo , epu-^golt  te  co 
fa,cofi  brene,e  di  neffun  ualore  com’è  il  peccato,  uiene  a perder  il  cieco, e mi  ■ 
fcrabile  bromo,  coft  innumcrabiti,&  infiniti  beni, et  andari  all’  J tifano  do 
ucha  perfemprea  patir  fame  .J'ete, freddo, fuoco, dolori  ycr  una  perpetua  tri 
fte^a  in  còpagnia  di  crude! iffimi  Dianoli, di  Serpiti,e  Dragoni  dou’è  una 
corintia  morte  Jen^a  fine, e ferrea  f perita  di  vita  con  tenebre  palpabili,  & 
in  fomma  maggior  mi  ferie  di  quello  che  noi  potiamo  prefumere,  effendoiui 
ogni  cofa  lagrime, pianti, di fperationi,  eterni  totmfti,  c fenica  bene  alai 

no  tutt’i  malizie  i quali  voi  fratelli  cofi  preeipitofamente,  efenfa  confide- 
ratione  della  diuina  giustitia,hanete  meritato  per  uoflra  colpa,  & nobiltà 
efferpofli, fecondo  che  chiaramente  fi  comprede  dalle  itofhre  parole, che  da» 
noteiiimonio  della  peruerfa  uoflra , & empia  aita,  poiché  in  efremoflrate 
di  non  hauere  alcun  timor  di  Dio , ne  tener  conto  de  firn  commandamenti , 
ne  far  opra  bima,per  tato  tariffimi  fratelli  io  ui  tonfiglio,  e da  parte  di  Cie 
fu  {hi  iflo,  che  per  noi  fi  pofe  fai  duro  legno  della  Croce,  e perdonò  al  ladro- 
ne,per  darci  confidane  della  mifcriiordia  fua,viammonifco,che pei  riue- 
ren-f*  della  onnipotenza  del  Creatore  di  tutte  le  cofe  non  uoghate  perdere  i 
beni  cele  f li , & eterni  per  il  breue  diletto  de  i peccati , iquali  come  uedete 
p affa  no  come  ombra;  ma  con  fomma  diligenza  ritornate  a Dio,  accioche  nò 
vi  cacciavdl‘Jnfemo,negandoui  iltempo,e  fpatio  di  farpenitenza,cfsid ó 
fjcorfigià  tanti,etantianni,cb‘egliu’afpetta  sì patientenu  te,  con  tuttoché 
non  moflriate  farne  conto alcuno.  Quefle  e molte  altre  cofe  difife  il  frate,  e cS 
tanta  efficacia, e jélo  di  quell’ anime  che  intenerirono  il  cuore  del  T iranno » 
ilqual  compunto  fiocco  dallo  Spirito  Santoli  gettò  a terra,  &effocontut- 
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ti  i fvoi  piangendo  amaramente  le  loro  colpe , fi  mostrarono  pentiti , e dopa 
molte  lagrime , il  Tiranno  con  molta  inflativa  divi  ado  al  frate , che  poi  che 
il  Sig  V banca  quitti  mandato  per  la  fallite  loro  gli  uoleffe  ancor  mettere  nel 
la  ficura  firada  di  Julnarfi  Et  il  Frate  gli  diedeper  con  figlio  ch’egli  facefie 
feto  una  confcJfwHe  genera  le  di  tiat'i  Juoi  peccati , ecofi  fece  con  molta  diuo 
tione,c  contiti  ione  Juùto  ch'egli  hebbe  di  confeffarft  gli  dijjc;  Hora  bnecef- 
fario  che  per  penitenza  de  liofili  peccati, che  fono  molti,e  grani,  voi  ven’an 
diate  in  pelegrinaggio  a nifitarc  i luoghi  Siti, e che  mortifichiate  la  vofha 
carne  con  digiuni , & vigilie,  & orationi,  facendo  molte  elemofme,&  ope- 
re pie , ma  prima  vi  couuien  restituire  l’altrui , qual  egli  rifpofe  : Tadrea. 
quanto  io  fono  obligatofodisfarò  ; Ma  perche  non  fon  fiato  mai  fuori  di  que- 
sta terra , ne  sé  legger  e, ne  {Invere,  ne  dire  il  Tater  nollro,nc potrò  mai  di- 
giunare,per  ciò  vi  eh ieggio  per  l’arnor  di  Dio,  che  voi  mi  diate  un’ altra  pe 
niten^a  ch’iofappia,e pojffa  farla.il  Frate  come prudete gli  dijfe:  lo  voglio 
peri’ amor  di  Dio  far  penitenza,  e pregar  peri  vofiri  peccati  Giefn  Cbrifio, 
accioche  la  vojh  a anima  non  fi  perda,  neper  hora  vi  darò  altra  penitenza, 
fé  non  che  per  mortificationc  , voi  con  le  vofiremani  ci  portiate  un  poco  di. 
paglia  fu  laqaale  pojfiamo  riposarci . Il  T iranno  diuètato  un’ Agnello  andò 
fubito,e  portò  della  paglia  otte  banca  no  a r ipofare  i Frati,  £$  vel’accommo 
dòconle  fue  mani , piccia  con fider andò  fra  fefieffe  le  fante  parole  dettegli 
dal  Frate,e  quanto  presto  l’bauea  conuertito  a penitenza,  lo  tenne  per  San 
to,e  Jc  rijòlfe  di  voler  ftar  tutta  quella  notte  vigilante,  per  vedere  ciò  chè’l 
Frate  haurtbbc  fatto, ilquale,  venuta  l’hora  conueniente  and aroma  ripo fa 
re, quando  a lui  parue,che  tutti  dormiffero  fi  lcuò,&  vfcì  di  cafa,&  andò  a 
far  oratione  per  i peccati  di  quel  penitente, fi  come  promefiogli  banca, douc. 
levate  le  mani  al  ciclo  co  molte  lagrime  dimandano.  a Dio  pes dono  per  quel 
peccatore, Ct  orando  in  grandiffimo  f cruore, fu  Iellato  il Juo  corpo  dalla  ter- 
na tant’ alto, quanto  è alta  vita  gran  torre,  e cofit filando  piangea  amaramen- 
te l’anima  di  quel  Sig.  dimandando  a Giefn  Cbrifio  pei  dono  de  fimi  misfat 
ti,  £2  in  tal  »wdo,e  con  taf  affetta  di  co»  ita,  che  merito  di  cfsere  cf  andito  co 
me  fi  vedrà  per  quel  chcjegiie.  Vere  he  tutte  le fudette  cofe,vedute,e  fenti - 
te  dal  penitente  non  fernet  tremore  di  conti  itione-,  e lagrime,  accompagna- 
te da  confolar  ione,  vedendo  con  quanto  feruorc  quel  ferito  di 'Dio  offcrfelc 
fue  orai  ioni  al  Signore  per  fallite  dell’ anima  J'ua  . 

La  mattina  per  tempo  Je gli gittò  a i piedi  dimandadogli con  mólta  com 
puntioiu-  che  lo  inuiafiepcr  le  firade  della  jalute,ch’egli  era  apparecchiato 
per  far  tutto  quello  chele  commandarebbe,  e cofi  configliato  da  lui  vendet- 
te quanto  bauca ,rcslituendo  al  mcgUo,che  puotc  quanto  egli  era  obligato  , 
e diede  Cananeo  a poue>  i fecondo  il  config  Ho  éu angelico,  e poife  ficfjo  tutto 
s ’offcìfe  a rDio  faCendofi  Frate  Minore  , c perfeuerò  in  Urtò  finendo  la  fu* 
vitajautaiucnte,c  tutu  '.afta  famiglia  pan  niente  fi  corner  tì,  e fece  peni - 
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tenra.ìn  queflo  modo  merauigliofamente  fece  frutto  la  [anta  [implicita  di 
quel  Frate, no»  predicando  alte  materie, o fittili,  ne  con  clcgàti  paiole  ;n*4 
filo  delle  pene  dell’ Inferno, e della  gloria  del  Varadtfi,  e fi  come  gli  era  fa 
to  inferitalo  dal  Taire  San  Frarxejcofuo  Maestro  ■ 

Il  Cap.S  .e  9. fino  posti  dietro  al  (ap.71.  del  fimo  lib.Ilcapit.  IQ. dietro 
al  Cap  $ r .del  1 .lib.& il  Cap.i  1 .dietro  al  Cap.74.del  fecondo  libro. 


DWnfodinotabil  l’humiltà  d’un  Predicatore  dell’Ordine  diSanFran- 

cefco.  Cap.  XII.  . 

NElMonaJìerodi  S. Damiano, neiquale  S. [Chiara  era^bbadefiapre-^on.A 
dicando  un  Frate  Minore  Inglefe  Macftro  di  Tbeologia  in  prefi  n^a  amiche 
del  S.  F.Eigdio  uolfe  detto  Santo  come  grande  amico  dell' bumiltd far  prue 
ua  d’ejfa  in  quel  predicatore,  e cofi  mentre  che  con  molto  affetto  prcdicaua, 
gli  difj'e  che  tacejfe  fche  uoloa  anch'egli  predicore,ejubitoil  T eologofttac 
que,e  frate  Egidio  con  grandiffimo  feritore  di Jpirito , difle  cofialtijjime  di 
Dio, con  gran  flupore,&  edificatane  di  quelle  gemi . E pofiia  riuoltatoft  al 
Teologo  gli  differite  tornale  a finire  rincominciato  pennone.  Ilche  uededo 
Schiara  s'allegrò  tutta  in  [pii  ito , dicendo  hoggi  òadempito  un  de  fiderio. 
del  ‘P.S.F.itqual  dieta  tal  uolta.  Io  defidero  che  i miei  Frati  Sacerdoti  fuc- 
ilo tanto  humili  eh’ un  Maestro  di  T eologia  alla  parola  d’un  fempliee  Fra - 
te  conuerfo,chc  uoleffe  predicare, lafciajfi  la  predicatane  per  dargli  il  luo^ 
go.In  uerità  fratelli  ui  dico,che  più  mi  ha  edificato  questo  Trcdicatorecht 
s'egli  haueffe  rifufcitato  un  morto . 

il  Cap.  13  è dietro  alCap.  j 4.  del  primo  libro.  Il  Cap.  14.  dietro  all'ulti- 
mo Cap. del  fecondo  libro. 

D’nn  cafo molto  fpauentolò  d’un  Nonitio  chevcftìS.  Antonio  daPadoua. 

Cap.  XV. 

Ef{a  un' Intorno  mondano  cbcfacea  profeffione  di  Soldato , nelqual  efier  A 
citio  ficea  molri,(J  enormi, peccati , coflui fpinto  dal  Dianolo,  fi  n’ an- 
dò un  giorno  dal  ’B.  T.  S.  , Antonio  de  Lisbona  detto  da  Tadoua , qual  era. 
Guardiano  del  Monafiero  di  Limofin , e lo  pregò  che  lo  uolejse  ucStire  del- 
V bob  ito  di  S.  Frane cfco  dicendo  di  uoler  in  cfjo  firuir  a Dio , il  Santo  come 
gelofo  della  fallite  di  quell’anima,  dopo  hauer  con  lui  ragionato  lungamen  - 
te,e  fempre  ritmatolo. f aldo  in  tal  propofitojìibito  lo  confefsò,  e confina- 
tolofintamente  rchc  facefie  penitenza  de  fuoi  gratti  peccati,  gli  diede  l’ ha 
bito,e  prefi  unafpetial  cura  di  lui . Ma  queflo  gran  ribaldo , battendo  fatto 
patto  col  Demonio , che  Jempre  lo  feruirebbe  fedelmente  in  qualunque fla- 
to s’elegejfe,  e che  mai  non  [coprirla  ad  alcuno  la  fua  int catione  : ofjèruaua 
queSta  fitti  conucntione  di  fimi  alando  quanto  più  potea,& neramente  fem- 
prepenfaua  dentro  di  fi  cofi  contrarie  alla  propria  falutefii  come  dal  Demo, 
nio fio  Maestro  egli  era  instrutto . 
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Hora  Slandovn  giorno  qucSt’huomo  infelice  fuordella  fu  a cella  ch’era  «. 
fu  pia.  d’un  monte feparato  dagli  altri , ridde  un  belliff.fauallo  co  lafel!a,c 
bcngnernito  con  un  armatura  Jopra,& vna  valigia  ingroppala  prima  ui- 
fta,egli  rcftò  come  fiupt  fatto, poi  affandogli  occhi  nel  cauallo,  ne  curan- 
doli d’altro , credendogli  il  dcfideno  di  vedere  quello  ch’era  nella  valigia , 
prefe  il  cauallo  per  le  redini,  e lo  menò  in  un  luogofeparato,  e guardandaui 
dètro,ui  trottò  molti  danari, & vefiimèti,fi  che  haueda  trouato  ca  allo,pa- 
ni,armi,c  dana  ri, fi  feriti  colmo  d’ allegrerò,  il  cuore , efsendo  quefio  quan- 
to defidera:'ei,onde  fubito  fpogliatoji  l’ Inibito  di  Frate,(3  uetlitoft  i pani  da 
mòdano, e l’armi  da  foldato,montò  a cauallo,  efecretamètefe  n’andofenga 
efserueduto  da  perjona  alcuna , e fece  in  quel  giorno  tanto  camino  che  ginn 
fe  a B urger  hi  'Beni,  ouc  fmontato  all’ bonaria  fui  tardi  tenuta  P bora  della 
cena,  epoftoft  a menfa  efsendo  itti feruito  danna  ke Ili fjima  gioitane  figliuo- 
la dell’  Hofle, gli  piacque  tanto, che  la  dimadò  al  padre  per  moglie,  mojlran 
dogli  tuttele  fue ricchcgge che  feco portaua . Onde uedendo l'Hoflc  tanti 
danari  prefo  dall’auantia  gli  diede  la  figlinola  per  moglie, e gli  accàpagnò 
inficine . Lafciata  fubito  il  demonio  la  figura  di  cauallo, e prefala  <S*huomor 
fu  la  mega  notte  battendo all’Uoflaria,e fatto  entrare,  chiamato  l’Hofie  da 
parte  come  c'hartefse  gelo  dell’bonor  ftto,gli  difse:Tadrone,è  egli  ucro,che 
Ut  babbi  maritata  tua  figliuola  in  un  foraftiero?  a cui  rifpofe  l’Hofie  di  sì, e 
foggiunfe  il  Dcmonio:Horfappi  che  colui  c’hai  fatto  tuo  genero  non  può  ha. 
utr  moglie, perche  t un  Frate, ilqualc  come  federato  ti  ha  ingannato,®-  ha 
tolto  Ph  onore  a tu  a figliuo!a,pcro  non  ci  efsendo  altro  rimedio  fa  a mio  feri- 
no,uà  innruigi  che  fi  facci  giorno  al  letto  doue  fono  accompagnati;  ma  tan- 
to piano  che  non  fii  fentito,  e trottar aich’ egli  ba  jeoperta  la  tetta,  & ucdrai 
e’ ha  la  chierica  da  Frate , onde  fattone  certo  tagliali  la  gola  come  merita  , 
poi  prendile  i danari , con  tutto  quello  c bora  ci  fi  troua , con  che  maritarti 
' la  tua  figliuola,  ne  dubitar  di  niente,  perche  cojhti  non  è qui  conofciuto , ne 
metto  per  la.  Francia.  Quefio  fentito  dall' botte  refio  molto  f contento, etraua 
gliato, e finalmente  uinto  dalla  colera,  inanimito  dal  nemico, tenninofubi-^ 

M di  uccidere  ilgenero,trouandouero  ciò  che  intefo  hauca, pregò  qudl’ami 
cache  fi  contentale  di  appettarlo  fin  che  hauefse  dato  fine  a quel  negotio , ac 
cioche  l’aiutafsea  feptlirlo , che  dopai  gli  faria  parte  (eco  de  i danari,  C£  il 
Demonio  gli  pronti  [e  farlo . Coffe  n’andò  l’bojlc  defir amente  nella  camera 
de  i due  fpofi  nouelli,  e trottatigli,  che  fidamente  dormiuano  quafimegifeo 
petti, & ueduto  il  genero  con  la  chierica  da  frate, con  forme  a quello,che  gli 
era  fiato  ditto, fenga  più  appettar  maggior  chtaregga,  tenendofi  dishonora 
to,& in7annato,sfodrola  daga, e gli  tagliò  lagola,ilchefatto,e  tornato  do 
uel’hatiea  lufeiato  l'antico,  doue  gli  hauca  dato  l’auifo,  & il  configlioynon 
uc  lo  trouò,  ne  in  tutta  la  fiu  caft , andò  alla  flangaper  gouernar  le  robbe , 
noè  l’ai  mi,&  i danari,  neui  trottando  niente,  ma  ne  manco  il  cauallo  nella 
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PARTE  I.  L I B.  X.  ih 

!i alla,  copre fe  fubito  ch'era  fiata  una  diabolica  illufione,  e fecretijjimame * 
te  fepcllito  quel  corpo, s’andò  a confefsare  dal  detto  Sintomo, che  allhora 
predicaua  nella  medefima  città  di  Burgcs,di  quefto  tufo  intrattenuto  al  7^0 
uitiocb’ei  veflì,fipublicò  pofcia  per  tutto,  accioche  tutti [ape fs ero  quato  pe 
ricolofo  fu  il  non  caminarper  la  buona  ttrada  del  timor  di  Dio,  perche  al  fi 
ne  permette  che  malamente finifch  ino  ifuoi  giorni  quei  che  (uolendo  efser 
fedeli  al  Demonio, e perfeuerar  fitto  alfine  ne  i peccati) penfando  di  ingan- 
nar noflro  Signore. 

fi  Cap.  1 6.  è dietro  al  pen.Cap.  del  j Mb.  Il  Cap.  1 7.  e 1 8 fono  dieiroal- 
V ultimo  Cap. del fecondo  libro . 

DcU’humiltà,c  diuotionc  di  F.Iacomo.  Cap.  X I X. 

F\ate  Incorno  fu  nel  fecolo  buomo  nobile , e honorato , e nella  religione 
co  fi  dinoto, e spirituale, che  nell' orationi  era  molte  uoltc  le  nato  in  eftafit, 
& eragrandemite  vifitato  dal  Signore, et  vedendo  le  grafie  di  che  T^-Sig. 
l'hauea dotato  nell’ or  are, per  meglio  ejjcrcitarfi  in  tal  grafia, pregò  il  Gnor 
diano  che  l’eficntaffc  dal  far  la  cucina, & ancora  dagli  altri  vff\cq,ne‘  qua 
li  egli  era  in  cafa  adoperato, per  effer  conunfo,gli elo  concefje, accioche  me- 
glio,e più  quietamente potejj'e  darfi  all'oratione,  cofi  Iettato  F.Iacomo  dalla 
cucina, & altri  vfficij  che  ficea  in  cafa,perd'c  tutta  la  gratta  che  fino  a quel 
l'.hora  eglifolcua  battere  mentre  che  orauafilche  vedendo, con  molte  lagri- 
me pregò  il  Guardiano  che  lotornaffca  i fuoi primi  cfiercitij,c  ritornato  che 
fu  if.S.  gli  tornò  ancora  la  fua  gratta,  e fece  tanto  profitto  tuli' orationc  unì 
ta  alibumiltd,cbe  il  giorno  della  F(atinità  del  Sig.  acciò  ch'egli  potejj'e  co  * 
manicar  fi  la  mattina  per  tempo, per  poter  tiare  all'officio  delgio  no,  cir  al- 
la Mefsafia  notte  accommodo  le  còfe  da  mangiare , e cofiaccommodate  le  li 
fciò  fopra  il  fuoco  :ma  il  Guardiano  vedendolo filare  tanto  in  orai  ione , c fer- 
uire  all’ufficio,  alla  Meffa,  mcrauigliandofi f 'c  n’andò  alla  cucina  per  ve- 
dere s’egli  banca  ordinato  da  mangiare,  e trono  le  pignatte  rouefeiate,  che 
i gatti  haiuano  mangiato  le  vìuandc , andando  da  F.Iacomo  gli  dif)c,che fe 
n'andaffe  fubito  in  emina,  ilquale  andato  vitrouò  le  pignatte Jotto fopra,  e 
le  uiuande  da  i gatti  mangiate, laonde  il  poucrinofconfolato, gettato fi  ingi 
nocch ioni  innanzi  a Dio  con  copiofc  lagrime  il  pregaua,cbe  l’aiutafic  in 
quella  tanta  fitta  tribnlatione  (mcrauigliofa  cofa ) fubito  fatta  l' orationc,  le 
pignatte,  eh’ erano  fparfe fui  fuoco  da  f e fi  dr igearono,  e piene  delle  medefi 
me  uiuande, come  fe  le  non foffero  Fiate  moffe.  Cofi  mofirò  il  Signore  quanto 
gli  foficrograt e l’ burnii tà , e l’ orationi  vniri  infieme . 
il  Cap. XX. è dietro  al  (ap. ultimo  del  fecondo  libro . 

Di  nn  Guardiano  cTianca  poca  carità, e come  fucafligatoda  Dio. 

Cap.  XXI. 

Santo  Frate  conuerfo  banca  ne  i piedi  per  la  infirmità  della  gotta  A 
gran  dolore,  e particolarmente  la  fera , e più  di  verno  che  d’altra  fia - 

Hr  a gione. 
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gioite, ma  perciò  efio  non  te  flotta  d’andare  ogni  giorno  alTborto  a Inno)  arc9 
con f itto  ciò  il  Guardiano  come  indijereto, vedendolo  fiate  al  fuoco  per  un- 
ger^i  i fuoi  piedi  col  rimedio  che  vfaua , ancorché  fenga  altra  infirmità /of- 
fe per  la  Stagione  neceffario  lo  Starni , gli  difie  chef  leuaffe  dal  fuoco,  e che 
non  eonfumaffe  tanta  leg na,  a chi  il  Frate  rifpofe,  che  non  hauea  altro  rime 
dio  a quei  gran  dolori, che  patiua,fenonfcaldarfti  piedi,  e con  quel  itngucn 
to  ungerli,  che  per  ciò  gli  era  fiato  dato,  pregandolo  per  l’ amor  di  Dio,  e di 
S Ft  ance f co  lo  toleraffe.Ma  il  Guardiano  non  volfe , onde  il poucro  Frate fe 
n’atulo allaccila  doppiamente  tribulato  pregando  Dio  che  l’aiutafie . Ma. 
non  flette  molto  il  Sig.afar  la  fua  vedetta,  perche  facendo fubito /altare  ad 
dofìo  al  Guardiano  quei  mede  fimi  dolori,  che  tormentauano  il  Frate, ne  tro- 
vando»! altro  t it rie  dio  che’ l gran  fuoco,  venuto  in  copti  rione  della  fua  poca 
carità,confej$ò  ilfuo  errore ,c  dijfe, babbi  di  me  pietà  il  Sig.e  m’aiuti,  per- 
ch  e conofeo  ben  ch’io  merito  auefta  pena, poi  eh  ’io  fui  crudele  cotra  quel  fra 
tcllofemplice  nelle  Jne  necejfità,priuandolo  del fito  futuro  rimedio  E fai  tob 
/libito  chiamare, gli  difie,  và  pur  fratello  al  fuoco  di  giorno,  e di  notte  con- 
farne al  tao  fjifijgna,percbe  fon  certo  che  ri  gioua  malto,per  la  qual  carità , 
de  lì  a pochi  di  ft  rifanò  il  Guardiano,  bautndo  fatto  penitenza  del  peccato, 
J capitoli  ìz.c  21-fono dietro alc.vlt.  delz.lib . 

Del  l’aft  utia  che  vsò  il  Demonio  due uoltc  per  relafciare  i Frati  Minori  cfnlfA 
lor  pouertà.  Cap.  X X II  1 1. 

A T T lucano  i Frati  Minori  in  quei  primi  tempi  nel  monte  , Aluernia  nella 

A V pouertà, r quiete  f pirituale,  nellaquale  S .Francefco gli  hauea  allena- 
ti , e non  potendo  il  nemico  del  genere  bimano  /apportare  tanta  virtù  d’ora 
rione, afiinenga.,&  aiiftcrità  di  vita , ne  potendo  inquietare  i f ari  con  defì- 
derij  di  abbondanza , e di  follecitudine  temporale,  trovò  vn  ane  nuova  per 
taqualc  ueniffero  a rimouerfi  dall’anflerità , e perfetrione  di  uita  che  /acca- 
no. Era  in  quella  comarca  im’huonto  nobile, e ricco, ilquale  non  bauea  alcu- 
na diuotione  verfò  i Frati,ne  mai  gli f acca  limofma.Ondeil  Demonio  prefa 
forma  hnmana,fcco  s’accomodò  per  fcruitorc,  & intalYnodo  bferuiuache 
in  poco  tempo  gli  dette  tutto  il  governo  della  cafa,e  delle  entrate, in  ogni 
tofa  fi  gouernaua  fecondo  il  Juo  parlare . Occorfe  che  un  giorno  ragionando 
infleme,il  Demonio  cominciò  a laudar  i Frati  Minori  del  monte  dcll’^fluer 
via, dici- do  eh’ erano  Santi , e che  quelli  cheg  li  f accano  Umofnia  meritauan 
apprefsoa  Dio , tante  belle  ragioni  gli  fepp e dire  thè  il  gentili) nomo  mofio 
a tanta  diuotione  uerfo  quei  frati, che  quafl  ogni  dì  gli  mandava  limofina, a 
pan,o  carne, o pcfcc,o- frutti,  e coji  abbàdàtemète,chc  i fratifiquali  vincano 
prima  anfleramete  cominciarono  a uiuere  lautamìte  co  quelle  limofivc  che- 
il  demonio  loro  poocuraua, pertiche  certi  uecchi,e  neri  rcligiofi,accorgèdofi 
di  qfla  perdita  /pirite  ale, un  di  cjfi  cominciò  a pèfare  di  remidiarui,& a rete 
{ornando)  fi  a Dio, e pregarlo  che  nò  permettefie  che  i fuoi fervi  cadefsero  in 
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tanta  relaffatione,c  cofi  moffo  dallo  fpirito  del  Signore , andò  con  un  campa 
gnoa  caja  del  Gentilhuomojor  benefattore , e feto  parie,  do  di  molte  cofe  di 
Lio, gli  ueuuc  a dimandar  la  caitfa  che  l'hauca  indulto  a tata  dirottone, 
a fargli  cojì  larghe  limofine,  battendo  fatto  femprc  il  contrario , al  quale  il 
Gentilhuomoracconto  di  quel  J'uo  Cernitore  cojì  buono , da  cui  fra  gli  altri 
grati feruitq  che  ricami  hauea  da  lui,queflo  tenea  il  maggiore,  battendo- 
lo fatto  a lor  diuoto  per  fallite  dell’anima  fna , e che  ogni  giorno  gli  mette a 
a memoria,  che  gli  mandajjc  ogni  giorno  limofina . Del  che  m crani  gl  iatofi 
quelTadre  lo  pregò  che  di  grafia  gli  faccffe  tteder  quel  fcruitore,ilqudle  no 
c’era  ordine  che  uoltfi'e  comparire  alla  prefenga  di  quel  SantoTadre , per 
afai  che  lo  cbiamaJJ'e  ilfuoTadrone,pnr  alla  fine  uenendo:  appena  il  San- 
togli  pofegli  occhi  addojfo',  che  conobbe  chi  egli  era . Onde  uedendofi  a uu 
tratto fcopcrto  Jitbito  [parue  ; ne  mai  più  fu  nedtito  in  detto  luogo . U bora 
il  religioso  finito  di  cmtofcere.l' inganno  del  Demonio , e pregato  il  Gentil- 
huomo,  che  non  mandajfe più  quella  limofina , riformò  l’oratorio  nella  fua 
pi  ima  forma  d'afii/ten^a , & afpregga  di  uita  f pit  i t naie . 

Tacila  Vrou inda  di  Tortugallo  nel  monafiero  d’^ilenquerusò  il  Demo- 
nio un’altra  afiutia  per  inquietare  i J{eligiofi  ciré  ini fiauano,pcr che  piglia 
do  medefimamente  forma  haitiana  d’uri  Eccellete  Medico , c fpctiale,andò 
a quel  Conuento  a dimandar  lor  l’habito  con  molta  dtuotione, dicendo  di  ut 
lev  con  quel  feruire  a Dìo, (al  h unendo  riceitutol’habito,&  c fendo  Tqouitio 
cuculia  i frati  infermi  con  firaordinat  ia  diligenza, e carità , (4  era  cojì  dili 
gente, e parca  tanto  dinoto  nel  tempo  dell’ orat ione,  £4  ufficio  diuino , e cofi 
burnite, che  i frati  itauano  di  lui  molto  contenti  affilo  in  ima  cofa  gli  rendea 
triftcgga,&  era  che  il  giorno  della  communione,  quando  gli  altri  Tuoniti], 
e frati  che  non  erano  Sacerdoti  fi  comm:'.nicauano,t/ouaua  femprc  qualche 
occafione , o impedimento  per  non  riceuet  il  Santif  Sacramento  ; ne  mai  lo 
ricettate  fin  che flette  iui  con  i frati,  (ojlui  cominciò  a publicare  da fe  ìtef- 
fo  a i fccolari  le  fue  virtù , onde  le  genti  iteniuano  alla  porta  del  Monaitero 
a dimandar  acque, e ricette, e rimedi  per  diuerfe  infirmità , efiendo  da  tutti 
ten  uto  per  Medico  Eccelleutiffinio,  e perciò  nenafeea  tata  inquietudine  tra 
i Frati, eh’ il  Guardiano  ch’era  uno  de  idijcepoli  di  S.  F.fimifeafaroratio 
ne,eglifu  riuclato,cbc  quel  Medico  era  il  ‘ Demonio  r e cheta  inquietudine 
de  i frati  era  opera  Jua;ondc  fybito  cono  Tbalùto  al  Sfeuitio,  e cacciò  fuori 
il  Demonio, £4  il  Mona  Fiero  tornò  nella  fua  prima  quiete,  e pouertà,  laqua- 
le già  fi  cominciaua  a perdere  perle  molte  Ùmofine  che  v’ erano portate per 
cagion  del  Medicone  concorfo  deliagenti  che  ccrcauano  rimedtj . • 

Come  furono  dal  N.S.  G iefu  Chri  fio  confermi  i nell  ordiuc  ceni  Frati  per  i 
mcriiidiS.Francefcck  Cap.  X XV.  • 

VFfgiouine  prò fc fio  in  queFìo  tempo,  fu  talmente  tentato  al  Demo- 
nio,che  Holfclajciar  l’habito  ; c J^Ca  uokndoji  partire  con  licenza  di 
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San  Francefco  notigliela  tiolea  dare  perfuadendolo  a refiare,con  dirgli  che 
nofiro  Signore  per jita  pietà  l^hauea  liberato  da  i pericoli, e miferie  del  moti 
do, e che  perqucfionongli  douea,nepotea  tornare.  Laonde  il giouinetto  an 
dò  dal  'Tapa  per  ottenerla,  ilqual  mancagliela  uolfe  concedere , onde  da  fe 
mede  fimo fc  ne  vfcì,  et  andando foloper  una  jlrada  s'incontrò  invn’ Intorno 
nudo, e piagato, come  fu  Ciefu  Chrijlo,  ne  piedi,  nella  mani, e nel  coiìato,il 
quale  gli  tuo  Strana  quelle  piagherei  che  marauigliatoft  rjuel  Frate, gli  di 
mando  che  egli  era, e come  gli  erano  fiate fatte  quelle  piaghe, tanto  fimili  a, 
quelle  di  Cbrisìo.Il  Sig.glì  rifpoje , io  fon  quello  che  per  te , e per  il  genere 
bum  ano  fui  in  quefio  modo  piagato, e tu  mi  vuoi  lafciare,  perseguire  il  mò 
do, guarda  quefiemie  piagbe,cbepertefofferfi,qkatoti  tètaràiVD  emonio 
facendotipatirc  alcuna  cofa  cantra  il  desiderio , & gufio  tuo , fifa gli  occhi 
tuoi  in  qttefte  mie  ferite,  c farai  cofortato,  e ciò  detto  difparue  il  Sign.  onde 
mutato  il  giouane  penjierofe  ne  ritornò  fubito  dal  Santo,  dicendo  la  fua  col 
pa , ottenutane  mifcricordia , raccontò  quello  che  ueduto  baucua  a tut- 
ti i Frati,  e perfeuerò  nell’ordine  fintamente  fino  alfine . 

Un’altro  tentato  di  andare  a uifitare  i parenti , nè  potendo  hauer  liceva, 
dal  Minifiro,diffe,io  me  n’ andrò, & tiederemo  chi  mi  farà  tornare, e parti- 
to]} fubito  fengf  altra  licenza, i frati  il  feguitarono,pregandeio  a ritornare ; 
ma  egti  non  Slimò  punto  le  preghiere , & il  configlio  loro , e coft feguitando 
il f:o  camino, gli  venne  vn grandi (fimo fanno , negli  potendo  rcfifierc  cadi 
in  terra, & ui  s'addo,  mento , e dormendo  gli  apparue  S.  Franccfio,cb’era 
in  uita;ma  Slatta  lontano  da  quelle  parti, dicendogli,  come  hauefii  tu  ardi- 
re di fprcgfar  il  giogo  cfcll'ubidicnga  ; ritorna  adcjfo  adeffo  nel  cóuento  on 
de  ti  fei partito. E vercheri  non  ui  uolfe  andare, il  Santo  lo  perccffe  mollò  co 
la  fua  balbetta  che  portav.a  in  mano, talmente  ebe  fuegliatofi  tutto  tormcn 
tato,  per  il  gì  an  dolore,  fe  nè  tornò  correndo  da  i fiuti  Frati , da  i qua1 i fu  ri* 
ceuntocon  a moreuolcgja  grande , e raccontò  come  V hauc a trattato  il  ‘Pa- 
dre San  Francefilo. 

Vn  Gìouane  nobile, e delicato  fi  fece  Frate , e rie  cuti  to  l’habito,dopò  al- 
quanti gioirti  cominciò, per  diabolica  inStigatione,ad  batterlo  in  tanfodio , 
che  le  parca  tener  fopra  di  fe  un’abbom incuoi  cofa,e  ere fcid  gli  quefi’odio, 
della  religione, deta  minò  di  ritornare  al  mondo  . li  fuo  MacStrogli  baueua 
integrato,  che  ogni  volta  ch’egli  pafsaua  dinanzi  l’altare  del  Sàtijfmo  Sa 
cramcntofi  cauafie  il  capuccio,il  chefacèdo  quella  mattina  fiejfa,  che  fi  ho 
lea  partire, fu  fubito  fpinto  invaligiali' altre,  efopraprefo  a un  tratto  da  un 
profondo  fonno,vide  una  infinita  moltitudine  di  rcligioft,cbe  innanzi  a lui 
pajfauano  in  prcccjfioue  a due  a dtiericcamcte  ucfiiti,S  il  /tolto,  e le  mani; 
e quanto  gli  appai  iua  del  colpo  loro  più  rifp  tendente  che  il  Sole, et  erano  al 
legri fopra  modo, e contattano  foauijjimamcnte , e nel  fine  di  coft  bella  còpti 
gnia,ue  n’era  uno  tasti  to  d’u  na  fpetial  prerogatiua  di  gloria, tal  ebeparea 
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che  tutti  l’honoraffero.Ilche  uedcndo  il  nouìtio,ne  Capendo  cic  che  fo^c, di- 
mando ad  alcuni  di  detta  compagnia,che gli  dàffsroiFJoi  ftamo  Frati  Mino 
ri,c‘hor  bora  i teniamo  dal  T aradi  fo,e  putito  eh* è qui  nell ' vlimo  è vn  Fra- 
te yche  poco  fa  c morto, ilquale  perche  ualorofamente  ha  combattuto  contro, 
le  tcntationi,e  perfeuerò  fino  al  fine, lo  meniamo  bora  con  quetio  folt  ne  trio 
fo  alla  celefle  gloria,e  quefle  co  fi  ricche  ueflimenta , che  noi  portiamo  ci  fo 
no  Hate  date  per  l’afpregge , & uiltà  dell’habito  che  nella  retigione  porta 
uamo  con  pacienga,e  qttcHa  cofigloriofa  chiareg^a , che  tu  uedi  è Hata  co 
ceffa  a noi  da  T)io,per  l’humiltà , e paci  diga  che  portaffimo , e per  Infanta 
vbidienga,caftità,e  ponertà;che  finn  con  animo  intrepido  ojferuajfimo.  Et 
bora  figliuolo  noi  ti  ftamo  apparfi  per  i meriti  del  noftro  gloriofo  “Padre ,ef- 
fortandotiyC  dicdidoti,che  non  ti  paia  firano,  e duro  da  portare  il  facco  del- 
la nofira  Religione  di  tanto  giouamento^e  fpera  fermamente , che  nell' ha - 
bito  del  T.S.F. per  amordi  ’FfS  .(fiefu  Chrifio,  difpreggandoU  il  mondo,c 
mortificandola  la  carne ivf accado  re ftfienga  alT) emonio, combattendo  ua 
lorofamente , goderai  diquefla  gloria , e ciò  dettodifparuc  la  vtfione  il 

“J^ouitio  ritornando  in  fe  tutto  confortato  nel  Signore [cacciò  fiori  di  fe  le  tè 
tationi , & battendo  l'afpregga  della  Religione  per  diletto, e còtento  viffe , 
p morì  nell’ordine  fintamente. 

fi  cap.zó.è  dietro  atcap.^.dcl  primo  lib.  il  cap.  27.  è dietro  al  cap.jz 
del  primo  lib. il  cap.zSc  dietro  al  cap. 9 5 .del  primo  tib  II  cap.  19. è dietro 
al cap.ig.delfecondù-lib.llcap  30 .ènei megoal cap  19.  dell’ottano libro. 

Il  cap.  3 1 dt  dietro  al  cap  48  del  primo  lib.  fi  cap  3 z.è  nel  mego  nel  capit . 
j.dcl  z.lib.  fi  cap.  3 3 dietro  ale  tp.  17.  del  fecondo  lib.  fleap  34.  è dietro 
al  cap. 37  del  z.lib. 

Come  entrò  nella  Religione  di  San  Francefco,  un  Dottor  dii  egge  mcraui- 
gliofiimeute.  Cap.  XX  V. 

F\ate  Ciouanni  T urenti, che  fit  il  primo  MiniHro  generale  dopò  S . F.en  \ 
trò  nella  Religione  viuendo  il  Santo . Era  queit’buomadottor  di  legge  ^ 
canoniche, e cittilt,& e fendo  Giudice  in  Ciuità  caficllana;cnatiuo  di  quel- 
la terra,  Haudo  una  fera  ad  una  fitteHra.della  cafa  fua , guardaua  attenta- 
mente la  fatica  c’ banca  vn  porcaro-in  far  entrare  i porci  nel  porcile. E fentl 
che  un  compagno  del  porcaro  gli  difiè,fe  uoi  che  ui  entrino , di  quefie  paro- 
le ;Vorci, por  ci,  entrate  nel  porcile, fi  come ; i Trocuratori , & i Giudici  entra 
no  nell’ inferno ;lequali parole  dette  dal  porcarofi  porci  entrarono  fubito  nel 
porcile fenga  rumore, nè  altra  fatica  del  por  caro.  Ilche  ueduta,efentito  dal 
giudice, tocco  da  grandijfimo  timor  di  Diojafciòfubito  l’ufficio, e fi  fece  fra 
te  Minore,  & in fteme  tvn  lui. un  fio  figliuolo,  e fu  efiemplarijjimo  nellarcli 
gionefin  orationi,e  lagrime , e tanto  auftero  ucrfo  la  fua  uita  nella  peniten- 
ga,  che  offendo  MiniHro  generale , vifitò  tutta  la  religione  a piedi  fcalgi . 

Et  in  tal  modo  d’una  parola  vana  fi  cattò  tanto  profitto , e falute. 

D’vrtx 
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D‘uni  mcratfigliola  vi I ione , che  accedette  nel  comtcntodi  S.Fraucefcodi 

Lisbona.  Cap.  XXXVI.  < 

I'H  '/fpaSna  fiorirono  molti  huomim  fanti  nel  primo  tempo  di  quefia  reli 
rione,  e j'pec ialine nte  nella  proaincia  di  S.  Giacomo  di  Galitia  con  tutto 
che  non  ci  fui  memoria  dell’ opere,  & aita  fanta  loro  f e nò  di  pochi, tra  i qua  • 
li  fiorì  un  F.  (-fiottarmi,  che  flaua  nel  monafiero  di  SF.  in  Lisbona  nella  pro- 
uincia  di  Galitia , alquale  TsfiS. fiacca  molte  grafie  fpetiali,  e fra  effe  quefia 
che  nelle  fefie  principali  nell'ima  del  Fefpro,oMatutiao,onella  mejjafem 
pre  gli  communicaua  Jecreti  Diuini,o  confolationifpirituali . Ma  un  giorno 
di  S.Gio.  Batti  Ila, non  riceuendocgli  a nefstm’hora  lefoliteconfolationi  dal 
Sig.ne  re  flò  grandemente  fastidito,  però  finita  l'bora  di  Sella,  dopoMeffa 
rimafefolo  in  coro  lagrimando,tcmèdo  d’haueroffcfo  fjicfu  Cbrislo, poiché 
non  inter, dea, ne fapea  la  cagione, perche  reila/se  priuo  delle fol ite gratie,  e 
con  lqjpiri,e  gemiti  dentro  il  fuo  cuore gridaua  a Dio  diccndo:Sig.niio,per- 
che  m’hai  abbandonatotE  cofi flette  perfeuer andò  (mentre  che  gli  altri  Fra 
ti fe  n’andarono  tutti  in  refettorio)  dimandando  al  Sigla  folata  limofina  fpi 
rituale, onde  finti  vna  voce  che  gli  difse : Lettati  F.Cjio.  & vattene  al  refet- 
torio,e  feguita  la  commuti  ita, c non  credere  di  efser  miglior  de  gli  altri  ,per 
ilebe  tutto  ucrgognafo  abbafsò  il  capo,e fe  n’andò  cògli  altri  al  refettorio , e 
s’afsettò  alla  mcnfa,e  dipoi  che  fu  fatto  la  benedittione,  uidde  che’l  cielo  fi 
aperfe,  che  difeefe  un’angelo  portando  una  penna  d’oro , una  tenaglia , & 
vn  coltello  in  mano , ilqual  cingolo  entrando  nel  refettorio , andò  fubito  da 
quel  frate  che  leggeua,  col  coltello  lo  fparò  nel  petto,  poi  l’afciiigò  con  la  ro 
uaglia , egli firiffc  a lettere  di  oro  fui  cuore  : ( foannes  ett  nomcn  cius)  die 
vuol  dire  : (fio  è il fuo  nme,&'il  medcfimofccc  a tutti  i F,  ad; fin  che  ginn 
fe  ad  un  Fi  ate,ch’era  fiato  canonicato  nella  Chiefa  maggiore  alquale  non 
yolfe  fcriuere  cofx  alcuna , dicendo  che  fe  n’hauea  a ufi  ire  quella  notte  del- 
l’ordine,come  fu:nc  al  lettor  del  còucnto, ch’era  andato  a predicar  nella  cit 
tà,  ne  meno  al  compagno  uolea  fcriuere  niente , perche  haueano  In  foiata  la 
lor  Chiefa  in  co  fi folcirne  feda . Ma  alle  preghiere  di  F.Gìolefcrifiefinrele 
fudette  parole  nel  cuore  loro,ecofi  poi  chel’hcbbc  ferine  a tutti , tornò  da 
quello  che  leggeua  a tamia, e gli ferrò  il  petto,  & i l Jimilefecc  a tutti  Fia- 
ti,dicendo  fempre.  ( Confirmatum  efinomen  ciu\ .)  Del  che  quclftlicilfimo , 
e Santo  ‘ Padre  refiò  fopra  ogni  modoconfolato . 

Il  (ap. n con  gli  altri  fette  appreffo,cioè  infimo  al  qu  arante  fimo  quarto, 

(fi  vltimo  di  quefio  libro  fono  pofii  nel  fitte  dei  libro  tergo,  pò-  eJJ'er  cofa  ap- 
partenente al  T.  S.  Francefilo. 

■ *■  ■ 

della  Puma  Patte  delle  Coniche  dei  FnuI 
Minori . 


Il  fine  del  Secon  lo  Volume 


